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nel  tergo  giorno  doppo  la  fua  morte  fi  morirò  nino , cornei  propheti 
e quello , e molte  altre  cofe  di  lui  prophctato  baueuano.  £ fino  al  dì 
di  hoggi  dura  il  nome  di  Chrisliani , che  da  lui  il  tolfero  ; e i Chriliia- 
m fiefii  ne  durano  . il  medefimo  Giofephù  ferine  ejfere  fiato  poco 
guanti  alla  morte  di  Chiistu  nel  caliel  Macherunte  per  ordine  di 
Fle  rode  figliuolo  del  gran  Herode  morto  Giouan  Bai  lillà  nero  Tro-  , 
phcra , e tenutone  per  ciò  in  molto  pregio  da  tutti  ; folamentc  perche  r/ie. 

riprefo  apertamente  Vhauefje , che  egli  diahonellarnente  con  Hero- 
diade  moglie  di  Tbilippo  fuo  fratello  dimellicato  fi  fojje . Ciucili  è 
quel  Giouaniù  , che  come  il  Saluatore  noliro  diceua , fu  tale  , che  fra 
li  figliuoli  de  gli  huomini  non  ne  nacque  altro  maggiore  di  lui . Ora  y 
Chxiito  nero  figliuolo  di  Dio , e maeliro  della  uerità , della  giu - 
fittia,  della  pietà,  e della  religione,  nel  deàmottauo  anno  dell'Imperio  . r\  . 

di  Tiberio , e nel  XXX  1 fi.  della  uita  fua , e tanto  di  piu  , quanto  ^ fVc/s*  ert'fp 
ne  corfe dalli uinticinque  JtDecembre  fin  uerfo  il  fine  di  Margo , effen- 
do  da  Giudei  acca  fato , che  non  guardafjcil  fabato , che  anteponete 
alla  circoncifione  il  battefmo  , e che  alcune  altre  cofe  non  offeruafie , 
delle  quali  faceuano  gli  liebrei  nella  religione  loro  gran  fundamento  t 
fu  fatto  fopra  un  legno  uituperofamente  morire . Della  quale  morte 
anebo  i cieli  iflefii  diedero  legno  ; perche  ofeurò  in  modo  nella  feda 
bora  del  giorno  il  fole , che  il  dì  in  tenebrofa  notte  conuertito  fi  uide. 

E la  Bitbinia , benché  molto  foffe  da  Hieru fileni  diti  ante , fu  tal- 
mente (coffa  dal  terremoto , che  nella  città  di  ì^tcea  ne  andarono  tuoi 
ti  edifici  per  terra.  Il  uelo  del  tempio  > che  feperaua  i duo  taberna- 
coli , fi  diuife  nel  meggo  ; e fu  dalla  piu  intima  parte  del  tempio  Hie- 
rofolimitano udita  una  noce  ,cbe  diceua;  ^Aqdiamo  uia  cittadini , e /7.  / 

partiatnei  di  quelli  luoghi.  Tiberio  effóndane  da  Tilato  auifato  re  ferine  £+*****’ 
ir.  Senato  della  uita , e morte  JÌChii  *to,c  giudicò, che  fi doueffe 
Chiiito  nel  numerò  de  gli  Iddij  riporre  , & edificarglifi  il  tempio. 

Il  Senato  perche  non  ne  foffe  a lui  fiato  ferino  prima , che  a Tibe- 
rio j non  folamentc  a quello  , che  Tiberio  diffe , non  ajfentì , che  an- 
cho  uolle , che  foffero  di  Bj>ma  i ChriSìiani  cacciati  ; e ne  furono  a 
cìù  accufati  gli  haueffe  , propoiU  i premtj jll  che  Tiberio  rigoro- 
fxmente  fi  oppofe . Ora  tutti  quelli , che  nella  morte  di  Chiiito 
macchiati  fi  erano  ,ne  fentirono  alla  fine  condegno  caSiigo.  Tenia 
che  Giuda  fi  appiccò  per  la  gola,  e mori.  Tilato  doppo  di  bautte  gran 
difiimc  calamità  fentice , ammag^ò  fe  Jlejfo  j làiche  alcuni  Jcriua - 
no,  che  egli  pentito  del  Juo  errore  chiedejfe  al  Signore  perdono,  e ' * * 
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fotteneffe . Gli  H ebrei  perdirono  a fatto  la  libertà , e fino  al  dì  dì 
hoggi  pagano  la  pena  del  [angue  giufto  , che  efii  tradirono  . Qjte~ 
fte  fono  quelle  cofc , che  io  ho  breuemente  uoluto  della  uia  di  Ch  ri- 
sto I{e,  Pontificc,  e Saluatore  mitro  dire , per  entrarne  piu  age- 
uolrner.te  alla  desinata  imprefa  di  quefla  bisloria  ,'e  perche  coloni- 
che leggono , questo  felice  principio  bauefiero  ; e dall'Imperatore  di 
C bri  titani , come  da  un  uiuo , e copiofo  fonte  , alla  lettione  degli  altri 
Pontifici  Bimani  ordinatamente  di  tempo  in  tempo  pajfaffero. 

"PIETRO  A T 0 S T 0 L O.Jif- 

inTy  A fati  doppo  la  morte , e refurrcttione  di  Ch  r i s to  i giorni 
della  Tentecoftc  ricenettero  gli  apostoli  lo  Spiato  fatuo  ; per 
[ ta  cui  uirtu  parlarono  in  uarie  lingue  le  cofe  del  grande  Dio , benché 
'i  la  maggior  parte  di  loro  fojfcro.  gente  rogja , e finga  erudii  ione  al- 
cuna , e mafiimamente  Pietro , e Giouanni.  Era  tutta  la  uita  loro  al 
bene  comune  d righetta  ; non  poffedeuano  cofa  alcuna  propria  ; quan- 
to era  per  carità  pofto  loro  dauanti , tutto  o a bifogni  loro  neeejarij 
della  aita , o a poueri  fi  difj-enftua . Si  diuifiro  le  prouintie  a que -, 
fio  modo  y Thomafo  ite  andò  ne'  Tarthi , Mattheo  in  Etiopia , Barto- 
lomeo nella  India  citeriore , Andrea  nella  Scitbia,  Giouanni  nella 
Afta  ; dotte  battendo  in  Ephefo  di  lungo  uijfo  finalmente  doppo  gran 
franagli , e penfieri  fu  dal  Signore  dal  mondo  colto.  A Pietro  prin- 
cipe de  gli  Apoflolì  toccò  di  andare  in  Tomo,  in  Solatia,  in  Bitbinia , 
e Cappadocia . Egli  fu  di  natione  Galileo  nato  in  Beth  faide , fu  figli- 
uolo di  Giouanni , e fi-atello  di  Andrea  Apostolo.  Egli  fu  il  primo  > 
che  fedejje  fette  anni  nella  cbiefa  Fefcotuflc  di  Antiochia  a tempo  di 
Tiberio  Cefare , il  quale  ejfendo  figliaflro , & berede  di  AuguHo-ne 
tenne  uintitrè  ami  l'Imperio  nanamente  regendolo  ;pcrciocbe  non  fi 
«.  «j * n\é  r*  VX- ' può  egli  ne  fra  cattiui  a fatto , ne  fra  i buoni  Principi  porre . Egli  fu 
1 9 f K $ tnftW**  ben  letterato,  & eloquente  ; non  maneggiò  mai  di  fua  mano  imprefa , 

. i « mx per  meggp  de'fuoi  legati.  B affettò  con  molta prudentia  i tumulti, 

che  nacquero  nel  tempo  fuo . 2 'fon  ne  rimandò  mai  a drieto  molti  Bj  ,■ 
W*  che  egli  con  amoreuoli  lettere  ne  chiamò  in  Bgngi  ne  fu  uno  Ar- 
A 4 Ol/tf  cbelao  di  Cappadocia , il  cui  regno effo  in  prouintia  ridufle  . Profcrijfe 
it'(p  V L mo/ri  Senatori , alcuni  ne  (tmmaggò , fe  con  fieri  tomenti  morire , 

> C.  A finto  Gallo  Oratore  figliuolo  di  Afmio.Pollione.  Bjlegò  nelle  ifole 

»*-  Baie  ari  Voticno  Montano  da  Tgarbona  oratore , il  quale  nel  fuo  e fillio 
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morì . Vogliono  anche  gli  Infiorici , che  fujje  per  ordine  di  Tiberio 
auelenato  Drufo  fuo  jratello..Fu  di  altro  canto  cofi  moderato , che  ef~ 
fcndoli  da  i gabellati , e dalli  ilice  J{e  delle  prouintk  perftafo,  che  do- 
écfl'e  i dati 1 , e le  granché  de  popoli  accreferc  , rifpofe  loro , che  l’of- 
ficio del  buon  pallore  fi  era  di  tofare,  e non  di  ifcorticare  il  prego.  Dop- 
po  la  morte  di  Tiberio  fitccejje  nell' Imperio  C.  Claudio  cognomina- 
to Caligola . Cofhti  fufiglinolo.di  Drufo  figlìafiro  di  ^Augnilo , e ne- 
po  te  di  T ibcrio  ifteffo , e fu  kuomo  federati  [simo.  Ve  in  tyoma  per  la 
repubhca  , ne  fuori  nelle  imprefe  cofa  fe , che  ualefjc . Fu  cofi  auaro, 
che  non  fu  cofa , alla  quale  non  fiendejfe  con  rapina  la  mano . Fu  di 
tanta  libidine  , che  ne  am  bo  alle  fue  forclle  la  perdonò . Fu  crudele 
in  modo , che  piu  uoltc  dicono  » che  egli  exclamaffe  > e diceffe  ; Deb  per 
che  non  ha  egli  il  popolo  Romano  un  collo  folo  . Egli  fece  ancho  mo- 
rire quanti  banditi  e relegati  per  tutti  i luoghi  dell'Imperio  fi  rit ro- 
tta nano , fidamente  perche  dimandando  un  dì  uno,  che  efiohauea  dal- 
l'ejsilio  richiamato  , che  cofa  era  quella  yche  i banditi  piu  , che  altro  > 
defiderafjèro  ; li  fu  da  colui  imprudentemente  rifpoflo  > che  era  la  mor- 
te del  Trincipc . Egli  fi  ramarico  e dolfe  molte  uolte  della  coniitione 
de'  tempi  fuoi , perche  con  qualche  publica  fognatala  calamità  non  di 
uenijje  celebre , come  era  flato  il  tempo  di  Tiberio , che  uogliono  > che 
rouin andò  giu  il  theatro , doue  alcune  fiefle  fi  eelebrauano  , fiotto  quel 
le  rouine  da  X X.  mila  huomini  tnorijjcro . Egli  fu  talmente  itiuidiofo 
della  gloria  di  Vergilio , e’ di  Liuto  > che  mancò  poco  > che  egli  da  tutti 
i luoghi  gli  ferini , e le  imagini  lorojion  bandijje.  E foleua  chiamare  il 
primo  di  poco  ingegno,  e di  nefluna  dottrina  ; il  fecondo  cianciatore > e 
nella  hi  fioria  negligente  cbiamaua.  Diceua  ancho  Seneca  effer  e arena 
fenici  calce.  Da  queflo  cattino  Trincìpe  fu  ji grippa  figliuolo  di  He- 
rode , che  era  da  Tiberio  flato  pofìo  prigione , liberato  ; e fatto  I{e 
di  Giudea,  c ne  fu  Herode  confinato  a iuta  in  Lione  di  Francia . Egli 
fe  Caio  porre  fe  fleffo  nel  numero  de  gli  Iddtj  ,e  fi  fe  drizgtgue  nel 
tempio  Hierofolimitano  le  flatue  . Ma  egli  fu  finalmente  da  i fuoi 
flefii  tagliato  a pexgti  nel  terxp  amo  ,c  decimo  mefe  del  fino  Imperio. 
Furono  falle  altre  fue  cofe  ritrouati  duo  libri , che  haucuandper  In- 
fegna  l'uno  un  pugnale , l'altro  un  flocco  ; e ui  erano  dentro  fcritti  i 
nomi  de’ principali  dell’ordine  Senatorio > e dell'ordine  equefìrc , 
che  effo  haueua  qui  ferini , e deflmati  per  fare  morire . Fu  an- 
cho una  grande  arca  piena  di  uariiueleni  rhrouata  ; i quali  ueleni 
furono  da  Claudio  fino  fucceffore  fatti  gettare  nel  mare,  che  fe  ne 
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infettò  con  la  morte  di  una  gran  copia  di  pefci , che  ne'  uicini  liti 
furono  ritrouati  morti . Mi  è piaciuto  toccare  qui  queflì  moflri 
humani , perche  piu  fàcilmente  fi  conofcefie , che  a pena  fi  poteua  in 
que' tempi  U gratde  Iddio  dall 'eccidio,  e rouina  di  tutto  il  mondo 
ritenere , fe  non  haue/Je  il  fuo  figliuolo  benedetto  , e gli  ApoHoli 
■ mandati , col  cui  fangue  ne  fofje  l'h umana  gemtratione  dalla  fua  ro- 
uina , e morte  rifcoffa  . Ora  in  quefli  tempi  fu  quel  Tietro  > a cui 
Curi  sto  con  quefte  parole  parlò ; Beato  fe' tu  Simone  Buriana, 
perche  non  ti  ha  il  fangue , e la  carne , ma  il  mio  padre  celefie,  quefli 
altri , e mifieriofi  fecreti  reuelati . Etufe'  Tietro , & io  Copra  qutfia 
pietra  nc  edificherò  la  mia  Chiefa  ; e ti  darò  le  chiaui  del  Pregno  de' 
cieli , e la  potefià  di  legare , e di  affòluere  . Ora  Tietro  piu,  che  tutti 
gli  altri , diligentifiimo  confirmate,  che  egli  hebbe  a bufi  unga  le  Cbie- 
fe  dell' Afta , e confutate  le  opinioni  di  coloro,  che  approbauano  la  cir- 
concifione,  fc  ne  uenne  il  fecondo  anno  di  Claudio  in  Italia . Era  Clau- 
dio gio  di  Caligola  ,&  era  flato  dal  nepote  come  una  co  fa  uile,& 
inetta , per  uno  ifcherno  lafciato  in  uita  . Tolto  cofiui  l’Imperio  fece 
la  imprefa  della  ifola  di  Bertagna  , doue  ne  prima  di  Giulio  Ccfare , ne 
altri  poi  baueua  hauuto  animo  di  paffarui,  & egli  la  conquiflò . Tofe 
anebo  folto  il  giogo  delC  Imperio  di  1\ ornale  ijòle  Or  cade  ; cacciò  di 
1 {ornai  Giudei , che  ui  tumultuammo  ; e quietò  certe  feditioni  moffe 
da  alcuni  fàlfi  propheti  nella  Giudea . 7^el  di  della  fefla  de  gli  M zi- 
mi  morirono  di  calca  falle  porte  del  tempio  di  Hierufalem  X X X.mila 
Hebrei , battendo  alhora  per  fuo  ordine  Cumano  il  gouerno  di  quell * 
prouituia . Egli  fu  ancho  nel  medefimo  tempo  gran  carefìia  per  tut- 
to , la  quale  calamità  era  fiata  poco  auanti  da  Agabo  propheta  pre- 
detta . pitrouanZofi  quefìo  Trincipe  dalle  guerre  di  nemici  ftranieri 
fedirò , condujfe  quell’ aquedotto  a fine , che  era  flato  incominciato  da 
C.  Caligola , e le  cui  uefiigia  preffo  Luterano  uediamo . Si  pofe  anebo 
in  una  dijficiliffima  imprefa  di  cauare  tutta  l'acqua  dal  lago  di  Fucino % 
non  meno  utile  fperando  dotte, -e  conseguirne , che  gloria  ; perche  gli 
baueua  non  Co  chi  offerto  di  farlo  a fte  jpefe  priuate , (e  glifi  daua  tut- 
to quel  territorio , che  in  afeiutto  reflato  fuffe . Ma  egli  in  undici  an- 
ni fàcendoui  lauorare  fenga  intramifìione  continouamcnte  X XX. 
mila  h uomini , altro  non  fe  , che  cattare  per  tre  miglia  il  monte  per 
donde  penfaua  egli  deriuar  e fuori  il  lago.  Egli  edificò  anebo  il  porto 
di  Hoflia , che  fino  ad  boggi  con  molta  marauiglia  uediamo , tirando 
per  tenerne  il  fluttuante  marea  fieno»  due  lunghe  braccia  dall’ una 
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parte , e dall'altra . H attendo  egli  come  adultera  fatta publica mente 
morire  Mcffaitnafua  moglif  > fi  menò  contra  ogni  ragione  bumana , e 
dinina  Agrippina  figliuola  di  Germanico  [ito  fratello  ; dalla  quale  fu 
poi  nel  X 1 1 1 1 . anno  del  fuo  Imperio  fatto  col  ueleno  morire . Ora 
in  quelli  tempi Je  ne  uenne  "Pietro  in  Ironia  » che  era  capo  del  mondo» 
e die  egli  degno  della  jedia  della  dignità  Pontificia  uedeua ; e doue  ha- 
ueua  già  inttjò  ejferne  uenuto  Simone  Mago  Samaritano  » ebe  co'  fuoi 
preHigvj  ne  baueua  a tanta  cecità  il  popolo  Promano  condotto , che  lo  Maga, 
felicitano  per  Iddio  , e gliene  baueuano  già  in  I{oma  fra  i duo  ponti 
drigjato  con  lettere  latine  un  titolo , che  diccua,  M Si  mone  Dio  fanto.  ~ 

Cojlui  effendoin  Samaria  tanto  fnnulò  di  credere  in  Ch  m » toj quan- 
to da  Pbilippo  un  de' fette  Diaconi  riceuetteil  battefmo  ,poi  mala- 
mente ferttendofene  fu  di  molte  bcrcfic , che  egli  malignamente  femi-, 

“ nò » cagione . Egli  hebbe  Simone  Mago  infieme  con  Selene  donna 
impudica,  e che  egli  hebbe  nelle  fue  fceleraifgc  compagna , ardimento 
di  prono  care  Pietro  nel  fare  de'  miracoli . Onde  uolle  con  le  fue  in- 
cantate parole  refufcitarc  un  fanciullo  , il  quale  parue  da  principio» 
che  egli  fu  aliare  fi  uoleflc  ; ma  fi  rcRò  pure  alla  fine  frolle  braccia 
della  morte , finche  comandandogliele  Pietro  nel  nome  di  Giefu,  fi  le- 
vò fu  uiuo , e fimo , come  maifoffe . Di  che  /degnato  oltre  modo  il  Ma- 
go di/Jc , e promife  uolere  fu  gli  occhi  del  popolai  Pj>ma  uolare  dal 
Campidoglio  nello  Muentino  , pure  che  Pjetro  nel  mede  fimo  uoloil 
figuifje  i cbe  cofi  fi  farebbe  conofiiuto , e ueduto » quale  di  loro  piu 
fanto  f offe , e piu  ebaro  a Dio . Et  eflendone  uenuto  alla  prona  > e no- 
tando già  , percioche  Pietro  con  le  man  giunte  pregaua , e con  tutto  il 
cuore  il  Signore , che  non  per  mett  effe,  che  con  le  fue  magiche  arti  que - 
fio  maluagio  il  popolo  Romano  a quel  modo  ingannale;  ne  cadde  giu  il 
Mago  a terra , e fi  fpn&ò  una  gamba . Onde  non  molto  poi  del  dolo- 
re , che  di  quella  caduta  li  nacque , nella  M riccia » douc  i Juoi  doppQ 
quella  vergogna  ricondotto  l'hatieuano,  fi  morì . Da  collui  hanno 
'origine  gli  beretici  Simoniaci , i quali  foleuano  comprare , e uendereil 
duono  dello  Spirito  Santo » e che  affirmauano , non  da  Dio » ma  da  una 
certa  fupcriorc  uirtula  creatura  uenirne . Ora  uolto  doppo  quello  ' ~ -.U 
Pietro  à feminare  e con  le  parole  , e con  gli  ejfempi  il  nerbo  di  Dio  fu  . 
da  Romani  pregato , che  commettere  a donarmi  cognominato  Mar- 
co,  e fito  figliuolo  nel  battefmo , che  uoloffe  l'Euangelio  fcriuerc . Per-  uartgtliUa 
tioche  crono  la  ulta » e i coltami  di  Marco  ben  conofciuti,  e approba- 
fi . Senne  Geronimo  » che  offendo  egli  J'acerdote  in  lfiael  » e Jccpnio  ; ^ v 
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la  carne  Leuita  alla  fe  di  Canti  io  fi  connetti  ; e.  feri uen  do  l'Eiian- 
gclio  in  Italia  mottrò  , quanto  egli  & alla  [uà  nationc  foffe , & a 
Chruio  obligato  ; & il  fuo  Euangelio  , come  fi  uede , fu  dal  tetti  - 
monto  di  Tictro  approbato . Egli  fu  , come  Tbilone  Hcbreo  ferine  , 
mandato  pofiia  in  Egitto  , douc  infignando , c frinendo  » come  colui, 
che  era  e di  dottrina , e di  coflumi  eccellenti , ne  continui  ottimamen- 
te la  Chiefa  di  Ilcfldndria . Doue  finalmente  nell' ot tauo  anno  dtT^e- 
ro  ne  morì,  e fnfepolto  c nel  fuo  luogo  Jlnicmo  r ipofio . L'anno  aitan- 
ti era  morto  Ciacobo  cognominato  Giusto , falci  del  Signore . Ter- 
ciocbe  di  Giofepho  , e di  un'altra  moglie  nato  era  ; o come  altri  uoglio- 
n o,  di  una  fonila  di  Maria  madre  di  C h ri  s t o . Qjtcflo  Giacobo  , co 
me  Egefippo,  che  fu  uicino  al  tepo  de  gli  * Apostoli  » ferine  ,f,t  fanto  nel  . 
Mentre  della  madre  fua , ne  baine  poi  nino  , o ficera , ne  gusla  carne, 
ne  fi  tosò  giamai , ne  bagni , o unguenti  usò  . I^on  ucsìtua  altro,  ciré 
vette  di  tela  ,&  entrati t nel  Sanfta  fanttorum  ;doue  era  talmente 
afsiduo  co’  ginocchi  a terra  pregando  per  la  falute  del  popolo  » che  non 
altrimenti,  che  i ginocchi  de’  camcli  , gli  erano  i fusi  con infenfati  cal- 
li indurati . Tarmo  poi  di  Giudea  Fefto , che  non  battala  battuto  il 
goucrno , prima  che  „ Albino  fuo  fncceffore  ni  uenifje  ; binano  Tontifi- 
ce  figliuolo  di  un’altro  binano  forxp  pubicamente  Giacobo  a doucre  o 
morire,  o negare  Chimto  efjere  figliuolo  di  Dio . Onde  perche 
egli  ricufaua , fu  precipitato  dalla  cima  del  tempio . E mentre  che  egli 
caduto  giu  a terra  con  la  morte  a lato , e con  le  mani  al  cielo  per  li 
fuoi  perfecutori  pregaua,  fu  con  una  pertica  morto  . Scriue  Giofepho , 
ejfirettato  cottui  di  tanta  fintiti} , che  fu  pubicamente  creduto , che 
per  la  fitta  morte  la  rouina  di  Hierufialem  fieguitafofje . Duetti  'e  quel 
Giacobo , al  quale  apparue  doppo  la  fua  refurrcttionc  il  Signore , e 
porgendogli  il  pane ; Mangia  fratei  mio , li  diffi , perche  è già  il  figliuol 
dell'buomo  refuficitato  da  morte  a ulta . Egli  fu  Giacobo  trenta  anni 
paflore  della  Chiefa  Hierofiolimitana  ; che  fu  fino  alfettimo  anno  di  l^e 
tone-,  e fina  al  tempo  di  Hadriano  fe  ni  uide  il  fepolcro  con  un  titolo 
preffo  al  tempio,  onde  era  egli  flato  precipitato . Iduanti  che  foffe  Tie- 
tro  mart iridato,  morì  ambo  Barnaba  da  Cipro , il  quale  fu  Giofepho 
leuita  cognominato . Cottui  ejjendo  flato  infieme  con  Taolo  eletto  a 
predicare  a gentili,  una  Epiflola  fila  firi{fe,la  quale  è nondimeno  fruir- 
le fritture  apocripbe  tenuta . Egli  fi  diuifi  finalmente  da  Taolo , & 
accompagnato  da  Marco  in  Cipro  fe  ne  paflò,  doue  predicando  Chut 
ci  o fu  della  corona  del  martirio  ornato . Taolo,  che  era  prima  chi *» 
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nato  Saulo , fu  della  tribù  di  Beniamin,  e nacque  in  Cifcali  terra  della 
Giudea  . Ma  effondo  questa  terra  prefa  da  Romani , che  guerreggia - 
uano  nell Oriente , fe  ne  andò  "Paolo  col  padre  fuo  ad  habitare  in  Tar - 
fo  città  della  Cilitia  . Dal  quale  luogo  fu  per  imparare  la  lege , man- 
dato in  Hierufalem  ; dotte  hebbe  Gamalicle  perfona  dottiflirna  per  tnat 
llro  . H attendo  poi  hauute  lettere  dal  Pontifice  del  tempio  di  potere 
perfequitare  coloro  , che  confejfauano  Ch  risto  efjcre  figliuolo  di 
Dio , fi  ritrouò  alla  morte  di  Stepbano  protomartire  preferite  . *An+ 
dandone  pofcia  in  Dama  fio  fu  per  II  rad  a dalla  uoce  di  Ch  kists 
jpinto  a douere  la  uerità  conofcere , e meritò  di  efjcre  uafe  di  clettionc 
chiamato . Et  hauendo  con  la  fua  pre dicatione  poi  conuertito  alla  fede 
Paolo  Procoufolodi  Cipro  , ne  tolfi  il  nome , perche  cóme  fi  è detto * 
era  prima  chiamato  Saulo . Effendo  pofeia  con  Barnaba  Slato  pre- 
dicando per  molti  luoghi  fi  ne  ritornò  in  Hierufalem , doue  fu  da  Pie- 
tro , da  donami , e da  Giacobo  eletto  .ApoSlolo , e predicatore  di  Gcn 
tilt . E finalmente  nel  XXV.  anno  doppo  la  morte  di  Christo* 
thè  fu  il  fecondo  dell'Imperio  di  l perone , in  quel  tempo  a punto  , che 
FeSìo  fucceffe  a Felice  net  gommo  della  Giudea , fu  come  cittadino 
J{omano , mandato  prigione  in  ì \oma.  Doue  fu  duo  anni  in  una  affai 
libera  prigione  tenuto  ; ne  fece  in  queSìo  tempo  mai  altro  > che  difpu- 
tare  con  gli  Hebrei.  Effendo  poi  laf ciato  uia  da  Isocrone  e predicò  » e 
fcriffe  molte  co  fi.  Si  leggono  fue  tq.  epistole  , una  a Romani , due  a 
Corinti nj , una  a Galathi,.una  a gli  Epbefii , una  a Pbilippenfi  , a Co 
loffenfi  maltra  , due  a Tbejfàlonicenjt , due  altre  a Timotheo , una  4 
Tito, a Philemone  unaltra . Di  quella , che  a gliHebrei  firitta  fi  legge, 
fu  dubitato , fe  fofjè  fua , per  efjere  dalle  altre  in  file , e nel  parlare 
differente.  E furono  di  quelli,  chea  Luca , & a Barnaba,  & a Clemen 
tei  attribuirono.  Egli  fcriffi  aitcho  Pietro  due  epistole , clte  fono  co *» 
gnominatc  canoniche.  La  feconda  molti  uogliono , che  non  fia  fua,  per 
efferc  dalla  prima  differente  di  flile.  Ma  perche  egli  non  poteua  a mol 
te  co  fi  attendere,  per  ejjere  del  contmouo  alla  oratione , & alla  predi 
catione  occupato , ordinò  duo  Vefioni , Lino  e Cleto , perche  non  man- 
caffero  di  fimminiStrare  al  popolo  di  Igoma,  a gli  altri  ftranieri , 
cfjehaueuano  la  fede  Christiana  abbracciata,  tutte  quelle  cofe , che  al 
minifkrio  facerdotale  appartengono.  Era  Pietro  con  la  fua  fanti  tà  in 
tanta  rtuerenga  uenuto  apprefjò  di  tatti,  che  già  era  aguifxdiun  Dio 
tenuto.  Di  che  Tqcrone  in  tanto  fdegno  fi  ritrouaua , che  nonpenfaua 
altro  , feijoa  come  furio  morire.  Ter  la  qual  cofaP tetro  a perfuafioac 
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ria , e non  indegna , che  perfetta  cogmtione  Ce  ne  habbia . QjieHa 
tj  iti  filone  ho  io  accuratamente  trattata  nel  libro  , che  io  ho  de’  geHi 
de'  Tontifici  Romani  fcritto , e piu  accurata , e piu  distintamente  trat- 
tatala neU/tbtfloria  Eccleftallica , confirmando  ciò  , che  nc  ho  detto, 
con  molti  nfàìtenti , e con  fentcntie  di  fcrittori  antichi . La  fomma 
del  quale  trattato , che  io  bora , per  e/fere  breue  , re  ferirò  fenga  ra- 
gioni , & argomenti , e fenga  autorità , è.  quella  io  giudico , che  Vie 
tro  bipoli,  uiuelje  doppo  la  morte  di  Ca  9,1  sto  X X X 11  II.  anni , 
tre  me  fi,  alquanti  dì.  Verchefe  Chmsto  fu  crociijja  nel  XIX. 

anno  dell'Imperio  di  Tiberio,  e nel  trcntefimotergo  anno,  e tergo  me- 
Jè  della  fua  uita , nel  quarto  anno  della  CC II.  Olimpiade , nel  con- 
flato di  Galba,  e Siila, come  io  ho  ne'  Comcntari  de’  Falli  approbato ; 
è Tietro  morì  poi  nell'ultimo  anno,  di  perone , che  erano  di  Chu- 
1 r o LXV11 1.  nel  conflato  di  ^£ufo,  e Capitone  (come  fan  Gero- 
* rumo  , e Damafo  fcriuono)  bì fogna  di  neceflità , che  ne  fegua  il  com- 
puto de  gli  anni , che  io  ho  detto.  Del  quale  tempo  i primi  noue  anni 
fino  al  principio  del  fecondo  anno  dell'Imperio  di  Claudio  non  partì 
Tietro  giamai  di  Giudea , come  da  gli  atti  de  gli  ^ipolloli  chiara- 
mente fi  caua , e dalla  epistola  di  Taolo  a Galathi.  Il  medefimo  feri- 
ne Eufebio  nella  fua  Cbromca , & io  l’ho  altroue  con  molte  ragioni 
prouato.  Se  adunque , come  tutti  gli  autori  concordano  , Tietro  nel 
fecondo  anni  dell'Imperio  di  Claudio , che  fu  il  X.  della  pifiione  di 
Christo,  liberato  diuinamente  dalla  prigione  di  grippa  ne  uenne . 
ih  l{oma  ,pare,xhe  neceffariamente  ne  fegua  , che  prima , che  egli 
uenifjc  in  orna , non  teneffe  fette  anni  in  Jdntioclna  la  fedia , poi  che 
egli  prima  non  partì  mai  di  Giudea  ; ma  che  quella  fua  cathedra  in 
jlntiochia  in  altro  tempo  foffe.  li  else  io  con  testimoni  di  antichiflinù 
autori  a quello  modo  conchiufi.  jqel  decimo  anno  doppo  la  paflione 
di  Ch  m sto, che  futi  fecondo,  benché  nel  fine,  dell'Imperio  di  Clan 
dio , tifico  San  Tietro  di  carcere  ne  uenne  in  [\oma,doue,  hauenio  in 
quello  viaggio  di  uno  anno  predicato  fempre , entrò  primieramente 
a XV  ÌLI. di  Gennaro.  Onde  in  quello  meieftmo  dì  è fiata  pure  bora 
la  folaifim  dnfla  cathedra  di  San  Tietro  trasferita.  Ora  da  quello 
tempo  finche  egli  morì , ui  corfero  da  XXV.  anni  ; ne’  quali  fe  ben 
gli  antichi  fcrijfero,  else  egli  in  Rjrmx  feieffe,  non  ne  fegue  però , che 
egli  fdtnpre  in  f{pnu  habitafje.  Terciothe  nel  fettimo  anno  di  Clan-  * 
dio,  che  era  il  quarto  doppo  la  fua  nenuta  in  ({orna , hauenio  già  dop- 
po la  morte  di  Simons  Mago  la  Chicfa  Romana  conlìituita  ,fu  in 
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tiirtu  di  uno  editto  di  Claudio,  che  cacci  aita  i Giudei  nia , forcato: 
ad  u fette  di  {{orna  (perche he  non  fi  conofceua  anebora , ne  fi  fa - 
teua  differenza  alcuna  fra  i ChriHiani , e gli  Hebrei  ) e fc  ne  ritor- 
nò per  ciò  in  Hierufalcm,  dotte  era  già  morto  jt grippa , ibi  temer*-', 
do  era  egli  di  Giudea  fugito . QjA  fi  ritrouò  egli  pnfiwhl  concilio 
degli  -Apofloli  f opra  lo  annullare  della  cir  conci  filone  , a'ia  morte 
della  beatifiima  tergine . Indi  Inficiato  Giacubo  .Aposìofo  injìhru - 
/ aleni  fé  uè  andò  in  -Antiochia , c iti  dimorò,  fette  anni  firn  alla  morte 
di  Claudio  , &-all' Imperio  di  ìférone . T^el  cui  principio  fi  ne  ritor- 
nò in  I{oma  con  Marco  Euangelifta , e riformò  la  Ciiiefu  l{pmana, 
che  ne  andaua  perdendo . Infittiti  filivi  coadiutori  Lino,  e Cleto . Seri  fi- 
fe due  EpiHóle , e confortò,  e Jpinfie  Marco  aferiuere  l' Euangelio  . Tre* 
fo  poi  a cambiare  quafi  per  tutta  Europa  fie  ne  ritornò  finalmente  con 
Taolo  -Apoftolo  in  Brenna  l'ultimo  anno  di  iterane , che  per feguitaua 
Cbrifiiani , come  autori  dell'incendio  di  Roma . Et  hauendo  eletto  4 
fuo  fucccfjore  Clemente  à X X 1 X.  di  Giugno  il  martirio  della  croce 
fofferfe  in  capo  del  uentefimo  quarto  anno , di  piu  di  un  tnefe,  e dodici 
giorni , che  era  primieramente  fiotto  l'Imperio  di  Claudio  uenutoin 
Xjama . Le  quali  cofe  tutte  ho  io  dagli  atti  degli  -Apofloli  raccolte, 
dalla  Epistola  di  Taolo  a Galathi  nel  primo , e fecondo  capo,  e da  Dio - 
nigio  Vefcouo  di -Antiochia  , e da  Gaio  fcrittore  antico  prejj’o  Eufiebio 
nel  XXV.  capo  del  fecondo  libro  della  hi/loria  ecclefiaflica  ; da  Giu- 
iìino  nell' -Apologia  all’ Imperatore  -Antonino  Tio  , e da  Cireneo  nel 
primo,  e tergo  capo  del  tergo  libro  , e da  Tertulliano  in  piu  luoghi , e\ 
da  Origene  nel  tergo  tomo  nel  Genefi , e da  Eufiebio  Cefarienfe  nel  uen - 
tefimoquinto  capo  del  fecondo  libro  , e dal  Cbronico  di  Damafo  nelle 
ulte  de'  quattro  Tontifici  Tietro , Lino , Clemente , e Cleto , e da  Ge- 
ronimo ne’  libri  delle  uite  illustri , nel  martirologio , e cantra  I ohinia - 
no,  nel  primo  libro  della  Epiphania  nel  fecondo  tomo  à 17.  capi  deL 
Genefi  -,  e da  Lattantio  nel  fecondo  capo  del  quarto  libro  ,c  da  Oro  fin 
nel  fefio  capo  del  /òttimo  libro , e da  altri  autori  antichi 
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Lino  dinatione  To frano , e figliuolo  di  Her  cutaneo  ‘dall' ultimo 
anno  di  Tfierone  fino  à tempi  di  Vefpafitano  tenne  il  Tontificato; 
che  fu  dal  confolato  di  Saturnino  ,e  Scipione  fino  à quel  di  Capitone, e 
di  Ronfio,  Tfiel  quale  (patio  di  tempo  tennero,  benché  breuementc > 

l 'Imperio 


D E’  TOT^TEFICI.  9 

l’Imperio  Galba , Othone  , e Vitello.  Galba , che  fu  dì  antìchifii-  G-dbj 
ma  nobiltà  cjjendo  in  Hifpagna  falutato , e creato  Imperatore  dai  Imp. 
foldati  , t olio  che  la  morte  di  Tferonc  ime  fé  , fe  nc  uenne  in  Rap- 
ina . Doue  battendo  il  tutto  ritrouato pieno  di  auaritia,  e di  maligni* 
tà  fu  nel  fettimomefedel  fuo  Imperio  infieme  con  Tifone  nobilitino 
giouane , che  egli  adottato  per  figliuolo  fi  hauea , prejjo  al  lago  Cur- 
ilo da  Othone  à tradimento  morto.  Fu  Galba  nella  uita  prillata  cofi 
nelle  cofe  militari , come  in  tutte  le  altre  della  uita  comune ; eccellerne 
molto.  E fi  ritrouà  molte  uolte  Confolo , molte  uolte  Troconfòlo , & 
affai  fpeffo  capitano  in  graui fiime  imprefe . Et  appreffo  di  me  e prin- 
cipalmente degno  di  molta  lode  per  la  dottrina  di  Fabio  Quintilia- 
no , che  egli  di  Spagna  feco  in  Roma  menò . Othone  poi  fu  per  ca-  Ottone 
gionedi  jua  madre  più  » che  per  fuo  padre  nobile . Fu  nella  uita  pri-  l"P- 
uata  afiai  dilicato , e molle  ; e come  familiare  già  di  T^erone , ne  oc- 
cupò fra  quelli  tumulti , e fangue  l’Imperio . Egli  andò  fopra  yitelr  <■  »'•* 

Ho,  che  era  nella  Germania  fiato  dall’ efferato  falutato  Imperatore,  # 
battendolo  in  tre  leggiere  battagl  ie  uinto , una  prefio  le  Mpe , l’altra 
prefio  Tiaoenga , la  terga  prcjfo  Cremona  , fu  finalmente  nella  quar 

ta  prefio  Bebriaco  rotto.  Di  che  difi/erato  di  fiuti  fuoi  nel  tergo  mefe 
del  fuo  Imperio  fe  fleffo  amrnagò . ^ ilbora  Fitrìlio  , che  era  di  fa-  * 

miglia  piu  tolto  honorata , che  nobile , ne  uenne  in  Roma , è tolta  la 
bacchetta  dell' Imperio , ad  ogni  crudeltà , e poltroneria  fi  lafciò  tra - mp‘ 

(portare.  Egli  fu  cofi  uorace , C ghiotto  , ohe  mangiauapiu  uditeti 
giorno  ; & in  una  cena  uolle  » che  gli  andaffero  in  tauola  duo  mila  pe~> 
fet , e fette  mila  uccelli.  Ma  intefo  egli , che  Fefpafiano  foffe  nella  Ta 
leflina  flato  creato  Imperatore  dal  fuo  efiercito  ,eche  nc  uenifie  con 
buona  parte  delle  genti  la  uolta  di  Roma , primieramente  deliberò  di 
deporre , e lafciare  l’Imperio  : animato  poi  da  alcuni  de’  fuoipolfi 
le  arme , e nc  forgò  Sabino  fratello  di  V efpafiano  co’  fuoi  adberenti  % 4 

d ritirarfi  nel  Campidoglio.  Et  efiendo  qui  flato  attaccato  fuoco  ui  fu  ’ T 

Sabino,  arfo  con  tutti  i fuoi . Ma  efiendo  poco  appreffo  giunto  Fefpa-  „ ' * 

fiano,  ueggedo  Fitellìo  di  non  potere  ottenerne  il  perdono,dentro  una  • 

picchia  slanga  di  palaggo  fi  afeofe  ; donde  fu  con  fuo  gran  uituperio  , f . Affi  / t 
canato , c lira  fiutato  ignudo  per  la  uia  fiera  fino  alle  /cale  Gcmonie , H fi  ' 

doue  fu  fatto  crudelmente  morire,  e gettato  in  Teucre.  Orata  que  M cf-.iiLCi 

fii  tempi  regata  Lino  fuccefforedi  Tietro  la  Chiefa  Santa  . Sotto  al- 
cuni , che  non  facendo  altramente  mentitine  di  Ciao , e di  Cleto  , pon 
gono  in  queflo  luogo  doppo  Tietro  Clementi.  Ma  i loro  non  folamen- 
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te  la  bittoria , ma  la  autorità  ancbo  di  Geronimo  contraria  , il  quale 
dice  à qucflo  modo  ; Clemente  fu  il  quarto  doppo  Tietro  > Vcfcouoin 
f{oma  ; perciocbe  fu  Lino  il  fecondo , e Cleto  il  terzo  ; fe  ben  molti 
fcrittòri  Latini  fubito  doppo  Tietro  Clemente  pongono  ; il  quale  finga 
alcun  dubio  fu  di  tanta  modestia , che  forgò  Uno  , e Cleto  a regcrc 
con  la  dignità  del  Tonificato  la  Chic  fa  ; perche  no  baueffero  i potteri 
tolta  da  lui  occafione  di  effere  nell' affettare  quella  dignità  Tontificia 
étmbitiofi,  fe  ben  Tietro  ne  diede  a lui  come  per  teflamento  la  fucccfiio 
tic  di  quefto  luogo.  Ora  Lino  per  ordine  di  Tietro  inttituì  , che  nonpo 
tejje  donna  alcuna  entrare,  fe  non  con  la  tetta  couerta , in  chic  fa.  Ott 
dinò , e creò  in  {{orna  X V III.  preti,  & XI.  Vefcoui . Scùffie  una 
littoria  delle  cofe  fatte  da  Tietro , e la  contenzione  (penalmente , che 
egli  bebbe  con  Simon  Mago . Tfel  tempo  di  quetto  Tontifice  fu  Thi- 
ione  Hebrco  di  natione  „ dlejfandr  'mo  ; il  quale  con  tanta  granita  , dr 
elegàntia  molte  cofe  fcrijfe , che  ragioneuolmente  fi  diffe , che  o Tin- 
tone imi  t aua  Thilone,  o Thilone  Tlatone.  Cottui  con  la  fina  molta  dot 
trina , & elegantia  ne  tenne  la  temerità  di  Mppìone  a freno  ; dr  in 
\oma  nell'Imperio  di  Claudio  molta  dimcttichegja  con  San  Tietro 
bebbe . Onde  molte  cofe  fcrijjein  lode  di  Cbrittiani . Giofepbo  anco 
figliuolo  di  Mattbia  facerdote  Hierofolimitano  fatto  da  Vefpafiano 
cattino  , e Inficiato  in  potere  di  Tito  il  figliuolo  , finche  Hierufalem  fi 
cfpilgnaffe , ne  uenne  finalmente  in  Ironia,  enei  tempo  di  Lino  fcriffe 
fette  libri  della  catt ilòta  Giudaica , i quali  a Vefpafiano  ,&  al  figli i 
mio  donò  , e che  furono  in  una  publica  libraria  ripotti . Onde  ne  fu 
quetto  fcrittore  per  la  eccellenti  dell'ingegno  ttimato  molto , e de 
gno , che  gli  fi  driggafjc  una  ttatua . Egli  fcriffe  ancbo  Giofepbo 
XX I1II.  altri  libri  della  antichità  Giudaica  completteudo  quanto 
eira  a quella  natione  fuc ceffo  dal  principiò  del  mondo  fino  al  X 1 1 IJt 
anno  dell’Imperio  di  Domitiano . Ora  Lino\il  quale  era  in  molta  San 
tità  tenuto , perche  fcacciaua  i demoni , e refufcitaua  i morti , fu  fi- 
nalmente dal  Confalo  Saturnino , la  cui  figliuola  bauea  dalle  mani  del 
demonio  liberata , fatto  crudelmente  morire . Fu  in  Vaticano  fifpol~ 
to  puffo  al  corpo  di  San  Tietro  a X XIII.  di  Settembre , bauenda 
tenuto  undici  anni , tre  me  fi , & dodici  giorni  il  Tonificato . Scri- 
uono  alcuni , che  Gregorio  Vefcouo  di  Hottia  ne  trasferiffe  per  un  fu « 
noto  il  corpo  di  quetto  Tontifice  in  Hottia , e nel  tempio  di  San  Lo -* 
frugo  magnificamente  lo  riponente . ' y r , > 
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CLeto  nacque  in  Roma  nella  regione  del  Fico  Tatritio.  il  fuo  pa 
dre  fu  Emiliano  ; e benché  molto  di  dottrina , di  cojlumi , e di 
dignità  fegnalato  foffè , aperfuaftone  nondimeno  di  Clemente  contro, 
fua  Hoglia  l'honore  del  Tonificato  tolfe  ; e’I  tenne  in  tempo  di  yefpa- 
fiano , e di  Tito  dal  fettimo  Confolato  di  yefpafiano , fino  al  confutato 
di  Domitiano , e di  Fjifo , come  Damafo  ferine . Terciocbe  , come  già 
prima  fi  diffè , yefpafiano  a V'tteUio  fucceffe  ; & battendo  la  imprefa  V •Jt>jfi* 
contro  gli  Hebrei contino  nata  duo  anni  , la  lafci'o , per  uenirne  effo in  M lm?’ 
floma , a Tito  il  figlinolo  ; il  quale  ne'  duo  fequenti  anni , conflantif- 
f imamente  maneggiandola  la  recò  col  fuo  Malore , e prudentia  a fine . 

Et  bauendo  conquistata  la  Giudea , defolata  Hierufalem , e (pianato  » 
il  tempio  da  fondamenti  ne  mandò  in  quefla  imprefa  da  feicento  mila 
de  gli  inimici  a filo  di  jpada;bencbe  Giofepho  , il  quale  fu  in  quefla 
guerra  fatto  prigione , e lafciato  in  uita  , per  battere  la  morte  di  pe- 
rone predetta  , e che  in  breue  farebbe  fiato  Vefpafiano  creato  Impe- 
rotore  ; ferina’,  che  un  milione , e cento  mila  Hebrei  di  fame , e di  fer 
ro  in  quefla  guerra  periffero  , e ne  foffero  di  piu  LX  XXL  mila 
fatti  cattiui , e pubicamente  uenduti  tutti . Il  che  non  dee  parere 
lontano  dal  nero , poi  che  fcriue  anebo  , che  quefio  ucnijje  nel  tempo 
degli  agirai,  quando  da  tutti  i luoghi  della  Giudea  erano  ’m  Hierufa- 
lem , come  in  un  carcere  ,concorfigli  Hebrei , per  douere  pagare  la 
pena  della  (peffa  loro  ribellione  contro  il  popolo  di  {{orna , c della  feele 
rama,  e perfidia  contro  l’innocentia  del  noflro  Saluatore  Chrmto 
tifata  . T riompbarono  adunque  di  quefla  uinta  natione  de  gli  Hebrei 
il  padre  yefpafiano , e Tito  il  figliuolo  fopra  un  carro  triompbale,fe- 
guiti  da  Domitiano , che  fopra  un  bianco , e bel  cauallo  ne  andò  . Del 
quale  trio  mpbo  fino  ad  hoggi  nella  uia  noua  fe  ne  ueggono  i fegrù.  E fi 
ueggono  nell’arco  lor  triomphale  fcolpiti  i candelieri , fcolpite  le  ta- 
uole  della  antica  legge  tolte  dal  tempio  > e portate  uia  col  triompbo  in 
Emonia  . Fu  yefpafiano  di  tanta  bumanità , che  fempre  in  molto  pre- 
gio , & bonorati  ne  tenne  tutti  quelli , che  erano  della  famiglia  di  Da 
uid  aitandoti , o pure  del  f angue  regio  di  quefla  natione  . 'nell'Im- 
perio anebo  fempre  modefliflimamete  fi  portò  tperciocbe  egli  fu  di  co 
fi  fatta  clementia , che  infino  a quelli , che  erano  rei  per  fililo  di  lefa 
maeflà , altro  cafligo  non  ne  haueuano  > che  di  parole.  E facendo  egli 
c. . ..  fl  a 
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poco  conto  di  coloro , che  con  troppa  licentia  contra  di  lui  parlottano , 
da  un  punto  a unaltro  ne  di'-offéfa  piu  , ne  dì  inimicitia  fi  ricordaua . 
Fu  nondimeno  quello  Trincipe  tenuto  troppo  auido  del  danaio  , ben- 
ché ne  rapiffc  C altrui , ne  in  altro  del  mede  fimo  danaio  fi  (èruiffe  , 
che  u farne  liberalità , e magnficentia . Tercioche  egli  ne  recò  a fine  il 
tempio  della  pace  incominciato  da  Claudio  preffo  al  foro  ; & incomin 
ciò  l’edificio  dell’iAtnphitbeatro , del  quale  fino  ad  boggi  con  molta 
marauhlia  ne  Mediamo  una  parte  in  piedi . Egli  fe  fempre  cofi  gran 
conto  della  uirtu  del  figliuolo , che  un  dì  ad  alcuni , che  defiderofi  del - 
[ Imperio  tmnultuauano , diffe , che  o neffuno  > o Tito  il  figliuolo  , ha - 
uuto  l'Imperio  di  \orna  haurebbe.  il  che  egli  con  grà  ragione  diceua, 
poi  che  per  la  fuagran  uirtu,  & integrità  fu  T ito  tenuto,  e chiamato 
le  dclitie  de  gli  buoniini . percioche  fu  egli  nella  pace  eloqucnti^mo,  e 
ttalorofifiimo  nella  guerra,  e con  gli  erranti  oltre  modo  clemente.  Fu 
cofibenignp,  e liberale , che  non  negò  mai  cofa  ad  alcuno,  che  gliele  di 
tuandaffè.  Et  ejfendo  tal  «o/fa  di  queflo  da  gli  amici  riprefo  , dicono , 
che  rifpondejjc,  che  non  doueua  mai  alcuno  partire  dogliofo,  ne  metto 
dal  cofpetto  del  Trincipe.  Et  ejjendofi  una  fera  a tauola  ricordato,  che 
non  baueffe  donato  quel  dì  cofa  alcuna,  uogliono , che  fifpirado  dictfTe, 
cimici  ió  ho  quetto  giorno  perduto.  Stonerà  prima  fiata  maggiore 
magnificentia  ufata  di  quella , che  egli  uiò  , finito  > che  hebbe , e de- 
dicato ! Amphitkcatro,  e le  Therme , che  furono  Marnate  del  nome 
fuo  , facendo  fare  una  caccia  di  cinque  mila  fiere  . Egli  riuocò  an - 
cho  dall’efiilio  Mu fonia  Ejufo  eccellente  philofopbo , e molto  della  fa- 
miliarità di  ^if conio  Tediano  perfona  dottifiima  fi  dilettò  . Morì  nel 
fecondo  anno  del  fuo  Imperio  Te  fu  con  publico  lutto  , come  fe  a tut- 
ti morto  il  proprio  padre  foffe , accompagnato  alla  fepoltura . . Sono 
alcuni  > che  firiuono , che  Cleto  fuccedeffe  a Lino  nel  fecondo  anno 
'di  Fi'Jpa fiano , il  quale  tenne  X.  anni  ! Imperio . Ma  comunque  fi 
foffe  , quetto  è affai  chiaro , che  Cleto  foffe  ottima  , e fantifiima  per- 
fona ; e che  non  lafciafjc  che  fare , per  accrefceme , e farne  maggio- 
re la  Chiefa  Santa . In  quetti  tempi  fiorì  Luca  medico  di  Antiochia, 
nella  lingua  greca  affai  dotto , imitatore  di  Taolo  ^ ipojlolo  » e fuo  in 
tutte  le  fue  peregrinationi  compagno . Scriffe  l'Euangelio , che  e tal- 
mente da  Taolo  lodata p che  meritamente  dice  Taolo  quetto  Euange- 
dio  effere  fuo.  Scriffe ancho  Luca  i gefli , e le  cofede  gli  ^ dpottoli  a 
punto , come  effo  uedute  le  haueua . riffe  ottani  atre  ami , hebbe 
moglie  in  Bithinia , e J'epolto  in  Cofiantinopoli  ; dotte  furono  nel  XX. 
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ghno'dtCoBantìo  di  ^Achma  le  ofjafue  infame  con  le  relìquie  di  Jtnd*  , * 
^ApoBolo  trans  ferite . 7%eL  medefimo  tempo  ritornando  aneli»  *?  • 

! Philippo  di  Scithia , la  quale  prouintia  haueua  egli  X X . anni  con 
la  uba  , e con  le  predicationi  nella  nera  fede  ritenuta  , fe  neuen- 
ne  in  Hicrufalem , e quiui  morì . £ Cleto  bauendo  bene  retta  la 
Cbiefit  di  Dio,  & ordinati  fecondo  il  precetto  di  "Pietro , uinticinque 
preti , fu  folto  Domitiano  della  corona  del  martirio  otnatóypfu  a 
XXVI. di  aprile  in  Vaticano  prejjoil  corpo  di  San  Pietr&  fepob-% 
to.  Furono  anebo  molti  altri  coronati  del  martirio,  eui  fu  fra  gli 
altri  Flauia  Domicilia  figliuola  di  una  forella  di  Flauio  Clemente  con 
fido  relegata  nelTifola  di  Pongo  fidamente  perche  confeffaua  e/Jere, 
CbriBiana  . Egli  tenne  Cleto  dodici  anni , un  mefe , & undici  giorni 
il  Pontificato  ; il  quale  doppo  la  fua  morte,  X X. giorni  uacò  . Vo- 
gliono , che  Cleto  approbbaffe  la  peregrinatione , che  fi-  fidile  Cbiefa. 

4e gli vdpoftoli incorna, e dicefje , che  di  maggiore  frutto  foffe  par 
lafaluteiluifitare  San  Pietro  una  uolta,che  non  il  digiuno  di  duo 
anni . É fotto  pena  di  ifcomunica  non  uolle , che  alcuno  quelle  pere- 
grinationi  impediffe , ò diffuadeffe . F{el  tempo  di  Cleto  nacque  la  he- 
tefia  di  Tiicolaiti , quali  fi  feruiuano  indifferentemente  delle  lor  mo-  ìeTtdd. 
gli  dicendo , che  tutte  le  cofe  di  C brilli  am  do  uc  nano  effere  comuni . 
tacque  anello  la  berefia  de  gli  Hebiomlli , che  affirmauano  Chi  i*  HebitmfH 
• t o effere  flato  puro  intorno , e Paolo  cipollata  della  legge . , htretìd. 
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CLemente  nacque  in  poma  nella  regione  del  monte  Celio . P af- 
flino fu  fuo  padre , e tenneil  Pontificato  a tempo  di  Domitia - rfLjbfiJp 
no , il  quale  fucceffe  a Tito  il  fratello  nell  Imperio , e fu  piu  a Caligo-  lm^  - * r o 

la , o aTty-one  fimile , che  a Vefpafiano  fuo  padre , oche  a Tito  fuo  •.Hi  n*C  m d 
fratello.  Egli  fi  mollrò  ne'  primi  anni  affai  moderati,  poi  fi  fcouer-’J^f  • J ‘1 
fe  uitiofifiimo , come  colui,  che  era  libidinofo , poltrone , iracondo,  cru  t\  3\  *ì 

delei  co'  quali  uitij  tanto  odio  fi  concitò , che  ne  fequafta  fatto  * W'V00 

menticare  il  nome  di fuo  padre,  e di  Tito  il fratello.  Egli  fe  molti  del- p r.  V . 

la  nobiltà  morire , molti  ne  confinò , eli  fece  anebo  poi  in  quelli  efiiliy ^ conn/" 


ih 


tagliare  a peggi . Egli  fu  poi  in  co  fi  fatto  modo  poltrone , che  Ban- 
doli folo  otiofio  in  camera  ne  trafigeua  con  uno  acuto  Becco  le  mofehe.  (1  « ili* 

Onde  dimandato  un  dì  un  fuo  feruitore , fe  era  alcuno  con  Domitia-  • ^ ( - \ 


matu  un  ai  un  juu  jcruuurc  > jc  era  aiumo  ivn  uvmuta- 

moì'Ffe  una  mofeba  ne  anebo , rijpcfe  colui  ciattciando.  Eglinepafl^kg 
ik.r.ojV-L0  cUp„  kJk  v°,n'in' 
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vorA»K<xro  '™***Pgnc)ìQil  cofì  fata  altererà  , e poggia,  che  comandò,  che  ogn'unSi 
T\'\rrdLy!  Ktx. gnor*  e Dio  il  chiamaffe , e fcriuefjè . Coflui  fu  il  fecondo  (effendi 
**  ivi  Vv  a ia\itNv  flat0  ‘H'rone  il  primo  ) che  i Cbrifliani  perfequitaffe . Egli  fece  an- 
IL  l’  <#•  ( cho  a formuli  tormenti  cercare  {ragli  Hebrci  la  generarne  di  Da- 

rar V. * iT  nid  ,eli  fe tutti  a fatto  morire . Finalmente  dalla  diurna  uendetta 
rraLl\  4«\>GiV\i  f0pr  coturno  fu  dai  J'uoiflefliin  palalo  tagliato  a pe^gi , e fu  nel 
Lniuli  «k*V  .a,mo  del  fuo  Imperio  . Il  fuo  corpo  fu  da  beccamorti  portato 
■ %rr'|  1 , aia  , & ignominia fament e fepolto . Ter cioche  Felice  fuo  liberto  iti 

®»«AxvrvO  cani  ^ nna  fuauilla  nelcontaio  li  diede  fepoltura.  Ora  in  quefli  tempi  era 
^r\Ts\  /crv30ri  n:  inJ{ema  Tontifice  Clemente  quarto , come  ho  detto,  da  Tietro . Ter- 
\Sf7  carioche  Lino  fu  il  fecondo , e'I  tergo  Cleto  ; benché  la  maggior  parte 

1 1?  * *:L-  ’ - Yfi  Latini  perfino , che  Clemente  a San  Tietro  feguijfe  ; come  ancho 

[ft  orn»>\an®  Xv  v^V-iom  epiflola  ferina  a Giacotto  Vefcouo  Hierofolimitano  accenna,  cioè , 

L»  < v i»  ti  (jkianvAKi  che  ueggendo  Tietro  eflcrc  il  fine  della  fuauitauicino,&  hauendo  in- 

I torno  una  moltitudine  de'  fuoi  fratelli,  tolto  Clemente  per  mano  diflet 
lo  conflit  uifeo  co  fluì  Vefcouo  della  città , per  efiermi  egli  flato,  doppo 
^lli  ‘he io  uenni in  t\oma,  in  tutte  le ccfc  compagno.  E perche  Clemente 
. f L c"  queflopefo  fugiuafoggiunfc  Tietro  ; Adunque  per  te  flejfofolo  procaQ 
m'/T  * cerai  la  falute,e  ne  lafcierai  nelle  tempere  del  fluttuante  mare  il  pope 

A\v»0;  < oHU- 
ìorCòvào^ 

queflo  Tontifice  in  nome  della  Chiefa  Romana  una  molto  utile  Epiflo- 
£IU*  1 Corinthi , e che  non  molto  fi  fcoflaua  dallo  fìile  di  quella , che  in 

L • — — nome  di  Taolo  a gli  Hebrei  fi  legge . Ve  ne  ha  ancho  unaltra  i/i  no- 

|R5c  mi  H An  o Jx  ex  Fa;  me  di  Clemente  iflejjo , la  quale  non  fu  molto  da  gli  antichi  approba- 
J-  vt  fy  baJl*.  1 WS  come  ne  èmedejimamente  da  Eufebio  nel  tergo  libro  della  fuabi- 
lh.  ii.  <\  a fioria  quella  diflmta  riprefa , che  il  medefimo  Clemente  molto  a lun- 
1 \ f ' "y'  go  ferine  e/fere  fra  San  Tietro,  & Appione  paflàta . Egli  è cofa  chia- 

I OH  0 J»  * Wcit  Jv  ra , che  Giouanni  Apoflolo  figliuolo  di  Zebedeo , e fratello  di  Giacobo 
Mei*  *ut mJM*'  fino  a quefii  tempi  pajfaffe  . E fu  l'ultimo , chel'Euangelio  fcriucjfc, 

/ t*  7-  e confirmò  tutte  quelle  cofe  » che  erano  fiate  fcritte  da  Mattheo,  da 
Ufi  1 f nyf<r  , Marco , e da  Luca . E uogliono  , che  egli  lEuangclio  fcriuefjc , per 

dkVtVuo^rArv.  ut',  * confutare,  e porre  a terra  la  opinione  degli  Ebioniti , che  sfacciata- 
% d niente  diceuano , non  effere  flato  Chvisto  prima , che  Maria  fua 
madre.  È per  ciò  incominciò  egli  a fcriuere  della  natura  diurna  del 
\ . Saluatore  noflro . Egli  fcrifle  ancho  Giouanni  molte  altre  cofe , e 
(ralle  altre  l’Apocalipft  nell' fola  di  Tathmos  ,douc  era  da  Domi- 
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ff/iwn  relegato . Ma  effondo  queflo  Principe  flato  morto » e dal 
Senato,  per  la  fua  crudeltà  annullate  tutte  le cofe fue,fene  ritornò 
Gtouaum  a tempo  di  Trenta  in  Ephefò , douefino  al  tempo  dà  Traia - 
n o per fouer andò,  non  fece  altro , che  animare , e configliare  per  let- 
tere le  Chiejè  della  *Afia  ; e finalmente  nel  LXV 1 LI.  anno  doppo 
la  pàfììòne  di  Ch  m s t o nel  Signore  fi  riposò . Clemente  in  quefìo 
recandone  del  continouo  con  la  fua pietà , religione» e dottrina  molti 
alla  fe  Chrif liana  fu  cagione,  cbeT.  Tarquinia  capo  de'  facrificfi  in- 
fieme  con  Mameitmo  gommatore  di  Roma  ne concitalfcro  contra 
Chrifìiani  Traiano . Onde  ne  fu  Clemente  per  ordine  di  qitèjìo  Prin- 
ape  confinato  in  una  ifola , doue  egli  ritrouò  da  duo  mila  Cbrdiiam 
condennati  a tagliare  pietre . Et  effondo  qui  gran  penuria  di  acqua» 
da  quale  andauano  fei  miglia  lungi  a prendere , montatone  Clemènti 
f opra  una  collina  iuiprejjo  uide  uno  agnello  , fotto  il  cui  pie  deflro  fica- 
tut  ina  diurnamente  un  copiofo  fonte  -,  nel  quale  tutti  fi  ricrearono  , e 
fe  ne  conuertirono  molti  alla  fe  di  Ch  k » s t o . Di  ciré  [degnato  Traia- 
no mandò  alcuni  de'fuoi , che  legando  al  collo  di  Clemente  una  anebo- 
ra,  logettafforo  in  mare . Tfe  pafiò  molto  tempo,  che  il  corpo  di  que- 
flo gloriofo  martire  ne  andò  a dare  nel  lito  ; e fu  in  quel  mede  fimo 
luogo , doue  era  fcaturtto  quel  fonte » e che  utili  fu  edificato  un  tem- 
pio i fopolto . Il  che  uoglrono , che  a X X 1 1 1.  di  Tgouembre  aue- 
tnjje  nel  tergo  anno  dell'Imperatore  Traiano.  T enne  il  luogo  di  Tic- 
tro  none  anni,  duo  mejì  > e dieci  giorni,  e diede  a molti  fcrittori  la  cttr 
ra  di  notare  diligentemente , e feriuere  igefli  di  martiri  : E facendo 
fecondo  il  confittogli  ordini  fiacri  nel  mefo  di  Decembre  creò  X.  preti » 
duo  diaconi , e X V.  Fefcoui.  Vacò  doppo  la  fua  morpe  il  'Pontifica- 
Lo  XXI 1. giorni . Ordinò , che  la  cathedra  yefcouale  in  luogo  emi- 
ttente fi  poneffo  ; e che  il  piu  prefto,che  fpffe  pofiibile » il  Chrifliano,cbe 
tra  battrggato , fi  confirmaffo . . v 
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Se  Clemente  Papa , e martire  prendendo  doppo  la  morte  di  Pie- 
tro il  Pontificato , lo  reffo  I X.  anni  »1 1 1 1.  me  fi , e X X V I.  giorni» 
come  fi  caua  dal  libro  di  Damafo  » e dall'ordine  de'  Confoli  ’,  & Zufo- 
lio nel  computo  de  gli  anni  l’afferma , ne  fogue  di  necefiità , che  egli  ’■ 
non»  come  uuolc  Platina,  fotto  l’Imperio  di  Traiano,  ma  di  yefpafta-  . . 
«o  j relegato  fi offe . Tercioebe  in  quel  tempo  il  gommatore  di  J{o- 
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ma  poco  benino  fi  mofiraua  con  Chrifìiani,  quafr  che  èfti  giudaigaffc 
to . Che  già  non  mi  ricordo  hauere  letto , che  l’Imperatore  reflui*, 
frano  i noìiri  Chrifliani  mai  trauagliaffè . Egli  mori  Clemente , comò 
uuole  Damafo , eflendo  ycfpafiano  la  fettima  uolta , e Tito  la  quinta 
Confoli,  che  era  /'  ottano  anno  dell'Imperio  di  ycfpafiano , n t 

> T^el  tento  mefe  del  Tonificato  di  Clemente  a X X 1 1 1.  di  Set- 
tembre nel  medeftmo  anno , che  morì  San  Tietro  ,fu  Lino  coadiutore 
del  medeftmo  Tietro  nel  XII.  armo , e quarto  mefe  del  fruo  facerdo- 
tio  morto  y come  uuole  Damafo . 

Eflendo  poi  Clemente  morto  in  efiilio , Cleto  yche  era  l'altro  coa- 
diutore di  San  Tietro  > e uiueua , lifucceflc  nel  Tonificato  nell'anno 
LXXV  II.  della  falute  mira  fotto l'Imperio  di  ycfpafiano , e r ef- 
fe la  Chiefa , come  da  i Confatati , e falli  di  Damafo  fi  caua  ,y  I.  an- 
ta yV.  meft  y eli  1. giorni . Doppo  la  cui  morte  in  capo  di  fette  gior- 
ni y che  era  la  Chiefa  uacata , a quattro  di  Maggio  dell’  LX XXII IL 
che  era  il  fecondo  anno  dell'Imperio  di  Domitiano , ottenne  Anacleto 
ài  Tonificato  y e lo  tenne  XII.  anni , duo  mefr , e diece giorni . Tut- 
to quello  fi  caua  da  Damafo  nelle  uite  di  quelli  Tontifìci  ,e  da  Tapi 
■Ciò.  III.  in  una  certa  Epillola  Decretale  ferina  a Fefcouì  della, 
Germania  y e dai  fatti  de'  Confoli . Di  che  nenafce , che  non  dicono 
iene  alcuni  autori  cofi  Greci , come  Latini , che  confondono  Cleto  con 
-Anacleto  5 poi  che  affai  chiaramente  fi  uede  cofi  per  quel  che  Dama- 
lo ne  fcriue , come  per  quel  che  la  Chiefa  ne  tiene,  la  quale  io]  in  que- 
lla parte  a fattigli  altri  fcr inori  antepongo , che  Cleto  è da  jlna* 
lieto  diuerfo  e di  nome,  e dipatre,  e di  patria , e delle  cofe  da  loro  frit- 
te ,c  del  tempo , e giorno  della  lor  morte . Tercioche  il  primo  fu  Ro- 
mano figliuolo  di  Emiliano  > allenato  fotto  yefpafrano  > e nel  princi- 
pio dell'Imperio  di  Domitiano  aXX  y 1.  di  aprile  morto . Il  fe- 
condo fu  Greco , nato  in  Athene , figliuolo  di  u Lntiocho  » e mori  a 
XIII.  di  Luglio  negli  ultimi  tempi  di  Domitiano  ; e la  Chiefa  fanti 
celebra , come  di  duo  fanti  Tontifìci  x in.diuer fi  giorni  la  fcfla  loro . 
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‘ À figliuolo  di  Antiochoy  e nato  in  Athene,  a Clemente 

fuccejfe  nel  tempo  di  Traiano , che  doppo  Herua  feguì . Fé 
'hferua  buon  Trincipe  per  la  E^epublica  > e per  fua  opera  furono  dal 
■Senato  tutte  le  cofe  % che  banca  Domitiano  fatte , annullate  : onici* 
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intonarono  molti  dal  laro  efiilio  ; e ne  ricuperarono  molti  Idfreùlid, 
che  erano  loro  Hate  tolte . Ma  ejfcndo  affiti  ueecbio  trenta  , e fallo 
ùfcio  della  morte  ucggendofi,  uolendo  al  bene  della  Republica  prone * 
ótre  fi  adottò  per  figliuolo  Traiano , e morì  nel  -X  V I.  mefe  del  fino 
imperio , che  era  il  L X X 1 1.  armo  della  fua  età.  T raiano , che  era 
fpagnuolo  , e cognominato  ylpio  Crinito  , tolto  l'Imperio  talmente, 
nelle  cofe  militari  ft  porcài,  e nella  moderatane  delle  co/è  civili , che 
egli  la  gloria  di  tutti  gli  altri  Principine fuperò . Egli  ne  amplio  mola 
to  da  ogni  parte  i confini  dell'Imperio , ne  recò  nel  prillino  fiato  I4. 
Cermania , che  è oltre  il  affieno  . Soggiogò  la  Dacia,  e molte  natio « 
ni , che  fono  oltre  il  Danubio  ,ele  fece  all' Imperio  di  /{orna  foggettcì 
Ricuperò  la  Parthia,  diede  a gli  albani  il  Re  ,fece  l' Eufrate,  e'I  TU 
gri  prouintie . Vinfc , e ne  ritenne  fatto  il  giogo  la  Armenia , la  Affi 
firia,  la  Mefopotamia , la  Sclcucia,  Tefiphonte,  e Babilonia  ; e ne  pe\ 
netrò  fino  a i confini  dell'India , e nel  mare  rojjo  ; doue  edificò  ancho  ,v, 
un'armata , per  pome  que  luoghi  uicini  della  India  in  rouina . Ora 
Anacleto  , che  haueua  animo  di  fiabilire  le  cofe  della  Cbiefa  Rimana 
co'  cofiumi,  e con  le  leggi , ordinò , che  ne  “Prelato  , ne  clerico  alcuno 
fi  làfciaffie  crefcere  ne  la  barba , ne  la  chioma  ; e che  non  fi  potefie  d 
V efeouo  da  men , che  da  tre  altri  Vtfcoui  ordinare  ; e che  i clerici  noti 
foffiero  priuata , ma  pubicamente  a gli  ordini  fiacri  admefìi . Egli  or  4 
dinò  ancho  a tutti  i fedeli , che  doppo  la  confecratione  fi  comunicaffe- 
ro;ecbe  quelli , che  fugiffiero  di  furio , foffiero  dalle  Chiefe  cacciati . 

■Per  quefia  uia  adunque  ne  crefceua  oltre  modo  la  Cbrifiiana  Repub- 
blica ; e Traiano,  che  dubitò,  che  non  ne  feguifjeper  ciò  qualche  dan-t 
no  all’Imperio  di  Roma, permife la  terga perfècutione contra  Chriflia- 
ni  ; nella  quale  ne  furono  molti  morti  »e  fra  gli  altri  Ignatio , che  fu 
doppo  San  Pietro  il  tergo  V efeouo  della  Cbiefa  di  Antiochia . Il  qua-  yefroua 
le  ejfcndo  fiato  prefo,  e condcnnato  per  douere  effiere  dato  a mangiare  ,d‘ . 
alle  befiie , mentre  che  ne  era  di  Soria  condotto  in  {{orna  , non  rejla-  1 u" 
ua  per  tutti  i luoghi  delTAfia  , onde  paffiaud , di  confimare  , & ani- 
mare i Chrifiiani  nella  fede , fcriuendonc  ancho  a gli  altri , co'  quali 
. non  potea  ritrouarfi  preferite . E fralle  altre  parole , qùefle  partku- 
larmente  diceua  ; Pure  che  io  ritroui  il  mio  C h x t's  t t» , e che  io  pòi fi 
fa  il  mio  Ch*isto  fruire  ,uenganne  pure  fopra  di  me  il  fuoco  , lot 
croce , le  befiie , e tutti  i flagelli , che  fi  poffono  ai  un  corpo  dare  coro 
tutù  i tornenti , che  il  dianolo  fa  imaginarfi . E finalmente  udito,  che, 
egli  bebbe  il  rugire  de’  Leoni  ; Io  fono , dijje  , il  frumento  del  Signor* 
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Iddio  , e farò  da' denti  delle  befìie  di  franto , per  doucre  intentare  n 
Chx  kto  un  pane  mondo  > e puro . Egli  morì  nell' undecimo  amo 
di  Traiano  , e ne  furono  le  Tue  reliquie  in  _ Antiochia  portati  ,e  fuori 
della  porta  Daphrica  ripoile.  Tlinio  fecondo  il giouane , che  in  quel 
tempo  quella  prouintia  regeua , tnofiò  a pietà  del  tanto  numero  di  Cbri 
ftiani , che  erano  morti , ne  fcrifjè  all'Imperatore  Traiano  , ma tiran- 
doli, che  diqueSlo  cofi  incredibile  numero  di  CbriSliani  > che  ft  ficee - 
turno  morire , non  fe  ne  ritrouaua  pure  uno  , nel  quale  fallo  alcuno 
fi  ritrouaffe  , o che  in  cofa  alcuna  le  leggi  /{ornane  ne  trafgrediffe  -,  fi 
' non  che  folamente  ben  per  tempo  la  matina  ne  cantammo  himni  a 
Curi  sto  loro  Dio  ; eneteneuano  gli  adulteri/ , <j r altri  ftmili  uitij 
illeciti  , & abhomineuoli.  Mofjoalbora  da  quelle  parole  Traiano  re- 
firifje,  che  non  bifognaua  piu  andare  di  queìlt  ChriSìiani  cercando,  ne 
perfeguitandoli  , ma  fe  gli  fi  offeriuano  dinanzi  % li  caSligafle . Egli 
S’memtVt  tMrì  ancho in  quella  perfecutione Simeone confobrino diCn  risto» 
fceuedìHie  e che  era  figliuolo  di  Cleopha . il  quale  efjendo  E'efcouo  Hierofolinti* 
rufalew.  tano  fu  pollo  in  Croce , e morì  nel  C XX.  anno  della  fua  ma.  Ora 
tutte  quelle  cofe , che  io  ho  dette , folto  quello  Tontifìce  pajfarono  « 
e non  fotto  Cleto , come  Eufebio  nel  terzo  libro  della  fua  htfìoria  dice, 
Tercioche  fcriue  Damafo , che  Cleto , & Anacleto  e di  patria , e nel* 
la  maniera  della  loro  morte  differirono.  Che  già  Cleto  fu  {{ornano , è 
fitto  Domitiano  morì . Anacleto  fu  *Athenefc , e fatto  l'Imperio  di 
Traiano  ne  refe  l 'anima  aChusto,  Quello  Tontificc , del  quale 
parliamo  > uolle , che  i martiri  fojferoin  un  luogo  feperato  dalle  altri 
genti  fepoltì.  Et  facendo  nel  mefe  di  Decembre  una  uolta  ordinatione 
creò  cinque  preti,  tre  diaconi,  & in  diuerfi  luoghi  fei  yefeoui.  Et 
, ...  effendo  flato  finalmente  di  martirio  morto, la  cbiefa,  che  egli  ba- 
tua  noue  anni , duo  mefi , dieci  giorni  retta  ; tredici  dì  (lande 
1 fi*Z*  Talìore  uacò. 
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Doppo  Anacleto  fu  nel  X II  II.  anno  di  Dioclitiano  creato  Ton- 
tificc Euarilìo.  J^el  cui  luogo  fu  poi  nel  X II. amo  dell’Imperio 
di  Tunano  creato  „ dleffandro . Il  quale  morendo  nel  X I X.anno 
del  medefimo  "Principe  hebbe  Siilo  per  fuccejfire . Si  caua  di  Damafo , 
di  Eufebio  nelle  Chroniche , dal  terzo  libro  della  hiSloria  eccleJiaHi- 
* « * c da  f a/li  de’  Cernii , E perche  ne  gliomi  quafi  di  ogniTontifice 
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Sfftntìfcoda  T latina,  e farebbe  troppo  noiofa  il  uolere  io  in  ogniTon-  * •»  •*» 
ùfice  dirne  il  mio  parere , porrò  nel  fine  di  queflo  libro  un  breue  cata-  ' ' >< 
lago  degli  anni  di  tutti  i Tontifici , che  io  ho  con  lunga , e non  poca  , 

fatica  da  antichi , & approbati  autori  formata  . Le  quali  cofe  poi  io 
piu  diffufamente  ejplicarò  nel  mio  libro  , che  io  darò  poco  apprejfo  y 
luce  de'  geili  de'  Tontifici  Bimani . 

V.  ..  s'ft  , ; ♦V  | 

EPjII^ISTO. 

E Panilo  di  natione  Greco  , ma  di  padre  Hebreo  nato  nella  cuti 

di  Bethleem  ne  tenne  nel  tempo  di  Traiano  il  Tonificato  ; il  Tnlam 
quale  Traiano  per  la  fua  gran  giuBitia , & Immanità  mi  ffinge  a Im?' 
douere  fare  di  fe  afidi  fpeffb  mentione.  Tercioche  egli  talmente,  e con 
tanta  modestia  con  tutti  ugualmente  fi  portò , che  fino  a tempi  di  Gin 
ftiniano  ficoBumò  di  dirfi  nelle  acclamationi  de’  Trincipi  ; chi  piu  fa 
lici  di  AuguBo , e migliori  di  Traiano  fojjero.  Egli  fu  ancho  di  tanta 
humanità,  e benignità  nel  uifitare  gli  infermi , nel  /aiutare  gli  amici, 
nel  frequentare  le  fcBe  , e i banchetti  , doue  conuitato  era , che 
gliene  fu  dato  a uitio.  Onde  ne  nacque  quel  fuo  detto  degno  certo  dì 
uno  Imperatore , che  cofi  bifognaua  un  Trincipe  portarfi  co’  priua- 
ti , come  egli  defidera , che  i priuati  con  lui  fi  portino.  Egli  diBribul 
ugualmente  a tutti  coloro , che  il  meritauano  » e gli  Ignori  , c le  rie- 
cheggi , e i premif.  Tsfon  fofferfe  mai , che  fi  facejfe  ingiuria  ad  al- 
cuno . Diede  molte  immunità  alle  città , che  oppreffe , e bifognofe  fi 
ritrouauano.  Rjfarcì,  & accomodò i pafii  ,e  i fiumi, perche  fecura, 
e facilmente  fi  uarca/Jero  ; & con  uno  alto , & ampio  muro  il  porta 
di  * Ancona , per  tenerne  i flutti  del  mare  a freno , fortificò . Egli  non 
fe  in  effetto , ne  pensò  altro  mai , che  quello  , che  alla  comune  iuta  de 
gli  huomini  utile  foffe.  Et  hauendo  egli  tanta  gloria  nella  militia , e 
nelle  cofedi  pace  acquiBata , per  un  flujjo  rche  in  Seleucia  città  della 
Jfauria  li  fopragiunjè , morì  hauendo  retto  XP  III.  anni , e fei  mefi 
l’Imperio.  Furono  poi  le  fue  offa  portate  in  Hpma,&  in  una  urna  au  c stoma  di 
rea  fipolte  in  una  gran  colonna  a chiocciole , che  nel  Foro , che  egli  Troiani» 
baueuainfuo  nome  edificato,  driggata  era.  E fino  adhoggi  nel  me- 
defimo  luogo  queBa  colonna  fi  uede , che  è alta  C X L.  piedi.  Ma  ri- 
tornando ad  EuariBo , egli  ( come  uuole  Dama/o)  diuife  in  Fj>ma  a 
preti  i titoli , & ordinò , che  fette  Diaconi  doueffero  guardare  il  Pe- 
Jfcouo  j mentre  che  per  la  aerila  predicaua . Ordinò  anebo , che  rum 
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m«.n<*c  *V\c  ««  'Jn  -fufle  [a  aceitfatione  della  plebe  cantra  il  Vefcouo  adtneffa.  Tede  il  Ò6 1 
kiira>w«c  u [WOIL  cernire  tre  uolte  ordinationi , e creò  /ri  prefi , duo  diaconi , e cinque^ 
t «4  m*n«  aa<cM  C-  Vefcoui  in  diuerft  luoghi . T^e/  fewpo  di  queflo  Tontifice  uijfe  Tapi  a 
. ■ < ctlt-  Vefcouo  di  Hieropoli,  & auditore  di  Giouanni,  & il  quale  non  fi  com 

piacque  tanto  della  bidona  de  gli  antichi  difcepoli  del  Saluatore  , 
quanto  della  uoce  di  Arinone  , e del  uecchio  Giouanni , che  anchor  ui 
ueua.  Dal  nominare  egli,  e fare  qitafi  di  tutti  gli  Rottoli  mentione 
fi  conofce , altri  ejjere.  quel  Gipifanni , che  fra  gli  A poftoli  fi  pone  , 
& altri  il  uecchio  Giouanni , che  egli  numera  doppo  A r filone  ; il 
Ijualc  fu  fetrga  aleuto  dubio  dott'tfùmo , e per  la  fua  dottrina  feguitàtS 
ito  molti  > come  furono  Hireneo , Apollinare,  Tertulliano,  vittoriano 
•V  ‘ da  Toitierfi,e  Lattando  Firmiano . Egli  fu  ancho  inqueili  tempi, 
Quadrato  difcepolo  de  gli  Apoftoli , il  quale  e con  la  fede , e con  la, 
industria  fua  il  piu , che  vuote , la  Chiefa  di  Dio , che  alhora  in  gran , 
pericolo  fi  ritrouaua  , ne  fuHentò.  Tercioche  ritrouandofi  una  inner- 
vata Hadriano  in  Athcna , e tutto  per  cagione  della  Dea  Eleuftna  » 
pelle  cui  cerimonie , e facrificij  tutto  pofto  fi  ritrouaua  > accefo , e Mol- 
to nella  rouina  di  Chrfihani , Quadrato  li  portò  , e diede  un  libro  * 
(he  effo  hauca  della  boneflà  della  religione  Chrfiliana  comporlo . Il 
mede/imo  fece  nel  medefimo  tempo  di  un’altro  fuo  libro  Arijìide  più-, 
lofopbo  Athenefe,e  difcepolo  inficme  di  Chkisto.  Ter  laquale  co  fa 
mojfo  dalle  ragioni,  che  in  fe  quesli  duo  libri  conteneuano , giudicò, 
Hadriano , non  ejjere  bene , che  fenga  effere  uditi  fojfero  i CJj/fiiiant, 
per  tutti  i luoghi  dell’ Imperio  morti.  E ne  fcrifje  per  do  folio  a Mi -» 
putto  Fundano  Trooonfolo  dell’Afta  ordinandoli , che  non  ne  fàce/fa 
altramente  morire  alcuno,  fe  non  coftaua  deli accufat  ore , e del  fallo « 
Egli  morì  Euarfito  di  martirio , come  uogliono  alcuni , nell’ ultima, 
anno  dì  Traiano . Ma  meglio  dicono  quegli  altri , che  uogliono , che 
in  tempo  di  Hadriano  prima , che  uerjò  Cbrifìiapi  fi  placaJJ'e,  morijfe. 
Tercioche  egli  fu  Tontifice  noue  anni , dieci  me  fi , e duo  giorni  i e fu, 
in  Vaticano  prcjjv  al  carpo  di  San  Tietro  a X X V 1 1.  di  Ottobre 
jj  * - fepolto . Euacò  doppo  Itti  X I X. giorni ilTontificato.  QuesloTon- 
, tifico  ordinò,, che  gli  ffionfalittj  prima  publicamcnte  da  parenti  fi, 
ulebr  afferò,  e poi  gli  ffiofi  dal  facerdote  folememente  fuflerofbe -, 
vedetti  • 

*■  tatof.  i '■  x : . s.wta  ii  n u.'.«a).iK?rOÌiri  ■ ' * 

1 , ór.iVti  xt  ■ jAleffandrq 


, U STO 


r:3  filiti...., 


.y1 

.'Va .»■  . nnM*- •.».<.  unvi  ;.i  tic 

ò * 


% IN 


è • 


JJ  E’  T 0 E F I C I. 


*s 


v.i;: 


A L E S S A T^D  0 I.  LfXL 


.tWi« 


A, Leffiandro  figliuolo  di  Ahffand.ro , e nato  in  \oma  nella  re- 
gione di  Campidoglio  , effondo  gioitane  di  età  , ma  di  cottami 
Secchio  tenne  a tempo  di  lì  elio  Hadriano  il  pontificato . Fu  Hadria-  H<tdriau 
no  figliuolo  di  una  cugina  di  Traiano  , e tolto  l'Imperio  incominciò  ad  lm*' 
effere  molto  a ChriRiani  contrario  ; ma  poi , come  appreffo  diremo,  la 
loro  pietà  , e religione  conofcendo , con  tutti  loro  amoreuolifiimo  fi 
pioflrò . Il  popolo  di  I\oma  , che  beneficato  da  queRo  'Principe  fi  co- 
no fceua,  padre  della  patria  il  chiamò , e la  fitta  moglie  AuguRa.  Egli 
fu  Hadriano  nell' una , e nell'altra  lingua  bene  erudito , compof  'e  mol- 
te leggi , e drrggtò  una  bellifiima  libraria  in  Athene . E diede  a gli 
A t Itene! i , che  gliene  fixceuano  mRantia , le  leggi  conformi  a quello  > 
che  Dracone  , e S olone  fentito  fopra  ciò  baueuano  . E fatto  anche 
egli  facerdote  della  Dea  Eleuftna  cumulò  gli  Athenefi  di  duom , e ri- 
fece  unlor  ponte  fopra  il  fiume  Cephi/ò , che  hauea  la  gran  copia  delle  mA 

acque  rotto-.  Egli  fece  ancho  in  Roma  un  ponte  , che  egli  chiamò  del 
fuo  nome,  e che  anchora  ui  fi  uede,  e dalla  parte  di  Vaticano  preffio  al 
Teucre  un  magnifico  fiepolcro  , che  bora  fe  ne  fieruono  iTonttfici  per. 
una  rocca.  Edificò  ancho  in  Tiburi  fiontuofiamente  una  Villa , che  hog 
gì  Tiburi  uecchio  chiamano  ; e qui  fe  dilegnare , e notare  i nomi  delle 
prouintie  , e luoghi  piu  celebri  del  mondo . E p affando  in  Telufio  in 
Egitto  fe  qui  la  fepoltura  di  Tompeio  affai  magnificamente  drig^a-  plut4r(f)t 
re . Egli  hebbe  per  fuoi  familiari  Tlutarcho  Cheroneo,  Se  fio , Ago-  suettm» 
tocle  Enomao  Tbilofopho , della  dottrina  de’  quali  molto  fi  dilet-  Tr  Squilli 
tò , & hebbe  Suetonio  Tranquillo  per  fecretario.  Ma  ritorni  amo  ad  £(±ff4.\\d*0 

Alt  fi andrò  Tontifice , il  quale  in  memoria  della  pafifone  di  Cum-  v . 

ito  aigiunfe  alla  mefja  quelle  parole , Qui  pridie  quàm  pateretur , ^)**-<**  ** 

fino  alle  ultime  parole  della  confecratione . Inflitti]  ancho  , che  Ì ac-  >»«  Yvùjf  <4  ‘ tV 

qua  Santa  , che  chiamiamo , mcfchiandoui  del  fate , e con  orationi  * » U 

Sacre  facendola  , feruiffe  nelle  Chiefe , e nelle  camere , per  cacciarne  0<  CO*\ 

uia  i demoni . Volle  ancho  . che  nella  confecratione  del  calice  fi  me-,  OO  (Scoi 
fcolajje  acqua  col  uino , per  ftgnificarci  la  congiuntione , & unione  di 
Ch  ri  sto  con  la  fita  Chiefa  . Ordinò medefimamente , che  la  obla- 
tione  della  Hoflia  Sacra  di  pane  agimo  , e non  fermentato  fi  faceffe, 
perche  a queRo  modo  migliore  , e piu  pura  fofie  ; e per  torre  infieme 
a gli  ber  etici  Ebiomti  ogni  oc  taf  me  di  calunniare.  "Nel  tempo  di  ' 
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queflo  Tontificc  fu  A grippa  cognominato  di  Ca  fiore , il  quale  con  la 
(uà  dottrina  eccellentemente  confutò  , quanto  baucua  Bafilide  bere - 
fico  contra  il  Sacro  Euangelio  forato  ,jùcendofi  beffe  di  alcuni  nomi 
barbari  di  alcuni  propheti , e del  Dio  loro  \ che  egli  finti  ft  balletta.  E 
morì  a punto  Bafilidein  quel  tempo  , che  'Coceba  capo  della  fhttione 
hebraica  ne  per  fequit ò con  molti  flagelli , e fupplitti  rCbrifìiani . Ma 
l’Imperatore  Hadriano  ne  caligò  fieramente  la  pertinacia  di  queflo 
cattiuello  » e di  tutti  gli  altri  hebrei  fuoi  feguaci  facendoli , come  me - 
xitauano  , morire  ; e comandò , che  non  fofie  lecito  ad  hebreo  alcuno 
di  entrare  in  Hierufalem  ; ma  che  ui  potè fiero  folamente  Cbrifliani 
habitare . Egli  rifece  queflo  "Principe  e la  muraglia , e gli  ediftcij  in 
gran  parte  di  Hierufalem  , e la  chiamò  per  ciò  dal  fuo  nome  lidia . 
In  qucfia  città  fu  fatto  il  primo  Vefcouo , che  de' gentili  foffe  , e fu 
Marco , refi  ondo  di  far  fi  piu  di  quelli , che  erano  flati  hebrei . A 
tempo  di  queflo  Tontifice o ilejfandro  fnron per  la  fi  di  Cirri  sto 
martirizzate Saphir a Antiochena, e Sabina  Rimana.  Fiorirono 
FdutriHo  ancho  in  queflo  tempo  nell’arte  Rjretorica  Fauorino , Talemone , He- 
rode  Athcncfe , e Marco  Bigantio . Il  Tontifice  Aleflandro  batten- 
do nel  mefe  di  Decembre  fatte  tre  ordinationi , e creati  cinque  preti, 
tre  diaconi,  e cinque  y efcoui , per  nani  luoghi  fu  della  corona  del 
, martirio  ornato  infieme  con  Euentio,  <jr  Tbeodoro  diaconi , e fu  fid- 
la  uia  Tfomcntana  , doue  era  flato  morto , fitte  miglia  lungi  diRj>~ 
ma  fepolto  atre  di  Maggio . Reffe  la  Chiefa  X.anni , fette  mefite 
, duo  giorni . E uacò  doppo  lui  XXV.  giorni  il  Tonificato . 
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SI  (lo  fu  qnche  egli  Romano  figliuolo  di  Taflore , o come  altri  uo- 
gliono  , di  Heluidio  . E tenne  il  Tonificato  ancho  egli  a tempo 
di  Hadriano  fino  al  confolato  di  Pero , e di  Anniculo  . Fu  Hadriano 
connumerato  fra  i buoni  Trincipi  ;percioche  egli  fu  liberale , fplen- 
dido  , magnifico , e clemente . Onde  ejjendoli  andato  Sinico  col  fer- 
ro fopra  per  ammazzarlo  , egli  altro  cafìigo  non  li  diede , fi  non  che 
come  matto , lo  diede  in  potere  de’  medici , che  lo  cur afferò . E fole - 
uà  due , e tre  uolte  il  giorno  uifitare  gli  infermi . Rifece  a fue  fpefe 
Alefjandria , che  era  fiata  rouinata  da  Romani . Rifece  ancho  in 
Roma  il  Tantheone , e fece  al  popolo  un  donatiuo  di  cofe  aromatice . 
Stando  per  douere  morire  uogliono  > che  qucfìi  uerfi  die  effe  j Animu- 
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la  ungula  Mandala,  Hofpes  cometq;  corporis,  Qua  nunc  abibis  in  loca 
paUidtda , rigida , nudala,  nec,  ut  foles  , dabts  iocot.  Come  fe  hauef. 
fe  uoluto  in  quel  punto  diremo  cianciare  con  l’anima  fua , che  bori- 
ta , e compagna  del  corpo  cbiamaua,  e che  abandonandolo,  perdoue- 
re  andare  in  luoghi  pallidi,  rigidi , e ignudi , non  haurebbc  [eco  piu  , 
come  foleua , cianciato . Egli  morì  di  bidropifia  nel  XXII.  anno 
del  fuo  Imperio  ,c  fu  in  Tutoli  nella  Mia  Ciceroniana  fepolto . 

Sifto  in  quello  uolto  tutto  al  gouerno  della  Cbiefa  /anta  ordinò,  che  t <ù 

ne  i calici,  ne  le  altre  cofe  [acre  dell altare  da  altri , che  da  i miniBri  v 

ordinari f fi  toccajjero } e che  il  corporale , che  chiamano,  di  altro , che 

di  tela  di  lino  purifiima , non.  fi  fnceffc  « Folle  ancbo  , che  ejjendo  i-t-  <«.>*}«  tv*v\e  *• 

Vefcoui  citati  m Eoma , non  fo/Jèro  da  ifitoi  nel  loro  ritorno  riceuu v (kncn.cA*  commuat 

ti  yfè  lettra  del  Tapa  non  ne  portauano  feco  t Ordinò , che  fi  dice/Je  . r '«  • . i 

nella  meffa , Santi  ut  Santtus  Sanflus  dominus  Deus  fabaoth . Ter*  ^ ^ J 1 

Cioche  fu  da  principio  la  mefia  ajjai  [chiettamente  detta . SanPietroH-  JvaoJykiL 

doppo  la  confecratione usò  di direil  Vater  nofter . San  Giacobo  Ve- 

fcouo  di  Hierufalem  l’accrebbe  di  altri  miflerij . La  accrebbe  ancbo 

Bafilio , e gli'altri  di  tempo  in  tempo  . Celestino  ui  ordinò  l' Introito . 

Gregorio  il  Ch'meleifon , & il  Gloria  in  excelfit  Deo . Thelejphoro  le 
orationi . Gclafio  primo  la  Epistola.,  e San  Geronimo  i Evangelio. 

L’alleluia  fu  tolto  dalla  Cbiefa  Hierofolimltana  ; il  Simbolo  fu  iuSU + 
tutto  nel  concilio  'piceno.  Pelagio  ritrouò  la  commemor ottone  de’\ 
morti.  Leone  III.  fofculo  della  pace . - Innocentia  primo  l’jlgnus 
bei.-  -Ora  ritrouaudofi  nel  tempo  di  SiSlo  per  lo  molto  [angue , che  fi  " ■ . 
frarg/ffuli  ClmStiani , pochi , che  hauejfero  ardimento  di  confejfare  il  , ..  v» 
nomedtC h * i s t o > perche i Cbrifliani della Gallio  dimandauano un 
Capo,  fu  lor  mandato  "Pellegrino  cittadino  Romàno  ; il  quale  battendo  pellegrini 
que'  Galli  confirmati  ,eoonuertiti  ancbo  degli  altri  alla  fede  , mentre,  martire, 
che  in  E.oma  [e  ne  ritorna  ,fu  fulla  tàa^Appia  in  quel  luogo  doue 
apparve  Chri'sYo  a San  Pietro , e li  fn  detto , Domine  quò  uadis 
dalli  perfecutorl  de’  ChriBiani  morto  j & il  fuo  corpo  da  fedeli  in  Va- 
ticano 'Prefio  il corpo  di  San  Pietro  fepolto . àquila  di  natione  He- àquila 
breo,  Che  futi  fecondo  interprete  della  legge  Mofaica  doppo  ifettan-  in  ter  f re- 
ta , che  uifjero  a tempo  di  Tolomeo  Philadelpbo  ; dal  tempo  di  Clau-  u •. 
dio,  per  cui  ordine  era  egli  con  Prifcilla  f ta  moglie  di  fua  cafa  partito, 
fino  al  Pontificatodi  Siilo  giunfe , e come  alcuni  ancbo  uogliono  ,fo- 
prauijfe . Ora  hauendo  SiBo  fatto  nel  mefe  di  Decembre  tre  volte  or- \ ( , ^ 
dinafmi  e creati  X I.  preti , altrettanti  diaconi , e quattro  Ve/coui  » 
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fu  della  corona  del  martirio  ornato , eprefio  San  Vi:tro  in  raticano 
fvpolto . Tenne  X.  anni  il  Tontificato  ,etre  mefi , c ui/uiuno  giorni. 
£ uacò  folamentc  duo  di  doppo  lui  la  Chiefa . 
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TElcfpboro  Greco  , e nato  di  padre  Anacorita  tenne  a tempo  di 
J. intonino  Tio  il  Tontificato.  1 1 quale  Imperatore  dalla  par M, 
di  padre  trofie  dalla  Galla  Cifalpina  la  origine  fua  ; c tenne  l Imperio 
inficine  con  Aurelio , e Lucio  fuoi  figliuoli  XX  Il.anm,  e tre  mefi 
con  tanta  modefiia  , e benignità  , che  ragioneuolmente  il  cognome  di 
Tio , e di  padre  della  patria  ne  confegnì . Egli  non  fu  ne  in  pubico , 
tic  in  priuato  mai  ad  alcuno  grane  , ne  acerbo  nelle  effattioni  di  dana- 
ri^ di  tributi  5 angi  alle  uolte  cofi  rimeffo  ui  fi  portò  , che  ne  bruciò 
pùbicamente  tutte  le  fcritture  di  coloro  , che  al  pubico  obligli-,  e. 
debitori  erano  . Che  fi  può  egl  piu  dire  di  quello  Trmapeje  non  che 
fi  può  ben  per  una  uace  di  tutti  in  religione , in  pietà , in  granita  , trt 
Immanità  , m clementia , ingiuflitia , in  modefiia  a Ts^uou  Tompilio 
agguagliare  ? QucfioTrincipe  anche,  hauendo  il  Tenere , che  allago, 
molti  edificii\  e pubici , e priuati  in  Scorna  gettati  a terra  , e guaiti, 
con  marauigliofa  liberalità  fouuenne  i cittadini ^ perche  quefla  tanta 
rouina  ripar  afferò.  Rifece  ancho , come  fino  àdhoggi  fi  ut  de,  co» 
gran  fhbriche  il  porto  di  Terracina , e di  Gaeta . *4  lite  fiffi  Ancb<h 
crederei  io , che  eglidriggafic  quella  gran  colonna  a cocchiole^dalU. 
quale  una  cofi  celebre  parte  della  città  di  Roma  il  nome  tolfi*.  Ora 
Telefphoro , che  comediceuamo , fuccejfe  a Si  fio , ordinò , che  nelle 
fitte  Jettimane , che  precedono  alla  Vafca  ,fi  digiunafjc  ; e che  nella 
natiuità  del  Saldatore  nostro  fi  dicefiero  tre  meffi,  una  a megga  not- 
te , perche  C h « i s t o in  Bethleem  a quella  bora  nacque  ; la  feconda, 
fui  primo nafeere dell’aurora,  quando  fu  da Taflori  Chimio  co- 
nofeiuto  i la  terga  in  quella  bora  del  giorno , nella  quale  la  luce  della , 
redentione , e della  uerità  ne  fi  difeouerfe , che  fu , quando  il  Salda- 
tore noflro  fu pofto  in  croce  ; che  già  prima  innanzi  la  bora  di  terga 
non  fi  poteua  celebrare . Ordinò  ancho  quefio  Tontifìce , che  itmangi 
alfacrificio , Gloria  in  excelfis  Deo , fi  cantaffe . In  quefii  tempi  Gu- 
fino. philofopho  nato  in  Napoli  città  della  Taleflina  molto  per  la  fe- 
dediCnnisTofi  tr  attagliò , e donò  ad  intonino  Tio , & a figliuoli 
un  libro  , che  egli fcrijje  contro gentili.  Fece  ancho  un  dialogo  con- 
" tra 
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tra  Triphoue  "Principe  de  gli  Hebrei . Scriffe  una  inucttina  contra 
Martìone , il  quale  feguendo  la  opinione  di  Cerdonc  dice  uà , effere  duo  M*rtiene 
/ ignori  , l’un  buono  , l'altro  gtuflo  , quafi  duo  contrari  principti  della  bertueo. 
creatine , e della  bontà.  Impugnò  anebo  talmente  Crefcente  Cinico , 
e ghiotto,  e timido  della  morte  , e libidinofifiimo  , e biiHemmatorc  di 
C Km  stO)  che  egli  ne  fu  finalmente  con  inganni  tradito , e fatto 
per  l'honore  di  Cmrm  to  morire  . S crine  Eufebio , che  quello  ne- 
mico di  Giurino  non  fu  Philofopho  , ma  Philopompo , ciò  è amatore 
della  arrogantia.  In  quello  mede/imo  tempo  preualfe  molto  la  herefta 
di  V alentiano  ; i cui  feguaci  diccuano , non  battere  Ch  turo  cofa  V. denti*, 
alcuna  dal  corpo  della  Vergine  tolta , ma  ejjerne  paffuto  puro , e "J  bcreri- 
netto  % non  altramente  che  per  una  canna.  Photino , che  fi  ritrouaua  Cpbot. 
in, quello  tempo  Vefcouo  di  Lione , perfona  di  gran  dottrina  , e bontà,  rru>  t‘,™ 
effendo,  come  uuole  Ifidoro  , di  nouanta  anni , fofferfe  conslantiflima- 
mente  il  martirio  . Ma  Telefpboro  hauendo  fatte  quattro  uolte  or  di” 
nationi  il  mefe  di  Decembre , e creati  X V.  preti , otto  diaconi  ,& 
tredici  Vefcoui  fu  della  palma  del  martirio  ornato  , & in  Vaticano 
preffo  al  corpo  di  San  Pietro  fepolto.  Teme  X I.  anni , tre  meft  ,e 
% XI I.  giorni  il  Pontificato.  E doppo  Idi  la  cbiefa  VII.  giorni  uacò.  ’ 

H I G l 7s{  I 0.  tsy-  i 

H Iginio  dì  natione  Greco  nacque  in  jlthene , e fucceffe  a Tele- 
fphoro  a tempo  , che  intonino  Pio  regea  l’Imperio.  La  mol- 
ta uirtu  di  quello  Principe  mi  forza  a douere  dire  di  lui  anebo  qual- 
che altra  cofa  prima  , che  io  a raggionare  di  Higinio  ne  uenga . Egli 
fu  intonino  Pio  nella  gloria  militare  moderato  talmente,  che  fi  m-  yfnt9nin9 
gegnò  fempre  di  difenfare , e conferuare  anzi , che  di  accrefcere  le  Pio.  ' 
prouintie  dell'Imperfo  ; e folcua  hauere  fpeffo  quella  parola  di  Sci - 
pionein bocca , che  naurebbe  anzi  uolutoun  cittadino  faluare,che 
mille  nerbici  uccidere  ; contra  la  opinione  -,  & int emione  di  Domina- 
no, il  quale  folcua  1 efferato  di  Romani  quafi  in  bocca  de  nemici  por- 
re, perche  piu  raro  in  Eoma  fi  ritornaffe  ; coft  /ranetta  egli  in  odio 
la  moltitudine , e temea  di  douere  un  dì  uederla  crucciata  feco . Egli 
fu  anebo, ^intonino  di  tanta  giuftitia , che  molti  I{e , e molte  natio- 
ni , che  contendeuano  infieme , ne  depofero  per  fuo  ordine  le  arme  , ' 

& in  mano  di  lui ; tutte  le  lor  differenti  ne  pofero  -,  e ft  quietarono  > .. 

c cedettero  taf  lo  a quanto  egli  [oprale  liti  loro  fententiò.  Per  queHe 
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per  quattro . E che  douunque  gocciato  foffe , potendofi  fare , fi  lev-  * ^ l 
caffè, -e  non  potendofi,  o fi  lauaffe , o fi  radeffe . E che  quello,  che  l»V  3*,'V<<V. 

lattato  , o rafo  ne  Mentita  ,o  fi  bruciaffe  nel  fuoco , o in  luogo  fiero  fi  )uno  , 
ripone] fé  . In  quello  tempo  fu  Slimato  molto  Apollinare  Vef cotto  A pollini 
Hieropolitano , il  quale  eompofe  un  bel  libro  della  nerica  della  fede  ™ £*£*' 

Cbrifliana  ,&aM.  Antonio  il  donò . Scriffe  ancho  cantra  i Cata-  ^ 
phrigt , i quali  infieme  con  Trifca , e con  Maflimilla  fi  lafciauano  ufii- 
re  mille  paggie  di  bocca  . Terciocbe  dice  nano , effereflato  lo  Spirito 
Santo  a loro  >&  nona  gli  Apofloli  dato . Et  era  Montano  fiato  Montino 
l'autore  di  quella  opinione . Fu  in  quelli  tempi  tenuto  anebo  in  buo-  berctit*. 
na  riputatone  Tatiano  per  fona  dotti  fiima , mentre  dalla  opinione  di 
Giufiino  martire  fuo  maeflro  non  fi  fiottò  . Terciocbe  gonfio  egli  poi 
di  lina  mona  fina  opinione  fu  autore  di  una  noua  herefia . La  quale 
pofeia  S cuero  accrebbe  ; e r£  furono  per  ciò  Seueriani  quetti  heretici  Sauro  he 
detti , i quali  ne  beneuano  nino , ne  mangiauano  carne , e non  accet- . rctu°- 
tano  il  testamento  vecchio  , ne  lare furrettione  de’  morti . In  fletto: 
tempo  audio  Tbilippo  Fcfcouo  di  Creta  fcriffe  cantra  M arcione  un  Martvnt 
libro . Seguiuano  i Martiouifli  la  opinione  di  Cerdone . Egli  fcriffe  barnito. 
anebo  Mufano  un  libro  contra  coloro,  che  la  herefia  degli  Eucratia- 
ti  abbracciavano  ; la  cui  opinione  era  quafi  quella  tteffa  de'  Seueriani > 
fe  non  che  uoleuano , che  ogni  coko  (porco , e nefando  foffe  ; e tutti  f c 
cibi  f die  ci  ha  il  Signore  Iddio  dati , biafmauano  . Ma  Tiobauendo 
fatte  nel  Dcfepibre  cinque  ordinatiom , e .creati  X I X.  preti,  XX.U 
diaconi , e X.  Fcfioui  fu  della  corona  del  martirio  ornato  > & in  T'aM 
deano  pr-effo  San  Tietro  fipolto  a gli  XI.  di  Luglio . Fu  Tonti  fica 
XI.  anni,  quattro  me  fi,  e tre  giorni.  Euacò  doppo  lui  XI  Ili 
dì  il  Tonificato . . t 

V I\  tiYiutt  n v.Vj  t o<\ v ' f"  • ■ . 6‘?  hVo  '* 
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ATficeto  figliuola  di  Giovanni  da  Vico  marco , e nato  in  Sorta 
tenne  il  Tonificato  a tempo  di  Antonino  l'ero , di  cui  fi  è nel 
la  vita  diTapaTio  ragionato . T{pn  baftò  la  plùlofopbia  , nella  qua-.  Marta  An 
le  bavera  già  fiuto  gran  frutto  ,a  ritenere',  quetto  Trincipe  ► die  egli  Pbi 
qncho  nelle  cofi  militari  molt  oh  onore  > e grido  non  confeguiffe . Ter - °W  *’ 
dochè  egli  infieme  con  Commodo  Antonino  il  figliuola  ninfe  In  guerra 
: (Umani , i Ma'rcomanni  ,gliSquadi , i S armati , e con  molta  glo- 
ria netriompbò . . y olendo,  egli  partire  per  quella  imprefa,e  non 
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\aucndo  di  che  pacare  gli  efferati , per  ritrouarfi  l'erario  exbau  fio 
' w<vjrf}  fui  Foro  di  Traiano  a ehi  piu  ne  offeriua  , tutti  gli  addobamen - 
-J  ri  fuoi  imperiali , e quanto  la  Imperatrice  fua  moglie  nella  fuaguar 
daroba  haiteua.  Ritornato  egli  pofeia  in  Roma  con  la  mttoria , a co 
loro  > che  di  loro  uoluntà  uolfero  le  cofe  già  dette  ucndute  restituirli , 
pagò  integramente  il  pregio  ; a chi  non  uolle  reflituirle  , aggravio 
alcuno  non  fece . Egli  doppo  la  uictoria  con  molta  liberalità  rimune- 
rò tutti  coloro  > che  fi  erano  portati  bene  , rilafciando  anco  ad  alcune 
y proni >nic  il  tributo  f olito  ; e facendo  ancho  pubicamente  flit  foro  bru 
dare  le  fcritture , che  cantra  alcuno  in  (nuore  del  fifeo  parlaJJero  ; e 
co'  noni  ordini  moderando  la  feuerità  » e'I  rigore  delle  leggi  pajjate  . 
Con  quefle  cofe  ageuolmente  ne  induffe  ognuno  ad  amarlo  con  tutto 
il  cuore.  Onde  era  tenuto  facrilego  colui , che  in  cafa  la  fua  imagine 
»v  non  baueffe . .Aniceto  in  queflo , perche  la  Chiefa  Romana  non  fi 
ifuiafft  dietro  acoflumi  di  alcuni  catti  udii,  ordinò,  che  non  foffe  cle- 
rico deuno  , che  fi  lafciajje  a neffun  modo  crefcere  le  chiome  fecondo 
il  precetto  dell' iApoflolo  , e che  non  fi  poteffeil  Vefcouo  confecrare 
da  manco  > che  da  tre  altri  Vefcouii  il  che  fu  poi  dal  Concilio  T^iceno 
confutato  . Ouando  poi  fi  uuole  confecrare  il  Metropolitano , o 
.Arduefcouo  , ci  debbono  effire  tutti  iyefcoui  dì  quella  prouintta  pre- 
fitti.' Egli  ordinò  ancho , come  dice  Tolomeo  robe  non  poteffeil  rea 
feouo  fare  il  Juo  Metropolitano  conuenire  fenon  dauanti  al  Tatriar -> 
eba  , o alia  fide  Jipoitolica  . Il  ebe  fu  poi  e dal  Concilio  l^iceno , d 
dalla  autorità  de'  Tonti  fi  ci  confirmato  . Aniceto  ordinò  meièfimau 
mente , che  non  fi  douefferò gli  ^irciucfcom  fare  fenon  per  un  (ingo- 
iare titolo  chiamare  Tritanti,  e Tot  riarchi; ma  che  -ha  fi  affi  loro  il 
nome  di  ^Arduefcouo  , o di  Metropolitano . Tsfel  tempodi  qutfìo 
Tontifice  uogliono , che  uiueffe  Hegefippo , che  celebrò  molto  la  fede 
nostra  . Egli  imitatolo  Ancho  ititi  dire  colorarla  cui  uita  imitata , c ir 
ojjcruata  haucua , fcriffe  con  un  fimplice  itile  una  hifloria  delle  cofe 
cècie fiaflicbe  comprendendo  tutte  le  cofe  , che  erano  dalie  p affolli  del 
Saltatore  noflro  pallate  fino  alla  età  fua  . Scriue  egli  ejfere  uenuto. 
in  Roma nd  tempo  di  aiaiceto X I.  Tontifice  doppo  San  T'tctro » «£> 
efjtrtri  {iato  , di  lungo  fina  al  tempo  di  Eleuthem-,  che  èia  già  fiato  di 
Aniceto  Diacono. \ Scùffie  llegifippo molte  cofe  cimerà'  gli  idolatri  t 
mostrando  loro  le  pagaie  grandi , che  eff  fkcéìtan»  in  edificare  itemi 
pii,  e le  font  uo fi  toiube  fa  benenob  loro  ; come  lunetta  gÌJt"fattó 
(Imperatore  Hadriano , che  in  bornie  di  tAmneo  fio  creato  ,c!jc 
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egli  amato  ifuifceratamentc  baueua  , batteua  edificata  una  città  chia- 
mandola del  nome  del  medefimo  Mntnioo  ;e  gli  baueua  in  questa 
città  drit^ati  i templi  > egli  altari , e consìit  kit  ondi  i Sacerdoti , e i 
Tropbeti , & ordinatoueli  una  feSìa»e  giuoco  folenne.  Cogliono  alca 
tti  t che  ancho  Dionigio  in  queflo  tempo  uiueJJe . Cariano  gli  fritto* 
ri  hi  quello  luogo  i tempi , ponendo  altri  Via  prima  , altri  . Aniceto . 
Variano  nella  hifioria  meiefimamenle . Ma  comunque  il  fatto  pof- 
fare , in  cofe  cofi  remote  , & in  una  tanta  negligenza  di  quelli  antichi 
meglio  è , che  noi  alquanto  le  cofe  di  que’  tempi  poco  prima , o poco 
poi  auenute  tocchiamo  , che  a fatto  le  lafciamo  in  potere  del  ftlentio . 
Ora  bauendo  Aniceto  in  cinque  ordinationi , che  egli  il  Decembre  fe- 
ce , creati  X J X.  preti , quattro  diaconi , cnoue  Vefcoui  fu  della  co - 


> 


pollo  a X V II.  di  aprile,  bauendo  tenuto  undici  anni,  quattro  me  fi, 
c tre  giorni  il  Tonificato.  Vacò  la  Cbiefa  doppo  lui  XV  11.  giorni. 
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Sriue  Damafo , che  Aniceto  , e Vittore  con  martirio  morìffero.  -fi 
medefimo  autore  non  fa  mentione  alcuna  del  martirio  di  S otero , di 
Elcuthcro , e di  Zepbirino . É certo , che  la  morte  di  ognun  di  loro 
in  tempi  quieti , e pacifici  della  Cbiefa  auenne  ; e come  ho  poco  auanti 
detto , in  uno  antichifitmo  libro  della  libraria  Vaticana  fono  aperta- 
mente chiamati  confefjori . 
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S Otero  nato  in  Fondi  città  di  terra  di  lauoro  > e figliuolo  di  Coneor 

dio  rejje  a tempo  di  Lucio  Commodo  ilTontificato.  Queflo  Com  t.C  Snuda 
modo , che  come  dice  Lampridio , fu  a tutto  il  mondo  incommodo,  non  l mp. 
fe  cofa , che  il  faceffe  al  buon  padre  fuo  famigliarne , faluo  che  guer- 
reggiando con  Germani  in  un  gran  fatto  di  arme  li  ninfe . Rftrouan 
doji  in  quefla  battaglia  il  fuo  efiercito  in  eHrema  penuria  di  acqua , 
con  le  orationi  de'  faldati  Cbrijliani , che  con  lui  miirtauano , ne  heb - 
be  miracolo famente  per  mezz?  di  una  pioggia , molta  ; e ne  furono  i 
Grrmani , e i S armati , che  combatteuano  dalla  parte  contraria , e 
(ordirono > affai  dal  fuoco  celefle  trauagliati  > e fcofli . Il  che  l'im- 
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ftratorè  isleffoper  le  fue  lettere , che  ne  fcrifj'c  , apertamente  colf* 
fcpò.  Ma  ritornato  egli  in  Pronta  , dando  di  calerò  ad  ogni  atto  di  uir 
tu,  fi  diede  del  tutto  in  potere  di  ogni  dithoneflì . Egli  ne’  giuochi 
gladiatori;  imitando  T^erone  entrò , e combattè  s e ffiefiifime  vòlte  fai 
tò  ncU'Mmpbiibeatro  a combattere  con  le  fiere . Fede  morire  molti 
Senatori,  e quelli  principalmente , che  uedeua  piu  in  n obliti  ,o  in 
qualche  virtù  eccellenti.  'Sotero  in  quello  volto  tutro  alle  cofe  della 
religione  ordinò , che  non  potefje  monaca  alcuna  toccare  la  palla  S a- 
era*,  ne  porre  ne'  facrificij  nell  incenfiero  incenfo.  Della  quale  cofa 
A / c r fé  ne  uedeua  una  fua  epistola  olii  Vefcoui  di  Italia  feruta  . Ordinò 

^ f o * i r ancho , che  non  foffe  legitima  moglie  quella , che  non  foffe  dal  Saccr- 
c’A\  (f^tt  • e f \ata  benedetta , o che  non  fojjè  con  la  folua  ChriHiana  folen ■* 

Lm ÌNcvrvO  tonali  nità  Hata  data  da  i Jùoi  piu  profìimi  parenti  ai  marito  . Il  chi  egli  fè 
ZTZ  - — — , — ~n  ~ae , per  cnitare  molti  pericoli , e fcandali , che  per  cofi  fatti  materie 
S oYvVcr  fev  Imo  ifejfo , mercè  di  alcuni  catturili  ribaldi , occorrere . 
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Ai  uef]c  Dionigio  Vefcouo  di  Corintho  , il  quale  fu  di  tanta  cloquentia  , 

y eferuedi  -$■  mduftria , che  con  le  fue  epijlole.  non  (blamente  il  fua  popolo , e 
iVvC  vil'V'C<ir,*fZV  ‘ gli  nitri  popoli  di  quella  proumtia  , ma  i.  Vefcoui  ancho  delle  altra 
V*.r\o  <v  (jkfiWNA.  prouintie  ne  erudì , & inÙrufje . Il  ebepuote  egli  ageuolmente  farà 
i"t  ^.^.ritrouandofi  dalla  dottrina  di  Taolo Mpofloloinilrutto  . Theodotio — 
wiY>t)  * ~ne  ancho  Jqiatico  difcepolo  di  Tatiano  fcrijje  in  quello  tempo  moke. 

u*  «ay  vV*.  cope  m (0je  dtqla  ffUgione  cbrifliana } e jpctialmenre  ne'  firitti  fàoifi 
t.  O.K-Y  r\  \yfpdle  fa  beffe  di  aprile  he  re  tuo , il  quale  diceva , non  fapcre , qual  Dio  fi 
bere  tic*.  f0j]e  quello  , che  egli  adorava . Terriochcdicca  queflo  f ciocco  non 
veramente  Iddio , ma  ejferc  phantaflico  buono  Chujito  apparito . 
Vogliono  alcuni , che  in  queflo  tempo  haueffè  per irtelo  di  Montani 
la  hcrefia  di  Cataphrigi  principio . Egli  (crifjc  ancho  molte  cofe  Cle- 
mente Sacerdote  della  Chiefa  Meffandrina  ,e  frale  altre  orto  libri 
di  cofe  varie , & altrettanti  di  informai  ioni , cioè  effo  Hypotypofcoa^ 
in  lingua  greca  chiamò  , & uno  cantra  gentili,  E cofa  chiara  è , cha 
dicofiui  fofje  Origene  difcepolo.  In  queflo  medefimo  tempo  uoglionà 
alcuni,  che  faffeVineto  Cretefedi  molta  cloquentia  ,&  Oppiano  ce+ 
lebre  poeta , cSr  Hcrodianograrnmatico . Ora  battendo  Sotero  Ton- 
HereJu  - tjjjce  pa(t0  n mfc  di  Deccmhre  cinque  ordinationi , e creati  otto  preti} 
*''sr"m-  noue  diaconi , & undici  Vefcouimrì,  € fu  fatta  via >4fpià  tiri  ci^ 
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.miterio  di  Califlo  fi. polto . Tenne il  Fortificato  ntìout  anni  , ire  mi* 
fi , c uentiuno  giorni . Et  altrettanti  dofpo  lui  la  Chicfa  naca  * 
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Leutherio  fu  Greco,  nacque  in  Tficopoli , fu  figliuolo  di  Mbwt-  ' ' 
dio  , e tenne  il  Fortificato  a tempo)-  di  Lucio  Commodo , la  cui  L.CSm» 
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malvagia  ulta  fu  un  flagello  della  ditta  diporta.  Ter  cicche  nel  fuo 
tempo  il  Campidoglio  fu  dal  fuoco  celefle  tocco , & arfe  rutto  infieme 
con  quella  gran  libreria  con  tanta  cura  di  quelli  antichi  raccolta . il  T 
quale  incendio  fu  anebo  dalle  cafe , che  erano  iui  prefjo , fentito  . 'Fje  in  Ramaj 
nacque  poco  appreflo  anebo  unaltro,  che  bruciò , e pofe  a terra  il  tem 
pio  di  Fefla  , e’I  Falazjo  con  una  buona  parte  della  città  . Egli  fu 
queftoFrmcipe  di  tanta  temerità , che  tolto  uiailcapo  aduna  gran  \ 
ftatua  di  coloffo , che  era  in  Bpma , ue  ne  fece  unaltro  riporre , che 
era  a fina  fomiglianga  fatta.  Folle  anebo  ad  hnitationedi  ugn- 
ilo , che  il  meje  di  Dccembre  foffe  chiamato  Commodo.  Ma  tutte  que 
fie  cofe  furono  doppo  la  fua  morte  annullate  ; angi  cofi  era  la  fua  mal» 
uagia  7 e flagitiofa  ulta  a tutto  il  mondo  odhfa , che  ne  fu  doppo  la 
fua  morte -giudicato , e chiamato  inimico , e pejle  della  generatone 
Humana.  Ora  Elcutberio,  chetarne  diccuamo,  a Satcro  figul,  fubi- 
to  nel  principio  del  fuo  Fortificato  Itebbe  lettere  da  Lucio  l{c  di  Ber-  Berlina 
ta?na , per  le  quali  colini  il pregaua , che  bauefje  no! ufo  riceuerlo  con  fi  bitte*, 
tutti  i fuoinel  numero  di  Cbrijliani.  Ter  la  qual  cofani  mandò  Elea-  314  * • n 
I bario  due  Sante  per fone  Fugati  o e D amiario , i quali  il  Re  con  tutto  u'  u c J 
il  fuó popolo bartejgalferot  Erano  albora  in  Bertagna  X X F.  Foro  f^T****^^ 

tifici,  ibi  cbiamauario  Flamini  ; e fra  quelli  ire  Mrcìn flamini]-,  in  luo-  èì  (AOfUH unc  coi 
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gode  q.thri\ tome  uriti f Tolomeo  , furono  tre M.niuefioui creati «t  cJVt  ^ 

Ferdoebe  in  lacge  de’ F roto  flàmini  furono  nell*  primitiua  Cbiefa  -LI 
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Tatriarchi  eletti . Ouefto  Fontifice  ordinò  ,cbe  noi) fi reflafleper  fu-  c- 

perilitione  di  mangiare  qualunque  maniera  di  cibo , che  l'ufo  comune  J ^ omlUa. 
fra  gli  huomini  ammette . Tjon  utile , che  fojje  clerico  alcuno  depo-  *\  * 

ilo  dal  grado  fuo,  fr  noti  fofje.pHmailàto  frettò  rdo-,  econuitto  di  ^ ^ nMIMkVMli 

quel , che  glifi  opponeua  -,  fequendo  l'ejfempio  del  Salnatore  noftro,  J.j  (Aom  <xr\| 
iUfualc  talmente  fiflerfi  l’errore  di  Giuda , che  perche  non  era  del  fuo 
fallo  convitto,  ciò,  che  egli  in  quel  meigo  oprò , iunirtà  della  dignità, 
deli^poiiolato  , rato  , e fermo  hebbe . Ordinò  anebo  Eleutberio , 
che  /tonfi  potejjc  dare  fententia , ne  fare  decreto  in  ab  finti. t del  reo  » 
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il  che  fu  poi  e da  Vapa  Damafo , e dalle  leggi  Tontifici  t «infirmato. 
J^el  tempo  , e Tonlifìcato  di  Eleutherio  uc  Rette  la  Chiefa  quieta  , e 
in  pace  ; e ne  accrebbe , e fi  fic/e  marauigliofamente  per  tutto  il  mon- 
do il  nome  ChriHiano  , .&  in  [{orna  (penalmente , doue  molti  de'  no - 
jlpillcnit  bili  con  le  mogli , e figliuoli  fi  battezzarono . Apollonio  fittamente 
martire.  m^4We  oratore  fu  in  questo  tempo  del  martirio  ornato , battendo 
. J prima  fatta  una  oratione  delle  lodi  della  fede  Chrisliana  ,*  il  che  fare 
* '•  - era  in  que'  tempi  pena  la  aita  . Morto  .Apollo  tio  inforfero  molte  he 

refie . Terciocbe  uariamente  la  fetta  di  Montone  fi  dittife  > altri  u n 
principio  facendo  , altri  duo  , altri  tre , e confirmando  tre  nature  to 
glie uano  la  fede  a propbeti . Fiorino  anebo , e Blafiene  fi  andauané 
anche  efti  linone  pazzie  conira  la  ucrità  mac binando,  ciò  è > che  ba- 
uejfe  Iddio  creato  il  male  ; cantra  il  detto  della  frittura  , Iddio  fit 
QjnhtiMi  tutte  le  cofe  buone  . I Qjtolitiani  baueuano  contrat  ta  opinione  a que- 
bere t ici.  fla  di  coftoro  , e diceuano , non  battere  Iddio  creata  cofa  alcuna  ma- 
la f <ontra  quel , che  fi  legge , io  fono  Iddio , che  creo  il  male . Vo- 
gliono alcuni  , che  in  quelli  tempi  uiuefiero  Galeno  da  Vergamo  ec- 
cellente medico , e Giuliano  gran  lurifla , e Frontone  Hjietorico . I( 
che  io  in  tanta  confatone  deUe  hislonc,  e de'  tempi  non  uff  enne,  ne 
niego . Mffermcreilo  ben  di  Modello  ,f  di  Barda  fané  , l'un  de'  quoti, 
centra  Martione  fcriffe  » l’altro  contra  Valentino  ; del  quale  effendi 
prima  Rato  feguace  diuentò  pofeia  contrario.  Dice  Qv  onimo , chq 
^Unti‘1  colini  /offe  concitatifiimo  nel  dire  ; & leggendo  i fuoi  fritti  tradot- 
bcrttUt.0  ti  di  lingua  Siria  nella  greca  ; Se  è tanta  forza,  diffe , in  quefta  tra- 
A dutthne , quanta  crederemo  noi , che  nella  fua  propria  lingua  ejfire 
debba  i Et  Eleutherio  creati , che  bebbe  hi  tre  ordinai  ioni , che  egli 
fe  ti  tvefe  di  Dccembrc , dodici  preti , otto  diaconi  , t quindici  Vejco - 
ni  morì % e fu  preffo  il  corpo  di  San  Ttetro  fepolto  aX  XV  I.di  Mag 
gio . . Tenne  X V.  anni  il  Vontiftcato  > e tre  mefi , e duo  giorni . X 
nato  doppo lui  V. giorni  la  Chiefa. 
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. Intatti  i libri  antichi  co  fi  Greci , come  Latini,  ritrouo  fcritto  Elen- 
cherò , e non  Eleutherio , e Zepbirino  » non  Zepberma . 
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V/rtorr  »dto  w Mphrica , e figliuolo  di  Felice  fi  crede , chete-  M ^ 
neffe  ilPontificato  a tempo  dell'Imperatore  Hello  Pertinace  ; h db  Per 
il  quale  effóndo  vecchio  di  fettanta  anni,  e ritrouandoft  Prefetto  di  Fj)  ti>ucd-/V-  "** 
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ma  fu  dal  Senato  dòppo  la  morte  di  Commodo  all'Imperio  affittito.  P'N* 

Et  effendo  poi  pregato  , che  uoleffe  fare  Augusta  fua  moglie  , e Ce-\  ' 
fare  il  figliuolo,  rifpofe,  che  affai  ballava  , che  egli  baueffe  contro.  futi 
voglia  l'Imperio  tolto.  • Ma  perche  la  auaritia  è bruttifiima  co  fa  in  un  1 

"Principe , effendo  tenuto  auaro,  e mifero,  come  colui,  che  ne ’ fuoi  con - 1 
viti  fnceuafino  alle  lattuche  dividere , permon  darle  a gli  invitati  in-, 
tinte  ifenga  che  alcuno  ut  contradkeffe , fu  in  palagio  nel  fello  thefeì 
del  fuo  Imperio  da  Didio  Giuliano  Iurifconfulto  tagliato  alpeggi  . r.  Didb  Giu 
Quelli  è quel  Giuliano , che  l'editto  perpetuo  compofc , e che  nel  fet-  /m* 
timo  mefe  del  fidò  Pupàrio, etianefh  da  Stutro  prcjf  'o  "Ponte  molle  tin- 
to in  battaglia  ui  lafci'o  ancho  la  ulta.  Ora  yittore  Pontìfice  gover- 
nando con  molta  uìgilantia  la  Cbrifìiaèu  republica  ordinò , che  lupa* 
fqnai,di-refurrcttione-  fi  celebrale  fempre  nel  dt.di  domenica  fccortdq 
tifarne  di  Elcnthcrio  , come  Vuole  Dantafi , dalla qmrtaitcvnd  hkr  jr'. 
na  del  ptmoxnefe  fitto  alla  ittgefmiaprima. . Il  -quale  decreto  offeruan-  celebrami 
do  ThcopbHo  Vcfcóùo  di  CefaróÀ.di  Palestina  {griffe  cantra,  colar  o,i 
quali  celebravano  con  gli  Hcbrei  la  Pàfqua  nella  quartadccóna.  luna. 

MIC  incontro  oppugnandolo  Policrate  yefeduo  di  Epbefo , ohe  con  gli 
Hebrci  la  celebrava,  diceva  feguire  la  autorità  di  Giouatbii  Mpollo- 
Id  i ede  gli  altri  antichi  Celebriamo,  diceua,il  medefimadf  fempre , 

Aon  aggiungendola  punto , ne  mancandone , poi  che  in  quella  opinioni 
nè.fn  Pbiirppo , cbtvtorì  titUieropoli,  e Giovanni , thè  f opra  il petH' 
to  del  Signore  fi  ripotò  ; ePolicarpa.,  t Thrafeà , e Melitone  >t  Tratti 
oifio  yefcouo  di  Hierufalem..  il  medéftmo  yittore  ordinò  , che  ih  cafir 
dinCceflità  fi  poteffe  botteggare  in  ogni  acqua.  Pèr  quella  cagione 
predano  alcuni , che  fe  ne  ragunaffe  in  ldlefjandria  di  Val  eli  ina  U con 
e/lio  ,nel  quale  fi  ritrovarono  Theopbilo,  Berenia,  Ifarcifjò,  Policar- -, 
pa,  e Bacillo  yéfcoui  eccellènti  della  prouintia della  Mfia.  Ma  fenga, 
rifoluerft , m deternnnxrfi  altramente  il  cafo  , fu  nel  concilio  T^ictiur 
trasferirò  ; dove  fy  ancho  ordinato  > che  perche  non  par  effe,  che  un» 
tafhmo  gli  Hebtii  -, fidoitcfje la  Pafqna  doppo  la  qnartadcchna  lume 
celebrar c T^el  tempo  di  qucUoPontifice piffero  molti  dottifiimi  bm~. 

»/ * rtiH  li  1**  *V,b «-  - 


Usane* , 


t 


Ulte 


% 


U uvWutt^  A l*d 


f fi  i+  ri  A 


►*)  il f •*>»  * 


I 1 W*r/lAj/tt^ 

■»*H lO/>  j)  òstPoi*; 


fa 

tb 

i Im 

Hk 

«F 

f* 

*» 

fi* 

Ut 

in 

fa 

»» 


Ut 

rt> 

10 

0> 

1t,l 

er.t 

* 

.fi 

ai 

ifi 

fi 

& 

II* 


/W«\i\éà/*  v«H  ck  (a.Iwh>  J»  * y'v.avbt  IbU*  ^ 

w*C/~  <y  -„ 


ì>£’  "PONTÉFICI.  ZI, 

fcriffe . Tutti  gli  honori , e le  dignità  denta  a flagitio/i , e maluaggi 

effo  alle  uolte  a quello  modo  burlala . Li  fiteetta  federe  )èco  a (;jXAr»w  I ^'*/v 
tauola  fopra  mantici  gonfi  -,  » quali  poi  di  un  fiubito  [gonfi , /è  ne  r/fro-  j , w t >f<«  im 

uauano  eflt  giu  [otto  la  tauola . Egli  cofi  diihoneBamente  ridetta,*,  / » ' fidata 

che  pubicamente nel theatro altri , che ejjo non [i  fentiua . Qjtefìi  fu  iW  J^y  /,  ^’rxr\ù 
ilprimo , che  incorna  portajfe  ueflc  tutta  di  [età  in  dofio,  che  la  chi*-?  f.f.trt 

mauano  holofèrica  ; e che  di  fattole , c di  cajfe  di  argento  fi  fcruiffir**  L J « 

Efjendoli  da  gli  amici  detto , che  miraffe  bene , che  egli  con  lo  fouer-  rv<,r  f 

efeie  ) fendere  non  ne  diuentaffe  pouero  5 Che  cofa , rijpofe , può  meglio  **  * / c * ’*vc  ,n  **  * ' t 
accadermi  in  quella  uita , che  ejjère io  a me  [leffo,&  amia  moglie**"*  Jv*vc1^1  v!  T? 
herede  ? 7fe  tràpaflò  tal  uolta  a tanta  poggia , che  fece  raccorremo  .Vn  J,*”' 

fieme  diecimila  libndi  ar agni  ; dal  che  diceita  poter  fi  la  grandetta  N»ha©  e Jri*vt 

della  città  di  Circomprendere . Fece  medefimamente  tal  uolta  rac-  c » mt  v * f « * » 1 * * &vy 
corre  infieme  X.  mila  topi , X nàia  donnole , e X.  mila  forici  grofii . j \o  *v  ovt>u  u »\  * 
Ma  egli  ne  uentie  con  qucBe  cofi  fótte  pagaie  in  tanto  dijprcggio  dijJ]  l <**> 

ogn’huomo , che  ne  fu  in  una  riuolta  militare , che  nacque , infieme  ^'«*«1*4  cÀt 
confua  madre  tagliato  a peggi.  Effendoli  flato  dai [acerdoti  Soriani^  ^ fh'by  il 

predetto,  che  egli  douejje  di  morte  uiolenta  morire,  uogliono,  che  fL  -<  • v .fy  l,,, 

haucfje  fatto  fare  un  bel  laccio  di  fitta , e di  cocco , per  appiccar  uifi  . ' v * 1 1 

Egli  morì  nel  quarto  anno  del  fuo  Imperio  nel  tempo  a punto , che  w ni  * jorj\rW 
TalcBina  fu  edificata  la  città  di  Tqicopoli , che  era  prima  chiamata 
Emani  ,e  fu  a far  eque  fio  effetto  mandato  Giulio  ^tphricano  eccel-  . 
lente  hiflorico  di  quel  tempo . Ora  Vrbano  Tontifice , che  nel  tempo  **  ’ 
di  quefio  mofiro  uifje , e non  di  Domitiano , come  uogliono  alcuni  ; 
con  la  dottrina , e bontà  della  uita  fua  ne  recò  molti  alia  uerità  della 
fede  ; e ui  furono  fra  gli  altri  V alenano  Jpofo  di  fanta  Cecilia , e perfo-  Valeriana 
na  di  molta  importanti a in  Poma , e Tiburtio  f ito  fratello  ; i quali  po~  martire 


MM 


fida  amenduc  con  gran  coftantia  di  animo  il  martirio  foffrirono  . Fu 


Tiburtio 


ancho  Cecilia,  che  efiendo  maritata  conferuò  intatta  la  fua  uerginità , cealia 
martiriggata  anche  ella , e nella  fuacafa  paterna  fepolta  ; che  già  martire, 
prima  a prieghi  di  lei  haueua  Vrbano  dedicata  al  fignore  , e fiutane 
Chie[a . QueBo  medefimo  Tontifice  fu , che  ordinò , che  potefie  la 
Chiefit  pojjèdere  i poderi , e gli  altri  Babili , che  offerti , e dati  le  fofi- 
féro  ; ma  che  [e  ne  douejj'ero  le  intrate , e i frutti  a clerici  tutti  diuide- 
re  -,  perche  il  bene  comune , e non  priuato  di  particolari  fofie . Ulcu- , 
ni  a quefio  Tontifice  attribuifeono  la  difiintionede’  quattro  tempi  del~ 
l’anno  per  lo  digiuno , che  prima  per  la  impernia  delle  genti  con  gran 
confufione  fi  ofieruaua , In  queBi  tempi  uifie  Tripbqnc [colare  di  Ori - 
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• •PIATIVA  DELLE  VITE 
' ' ' **  gene , che fcriflefr alle  altre  cofe  della  Macca  ruffa  nel  Deuteronomio  . 

' Minutio  Felice  ancbo  , che  era  in  t{pma  fizmofo  cauftdico , fcriffe  in 

P . quefli  tempi  un  dialogo  , nel  quale  introduce  un  Cbrifliano , & un 

\ ' gentile , che  disputino . Scriffe  ancbo  contra  i Matbematici , e ne  fh 

: **  • ancbo  mentione  Lattantio . <Alef]andro  Vefcouo  di  Hierufalem  in 
* y ‘ tjuefto  tempo  drrggò  nella  città  principale  del  fno  Vcfcouado  quella 
fnmofa  libreria  , che  li  fe  degno  di  molta  lode  . Ma  V riatto  fiato  cio- 
‘*que  uolte  ordinatione  il  Decembre , e creati  I X.  preti , V . diaconi,  & 
''•>  * ’ **j  X.  Vefcoui , riceuette  la  corona  del  martirio  > e fu  nel  cmiterio  di 

» ' YPretdlato  falla  itia  Tibirrtina  Jcpolto . Tenne  il  "Pontificato  quattro 
vt»  * • anni,  dieci  me  fi , e xi  I.  giorni . £ uacò  doppo  lui  un  tnefi  la  Cbiefiv 

rt  |»  • ii  • 
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POntiano  figliuolo  di  Calpbumio  nacque  in  Bjuna , e fu  Tot i- 
tifice  a tempo  dell  Imperatore  jtltffandro  Seuero  ncW  anno 
DC  CCCLXX 11 11.  dal  principio  di  Homo , e nel  CCXLV . 
della  falute  noflra . Frali  Imperio  di  Heliogabalo , e di  M-leffandro 
Dhdtmt-  tre  Imperatori  furono , Diadumeno , Macrino , & albino;  i quali, 
W t’rfno  '*  Perc^e  Poco  temP°  tennero  l’Imperio  , e non  fecero  cofa  degna  di  me - 
•Intfe  f'  t moria , ho  taciuti . albino  folo  per  la  fua  gran  uoracità  acquisii  prefi 
Albini  fo  i poderi  nome  ; perche  egli , come  fi  legge  , in  una  cena  fi  nungia- 
'tmp.  ua  cent0  per  fichi, dieci  meloni,  cinquecento  fichi , e quattrocento  oftre - 

A Uff, and . che . Ma  lafciamo  uia  quelli  mostri  ; e uegniamo  ad  o tìeflandro , che 
Jmp™  un*co  fPecc^°  di  uirtù  ; e che  effendo  dal  Senato  , e da  foldati  con 
molto  dindio  eletto  Imperatore , tutto  l'animo  uolfi  a r affettare  le  co- 
fe  della  Bjspublica  , che  fi  ritrouaua  per  la  maluagità  de’  ‘Principi  p af- 
fati tutta  conquajfata , e in  rouina . Tacila  quale  cofa  fu  da  perfine 
Giulio  eccellenti , e fingolari  aiutato  > come  furono  Giulio  Frontino  perfino. 
WpLuu  ’ dottiamo. , Vlpiano , e Paolo  cccellen tifimi  lurifionfulti . Egli  fu  in 
modo  giusto , che  non  fu  mai  buomo , che  fi  dolefje  , che  da  lui  oltrag- 
giato fife  . Viffe  lontano  da  ogni  pompa  , & ambinone . Onde  uno 
uolt afillamente  , effendo  Confilo , la  toga  pitta  usò , che  era  ucflefe- 
gnalata  di  Imperatore , o di  officio  fipremo . Se  bauejje  alcuno  nel 
falutarlo  piegato  il  capo , o qualche  parola  lufingheuole  dettali , egli 
toflo  come  adulatore  il  cacciano  uia  . Era  ancbo  di  tanta  prudentia » 
che  non  fi  lafciaua  ageuolmente  ingannare  da  chiunque  fi  foffe . Onde 
perche  Turino  fitto  colore  di  potere  molto  prefjò  l Imperatore,  ricette-* 
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ua  da  chi  haueua  bifogno  di  fattori  , preferiti;  egli  fece  fui  Foro  tran- 
fitorio  attaccarlo  a un  palo  , e quitti  col  fumo  morire  ; nel  qual  tempo 
il  banditore gridaua  quelle  parole.  Si  punifcecol  fumo  colui,  che 
uendeua  il  fumo . Egli  fpreggiò  a fatto  il  danaio , del  quale  Mxrnmea 
fua  madre  era  molto  fludiofa  ; e fe  delle  gemme  pochi  fimo  conto , co- 
me di  cofe , che  a donne  piu  toflo , che  ad  huomo , appertengono  ; e fo- 
lca dire , che  in  Vergilio , che  egli  Tintone  de'  Toeti  chiamaua , affai 
piu  gemme , e migliori  fi  ritrouauano  . Tfon  uolle , che  nel  facro  era- 
rio fi  riponeffe  il  danaio , che  fi  cauaua  dalla  gabella  di  ruffiani , e di 
meretrici  ; ma  ordinò , che  in  bifogni  della  republica  fi  diffondere  , 
perche  fe  ne  rifarcijfe  il  Tbeatro , il  Circo  , l’Amphitheatro , e lo 
Radio-  Fedi  ogni  parte  cercare  , e r accorre  le  ftatue  di  cauallieri 
fnmcjfl)  &Hcl  F0H)‘Ora^i*rw  dd^arlè*.  Fornì , & ornò  le  Therme 
di  „ Antonino  Caracolla , che  hoggi  Antoniane  fi  chiamano . Hebbe 
animo  di  edificare  a C»*ht«  untempio , e di  porlo  fra  gli  Dei , che 
i gentili  adorauano . Hebbe  bene  nel  fuo  Oratorio  fra  gli  altri  C h r i- 
t t o , Abraam , & Orpheo . Ora  queflo  ^ ileffandro  ornato  di  tante 
uirtù  fu  affai  gargonetto  alT Imperio  affunto , e toflo  ne  moffe  alla 
Terfia  la  guerra  . Ideila  quale  tmprcfa  uinfe  il  nemico  in  campagna ; 
e ne  pofe  in  rotta  il  Rjc  Xerfe , che  alhora  Terfiani  fignoreggiaua . FU 
Alefjandro  cofì  feuero  , e rigido  cenfore  della  militia , che  tal  uolta 
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ancho  le  integre  legioni  licentiò  , e prillò  delle  dignità , ornamenti  j • ( 
militari.  La  quatefanta  feueritàfu  cagione, che  undìpreffo  Ma-  * V c. 


guntia  nella  Callia  in  un  tumulto  militare  foffe  dal  fuo  Beffo  efferato  3 
tagliato  a peggi.  OraTontiano  Tontifice  ad  infligatione  de' facer- 
doti  de'  gentili  fu  per  ordine  dell'Imperatore  confinato  in  Sardegna 
infìeme  con  Thilippo  prete  ; in  quel  tempo  a punto , che  Origene  ri-  Origine 
truffe  dalle  loro  herefie  Germano  prete  Antiocheno  , e Berillo  Vcfco- 
uo  di  Arabia  . Tsfegaua  Berillo  , che  Cu  ri  sto  auanti  la  incarna-  Berillo 
tione  fiato  foffe . Scriffe  cofìui  alcune  operette , e (ferialmente  alcune  heretìa. 
epiftole , nelle  quali  ringratia  molto  Origene  della  fana , e buona  dot- 
trina , che  egli  hauuta  ne  haueua . Vii  un  dialogo  di  Origene , nel 
quale  egli  riprende  Berillo  delle  pagjie , nelle  quali  era  con  quefle  fue 
opinioni  heretiche  trafeorfo . Egli  fu  Origene  di  tanto  ingegno , e 
dottrina , che  fette  fcrittori , dettando  lui , non  potcuano  fornendo  fi* 
guirlo . Egli  hebbe  fette  giouani , che  fcriueuano  , & altrettante  fan- 
ciulle ben  dotte , li  quali  tutti  egli  dettando  , e uerfxndo  copio fame nt e 
fuori  la  fua  dottrina  > flancaua . Effondo  chiamato  da  Marnmea  ma- 
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•PIATIVA  DELLE  VITE 
dre  dcll'Imp.  Aleflandro  ne  uennc  di  Antiocìha  in  Kjmta , & efl co- 
done molto  reputato  , e flimato  ne  inferno  a quefta  uirtuofa  fignora  la 
noflra  fe  Cbrifiiana , & in  Antiochia  pofcia  fi  ritorno . Ora  Tornio* 
no  doppo  di  bauere  molte  calamità , e fieri  tormenti  in  Sardegna  per 
la  fe  Chrifliaua  fofferti  morì  iene  fu  pofcia  il  fuo  corpo  da  Fabiano 
Tontifice  con  molta  ueneratione , e con  tutto  il  clero  in  procefiione 
portato  in  Hpma , e falla  aia  Appio  nel  ctmiterio  di  Califlo  fepolto . 
Ideile  ordinationi , che  egli  fece  due  uolte  nel  mefe  di  Decembre , creò 
fei  preti , cinque  diaconi,  e fei  Vefcoui . Vifie  Tontifice  noue  anni,  cin- 
que me  fi , e duo  giorni . E uaco  X.  dì  doppo  il  fuo  martirio  la  Cbiefai 
Tontiano  fu  , che  ordinò,  che  la  notte,  e'I  giorno  fi  cantafiero  per  tut- 
te le  Cbiefe  i filmi  ; e che  il  facerdote  uolendo  celebrare  la  mefja , dicefi- 
fe  prima  il  Confiteor  Deo.  jtì  *0* 

A 0 T -A  T 1 0 K E‘ 

Che  Tontiano  moriffe  di  morte  naturale  in  Sardegna , doue  fi  ri- 
trouaua  in  cfiilio  ; e che  Califlo , Vrbano , A utero , Fabiano , Corne- 
lio , Lucio  , Stepbano , e Siflo  I L morijfero  martiri  ; e i tempi  llcfli , 
che  furono  a Chrifliani  nella  loro  perfecutione  terribili , e quafi  qr — 
ti  fcrittori  antichi  ncfcrijjero , il  fanno  chiaro . 
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ATqthero  di  natione  Greco , e figliuolo  di  Famulo  fu  creata 
Tontifice  nel  tempo , che  tenne  Maflimino  l'Imperio  ; il  qftalc 
nel  DCC  C C LX  XX  VI  I.  dal  principio  di  Foma  hauendo  proffie- 
ramente  guerreggiato  in  Germania  fu  dall' ejfer cito  finga  ordine  alcta 
no  del  Senato  eletto  Imperatore.  QjieHi  fu  di  cofi  gran  llatura,  che 
paffaua  otto  piedi  di  altezza  ; & hebbe  il  pie  cofi  grande , che  ne  uen- 
ne  pofcia  in  prouerbio  , quando  fi  par  lana  di  qualche  inetto , e lunga, 
burno  , di  dire , Egli  ha  bifogno  della  fcarpa  di  Maflimino . £ cofi. 
hauea  grofja  quello  Trincipe  la  mano  , eie  dita , che  in  luogo  di  aneL 
lo  fi  feruta  di  un  cerchio  di  oro , che  la  moglie  fua  ne  portaua  dintor- 
no al  braccio . Fu  cofi  gran  beuitore , che  non  fi  farebbe  da  huoma . 
creduto , quanto  uino  egli  filo  in  una  cena  beueflè . Ma  mentre,  che 
per  fuo  ordine  hanno  i Chrifliani  la  fella  perfecutione  doppo  'Nero- 
ne, ne  fu  egli  nel  tergo  anno  del  fuo  Imperio  prefjo  Aquileia , che 

r egli 
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egli  qffediata  teneua , infteme  con  M affinino  il  figliuolo  da  Tuppiene 
ammazzato . £ cofi  con  la  morte  &•  alla  guerra , & alla  perfecu- 
tione  di  fedeli  ne  impofe  fine  , bauendo  molto  de  fiderate  di  fare  Mant 
mea , & Origene  morire . Si  legge , che  in  quello  ajjedio  di  jlqui- 
leia,  mancando  le  corde  per  farne  le  cocche  degli  archi,  le  donne  fi  ta 
gliajferoi  capelli  per  farne  quelle  cocche  a follati.  Onde  in  honore 
delle  donne , e di  quejlo  atto , che  elle  fetero , ne  dedicò  pofcia  il  Se- 
nato a Venere  Calua  un  tempio . Ora  M-nthero  fu  il  primo  , che  or- 
dinale , che  diligentemente  lecojc  de’ martiri  fi  fcriueflero , perche 
con  la  uita  non  fi  perdiffe  ancho  la  memoria  de'  buoni  ; e fé  quelle  hi - 
fiorie  nell’erario  della  Chiefa  riporre  T Ordinò  ancho , che  un  Ve  fio - 
uopotefje  la  filando  un  Vefcouado  effere  trasferito  ad  unaltro , e que 
fio  per  neceflitd , e per  utilità  non  fua , ma  delgreg‘ , che  gli  fi  com- 
■ metteua  i con  autorità  però  del  Tontifice . In  quelli  tempi  fu  Giulio 
otpbricano  eccellente  firittore , e di  cui  fi 'e detto  di  fopra,che  per 
ordine  di  Heliogabalo  ne  andafje  a fare  r ih  abitare  Emani , che  fu  poi 
chiamata  Tqicopoli . Egli  firiffe  colini  una  epiflola  ad  Origene  , per 
la  quale  moìlra , la  hiHoria  di  Sufanna  non  effere  preffo  gli  Hebrei . 
Onde  in  rijpolla  ne  refcriffe  contra  di  lui  Origene  una  grande  epiflola. 
Furono  ancho  pregiati  molto  in  quelli  tempi  Gemino  prete  di  odnthio 
chia , & Herachia  Vefcouo  di  Mtfjandrìa . Ma  Unthero  hauendo 
un  folo  Vefcouo  creato  fu  morto  martire , e nel  cimiterio  di  Cali  [lo  fui 
la  uia  séppia  fepelito  a cinque  di  Gennaio . Tenne  il  Tonificato  X 1. 
ami,  un  mefe,  e XII.  giorni.  E uacò  doppo  lui  XI II.  dì  la  Chiefa. 
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Fabiano  Romano  figliuolo  di  Fabio  tenne  il  Tonificato  dall  Im- 
perio di  Gordiano , e di  Thilippo  fino  a quel  di  Decio . Hai  tu-  Gordiana 
to , che  hebbe  Gordiano  l’Imperio  ne  paflò  fopra  iTarthi , che  era-  JmP> 
m furibondi  in  contrada  dell'Imperio  entrati , e gran  flrage  facendo-  r* 

negli  uinfe , e cacciò  uia.  Ma  mentre  che  egli  ritorna  in  l\oma  per 
triomphame , fu  dai  duo  Thilippi  ammalato . Egli  fi  da  a quello 
Trincipe  quella  lode  J ingoiare , che  nella  fua  libreria  uogliono , dìe  Libreria 
haueffe  da  LX II.  mila  libri . Thilippo  nel  D C C C C X C V 1 1.  dt  G°rdi* 
anno  dal  principio  di  Bj>ma  paffatone  di  Soria  in  Italia  l’effército  ten  ’phlippa 
ne  cinque  anni  con  Thilippo  il  figliuolo  l’Imperio . Quelli  fu  il  pri-  jmp. 
no  Imperatore  Cbrisìiano  , che  i\pma  haueffe,  & il  quale  non  batte - 
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Ha  ardimento  di  andare  in  Chic  fa  per  udire  gli  offici]  ditóni , fé  non  fi 
confeffaua  prima . 7fcl  terzo  anno  del  fuo  Imperio , che  era  il  miU 
Infimo  dal  principio  di  [{orna  , furono  in  Hpmx  celebrati  i giuochi  fe* 
colaci , che  ogni  cento  anni  celebrare  fi  /alenano  , onde  dal  feculo  , 
thè  è lo  fpado  della  ulta  fumana , ballettano  tolto  il  nome  ; & erano 
già  flati  primieramente  ordinati  da  V alerio  Tubinola  doppo , che  di 
Rjttna  furono  i f{e  cacciati.  Ma  egli  furono  amendue  ejucfli  Thè* 
lippi  per  opra  di  Decio  in  diuerfi  luoghi  inganneuolmente  morti . Ter 
fioche  Vhilippo  il  padre  fu  in  Verona , & il  figliuolo  in  {{orna  a tra* 

' dimento  tagliati  a peggi . Ora  Fabiano  Tontifice  diflinfc  a fette  dia* 
coni  le  regioni  della  cittì  di  Hpma  , perche  da  gli  fcrittori  le  cofe  di 
martiri  raccoglieffero  ; e nc  antmajfero  per  dogli  altri  fedeli.  Fece 
ancho , per  honorarne  i martiri  , fare  alcuni  edificif  ne’  cimiteri/  i 
Ordinò  anebot  che  fi  douefje  ogni  anno  il  giouedì  Santo  rinouarc  il 
chrifma,  & il  ucccluo  nella  Chiefa  bruciare.  7^cl  tempo  di  queflo 
Tontifice  la  herefia  T^ouatiana  nacque . Era  'Npuatio  prete  in  Hp* 
ma , & auido  della  prelatura  ne  poneua  le  cofe  Immane  tele  ditóne 
fiffopra , perche  Cornelio  a Fabiano  nel  Tontifìcato  non  fuccedeffe  ì 
Egli  fi  fcpero  dalla  Chiefa  Catbolka  » e1 chiamando  fe  ,ei  fuoi  fegati * 
ci  puri , e mondi  diceua , non  douere  gli  apo flati , anebor  che  penitene 
ti , nel  grembo  della  Chiefa  rkeuer fi . Ter  la  qual  cofa  ne  fu  in  Rj>- 
ma  fatto  un  concilio  di  LX.Vefcotó,edi  altrettanti  preti  con  un 
buon  numero  di  diaconi  } nel  quale  concilio  fit  come  fàlfa , rtprobata 
la  opinione  di  T^ouatio  ; e detto , che  ad  effempio  del  Saluotore  noflre 
a neffuno  penitente  fi  dee  negare  il  perdono . tempo  di  queflo  Ton 
tiflce  fi  confutò  annullò  la  herefia  di  alcuni  > che  diceuano  > l'ani- 

ma morire  col  corpo , e nella  refurrettione  poi  refufiitare  l'uno , dr 
BeUhtf  ti  mf,emc  » ta  herefia  medefimamente  de’  Belchefati,  che  à nefi- 

bcrttid.  fun  conto  acccttauano  Taolo  Mpoflolo  ve  che  dkeuanoyche  chi  haueffe 
ne'  tomenti  negato  Chkisto,  pure  che  haueffe  col  cuore  buona  ina 
tendone  battuta  » non  baurebbe  peccato  . Scrijfe  andrò  Origene  con* 
tra  C tifo  Epicuro , che  molto  i Cbrifliani  oppugnaua  ■. , Scriffè  me* 
defimamente della  fede aTbilippo  >e Severa  fua  moglie.  E final* 
mente  fcriffe  a Fabiano  molte  cofe  dell'ordine  della  fede . o ileffan » 
dro  Vcfcouo  di  Cappadocia  in  quefli  tempi  effendo  andato  in  llterufit* 
lem  ,per  tófitare  que'  luoghi  Sacri  > fu  da  Efarciffo  Vefcouo  albora 
di  quel  luogo , e molto  ucce  fio  forzato  a torre  feco  il  governo  delfico 
Vp fio  vado , Ma  nella  perfixudone  grande > che  fk  fitto  l' Impecio  di 
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Vttio  » nel  tempo  a punto , che  fu  in'ointiochia  Babila  niartirigato  \ 
fu  ancho  egli  menato  in  Cefarea , e fiuto  per  la  fedi  Chìisto  mo- 
rire . Fabiano  Tontifice  , fopra  il  cui  capo  , mentre  che  fi  cercaua 
ad  ^inthero  il  fuccefjore  , dicono  , che  una  colomba  ublaffe  in  quella 
forma  , che  già  unaltra  fui  capo  del  S aluatore  noBro  nel  Giordano  fi 
uide  ; hauendo  con  cinque  ordinationi  > che  egli  H Decembre  fece  , 
creati  XXII.  preti  ,V  I L Fefcoui  , & XI.  diaconi , fu  del  mar-  0 r 

tirio ornato , e nel  cimiterio  di  CaliBo  fulla  uia  séppia  a XIX.  dìy\Jai**J  *- 
Gennaio  fepolto.  Eeffe  la  Chiefa  XIII I.  anni , X I.  me  fi,  & altret-fvA  : i 

tanti  giorni . £ refiò  doppo  lui  fei  dì  fenica  capo  la  Cbtefa . 
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COrnelìo  fu  nomano  > e figliuolo  di  Cullino  > e tenne  fiotto  *np*  i 

pcrio  di  Decio  il  Tonificato * il  quale  Decio  nacque  in  Buda  Dcàyd  * V-J 
citta  della  Tannonia  inferiore , dr  hautndo  fatto  i duo  Thilippi  mo-JmP'  n - r 
rire  tolfe  per  fe  l'Imperio  ; moflrando  uerfo  Chrijìiani  un  grande  odto  c rr‘  * twvjl 

per  cagione  de’  Thilippi , che  haueuano  fauorita  la  noBra  religione . \ Jvàjr  ’i  ou 

Afa  hauendo  egli  infieme  col  figliuolo  , che  egli  Cefare  dechiarò  , fe- 
auto  l'Imperio  duo  anni , fu  dai  Barbari  , dalli  quali  fu  uint  o,tal - 0 ' «v . 

mente  opprejfo,  e calpiBato , che  nonne  fu  il  fuo  corpo  ritrouato  già  j - 

mai.  E fu  queBo  retto  giudicio  di  Dio,  poi  che  hauendo  egli  molfa  iva>V»  ^ .**'.*  * 
la  fettima  perfecutione  della  Chiefa  doppo  Tferone  hauea  molte  fan-yf*5*.'.iiy  «J)'* 
tifiime  perfine  fatte  morire*  Vel  Tonificato  di  Cornelio,  che  uo-  *1^ 

a- Lu>  rrll  0 flint /tmpnfp  tipnit putì  fi  Ytrpupfl firn.  fi—  w v-T  ^ H M «ui 
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per  feguire la  opinione  di  Mafibnopretc , e di  Mofe , ritornando  nd  iibtH**1'  Jì 
grembo  di  Sana  Chiefa  configuirono  il  nome  di  neri  confejfiri . Ma-  ìUuarvo  o v ì 
egli  fu  poi  Cornelio  per  le  molte  infligatiom  de  gliheretici  mandato  uarv*  l\ 
in  efiilio  a Ccnocelle  , che  è preffi  Cinta  uecchia . Qui  hebbe  lettere  ^ » c o 

da  Cipriano  Fefcouo  di  Cartagine , che  era  Boto  poBo  prigione , e ne  ow  SVi*  Vr£J 
inefe  la  calamità  dell’ amico,  e la  confirmatione  del  fuo  efiilio.  •$■»>- t»h>  «Jf  D icv 

/ ttrr  Al  {*  itWtAVtft  CcYlYYP  /t  C* fìY  il  l*.  ì l tJlRttl?  (ìf  ■ C t0Tiil1tO  . L a A Al 


..udefima  berefia  Dionigio  yefcouo  di  Alcfianiria , e già  difcepolo  di  px' 

Origene  a queBo  Tontifice  fcrifie.  Et  in  unaltra  lettera  riprendel^o-^  t v j *c\a  y • i"®* 

Dt\  «UjLlh*.  con^iowtuv*.  Ju  («nVv*- 

rc>ciu«nvp  rtie\j«v*. 
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nato  » che  dalla  communione  della  Chiefa  Romana  feparato  , & dio» 
lanata  fi  fojfe  . Et  a quel , che  Tuonato  diccna  , ejjcrc  lontra  filli 
uoluntà  Rato  da  fuoi alla  Tritatura  ,egouerno  di  loro  eletto;  Se 
lontra  tua  uoluntàTìpuato  , rifpondeua  ,fci  fiato,  come  tu  dici , elet- 
to -,  ogni  uolca , che  tu  uorrai , potrai  ritrattene . Ora  Cornelio  pri- 
ma , che  and  ai] e in  efìilio  , ad  inttantia  , e pricgbi  di  Lucina  donna  di 
gran  fantità  lato  di  notte  dalla  catacomba , doue  parca , che  poco  fe- 
- , « * curi  foffero  , i corpi  di  San  Tietro  , e di  San  Taolo  ; e quello  Lucina 
)*«•»  in  un  fuo  podere  fulla  uia  HoSltenfc , li  a punto,  doue  era  flato  que- 
t . .fio.  Apoflolo  mono , collocò  ; e Cornelio  quel  di  fan  Tietro  ripofe  prefi- 
Jò  il  luogo  , doue  era  flato  fatto  morire , nel  tempio  di  - Apolline  in  Fa 
t icario  . Ora  intefo  ùccio  , clic  haueffe  Cornelio  hauuto  le  lettere  di 
Cipriano  , nel  fece  toflo  uenire  in  {{orna , doue  nel  tempio  di  Tellure 
in  qui  si  a guifa  in  f refenda  del  gouer  notare  della  città  li  parlò } -Ad  uh 
quea  qui  ilo  modo  ,e  cofi  ofiinat amente  bai  tu  deliberato  di  uiuere  , 
clte  ne  fai  conto  alcuno  de  gli  Iddtj , ne  temi  gli  ordini  ,ne  te  minai ♦ 
' rie  de’  Trincipi , e con  tanta  libertà  ne  mandi , e riccia  le  lettere,  che 
contro  il  bene  della  pepublìca  fono . -A  quitto  rifiofe  il  buon  Tonti - 
fice , e dijfe  ; 7{on  bo  io  mandate , ne  riceuute  lettere , che  punto  aU 
» l'Imperio  pregiudtcaflcro , ma  fi  ben  folamentc , che  aU'bonore , eie 

- W de  di  Chkisto  apparteneflcro , e del  modo , come  le  anime  alla  fa- 
-,  Iute  loro  afpirafi'ero . -Albora  fdegnato  forte  l’Imperatore  ùccio  co- 
t • ; mandò , che  il  Santo  Tontiftce  fojfe  con  certe  sferje  impiombate  bat- 

. tut0  * £ d°ppo  quello  il  fe  nel  tempio  & Marte  condure , perche  la 
tt  • imagine  di  lui  adoraffe  -,  e ricufando  di  farlo  foJJ'c  ini  incontanente 
morto.  Ma  il  buon  Cornelio,  che  fluide  condure  al  martirio,  aste 
*'fhano  archidiano  tutti  i fuoi  beni  commi  fe.  E cofi  fu  poco  apprefjo  a 

• \ cinque  dì  Maggio  fitto  morire,  il  fuo  corpo  fu  di  notte  da  Lucina 
4 accompagnata  da  alcuni  clerici  in  un  fuo  poder  fulla  uia  -Appia  non 

# . . . molto  lungi  dal  cimiterio  di  Califlo  fepolto . Scriuono  alcuni , che 
. • ■ . qu'floTontifice  lafciaflc  col  martirio  la  uita  fiotto  l'Imperio  di  Gallo, 
e di  Folufiano  ; ma  io  credo  piu  a Damafo , che  uuole , che  egli  per 

* ^ ordine  dell'Imp.  ùccio  morifie . Due,  uolte  fe  Cornelio  ordinatiom  il 
ùecembre , e creò  quattro  preti , altrettanti  diaconi , e fette  Fefco- 
ui.  Tenne  duo  armi,  duo  me  fi,  e tre  giorni  il  Tont  ideato . Eretti 
■doppo  lui  XXXV.  giorni  la  Cbicfa  fen^a  Taftore . Quello  Toutifi- 
yce  uogliono , che  ordinale , che potcjfc  il  Sacerdote  uolendo  per  certa 
gonfia  giurare . 
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Doppo  la  morte  di  Fabiano , e la  elettione  di  Cornelio  fu  il  primo 
fcifma  nella  Cbiefa  Bimana . Tercioche  un  certo  prete  nomano  cbia 
maio  'blpuatiano  gonfio  di  ambitone  col  /nuore  di  T^ouato  prete 
\Apbricano , e di  molto  grido , e di  alcuni  altri  chierici  dal  mede  fimo 
Tuonato  ingannati  ( & erano  amendue  cottoro  flati  per  la  fe  di 
Chusto  prigioni  ) prefe  in  Epma  cantra  Cornelio  il  Tontificatu 
fitto  colore , che  Tapa  Cornelio , e i fognaci  fitoi  hereticamente  con- 
tro il  parere  fuo , e de  gli  altri , che  la  fua  opinione  fèguiuano,  ha- 
\neffe  nel  grembo  della  Cbiefa  ritolti  coloro,  che  baueuano  agli  idoli 
facrificato , ancborcbe  poi  pentiti  fi  fofjero . Terciocbei  feguacidi 
l Trovato  ogni  (peranza  di  mai  piu  con  la  Cbiefa  riconciliarfi  toglieua - 
no  a tutti  coloro , che  idolatrato  baueffero  ; feben , quanto  bifogna- 
tta , pentiti  pofcia  fi  foffèro  ; rimettendo  fimile  caufit  in  Dio , che  può 
filo  perdonare  i peccati.  Egli  fu  Tfouatiano  gran  tempo  in  noma 
fcifmatico  Tontifice  contro  Cornelio , e fuoi  (uccejjori . E da  lui  heb- 
belaherefia  diT^ouatiani  principio . Eufòbionel  fitto,  e /òttimo  li 
bro  della  hittoria  ecclefiattica , e Damato  nella  uita  di  Fabiano,  e di 
■Cornelio  tutte  quette  cofe  fcrittono . I fucceffòri  di  J^puatiano  tenne* 
ro  in  Fonia  la  dignità  Tontificia  fino  al  Tontificato  di  Celeflino  ; d 
quale  , come  Socrate  nelTundccimo  capo  del  fettimo  libro  della  litto- 
ria ecclefiattica  fcriue  ,uietò , che  efiipoteffero  pubicamente  lafdarfi 
nella  dignità  Tontificia  uedere . Tfelle  epiflole  di  San  Cipriano , che 
in  quetto  tempo  uijfe , fi  fu  e di  quefto  fcifma , e di  quefta  herefia  affai 
fiefjo  mentione . 


Vcio  Ejmano  medefimamente  figliuolo  di  Torphirio  fu  fitto 


l’Imperio  di  Gallo  Tontifice  ; il  quale  Gallo  fu  imperatore  in- 
ficine con  yolufiano  il  figliuolo.  Tfel  tempo  loro  in  ucndetta  de ’ Chri 
fiorii  fu  tanta  pettilentìa , che  non  dico  poche  prouintie , o città  > 
ma  poche  cafe  furono , che  quetta  fiera  calamità , e flagello  non  fen 
tiffero . Ma  Gallo , e yolufiano , mentre  che  fopra  Emiliano  ne  non- 
no ; che  cercaua  di  occuparli  f Imperio  ; furono  nel  fitto  di  arme  ta- 
gliati a pei^i  Ì tWM*  che  il  fecondo  anno  di  quetta  foprema  loro  di - 
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gnità , compiuto  uedejjero.  Ma  egli  fu  Emiliano , che  affai  bajfa , e 
talmente  nato  era , nel  terzo  mefe  della  tiranni Jéi  che  occupata  fi 
baucua  , anche  egli  oppreffo  > e morto.  Onde  ne  furono  quafi  nel  me 
defimo  tempo  eletti  imperatori  balenano  dall'efercito  nella  contrada 
de'  Grigioni , doue  fi  ritrouaua  ; & Galieno  il  figliuolo  dal  Senato 
■incorna.  Ma  fu  l’Imperio  loro  uergognofo ,&  perni tiofo al  nome 
Romano  per  la  loro  poltrona  natura , e per  la  crudeltà , che  co’ 
Cbrittiani  ufarono . Tercioche  i Germani  ponendone  il  tutto  a ferro » 
e a fuoco  fino  a Bauertna  ne  uenr.ero  ; c y alenano  guerreggiando 
nella  Mefopotamia  fu  prefo  da  Tarthi  ; nella  quale  fcruitù  affai  mi- 
niente uijfe.  Tercioche ogni  uolta , che  T acoro  He  di  Terfiia  uolea  moti 
tare  a c anali o ; di  lui  , che  glifi  chinaua  giu , come  di  un  fcarmo  , o 
ili  un  poggio  > fi  feruiua.  E con  gran  ragione  egli  questo  flagello  fen 
tì , poi  thè  non  piu  toflo  la  bacchetta  dell'Imperio  fi  uide  in  mano » 
che  contra  Cbrittiani  fi  uolfe  > e bandita  la  ottona  perfecutionc  dello 
Chiefa  fucata  a for%a  di  tormenti  fpauentare  i fedeli , perche  gli  idoli 
liani  odor  afferò  ; & a chi  quetto  negato  hauejfe , facea  per  tutto , e 
fernet  rifpetto  alcuno  torre  la  ulta.  Ma  egli  ne  apparue  pofeia  co/i 
chiaro  il  giudicio  di  Dio  > che  fl> attentato  Galieno  ne  fe  lafciare  i Chri 
/ liani  i e le  lor  cbiefe  in  pace.  Ma  questo  pentimento  fu  tardo . Ter 
cioche  ne  erano  già  per  uolontà  di  Dio  da  ogni  parte  i barbari  en- 
trati furibondi  nelle  contrade  delf  Imperio  Romano  ; e ne  forfero  al- 
cuni tiranni  per  uanj  luoghi  dell'Imperio  > perche  in  quello  > che  i bar 
bari  ertemi  Infoiato  ui  haueuano  > efii  fkceffero  del  retto . Ma  Galle- 
tto » che  ne  hauetta  già  ab  ondante  la  Hjpublica  a fiuto , fu  in  Melm 
no  » doue  tutto  in  potere  delle  lafciuie  dato  fi  era , tagliato  a peggii 
Ora  Lucio  Tontifice  ritrouandofi  per  la  morte  di  Vohtfiano  alquanta 
libero  ne  uenne  in  noma , & ordinò , che  duo  preti , e tre  diaconi 
Jèmpre  doueffero  il  y e fiotto  accompagnare  idouunque  egli  foffe , co- 
me tett'moni  della  uita  diluite  di  quanto  egli  mai  operaffe . In  que- 
lli tempi  morì  martire  Cipriano , il  quale  hauenio  già  infegtiata  Je 
letta  Pjjetorica  a perfuafione  di  Cecilio  prete  (come  uuole  Geronimo) 
dal  quale  tolfe  il  cognome , con  Cbrittiani  fi  accostò  , e difpensò  a po- 
steri tutte  le  fue  facoltà.  E diuentato  prima  prete , poi  ycfcouo  di 
tCartagine , fu  finalmente  fiotto  V Imperio  di  Gallo , e yolufiano  del 
Martirio  coronato . Fu  la  fua  uita , e'I  martirio  di  Tontio  fuo  prete  > 
fuo  neU'cfiilio  compagno  egregiamente  in  un  libro  de  fritta.  Trutta , 
thè. Cipriano  moriffet  con  la  Chiefa  Bimana  in  quetta  parte  fi  con  far- 


t>  E'  T 0 J(T  £ Pi  CI.  ? 
ntò,  cto  è,  che  non  fi  douefero  gli  heretici  ribatteggarc , ma  ticéuerfi 
nel  grembo  dì  catholici  fai  amente  con  impor  loro  fui  capo  la  mano , i ^ . O ' 
dell’ errore  pa fato  al  fluendoli . Che  già  fopra  quetta  materia  era  fra  \ i ! «>  J*-1- 

Ini , e Cornelio  gran  contefa  pafata . Ora  Lucio  prima  , che  per  or - v *tArJK  Aa  L 


Kprima , che  pt  _ 

Cinedi  V alenano  fofie  menato  al  martirio,  nelle  mani  di  Scepham  « 

fuo  arcidiacono  tutta  la  potetti  della  Chiefa  ripofe't  Et  Intuendo  treX  , T cv 
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nolte  il  Decembre  dati  gli  ordini  fiacri,  e creati  quattro  preti , ab- 
t rettami  diaconi , e fiette  Veficoui , morì  di  coltello , e fu  nel  cimice- 
rio  di  Calitto  filila  uia  Mppia  a’  XXV.  di  bigotto  fiepolto.  Fu 
■Tontifice  tre  anni,  tre  mefi , e tre  giorni.  E uacò  X XX  V.  dì 
loffi,  Uà  U Chiefa . ^m«r «VM 
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STephano  Romano' , e figliuolo  di  Giulio  fu  in  quel  tempo  elettoru.*  jc/Kntorv^-n* 
Tontifice , che  parea  , che  ne  fioffie  già  a fatto  andato  V Importi 


T 
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rio  Fumano  a terra , a- punto  in  quel  tempo , che  Tottbumo  occupa-  peRtumo 
ta  tirannicamente  la  Gallia  fu  cagione , che  incommciafcro  a refi-  tiranno, 
■rare  alquanto  le  cofie  della  Hjpublica.  Tercioche  tottui  per  X.  armi 
che  que'  luoghi  refe , afai  ben  fi  portò  ; e cacciati  uia  gli  inimici  ne 
riduffie  al  prittino  fuo  flato  quella  prouintia . Ma  ej fendo  egli  poi 
'frefo  Maguntia  in  una  riuolta  militare  tagliato  a peggi , li  fuccefc 
Vittorio,  che  fu  certo  un  caualliere  affai  ualorofo , ma  efendo  fiouer-  yittirit 
xhio  alla  laficiuia  inclinato  , mentre  che  egli  ne  ua  i letti  de'  mariti  ho-,  tiranno, 
norati  macchiando , fin  in  Colonia  Agrippina  morto.  Ora  Stepbano 
volto  tutto  a riordinare  la  Chiefa  fianta  intthuì , che  non  potefero  i 
fiacerdoti,  e i Leuiti  altroue  le  uetti  fiacre  ufiare , che  nelle  chiefie , e ni 
fiacri  fi  cq  ; acioche  altramente  facendo  non  incorre  fero  nella  pena  , : 1 

thè  il  I{j  Baldafarrc  in  Babilonia  fientì  ,per  hauere  con  le  mani  prò-  ** 
phane  i uafi  fiacri  tocchi . Quetto Tontifice  fopra  il  douere  ,o  no x 
ribatteggarfi  coloro , che  alla  uerità  della  fie  ritornati  fofjcro,  fempre 
il  parere  di  "Papa  Cornelio  tenne.  Onde  Dionigh , che  prima  haueuu 
indo  la  opinione  de'  Cartagine  fi  ,e  de  gli  Orientali  feguita , mutato 
di  parere  ficrife  a Sttphano , che  di  buono  animo  ftefje , e fi  ralle a > • , 

graffe  , perche  le  chiefe  cofiì  M ftalica , come  Mphricane  ne  erano  già  4 

nel  parere  della  l{pmana  chiefa  uenute.  Mdchion  prete  eloquentif-  'V.  • 
fimo  di  Antiochia  fu  in  quel  tempo  di  molto  giouamento  alla  Chiefa 
fama.  Tercbtegli  dottamente fifrifjècontra  Taolo  Samofiateno  Vefico-  btxtóce.ì 
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no  di  Antiochia , il  quale  fi  f orfana  di  rinouare  la  [etti , e la  opi- 
nione di  */ irtemone  , che  diceua , effere  flato  Ch  k i $ to  Colamento 
buomo  , e non  fempre  effere  flato , ma  battere  da  Maria  il  principio 
kauuto.  Quella  opinione  fu  poi  nel  concilio  ^Antiocheno  per  un  co- 
mune conftnfo  nprobata , e dannata . Il  medefimo  Melcbion  } opra 
quella  materia  in  nome  del  fi inodo  fcrijje  una  epittola  grande  a fe- 
deli. Ma  Stephano  hauendo  e co'  fatti , e con  le  parole  couuertiti  mol 
ti  Gentili  alla  uerità  della  fede , fatto  cercare  da  Galieno , come  uo- 
gliono  alcuni , o da  quelli , che  in  uirtù  dell'editto  di  Decio  per fcq ai- 
tammo i Cirri ftiani , fu  con  gran  parte  de' fuoi  prefo , e menato  al 
" martirio.  Gli  fu  mof%p  il  capo  , e fu  il  fecondo  di  jlgotto  nel  cimi 
terio  di  Calitto  falla  uia  Mppia  fepolto.  Egli  fé  due  uolte  ordinationi 
1 1 Decembre , e creò  fei  preti , cinque  diaconi , e tre  Vefcoui . Fu 
ÌTontifice  fette  anni , cinque  mefi , e duo  giorni.  E retto  per  XXII. 
ulì  doppo  lui  la  Chiefa  ferrea? attore. 
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Sltto  fecondo  nacque  in  Mhene  città  della  Grecia  ; e di  Thilo* 
fopho  , e difcepolo  dcll'Mcadema  diuentò  Chritttano,  e difcepolo 
di  Chi  i s to)  nel  tempo , che  anchor  duraua  la  perfecutione , che 
per  ordine  di  Decio,  e di  V alenano  tanto  i fedeli  afjliffe.  Ma  non  faro 
egli  forfè  fuori  di  propofito  toccare  qui  breuemente  gli  altri  tiranni  - 
finche  al  nero  Trincipe  uegniamo . Tercioche  morto  Vittorino  nelle 
Gallia , Tetrico  Senatore , che  fi  trouaua  in  quel  tempo  goucrnatore 
dell' \Aquit anìa,  fu  abfente  dall'efercito  Imperatore  eletto.  Ma  mitre 
che  nella  Gallia  quette  cofe  paffauano,  furono  in  Oriente  da  Odenato  f 
Terfi  uinti  ,fu  la  Soria  difefa , e la  Mefopotamia  fino  a Thefiphonte 
ricuperata.  Tsfel  quale  tempo  nacque  in  Tolomaide  città  del  Tentar 
poli * laquale  fu  Barce  prejfo  gli  antichi  chiamata  , una  empia  dot- 
trina , e piena  di  biettemme  contra  il  patre  eterno , e contra  Ch  ii« 
«to*  che  negauano  effere  figliuolo  di  Dio  , e primogenito  di  tutte  le 
creature.  Toglieuano  ancho  l 'intelletto  delio  Spirito  fanto.  E fuhia- 
mauano  quelli  heretici  S ab  villani  da  Sabellio  autore  * & inuentore 
di  cofi  peruerfa  fetta . Ma  che  dirò  io  della  ) 'porca  opinione  di  Che- 
tinto  i il  quale  diceua  in  capo  di  mille  anni  douere  effere  la  refurrettior 
ne,  & il  regno  di  C h r i s t o in  terra . Onde  da  (fuetto  millefimo  fu- 
rono da  i Greci  Chiliatti  chiamati . Quetto  Cbertnto  > perche  amm 
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(gli  / ottimamente  le  lafciuie , e i piaceri , fralle  tante  promejfe  de{ 
futuroregno  proponeuaa  figliaci  fuui  copia  grande  di  cibi , e di  don-- 
ne  > & ogni  maniera  di  uoluttà . Xfella  medejìma  opinione  era  2^-* 
potc-Hefcouo  nelle  contrade  dell’Egitto . Tercioche  dicena , donerei 
S anti  regnare  in  terra  con  C h r i s 1 o fralle  delitie , e uoluttà  corpo - 
ree.  Dal  capo  loro  furono  chiamati  Kfepotiani  i fittatori , e figua-  Nep,tix  • 
.ci  di  co  fi  brutta  fitta . Egli penfaua  Siilo  douere  confutare , & cflirt  beretti.*1 
guere  quefie  opinioni  cofi  erronee , quando  accufato , che  egli  contrà, 
i bandi , e decreti  dell’imperatore  la  fede  di  Christo  predicale  % 
fu  prefo  i e menato  nel  tempio  di  Marte  > perche  o a qutfìo  Dio  fieri - 
fcaffe , o ricufando  nella  pena  della  ulta  incorrere . Et  ejfindone  fi- 
nalmente menato  a morire , gli  andana  Lorenzo  Archidiacono  die->  Larn%p 
tro , e diceua  ; Dotte  ne  uai  tu  padre  finga  il  figliuolo  ? Dotte  ne  uai  martire, 
ottimo  Sacerdote  fernet  il  miniiìro  i Et  egli  ólhora  quelle  parole  ri - 
Ipofi  ; lo  non  ti  abandono  , figliuolo . Affai  maggiori  contefi , che 
non  fono  quefie  mie , bi fogna  figliuolo , che  tu  imprendi  per  la  fedè  di 
Chbisto.  E ti  fo  certo , che  in  capo  del  tergo  giorno  tu  lenita  die 
tro  a me  Sacerdote  uerrai . in  quello  tneggo  uedi  bene , fi  danari , 
ocofa  altra  di  pregio  tu  hai , & a poueri  la  difpenfì . Tqel  mede  firn» 
dì  furono  con  Sijìo  fii  diaconi  martirigati  , Feltctfiimo,  Agapito  » 
lamario  i Magno , Innocentio , Stephano . E fu  ad  otto  di  Ugo- 
fio . Il  tergo  giorno  poi,  che  fu  a dieci , fu  Lorengo  infieme  con 
Claudio  fubdiacono  > Seuero prete , Crefientio lettore , e Roman o ho 
fliario  con  uarij  cruciati } e tormenti  morto . Lorengo  uogliono,che 
fojfi  arroflo  al  fuoco.  Fincengo, che  era  flato  difcepolodi  Siflo,per 
Sfere  prima  andato  imHiJpagna , non  fi  ritrouò  a quefii  martini  pre- 
finte . Egli  fe  Sifìo  due  uolte  ordinai  ione  il  Decembre , e creò  quat- 
tro preti , fette  diaconi , e duo  Vcfcoui  . Fu  il  fuo  corpo  nel  cimiterio 
di  Califlo  fulla  uia  Appia  fepolto  ; gli  altri  martiri  nel  cimiterio  di  , • . . , ^ 
Treteflato  fulla  uia  Tiburtina  ripofii , Fu  Siflo  Tontifice  duo  anni  , 

X me/i  i e X X 1 I I.  giorni . E uacò,X.  X X V. giorni  doppo  la  fua 
morte  la  Chiefa  Santa.  Queflo  Tontifice  ordinò,  che  lameffa  fopra 
l’altare  » e non  altroue  ,fi  cetebrajfi  ; come  prima  non  fi  oflèruaua . ^ 

_ - . ìV.  J-tt 

ts  Egli  è co  fa  affai  certa , e chiara , che  Siflo  li.  e Lorengo  fuo  Ar- 
cidiacono con  molti  altri  clerici , e laici  Chrifìiani  fojjero  fitto  firn- 
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pcrio  di  V alenano , e di  Calieno  marttrr^ati . E nondimeno  per  U 
trafcuragine  di  alcuni  biSlorici , che  Decio  con  Valeriano  confando- 
lo , leggiamo  per  tutto , che  efii  fitto  l'Imperio  di  Decio  morigero  * 
Tercioche  Fabiano  folto  Decio,  Cornelio  fitto  Callo,  e Velufiano  ; Lu- 
cio , Stephano , e Siilo  1 1.  fitto  Valeriano  per  la  fe  di  Ch  usto 
morirono  ; come  dall'ordine  de’  tempi , e da  alquante  epistole  di  San 
.i.  Cipriano , di  Damafo , e dal  fello , e Jet  timo  libro  della  hiSioria  eccle- 

fiaSlica  di  Eufebio  affai  chiaramente  fi  pare . Doppo  la  morte  di  Si- 
fio  1 1.  ferine  Damafo , che  per  la  gran  perfecutione  di  fedeli  uacò  L t 
Chiefa  uno  anno , undici  me  fi , e quindici  giorni  ; e uuole , che  in  que- 
sta uacantia  ancho  alcuni  preti  fedejfero . Ma  quello  fi  uedrò  chiaro > 
^ come  fi  k altroue  detto , nel  fine  della  opera . 

D I 0 7^1  G I 0. 
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jT^Ionigio,  la  cui  origine  dice  Damafo  non  hauere  potuto  ritro- 
■ 1 / tiare  , fu  di  monaco  fatto  Tontifice  ; e fubito  diuife  a preti  le 

Chiefe , e i cimiteri  di  Rjtma , e distribuì  fuori  della  città  le  parocchie , 
e le  diocefi , ponendo  il  termine , fin  doue  ciafcuno  fifoffe  domito  flen- 
Clauiio  dere.  Tsfel  tempo  di  quello  Tontifice  crederei  io,  che  fojje  flato  Clau- 

Imp.  dio  . n quale  hauendo  con  uoluntà,  & autorità  del  Senato  tolto  1 lin- 
eati wnti  * nC  * Gothi , che  haueuano  già  quindici  anni  l’Illirio , 

da  CLad.  e ^ Macedonia  con  gran  Strage , e rouina  di  tutte  quelle  contrade  op- 
prtffa  ; e facendoui  fatto  di  arme  con  incredibile  Strage  di  loro  li  uiiF- 
Je,  e cacciò  uia . Ter  la  quale  uittoria  li  fu  dal  Senato  pollo  nella 
Curia  un  feudo  di  oro , e drittata  una  Statua  aurea  nel  Campidoglio . 
Ma  egli  di  una  infermità  , che  li  fopragiunfe , non  hauendo  anchord. 
empiuto  il  fecondo  anno  dell  Imperio,  in  Sirmio  morì . Doppo  la  cui 
QjuntiUj  morte  f*  lofio  dair  effercito  Qumtiho  il  fratello  falutato  Imperatore  ; 
Imp.  il  quale  era  certo  di  tanta  uirtu  , che  filo  meritaua  di  dottere  al  fra- 
tello nell'Imperio  fuccedere . Ma  egli  non  uijje  in  quella  dignità  piu, 
che  X VII.  giorni , e fu  morto . 'hfel  tempo  di  quello  Dionigio  Tao - 
5 4 Samofatcnof operando  fi  delia  Chiefa  fanta  fufeitò  la  herefia  di  Mr- 

mj- erti,  temone.  Tercioche  effendo  quefloTaolo  fiato  creato  Vefcouo  di  An- 
tiochia per  la  morte  del  fuo  predecejfore  ne  andaua  con  incredibile  fu- 
perbia , e menando  fi  dauanti , e dietro  gran  moltitudine  di  gente  con 
gran  fallo , & arroganza  per  le  Strade  iSleffe  ne  andaua  leggendo,  e 
dettando,  le  lettre  . Onde  molti  per  quella  tanta  arroganti , e fit- 
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pervia  ne  biafmauano  la  religione  Cbrisliana . Et  egli  gonfio  di  que- 
Sla  co  fi  nana  opinione  di  fefleffo , procurando  di  battere  piu  alto , e 
piu  folline  tribunale  negaua  effere  il  figliuolo  di  Dio  difcefo  dal  cielo , ' 1 

ma  bauere  da  Maria  bauuto  origine  , e qui  in  terra  il  fuo  principio. 

Ma  egli  ne  fu  per  ciò  nel  concilio  Antiocheno  pubicamente  di  un  con- 
fentimento  di  quanti  Fefcoui  ui  fi  ritrouarono , reprobato , e danna- 
to, e da  Gregorio  V efcouo  di  Ccfarea  fpetialmente  , che  con  gli  altri 
ui  fi  ritrouò , e fu  famifiima  per  fona , e per  la  uerità  della  fede  fi  lo- 
fi10 P°fc,a  martirixare.  Difputò,e  fcriffe  cantra  Taolo  molte  cofe 
Maltbion  prete  di  Antiochia  , come  lontra  un  fufcitatore  della  here- 
fia di. Anemone . T^oti  puote  per Ifuccchiexza  ritrouarfiin  queHo  'Hftv»,.  . -,  . 
conciUo  di  Antiochia  Dionigio  preferite.  Ma  egli  fu  di  quanto  ui  pattò,*  » h«#;  Jll,  .k 
ampiamente  da  Mafiimo  F efcouo  di  Aleffandria  auifato . Fu  Diorò-  « 

gio , bauendo  in  due  ordinationi , che  fe  nel  rnefe  di  Decembre,  creo-  * f . > ' * 

ti  XI I.  preti  , y 1.  diaconi  ,eFU.  Vefcoui  ; del  martirio  ornato  ,e  « A • » 

nel  cimiterio  di  Cali  fio  fepolto . Fu  Tontifice  fei  armi , duo  mefi , e -•  -r}  >,a,„ , lA  ] 
quattro  di . E ne  uacodoppo  lui  la  Chiefa fei giorni.  ’ > " \ 

A T A T 1 0 E.  « rfp  P 
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Eà  Chiefa  per  quel , che  io  ne  ueggo , non  celebra  la  memoria  di  **  * rr*  * * l 
quefto  Dionigio  -,  il  quale  penfo  io , che  di  morte  naturale  morijfe  ; e 
perche  uijfe  molto,  e perche  non  è chi  fàccia  mentione  del  fuo  martirio, 
e perche  in  tranquilli  tempi  della  Chiefa  mori,  e/fendo  per  pubici  edit- 
ti da  Galieno  fiata  a Chrifhani  data  la  pace . il  libro  andrò  della  li- 
brai la  "Palatina , del  quale  ho  fatta  mentione  di  fopra , apertamente 
confiture  il  chiama . Damafo  chiama  martire  Felice , & Eutichiano 
fuo  fuccejjore , e Gaio , e Marcellino , e Marcello . E cofi  andrò  la 
Chiefa  fatua  li  celebra . 
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FELICE  I. 


F Elice  Bjrmano , e figliuolo  di  Cofiantino  fu  nel  tempo  dì  Aure-  j r Va' 
liano , il  quale  nel  mllefimo , e nentefimofettimo  anno  dal  prin-  nPlmp. 
cipio  di  Bramai  Imperio  t alfe . Egli  fu  molto  illustre  nelle  cofe  mili- 
tari, <jr  bauendo  in  un  granfiato  di  arme  uiuti  i Gothi  prefjo  al  Da- 
nubiane paflò  in  Afta  ,e  qui  non  lungi  di  Antiochia  piu  con  jpauen-  Tradii 
tOidre  con  battaglia  uinfe  Zcnobia , che  doppo  la  morte  di  Odenato  regina. 
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il  nutrito  virilmente  l’Imperio  di  Oriente  reietta , e fila  menò  [eco 
poi  nel  triompbo  infiemecon  T etneo , che  egli  ancho  baitea  prcjfo  le 
campagne  Cat  alatine  ùnto , e ricuperinone  le  Gallie . Qjiefla  I{cg> r-. 
Ita  poi  per  la  Immanità , e clemcntia  di  ^Aureliano  fe  ne  uijfe  molto  bo- 
moratamente  fino  alla  ueccbicgga  in  poma  ; e da  lei  hebbe  la  fami- 
glia Romana  de’  Zenobii  origine . Fu  anebo  a Tetrico  confermata  la 
tiita , e datoli  anebo  il  gouerno  della  Lucania  . Volto  poi  Aureliano 
alle  cofe  di  pace  edificò  un  bel  tempio  ad  cipolline , & rifece  magnifi- 
camente le  mura  della  città.  Ma  offendo  egli  poi  autore  della  nona 
perfecutione  di  Chrifliani  fu  in  tm  luogo  fra  Cofiant enopoli , & Hera- 

J 'js  Ji 


xvvt  |>«y  ojvxrv  0 elea  da  una  faetta  cclefle  morto.  Ora  Felice  defiderofo  di  perpetuare, 
i /Iff  -la gloria  di  martiri  ordinò , che  ogni  anno  in  lor  nome  la  felliuità  lo- 

r f ì *\»  f.  ro P&ùcoltrmentc  fi  celebrale  ; e che  non  fi  poteffero , fuori  che  in 

t.  ^ I ^ cafo  di  neceftità  , le  rnefje  altroue , che  in  luogo  facro , celebrare , e da. 

fà 


n obk  àf  facerdoti , che  l'ordine  facro  baucfjero . Chcfcnon  fi  f offe faputo  >fe 
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|r^vC  re  iterata , e fiata  due  uolte  quella  cofe,  che  non  fi  fa  yfegia  fatta  fqf- 

JCndO  fe  % jqg / tempo  di  quello  Tontifice , un  certo  Terfiano  chiamato  Ma - 

j un  ma. Aó  nesfe  di  aita  barbaro  , e di  coflumi , menandofi  dietro  dodici  diftfyo- 

~li  profuntuofamente  diceua  effrre  Ch  r i s io  . Ma  come  per  la  im- 
Manrt  pietà , e fuperbia  fua  è Manei  vituperato  ; cofi  per  la  fua  molta  reli - 
^Anltolìo  &l0ne  * e dottrina  è fommamente  lodato  ^ inai  olio  Vcfcottodi  Laodi - 
Vtfctao.  cea  • ln  fiu&o  medefimo  tempo  bebbe _ Saturnino  ardimento  confi . 
Saturnina  dando]!  nell’ejjercito , che  egli  baueafeco , di  edificare  una  motiàlin - 
tiranne,  tiocbia . Ma  mentre  che  egli  uuole  montare  troppo  alto  fu  in  jlpa- 
mea  finalmente  tagliato  a peggi . E Felice  creati  nelle  fue  ordinati 0- 
ni  noue  preti , cinque  diaconi , & altrettanti  Vefcoui , fu  fatto  mar- 
tire morire  : e fu  nella  bafilica , che  egli  hauea  già  in  bonorc  di  Dio 
edificata  finita  uia  burella  due  miglia  lungi  ialla  città , a XXX.  di  J 
Maggio  fepolto.  Pjcffc  la  Chiefa  quattro  anni , tre  meji,e  quin- 
dici  giorni  ; la  quale  rcftò  doppo  lui  per  cinque • dì  ferrga  capo  . 

La  fefliuità  della  dedicatione  delle  Cbiefe  ogni  anno  a quello  Fe- 
' * lice  anebo  fi  attribuifee , 
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E V fabiano  di  natione  Tofcano , e figliuolo  di  Mafiimo  fu  in  tem- 
po di  Aureliano  ; doppo  la  cui  morte  fucceffe  nell'Imperio  Taci- 
to , caualliero  certo  Ver  la  Cua  uirtù  » & integrità  molto  atto  al  gó- 
%trrio  dclfa  republiea . Ma  egli  fu  nel  fcfio  mefe  del  fino  Imperio  in 
Tanto  morto . Floriano  anebo , che  a Tacito  fucceJ/ejJfi  ancho  egli 
nel  terzo  mefe  dt'qllSftd  fua  dignità  morto  in  l'arjofOra  Euticbiano 
ordinò  , che  full' altare  foffero  benedette  le  biade , e Jpetialmcnte  le 
fané  » eie  uue  . Ordinò  ambo  > che  chi  uolea  fepelire  i martiri  > non 
baucjfe  potuto  fcn?a  dalmatica  farlo . Cogliono  alcuni , che  in  tem- 
po di  quefto  Tontifice  fojfe  JDorotbeo  eunuche > perjòna  e nella  Greca 
lingua , e nella  hebraica  dottlfiTmo  ; e delia  cui  dottrina  dicono , che 
Aureliano  mirabilmente  fi  dilettale  . Terciocbe  talmente  quello 
principe  ne’  fuoi  primi  anni  dell'Imperio  le  co/è  di  Cbrisiiani  fauor)t 
qbe  ne  feparò  dalla  Cbiefa  fiuta  la  fetta  di  Taplo  Samofxteno . Ma 
( a fiato  fi  egli  poi  uolgere  da  i cattiti  configli  ne  perfequitò  , come  fi  è 
detto  y la  Cbiefa  ,fcriuendo , e dandone  fopra  ciò  ordine  ai  gommato- 
ri delle  prouintie  . Ma  egli  ne  fu  per  dittino  giudicio  morto . Di  que- 
llo pqrotheo , che  pubicamente  la  fcrittura  facra  ejponeua  ,fu  Eufe- 
bio  > che  era  anebor  giouanetto , auditore , e difcepolo  . Scrijfe  ancho 
in  qncfli  tempi  e fopra  le  cofe  mathematiche , e fopra  la  Jcriitlifjfaf 
era  Anatoìio  Alc/fandrino  Fefcouo  di  Laodicea  ih  Sona  , c pcrjòna 
Qtgran  dottrina . ScriJJe  ambo  fieramente  contra  la  herefia  di  Alauu 
ebei , che  albora  oltremodo  bobina  . (fucfli  beretici  oltre  gli  altri 
errori  introduceuano  due  Juslantie,  una  buona , una  cattiua-,e  diceua • 
no , chele  anime  deriuauano  da  Dio,  coinè  da  qualcbejonte . Accet - 
tàùano  in  parte  il  teiamento  nuouo  ; & il  ueccbio  rifui  guano  a fit- 
to . Ma  Euticbiano  creati  nelle  fue  ordinationi  del  mefe  di  Dccembre 
X IJ  I L preti y V.  diaconi , &I  X.  Vefcoui  fu  coronato  del  martirio » 
& a X X F.di  Luglio  nel  cimiterio  di  Califlo  in  nia  Appia  fepolto . 
Eeftc  uno  anno , un  mefe  }&undì  il  Tonificato . E uacò  doppo  lui 
Flit,  giorni  la  Cbiefa . Ifon  mancano  di  quelli , che  fcriuono  , che 
eglfotio  anni , e dieci  mefii  nel  Tonificato  uiucjje . Ma  io  mi  accoflo, 
e credo  piu  a DamaJò , che  uuolc , ebe  tanto  fo/Je , quanto  detto  noi 
prima  habbiamo . 
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GJtìonatoin  bahnatia , t del  fangue  delTlmp.  Diocl'ttìano  fu 
fotto  l’Imperio  di  Trobo  prima  , e poi  fu  quel  di  Caro , e di  Ca- 
tmp.  . rino  Egfifu  Trobo  nella  gloria  militare  eccellente  . Onde  tofiox 
che  il  gòùèrnó' defila  B^ubUcà  iolJe  Vcongfut  f eticità  ne  ricuperò  le 
Collie , che  erano  da  barbari  fiate  occupate . E con  celerità  incredi - 
Saturnini  hile  ne  opprefje  Saturnino , che  fi  ufurpaua  in  Oriente  r Imperio  , & 
tp?oZ‘o  m Colonla  ^p/ippina  Troculo , e Bonofo  . Ma  egli  fu  con  tutto  il  fitte 
tiranno,  ttalore  ,e  ghtfiitia  in  un  tumulto  militare  in  Sirmo  tagliato  a peggi 
Bonofo  nel  feflo  anno  del  fino  Imperio . Doppo  la  cui  morte  Caro  da  Tfarbo- 

CarTitu.  na  ^ImPert0  totfe  > ed"0  anni  il  tenne . Egli  battendo  a duo  fuoi  ft- 
ptr.  **  gH*°H  Carino,  e Tfumeriano  dato  il  gouerno  dell’Imperio,  nella  gucr~ 
Numeri a-  m , che  contra  i Tarthi  fkccua , hauendo  già  prefo  Celeno , e Tefi- 
ho  imf.  pbontc  nobilifiime  città  fu  nel  campo  da  una  faetta  celefle  tocco  ,e 
*norto  • 'Hpmeriano , che  col  padre  in  quella  imprefa  fi  ritrouauac 
mentre  clte  egli  a dietro  fi  ritira , fu  a tradimento  per  opra  di  <Apro 
fuofocero  morto  . E Carino , che  era  di  ogni  maniera  di  ulti f brutto 
effendo  da  Dioclitìano,  benché  in  dubbiofa > epericolofa  guerra  in 
Dalmatia  uinto , la  pena  delle  molte  fue  federante  pagò  . Ora  Gaio 
difìinfe  nella  Cbiefa  gli  ordini , perche  per  efli , come  per  tanti  fcalhiì , 
alla  dignità  Fefcouale  fitnontajje.  E furono  quefli  gli  ordini , fbo- 
filarlo , il  lettore , l'exorcifla , l'accolito , il  fubdiacono , il  diacono 4 
il  prete,  il  Vefcouo.  Diitife  medefimamente  ,come  banca  già  fatto 
Fabiano , a diaconi  le  contrade  della  città  , perche  le  cofe  de'  martiri 
ne  defcriuefjero . Ordinò  ancho , che  non  potefje  un  feculare  chiama- 
rci! clerico  in  giudicio  focolare , e che  non  potefje  il  pagano  , o l’here- 
tico  un  Chrifliano  accufarc . 7qel  tempo  di  qucjìo  Tontifice  fu  Vitto- 
rino Vefcouo  Tetabionenfie , il  quale  fcrifie  molte  cofe  fopra  la  fcrittu- 
‘ rafacra , e contra  gli  heretici  ; benché  come  uuole  Geronimo  , non 
haueffe  affai  bene  la  lingua  greca  . E dice  il  medefimo  Geronimo , che 
Vulrime  cofe  di  queflo  Veficouo  furono  piu  grani , e piu  fentiofe  delle  al- 
p ampiih  tre  prime . Tampbilo  prete , e parente  di  Eufebio  Vefcouo  di  Ce  farea 
prete.  < ofi  fu  arido  de'  libri  della  feri t tura  f aera , che  di  fitta  mano  ficriffe  una 

gran  parte  dd  libri  di  Origene  ; i quali  libri  dice  Geronimo  battere  effe 
nella  libraria  di  Cefarea  con  tanta  aridità  ueduti , che  li  parca  di  ha-, 
nere  tutte  le  riccbcgge  di  CreJo  acquiate.  ScriJJe  il  medefimo  Tarn- 
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pbilo  uno  apologetico  per  Origene  . Jl  che  non  molto  poi  ancho  Eufe - 
biofece.  Ora  effondo  (òtto  l’Imperio  di  Dioelitiano  tanta  perfccutio- 
necontra  Cbrifìiani  nata  , quanta  non  ne  era  fiata  mai  prima , Caio 
Pontifice  fé  ne  Rette  un  tempo  nelle  grotte  nafcofo . Effendo  poi  da  i 
miniflri  del  “Principe  , che  perfiequitauano  i fedeli , prcfofu  con  Gabi - 
nio  il  fratello , e con  la  figlinola  Su  fama  della  ghirlanda  del  martirio 
coronato , e nel  cimiterio  di  Califlo  in  aia  Mppia  fepolto  a X X 1 1.  di 
y/iprile . Scriuono  alcuni , che  non  molto  poi  ancho  Lucia , jLgatha , Ludi 
& Mgnefa  la  corona  del  martirio  otteneffero . Fu  Pontifice  Gaio  X I. 
anni,  quattro  me  fi  , e dodici  giorni . 7 vje/  quale  tempo  bauendo  quat- 
tro  uolte  fàttoil  Dccembre  ordinationi  creò  X X V. preti ,V  I II.  _/fgnefa 
diaconi , e y.  yefcoui . E uacò  doppo  lui  undici  giorni  la  Chiefa , **rurt. 

v , . , M A C E L L I 7^0. 

Marcellino  Romano  figliuolo  di  “Proietto  fu  a tempo  dell’lmr 

peno  di  Dioelitiano , che  baiamente  in  Dalmati.!  nacque  , e nbc'itia- 
di  Maflimiano . Dioelitiano  nel  M X L I.  dal  principio  di  I\oma  am~  *>  l*p- 
■magnando  di  fua  mano  *Apro  , che  banca  ifumcriano  morto  , fu 
■dall' effercito  Imperatore  eletto . Et  ejjendo  nella  Gallia  un  tumulto 
■piu  toRo  , che  guerra , nato  , ni  mandò  fubito  con  uno  effercito  Maf- 
fimiano  cognominato  Herculeo  , il  quale  ne  tenne  ageuclmente  que' 
contadini,  che  haueuano  tolte  le  arme,  a dietro.  Ma  percioche  fi  ue 
deua  da  ogni  parte  nafeere  fopra  l'Imperio  la  guerra  , non  parendoli 
di  potere  foto  a tanti  pericoli  oRare  , creò  Dioelitiano  il  medefimo 
Maflimiano  .Augnilo  , e dechiaro  Coflantio,c  Maflimiano  Galerio  c.>Urb 
Cefari . Ora  Maflimiano  paffatonc  nella  Bcrtagna , e fiuto  il  Capita - Cefi 
no  delli  nemici  a tradimento  morire , tutta  la  ifiola  m capo  di  X.  anni, 

.che  fi  era  perfa , ricuperò  . Collant  io , che  nella  Galliti  guerreggiaua, 

■effendo  Rato  nel  primo  fatto  di  arme  1 ùnto , nel  fecondo  uin/è  con 
tagliarea  peggi  molte  migliaia  di  Alemanni , che  erano  da  Galli  Ra- 
ti ajfoldati.  E cofine  refe  le  Gallie  tranquille,  e quiete.  In  quejlo 
meggo  Dioelitiano  prefi:  Mleffandria , che  haucua  otto  mefi  tenuta 
affediata  , e la  diede  a nemici  a fiacco . Gabrio  bauendo  contra  Tfiar- 
feo  due  uolte  felicemente  combattuto  fu  nel  tergo  fatto  di  arme  preffb 
Corra  aiuto  . Onde  bauendo  in  quefta  rotta  perduto  l effercito  , fu- 
gcnda  fi  ricouerò  con  Dioelitiano , il  quale  con  tanta  arrogantia , e di 
Jpreggio per  quella  rotta  il  riceuette , che  per  alquante  miglia  lo  fi  for 
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te  correre  a piedi  dinanzi  al  carro  . Ter  la  quale  contumelia  fu  Ga- 
lerio da  tanta  vergogna  frefo  , che  rihauuto  un  nuouo  esercito  ritor- 
nò fopra  il  nemico , e'I  ttinfe , e domò.  !{ affettate , che  hebbero  a que- 
fto  modo  le  cofe  dell'imperio , Diodhiano  nell'Oriente , e Mafiimiano 
nell’Occidente  incominciarono  ad  affliggere  la  Chic  fa  di  Dio  > & a per 
fequitare  fieramente , e fare  per  tutto  i Chrifliani  morire . Qjtefta  fu 
Perfrcu  ■ la  decima  perfecutione  di  Chrifliani , la  quale  fu  e la  piu  crudele , e 

‘deUaCbk  ^ P‘U  l‘,n£a  tutte  k ^tre PaUate  • Tercioche  ne  furono i libri  deU 

fa.  /<*  frittura  Sacra  bruciati  ; e fe  officiale  alcuno  ritronato  Chrifliano 
fi  fofje  , era  dell’officio  priuo , e reflauainfame  . E i ferui , chenelTà 
fedi  Ch  * i s i e pnfeuer aitano , non poteuanopiu  la  libertà  confeqià 
re.  - Quelli  fidati,  che  erano  Chrifliani , uenittano  forcati  a douerè 
o facrificare  a gli  idoli , o lafciare  la  militia , e la  uita  infieme . E 
perche bebbe  uno  ardimento  dilacerare  l'editto, che  era  fopra  ciò 
fcritto , & attaccato  nel  foro , fu  ifiorticato , e li  fu  poi  ffiarfo  aceto, 
t fale  fopra  , e tanto  a queflo  modo  tormentato , quanto  la  uita  li  du 
■ » rò.  Ala  egli  fu  coflui  fempre  animato , e confirmato  nella  fede  da  Do 

rotheo , e Gorgonio  pcrfonc  ili  ufi  ri . In  quelli  dì  flefii  fi  attaccò  co* 
finalmente  fuoco  al  pataffio  regale  nella  città  di  Tfficomedia . , Il  che 
fàlfamentc  penfando  l'Imperatore , che  Chrifliani  fatto  haueffero,  ne 
fece  molti  di  coltello  morire , & affai  maggiore  numero  gettare  uiui 
nel  fuoco  . Vna  fmtilc  crudeltà  contra  Chrifliani  fu  ufata  da  quel- 
li , che  haueuano  il  governo  della  Soria , da  quelli , che  l’haueuano 
dcWAphrica  , e da  quelli , che  Thebaide  in  Egitto  rfgeuano . K[e[le 
campagne  di  Taleftinac  di  Tiro  ne  furono  molti  a fiere  crudelifiime 
c efpofli.  Et  in  effetto  non  fu  maniera  alcuna  di  tormento , la  quale 
alhora  Chrifliani  non  fin tiffero . Ad  alcuni  erano  {falle  uhffie , e la 
carne  ficcati  dentro  agwgffifiimi  peggotti  di  canne.  Et  alle  donne  paf- 
fauano  con  una  acuta  canna  il  corpo  ponendogliele  per  le  parti  lor  uer 
gognofe.  Vna  certa  città  nella  Thrigia  fu  tutta  bruciata  a fatto , per 
che  ricusò  di  facrificare  agli  idoli , e ritenne  quel  popolo  cofiantcmen- 
te  nella  ucrità  della  fede  Adautto  ornano  perfona  di  gran  fantità. 
Egli  ne  uennero  finalmente  a tanto  que'  crudeli  fimi  carnefici , che  fi 
prendeuano  piacere  di  cattare  apoueri  fedeli  gli  occhi , o di  loro  con 
un  ferro  infocato  bruciarli . In  que fiaperfecuttone  morirono  marti- 
ri Ambino  Fefcouo  di  Jqicomedia  , Luciano  prete  di  Antiochia  dot- 
tifiimo  , TamphUo  Cefarienfe  , & Hilea  Egitto , che  era  ancho  chia- 
mato Thino  ; il  quale  fu  fiuto  morire , per  battere  fcritto  un  libro  del- 
. - - le  lodi 
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It  lodi  de'  martiri , e per  battere  finga  ricetto  alcuno  i giudici  male 
giudicanti  riprefi . Ma  che  bifogna  defièndere  al  particolare  di  po- 
chi , fornendo  Damafo,  che  in  un  mefe  per  uarie  prouincie  furono 
X y l /•  mila  fra  huomini , e donne  fatti  morendo  martiri  . T'fe par 
lo  di  quelli  , che  furono  rilegati  in  ifole , o condennati  a cattare  tutta 
la  ulta  loro  metalli  , o arena  , o a tagliare  pietre  ; i quali  furono  in 
numero  quafi  infinito . Ma  ritorniamo  a Marcellino  Tontifice , il  qua 
le  effondo  menato -a  douere  facrificare  a gli  idoli , perche  fi  uedeua  i 
• tartufici  flore  con  molti  minacci  fopra  , fi  egli  non  facrificaua  , la- 
filando  fi  dalla  paura  macere  fi  induffe  a dare  agli  Iddìi  falfi  l’Incen- 
fi>  ,&  ad  adorarli . Ma  facendofi  poco  apprejfo  in  Sinueffa  città  di 
terra  di  lauoro  un  concilio  di  C L X X X.  y e feoui , Marcellino  tutto 
fqitallido , e col  cilitio  fopra  ni  fi  conduffe  > e cbiefi , che  gli  fi  dcJJc  per 
la  fua  poca  coSlantia  nella  fede  la  pena , che  meritaua . Ma  egli  non 
hebbe  alcuno  del  concilio  ardimento  di  condenarlo , dicendo  tutti , che 
quaft  a un  fimile  modo  bauea  San  Tietro  peccato  , e col  pianto  il  per- 
dono ottenuto  . Egli  fe  ne  ritornò  doppo  quello  Marcellino  in  Roma  ; 
CJ r addatone  tutti?  colerico  a rit rollare  Dioclitiano  incominciò  a ripren 
derlo  , perche  forcato  , e {f  into  l'haueffe  a facrificare  a gli  idoli , &" 
a fare  delle  pagjie , che  igeatili  faceuano  , adorando  le  fiatile  mu- 
te i e /òrde  di  marmo , o di  brongo  fabricate . Fu  Marcellino  per 
quelle  parole  da  Dioclitiano  mandato  a douere  effere  morto  inferno 
fon  "Claudio , Cirino  ,&  Jl tuonino  Et  egli  andando  al  martirio  ri- 
eordaua  per  Strada  a Marcello  prete , che  non  douefje  per  modo  alcu- 
no a comandamenti  di  Dioclitiano  obedire , e mafiimamente  nelle  co- 
fi  , che  alla  fede  appartengono  ; e che  non  douejfe  lui  fepelire  per  nef- 
fun  conto  ; che  cojì  meritaua  > che  il  fuo  corpo  rejlaffe , per  hauere  il 
fuo  Saluatorq , e Redentore  negata.  Furono. coronati  finalmente  del 
martirio , e. la  filati  per  ordine  di  Dioclitiatm  ni  fi  poi  ti  filila  firada  pu - 
bitta  da  trenta  fà  giorni  ilor  corpi . Finalmente  per  ordine  di  Sa» 
Tietro  > che  apparite  in  fanno  a Marcello , e gliele  comandò  » furono 
nel  cimiterio , che  fu  poi  chiamato  di  Trifiilla  falla  ut  a Salaria  a 
X X y I.  di  aprile  preffo  il  corpo  del  beato  Crefientione  fepolti . 
Egli  aperfi  finalmente  jl  Signore  > come  dice  Eufebio  , a Dioclitiano 
gfi  occhi  y e\  lì  pofe  m cuore  di  douere  l'Imperio  deporre,  e ritirar  fi  a 
uiuere  priuatamsnte . il  niedcfim  fece  il  fuo  collega  Mafiimiono 
che  fu  de'  Chrifliani  cofi  fiero  perfecutore  . ' Egli  doppo  alquanti  anni 
$T attagliato  da  ttarij  morbi  ne  uenne  finalmente  a perdere  il  fermo , e 
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quafi  dalle  furie  delle  fne  (cclerangc  pnffate  agitato  tolfe  egli  a fè 
JieJj'j  la  uria . S crine  Eufcb tri  , che  quella  cofi  gtan  calamità  , cbe  i, 
ttojlri  in  qucfìi  tempi  /offri reno  ■,  fa  per  penniflrine  di  Dio  > il  quale 
non  patena  già  piu  i corrotti , e Hcentiofiliimi  coll  nini  di  Cbrifiiani 
Jbjfrite , e delle  per  fané  eccUfìaRicb*  jfetialmente  ; la  cui  perutrfà 
uita  uolle  con  quefta  perfezione  la  diurna  giufiuia  frenare . Ter* 
àocbe  con  la  loro  hipocbrifia , con  la  loro  fuperbia , immeri ia , & 
odij  9 dimenticati  a fatto  della  Chrillrina  pietà , e propiziando  , arri 
5 [i  i cbe  celebrando , i mifterij-  danni  uolcuano  piu  lofio  tiranni  ,cho 
T relati , ne  Sacerdoti  apparire . Ma  piaccia  alla  bontà  diritta  diano  . 
firare  a fuoi  fedeli  fempre  angf  la  fua  hnn/enfa  pietà , che  punto 
della  fua  rigorofa  giufiuia  ; e cbe  dobbiamo  angi  imitare  il  buon  Mar 
cellino  penitente , cbe  gli  fuperbi  osìinati , e maluagi . Terche  Mar- 
cellino conofciuto  , come  fi  è detto , il  fuo  errore , cbe  l’hauca  fatto 
dentare  dalla  uetità  conflantifiimamente  ne  andò  ad  foffrirc  per  la  fe 
de  del  S oblatore  noflro  il  martirio,  bauendo  già  prima  con  due  ordì - 
nationi , cbe  fe  il  Deccmbre  , creati  quattro  preti , duo  diaconi , & 
cinque  V e/cori . Fu  Tapa  nouc  anni , duo  mefi , e fediti  giorni . £ 
nato  doppo  lui  XXV . giorni  la  Chiefa. 
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Marcello  nato  in  Boma  nella  regione  di  ria  lata  > e figliuolo  di 
Benedetto  tenne  il  Tontificato  fotto  l’Imperio  di  Cofi  antri , e 


di  Galerio , e fino  a Maffentio  paflò  . Terciocbe  doppo  cbe  Dioclitia- 
no  y e Maflimiano  dalgouemo  dell' Imperio  fi  ritirarono , Coflanth  » 
e Galerio  fra  fe  le  prouintie  , che  regere  doueuano , fi  diri  fero  . A 
Galerio  toccò  Villino, l'jlfia , e l'Oriente.  Cofiantio  modefliflimamm 
te  portandofi  della  Gallia , e della  Spagna  fi  contentò  , ancor  che  li  ue 
riffe  ancho  la  Italia  in  forte.  Il  perche  elefje  Galerio  duo  Cefari , 
Maflimiano , cbe  bauef/eil  gouemo  dell Oriente  ; e Seucro , che  l'ha± 
ueljè  di  Italia  . Et  ejjoper  fe  Villino  fi  tenne  ; per  eriche  haueua  ba- 
uuto  noua , che  da  quella  parte  douefjero  i Barbari  nemici  dell  Impe- 
rio entrare  a danni  de  nofirì . Cofiantio , che  era  di  manfueta , e cle- 
mente natura , fu  agevolmente  alle  Gallie  cari  fimo  ,e  -tanto  piu» 
cbe  baueuano  quelli  popoli  non  fenga  lor  danno , e pericolo  la  doppia 
natura  di  Dioclitiano  , e'  la  crudele  di  Maflimiano  conofciuta . MA 
egli  morì  Cofiantio  in  Eborace  città  di  Bertagna  nel  XI  I I.  amo  del 
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fiogouemo » e fu per un  comune  confentimento  di  tutti  {ragli  Dij  lo- 
ro ripofto.  Ora  Marcello  , che  era  tutto  al  culto  diuino  uolto  , ba- 
ttendo a Trifcilla  gentildonna  Hjmtana  perfuafo , che  a lue  fpefe  un  ci- 
nùterio  fulla  aia  Salaria  cdificafjc,  ordinò  nella  città  di  f{oma  XXV. 
titoli , qua  fi  tante  diocefi , per  la  commodità  del  battefmo  di  tanti  » 
che  ogni  dì  Chrifliani  diueniuano  > e parendoli  aitcbo  per  qucfta  uia 
alle  fepolture  de'  martiri  rimediare  . Intefo  Majjentio  > che  Lucina 
gentildonna  Romana  baucffe  fatta  la  Cbiefa  di  Dio  di  tutti  i fuoi  be 
m herede,  ac  cefo  di  [degno  a tempo  queBa  donna  tic  confinò  ; e fatto 
prendere  MarceHo  fe  con  molte  minaccie  ogni  sforzo , ciré  il  Tonti- 
ficaio  t e" Crome  di  CbriBiano  lafciaffc . Ma  accorgendo/i  > cbe  egli  di 
queBe  fue  dimande  fi  fhcca  beffe , nel  mandò  tojlo  ( come  uogliono 
alcuni  ) in  un  luogo  fporco  > dotte  bauejfe  cura  de  gli  animali  publici . 
nel  qual  luogo  non  ne  lafciò  egli  mai  ne  le  orationi , ne  li  digiuni;  e 
non  altramente  , che  fe  liberò  ritrouato  ft  fojfe  > ne  gotte rnaua  , e re 
geua  con  lettere , cbe  loro  fcnueua  > le  fue  parochie . Egli  fu  nel  no- 
nome  fe  di  quella  fua  cat finità  canato  di  notte  da  i fuoi  clerici  da 
quel  luogo . Di  che  Maffentio  maggiormente  f 'degnato  lo  fe  di  nuouo 
nel  medefimo  luogo  ritornare . Doue  per  lagran  pugga , & incom- 
moda  babitatione , che  ui  era,  ageuolmente  di  pura  immoditia  ui  morì, 
lueina  aX  V.di  Gennaio  nel  cimiterio.di  Trifcilla  nella  uia  Salaria 
it  corpo  di  queBo  fanti  fimo  Tontifice  ne  ripofe . Crefccndo  poi  la  re- 
ligione Chrìfliana  * quella  puzzolente  Bonza  , doue  egli  morto  era, fu 
fitta  Cbiefa  di  Dio , e dedicata  al  nome  di  San  Marcello , come  fino 
al  dì  d'boggi  fi  uede . Scriuono  alcuni , cbe  in  queBo  tempo  fojfe 
preffo  al  Rjiodano  Mauritio  con  una  intiera  legione  di  ChriBiani  fat- 
to per  la  fede  di  Cu  turo  morire.  In  queBa  perfezione  morirono 
ancho  martiri  Marco , Sergio,  Cofino , Damiano , & altri  molti,  che 
per  la  uerità  della  fede  ogni  ajprezzfl  di  morte  conflantemente  foffri- 
uano . Fu  Marcello  cinque  anni , fei  mefr , & uintiuno  giorni  Tonti- 
fice , & ordinò  nel  mefe  di  Decembre  XXV I.  preti , duo  diacom  > e 
XXL  Vefcoui . Vacò  doppo lui  la  Cbiefa  XX.  dì.  Qjteflo  Tonti- 
fice ordinò , che  non  fi  potcjfe  fare  concilio  generale  fetida  la  autori- 
tà del  fommo  Tontifice. 

E V S E B I 0. 

EVfebio  Greco , e figliuolo  di  un  medico  prefe  il  Tonificato  fiot- 
to l'Imperio  di  Coftantino  tedi  Majjentio , Terciocbe  effondo , 
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come  fi  è detto  , morto  Coflantio,  che  era  di  ma  figlinola  di  Cl audio, 
nato  ; Coflantino  fuo  figliuolo , e di  Helmut,  che  egli  battuta  già  in  gru 
tia  di  Herculco  repudiala  -,  con  un  generale  conjcntimcnto  di  tutti  la 
bacchetta  tolfe  dell’Imperio  dell' Occidente  . l^ei  quale  tempo  in  l\p 
ma  i faldati  Tretoriani  mofii  a tumulto  crearono  .Auguflo  Malattia 
figliuolo  di  Maflimiano  Herculeo . Ter  la  qual  cofa  Maflimiano  , che 
anchor  umetta  folitariamcntc  nella  Lucania  , (per ondo  douere  ricupe- 
rare l’Imperio  [e  ne uennt  uolando  in  Homa , fcriuendo  a Diocluia •* 
no , e cotifortandolo  a douere  fare  il  fomigliantc  anche  egli . Effe** 
do  in  queflo  da  Gaio-io  contra  quefli  motiui  mandato  Seuero  con  uno 
effercito  fu , mentre  che  nè  afjedia  I{oma  , da  i fuoi  (le fi  faldati,  che 
con  Majfentio  la  fi  intende  nano  , {(attentato  della  morte  , e poHo  m 
fuga , e finalmente  in  Fjmcnna  tagliato  a peggi . Egli  mancò  anebo 
poco , che  Maflimiano  mcdeftmamente  , mentre  con  firbomationi , 9 
con  promeffe  fi  ingegna  di  procacciarfi  la  benìuolentia  dell' efjcr cito  * 
non  foffe  da  M affimi  io  ifteffo  il  figliuolo  morto  . Onde  nelle  Gallie  a 
Coflantino  fuo  genero  fe  ne  fugl . Ma  mentre  che  egli  penfit  di  fare 
il  fuo  genero  morire  ,&  è da  Fausta  fua  fìefja  figliuola  fcoucrto  f 
la  quale  al  marito  queflo  tradimento  moflrò;  fene  fugì  lofio  uia. 
Ma  giunto  in  Marfeglia  fu  opprejfodai  fuoi  perfecutori  ,e  pagò  le 
tante  fue  federante  p affate . Mitri  uogliono  , che  ueggeudofi  fuori 
di  ogni  buona  fperanga  fe  (leffo  ammaggaffe  . Ora  mentre  che  Eufè- 
bio  Tontifice  notata , fu  a tre  di  Maggio  ritrouata  la  croce  del  Sai - 
uatore  noflro , e da  Helena  madre  di  Coflantino  di  molti  ornamenti 
adorna , & in  gran  riuereutia  tenuta  . E Giuda  muentoredi  quefla 
pretiofa  croce  fu  b attergato , e chiamato  Ciriaco.  Qjteflo  ifleffq 
Tontifice  con  por  lor  fopra  fittamente  la  mano  , gli  herctici , che  era~ 
no  in  Igoma , riconciliò . Egli  injlituì  ancho  ,cbci  laici  non  potejjero 
un  E'efcouoagiudicio  chiamare.  In  quefli  tempi  fu  Lattantio  Firmi x 
no  difcepolo.di  Mrnobio . il  quale  Lattantio  leggendo  con  gran  fre - 
quentiadi  fcolari  ht Tficomedia  Retorica , epamutoli  di  fare  male 
uiuendo  fra  Greci,  fi  noi  fe  tutto  allo  Jcriuere  j e ui  ualfe  tanto,  che 
ne  fu  in  eloquentia  un  fecondo  Cicerone  tenuto  . Egli  fcrìfjè  molte 
co  fi-,  delle  quali  fi  ritrouano  quelle,  che  fcriffe  eontra  gentili,  e dell’o- 
pificio dell’ huomo , c della  irà  di  DÌO.  Tfella  ultima  uecchiegga  fu  nel 
la  Gallia  maeflro  di  Crifpo  Ce  fare  figliuolo  di  Coflantino . Egli  fcrijfi 
anclto  molto  in  quefli  tempi  Eufebio  Fefcouo  di  Cefarea  di  Taliflina,  è 
dtligentifiimo  imic filatore  infime  con  Tamphilo  martire  della  diuina 
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libraria.  E (cùffie  frolle  altre  cofe  i libri  della  preparatione  euange - 
lica  « e della  bistorta  fcolaflica . Scùffie  contro  Porfirio  fierifltmone- 
mica  di  Cbùttiani . Scùffie  fiei  apologie  in  difenfitoue  di  Origene  ; e tre 
libri  ancbo  della  uita  di  Pampbilo  martire  , dal  qualeper  la  amici - 
da,  che  ut  btbbe  %tolfie  il  cognotnc  . Ora  Eufiebio  Tontifice  fatta  una 
volta  di  Dccembre  ordinationc , e creati  XIII.  preti , tre  diaconi  * 
eX  1 1 1 1.  Vtfcoui  , fu  in  J \oma  ornato  della  corona  del  martirio  » 
Cir  a duo  di  Ottobre  fiulla  uia  Mppia  nel  cimitcrio  di  Calitto  fiepolto . 
Fu  Tontifice  fiei  anni , un  mefie , e tre  giorni . £ nacù  doppo  lui  un  dì 
fiolo  la  Cbiefia . \ 

vii  ■ %\'  m toc  '<*".* 
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Qjtello , che  Tlatina  (crine  cauandolo(  come  pare)  dal  libro  di 
Damafio  , che  la  croce  del  Saluatore  nottro  fofje  ri  trottata  da  Hele- 
na  madre  di  Cottantino  in  tempo  di  Eufiebio , non  fio  , come  quello 
tjfiere  pojja , per  non  b anere  in  quel  tempo  Coftantino  iurifditione  al - 
cuna  in  Sorta , che  era  incredibilmente  dalle  tirannide  di  Maflimino 
ópprejfia  -,  ne effio  anchora  pienamente crcdeua  in Ckusto,  come 
poi  fece , che  fu  nell'aere  il  fiegno  della  croce  uide . Di  piu  gufino  nel 
fiettimo  , & ottauo  capo  del  primo  libro  ; Tbeodento  nel  X Pili* 
capo  del  primo  ; Soxpmeno  nel  primo  , e fecondo  capo  del  fecondo  li- 
bro ; e Socrate  nel  X FI  1.  capo  del  primo  della  fattoria  ecclefiafti- 
ca , uogliono  ( e quetto  piu  quadra  ) else  do  quafit  XXV.  anni  poi  » 
tfj'endo  già  celebrato  il  concilio  piceno , auenijfe . 

— ■ i ■' . . * 'V-. '•  f vj  * . '.j.v  ' v’OtV  *r.  \ j *v 
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MElciade  nato  in  Mphrica  fu  Tontifice  a tempo  di  Maffèntlo  » 
di  Licinio  j e di  Maflimino . Fu  Licinie  , che  nacque  nella 
Dacia , tolto  da  Galerio  nell’Imperio  a parte , per  la  eccdlcntia  > che 
egli  nelle  cofe  militari  bavetta . Leggendo  cottoro , ejficre  molto  da 
tutti  Cottantino  ittimato , fi  attencuano  nel  pnblico  di  fare  a Cbri- 
fliani  deff  tacere . Ma  Maffemio , dte  bavetta  piu  fiero  ueleno  nel  cuo 
re,  ne  mandava  facetamente  i faldati  in  uolta , perche  dotte  ne  ri- 
trouajfero  , togliefero  loro  deliramente  la  uita . Egli  fi  dilettò  an- 
cho  affai  quetto  Tiranno  delle  arti  magiche  ; e procuraua  fralle  altre 
cofe  di  bauere  i bambini  delle  donne  Cbriftiane,aUe  quali  faceva  apri- 
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re  il  neutre , per  h nutrii  teneri  ; delle  cui  ceneri  ( perche  li  brucianti  ) 
fi  feruiua  egli  pofeia  nelle  fue  magie  , che  fhceua  ; udendo  per  quefia 
ria  mottrare , chefipoteua  ancho  per  uie  illecite , e nepbande  le  ti- 
rannide ritenere.  Vna  fintile  crudeltà  , e pa^jiaufima  nell'Orien- 
te Maflimino,  il  quale  frettando  indubitata  fede  a gli  auguri , & a 
gli  indouini  proponeua  ancho  premi)  a maettri  di  quefle  magiche, e pe 
flifere  arti . E fi  mofiraua  contra  Chrittiani , che  di  quefle  fue  pag- 
lie fi  rideuano , crudeliflimo.  Fece  rifare , e ridriggare  i templi  an- 
tichi, e fecondo  il  folito  cottume  di  gentili  purificare  . Ora  C ottan- 
tina , che  fe  ne  uenne  con  uno  efiercito  contra  cottoro , facendo  con. 
Majjentio  fuori  della  città  prefio  Tonte  molle  un  gran  fatto  di  arme 
il  uinfe . Il  tiranno  , che  baueua  fu  quel  ponte  orditicerti  fuoi  ingan 
ni , per  rouinarne  il  nemico , dimenticato  in  quefta  fua  fuga  e de  gli 
inganni  ,edi  fe  medefimo , ne  andò  con  gran  parte  dè'  fuoi  giu  nel 
fiume, e ui fi  annegò.  Tafiatone  pofeia  C ottantina  fopra  Licinio  in 
mure  , & in  terra  con  doppio  fatto  di  arme  il  uinfe  ,elo  forgò  prefio 
Tqicomcdia  a douere  arrender  fi } a menarne  pofeia  in  Salonicbi  pii 

natamente  la  uita . il  che  egli  meritamente  fofi'erfe , poi  che  egli  in* 
uidiofamente  ribellato fi  ne  perfequitaua  fierijìimamente  li  Chrittiani, 
che  a Coflantino  applaudeuano . Maflimino  per  diuiua  uendetta  gli 
fi  gonfiarono  in  quefto  talmente  le  uifccre , che  egli  ttefjo  non  diceme- 
ua  , fe  buom  uiuo  ,o putrido  corpo  morto  fi  foffe . Tercioche  am- 
manitegli le  mtettinagli  fi  ucdcuano  da  ogni  parte  in  gran  copia  fca 
turire  i uermi , c con  tanta pugga  , che  non  era  » cbi potefie  foffrirla . 
£ bène  egli  tutto  quatto  fi  tnerifaua,  poi  che  baueua  già  ordinato,  che 
non  fi  potefiero  i nottri , come  foleuano , ne'  cimiteri)  ritrouare  infie - 
me  ; & baueua  fubomati  i Sacerdoti  di  gentili  in  Antiochia , per- 
che facefiero  da  un  certo  fimulacro , che  ini  era  , ufeire  una  uoce , la 
quale  diceua , che  fi  douefièro  cacciare  i Chrittiani  dalle  città . Cffn- 
flituì  ancho  per  le  prouintie  i premi j a Sacerdoti  di  gentili , perche  i 
Chrifliani  ne  trauagliafiero . V cggendofi  poi  tanto  afflitto , e battu- 
to dal  morbo  , e mottrandofi  per  ciò  pentito  di  quello  , che  fatto  ba- 
ueua , per  un  bando  publico  uietò , che  non  fi  facefie  a Chrittiani  dì- 
piacere  , ma  che  fi  lafiiaffero  con  la  lor  legge  uiuere  . Ma  punto  tut- 
to que/lo  non  ligiouò , perche  era  ogni  cofa  a forga . E cofi  tormen- 
tato da  quel  morbo  grauiflimamente  ne  lafciò  finalmente  la  uita  , ef- 
fondo flato  buomo  crudele,  & infialile , bora  trauagltando  forte  i 
fìtteli,  bora  moflrando  di  bauere  buona  pace  con  loro.  In  quefla  per- 
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fecùtione  molti C bri  fi  inni  morirono , e fra? li  altri  Dorotkea  bellici-  Durotbea 
iha  y e fantifiima  donzella , la  quale  uoUe  piu  toflo  morire , che  alle  m4rtirr* 
lafiiue  Hoglie  dcltiratmo  ajjeniire . Sophronia  effondo  anche  ella  più 
uolte  di  dishontflà  da  Maffentio  tentata , quando  uide  non  potere  più 
fugirc  il  pericolo , imitando  Lucretia  ammazzò  fe  fleffa.  Ora  Mel- 
ciade  fu,  che  ordinò, che  ne  il  giovedì,  ne  la  domenica  fi  digiunaffe,per 
che  uedeua  effere  quefli  dì  da  gentili  tenuti  facri . Ordinò  attcho  mol- 
te cofe  fopra  il  fare  delle  oblationi , per  cagione  della  herefia  de'  Ma 
nichei , che  era  alhdva  iupjma  ntoUogagliardà  . E fatto  queflo  fu 
per  ordine  di  Maftimino  fatto  morire  martire . Furono  ancho  di  que- 
fta  glorio  fa  corona  ornati  "Pietro  Vcfiouodi  Mlcffandria,  Luciano  p re 
te  di  Antiochia  ,perfona  e di  dottrina  , e di  coflumi  eletti  ; e Thimo- 
theo  prete  Romano  con  molti  altri  Vefioui , e Sacerdoti . Fu  Mei - 
ciade  a X.  di  Dicembre  nel  ùmitcrio  di  Califlo  falla  uia  Mppia  fepoU 
to.  Vnauolca  fola  fece  ordtn.ttionc , e creò  fette  preti,  fei  diaco- 
ni , e dodici  Vefioui . « Fu  Tontifice  quattro  armi , fette  meft , e none 
giorni.  E refiò  doppo  lui  la  Cbiefa  fanta  XVI 1. giorni  finga  Tafiore . 
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Che  Maffentio  , il  quale  nel  tempo  dì  Marcello , di  Eufebio , e di 
Milciadc  in  poma  la  fua  tirannide  efferato,  hauefje  tal  Molta  contri 
Cbrifiiani  male  animo , la  acerba  morte , che  egli  fece  a Papa  Mar- 
cello fentire,puo  farne  fede . Che  egli  poi  diueniffe  più  piaceuole  co* 
Chrifìiani , e uieta/Jc  il  perfequitarli , Optato  ^ ipbricano  Vefcou» 
Mileuitano  nel  primo  libro  contra  Donatifh  il  dice . E fitto  luiary - 
cho  penfi  io , che  Eufebio  di  morte  naturale  morijje,  e per  la  ragion» 
già  detta , e perche  ne  Damafo , ne  la  Chieft  fanta  fu  del  fio  martirio 
Wkntione . Di  Milciadc  ( non  Melchiade , come  uolgarmente  fi  leg- 
ge) non  dee  egli  effere  dubbio . Vereioche  Optato  Ve  fiotto  di  Mi - 
leuito  firiue  nel  primo  libro , che  egli  doppo  la  morte  di  Maffentio  ut 
Ueffi  in  poma , efolje  dall'Imperatore  Coflantino  dato  con  -alcuni  al- 
tri Vefcoui  per  giudice  nella  caufa  di  Cecitiano  Vefiouo  di  Cartagine  « 
Il  medefimo  quafi  firiue  Eufebio  nel  quinto  capo  del  X.  libro  della  hi - 
Storia  cecie fiafika  . K(pn  fi  ne  ancho  Damafo  , che  fu  cofi  diligente 
nell’annouerare  i 'Pontifici , mentione  a' cuna  del  martirio  di  lui  t 
Egli  è ancho  Milciade  in  uno  antichifiimo  libro  della  libreria  di  Vati- 
cano chiamato  confejore . £ quel , che  ne  firiue  Platina,  che  egli 
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f offe  per  ordine  di  Ma  fumino  morto  , non  può  efjère  per  conto  alcuno  ^ 
non  hauendo  Mafiimino  ne  in  B^oma , ne  in  Occidente  Imperio  alcuna 
bauuto  ; e fcriuendo  Eufebio  , & Optato , che  egli  in  l(oma  doppo  la 
morte  di  MaJJentio , e di  M animino  /otto  l'Imperio  di  Coflantino  ui- 
uefie  nel  confidato  di  Coflantino , e di  Licinio  , ogni  un  di  loro  la  ter - 
?a  uolta . Idei  quale  anno  ancho  a X.  di  Decembre  morì  lafciando  t 
come  uuol  Dama/o , Silueflro  fuo  fucccjjore . t 

fcV.  SyftV'.Tjft  £ .A.  jJf'i"'  1 YK.  • ..  jì'.t  J'W'A:  i.  VuVU  ior^ 
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Silueflro  Bimano > e figliuòlo  di  l{uffino  fu  Tontificc  nel  tempo 
di  Coflantino  nelMX  C I.  dal  principio  di  I\oma  ; e nel  C CC-. 
X X X V 1 1 1.  della  falute  noflra  . Sotto  quello  "Principe  incorni #- 
ciarono  alquanto  a refpirare  i Cbrifliani , che  erano  prima  fiati  tan- 
to da  » tiranni  opprefii . Tercioche  fi  può  queslo  Principe  con  qual  fi 
ttoglia  altro  agguagliare  cofi  nelle  doti  del  corpo , come  in  quelle  del - 
L’animo . Egli  fu  della  gloria  militare  auidiflimo  , e nelle  imprefe  fuc 
fortunato . Diede  uolentieri  la  pace  a chi  gliele  dimandò  \fi  dilettò , 
fempre,  che  ui  hfbbe  tempo,  degli  ftudij  liberali  ; e con  la  fua  liberali- 
tà , e gratta  fi  fkceua  ageuolmente  da  tutti  amare . Fe  molte  leggi 
piene  tutte  di  equità , tolfe  uia  le  fuperfiue , e le  troppo  feuere  corrcffe. 
Egli  folk  rottine  dell’antico  Bizantio  edificò  una  città  , che  chiami 
dal  fuo  nome , e fi  forzò  di  farla  in  grandezza  4*  gli  edifica  pare  4 
Roma  ; onde  feconda  Eoma  la  chiamò  ancho  , come  per  lo  ferino » 
che  fi  leggeua  nella  fua  fìatua  equeflre , fi  conofceua . Qjtefio  cofi 
fiuto  Principe  adunque  confederando , e mirando  tutte  le  cofe , quan- 
do la  honefià  della  religione  Chrifliana  intefe , che  cofi  parcamente, 
uiueua , che  nella  poucrtà  fi  rallegraua , che  finca  tanto  conto  della 
man fuct udinc  , e che  con  tanta  fimplicità , e coflanria  nc  menaua  la 
uita , talmente  l'abbracciò  ,eui  fi  flrinfe , che  non  ufaua.  di  portare 
felle  imprefe  altro  fegno , che  quel  della  croce , per  haucrlogia,  men- 
tre contra  Maffentio  ne  moffe  le  arme , in  un  fereno  cielo  ueduto , & 
^dorato  ; & udito  ancho  infieme  gli  angeli , che  gli  erano  intorno, 
dire  ; Coflantino  in  quello  fegno  tu  uincerai . Come  in  effetto  uinfe, 
cfcofje  dal  collo  del  popolo  di  Homa , e di  Cbrifliani  il  giogo  de'  tir  un- 
iti , e di  Licinio  (penalmente  ; il  quale  priuando  i Cbrifliani  della  mili- 
tiate delle  proprie  cafe , con  relegarli  > 0 con  tenerli  carcerati , come 
fi  è detto , li  maceraua  fino  alla  morte , oli  daua  per  cibo  ai  Leoni , 0 
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attaccatili  fu  , a giti  fa  di  porci , a membro  a membro  li  laceróua . Rj~ 
trottando  adunque  Silueftro  un  coft  humano , e di  tante  altre  uirtu  do- 
tato Trincipe  fé  ne  uemte  toflo  in  poma  dal  monte  S or  atte,  dotte  fi  ri - 
trouaità  da  quelli  crudeli  tiranni  confinato,  opure,  come  uogliono  al- 
cuni, dotte  da  fèflefjo  fugendo  ritirato  fiera.  E ritrouando  Coft  un- 
tino coft  ben  difofto  , piu  pronto  il  fece  a donne  la  Chtefa  fanta  be- 
neficare . Egli  uolle  al  Tontifìce  ornare  il  capo  con  un  diadema  di  oro 
dipretiofe  gemme  diftinto . Ma  Silueftro  non  lo  fofferfe , come  cofa 
poco  a tefla  di  religiofo  conucniente , ma  di  una  bianca  , e fimplice 
mitra  ft  contentò . Moffo  Coflantino  dalla  fintiti  disUueftrogli  edi- 
ficò in  t\oma  ne  gli  botti  di  Equirio  non  molto  lungi  dalle  Tberme  di 
Domitiano  una  Chicfa , che  fino  al  tempo  di  Damafo  il  titolo  di  Equi- 
tio  ritenne  . .Alla  quale  Chiefa  quefto  liberalifiimo  Vrincipe  fece  di 
molti  duoni  ifralli  quali  fu  una  patena  di  argento  di  X X.  libre,  dito 
feiphetti  di  altrettanto  pefo,un  calice  di  oro  di  due  libre,  & altri  mol- 
ti uaft  di  argento , e di  oro , che  affai  lungo  farebbe  ttolere  numerarli 
tutti . Le  donò  anebo  un  podere  ne'  Sabini  di  buona  entrata , & un 
giardino  nella  città  nella  contrada  de'  duo  diamanti  ; & una  cafa  nel- 
la contrada , che  Orpbeo  chiamavano . Ma  mentre  che  a queftagui - 
fa  nepaffauano  le  cofe  in  Poma  , in  Alejfandria  un  certo  prete  chia- 
mato Arrio  , e piu  in  apparenza , che  con  effetto  uirtuofo  ; e piu  to-  ^rrr;9 
fio  avido  di  lode , e di  gloria , che  di  verità , incominciò  a feminare  ber  etiti, 
tirania  , e difiordia  nella  fede  di  Cu  risto  . Egli  fi  forgana  di  fe- 
parare  il  figliuolo  dalla  eterna , & ineffabile  fuflanria  del  patre  eter- 
no con  qttefle  parole  ; Era  un  tempo , quando  non  era  ; non  intenden- 
do il  figliuolo  coeterno  al  padre , e nella  trinità  la  medefima  ftflantia; 
e già  dotte  uà  fapere  efferedetto  ; Io,  & il  padre  fiamo  una  cofa  fìejfa. 

'Ora  h attendo  Aleffandro  Fefcóuo  di  Alefiandria  tentato  , ma  in  darr 
no , di  ritrarc  dal  fuo  errore  Arrio , per  ordine  di  Coflantino , e con 
• non  poca  ffiefa  fu  bandito , e raunato  un  concilio  generale  in  T^icea  CndU» 
città  della  Bitbinia  ; nel  quale  fi  ritrovarono  CCCXyilI.  yefeo - Nictn9% 
ui . Egli  fi  dilputò  qui  ardentemente  -,  perciochc  ui  erano  alcuni  gran 
dilatanti , che  fkuoriuano  Arrio , & erano  alla  fimplicità , e ucrità 
della  fede  noftra  contrari*  ; benché  un  di  loro , che  era  dottifiimo  phi- 
lofopho  , afflato  di  un  fubito  dallo  fpirito  divino , a un  tratto  come 
fanta  , e buona  ne  abbracciò  la  fede  noftra  , che  egli  prima  oppugna- 
va . Finalmente  ejfcndo  molto  bene  difcujjo  nel  concilio  il  punto,  que- 
lla conclufionefe  ne  cavò  j douerfi  fcriuere  bomufion , ciò  è confejfare 
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il  figlinolo  di  una  medefima  fufiantia  col  padre.  Quelli  , ebe  nella  opi- 
nione di  Atrio  erano , furono  da  dicefiette  , i quali  diceuano , efjere 
il  figliuolo  di  Dio  fiato  islrinfecamcntc  creato  , e non  dalla  diuinità 
iiltjfa  del  padre  genito . Qjiando  Coflantino  intefe  la  Merita  « ebe  fi 
era  nel  concilio  determinata,  lapprobò,  minacciando  a cbi  contradet- 
to ui  hauejjc , l’ e fillio  . Onde  Arno  con  fei  foli  dc’Jùoi  feguaci  ne  an- 
dò in  efiilia  ; perciochc  tutti  gli  altri  con  la  uerità  della  fede  fi  II /infe- 
ro. In  quefio  sìeffo  concilio  furono  dannati , e riprobati  i Tbotiniam 
ratinici  chiamati  coft  da  Tbotino  Vefcouo  nella  Gallogrecia  , cir  i quali  imi - 
btrttià.  tondo  la  herefia  de  gli  Hebioniti  affirmauano , effere  fiato  Ch  mst« 
per  uia  hutnana  conceputo . Furono  ancho  confermati  i Sabclliani , i 
tentici**  una  Perfona  attribuii  cono  al  padre,  al  figliuolo  , & allo  {fi- 

nto fanto . Diedero  i Vefcoui  in  quello  concilio  a Coftantmo  querele 
di  lor  (lefii  in  fcritto , accufandofi  l’un  l’altro,  e chiedendo , che  egli 
ne  giudic affé . Alli  quali  il  buono  Imperatore , pofie  quelle  loro  que- 
rele al  fuoco  , riffofe,  che  efii  non  dotte  nano  affettare  di  e/fere  da  al? 
triti , che  da  Dio , giudicaci . Fu  fiuto  ancho  quello  decreto  nel  con- 
cilio piceno , che  quelli , che  non  potendo  U prurito  della  libidine  [of- 
frire fi  caflrauano , non  potejfero  effère  piu  clerici  ; e che  prima  che  fi 
dia  ad  alcuno  l'ordine  f, acro  , diligentemente  fi  effamini  ; e che  chi  en- 
, . ^ tra  a /bruire  nella  militia  di  Dio > non  debbia  habitare  ia  una  medefi - 
j*> . . : ma  cafa  con  donne  ftranicre  ; ma  che  con  la  madre  , con  la  forella , t 
con  la  già  folamcnte  li  fia  lecito  -,  e che  non  fi  promouejje  il  Vefcouo  a 
gli  ordini  [acri , fe  non  da  tutti , o da  tre  Vefcoui  della  prouintia  al- 
manco ; e che  quel  clerico , o laico , che  è da  un  Vefcouo  cacciato  uia , 
fia  da  un’altro  ricolto . Vi  fu  ancho  fitto  un’altro  fanto  decreto,  ciré 
perche  non  fifàcefie  ad  alcuno  oltraggio,  fidoueffe  ogni  anno  nella 
prouintia  raunare  il  concilio . Quello  fanto  ordine  perche  fia  fiato 
ne’  tempi  piu  moderni  tolto  uia,  io  non  ui  ueggo  altra  ragione  xfe  non 
m\  forfè , perche  hanno  dubitato  , di  non  douere  efiere  notati  da  quelli > 

* che  piu  rettamente  uiuono . Vi  fu  ancho  ordinato , che  quelli , che 

nelle  perfecutioni  fenga  tormento  err aitano,  doucjfero  cinque  anni  fia  i 
catecumeni  uiuerne.  E finalmente  ui  fu  inHituito , che  non  potejfè 
alcuno  per  ambinone  , o per  auaritia  da  una  Chiefa  picchia  ad  una 
■ maggiore  pajjarne.  Il  che  non  fi  è pofeia  ofièruato , ne  fi  offerua , poi 
che  per  tutte  le  uie  alle  Trelature  maggiori  fi  ajfira . Le  tuslit  utioni 
poi  disilucflro  furono  quefte  -,  che  il  crii  ma  dal  Vefcouo  folo  fi  confe - 
truffe  ,che  gli  Vefcoui  il  Cbrifiiano  battezzato  del  chrifma  fanto  fe- 
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gnaffero , per  obuiare  ad  una  certa  perfuafione  heretica } e che  il  pre- 
te in  cafo  di  morte  il  Chris liano  del  chrifma  ungeffe . Ordinò  anche» 
che  non  poteffè  il  laico  chiamare  ingiudicio  il  clerico  5 che  il  diacono > 
nel  Celebrare  in  Chiefa  la  dalmatica  ucflijfe , e con  la  palla  il  broncio 
manco  copriflè  ; che  il  clerico  non  doueffe  agitare  le  caufe  in  corte  , ite 
litigare  alianti  a giudice  fecolare . Che  il  facerdote  nolendo  celebrare 
non  ufi  feta , ne  panno  di  colore , ma  bianco , e di  tela  j dicendo  cofi 
douerfi  in  albis  celebrare  , come  fu  il  corpo  del  Sminatore  nojlro  con 
un  lenzuolo  bianco  , e di  tela  fepolto  . Ordinò  ancho  i gradi  ne  gli  or- 
dini ecclcfiaflici  , perche  ogn'uno  di  uno  ordine  falò  fi  contentale , e 
foffè  di  una  fola  donna  marito . Ma  Collantino , che  hauea  grande  ChUfeedi 
animo  di  accrefcere  la  religione  Chrijliana , edificò  la  baftlica  Cofian- 
tiniana  , che  bora  Latcranenfe  chiamano , e di  molti  duoni  la  ornò . 

Terciocbc  ripojc  in  quella  Chiefa  full’ altare  la  imagine  del  Saluatore 
digrandegga  di  cinque  piedi , thè  C X XX.  libre  pefaua  , iu  una  feg - 
già  afiifo , e i dodici  Jipofioli  intorno , ogn’un  di  cinque  piedi  medejU 
inamente , e di  X C.  libre  con  te  corone,  di  purifiimo  argento . VnaL-\ 
tra  {tatua  del  Saluatore  afiifa  in  un  trono  di  cinque  piedi,  e che  C X L, 
libre  pefaua  , falla  uolta  della  tribuna  pofe , e con  lui  quattro  Angeli 
di  argento  di  C V.  libre  con  quattro  corone  di  oro  purifiimo  > e con 
delphini  di  X X.  libre . Vi  drigjò  fette  altari  di  purifiimo  oro  di  C C. 
libre . E perche  non  mancaffe , onde  comprare  foglio  , e la  cera  per 
l'ufo  del  tempio , li  conflituì  e fu  quel  di  Seffa , e fi*  quel  di  diligo  buo- 
ne entrate  di  alcuni  poderi . Egli  fece  ancho  prefio  il  medefimo  tem- 
pio un  fonte  facro  di  porphido , e tutta  quella  parte , che  contencua  la 
acqua,  era  di  argento . Era  pofta  nel  meggo  di  quefia  fonticella  una 
Colonna  di  porphido , nella  quale  flaua  una  giarretta  di  oro  di  L.  li- 
bre piena  di  balfamo , per  fare  nella  folemùtà  della  pafqua  di  notte 
lume . Tqel  labro  del  fonte  fi  uedeua  uno  agnello  di  oro  purifiimo  » 
dal  quale  fi  uerfaua  giu  l’acqua . Tsfpn  molto  lungi  dall’agnello  era 
Una  fiatua  del  Saluatore  di  fino  argento  di  CLX  X.  libre . Dad  al- 
tra parte  era  la  ftatua  di  Giouan  b attilla  di  argento  di  C.  libre  con 
quejlo  titolo , Ecce  agni* « dei , ecce  qui  tollit  peccata  mnndi . Sette 
eerui  ucrfauano  f acqua  > & ogn’un  di  loro  era  diLX  X X.  libre . E 
le  entrate  per  quejìo  fonte  facro  fi  raccoglieuano  da  diuerfi  poderi  alli- 
gnateti e dentro  /{orna , e fuori , e nell’ \Aphric  a , e nella  Grecia . li 
medefimo  Cojlantino  apreghi  di  San  Silueftro  edificò  in  Vaticano  una 
bella  Chiefa  a San  "Pietro  ‘Principe  de  gli^ìpofioli  non  lungi  molto  dal. 
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tempio  di  Apollo  ; e ui  collocò  sblendidamente  il  corpo  del  wdefimo 
Rottolo  in  una  tomba  di,  bronco  . £ / òpra  quefia  tomba  dri’gjfi  una 
croce  di  finifiimo  oro  di  C L.  libre.  Vi  fece  ancbo  drizzare  di  ogni 
intorno  quattro  candelieri  di  argento  Congliatti  de  gli Apofioli  arli- 
ficiofamente  /colpiti . Le  donò  ancbo  tre  calici  di  oro  di  X II.  libre  ; 
e X X.  di  argento  di  X.  libre  l’uno  ; quattro  uaft  di  argento  di  C C.  li- 
bre -,  & una  patena  di  oro  di  biadati  > e di  perle  ornata  di  X X X.  li- 
bre . L'altare  di  quefia  Cbitfa  era  tutto  di  argento , e di  oro  rincbiu- 
fo , & ornato  di  molte  gemme . £ perche  potejfe  comodamente  que- 
lla Baftlica  mantenerli , le  diede  e dentro  , e fuori  di  Peonia  di  molte 
entrate . A purghi  di  Stlucslro  mcdffimamcntc  edificò  fullaftrada, 
che  mena  ad  Hofiia  , la  baftlica  di  San  Taolo , il  cui  corpo  ui  ripofe 
ancbo  , come  banca  di  quel  di  San  Tietro  fatto  , e le  donò  altrettanti 
m(ì  di  oro  di  argento , e di  rame , come  in  San  Tietro  già  fatto  baue- 
ua  ; e / ralle  altre  cofe  ne  drijgò  fopra  la  tomba  di  San  Taolo  una  cro- 
ce di  oro  di  cento  libre . E per  fojìcnt amento  de'  facer doti  di  quefia 
Chic  fa  le  diede  in  Tarfodi  Cilitia , e di  molti  altri  luoghi  della  Afta  di 
cópiofe  entrate  . Fu  ancbo  per  ordine  di  quejìo  Trincipe  edificata  fid- 
l’atrio  ScJJoriano  un'altra  baftlica  col  titolo  di  fanta  croce  in  Hierufa - 
lem , doue  ripofe  una  parte  della  fanta  croce , che  haueua  Helcnafua 
madre , e donna  di  foprema  virtù  > e religione , ritrovata  . Quella 
gcnerofa  doma  mojfa  da  alcune  uifioni , che  bauute  haueua , fe  ne  an- 
dò a cercare  del  [auto  legno  della  croce  in  Hierufalem  . Era  difficile 
cofa  il  ritrovarlo , perche  quelli  antichi  nemici  del  Cbrifiianefmo,  per- 
che in  luogodcl  Salvatore  noflro  i Cbrifiiani  ador afferò  Venere , ha- 
ueuano  in  quel  luogo  una  J latita  di  quefia  Dea  collocata . Ma  tu  offa 
tìelena  da  un  fpirito  fervente  di  religione  fece  de'  tanti  calcinacci,  che 
ui  erano , purgare  quel  luogo , e ui  ritrovò  finalmente  con  indifiinto,  e 
confufo  ordine  tre  croci , in  una  delle  quali  fi  legeua  un  titolo  ferino  in 
tre  lingue , Giefu  Tfat^areno  l{e  di  Giudei . Vi  era  Machario  Vcf co- 
vo di  quella  città  prefente , il  quale  tenendo  con  molta  religione  una 
di  qucfle  croci  in  mano  diceva  quella  effere  la  uera  . Ma  ne  quella, 
ne  la  feconda , ma  la  ter%a  fi  bene  non  piu  toflo  fopra  una  donna  mor- 
ta fu  polla , che  miracolof amente  la  refufeitò . Il  perche  fe  poi  Co- 
flantino  uno  editto , che  da  quella  bora  auanti  non  foffe  alcuno  fiuto 
in  croce  morire . Et  Hclena  edificato  in  quello  fleffo  luogo  un  tempio, 
fe  ne  portò  partendo  , i chiodi,  co’  quali  era  il  Saluatore  noflro  fiato 
Julia  croce  confitto . De  quali  chiodi  Coflantino  ne  attaccò  uno  nel 

fren 
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freno  del  cauafo  , che  nelle  imprefe  uftua  ; unaltro  fe  ne  pofe  falla  ci- 
ma dell'elmo  per  imprefa  ; & il  terzo , come  un  ole  . Ambrogio , nel 
mare  tìadriatico  gettò , per  frenarne , & addolcirne  le  procelle  di 
quel  tempeflofo  mare . Helena  quella  parte  della  croce  , che  in  una 
tbeca  di  argento  portata  feco  ft  haucua , ornatala  di  oro  > e di  gemme 
nella  Chiefa  di  f, anta  croce  in  ì\oma  la  collocò  . Ouefla  Chiefa  hebbe 
ancho  ella  quattro  candelieri  di  argento  , quattro  fcipbetti  di  argento 
medcfimamente  , dieci  calici  di  oro  » una  patena  di  argento  indorata 
di  L.  libre  fcrdiCC  L.  libre  era  l'altare  di  argento . £ le  donò  mol- 
te entrate  dentro  > e fuori  di  I{oma . Cogliono  alcuni , che  ancho  per 
ordine  di  Coflantino  foffe  la  Chiefa  di  J anta  . Agncfa  edificata  a prieghi 
di  Cojlanja  fita  figliuola  ; la  quale  , e la  forella  ancho  di  Costantino 
dtl  me dejìmo  nome  furono  nel  fonte  del  battefmo , che  in  quefta  Chie- 
fd  ancho  edificarono , battezzate . Egli  hebbe  ancho  quefta  Chiefa  i 
fitoi  doni , che  furono  una  patena  di  oro  di  X X.  libre , un  calice  di  oro 
dì  X.  libre , e cinque  altri  calici  di  argento . E le  donò  di  belli  poderi 
fuori  di  Ironia  per  potere  fofìentarfì  : llmedefimo  Coflantino  edificò 
la  Chiefa  di  San  Lorcngo  fuori  delle  mura  della  città  nel  podere  Vc- 
tanio  foprail  renale  di  una  grotta , che  ini  era  . E ni  fece  alquanti 
gradi  far  e,  per  defeendere  giu  quelli , che  uolenano  il  corpo  di  San  Lo- 
rtnzp  sedere . Era  la  coppula  della  Chiefa  di  argento , e di  marmi  di 
porpl.ùdo  ornata  . Sull'entrare  della  grotta  era  una  lampa  di  puris- 
mo oro  di  XX.  libre . Datanti  al  corpo  del  martire  Lorenzo  erano 
X.  lampe  di  argento  di  X V.  libre . E ' furono  a quefta  Chiefa  alcune 
pofjefsioni  perfuo  mantenimento  donate  . Il  medefimo  Trincipc  fulla 
Mia  Labicana  edificò  fra  i duo  lauri  una  Chiefa  a duo  martiri  Marcel- 
lino prete , e “Pietro  cfjorcifta . Tqc  molto  lungi  di  qucflo  luogo  in 
bonore  di  Helena  fua  madre  un  bel  Maufolco  drizzò  >cdiun  bel  fe- 
polcro  di  porphido  l'ornò . Ora  a quefta  Chiefa  in  bonore  de'  già  det- 
ti martiri , & in  gratta  di  fua  madre  donò  quefte  cofe  » una  patena  di 
oro  puri  fimo  di  X X X V.  libre , quattro  candelieri  di  argento  co' 
piedi  indorati  ; dodici  calici  di  oro  , de’  quali  tre  ne  erano  di  predo  fe 
gemme , e di  biacinti  ornati . E altare  era  di  argento  fini  fimo  di  C C.  <■ 
libre  ; & ni  fu  di  piu  un  fcipbetto  di  puri  fimo  oro  di  X X.  libre . Ter 
lo  mantenimento  de'  facerdoti , e del  tempio  le  donò  Coflantino  grofif- 
finte poflèf  ioni , e di  molta  entrata . Scriuono  alcuni , ma  non  dicono, 
onde  lo  cattino  ; che  le  donaffe  la  Sardegna  , & il  monte  argentaro 
con  tutte  le  entrate , cioè  l'Imperio  ui  haucua . Ora  di  piu  di  tutte 
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tjucRe  magnifiche  bafilicbc , che  queflo  Vrincipc  in  Homo. edificò , né 
fece  ancho  delle  altre  fuori . Percioche  in  Hojlia  non  molto  lungi  dal 
porto  fece  una  bella  Cbiefa  edificare  in  honore  di  San  "Pietro , e San 
Paolo  , e di  San  Giouan  Battigia  , e di  quegli  duoni  la  ornò  , che  fu- 
rono una  patena  di  argento  di  trenta  libre,  dieci  calici  di  argento ; una 
patena  di  argento  per  lo  chrifma  di  dieci  libre  -,  una  conca  di  argento 
per  l'ufo  deLbattefhio  di  uenti  libre . E la  dotò  di  molti  poderi, perche 
i faccrdoti , onde  uiuere  hauuto  bauejfero . Edificò  ancho  in  Jdlbano 
un  tempio  a San  Giouan  Battifla , e li  donò  una  patena  di  argento  di 
trenta  libre  , un  feiphetto  di  argento  indorato  di  dodici  libre,  & amo- 
lette  di  argento  di  uenti  libre.  E perche  u ift  potefjero  i faccrdoti  man- 
tenere, molte  poffe fiorii  di  gran  frutt  o in  que'  luoghi  conuicini , <&•  il 
lago  cibano  iHejJo  li  donò . Edificò  ancho  in  Capoua  una  Chujàde 
gli  4 po fluii , che  fu  da  Capouani  Costantiniana  chiamata . E le  do- 
nò medefimamente  patene  di  argento  di  quaranta  libre  ; quattro  can- 
delieri alla  u finga  Greca  con  diece  piedi . E la  dotò  di  un  podere  fu 
quel  di  Gaieta  , e di  una  fua  paterna  pojjefìione  fu  quel  di  Sejfa . Egli 
edificò  ancho , come  uuole  Damafo , un’altra  bafilica  in  luppoli , ma 
non  fi  fa  in  honore  di  chi  egli  la  edificaffe . E per  queflo  ho  ancho  oo- 
liti o i duoni , che  egli  le  fece  , tacere , per  non  errare  con  gli  altri. 
Scriuono  alcuni , che  Siluefiro  nella  terga  regione  di  Bpm.i  preffò  le 
T berme  Domitiane  il  fino  titolo  infiituifiè , e driggaffe  , cbe  Equitio  al- 
cuni lo  chiamano  > e che  con  molti  duoni  Coflantino  l’ornaffe  ; che  fu- 
rono una  patena  di  argento  di  ticnti  libre , & altre  cofe , & pojjefiio- 
ni  di  molto  frutto . E perche  non  fi  potefjero  i faccrdoti  della  mtoua 
Roma  della  liberalità  del  lor  Principe  dolere , edificò  egli  ancho  in 
Coflanrinopoli  due  bafilicbe , delle  quali  ne  fu  una  chiamata  di  tlire - 
ne , l’altra  degli  ^ipoSloh  ; hauendogia  prima  pofli  i templi  de’  gen- 
tili a terra , o in  ufo  di  Cbrifiiani  trasferiti  ; e tolti  uia  i tripodi  Del - 
pinci,  e gli  oracoli , onde  infiniti  mali  nafceuano  . E questi  fono  i duo- 
ni, che  alla  Chicfa  fantafe  CoSìantino.  Furono  a tempo  di  Silucjlro 
molte  fante , e dotte  perfone  , la  cui  induflria , e fatica  molte  nationi 
alla  fe  noSlra  ne  tra/fero  . E ni  furono  fra  gli  altri  Giuliano , Frit- 
mentio  , & Edifio  , che  con  le  loro  prediche  gran  frutto  fecero . Gli 
Hiberi , che  finto  in  Ponto  ben  folto  il  polo,da  una  donna  catttua  il  fin- 
to Euaiigelio  apprefero , e credettero  alle  parole  di  Baccurio  lor  Rj, 
che  alla  finta  fe  gli  ammana  tutti . V alfe  ancho  molto  in  que’  tempi 
nel  perfuadere  la  uerità  C bus  liana  la  autorità  di  Antonio  beremita 
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fanti (timo  ; al  quale  molte  uolte  per  lettere  Helena  fe Beffa  ,ci  fi- 
gliuoli raccomandaua . Il  fuo  cibo  era  pane  filo , & acqua  il  fio  bere  ; 
ne  mangiaua  mai  finche  ne  uedeua  all'occafi  il  Sole . Fu  Antonio  xyT tonfo 
Egittio , e tutto  dato  alla  contemplatane . La  fua  uita  fu  da  ^ itha - abbate, 
ria  fio  Fefcouo  di  Meffandria  fcritta  . Ora  SilueBro  hauendo  fette 
uolte  il  Dccembre  fitte.  ordinationi,e  cteati  X LI  I.  preti,X  X X F I. 
diaconi  ; e LXF.  Fcfcoui , morì , c fu  nel  cimiterio  di  Tri  filila  /itila 
uia  Salaria , tre  miglia  lungi  di  [{orna , l'ultimo  di  Decembre  fepolto, 
battendo  retto  il  Tapato  XXIII.  anni,  dicci  me  fi  , & undici  giorni.  , 

£ reità  doppolui  quindici  dì  la  Chic  fa  finga  VaBorc . V l 
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Tutti  gli  fcrittori  collantemente  affermano , c conuengono  In  qtte- 
Bo , che  nel  Tonificato  di  Silueflro  , effindo  già  morti  Galerio  , 
Maffentio  , Mafiimino , e Licinio  noflri  nemici , foffi  a tutte  le  Chiefe 
di  C h r 1 s t o > che  erano  fiottò  l'Imperio  di  poma  , dall'Imperatore 
CoBantino  non  fiolamente  pace , quiete , e libertà  conceffia , ma  fortifi- 
cate ancho  con  ottime  leggi , e decreti  cantra  la  audacia , e sforgo  de 
gli  aduerfarii  noftri  uerfio  ilC  C C XX F.anno  della  falutc  noBra  ; nel 
quale  anno  fu  celebrato  il  fimofo  concilio  1 piceno  di  C C C F 1 1 1. 
padri  contea  la  herefìa  didimo  ; hauendo  già  per  forfè  C C C.  anni  il 
diduolo , fiero , e crudo  nemico  del  CbriBianefmo  , per  meggo  de’ 

Trincipi  Promani , e col  braccio  de'  gouernatori  delle  prouintie , e de’ 
popoli  furibondi  con  nuoue  perfecutioni  indarno  ogni  fua  crudeltà  , t 
fieregga  contra  i noBri  difarmati  > e pacifici  mofìra  . Delle  quali 
perfecutioni  la  prima  nacque  da  Tferone , la  feconda  da  Domitiana, 
da  Traiano  la  terga , la  quarta  da  M.  Aurelio  . Moffiro  alcuni  pefii 
mi  gouernatori  di  prouintie , e furibondi  popoli  fitto  M.  Aurelio , che 
moBraua  di  non  uederlo , quella  quarta  perjecutionc . La  quinta  fu 
fitto  r Imperatore  Scuero , la  fefla  fitto  Mafiimino  ; la  fettima  fitto 
Decto  ; la  ottaua  fitto  F alenano  ; la  nona , che  fu  la  piu  cruda , e la 
piu  lunga  di  tutte  le  altre , perche  durò  dodici  anni , fitto  Dioclitiano. 

Et  effindo  Bata  finalmente , come  fi  è detto , tolta  uia  dal  buon  Co-  0 
Bantino  ,figuì  la  decima  de  gli  beretici  jtrriani , che  fu  affai  piu  pe- 
ricolofa  di  tutte  le  altre , e che  incominciò  fitto  l'Imperatore  Coflan- 
tio  figliuolo  del  gran  CoBantino  , e per  quaranta  anni  continoui  tal- 
mente contra  la  Chiefa  fama  durò  » che  fipuotebene  a qual  fi  itogli a 
!...  FI 
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delle  paffute  cofi  in  lunghezza  di  tempo , come  in  grandezza  di  [ufi- 
piatii  agguagliare  . Eufebio , gufino  , Epipltanio , Socrate , Sodome- 
no  , Tbcodorito,  Damafò , San  Geronimo , & altri  antichi  [autori 
della  bistorta  cede  fallica  molte  cofc  ne fiorifero . • v 
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MArco  Romano , e figliuolo  di  Trifcofu  Tontifice  a tempo.del 
gran  Collantino  , di  cui  variamente  fi  fcriuc . Terciocbe  afi- 
firmano  alcuni , che  egli  negli  virimi  anni  del  fuo  Imperio  ad  inflan- 
tia  di  (va  fonila  riuocaffe  Arrio  dall’efiilio  ; ( perche  diceva  ella , che 
fi offe  fiato  Arrio  per  invidia  condcnnato)  e che  alla  opinione  bcreti- 
ca  di  lui  fi  accolìaffe . Ma  io  credo  , che  quefti  dalla  fomiglianga  del 
nome  fi  ingannajfero  , & attribuiffero  al  padre  quello  , che  poi  il  fuo 
federato  figliuolo  fece . Terciocbe  non  è uerifimile  , che  un  Trincipe 
cofi fmio , in  quella  età , quando  l'buomo  piu  difeorre , e piu  uede,  ap~ 
probajfe , e f egviffe  coloro , che  efio  già  reprobati  baucua  . Scrivono 
ancho  , che  Co  flautino  f offe  da  Eufebio  Vefcouo  di  T^icomedia , e fi- 
gliate della  fetta  Arriana  butterato . il  che  è fenda  alcun  dubio  fàU 
fio,  e ne  fanno  ampia  fede  la  molta  religione  di  questo  Trincipe  tela 
fonte  del  batte  fimo  edificata  a quello  effetto  fontuofifiimamentc  in  I {er- 
ma . Terciocbe  cacciati , che  Irebbe  uia  dall'Imperio  i tiranni , fu  in- 
fume con  Cri  fio  fuo  figliuolo  inflrutto  nella  fede , e battolato  da  San 
Silvcflro  . Quelli , ciré  tengono  la  opinione  a quella  contraria,  dico- 
no , che  Cofdantino  a quello  effetto  differiffe  di  battolarli , per  doue - 
re  poi  farlo  nelle  acque  del  lordano  ad  imitatione  del  Saluatore  no- 
fìro  . Ma  che  egli  quello  effettuare  poi  non  poteffe  ; perche  mentre 
che  egli  ne  pafja  con  uno  effercUo  fi 'opra  i Tarthi  » che  ne  poneuano  la 
Mcfopotamia  in  rouina  ,nel  XXXI.  anno  del  fuo  Imperio  ,e  nel 
LX  V 1.  della  fua  vita  in  una  villa  publica  prefiò  T^icomedia  morì . 
Onde  dicono  , che  egli  qui  nel! ultimo  tempo  della  fua  uita  fi  batte- 
daffe . Ma  inuoluanfi  pure  cofloro  a lor  voglia  quella  cofa , che  io 
quello , che  quafi  tutti  gli  altri  tengono  , mi  crederò  ; ciò  è , che  Co- 
fani ino  , che  baueua  colfigno  della  croce  in  tante  imprefie  uinto , che 
banca  tante  Chirfi , e cofi  magnifici^  in  honore  di  Dio  edificate , che 
fi  era  ite'  concilij  fiacri  ritrovato  pre finte , che  hauea  tante  volte  con 
que'  fanti  padri  ne'  miflerij  fiacri  orato , uoleffe  tolto , che  incominciò 
a cono  fiere  la  verità , effire  della  virtù  del  [acro  battefmo  j ancho  con- 
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tri  gli  inimici  muifibili  armato i io  non  fo  , che  cofa  fi  uógliano  diro 
qucfli  altri  fcrittori , io  per  me  feguo  quella  uerità , che  è alla  pietà, 

& olla  religione  di  un  ottimo  Trincipe  conforme , e debito  . Quello 
poi , che  il  uolgo  dice , che  egli  diueniffe  leprofo  , e che  col  battefmo 
guarire , e con  la  /nuota , che  dicono  del  bagno  del  /angue  di  j uncinili , 
io  per  nefi'un  conto  il  credo . E feguo  in  quella  parte  Socrate , il  qua- 
le ferine, che  Cofiantino  nel  L X V-.  anno  della  fua  età  fu  da  una  gran- 
de indijpofit ione  fopragiunto , e che  ne  ufà  per  queSio  di  Cafìantino- 
polife  ne  andò,  per  guarir/ , a i bagni-,  ne  fii  mentione  alcuna  di 
lepra . E non  folamcnte  quello , ma  non  è fcrittore  alcuno  , che  di  ciò 
mentione  fàccia , ne  gentile , ne  Cbrifliano  . E non  l'haurebbe  certo 
ne  Orofio  taciuto , ne  Eutropio,  ne  quelli , che  accuratamente  le  cofe 
di  Coli  amino  fcri/Jero . Ora  prima  che  queflo  Trincipe  morijfe , ap- 
paine per  molti  giorni  una  cometa  di  di  fu  fata  grandegga . E March 
Tontifice  uolto  tutto  alle  cofe  della  religióne  ordinò , che  il  Pefiouo  di 
HoSlia , dal  quale  è il  Tontifice  confecrato  , potefie  il  pallio  ufare . 

Polle  ancho , che  ne'  giorni  folenni  fubito  doppo  1‘ Euangclio  fi  can- 
tale ad  alta  uoce  dal  clero , e dal  popolo  il  Credo , a quel  modo , eh* 
era  nel  concilio  7\ {iceno  Slato  dechiarato  . Edificò  ancho  due  Cbiefe  in 
Roma , una  fulla  Strada , che  mena  ad  -Ardca , e dotte  egli  fu  pofeia 
fepolto;  l’altra  dentro  la  città  preffo  il  "Palatino  ; alle  quali  donò 
Cofiantino  una  patena  di  argento  di  uenti  libre,  un  feiphetto  di  ar- 
gento di  dieci  libre,  una  corona  di  argento  di  altrettanto  pefo  fe 
molti  poderi  fuori  della  città , onde  fi  fofiero  i facerdoti  commoda- 
mente  fofientati . T^cl  tempo  di  auefto  Tontifice,  e di  CoSlantino  uif- 
ft  Juuenco  prete  Spagnuolo , e nobile , il  quale  in  quattro  libri  in  uer-  Imenet 
fo  beroico  gli  Euangelq  fetrifie . -Alcune  altre  cofe  fcri/Je  ancho  nel  prete 
medefimo  uer  fo,  e di  materia  f aera . Ora  Marco  fiuto  due  notte  il 
Decembre  ordinationi , e creati  uenticinque  preti , fei  diaconi , e uenti% 
otto  Vefcoui  morì , e fu  nel  cimiterio  di  Balbina  fulla  uia  -Ardeatina 
a cinque  di  Ottobre  fepolto . T enne  duo  anni , otto  me  fi , e uinti  gior * 
vi  il  Tonificato  -,  il  quale  per  la  fua  morte  uenti  giorni  uacò . 
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G iulio  Bimano  figliuolo  di  Fjtfiico  ne  reffe  a tempo  di  Cofiantio 

la  Chiefa  ; il  quale  Cofiantio  battuto  con  Cofiantino , e Coflan-  Coftjnti» 
te  fuoi  fratelli  l'Imperio  ,X  X III.  anni  il  tenne.  Fu  ancho  tenuto  imp. 
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un  de'  fucceffori  del  gran  Cofi ariti  no  Daini, itio  Cefare  figliuolo  del  {rd* 
fello  , e gioitane  di  gran  ffierange  ; ma  egli  fu  poco  apprejfo  in  un  tu- 
multo militare  morto  , permettendolo  piu  lofio  Coflantio,  che  coman- 
dandolo . In  queflo  meg^o  la  fetta  Arriana  pigliò  gran  forza  col 
fàuore  di  Coflantio , che  f organa  i noftri  a riceuere  Atrio  . T^el  fe- 
condo anno  adunque  di  queflo  Principe  fu  bandito  in  Laodicea  il  conci 
lio , o come  altri uogliono , in  Tiro . Qui  fi  ritrouarono  i cat botici , e 
gli  A r riani , e fu  ogni  dì  diffidato , e difcuffo  , fe  il  figliuolo  era  e qua- 
le, e di  una  mede  finta  fuftantia  col  padre , o minore  del  padre . A tba - 
Atbanafio  nafio  Vefcouo  di  Alejfandria  con  ragioni , e con  argomenti  efficaci  in- 
flaua  in  fàuore  de ’ catbolici . Il  perche  fuggendo  Arrio  non  bauere 
btretag.  baf  aioli  ragioni  da  dirui  incontra  tutto  a gli  inganni  uolto  accusò  di 
arti  magiche  A tbanafio  ; e canato  fuori  il  braccio  di  uno  buomo  mor- 
to, che  bauu to  da  una  fepoltura  baueuano,diceua,  quello  effere  il  brac- 
cio di  Arfenio  fer nitore  di  Athanafio , che  dal  fuo  padrone  gli  era  fla- 
to tronco , per  douere  nelle  fue  magie  feruirfi.Era  Arfènio  poco  auan - 
ti  temendo  per  non  fo  che  di  Athanafio , fùgito  , & in  cafa  di  uno 
Amano  ricoucratofi . Diche  baueuano  quefti  heretici  prefa  occa- 
fione  di  fare , e dire  quefto . In  effetto  perche  Coflantio  la  parte  Ar- 
ridila feguiua  ,fu  il  buon  Vefcouo  a gran  fo  to , e con  uiolentia  con- 
dennato , e forcato  per  ciò  a fugirfi  uia . Trilla  quale  fuga  fi  flette 
feianni  continolo  in  una  cisterna  finga  acqua  afeofo  talmente,  che 
non  uidc  in  tutto  quefto  tempo  mai  Sole  . Ejfendo  poi  da  una  fèrua  feo - 
uerto  , e fiondo  per  effere prefo,  infpirato  da  Dio  fi  fugì  uia  , e con  Co- 
lante fi  ricouerò  ; il  quale  forgò  con  minacele  Coflantio  il  fratello  a 
douere  riceuere , e ben  trattare  Atbanafio . In  queflo  mrggo  Arrio 
v.  ■ accompagnato  da  una  gran  fchiera  di  yefcoui,  e di  popolo  , mentre 
che  per  alleggierire  il  uentre , in  un  publko  luogo  fi  ritira , e fàforga 
per  mandarne  giu  le  immundnie  , che  l'aggrauauano , tutte  le  intt - 
[lina  giu  ne  mandò , e morì  ; e fu  morte  certo  della  fua  brut  tifiima  tò- 
ta degna.  Ora  Giulio  Tontifice  effendo  in  queflc  turbulcntk  fiato  af- 
fai trauagliato , e confinato  anebo , in  capo  di  dieci  mefi  fe  ne  ritorni 
da  queflo  efiilioin  B^oma  , battendo  mafiimamente  la  morte  di  Co - 
flautino  intefa  i il  quale  hauendaa  Colante  il  fratello  mojfo guerra, 
fu  mentre  che  prefio  Aquileia  poco  confideratamcntc  combatte,  mor- 
tQy  Jqon  resi»  già  per ' queflo  Giulio  di  riprendere  frnpre , tonte  do - 
? • ueua,  i yefcoui  dell' Oriente , e fpetialmcnte  gli  Arriani,  che  baueua - 
•Vi  *°jènga  ordine  alcuno  del  Totuifice  Ramano  fitto  bandite  tnAntio- 
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ghia  il  concilio  ;poi  che  non  fi  poteua  ciò  fenga  la  fua  autorità  fare, 
per  effere  la  Chiefa  Romana  a tutte  le  altre  fuperiore.  Che  già  (fucilo 
i ‘ Prelati  dell'Oriente  negauano  dicendo  , effere  dall’oriente  paffuta- 
nell’ occidente  la  religione  Chrittiana.  Onde  conchiude  nano  , effere  la, 
chiefa  loro , come  un  nino,  e perpetuo  fonte  , dal  (fuale  ne  haueuano 
poi  tutti  gli  altri  cofi  copiofamente  la  gratta  hauuta . Egli  la  fiat  e 
tua  Giulio  quette  coment  ioni  edificò  due  chiefe  in  Roma , una  preffo 
al  Foro  Bimano,  l'altra  in  Trattenere  ; e tre  cimiterij  ancho , il  pri- 
mo fuUa  firada  Flaminia,  l’altro  fulla  Murelia,  il  tergo  fu  quella  , 
ebe  mena  a Torto.  Egli  ordinò  ancho,  che  non  fofero  i facerdoti  al- 
troue,  che  nel  foro  Ecclcfiattico,  conuenuti.  Polle  mede] imamente  , 
che  tutte  le  cofe  concernenti  alla  chiefa  fi  doueffero  da  notari,  o dal 
loro  Trimicerio , e capo  fcriuere . Qjtetti,  fe  io  non  mi  inganno  , fono 

ruelli,  che  hoggi  Trotbonotartf  chiamiamo,  il  cui  principale  officio  fi 
di  fcriuere  le  cofe  occorrenti.  Ma  la  maggior  parte  fono  hoggi  in 
quella  età  cofi  ignoranti , e fenga  lettere , che  a pena  fapranno  il 
proprio  lor  nome  latinamente  proferire  , non  che  i 9 etti  de  gli  altri 
acconciamente  fcriuere . De'  cottumi  fi  taccia,  poi  che  fi  uede , che  in 
ijuetto  grado  alcuni  indegniflimamente  fi  efjaltano . Tfel  tempo  di 
Cottantino  , e di  Cottantio  fu  in  pregio  Marcello  Yefcouo  di  Mutici - 
va , il  quale  molte  cofe  feriffe , e contragli  Mr riani  /penalmente . Si 
leggono  però  contra  di  lui  libri  feruti  da  Mtterio , e da  Mpollinare, 
che  come  heretico  Sabelliano  il  reprobano  . E udendo  ancho  fitreil 
medefimo  H ilario , Marcello  audacemente  rifondendo  fi  difenfit , e 
moflra  infieme  non  hauere  con  Giulio , e con  Mthanafio  il  medefimo 
parere . Scriffè  ancho  contra  Marcello  Bafilio  Yefcouo  Mnquirano 
un  libro  della  uergmità  . Tercioche  fu  Bafilio  infieme  con  Euflafio 
Sebatteno  Trincipe  di  una  parte  della  Macedonia . Theodoro  ancho 
Yefcouo  di  Heraclea  di  T braci  a , & elegante , e copio  fo  nel  dire  fcrif- 
fein  quefh  tempi  molte  cofe  > e f ralle  altre  i comentarq  fopra  Matheo, 

/ òpra  Giouanni , fopra  i Salmi , e fopra  l’Mpottolo.  Ora  Giulio  bu- 
rnendo nelle  tre  ordinationi , chefeil  Decembre,  creati  X Y l li. pre- 
ti , tre  diaconi , e none  Yefcoui  morì , e fu  a dodici  di  Mgoflo  nel  cimi- 
terio  di  Callopodio  fuUa  tua  Murelia  tre  miglia  lungi  di  t\oma  fepolto. 
Fu  X Y.  anni , e duo  me  fi , e fei  giorni  Vaflorc  della  Chiefa  ; la  quali 
doppo  lui  XXY.  giorni  uacò . 
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cvvAco  y-  tr>ifruuv,|  ibcrio  Promano  figliuolo  di ^dugutto  fu  Pontifce  fattoi’ Im- 

* ' C)ffdMtù  J / Ptrl°  di  Cosìantio  , e di  Costante  . Perciocbe  , come  fi  h toc - 

yr  cKt  Iinf,'  (0  ^ j'0pra  , Colt  untino  mentre  che  poco  lautamente  con  Colante 
jc  tì  tw  Colf  ante  fu0  fratello  guerreggia,  ne  fu  dal  nemico  opprejfo , e morto.  Costante 
a^-hxK  . poi  bauendo  la  fortuna  contraria  nella  guerra  > che  con  Terfiani  fh- 

(*  vAoifv  c\  ceua  , mentre  uuolc  di  notte  forcato  da  una  feditione  militare  riat- 

taccare la  battaglia  , fu  uinto . E uolendo  poli  fedir  io  fi  faldati  ca- 
fligare  fu  per  un  tradimento , che  gli  ordì  Magneto,in  una  terra 
chiamata  Helena  tagliato  a peg^i . E fu  nelx  V lì.  amo  del  fuo 
Imperio  , che  era  il  cr  ente  fimo  della  fua  età.  Morto  Co  fante  rifode- 
ro di  nuouo-  quelli  antichi  feguaci  della  fetta  rintana  contra  ^Atha- 
nafo  . E ne  fegui , che  in  un  concilio , che  fu  fatto  in  Melano , fu- 
rono tutti  i fautori  di  *Athanafo  banditi . "Perche  poi  in  un  f modo  » 
che  fi  fece  in  rimino , i Prelati  dell’Oriente , che  erano  acuti , & 
attuti , co’  loro  argomenti , e fallacie  ne  poneuano  i nottri  femplici  > 
& ignoranti  dell'Occidente  in  gran  trauagli , parue  per  lo  megli a 
differire  ad  altro  tempo  quella  dijputa . Percioche  negauano  gli 
Orientali  efjere  Ch  ri  sto  uguale  al  padre  ,e  di  una  medefima  fu - 
ttantia . E perche  Liberio  Pontifce  da  principio  alla  aperta  quetté 
opinione  oppugnaua  > ne  uolle , anebor  che  l’Imperatore  il  comare 
daffe , condemare  ^Athanafio , ne  fu  dagli  Anioni  bandito  di  Bo- 
ntà; e ne  fu  per  ciò  tre  ami  dilungo  abfente . "Liei  quale  tempo  rati- 
nato il  clero  un  ] inodo  crearono  in  luogo  di  Liberio  Pontifce  Felice  pre 
te  per  fona  di  molta  bontà , e che  congregati  tofto  X L.  Vefcoui  infic- 
ine feptrò  duo  preti  della  Chiefa  Vrfatio , e Valente , perche  bauejfe- 
ro  con  Lottando  la  mede fi ma  opinione  della  fede . Per  la  qual  copi 
Coflantio  a preghi  di  quetti  duo  preti  ne  riuocò  daU'efiilio  Liberio . 
Il  quale  mojjo  da  queflo  fcruigio  del  Principe  Uoltò  foglio , e conte  al- 
cuni uoglwno , in  tutte  le  cofe  con  gli  heretici  fent  'i  j queflo  ne  tencua 
ben  co'  catholict , che  gli  heretici , che  ritomauano  alla  fede , non  fi, 
doucjjero  ribattegare . Dicono , che  Liberio  per  qualche  tempo  nel 
eemiterio  di  Santa^Agnefa  hahitafle  con  Cottanga  fonila  di  Cottane, 
tio , perche  ella  il  fnuorijje  a potere  ritornare  in  Bontà,  Ma  ella,  che 
era  catholica , e fi  era  dell’inganno  auitta , ricusò  fempre  di  farlo. 
Ma  C ottani to  alla  fne  inttigato , e pregato  > come  fi  è detto , da  Vr- 
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/ino  j e ralente  cacciò  Felice , e ripofe  Liberio  nella  fua  dignità . Di 
che  ne  nacque  tanta  , e cofi  fiera  perfezione , che  dentro  le  Chiefe 
fiefje  fi  tagliauano  i Sacerdoti , e i clerici  per  tutto  a peggi . S criuo- 
no  alcuni , che  le  dome  Romane  nello  fpett acolo  Circenje  pregarono 
l’Imperatore  per  lo  ritorno  di  Liberio  , e lotte  nero.  Ora  il  Tonti fice, 
anebor  che  la  opinione  de  gli.Arriani  tcneffe , ne  adornò  molto  al- 
cune Cbiefe  di  {{orna , e frolle  altre  dofe  la  fcpvltura  di  S anta  jlgne - 
fa,  e la  baftlica , che  egli  preffo  U macello  di  Lidia  in  fuo  nome  fece . 

In  quelli  calamito  fi  tempi  fu  Eufebio  Eefcouo  Enifeno  che  affai  dot- 
ta ,&  elegantemente  contra  Giudei , Gentili , e T^ouatiani  fcriffè. 

Eripbilo  anebo  Eefcouo  di  Leucoma  copio  famentc  fcriffè  fopra  la  Can 
tica.  Donato  Apbricano  , dal  quale  i Donatimi  tolfero  il  nome,  feri  ■ - 
uendo  in  quegli  tempi  molte  cofe  contra  catholici  ne  ingannò  con  que-  [ 

fi  a fua  fklfa  dottrina  qua  fi  tutta  la  Mphrica , e la  Giudea.  Cottui 
diceua , efjere  il  figliuolo  minore  del  padre , e lo  Spirito  S anto  mino- 
re del  figliuolo , e che  fi  douejfero  i catholici  ribattegare . E nel  tem 
po  di  San  Geronimo  fi  uedeuano  molte  fue  cofe  di  herefia , & un  li-* 
bro  dello  Spirito  Santo  conueniente , e conforme  alla  dottrina  jlrria 
ita.  E perche  nulla  a quetta perfida  fetta  di  Arriaiù  mancaffe,  jfflc-  ^yf]}erié 
riophilofopho , e di  quella  fetta  fcriffè  fotto  l'Imperio  di  Cottant’mo  lentie», 
molte  cofe  a Bimani  fopra  gli  Ettangelq , e fopra  i Tfalmi , che  da. 
gli  heretici  di  quella  fetta  con  molta  avidità  fi  tefl'ero . Lucifero  an- 
ebo Fefcouo  Car alitano  effondo  da  Liberio  infieme  con  Toner  atto  ,&> 

Mario  clerici  Bimani  mandato  a Coflantio , perche  non  uolie  in  noi 
medi  oithanafto  dannare  il  concilio  T^iceno , fu  relegato,  e ne  fcriffè 
per  ciò  contra  Coflantio  un  libro , e gliele  mandò  poi , perche  il  leg- 
gere. Ma  egli  morì  poi  a tempo  di  E alentiniano . Cogliono , che 
Fortunati  ano  E efcouo  .di\Aquileia  perfuadejfe , e foUecitaflc  Liberio n 
che  per  difenfare  la  fede  ne  anddua  in  eflilio  , che  egli  con  la  opinione 
degli  heretici  fi  ttringejfe . Egli  fcriffè  ancho  un  bel  libro  contra  Ma 
nicheo  Serapione  che  per  la  elegantia  del  fuo  ingegno  fu  cognomina- 
to Scolastico , ne  retto  mai  di  confejjare  la  ucrità  per  minactie , che 
contra  di  lui  Coflantio  operafje . Terciocbe  egli  penfando  douere  uer- 
fo  Mthanaflo  placarlo  andò  a ritrouarlo , e liberamente  parloili  ; ne. 
perche  quello  Trincipe  il  minaccia ff e , e diccffe  colericamente  molte, 
cofe  , fi  retto  egli  mai  dalla  folita  coflantia  fua.  Egli  fu  tenuto,  e 
cognominato  Magno  ^ itbanafio , perche  contra  gli  heretici , e con-. 
tra  i gentili  fempre  costantemente  fi  portò . Ora  Liberio  creati  » che  fio  migno. 
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bebbe  in  due  uoite , che  fece  ordinai  ioni  in  Roma , X FI  1 1.  preti * 
F.  diaconi,  e XIX.  Fefcoui , morì , e fu  a uintitrc  di  aprile  nel  ci - 
miterio  di  Trificilla  filila  uia  Salaria  fepolto  > battendo  feì  anni , tre 
me  fi , e quattro  giorni  tenutoli  Tonificato;  che  ttacò  doppo  la  [uà 
morte  feidì.  > 

TELICELI , 

F Elice  1 1.  dinatìone  Romano  , e figliuolo  di  inaila  fio  fu  Ton- 
ti fice  fiotto  l'Imperio  di  Coilantio , il  quale  doppo  la  morte  di 
Collante  fuo  fratello  falò  l'Imperio  tenne.  Egli,  perche  le  Gallie  per 
cagione  di  alcuni  tiranni , che  ui  erano  forti , tumultuauano , crei 
Cefiare  Giuliano  fuo  cugino , e là  con  efifercitonel  mandò.  Coftui  te- 
tto col  fuo  ualore  talmente  fi  portò , che  ne  quietò,  e tenne  i Galli , e I 
Germani  a fieno . Il  perche  ne  fu  dall'ejfercuo  con  un  confenttmento 
di  tutti  (aiutato  Mugufto . Qjtando  Cottantio , che  fi  ritrouaua  nel 
lecofe  di  Tarthi  occupato , hebbe  di  quello  auffa , rotto  utrfo  le  par- 
ti di  occidente  fi  moffc  , per  dare  a quello  difordincil  rimedio  oportu- 
no . Ma  egli  per  camino  in  Mop focrc  terra  fidila  Cilicia , e la  Cappac 
docia  di  apopleflia  morì  nel  uentiquattro  anno  del  fuo  Imperio , che 
erailX  L V.  della  fua  uita . Differo  i medici , che  egli  di  quello  mor 
bo  infermale , e moriffe  per  lo  dolore  eflremo  , che  egli  di  quefta  ri- 
bellione di  Giuliano  pentito  baueua  . Fu  Giuliano  ( fuori  che  nella 
caufa  di  Chrittiam , nella  quale  fu  fenga  modo  empio  ) di  tanta  mo- 
destia , & affabilità -,  che  meritaua  alTufianga  antica  effere  fra  gli 
Dei  pollo.  Egli  tolto , che  hebbe  [ Imperio , ne  utrme  triompkand» 
in  Roma , douc  entrò  per  laflrada  Flaminia  fopra  un  carro  tutto  do- 
rato ; e con  incredibile  humanità , e modeftia  (aiutò , e raccolfc  il  po- 
polo , che  gli  uficì  incontra , dicendo  jpeffo , efifer  nero  quello , che  ti- 
nca legato  di  Tirrho  diffe , che  tanti  Re  uedeua  egli  in  Ironia , quanti 
ni  ucdea  cittadini . In  una  afa  fola  moffc  an%i  a tifo , che  a [degno 
il  popolo  {{ornano  ; che  entrando  per  le  porte  della  città,  che  erano 
bene  alte , & fatto  gli  archi  triomphali  altifiìmi , effóndo  egl i di  pie* 
dola  ttatura  ,fi  incuruaua , & abbaffaua , a guifia  di  papera , il  ca- 
po , quafi  temeffe  di  non  urtami . Rjl guardando  egli  poi  con  molto 
marauiglia  il  campo  Martio , il  fepolcro  di  ^ iuguli o adorno  di  tante 
ttatue  di  marmo  , e di  brongo  ; il  foro  Romano  , il  tempio  di  Gioue 
Capitolino,  le  1 berme,  i portichi a guìfa di  prouintie  fatti,  l'ampbi- 
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ìhcatro  di  pietre  tiburtine  lauorato  , e di  tanta  altezza,  che  qua  fi 
occhio  di  huomo  non  giungala  alla  cima , il  pantbeone  di  marauiglio- 
fa  altera  , e grandegga  ,il  tempio  della  pace  , il  tbeatro  di  Tompe- 
io , il  circo  Mafiimo  , il  Settigonio  di  Seuero  , tanti  archi  triornpha- 
.li  , tanti  aquedotti , tante  fiatile  pofle  per  tutti  i luoghi  della  città, co- 
me per  ornamento , reflò  fiupe fatto , & attonito , e finalmente  diffe  > 
che  la  natura  haueua  qui  in  quefla  una  fola  città  tutte  le  fue  forge 
adoprate , e pofie  . Collant  io  medefimamentc  uenendoin  poma,  e 
fuggendo  il  cauallo  di  hrongo  di  Traiano  ,uolto  ad  Ormifda  architet 
to  , che  feco  andana , diffe  , uolcre  ancbo  efjo  farne  un  fimile  a quello 
in  Cosìantinopoli . Mi  che  l'architetto  riffofe  , che  bifognaua  , che 
egli  prima  una  fimile  {lolla  ancbo  gli  edificaffè  ; intendendo  della  città 
di  Èjoma.  Dimandato  il  mcdefimo  Ormifda  da  Coflantio , che  li  pa- 
refje  di  {{orna , rifpofe  , che  quefto  più  , che  altro,  gliene  piaceva , che 
ui  haueua  imparato  , e veduto , che  ancbo  qui  fi  moria'.  La  quale  pa 
vola  fu  da  philofopho . Ora  Felice , che  fi  è già  detto , che  {offe  da 
catholici  in  luogo  di  Liberio  fatto  Tontifice  ( benché  Eufebio , e Gero- 
nimo dicano  da  gli  heretici , di  che  io  certo  mi  maraviglio  ) follo  che 
nel  Tonti  ficaio  fi  uide,  publicò  heretico  Collantino  figliuolo  del  gran 
Collantino,  e ribattegato  da  Eufebio  Vcfcouo  di  TSjicomedia  in  A qua 
Ione,  che  era  una  villa  non  lungi  di  Tsficomedia . hi  qui  fi  può  chia- 
ramente conofcere  l’errore  di  quelli , che  hanno  quella  herefia  aigran 
Cofiantino  attribuita . E certo,  che  come  per  la  fua  billoria  fi  uedei 
ne  debbe  , ne  puote  in  cofi  fatto  Trincipe , e tanto  della  religione  Chri 
fiiana  difenfore  , e fautore , fimile  errore  cadere.  Ora  mentre  che 
fieramente , come  fi  h detto , fi  contende  fra  Liberio , e Felice,  la  fet- 
ta de  gli  Mr  riani  in  due  parti , 0 opinioni  fi  diuife . Tercioche  Euno- 
mio  , dal  quale  furono  i fuoi  feguaci  chiamati  Eunomiani , efjendo  e * bèrctìd 
nel  corpo , e nell’animo  leprofo , e non  meno  dentro , che  fuori , dal 
morbo  caduco  oppreffo , diceva , effere  in  tutte  le  cofi  il  figliuolo  dipi- 
ntile al  padre  , e non  bavere  lo  Spirito  Santo  cofa  alcuna  ne  col  figlino 
lo,  ne  col  padre  comune.  E Macedonio , che  prima  che  egli  err  affé , e 
ifuiafje  dal  buon  camino,  era  dai noHri flato  fatto  Vefcouo  Coilan-  mobeuu 
tinopolita  no , affirmaua  bene , effere  il  figliuolo  fimile  al  padre , ma 
non  men  , che  Eunomio , contra  lo  Spirito  Santo  biefihnaua . Onde 
ne  era  e dagli  Mr  riani , e da  tioBri  cacciato  ma.'  Cogliono  alcuni, 
che  Felice  raunafjc  un  Concilio  di  X LP  111.  Vcfcoui , nel  quale  fa 
ordinò 1 che  doucjjero  tutti  i refeoui  nel  concilio  generale  venire ,0  da- 
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te  contò  per  lettera  , perche  Mentre  non  ni  pofiano  . Il  che  fu  pòi  nel 
^fìbatio.  concilio  Cartaginefe  rinouato ■.  In  que  fio  tempo  fu  Mchatio , il  quale 
perche  poco  uedeua  , fu  chiamato  Monopbtalmone  ; & e/fendo  Ve- 
feouo  di  Ce farea  in  Talcfiina  - fcrifjc  molte  cofe  fopra  fEcdcfiaflico , e 
fu  per  la  fua  eloqnentia , e ucrfutia  di  tanta  autorità  preffo  Coftan- 
fio  ( come  dice  Geronimo  , e ne  refio  io  molto  maravigliato  ) che  ne 
fece  in  luogo  di  Liberio  elegere  Felice  , che  uuole , che  min  iano  [offe, 
e non  è dubbio , come  fcritto  di  fopra  babbi  amo , che  egli  fofiè  catho 
lico , e femprc gli ^.rriani  oppugnaci.  Ora  non  hauendo  Felice  in 
cofa  alcuna  di  mantenerne  in  pie  la  iteriti  della  fede  mancato  , fu  fi- 
nalmente inficine  con  multi  altri  cat botici prr/o  , e morto  , & a uenti 
di  Upuembre  nella  Chtefa  , che  ejfo  fulla  firada  burella  due  miglia 
lungi  di  P^omaedificata  baucua  , fepolto  . 7^on  fu  piu , che  uno  an- 
no , quattro  me  fi , e duo  giorni  Tontifiee  ,per  cagione  della  nuotia  fe-  - 
diti  ori  e , che  ne  ripofe  Liberio  in  flato.  E noi  feguendo  Damafo,  ben 

qfie  indebitatamele  , frolli  Tontificipofìo  l'h abbiamo.  ; 
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Marcello  I I.  Tontifiee  di  eterna  memoria  degno  mi  fe  copia  di  uno 
antico  regiftro , perche  io  il  riferiuefii , fcritto  già  dai  clerici  di  quel 
tempo,  che  ejfoconteneua;  & il  quale  banca,  que fio  buon  Tontifiee 
ritrovato  in  jigubio  nel  monaslerio  di  Santa  Croce  della  Avellana 

r fcritto  in  pergameno.  di  lettre  maiufcole , & antichifiime . Inqucfio 
regiflro  era  fcritto  accuratamente  da  colui , che  nel  me  de  fimo  tempo 
uiueua , lo  feifma , che  p a fio  fra  Liberio , e Felice . Epajfa  a que  fio 
modo . L'Imperatore  Coflantio  ritrouandofi  oltre  modo  [degnato 
' h-j.  ■/'  con  ^tbanafio  Ve  feouo  di  Mlejfandria  fierifiimo  contradittore  della 
hcrefia  %/ trriana , alla  quale  era  que  fio  Imperatore  additto  ; e u olen- 
do per  ciò  ogni  modo  deporlo , e cacciarlo  dal  fuo  Vefcouato , ramò 
un / modo  di  Pefcoui  ; per  un  decreto  de’  quali  fu  il  buono  Mthanafio 
fecondo  che  bauea  l’Imperatore  uoluto , depoflo,  e creatone  in  fuo  Ino 
/ , gounaltro.  Hauuto  l'Imperatore  contraMtbanafio  il  fuo  intento  » 
defiderofo , che  il  Tontifiee  Romano  con  la  fua  autorità , quanto  fat- 
to fi  era,  riconfi rmaffe , ne  fece  a Liberio  inflantia . Il  quale  ( come 
fcriue  Mmmiano  Marcellino  fcrittore  di  que ’ tempi  nel  quindecimo  li- 
bro ) cofiantemente  ricusò , fpeffo  chiamando , e dicendo , non  doueny 
ne  volere  condomare  un  Trelato , che  veduto  > ne  iutefo  hauefje . & 
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•hon  battendo  in  ciò  Liberio  noluto  afjentire  fu  a megja  notte  con  grak 
difficultà  , epauradel  popolo , che  affiti  l’amaua,  canato  di  \oma . 
Co  fi  dice  od  miniano . InTheodoreto  nel  X ri.  capo  della  Infioriti 
Ec  eie fiaflica  fi  legge  quello,  che  prima,  che  andaffe  in  eftilio , ragionò 
Liberio  coflantiflìmamcnte  con  l'Imperatore  Co  fi  antio  fopra  quefia 
materia . Ora  prima  , che  ufeiffie  Liberio  di  I\oma  , rutto  il  clero  con 
folenne  giuramento  li  promife  di  non  doucre , mentre  che  egli  uiuejje  , 
altro  Tontifice  accettare.  Ma  non  fu  egli  più  tofio  fuori , ciré  Fe- 
lice fuo  Mrchidiacono  cantra  ogni  giuramento  dato  nel  Tontificato 
fàfmaticamente  fi  intrufe . Di  che  fi  rijèntì  forte  tutto  il  popolo  di 
Fpma , e fi  tirò  da  parafi  feparofii  da  lui . lenendo  poi  in  capo  di 
duo  anni  Cofiantioin  Fpma  , & effendo  molto  dal  popolo  pregato» 
& aflretto  per  lo  ritorno  di  Liberio , gliene  compiacque  , e richiamò 
Liberio  in  Foma , donde  fu  dal  Senato  , e dal  popolo  cacciato  Felice 
uia . Il  quale  nondiméno , mentre  uiffie , ritenne  nello  feifma  contro, 
Liberio  il  manto  in  Forno , e fuori  dieci  anni , tre  me  fi , & undici  gior 
ni  ; perche  egli  morì  a uentiduo  di  T^ouonbre  nel  confolato  de  grimpe 
rotori  balene  intano  , e ralente.  Alhora  Liberio  mofjo  a compafiio- 
ne  affilitene  tutti  que'  clerici , che  pergiurato  haueuano , e li  ripofe 
ne'  luoghi  loro  , de'  quali  erano  (lati  in  uita  di  Felice  priui . E l'anno 
fequente , che  era  il  CCCLV I.  della  falute  nofira , nel  confolato 
di  Gratiano , e di  Dagalaipho  a uentiquattro  di  Settembre  morì . Dop 
■po  la  cui  morte  alcuni  preti , e diaconi  parteggiani  di  liberto  eleffiero 
tofio  Tontifice  Vrfiicino  diacono , e filo  fecero  ordinare  da  Taolo  re 
feouo  dì  Tiburi.  Qjtelli , che  la  parte  di  Felice  feguita  haueuano  » 
eleffiero  anebo  efli  Tontifice  Damafo.  Di  che  ne  nacque  un  pefiimo  fetf- 
ma,  & una  ciutle  feditione in  Foma , che diuidendofene in  due fhttio - 
ni  il  popolo , crebbe  in  modo , che  nella  bafilica  di  Sicinio  in  una  cru- 
da tuffa  morirono  dell’ una , e dell'altra  parte  cento  trentafette  huo- 
mini  . Di  che  kauendo  hauuto  l’Imperatore  V alcntiniano  auifo , per 
torre  lo  feifma , eia  feditione  dalla  città , confirmando  Damafo  nel 
Tontificato  cacciò  di  l{oma  L'rficinoin  capo  del  quartodecimo  rnefe  » 
da  che  ui  era  egli  flato  ordinato . E cofi  re  fio  filo  Damafo  Tapa .. 
Queflecofe  ho  canate  io  da  quello  antichifiimo  regifiro  , e molto  me- 
glio quadrano  a quello , che  ne  ferme  jlmmiano  Marcellino  nel  X V. 
libro  , e San  Geronimo  nel  chromeo  ; e gufino  nel  XII.  cap.  del 
primo  libro  , e nel  X.  cap.  del  fecondo  ; e Socrate  nel  XX  y II.  ca- 
po del  fecondo  libro  icnef  XXIX.  capo  del  quarto  ; e Tbeodorùo 
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nel  XV.  XV  I.&  XV  IL  cap.  del  fecondo  -,  e Sozpmene  nell'  X 1. 
cap.  del  quarto  libro , e nel  XX  III.  del  fello . & altri  biftorici  me - 
defimamentc , che  non  quello , che  dal  uolgo  di  Liberio  , e Felice  fi 
narra.  Terciochc  ne  Liberio  fu  mai  Xrriano , ne  Felice  hebbe  legttti- 
inamente  il  Tonificato  , ne  oprò  co  fa  alcuna  contra  Coflantio  , ne  fu 
. daini  fatto  morire . M-naslagio  Bibliotecario  ( come  io  penfo  ) fu  il 
, primo , che  quefte  cofe  credeffe  , e nel  libro  di  pania fo , come  tante  al- 
tre cofc  t le  interponcjfe . Ter  quefta  uia_  adunque  furono  in  breue 
c tempo  duo  feifimi  quafi  con  tino  nati  fono  quattro  Tontifici . £ Feli- 
: ce  effóndo  flato  feifmatico  non  fi  dourebbe  per  conto  alcuno  fra  i legi- 
timi  Tontifici  annouerarc  ;percbe  non  poffono  effere  duo  Tapi  infie- 
, me.  Ma  io  ho  tutte  quefle  cofe  piu  aperte , c diflint  amente  nel  mio  li- 
bro fcrittc. 
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EXmafo  di  natione  Spagnuolo  , e figliuolo  di  Antonio  fu  flot- 
to l'Imperio  di  Giuliano  , che  fu  certo  un  fingulare  cau alfiere 
le  cofe  militari , come  nelle  ciudi.  Egli  hebbe  per  maeftro  duo 
< buomini  eccellenti  di  quel  tempo  Eubolo  fopbifta  , e Libanio  pbilofo- 
pbo ; e fe  ne  ritrouò  cofi  bene  indirizzato  per  le  difcipline  liberali , che 
ben  fi  potata,  e doucua  a qual  fi  uoglia  ottimo  Trincipc  agguaglia- 
re. Era  di  gran  memoria,  di  felice  facundia,cortefe  con  gli  amici  , 

• giuftifiimo  co'  uaffalli  delle  prouintie , e deftderofo  di  gloria.  Ma  egli 
tutte  quefte  buone  parti  all’ultimo  rouinò  con  efleme  a chriftiani  con- 
trario, e perfequitandoli.  Il  che  egli  piu  aftutamente,  e fimuldtamn 
. ce  fhceua , che  mai  altroTrincipe  fi  fkceffe.  Tercioche  da  principio 
► non  a forza»  ne  con  tomenti  alle  fue  uoglie  ne  traffe  quafi  la  mag - 
. gior  parte  del  popolo,  ma  con  premq,  con  promeffe,  con  bonari,  con 
carezze» e con  perfuafioni.  Egli  uietò,  che  non  poteffero  i Chriftiani 
nelle  academie  e fcuole  de’  Gentili  entrare,  anzi  che  a Gentili  foli 
..fojje  lecito  di  aprire  le  fcuole.  jtd  un  Chriftiano  folo  chiamato  Tro - 
bercfto , e perfona  dot  tifiima  perni  fe  di  potere  pubicamente  infe- 
- gnare . Ma  egli  fdegnato  per  gli  altri  non  uolle  di  quefta  /acuità , e 
gratta  godere.  Egli  uietò  artebo  Giuliano , che  non  fi  deff'e , fatuo  che 
ì a'  Gentili , d(gnità  alcuna  della  militia , ne  fhcultà  di  militare . Or - 
- dittò  anello,  che  le  giuri/ditioni  delle  prouintie  non  fi  douejjero  a Chri 
t ftiani  date  p$r  ticjjìin  conto  , poi  ebe  la  legge  iftejja  ebriftiana  aie - 
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t «ita,  come  egli  dìceua  , potere  efii  il  coltello  oprare.  Égli  oppu- 
gnò nondimeno  alla  aperta  , e perpetuità  M ebanafto  mandandolo  ; 
in  efiilio  ad  inftigatione  de  gli  auguri , e de'  maghi , le  citi  arti  queJo 
fio  Principe  con  grande  auidità  apprendeua , e fkuoriua.  Percioche,: 
questi  diceuano  , efjcre  Mthanafio  grande  impedimcntoa  potere  efii , 
le  loro  arti  ufare . Intronando  fi  ancho  una  uolta  Daplmio  a facrifi- 
care  ad  apollo  nel  borgo  di  Antiochia  preffo  il  fonte  Cattalio,enon 
potendo  battere  di  quello  , che  egli  dim  andana , nfpotta  alcuna;  e 
uolendo  i facerdoti  intendere  la  cagione  di  questo  filentio , fu  loro' 
da  i demoni  rfetto  , che  per  cfferc  ini  preffo  il  fepolcro  di  B.ibilla  • 
martire  , non  poteuano  oraculo  alcuno  dare,  Mlbora Giuliano  co~> 
mandò  a Galilei  ( che  coft  i Cbrisìiani  cbiamaua)  che  db  quel  luogo, 
htfepoltura  di  quella  fanta  toglieffero . Con  gran  piacere , e fetta. 
Iettarono  i fedeli  uia  quel  fepolcro  , e cantando  diceuano  , Con-, 
fundantur  omnes , qui  adorane  fculptilia , & qui  gloriantur  in  fimn 
lacris  fuis.  Di  che  ne  montò  in  tanta  colera  Giuliano , che  fuori  del . 
fuo  proposto  ne  fe  molti  tagliare  a peggi.  £ mi  marauiglio  io  certo » 
6Ì)i  Giuliano  quetto  fnceffc , poi  che  egli  haueuagia  conofciuto  elfere\ 
le  arti  del  dianolo  uanc.  Percioche  entrato  una  uolta  con  un  certo  , 
mago  dentro  ma  grotta , e jpaucntandofì  delle  noci  de'  demoni  fi  fe - . 
gnò  con  la  croce  , c ne  f agirono i demoni  uia.  Il  perche  diffe  egli 
alhora,  che  qualche  gran  mitterio  nel  fegiio  della  croce  efjcre  doue-, 
ua.  MI  che  il  mago  rifpofe , che  anfbo  i demoni  di  quella  fòrte  di  fup 
phtio  teme  nano . 'Per  la  qual  cofa  ne  diuentò  Giuliano  piu  che  mai 
• ostinato  nel  credere,  e dar  fi  del  tutto  in  potere  di  quelle  magiche  ua- 
nità . Onde  fi  feouerfe , e mottrò  ,che  egli  prima  fini  alatamente* 
per  non  incorrerne  nell'odio  di  Cottantio , hauefje  la  religione  Chri - 
fliana  abbracciata,  e letta  puhlicamente  la  fcrittura  fiera,  & edi- 
ficata ancho  una  chiefz  in  nome  de’  martiri . Egli  per  farne  pofeia. 
piu  difetto  et  noUri,  refe  a gli  Hebrei  il  tempio  di  Hierufalem , per. 
(he  diceuano,  non  potere  altroue , che  in  quettp  luogo , purificare . , 
Il  perche  in  tatua  arroganza  ne  uennero , che  ogni  lor  sforgo  fece* 
ro,  per  rifarlo  piu  bello , e piu  magnifico,  che  prima.  Ma  egli  non 
pafiò  molto,  che  ne  andò  questa  mona  fàbrica  per  un  terremoto  a 
terra,  e ui  opprclje  inficme  molti  hebrei  ; e fi  conobbe  effere  nero,  non 
douerfi  pietra  fopra  pietra  riporre.  Mngi  il  dì  fequente  per  uno  in-, 
cendio , che  qui  diurnamente  fi  attaccò  , infino  a i ferri , che  qui  fi 
oprauano,  ficonfumarono . Ver  lo  quale  miracolo  molti  hebrei  jfa+ 
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untati  fi  b anelarono.  In  quello  Giuliano  nc  pafiò  con  efferato  fo- 
fra  Terfiam , che  baueuano  già  toltele  arme , e ui  andò  minaccian- 
do i catholici,  e promettendo  di  douere  nel  fuo  ritorno  fare  loro  un 
mal  giuoco.  Ma  bauendo  bauuta  del  nemico  uittoria,  mentre  che  egli 
fene  ritorna  uittoriofo  a dietro,  fu  preffo  Teftphonte , non  fi  fa,  fe 
da  i fuoi , o pure  da  gli  inimici , tagliato  a peggi  ; bencbe  (trinano 
alcuni , cbe  egli  [offe  da  una  faetta,  che  non  fi  J'eppe,  onde  ucnne  , 
trafitto  ; e cbe  fentendofi  ferito  algaffc  la  mano  uerfo  il  cielo  , & ef- 
clatnando  diceffe,  Ecco,  cbe  hai  pure  tu  umto  Galileo  ; che  Galileo  , 
r.  figliuolo  del  fitbro  foleua  Ch  risto  chiamare.  Onde  fi  legge,  che 
offendo  un  giouanttto  da  Libatilo  fopbisìa  dimandato  , cbe  faceuck 
albera  il  figliuolo  del  fàbro,  rijpondefje,  cbe  lauoraua  una  tomba , o 
arca  di  legno  per  Giuliano.  Xf  Pafiò  molto,  che  ne  fu  il  corpomorto 
di  Giuliano  dentro  una  arca  pollo , c portato  uìa.  Alcuni  feri  nono, 
cbe  egli  prima  foffe  clerico  ,e  poi  dalla  fe  uojlra  firibcilaffe  , onde 
Apoflata  nel  chiamarono . Morì  nelX  X XII.  anno  della  fua  età 
Cieuinu  - ÌMuendo  X X.  mefi  l’Imperio  retto . E li  fuccedette  poi.Giouinianoi 
"•  Imp.  jl  quale  offendo  falutato  dall' effercito  Augufìo  non  uolle  prima  quello 
nome  accettare , cbe  tutti  ad  alta  uoce  confefjafjero  effere  Cbriiliaui. 
Albora  egli  ringraziati,  e lodati  tutti  il  gouerno  dell’Imperio  tolfe , e 
ne  liberò  /’ effercito  dalle  mani  di  barbari , le  fiondo  libera  a «Sapore 
J{e  di  Tcrfia  una  gran  parte  della  Mefopotamia . Ma  egli  nell' ottano 
mefe  del  fuo  Imperio  di  dcbolegga  di  (lomoebo , & indigcflione , a 
pure  dalla  pugga  di  carboni  affogato  morì . Ora  per  Mentre  a Dama- 
lo , egli  hebbein  qucfla  fua  clcttione  del  Tontificato  Xrficino  diacono 
competitore . Onde  trattandofi  piu  con  arme , e con  forga , cbe  a uo- 
ci  qucfla  elettione , dentro  la  Cbiefa  iUcfJa , doue  fi  difeuteua , ne  mo- 
rirono dall' una  parte , e dall'altra  molti . Ma  egli  fu  poco  appreffo  e 
dal  clero , e dal  popolo  Damafo  confirmato , e ne  fu  Vrfìcino  manda- 
to a gouemar  e la  Cbiefa  di  Tfapoli . Effondo  poi  Damafo  accufato 
di  adulterio  in  concilio  publico  fi  difensò  , e ne  fu,  come  innocente,  af- 
foluto  . E Concordia  ,e  Califìo  diaconi,  che  i baueuano  fàlfamente 
accufato,  furono  condennati,  e cacciati  di  Cbiefa.  E fu  fatta  una  leg- 
ge , che  chi  falfamcntc  accufaffe  alcuno,  nella  pena  del  tallone  incor - 
refe.  Ora  quietate  Damafo  le  cofe  della  Cbiefa fi  uolfe  tutto  alle  let- 
tere , delle  quali  molto  fi  dilettaua , e fcrifje  le  uite  di  tutti  i Tontifi- 
ci , che  erano  fiati  prima  di  lui , & a Geronuno  le  mandò . 7 'fon  ne 
re  fio.  già  per  quefìo  di  ornarne  & ac crcf cerne  le  Chiefe , e’I  culto  di- 
urno. 
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nino.  Terche  egli  edificò  due  bafiliche , una  preffo  il  theatro,  V altra 
fulla  uia  , che  mena  ad  Ardea  ,prejfo  la  catacomba . E con  eleganti 
uerfi  ne  celebrò  i corpi  de'  fanti , che  erano  in  quel  luogo  fepolti.  Egli 
donò  ancho  molte  cofe  di  pregio  alla  Cluefa , che  efjo  non  lungi  dal 
theatro  di  Tompeio  in  honore  di  San  Lorenzo  edificata  haueua  ; e 
furono  una  patena  di  argento  di  X X • libre  , un  feiphitto  di  argento 
di  X.  libr  e ; cinque  calici  di  argento  ,&  altrettante  corone  me  de  fi- 
ntamente . Le  donò  ancho  le  cafe , che  le  erano  intorno  , con  alcune 
pofjefiìoni  fuori  della  città,  per  poterei  facerdoti  majttenerfene . 
Ordinò,  che  nelle  chiefe  fi  cantaffero  iTfalmi  uiccndeuolmente  un 
uerfo  per  choro  ; e nel  fine  di  ogn'un  di  loro  fi  diceffe  il  Gloria  patri , 
& filio , & fpiritui  fantto . Egli  fu  ancho  il  primo  , chedejfe  auto 
r'ttà  a gli  fcritti  di  Geronimo  ,percioche  prima  erano  folamente  le 
cofe  de'  LX  X.  interpreti  in  pregio.  Onde  incominciò  a leggerfi  la 
bibia  di  Geronimo  , e iTfalmi , che effo dall Hebreo  fidelmente  tra- 
dotti haueua  ; che  già  prima , e fpetialmente  , molto  difeom porta- 
mente  fi  uedeuano.  Ordinò  ancho  querto  Tontifice , che  nel  princi- 
pio della  meffa  fi  diceffe  la  confezione , come  hoggi  fi  fa  . Fe  cinque 
uolte  ordinationi  ,e  creò  XXX  l.  preti,  X I.  diaconi , e LX  II.  re 
feoui , e morì  finalmente  hauendo  tenuto  XIX.  anni  > tre  mefi  , dT 
undici  giorni  il  Tonificato  ,e  fu  a III.  di  Dcccmbrc  nella  bafilica , 
che  egli  fulla  uia  ^ Irdcatina  edificata  haueua  , in  fieni  e con  la  madre, 
e con  la  forella  fepolto . £ fu  doppo  lui  X X I . giorni  la  Cbiefa, 
ferrea  Tortore. 

SILICIO. 

S Irido  Romano,  e figliuolo  di  Tiburtio  fu  in  tempo  dì  Valenùnia- 
no,  il  quale  effendo  Capitano  di  una  parte  delle  genti  delieffercito, 
molti  trauagli  per  la  fede  da  Giuliano  fofterfe . Morto  poi  Giouiano, 
che  come  fii  detto , poco  tempo  ui/Je , fu  egli  di  un  uolere  di  tutto /’ ef- 
ferato Imperatore  eletto.  Il  perche  egli  torto  tolto  ralente  fuo  fra- 
tello a parte  dell'Imperio  t Oriente  li  confcgnò  . 7fel  terzo  anno  poi 
del  fuo  Imperio  a perfuafione  della  moglie,  e della  focera  fua  creò  ^4u- 
gufio  Gradano  ii  figliuolo , che  era  anchora  affai  gargonetto . Egli 
oppreffecon  marauigliofa  celerità  con  la  guardia  fua  Trocopio , che  in 
Collant  impoli  fufcitaua  nouità , e feda  toni . ralente , che  era  fiato 
da  Eudosfio  refeouo  miniano  battezzato  » diuenuto  pefitmo  heretico 
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ne  pcifetjieìtò  molto  i nostri , & in  Marie  parti  li  confinò  , ejjendo  nuf- 
fim amente  morto . Athanafio , che  per  X LF  I.  anni  ne  banca  le  cofe 
della  C biffa  catholica  mar  attirilo  fame  nt  e fomentate  , e difife  . Lucio 
ber  etico  mnifiro  di  queflo  Trincipe  ne  perfequitaua  a punto,  come 
mortale  nemico , i nofìri,  non  perdonandola  ne  anebo  a t fucili  , che  ui- 
ueuano  nerberemo  , e nelle Jblitudin:  dell'Egitto,  e della  Soria . Ter - 
ciocbe  o maniaua  lor  fopra  i faldati , che  gli  uctidcuano , o in  altri 
luoghi  li  confinaua . Erano  in  queflo  tempo  di  molta  autorità  i duo 
Macbarij  difaepolidi  dintorno  nella  Sona,  l'un  de'  quali  nel  fuperio- 
re , l'altro  nell'inferiore  beremo  umetta . Erano  anello  albora  in  pre- 
gio lftdoro , Tannuntio , Tambo , Mofe , Beniamin  , Taolo  ^ tpbelio- 
te,  Taolo  Tbocenfe , Giofepb , che  era  il  monte  di  sìntomo  cognomi- 
nato . Mentre  che  Lucio  ne  trauagliaua  con  1'eftilio  quefle  fante  per- 
fine ,gridaua  una  donna  (piritata  , e diceua , non  douerft  quefii  ami- 
ci di  Dio  mandare  a uiuere  nella  ifola  dell'Egitto . Hauendo  anebo 
Mannia  Regina  di  Saraceni  uinti  gli  eserciti  Romani  in  molte  batta- 
glie , e rouinando  le  terre  dell'Imperio  ne'  confini  dell' lArabia , e di 
Tale  fina , non  uoleua  dare  altramente  a Romani  la  pace  , che  le  fi 
domandaua , fi  prima  non  le  dauano  per  Fefcouo  ne’  luoghi , che  ella 
ftgnoreggtaua , Mofi  Cbrilliano , e perfona  fintiflima . Folle  Lucio 
ciò  fare  : m i il  buon  Mofe  gridaua , e diceua  ; i Cbrifliani , che  bai 
tu  condannati  a i metalli , relegati  nelle  ifolc,  & rinchiufi  nelle  pri- 
gioni, gridano,  o Lucio,  cantra  di  te . Ter  la  qual  co  fa  non  mi  fende- 
rai tu  giamai  la  mano  l'opra , per  confecrarmi . Fu  riuocato  adunque 
un  Fefcouo  dal  fuo  e fillio , e ne  fu  Mofe  confegrato,  e dato  alla  Uncina» 
che  lo  dtmandaua  , per  Fefcouo,  e ne  hebbe  l’Imperio  la  pace . Ter - 
fequitaua  anebo  forte  i Chrifliani  Falente  , benché  le  lettere  di  Tbe- 
miflio  pbilofopbo  placato  alquanto  il  tene  fiero . Li  perfequitaua  aru- 
ebo  Mthalarico  Bj  di  Gothi , che  fece  molti  de’  fuoi  barbari  morire 
martiri . I»  questo  meggo  F alentiniano  col  fuo  ualore , e per  effere 
nelle  cofe  della  arte  militare  eccellente , ne  uinfe,  e frenò  i Borgognoni, 
e i Safioni  uatione  fu  i liti  dell'Oceano  poti  a . Ma  mentre  che  egli  fi 
pone  in  punto  per  pafiarne  molto  potente  fopra  i Sarmati , ciré  ne  era- 
no già  nelle  Tannonie  entrati , rompendogli  di  un  f ubilo  una  uena  a 
/angue , in  una  terra  chiamata  Brigione  morì . ^ilhora  i Goti » ufeen- 
do  dalle  loro  proprie  contrade  fe  ne  entrarono  fur  ibondi  nella  Tbraciai 
e Falente , che  andò  lor  fopra  con  efiercito , facendola  fiuto  di  arme 
fu  uinto  , e bruciato  anebo  dentro  una  uilla , hauendo  già  prima  a eòe 
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fHoueJJe  qui  le  arme  , riuocati  dall' e fillio  i Vefcoui,  e i nìonaci , i quali 
baite  va  ejjo  nondimeno  forcati  a prendere  le  arme  , & a girne  in 
quella  imprefa  feco . Fu  quefia  rotta  la  rovina  dell’Imperio  di  Ro- 
ma, e di  tutta  Italia  . Ora  mentre , che  quello  paffa  , Silicio  ordinò, 
che  i monaci  di  approbata  vita  potejjero  dalli  primi  ordini  ordinarci, 
e fino  alla  dignità  Vefconalc  montarne . Volle  ancho  > che  gli  ordini 
con  intervalli  di  tempo  fi  deffero , e non  tutti  a un  tratto  . Tgon  volle , 
che  i Manichei , che  erano  in  Peonia , conttcrfaffero  co ’ catbolici  ? o 
che  [e  pentiti  ritornavano  nel  grembo  della  ( anta  Cbicfa , fi  contentò, 
che  accettati  ui fio  fiero,  pure  che  in  unmonaftcriofirinchiudcffero,  e 
qui  tutta  la  vita  loro  ne  mcnaffero  in  digiuni , orai  ioni , e difcipline . 

' Perche  albora  riconciliari  con  Canta  Clùefa  dire  fi  potevano  , quando 
facevano  intera  fede  della  lor  buona  uita . Ordinò  anche , che  il  Ve- 
[cotto  fittamente  doueffe  il  facerdote  confecrare . E che  chi  donna  ve- 
dova , o feconda  moglie  mcnaffe , foffe  dall'officio  ecclefiafìico  caccia- 
to uia  . E che  fi  poteffero  gli  herctici  alla  verità  della  fe  catholica  ri- 
cevere con  impor  loro  fui  capo  la  mano  . In  quefli  tempi  fu  Hilario 
Vefcouo  di  Toitierfi  città  della  Mquitania  , il  quale  feriffe  dodici  libri 
contra  v /irriani  ; & un'altro  contra  Valente , & V rfacio  , e poco  ap- 
preffo  nel  fuo  Vefcouado  morì . In  quefio  tempo  ancho  Vittorino 
lApbricano  infegnò primieramente  Rlictorka  in  Roma;  ritornato  poi 
nella  ultima  vecchiezza  alla  uerità  dell’ Evangelio  feriffe  al  modo , c 
coli  urne  di  dialettici  alcuni  libri  contra  Mrrio . Gregorio  Lattico  Ve- 
fcouo di  Hiluerto  feriffe  anebo  egli  molte  cofe  in  lode  della  fe  noflra . 
Si  ingegnò  anebo  in  quefio  tempo  Tbothto  nato  nella  Gallogrecia  , e 
difcepolo  di  Marcellino  Vefcouo  di  ^int idra,  di  rinouare  la  herefia  di 
Hebione . Il  quale  Hebione  diceva , effere  C u * r s t o fiato  huomo 
giu  fio,  e nato  di  Maria , come  gli  altri . Egli  fu  Thotino  cacciato 
via  dall'Imp.  Valentiniano , e molti  libri  feriffe , (penalmente  contra 
gentili . Didimo  MlcJJandrino , che  fu  cieco  dalla  fua  fanciullezza  > 
e per  quefio  ancho  de’  principu  di  ogni  letteratura  ignorante  -,  venu- 
tone pofeia  in  età  di  molti,  e molti  anni  fi  diede  ad  apprendere  lettere, 
e tanto  f rutto  vi  fe,  e nella  Geometria  fpet talmente,  e nella  dialettica , 
che  fcrijje  alcuni  libri  in  mathematica  di  molta  ifìima  preffo  i dotti . £ 
comentò  molte  cofe  ( òpra  i Tfalmi , f opra  gli  Euangelq  di  Mattheo  , 
e di  Giovanni  -,  e contra  gli  ^Ar r iani  molte  altre  cofe  feriffe . Ottato 
jlphricano , e Vefcouo  Miluetano  feriffe  ancho  egli  fei  libri  contra  gli 
beretid  Donatiani.  Severo  Cecilia  Hifpagnuolo , e parente  di  quel 
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Seuero  » a cui  Lattando  duo  libri  di  Epiliole  fcriffe  j compofc  anche 
egli  in  quello  tempo  un  libro  , che  efjo  chiamò  Cataflrophe  . Ora 
Siricio  r affettate  , che  hebbe  le  cofe  della  Chiefa,  e creati  in  cinque  or- 
dìnationi  , che  fece,uintifei  preti , fedici  diaconi  , e trentaduo  F efeoui » 
morì  a X XI I.  di  Febraro,  e fu  nel  cimiterio  di  Trifcilla  fulla  uia  Sa- 
laria  Jcpolto  ; hauendo  retto  il  Tapato  X F.  anni , X I . mefi , 

XX  V.  giorni  . E reftò  doppo  lui  finga  Taflore  per  XX.  giorni  la 
Chiefa  fanta . 
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A'èfaflagio  Romano  figliuolo  di  Mafìimo  fu  eletto  Tontifice  fat- 
to l'Imperio  di  Grattano,  il  quale  effondo  giouanetto,  e di  mot-' 
ta  religione , e ualorofo  nelle  arme  in  un  fatto  d'arme  » che  egli  con 
pochi/iimo  damo  de'  fuoi  uinfe  pre/Jò  atrgentina  città  della  Galliat  ta- 
gliò da  X X X . mila  Alemanni  a peggi , che  erano  a dameggiare 
ne'  confini  deli  Imperio  entrati.  Ritornatone  pofeia  in  Italia  ne  ban- 
dì a fattola  fetta  degli  Arriani , e nella  ucra , e catholica  religione 
la  riduffe.  reggendo  poi  m gran  pericolo  l'Imperio  per  cagione  de’ 
Gothiy  che  minacciauano  di  entrami > tolfe  fuo  compagno  nell'Impe- 
rio Theodofìo  Spagnuolo , e nelle  cofe  militari  UluSlre . Il  quale  Theor 
dofto  uinccndo  in  battaglia  gli  Alani , gli  Fani,  e i Gotbi  refe  le  con- 
trade dell’Oriente  all'Imperio  ,efecon  Athalarico  Re  di Gothi  ami- 
citia  , e lega  . Dòppo  la  morte  del  quale  Athalarico , che  fu  in  Co- 
flantinopoli  magnificamente  fepolto  , tutti  i fuoi  foldati  Gotbi  fé  ne 
pafjàrono  a militare  con  Theodofìo  > che  era  Trincipe  humanifìimo  > e 
di  gran  bontà  . In  quello  meggo  Mafìimo  > che  fi  haueua  tirannica- 
mente la  ifola  di  Bertagna  occupata  ,paffatone  in  terra  ferma  per  oc - 
cuparfi  la  Gallia , combattè  preffò  Lione  con  Grattano  > e fi  l'ammatg- 
gò . Di  che  fomentato  Falentìniano  fuo  minore  fratello  fifugì  uia  » e 
ricouerofii  con  Theodofìo  in  Colìantinopoli . Fogliono  alcuni  ,che 
quefii  duo  fratelli  in  qucfle  calamità  incorre [fero  per  lo  peccato  di  Gin 
lima  lor  madre , la  quale  /morendo  la  fetta  Arriana  ne  perfequita- 
ua  fieramente  i cattolici , e (penalmente  Ambrogio,  il  quale  fu  con- 
tra  fua  uoglia  in  quefìo  tempo  eletto  dal  popolo  di  Milano  Fefcouo , 
Te rcioche  effendo  morto  Auffentio  Fefcouo  heretico  in  Milano , fe 
ne  leuò  toflo  una  gran  riuolta  ; la  quale  uolendo  Ambrogio  » che  ai- 
bora  nel  gouemo  di  quella  prouintia  fi  ritrouaua  » reprimere  > e quic- 
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tare , fe  ne  entrò  con  la  [uà  auttorità  nella  Qhìcfa , dove  molte  cofe  fò- 
pra  l’accordo  delle  parti  tumultuanti  ragionò  .Ma  egli  fu  ad  una  uo- 
ce  da  tutti  gridato  ,ebe  non  fidoueffe  ad  altrui,  che  ad  Mmbrogio, 
la  cura  di  queflo  Vefcouado  raccomandare . Ecofì  fu  a punto  effe-  Ambregia 
quito . Onde  fu  egli  tofto  di  cathecumino  fatto  Cbrifliano , & ordi-  !/fJC0UJ’ 
nato  de  gli  ordini  j acri , creato  Fcfcouo  di  Milano . E fu  la  fua  finti- 
ti, e dottrina  tanta , quanta  e dalla  fua  uita , e dalle  opere , che  egli 
dottifùma , & eleganti fiimament  e fcriffe , fi  uede  affai  chiaramente . 

Ora  MnaSlagio nel  J'uo  Tonificato , ordinò  , che  quando  fi  legge,  0 
canta  ilfacro  Euangelio  nella  Chic  fa  di  Dio  > non  debbano  i facerdoti 
federe , ma  flare  in  pie  curuì alquanto,  e denoti . E che  non  fi  accet- 
tacelo per  facerdoti  i clerici  foraflieri  ,c  quelli  mafiimamente , che 
ueniuano  di  oltre  mare  , fe  non  portauano  la  fede  di  cinque  Ftfioui 
delle  contrade  loro . il  che  fi  ordinò , come  uogliono , per  cagione  de' 
Manichei,  che  erano  in  quel  tempo  in  grande  iflima  nell'  Mphrica  , e 
mandriano  de'  loro  per  tutto  il  mondo , perche  ne  corrumpejjero  la  fe 
ChriWana . Ordinò  ancho  Mnaflagio , che  non  fi  accettafiero  al  ele- 
ncato perfone  debili , e (broppiate  di  qualche  membro . Egli  dedicò 
ancho  la  bafilica , che  era  chiamata  Crefcentina  falla  uia  M amenina 
nella  feconda  regione  della  città . Furono  1 tempi  di  queflo  Tontifice , 
e di  Damafo , e di  S irido  illufirati  non  filamento  da  eccellenti  Trinci- 
pi  , come  furono  Ciouiniano , ralenti  iiano  , Gradano  , e Tncolofio, 
ma  da  fandfiimi,  e dottifiimi  huomiiù  ancho , e Greci , e Latini  in  qual 
fi  uoglia  (acuità  eccellenti , e grandi . La  Cappadocia , come  ferine 
Eufcbio , ci  generò , e diede  duo  famofi , e rari  dottori , che  furono 
Gregorio  3 qa^ian^eno , e il  gran  Bafilio . Mmendue  furono  nobili, 
amendue  allenati  nelle  fcuole  di  .Atbena . Bafiliofu  refeouo  di  Ce  fa-  Gregorio 
rea  di  Cappadocia , che  fu  prima  chiamata  Ma?a  , e fcriffe  contea 
Eunomio  eccellenti  libri.  Scuffi  un  libro  dello  Spirito  Santo , egli  oafili ». 
ordini  della  uita  monacale  . Hebbe  duo  fratelli  dottifiimi  Gregorio  , ■ 

t Tietro  . Del  primo  fi  leggeuano  alcuni  libri  in  tempo  di  Eufcbio . 

Ora  il  Tfa^iaugcno  , che  ne  menò  Bafilio  al  monaflero , fcriffe  molte 
cofe  , e fpetialmente  in  lode  di  Cipriano  Mthanafio  gran  Thtlofopha. 

Scuffie  anche  egli  cantra  Eunomio  duo  libri , cr  un'altro  cantra  l'Im- 
peratore Giuliano  . Scuffie  in  uerfo  heroico  in  lode  del  matrimonio , e 
della  uirginità . Bjtraffe  e con  ragioni , e col  fuo  clcgantifiimo  dire  il 
popolo  di  Coflantinopolì  dalle  loro  herefie . Effendo  poi  finalmente 
molto  ueccbio , dettofi  il  fuccejfore  in  un podemtofi  ritirò^  e uita  di 
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monaco  ni  riffe . Bafilio  morì  [otto  [Imperio  di  Grattano  » Gregari* 
'bla^iati^eno  [otto  quello  di  Tbeoiofio . Epiphanio  Fefcouo  di  Sala^ 
Ep:r*’  mina  di  Cipro  cont  ea  tutte  le  berefie  paffute  elegmifiimamente  fcrif- 
[ jj.  > scnjje  anebo  molte  cofe  in  lingua  Soriana  Epbrcn  diacono  della 

I.pbrcn.  chiefa  fa  £jjjja . cye  a tanta  dignità  ne  montò, ebe  in  alcune  Chie- 
de publicamente  doppo  la  lettione  della  fcrit  tura /ocra  alcuni  dellifuoi 
ferini  fi  leggeuano,  e con  molta  attentione  . Ora  . Anailagio  creati  in 
due  uolte , che  egli  fece  ordinationi  il  Decembre  , otto  preti , cinque 
diaconi , e dieci  Vefcouàmorì  aX  X V II.  di  . Aprile  , e fu  nel  cimi - 
terio  preffo  l’Orfo  pileato  fepolto . E non  fu  piu,  che  tre  anni , e dieci 
giorni  Tontifice . Doppo  il  quale  uacò  XXI.  .giorni  la  Cbiefa  / anta . 

I\7(0C£^N0  I. 


' The  a.  a T 'Hp°centt0  di  natione  Albano , e figliuolo  di  Innocentio  partecipò 
Imp.  X de'  tempi  di  Tbeodofio , il  quale  con  gran  prudentia  , e celerità  ne 
epprejje,  e tagliò  a pe%gi  prefio  A quileia  il  tiranno  Mafiimo,  che  ha - 
uea  Grattano  morto . Santo  Martino  haueua  già  a Mafiimo  quella 
calamità  predetta , mentre  che  egli  ne  lafcia  j fogliata  di  efferato  la 
ifola  di  Bertagna , per  uenirne  cantra  ogni  ragione  , e debito  ad  occu- 
parne la  Italia . Terciocbe  uenendone  albora  da  una  parte  gli  Scoti , 
da  un'altra  i Titti  in  quella  ifola  , e ritrovandola  fenga  un  faldato  , 
ageuolmente  la  corfèro,  e pofero  tutta  in  rouina  . Tbeodofio,  che  era 
aiutato  dal  braccio  divino , nel  quale  egli  tutto  fi  confidaua , uolte 
poi  le  arme  fopragli  altri  tiranni , che  auan^ati  erano  , ne  oppreffi 
con  marauigliofa  celerità  Androgatio  compagno  di  Mafiimo , e Vit- 
*■  toro  il  figliuolo , & Abrogarle , & Eugenio  , che  erano  tutti  con  le 

arme  in  mano.  Il  perche  meritamente  in  lode  di  Tbeodofio  fcrijji 
CUudìdtu  Cldudiano  Toeta , che  egli  fojje  amato  da  Dio , e che  i uenti  ,gli  eie - 
potu.  menti  ,c’l  cielo  lo  fituorijfcro . Egli  fu  Tbeodofio  non  folamente  chia- 

ro , e nobile  per  la  difciplina , e ualore  militare , che  egli  hebbe , ma 
per  la  eccellenza  anebo  dell' ingegno,  e della  religione , che  lo  fe  raro. 
Terciocbe  efiendoli  in  Milano  uietato  di  potere  entrare  in  Cbiefa  a fen 
tire  gli  offiefi  diuini  per  un  certo  fuo  publico  peccato,  fe  prima  peni- 
tente non  ne  fhceua , in  modo  patientemente  il  fofferfe , che  ne  rin- 
graziò anebo  Ambrogio  ,ene  fe  penitente  . Facilla  fu  fua  moglie , 
della  quale  egli  bebbe  Arcadio , & H onorio , che  li  furono  poi  fuc- 
tefiori  nell'Imperio . Montato  una  volta  Tbeodofio  in  colera , per  ha- 
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« «ere  in  Salonichi  quel  popolo  dentro  il  tbeatro  ammalato  un  falda- 
to, o come  altri  uogliono  , unfao  giudice,  a gran  forzai  de'  facer do- 
ti Italiani  fu  ritenuto  , che  egli  non  facejfe  tutto  quel  mifero  popolo 
tagliare  a pezzi . E perche  egli  ne  fe  con  quel  primo  impeto  morire 
molti , ritornato  poi  in  fe , e riconofciuto  il  fuo  errore , con  le  lagri- 
me fagli  occhi  moflrò  quanto  pentimento  di  quello  errore  fentijje  ; e 
ne  fe  per  ciò  fare  una  legge , che  le  fententie  de'  Trincipi  date  fopra 
il  caligare , o punire  alcuno  fi  douefje  infino  al  tergo  dì  differire,  a ciò 
che  in  queflo  meggo  fe  ne  mouefje  il  Trincipe  a compafiione,  ofi  pen- 
tite , e ritrattale  di  quel  decreto . E fi  legge , che  queflo  Trincipe  da 
alhora  in  poi , ogni  uolta , che  pentito  in  colera  fi  fofje  , falena  per  iih- 
tertenere  laeffecutione  della  ira,  e darne  col  tempo  luogo  alla  cole- 
ra , recitare-pianamcnte  tutte  le  lettere  dell'alphabcto . Cogliono  al- 
cuni , che  Theodofio  conuerfaffe  molto  con  un  certo  Giouanni  monaco 
Mnachorita  in  Thebaide , il  cui  configlio  cofi  in  pace , come  in  guer- 
ra, feguire  foleua.  Ma  egli  nelL.  anno  della  fua  uita  in  Milano 
morì . Ora  Innocentio  in  tanta  tranquillità  dell’ Imperio,  & in  tanta 
bontà  di  Trincipe  molte  cofe  inSlituì  alla  religione  Chrifliana  apper - 
tmenti . Egli  ordinò , che  fi  douefje  il  fabato  digiunare , fi.perche  in 
quel  dì  Chumtu  nel  fepolaro  giacque , come  perche  in  quel  gior-r 
no  gli  \Apofloli  digiunarono . Egli  fece  ancho  alcune  leggi  fopra  gli 
fiebrei , i pagani , e i monaci  ancho  . Cacciò  di  Rj>ma  gli  heretici 
chiamati  Cataphrigi , i cui  autori  erano  flati  Montano,  Trifca,t 
Majìiwilla  ; e ui  affanti  Theodofio . Mitri  uogliono , che  egli  ne'  mo- 
nafleri  li  confinale . Condennò  ancho  per  heretici  Telagio  mona- 
co , e Celeflino  , i quali  anteponeuano  alla  gratin  divina  il  libero  arbi- 
trio , e diceuano , che  per  fe  flefjà  la  uoluntà  noSìra  bafìajje  ad  adem- 
pire i comandamenti  diuint . Contra  i medefimi  heretici  fcriffe  ancho 
molte  cofe  Mugufìino.  E Telagio  paffandone  nella  Bertagna,coni' aiu- 
to di  Giuliano  , che  fi  fu  nel  familiare  queflo  errore  gran  compagno, 
tutta  quella  ifola  del  fuo  ueleno  infettò  Dedicò  Innocentio  laC'hiefa 
di  Geruafio , e Trotafio , che  era  Slata  edificata , & ornata  alle  fpefa 
di  una  donna  VeSlina , che  hauea  nel  fuo  testamento  lafciato , che  a 
queflo  effetto  foffa  fiatala  fua  heredità  uenduta  . Gli  ornamenti , e 
duoni  di  qucfla  Cliiefa  furono  due  patene  di  argento  di  X L.libre,e  do- 
dici corone  di  argento . Pi  era  un  ceruo  di  argento  di  uinticinque  li- 
bre per  ornamento  del  fonte  del  battefmo,  che  uer fatta , eget  tuua  giù 
l’acqua . Vn  uafò  di  argento  di  cinque  libre  per  tener  ui  il  chrifma , 
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Duo  fàphcttì  di  argento  di  rileuo  di  ubiti  libre . Dotò  anelo  la  Chif- 
fel di  molte  cafe , e poderi  dentro , e fuori  di  n orna  per  fojlentamcnt o 
di  face  rdoti . £ diede  la  cura , e'I  governo  di  quefla  Chiefa , e di  quel- 
la di  Santa  ^ tgnefa  a Leopardo,  e Vuotino  preti . "Nel  tempo  di  que- 
sto Tontificc  fu  Apollinare  yefcouo  di  Laodicea  , che  fu  cofi  acuto 
nel  di/futare , e uchemente , che  haueua  ardimento  di  tenere  queSìa 
conclusone  , che  il  Sanatore  noSìro  non  hauea , come  huomo , burni- 
to altro  , che  il  corpo  ; & (fèndo  aSlretto , e forcato  dalle  ragioni 
contrarie  de'  cattolici  diceva  , bavere  ambo  hauuta  l'anima , ma 
non  già  ia  rationalc , ma  quella  , che  vivifica  il  corpo . che  per  la  par- 
te rationale  il  uerbo  eterno  fuppliua . la  quale  opinione  era  prima  da 
Damafo , e poi  da  Vietro  yefcouo  di  Alefandria  fiata  reprobata,  con 
fatata  , e dannata . Da  coHui  hebbero  e l’orìgine , e’I  nome  gli  bete - 
tici  Apollinarifli . M arti  ano  yefcouo  di  Barcellone,  che  fu  & in  ca- 
■ Siiti , & in  eloquenza  eccellente , ancho  nella  fe  fu  catholico , & 
oppugnò  nc'  fuoi  fritti  gli  ber  etici  Npuatiani. Cirillo  yefcouo  di  Hìe- 
rufalem,che  fu  più  uolte  dalla  Chicjà  cacciato , e poi  toltovi  final- 
mente fotta  l'Imperio  di  Theodofio  tenne  otto  anni  di  lungo  il  y e feo- 
uado,e  molte  cofe  fcrijfe . Eficio , che  nella  fua  gioventù  in  Cefareà 
intefe  da  Thefphefio  rethorico  nella  medefima  /'cuoia  con  Gregorio 
Tfajiangeno  , fi  tolfe  una  gran  fatica  per  potere  rifarcire  la  libraria 
di  Origene , e di  Tamphilo , che  era  già  tutta  marcia  , e guaSìa  . E 
fcrijfe  ancho  egli  di  molte  cofe . 7{et  mede  fimo  tempo  Geronimo  pre- 
te, che  fi  uiueua  in  Bethleem , marauigliofamcnte  con  la  fua  facon- 
dia , & ingegno  la  fede  ChriSliana  accrebbe , come  ne  fanno  i fuoi 
ferini  ampia  fede  . Fu  ancho  in  queSìi  tempi  nel finodo , che  fu  fatto 
in  Bordeo  » la  opinione  di  Trifcdliano  riprobata , e dannata  ; che  era 
dalla  herefia  de'  Gnoftici , e de'  Manichei , d?  quali  fi  è ragionato  di 
fopra , derivata  . Ora  hmocentio  fe  quattro  uolte  ordmatìoni  in  no- 
ma , e creò  trenta  preti , dodici  diaconi  ye  LI  III.  yefioui , e morì 
finalmente  aXXyiII.  di  Luglio,  e fu  nel  timìterioprefjo  l’Orfo  pi- 
nato fepolto  . Uefife  la  Chiefa  X V.  anni , duo  mefi  ,e  uinticinque 
giorni  ; laquale  X XI I.  dì  doppo  lui  uacò  . In  quefli  tempi  vogliono » 
ebe  da  duo  Riabbi  f offe  il  Talmud  de  gli  Hebrei  campo  fio . 
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t y Ofimo  Greco  di  natione  , e figliuolo  di  Abraham  fu  nel  tempo 
f Jdi  Arcadio , e di  Honorio , cbe  a Tbeodofio  lor padre  nelC Im- 
perio fùccejjero  . T olto  quegli  duo  fratelli  l’Imperio  fi  diti  fero  fra  lo- 
ro ilgouerno  . Vercioche  „ Arcadia  l'Oriente  refje,  Honorio  l’Occiden- 
te ; benché  il  padre  loro,  che  affai  gargonetti  li  lafciaua,  deffe  loro  tre 
Capitani , che  haueffero  domito  l’Imperio  Promano  nella  fuamaeflà, 
& in  tranquillità , e pace  tenerlo  ; Rjtfino  nell'Oriente,  Stilicone  nel- 
l'Occidente , e Gridone  nell' A pbrica . Ma  quefìiauidi  poi  di  fio- 
reggiare, facendo  poco  conto  di  qucfii  garzoni,  che  ueri,e  dritti  Trin- 
cipi  erano > ogni  sformo  per  occuparne  l'Imperio  fecero . Cantra  Gri- 
done , che  banca  tolte  le  arme  nell’Aphrica , Mafcelger  fko  fratello, 
che  della  crudel  natura  di  lui  dubitò , fi  moffe  con  uno  effèrcito  ; e fa- 
cendoti fatto  di  arme  il  uinfe , e pofe  in  rotta  talmente , che  o per  do- 
lore ; o pure  col  ucleno  non  molto  poi  Gridone  Inficiò  la  ulta . Ma  in - 
fupcrbito  per  quella  fattoria  Mafcelger  t perche  egli  ne  a Dio  ,nea 
gli  huomini  la  pcrdonaua , fu  dai  foldati  juoi  ftefii  tagliato  a peggi . 
Rufino , mentre  che  ancho  egli  cerca  di  infìgnorirfi  dell'Oriente , fu 
dall'Imp.gargprietto  Arcadio  oppreffo . Egli  entrò  in  quello  tempo 
in  Italia  Rhadagafio  fierifihno  RediGothi , il  quale  l'andaua  tutta 
■ponendo  a ferro  ,ea  fuoco . Di  che  mofli  i Romani  » e fatto  Stilicone 
lor  capo  andarono  loro  con  potente  efferato  fopra , e felli  monti  di 
Eie  fole  in  Tofcana  quello  barbaro  nemico  uinfero.  A Rhadagafio 
fucceffe  Alarico , il  quale  Stilicone  potendo  uincerlo  , fempre  il  fo- 
ftenne  , cfauort  ancho . Onde  tffendofene  finalmente  paffato  Alarico 
nella  Gallia , & bauendoli  qui  preffo  Tolentia  dato  un  luogo  Hono- 
.rio  , perche  ui  fi potefje  co'  futi  Gothi  fermare  ad  habitare  ; Stilico- 
ne, a cui  difegni  era  ogni  pace  contraria , ne  mandò  un  certo  Saulo 
Hebreo  con  una  parte  delle  genti  fopra  il  Gotho , che  Handoft  tutto 
fecuroa  celebrare  il  dì  della  Vafqua  , fu  facile  co  fa  efferc  poHo  fofjo- 
pra  , & fentime  ancho  danno . Ma  il  dì  feguente  potle  le  fue  genti  m 
punto  Alarico  con  tanto  impeto  fopra  Saulo  ne  andò , che  non  ne  In- 
ferì) nemico  in  uria . E fatto  qneìlo  lafciò  la  Gallia , e fopra  Stilicone , 
che  era  col  corpo  dell’ efferato  Romano  » fi  moffe,  E tintolo  in  un 
fatto  di  arme  ne  uenne  fopra  Roma  al  dritto , e doppo  un  lungo*  gra- 
me affedio  la  prefc.  Il  che  fu  nell'anno  MC  LX  II  II.  dal  fuoprin- 
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àpio , che  erailCCCCX  1 1.  della  biute  noflra . Ma  egli  fi  porti 
cofi  clemente  Alarico' m quefia  uittoria  ,ccon  tanta  modejììa , che 
fece  andare  toflo  bando , che  i fuoi  doucfero  ffiargcre  il  manco  /an- 
gue , che  foffe  po/libile , in  Rjama  ; e che  a tutti  quelli , che  dentro  le 
' • Cl.  iefe  di  San  Tietro , e di  San  Taolo  fi  faluafcro , fi  perdonale  . Egli 
fi  partì  il  ter^o  dì  dalla  città  di  {{orna , che  per  tutte  quelle  ragioni 
fentì  men  danno  di  quello , che  fi  perno  , percioche  poco  incendio  fof- 
ferfe  -,e  fene  pajìò  uia  oltre  con  tutto  l'efiercito  ne'  Lucani , e né 
Bruivi , doue  preffo  Cofenga , che  egli  prefe  a forza , e diede  a faldati 
lyTthaul-  a beco, morì . E fu  toflo  ad  una  uoce  di  Gothi  eletto  loro  Bje  Athaul- 
pht>  Re  di  pho  , che  era  e nobilifsimo  , e parente  de'  Bj  paffati . Collui  ritor - 
Catti  nandone  con  l’effercito  di  nuouo  in  {{orna  , a prieghi  di  Galla  Tlaci- 
CaU*lJL  ^ia  pua  moglie , e fonila  di  Honorio  ordinò,  che  non  ui  fi  fpargeffi 
piu  fangue  , ne  ui  fi  rubajfe  piu  cofa  alcuna . E co  fi  partendone  àgli 
officiali  flefii  della  città  ordinarti  il  gouerno  della  pouera  Rjama  lafciò. 
Egli  hebbe  certo  prima  animo  di  J pianare  col  terreno  Poma , & un 
altra  ttuoua  città  edificare  , che  penfaua  fare  chiamare  Gothia  ;ela- 
fciarc  ambo  a defeendenti  Imperatori  il  fuo  nome,  talmente , che  non 
, piu  Augufii , ma  fi  douefjero  Atbaulphi  chiamare . EVlacidia  fica 

moglie  fu , che  non  /blamente  da  quefio  penficro  ,e  difegno  il  tolfe , 
che  anello  li  fe  fare  amichi  a , e lega  con  Honorio,  e con  Theodofio 
O i >\  il  gioitane  figliuolo  di  ^Ar  codio  , che  era  già  morto.  Ora  in  questa 
j,  tanta  procella  , e rovina  dell'Imperio  non  lafciò  mai  Zofimo  la  cura 
delle  cofe  diurne . Ver cioche  egli  ordinò , che  quando  fi  celebrati  dia- 
t -n  coni  fulla finiflra  mano  il  manipolo  hauejjero . Polle  ancho  , che  nel » 

• le  parochie  fi  poteffe  il  fabato  Santo  benedire  il  cirio . Pietà  a cleri- 

ci di  potere  bere  fui  publico , egli  permife  di  potere  farlo  nelle  can- 
tine de' fedeli . Pietà  ancho,  che  non  pote/Jero  i ferui  ejjcre  admt/li  al 
elencato  ; perche  bifognaua , che  a quello  miniflcrio  le  per  fané  libere, 
& integre  chiamate  foffero . Ma  egli  ui  furono  poi  ne'  fecali  fequen- 
ti  non  folamtnte  e i ferui , cibaflardi , ma  i figliuoli  ancho  di  qual  fi 
voglia  maltaggio , e ribaldo  huomo  . Onde  non  dobbiamo  pofeia  do- 
lerci , fe  vediamo  poi  pentirne  trauagli  la  Chiefa  Santa . Si  legge, 
che  Zofimo  ne  manda/Je  al  confilio,  che  fu  fatto  in  Cartagine , Faufti - 
no  Pefcouo  , e duo  preti  Promani , perche  moSìraJfero  , come  non  fi 
doueua  m luogo  alcuno  cofa  pubicamente  trattare  fenga  il  confenti- 
mento  della  Chiefa  Bimana  . TycL  Vonftficato  di  Zofimo  fu  Lucio 
Pefcouo  .drr'uwo , che  in  uarif  foggetti  alcuni  libri  fcri/fe,  Scri/Jc 
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ancho  molte  cofe  Diodoro  V efcouo  di  Tarfo,  mentre  che  egli  era  in 
* Antiochia  prete  ; gV-  imitò  ben  lì  fintent  ic  di  Euftbio,  non  già  la  cto - 
quanta , percioche  egli  non  feppc  gran  fatto  le  politie  della  buona 
lingua  . l iberiano  Jcriffe  anche  egli  am  apologetico  per  la  fojpitione, 
che  era  di  lui , che  non  foffe  heretico , perche  con  Trifcitliano  aceti- 
fato  fu  . Euagrio  traduffe  di  Greco  in  Latino  la  uita  di  Santo  An* 
tomo  y e fu  di  un  pronto  , e feruido  ingegno . Scriffe  ancho  Ambro- 
gioAleffàndrino  fcolare  di  Didimo  un  bel  libro  contra  Apollinare . 
furono  in  queflo  tempo  ancho  in  pregio  Giouanni  Vefcouo  di  Coflan - 
timpoli  , e Tbeophilo  Vefcouo  di  Aleffandria . Il  primo , come  io 
penfi  > fu  Giouanni  Chrìfofìomo , che  dalla  elegantta  del  dire  quello 
cognome  confeguì , che  non  uuole  altro  dire , che  bocca  di  oro  ; & il 
quale  ne  truffe  alla  uerità  della  fede  Theodoro , e Ma  fimo , che  Liba- 
tilo , dr  Andragathio  pbilofipho  loro  maeflri  lafciarono  per  feguirne 
Chrififlomo . Effondo  già  prefjo  la  morte  làbanio , e dimandato , chi 
.lafciaua  egli  fucceffore  nella  fua  fcuola  ; T^on  lafcierei  altri,  diffe , che 
• Cbrifofìomo  filo , fe  egli  non  fi  foffe  fatto  Chrifliano . In  queflo  tem- 
po offendo  portati  al  Tontifice  Zofimo  i decreti  finodali  furono  con  le 
debite  folennità  confirmati;  e toflo  per  ciò  per  ogni  luogo  la  herefia  di 
' Pelagio  reprobata , e dannata . Scriuono  alcuni , che  Tetronio  Ve* 
feouo  di  Bologna , e perfina  fantifìima , e Toflidonio  Vefcouo  della 
prouintia  dell’Apbrica  grande  opinione , & odore  di  fantità  in  quello 
tempo  prefiòi  fedeli  fi  conci t afferò . Egli  fcriffe  ancho  contra  gli  he- 
retici  Trimatio  molte  cofe  al  Vefcouo  Fortunato  . Vogliono , cht  in 
queflo  tempo  "Proba  moglie  del  Troconfilo  Adelpho  componeffe  in  lo- 
de del  Saluatore  noflro  il  centone  di  Vergilio . Alcuni  danno  quella 
lode  ad  Eudoflia  moglie  di  Tbeodofio  il giouane . Augurino,  che  era 
nella  fedifcepolo  di  Santo  Ambrogio,  e che  fu  fenga  alcun  dubbio  il 
piu  dotto  huomo , che  bauefje  quella  età , effendo  Vefcouo  di  Bona  in 
Aphrica  non  reflaua  in  quello  tempo  di  difenfare  e con  fcritti , e con 
difpute  la  uerità  della  fede  nofìra . Ma  Zo fimo  creati  in  noma  dieci 
preti , tre  diaconi , & otto  Vefcoui  morì  a X X V I.  di  Decembre , e 
fu  fulla  uia  Tiburtina  preffo  il  corpo  di  San  Lorenzo  martire  fepolto ; 
effendo  flato  uno  anno , tre  mefi , e dodici  giorni  Tontifice . Vacò  la 
Chiefadoppo  lui  undici  dì. 
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Che  qnefìo  Zofnno  forfè  Snatìone  Greco  * Apatico  , e che  ecfore*' 
della  Cappadoaa  forfè  la  patria  fila , e che  forfè  nepote  di  quello  Her- 
mogene,  che  compojè  il  Credo  nel  concilio  ifjcenoyfipHofujpicare  age- 
uolmente  da  una  certa  epittola  di  Bafilio  Vefcouo  Ccfaricnft  feruta  a 
Tapa  Innocentio  ; doue  talmente  il  dipinge , cU  da  alcune  circoflan- 
tie  fi  conofce  egli  erfère  Zofimo . il  quale  erfendo  perfona  fiwtifiima» 
e dottifiima  fu  per  la  incredibile  fua  uirtù  mandato  da  Bafilio  V efeo- 
v no  di  Cefdrea  , erfendo  prete  di  quella  Chiefa  , a Tapa  Innocentio  fuo 
fredecerfòre  in  ({orna . Doue  fu  fubito  doppo  la  morte  di  Innocentio 
ad  una  uoce  di  tutti  creato  Tontifice  nelC  X V 1 . erfendo  Theodofio 
ilgiouane  la  (et tinta  uolta  , e Talladio  Confidi  . Fu  Zofimo  Tapa  tre 
anni , quattro  me  fi , <jr  otto  dì . Doppo  la  cui  morte  il  di  ftguence  fu 
Bonifacio  prete  eletto  Tontifice  in  fctfima  con  Eulalio  Arcidiacono.. 
Jl  quale  Eulalio  fu  in  capo  di  tre  mefi , emergo  forcato  a lafciare 
quetta  dignità,  e fu  fatto  Pefcouo  in  Campania . E retto  per  ciò  Bo- 
nifacio pacificamente  nella  fede  Apofiolica.  Queflo  fiifma  fu  il  quin- 
to , che  nella  Chiefa  Romana  forfè  ; & Anajtagio  Bibliotecario  par- 
' ticularmentc  in  quel  regiflro,  che  io  ho  detto  di  /opra,  il  deferire  ; & 
io  ne  ragionerò  a lungo  nel  libro  mio  de'  Tontifici . Ma  di  quello,  che 
io  ho  di  zofimo  detto , Guglielmo  Sirleto  Trotonotario  Apoftolico,  e 
perfona  eccellente,  e ben  dotta  me  ne  auertì . 
iyl . ■ Vi'  « li  V.  l‘.  ' *■ 
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T)  Qnifatio  Bimano  figliuolo  dà  Giocondo  prete  fu  fiotto  llmpe- 
JJ  rio  di  Honorio,  Tontifice . 'biella  fua  creatione  fi  leuò  albora 
Htmrri»  fra[  clero  una  gran  r inolia . Terciochc  mentre  che  Bonifacio  nella 
f\  bafilka  di  Giulio  fi  elegge  ; nella  bafilica  di  Conttantino  fu  eletto 

r"'0<T^  Eulalio, & a lui  fubito  oppoflo . il  che  battendo  Honorio  intefo , che 


1 0 ) i ^ootl  lni fatto  folo  capo  nella  uneja  ai  uto . ±.jjenao  in  questo  meg^p  mono 
H-  rvcTV  Athaulpho  l\e  di  Gotbì  fu  Pallia  eletto  ; il  quale  ritrouandofi  (pa- 

k\c  t»\C Getti,  uentato  per  un  certo  giudicio  di  Dio , ne  rettituì  ad  Honorio  il  fra- 

V me corMfuÀ  con -fu  */u  tdl° 

ìjflAWovo  OiV®^*^**0^**-  «ì 

\AK0vn  DStnWj»tv» 

S.fohS-^oL  JWvW  ( Kito  C^à. 


DE'  P 0 T^T  ETICI.  5$  -fa  A*  Un*  ‘1 

fello  'Piacili  a , che  egli  haueua  appreso  di  fé  con  molta  bone  fi  tenu-^A  U a*.  ^ io*  n i yiy 
ta  ; e dandoli  elettifiimi , & e fecurifiimi  oflagi  una  buona  pace  ui  (la-  y ia*Ì,  u < t U C • 
bili,  llmedefimo  fecero  gli  dilani  ,i  y ondali  ,e  i Sueui.  EtHono-t  \»t  <ìimov«/jr/iAO 
rio  diede  Tlacidia  per  moglie  a Collant  io , che  egli  haueua  già  de-  ^ 
rUi„mrn  ceCire . Dal  onde  matrimonio  F'alentiniano  nacque . 0*- . i » 
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ncVincenfo  ponefjè  ->e che  chi  era  fcruo  > o altrui  per  debito  obliga-riìvvnc  jpo  i ! 
to , nonfofiè  per  clerico  riceuuto  . Egli  edificò  ancho  una  cappella  nel  yt  Va  <)»« 
cimitcrio  difanta  Felicita  martire,  il  cui  fepolcro  uagamente  di  mar-1ty  /f^0n\A  p**  » ( 
mi,  e di  argento  ornò.  Terche  egli  ui  donò  una  patena  di  argento  C^JL 
di  uinti  libre  , & un  feiphetto  pure  di  argento  di  dieci , e tre  co-  « r »)K 

rane  di  argento  con  duo  calici  minori . Il  Pontificato  diBomfh-  ^ $on,Uuu 
fio  fu  celebre  per  molte  perfone  di  importunila , che  in  quel  tem-  ? ^ yjj  to 

po  uiffero  , e ne  fu  fra  gli  altri  uno  Geronimo  prete  nato  di  Eufcr  Tfrtiumfi 
fvv*  finha  Culli  mn fini  della  Dalmatia  . e della  Pàn-  Frete M 


poni  ero,  e ne  j-u  jm  r- j ftm  kjva  (o 

bio  in  Stridone  terra  poti  a fulli  confini  della  Dalmatia , e della  Pan-  Frete  ^ 

noma , e che  fu  già  rouinato  da  Gothi . Von  bifogna  quifatigarci  fa  tom  i » ^ y*  - 

dire  , quanto  egli  e con  la  uita , e co'  ferini  alla  Cbicfa  S anta  giouafjio  n • tr<D  cv 
fe , poi  che  e la  fua  fantifiima  uita  cofi  a tutti , e per  tutto  risblende  » ^fv  (t/io  A 

e ne  fono  in  tanto  pregio , e Rima  ifuoi  ferini , che  da  dotti  piu  dot-*  y >)  . 'fi  lì  ’ 
to  auttore  non  fi  legge . Egli  morì  poi  finalmente  Geronimo  in  Beth-  . J 

leem  l'ultimo  giorno  di  Settembre  nel  X C I.  anno  della  fua  età  . É** 


ceffe . e?U  feri  fi  c ancho  Deliro  figliuolo  di  Pattano  una  hifioria  i 
Geronimo,  jlmpbilotio  con  elegante  lìtio  lo  Spirito  Santo  lodo . Ei  . r 

Geronimo  loda  molto  Sopbronio , perche  dotta , e coptamente  feri-  l-Hy  ** 

uefie  della  maina  di  Scrapi  un  libro . Cogliono , che  in  quello  tempo  v«<V; ® 
Luciano  prete  infiltrato  da  Dio  ritrouafie  le  reliquie  di  San  Stephano  Ltuiant  tuve  A 
protomartire s e di  Gamaliele  maeUro  di  Paolo  ; e ne  fcriueffe  in  Un-  prete.  «.ò, 
gua  Greca  a tutte  le  Chiefe  del  Cbriflianefino  . La  quale  finltura ^ ^ Aj 

jlbondio  prete  Spagnuolo  fe  poi  latina  & ad  Orofio  prete  la  drig£Ò>  3 

e mandò  . Pongono  alcuni  in  quefia  età  ancho  Giouanni  Cafiiano , e 
Maftimino  perfine  dottarne.  Jqon  fi  dubita  cofi  di  Eutropio  difeepo-  Eutropìa 
lo  di  Jtugudino  , il  quale  fcrifiefuccintamente  in  epitome  la  hifioria 
Romana  dal  principio  di  orna  fino  al  fuo  tempo . Scrifiè  ancho  della 
pudicitia,e  dello  amore  della  religione  a due  fonile  dedicate  a C a r i- 
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ito.  Lodano  ancbo  Giouenalc , che  era  albora  Fefcouo  di  Co/lanti- 

* , . % napoli . Fu  ancbo  in  ìflima  in  quelli  tempi  Heros  per  fona  fanta , difee- 

, . , polo  di  San  Martino ye  Fcfcouo  di  jtrli.  Ora  bauendo  Bonifktio  fatte 

una  uolta  ordinatigli,  e creati  XIII.  preti, tre  diaconi, e XXX  V li 
F'cfcoui  mori  aXX  V.  di  Ottobre , e fu  falla  firada  Salaria  preffo 
Santa  Felicita  , fepolto  , bauendo  tenuto  tre  anni , otto  mefi , e fette 
giorni  il  Tontijicato  . Doppo  la  fua  morte  tofìp  alcuni  chierici  ne  ri - 
Marnarono  Eulalio in  l{oma . Ma  egli  o per fdegno , o per  dilpregio,  e 
fatietà  delle  cofe  del  mondo  , poco  conto  fe  di  uenirui  ; e mori  Fauno 

• ' fequente  alla  morte  di  Bonifatio . Vaco  la  Chic  fa  none  dì . 

■v  ••  •*  » « <v.v  i • 
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C^f  Eleflino  di  nationc  Campano  fu  nel  tempo  di  Tbcodofio  ligio - 
j uane  ; il  quale  doppo  la  morte  di  Honorio , che  fu-  eccellente 
ni4 nolmp.  Trincipe , creando  Cefare  F'alentirtiano  figliuolo  di  Tlacidia  fua  già 
-_nel  mandò  al  gouerno  dell' Imperio  dell'Occidente . E y aleni  intano 


r\Of»  ore 


r\W  <Ìm.C«  pc^Q^/R^ào  tofto  col  con fent  mento  di  tutta  Italia  creato  Imperatotene 

- f r-^  * tolte  in  Rauenna  la  bacchetta , e ne  frenò  con  marauhliofa  felicità  in 

rvi  i,  v „ 


iYo.))tvO 


v-  Italia  gl’inimici  dell'Imperio  Romano , e fpetialmente  il  tiranno  Gio- 

(A  fi  ( ttaWli  In  tiuvUn  mr'r'Tni  1/  /n»AnV,  - aìi  A h>m.-inni  . r i Cìnrlii  tintinni 


In  quefìo  meggo  i Mandali , gli  alemanni , e i Gothi  nationi 

l<x(\0  Cnftrià  barbare  ,e  fiere  , nepaffarono  fotto gli aufpitij  del  Bje  Genferico  di 
i */  y andai  j.  Spagna  in  Mphrica  , e ne  pofèro  tutte  quelle  contrade  a ferro  , e 4 
fi  ■ i < * )i  i fuoco  -,  e col  ueleno  della  herefia  Mrriana  ancbo  la  fede  catbolica  in 

A que’  luoghi  macchiarono , e ne  mandarono  alcuni  F'efcoui  catbolici 

*n  qut'fla  calamità  il  buono  Muguflino  Fefcouo  di  Bona  nel 

* ‘ tergo  mcj'e  deU'affèdio  di  qucfla  città  a X X y II I.  di  Mugufìo,  che 


maio  Elio  Vatntio  , e Capitano  nelle  cofe  militari  eccellente  ,non  fo- 
lamente  ne'  lorbifogni  non  li  foccorfe  , che  ancbo  auido  di  regnare  ne 
follicitò  gli  Hunni , perche  Italia  ne  occupaffero  . Il  perche  ueggen- 
dofi  i Britanni  abandonati  da  Elio  , chiamarono  in  fauore  loro  gli 
girigli,  il  quali  poi  non  amici,  che  gli  aiutaffe , ma  nemici,  che  gli  op* 
pnmeffe , pentirono  . Tcrciocbc  in  modo  ne  furono  conci,  che  e la  pa- 
tria infime  ne  [ardirono  ,e'l  nome;  perche  jlngleft , e poi  Inghft 
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ne  furono  i popoli  di  quella  ifola  detti . Effendo  in  quello  morto  in  Co- 
flaminopoli  Tbeodofio  nel  X X F IL  anno  del  fuo  Imperio  , duo  fra- 
telli Belda , & Mtbila  Rj  degli  Hunni  ne  latrarono  con  groffo  effer- 
cito  ndl'lllirio , e ui  pofero  a ferro , e a fuoco  il  tutto . Celeflino  in 
quello  rnegjo  uolco  tutto  al  culto  dittino  ordinò  , che  aitanti  alla  meffa  ^ Xtbìla 


fi  canta  fero  dal  choro  di  facerdoti  con  le  fue  antiphone  i Vfalmi , co-  Re 
me  non  fi  Iblea  prima  fare*  Terciocbe  letta  la  Epiflola  ,eCEuan- [?Mn>u‘ 


m uan-  r*  ( * jìf  i • * * 

gclio  poco  apprclfòfi  finiua  la  meffa . Scriue  Martino  Cafinate , cbeJ,l0rr*  * JUova.  A 

il  ludica  me  Deus  , & dificerne  caufam  mcam , che  nel  principio  della  'y  ' 

melfa  fi  dice , fu  inuentione  di  queflo  Tonrifice  ; al  quale  ancbo  atta - * ' n^° 
bui  fono  il  Graduale.  Molte  altre  cofe  ordinò  alla  Cbiefa  apperti-<LhnO\x  tf\\e*nr*>o  _ 
venti,  & dedicò  la  bafilica  Giulia,  alla  quale  fe  quefìi  duoni  ; rfljJVygH'fota  /T**1' 0 *. 
patena  di  argento  di  X X F.  libre , duo  fiipbctti  di  argento  rnede-f  \hi  v t V ' « 

[imamente  di  ubiti  libre , duo  candelieri  di  argento  di  x X.  libre  ; e iO~  1-  f^vx  | 
XX II II.  uarij  uafi  di  bronco  di  molto  pefo  . In  tempo  di  questo  ^ 

Tontifice , il  F c fiotto  di  Coflantinopoli  Tfefiorio  s'ingegnò  di  femi- 
nare  un  nuouo  errore  nella  Cbiefa  ;e  fu,  che  predicava , e di.eua  ,+st  si 
efjere  Ch  » mto  nato  di  Mariabuomo  fittamente , e non  Dio  , &ef-L<  jaJww 
ferii  la  diuinità  fiata  per  li  meriti  fuoi  conferii  a+ Mila  quale  em-n^  uiva  ì 

pietà  grandemente  fi  oppofero  e Cirillo  Fefiouo  di  Mleffandria  ,eCe-  rv  £ ir*  1 Mei 
leflino  Tontifice . Terciocbe  ragunatone  un  fi  nodo  in  Ephefo  di  C C.StfJ^'C  J ' 

Fefcoui , ne  fu  l'empio  T^efiorio  co' fuoi  feguaci  herctici , e con  tutti  a^O.)0_noA 
iTclagianfobc  quefla  pagga  opinione  affai  filmile  alla  loro  favori-^  a j\*v  9»V  mtjlta 


nano  , per  un  generale  confemimento  di  tutti  con  tredici  canoni  , ebes- 1 t M.J 

le  loro  fiioccbegge  impugnavano  , rtprobato , e dannato . Egli  mani?  , (I  l 

dò  ancho  Celeflino  nella  ifola  di  Bertagna  Germano  Fé feouo  di  Ml-(*  ^ f.  •* 

tifìodoro , perche  oppugnandogli  ber  etici  ne  ritiraffe  que'  popoli  alla  r\c  h ? tfl  (rtlasnO 

idPYlt.l  A 1*11  /I  A \ A in  A/,  li/\  t il  /-/.a  1 1 ir.f a / - ~ f / I t-J  9 
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mandò  a torno,  una  gran  parte  dell'Occidente  alla  fede  Cbrifiiana  fi  ck» 
conuertifje  . Dicono,  che  in  queflo  tempo  il  diauolo  trasformatoli 
nella  per  fona  di  Mo fi  ne  ingannale  molti  Giudei,  dando  loro  ad  inA^y  ai  « * 

< ' tendere  di  douerli  di  Camita , dune  efèi  erano , col  piede  afiiutto  , nel^  ì* 


* modo , che  nella  bifloria  del  Teflamento  vecchio  fi  Ugge,  condurr  A v 
4 mare m tC”a  d'  f>roJ^one‘  Tesoci*  molti, cheit^  j)q\q  rr\A 


fai fo  Mofifeguirono , nel  meg^o  del  mare  perirono . Quelli  foli  uo-fp  t(  V 
gliono , che  fifaluajfero , che albora,  efjere  Cu-m  sto  vero  Dìo ^ 0 

^ cJv«Vir\avcL  bx*»"**  *-  'noHJt***9<JOK 
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fefiarono . Ora  Cele  fiino  creati  in  tre  ordinatimi , che  egli  fece  il  De- 
cembre  ,X  X X II . preti  ,X  II.  diaconi , e X LI  1.  Vefcoui  morì  a 
V I.  di  aprile , e fu  nel  chniterio  di  Trifcilla  nella  uia  Salaria  fepolto. 
Fu  otto  anni  Toncifice,c  X.  mcji , eX  VII.  giorni . £ uacò  la  Chiefik 
* ‘ XXI.  dì  doppo  lui . 

SISTO.  III.ìXrè>,2-  ì- 


Valenti-  O lfio  tergo  fu  Romano , e figliuolo  di  Siilo , & all' Imperio  di  Va» 

niano  tnp.  lentiniano  arriuò  ; ilquale  ritrouandofi  Imperatore  deU'Occiden - 

VmIm  fe  fece Pace con  Genferico  Re  di  Vandali-, e diuifiaficon  lui  a cer- 
ti confini  l'Mphrica , ne  diede  a Vandali  ad  habitare  liberamente 
quella  altra  parte . Efiendo  poi  Genferico  fubornato  da  gli  -Arriarù 
incominciò  a /nuocimela  herefia  loro , & a perfequitarne  per  ciò i 
Vefcoui  catholici  con  uaru  francati . In  queflo  mentre  che  Valenti- 
niano  ne  pafia  in  Cofiantinopoli  ,efi  mena  la  figliuola  di  Tbcodofio 
per  moglie  , i Vandali  / òtto  la  /corta  di  Genferico  prendono  a for- 
cartene V »naltra  uolta  Cartagine,  e fi  la  pongono  a fiacco  . E fu  nel 
faubee*  DLXX  XI IIÌ.  anno,  da  che  era  incominciata  ad  efifiere  di  {{orna - 
• ni.  Mentre  che  in  Mphrica  quelle  cofie pajfauano,  Mthila  Re  degli 
H unni  non  contento  di  hauerfi  a fiuo  bell’agio  le  Tannonie  occupate, 
ne  pafiò  a pome  la  Macedonia , la  Mi  fi  a , la  Mchaia , eie  Tbracie 
• inrouina.  E facendo  Bledafuo  fratello  morire,  per  non  hauere  com- 
pagno nel  regno  ne  rimontò  in  tanto  ardimento  , che  egli  fi  pofie  in 
cuore  di  douere  l’Imperio  dell’Occidente  occupare . Onde  raccolto  a 
un  tratto  da  ogni  parte  un  copiofifiiimo  effiercito  fi  pofe  toflo  in  cami- 
^ no . Il  che  quando  Elio  intefie , ne  mandò  toftp  in  Tolofa  a firingere 

* * col  Re  Theodorigo  la  pace , & una  lega  con  quelli  patti  firmata, 

che  con  pari  ejjército  ,&  a frefe  connine  doue fiero  cantra  libila 
muouere  le  arme . Tiell’ efferato  Romano , e di  Theodorigo  furono 
-Alani , Borgognoni , Franchi , Safioni , e quafi  di  tutti  gli  altri popo-  . 
ti  dell'Occidente.  Ora  paffàtone  finalmente  jlthila  fin  fulle  campagne  ’ 
Catalaunice  ,fu  qui  con  grande  ardore  £i  animo  di  ambe  le  parti  com 
battuto  ; e fi  era  già  buona  pe^ga  con  tanta  faldcgga  e femore  man- 
% tenuta  la  battaglia , che  di  amendue  le  parti  morirono  LX  X X.  mila 
buomim  ferrea  punto  inchinare , ne  cedere  ne  da  quefia , ne  da  quella 
, > parte  la  -guffia , quando  per  una  noce  , che  non  fi  fa , donde  uenne,  la 

battaglia  fi  di  fiaccò . Vogliono,  che  Theodorigo  padre  del  Re  Tbu - 
-f ..  . ’ rijmohdj 
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xtificc  fi  difetti»  t ch<  ne  fu  per  unj  upet  di  tutti  afflato . E ne  fu*  . *®/  * . 

.per  ciò  V iniquo  calunniatore  Baffo  , permettendolo  Vale  Miniano  , eJt  'a^ '***" 

Tlacidia  fua  madre  » condennato  , e mandato  in  eflilio , con  conditio-aS  formio  0\  *»  wt 
ne  però , che  nell'ultimo  tempo  della  uita  fua  non  gli  fi  nega(]'e  il  uix-ffQ  ^ <0r\  jo> 

-tko  , e’I  f aiutare  facraniento  dell' altare . 1 fnoi  poderi  andarono  in ^ ^ jj 

potere  non  del fifeo , ma  della  Cbiefa . Vogliono  , che  egli  poco  dop-\  ci  #,/)«  .</ 
po  quefto  eflilio  uiucjfe , perche  dicono , che  nel  tergo  me  fé  moriffe . È J**0  **  ^fjf 
fjt  dal  Tontifice  Siilo  ne’  fua  lenguoli  con  le  proprie  mani  auolto  , e foro.  nv  JUc  Jna 
confperfodi  aromati,c  fepolto  in  San  "Pietro  co'  padri  fuoi . Egli^  Jhx&lo'i 
.edificò  Siilo  la  Cbiefa  dt  nofira  Signora , ebe  da  ?fi  antichi  fu  cogno-  ^ vi\ar\ 

minata  di  Liberio,  preffo  il  macello  di  Libia  ; e fu  poi  cognominata  ad  ^ V\  . . . 
prefcpc,c  finalmente  Santa  Maria  maggiore,  il  titolo, che  nel  fuo  fron  Ctitfj  <G 
Ufficio  fi  legge , dimofira  affai  chiaramente , che  quefloPontifice  la  A"M 
edificaffe, dicendo,  s r x t v s imcnrvs  plebi  d e i . Egli  donò  il  ru  r\  rv 

mede/imo  Tontifice  a quella  Cbiefa  un'altare  di  finitimo  argento  diJJJ c7l/J. 
CCC.  libre ; tre  patene  di  argento  di  C X X.  libre  ; cinque  fciphetU  m foJ  - 

di  argento  > dicci  colf  ci  ,eX  XV I II.  corone  di  argento  » e tre  con-  x 

■delieri  di  argento  medefiimamente  ,&  un  torchio  pure  di argentov'0*^  1 

che  ucrfiiua  acqua  nel  bat  tifi  erto . Le  donò  ancho  la  uilla  di  S cauro  i « vujV** 

fui  contado  di  Gaèta  per  lo  u iuere  de'  facerdoti . E ui  ornò  il  pulpito,  c orrvrtv  v j\  j)f\  L. 1 
bambolo , che  diciamo  , fui  quale  l'Euangelio , e la  Epiflola  fi  canta-  ^ 

no  t di  belli  marmi  di  porphido . priegln  ancho  dt  quello  Pontefice  ^ 

ne  ornò  uagamtntc  Valcnttniano  alcune  Chiefe  incorna.  Perche  *ÌO«jKiu»MnjJ. 

(egli  fui  confefforiodiSan  Pietro  dritto  una  imagine  di  oro  del  S a 

ture  tutta  dt  gemme  ornata , e dipinta;  e ripofe  gli  ornamentidiar-  . */}  > 

genio , che-crano  nella  coppula della  Chicfa  di  Luterano  , e che  baueSit'*J>K  1 
nano  . già  i barbari  tolti  ma  m Adornò  ancho  di  argento  il  confeffario  ^33. 

’diSauPiettò.  In  que  flitempi  uogliono,  che  il  VcCcouo  Pietro  di  na.- 
sione  Illirico  edificaffe  Jull  v bucatino  la  Cbiefa  di  finca  Sabina  non  Chefidi 
, lungi  dal  tnonaflèrio  di  fan  Bmfùtìo , doue  il  corpo  di  Canto  Mlcfiio  *’ 
giace.  Il  clic  crederei  io  y cltè  Mi  tempo  di  Cele (lino  primo  aucmffe, 
conte  que}uerfi,hcroitàì  cIjc  fino  ad  hoggt  ui fi  leggono , il  fanno  clna- 
~ro.  Scrinono  ancbó  alcuni , (he  nel  tempo  di  queflo  Tontifice  fojfe  _ 

' Eufebto  da  Cremona  ,&  Philippo  amendue  difeepolidi  fanGeroni-  temerne* 
imo»  e che.  (o*  .elegante  Siilo  fcrifièro  molte  ccfc . Lodano  anfho.ifl  fi. 
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y\  quello  tempo  Eucherio  Fefcouo  di  Lione  e di  dottrina , e di  fkam&t 
: ,r  di  dire.  E finalmente  Hilario  ancbo  Fefcouo  di  ^4  rii  , e per  fona  di 
oh*  gran  fantitày  e dottrinai  in  quelli  tempi  celebrato.  Ora  Siilo  di- 
• fpenfato  ciò , che  egli  haueua  > o in  edificij , & ornamenti  di  Cbiefe  » o 
r ' i»  fouuenirne  alle  nùtrie  di  poueri , creati  che  hebbe  XXV  III. 


preti  , X 1 1.  diaconi  ,eLl  1.  Fefcoui , morì  ,e  fu  nella  grotta  della 
uiaTìburtina  preffo  al  corpo  di  fan  Lorenzo  fepolto.  Fu  Vontifice 
, > otto  anni  ,e  X 1 X.  giorni . E rcllò  doppo  la  fua  morte  la  Cbiefitfa** 
^ taperX  XI 1.  giorni  ferrea  pallore . 

iì>  «v<* 

L E 0 ^ E 1. 


1 

ita  .fato x. 

I ji  *7 

idiVatt  ^ T Eowf  rwfo  in  Tojcana  figliuolo  di  Qjiintianò  fu  in  quel  tempo » 

/J1**  T—  J y quando  ritornatoli  aitila  dal  fatto  d’arme  Cat alaunico  nelle 


con- 


u UO 


<411  » 

.VA 

•*  V t'(, 

* 'r/ f a*4l 


/«*r 


j cv,jv^0'  (f*Pannonie  fe  follo  nuouo  apparecchio  di  ungrojjo  ejjercito  per  ritor- 

nare in  Italia.  Doue  egli  con  fellone  animo  ritornò  , e ui  teme  tre 
anni  di  lungo  afjediata  ìlr  et  tornente  ^ Iquileia , che  era  là  fui  confini. 
Et  efiendogia  fuori  di  fperanga  di  potere  prenderla , e per  partir  fi  di 
giorno  in  giorno , accortofi , che  le  cicogne  cauauano  dalla  città  i loro 
ucellini , e fuori  in  campagna  li  conduce  nano , toltolo  in  augurio  fèdi 
nuouo  con  ogni  sformo  dare  la  batteria  alla  città , e con  un  crudo  > e 
fiero  affalto  la  pre/è  finalmente , e la  diede  a faldati  a fiacco  , eia  bru- 
ciò . E perche  non  perdonaua  a perfona  alcuna  di  qual  fi  uoglia  età, 
èr  feffo , fi  faceva  chiamare  Flagello  di  Dio . Doppo  quella  vittoria 
gli  Hunni , quafi  rotte  le  sbarre, che  gl  'impedivano,  per  tutta  la  Mar- 
cha  Triuigiana  fi  jparfero , occupandone  ,e  ponendone  tutte  quelle 
città  con  le  altre  ancbo  della  Lombardia  in  rouina , e focheggiarono 
crudamente  Milano , e TauiaT~ Folto  poi  per  paffame  tutto  fiero  fo- 
pra  la  città  di  /{orna , e giunto  là , doue  il  Mincio  mette  inTo,fiU 
volere  pajfitre  con  /’ esèrcito  il  fiume , gli  fi  fece  il  buon  Leone  incon- 
mtlfkyn  ir-  J\cu.trx)  tra,  che  non  potendo  una  tanta  calamità  d’Italia  [offrire , e temendo 
j-  yiKiotcrvu  rxllC»  ì3<sanc^°  rottbia  di  l{pma  , confortatovi  ancbo  dall’lmp.  Falenti - 
k.  .!_•  m * niano  fe  ne  era  qui  venuto  a trovarlo  i E con  l’cjjempio  di  Mancò» 

o tU  Ji  àvi ft.h  < o ^ 1 cfje  prepa } cfa  febbe  Fjtma , era  fubito  per  divino giudi  do morto , li 

perfuafe  caldamente  di  non  dovere  pafiàre  oltre . A [colto  gitila  il 
ricordo  del  buon  Vontifice , egli  obedì , perche difpt  poi  > che  eglihv- 
ueua , mentre  Leone  li  parlava  » veduto  fiorii  dietro  duo  cauallieri 
fon  le  Jpade  ignude  in  mano , che  li  minacciauano  la  morte  ,Je  egli  al 
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fiotto  Tontifice  non  obediua  ; i quali  duo  fi  pento , che  foffcro  flati  fan  / . ~\y  * > 

Tutto  i e fan  Taolo . 'Partendo  indi  adunque  aitila  nelle  Tannonie  - 

fi  ritornò  , doue  rompendogli  fi  non  molto  poi  per  ebrietà  unauena  * 1 ’ 
del  nafo  a {angue , morì . E Leone  ritornatoli  in  [{orna  tutto  a con-  f'dim  r** 
firmare,  e Stabilire  la  fede  eatbolica  fi  uol [e , elìcerà  albor a affai  da  >#  ^ . 

gli  heretici  trauagliata,  & oppugnata  ; e da  Tqefloriani ffietialmente.  1 

Terciocbe  Ueflorio  yefcouodi  CoSìantinopoli  hauea  detto, che  la  ut§»ri» 
glorio  fa  uergine  non  foffè  Slata  madre  di  Dio , ma  di  uno  huomo , al-  kefttù»  ,f  ftfyf 
traperfona  facendo  della  carne , altra  della  diuinità  , e feperatamen-  ^ sw*; 
te  effère  l'un  figliuolo  di  Dio , Coltro  dell  huomo.  Et  Eutichio  ^ tbba - Bandi»  ^ , 

te  CoSlantinopolitano , per  non  parere  di  hauere  la  medefima  opimo  - ktrtuu . £ - Vi 

ne  con  Hcflorio  diceua , effère  la  natura  diuina  con  la  humana  nel  ^ t**— 

mede J imo  compofito  ricaduta , & effórfi  una  fola  cofa  fiuta , e non  ~~~ 
poterfi  fra  fe  per  modo  alcuno  distinguere . Qjiefla  herefia  fu  da 
Flauiano  V e (cono  di  CoSìantinopoli  reprobata  , e ne  fu  con  uoluntà 
di  Theodofio  un  finodo  r annoto  in  Ephefo  ; del  quale  effóndo  Diofcoro  Diefior» 

Vefcouo  Jdleffandrino  Trefidente,  fu  Eutichio  ripoSlo , e Flauiano  kertuc». 


iti  conclufo , e decretato  , che  fi  doueffe  tenere , e credere , che  in  . . 

Ck  risto  furono  due  nature,  e che  ilmedefimo  Chiusto  foffè y ^ 


Iddio  y&  huomo . E ne  furono  co 
nati  'Neflorio,  & Eutichio  nephando 


nfequentemente  reprobati , e don - c)«i  cKv  mcjiuo*'* 
do  capo  di  Manichei . Furono  an-  JU  r\n>o  1\j4C 


cho  pubicamente  bruciatii  libri  di  Manichei,  e poSla  giù  , c calcata  ju  ^ r\\ju}0  4» 


la  fuperbiay,  e la  herefia  di  Diofeoro . Effóndo  in  queflo  flato  m*rtofovt^(L{ 
daifuoiflcfii  y alent  uùano  ne  occupò  in  Roma  Maffhno  tiranno  llm-  tr 


peno , e fitolfe  ancho  a forga , e coatta  uoglia  di  lei  per  moglie  Eu- . 
doffa  già  moglie  di  V aleni  intano . Ter.  tq.quale  cofa  effóndo  di  L V* : 

ca  chiamati i y ondali , fitto  la  fcorta  di  Gen ferito  fe  ne  uennero  ne-  *i 

micheuolmente  in  l\ orna  ; & entrati  nella  città  la  faccheggiarono , ui  Roma fu-crocuX  ju  » 
bruciarono  le  Chiefe,  e de'  loro  ornamenti  le  dijpogliarono  .T^el  qua-  c,h'£b'Afi  vJ 
le  tumulto  fu  Maflimo  da  uu  certo  ,Qifo  faldato  Promano  tagliato  a UOtML  A/«IT6 
pezzi,  e gettato  pel  Teucre  ..  fuco  della  città  non  era  ilpouéró peJh,  9. 

Tontifice  intefo  > ebegridaua  „ e diceua , che  fe.  ne  portaffero  la  preda, , -v  V ir  ° | 

doue  piu  lor  piaceua , e perdonaffóro  alla  difgrafiata  città  , alle 
Chiefe  di  Dio . Il  quartodeeimo  dì  doppo , che  entratipiscrano , ne , 
ufurono  i barbari,  effe#  menarono  ungran  numero  di.  catóni , & \ 


Ai 
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<j\;  5*.  aA  ; infieme  Eudoffà  con  la  figliuola  in  ^ipbrica . Leone , cl>erefìò  di  ima 
tanta  calamità  oltre  modo  dolente , fi  uolfe  tutto  a rifinire  la  defo~ 

° <fW*  l lata  città , e /e  bruciate  Cbicfe  ; e ne  perfuafe  a Demetria  ferua  di  Diói 

c * UVN  C*^vl*c^e  doutffè  in  un  fuo  podere  fatta  uia  Latina  tre  miglia  lungi  di  f{p- 
c«)Wffvfi-  f\«.*  cui  ma  edificare  a fan  Sti'pbano  un  tempio  : Et  effoin  bonore  difan  Cor~{ 
rKW\\<. 71(110  "«cono  una  Chic  fa  falla  uia  Appia  edificò . Egli  rijìorò  le  Chio-i 
. vi'  fi  megjo  rovinate  , rifece  i uaft , che  ne  erano  flati  tolti , oguafU.l 
(•  jLy  * 1 Edificò  ancho  tre  camere  in  tre  bafiliche  di  fan  Ciouanni  ,eTaolo.! 

- n-  -wrh  Ordinò  tanti- del  popolo  di  ({orna , che  hauejfero  cura  de'fepolcri  de  - 
lebhfiKtKti  -^poftoli , e li  guardaffèro  , e li  chiamò  cubiculari! . Ordinò  an- 
f - * cl>&  » c^e  Prima  ^ fi  confacrl  neHa  mejfa,fi  dica , Hoc  fanftum  [acri-  • 

v 0 ficium  &c.  e che  non  poffa  monaca  alcuna  il  uclo  benedetto-di  tefign 

rie  cu  ere , fe  non  fi  approba , e fa  ctoarofóima, 'depila  babbia  co* 
fìantcmentc  XL.anni  uiuuto.  Ma  mentre  che  il  fanto  Pontifica  k 
A ce  phdi  a quefle  cofe  intento,  forfè  di  un  fubito  la  herefta  de  gli  ^ tcephali , che 
hcreu'a.  fMrono  cof,  fotti , perche  finita,  autore , ne  capo  foffero  , e finga  cer-> 
uello.  Qjiefìi  dannauano  il  concilio  di  Calcedoni  ,c  negammo  la 
“ • **  proprietà  di  d^e  fi  fi  arnie  in  Chmsto,  affermando , effere  fola - 
ir*'  mente  una  natura  nella  perfona  di  lui . Qjcefla  herefia  Leone  Pon-  * 
rr  v > o tifice  con  dotte  , & eleganti  Epiflole , che  egli  a catbolici  fcriffe , ne  > 

» ; ^f*!**0  confutò.  Scriuono  alcuni  ,che  in  quelli  tempi  fiorifero  Caolino  Ve-  - 

' jX"  dt  fiouo  di  Tfola , "Pro fiero  Aquilano  perfona  dotta , M ameno  Vefco-  > 

■*  ' itSic^  ho  di  Vienna  ; il  quale  Mamcrco , come  vogliono , per  li  fiefli  terre-1 

)%*.-  - Vpw.  J moti , che  fi  fentiuano  , e nella  Gallia  fiet talmente , le  Letame  ordinò.  - 
\?Jt4-*f*ydiavd>fèpra  Leone  hauendo  nelle  fue  ordinationi,  che  fece, creati  .LX  X XI. 

i xx  XI.  diaconi , & LX  XX  VI.  Vefcoui  morì. a X*  di 

aprile , e fu  in  V aticanopreffo  fan  "Pietro  fepolto  i Tenne  X JfcJJ» 

U o»  c a j r*m  i acml  1 & &orit*  Cbiefa  in  mano , ottimamente  ftggn*\ 

<■  » r **  vft  Jiola -,  la  quale  uàcò  doppo  lui  fette  giorni  4 «U 

. * > ' ' * >\  >.<UU)h  . Itttv  ..alt»  : » 

H I L * lt  I O . LL,&t  ■ •vS»«" 

*'  n T T I lario  nato  in  Sardegna,  e figliuolo  di  Cri (pino  fino  attempo 
lenir-  jpQ- dell’Imperatore  Leone  pafiò  ; il  quale  Leone  fu  il  primo , che 
) -•  tmP-  del  [angue  Greco  f òffe  in  luogo  deUTntperatore  morto  eletto  r Egli- 

non  piu  toflofi  uide  m questo  folline  grado , che  creò  , e fe  [aiutare 
^tugufto  un  fuo  figliuolo  chiamato  medefimamente  Leone . Ora  fot -te 
to  quefìo  Principe  f Imperio  Romano  grandi  calamità  fofferfe  ;pep~? 

che 
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c/;e  yi  Iettarono  fu  in  alcuni  luoghi  certi  tiranni , che  fecero  ogni  sfor-  • «* 

3^0  , pf  r occupar ft  l’abbandonato  Imperio  di  Roma . Il  perche  niofjò 
da  quella  oport unica  Genferico  Re  di  t'andati  ne  paflò  lofio  molto  Genitrice 
potente  per  barca  di  ^Aphrica  in  Italia , per  fare , come  gli  altri,  an~  ri-n*Lle. 
che  egli . Di  che  efjendo  Leone  auifato  ne  mandò  Bafilifco  Tatritio  - 
con  gr offa  ormata  in  foccorfo  di  lAnthcmioTrincipe  Ramano*.  Ter 
la  quale  cofa  uniti  cofloro  infteme  gli  efferati  loro  ft  fecero  con  urial-  (t^on  * **'  àm 
tra  armata  incontra  a Genferico  prejfo  Topulonia  in  Tofana  ; e far-  ^ 

Tondo  il  nemico  a combattere  in  una  gran  battaglia  il  uinjero , am- 
mainando  infiniti  barbari,  e facendoli  con  lor  gran  uergogna  fuggire » v 
e ritornarfi  in  ^ipbrica  . In  quello  RjchcmeraT^otrìcio  , chehaue- 
ua  fulle  montagne  di  T rento  ritrito  Biorgo  Re  di  Jthmanni , infuper- 
bitodi  quettaouttoria  ftponeua  in  punto  di  ponerne  Roma  fojjoprax; 
e l'haurebbe  fenga  alcuridubbio  fiuto  , fé  'Ef  ipfianio  V efeouo  di  Ta- 
rila non  l'haueffe  con  Anthemio  riconciliato . In  quefla  tanta  confu- 
sone di  cofe  non  reflò  Hilario  piantai  di  procurare,  come  buon  pafìore , 


ti  comi 


Jc 


"V 


le  cofe  dirime,  e di  fanta  Chiefa  . Egli  ordinò , che  non  potefferoi  J<a  ^ , 

Tontifici  elegerft  il  fuccefjore  * Il  quale  ordine  ancho  a tutti  gli  altri  . ' 

gradi  ecclef tattici  appertiene . Fece  una  decretale , e per  tutto  il  J . 
Chrittianefmo  la  diuolgò . Scriffe  ancho  Eptttole  della  fede  catholi-  Vcki  odjX\  e) all*  li 

ca , per  le  quali  confirmaua  i tre  condili  di  f{icea,di  Ephefo , edi^^  ^ f Jf*  a 
Calccdonia  ; e riprobaua , e dannaua  Eutichio , Tgeftorio  , e Diofco-  ' ' j ' l 

rio  to'  lor  feguaci.  Egli  edificò  nel  battiflerio  della  Chiefa  Latera-c\f*A.(ji  vnu«  rV*'c 
nenfe  tre  cappelle , e di  oro  tutte , e di  pietre  preliofe  le  ornò  -,  atre  rUa-Ù.V<C 


glorioft  fanti  dedicandole , che  furono  fan  Giouan  Battista  , fan  Gio-  / 
uanni  Euangelitta,  e la  fanta  crocè  . Vi  fe  le  porte  di  bronco  couer-J  U / * Q 

te  di  argento  vagamente  lauorato . Tacila  cappella  della  croce  ui  ha-  covro  -t  l 

uea  un  r ' ' 1 T'  ~ ' “ 


i peggp  del  legno  della  croce  fanta  rinchiufoin  oro,  & ornato  ( 
di  gemme.  Vi  era  ancho  in  quel  luogo  uno  agnello  di  oro  di  due  libre  au  ^ . . 

polio  fopra  un^colonna  di  marmo  onichino . Stanano  dinari^  alla 


cappella  colonne  grandifiime . Enel  fonte  di  fan  Giouanni  era  una  ^ ^ £q%'i 

lucerna  di  oro  di  X.  libre , e tre  cerui  di  argento  di  LX  X X.  libre, che 
ucrfauano  nel  fonte  l’acqua  ; & una  colomba  di  oro  di  due  libre . 

Egli  ui  aggiunfe  ancho  poi  uri  altra  cappella  di  fan  Stephano  ; & edi-  * ‘ . . 

fico  prefjo  quello  medefìmo  luogo  due  librarie . Io  non  parlo  de’  duo - 
ai , che  egli  a molte  Chic  fe  fece , per  che  furono  quafi  infiniti , e di  orox 


\’Q 


> di  argento  ,*  di  marmi , e di  gemme . Scrivono  alcuni , che  Ger - 


d 


mano  Vefiout?  di^dltijliodoro  , e Lupo  V efeouo  Trccarcnfi  in  quello 
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tempo  fodero , e ne  giouajjero  , come  in  effetto  molto  giouarono  , la 
religione  Cbrifiiana  , che  fi  ritrouaua  per  cagione  de' gentili , e degli 
bendò  Vdagiani  moffe  tr attagliata , e depre/Ja . Giono  anebo  molto 
in  quello  tempo  alla  Chiefa  catholica  Gennadio  Vefcouo  Coftantino - 
politano , e di  molta  dottrina  ,edi  bontà  di  coftumi  ornato . In  que- 
VittariM  (la  età  Vittorino  di  nationc  ^Aquilano , & eccellente  jLritbmetico 
AquitAo.  ammalando  in  quefto  Eufebio , e Tbeopbilo  riduffe  al  corfo  della 
Merlin»  luna  la  pafqua . Tongono  alcuni  in  quetti  tempi  Merlino  Inglefe  ce- 
lebre bidonino  ; ma  piu  fé  ne  ferine  di  quello , che  fi  dourebbe . Ora 
Hilario , che  non  Utfciò  di  fare  tutto  quello  t che  ad  ottimo  Tontijice 
fiana  bene  di  fare  cofi  nello  edificare  delle  Cbiejè , & arricchirle  di 
uagbi  ornamenti , come  con  l'infegnare , col  caligare , e riprendere , 
e col  fare  delle  elemofine , doue  conofccua  fare  di  bifogno , morì  final- 
mente , bauendo  prima  creati  XXV.  preti  , V.  diaconi  ,eX  X II, 
Vefcoui  ; e fu  nella  grotta  di  fan  Lorenzo  preffo  il  corpo  di  fan  Siilo 
fepolto . Fu  fette  anni , tre  me  fi , e dieci  giorni  Tontifice  ; e uacb  dop- 
fo  la  fua  morte  altri  dieci  giorni  la  Chiefa . 


Come  dalle  lettre  antiche  di  argento , e di  Mufaico , che  fino  ai 
boggi  fi  ueggono  nel  battitterio  di  Laterano , fi  caua.  ,fi  dee  Hilaro,  t 
non  Hilario  dire . Il  che  ho  anebo  io  in  alcuni  tefii  antichi  ritroua- 
to  fcritto  « 


Vi 
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Simplicio , che  nacque  di  Cattino  in  Tiburi , fu  fatto  t Imperio  di 
Leone  fecondo  , e di  Zenone.  Terciocbe  Leone  primf teggendofi 


• *»v 


grauemente  infermo  defignò  fuo  fuccejfore  nell’ Imperio  Leone  fecondo 
nato  di  M ariagene  fua  forella,  e di  Zenone  I faurico  f io  cognato . Ma 
ueggendofi  non  molto  poi  quetto  Leone  il  pianane  da  una  cruda  infer- 
mità fopraprefo , e già  preffo  la  morte , ne  lafciò  a Zenonp  fuo  padre 
Odo  Acre,  l'imperio . odoacre  in  quetto  tneggo  ne  entrò  in  Italia  còngrojfo  e[- 
■f- 1)  «vovO  tK  fcrcito  di  Turctlaigbi , e di  Herult  ; e facendo  preffo  Tauia  con  Hore - 

. m i^\0fie  Tatritioil  fatto  di  arme , il  ninfe , e fc prigione  -, e lo  fé pofeia  in 

f\  y i •piacenza  fu  gli  occhi  di  tutto  l’ejjèrcito  morire U E Zenone,  che  heb - 

uik*^V-  he  pietà  della  calamità  £ Italia , mandò  cantra  Odoacre  Tbeodorige 
\ ^ i /fi t * 
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Ej  di  Gothi  , che  egli  baiieua  già  molto  bonor.no  nella  fua  corte  te-  Tbtel • 
fiuto  . Colini  facendo  non  lungi  di  ». Aquilina  preffo  al  fumé  Fondo  6*~ 
un  gran  fatto  di  arme  con  Odoacre  il  ninfe . La  medefima  fortuna 
hcbbeancbo  piu  uolte  contra  il  tiranno  Mugulìolo , e finalmente  il  )|rv''/  , •-  j- 

tenne  tre  anni  ajjediato  in  Eauenna . ./ili’  ultimo  li  perjiufc  (e  uello jT  J 

fpingeua  ancho  Giouanni  il  yefcouo  di  quella  città  ) ebe  il  riceuei]e  perdi*  i ^ 

fuo  compagno  nell’Imperio . Ma  egli  poi  contra  la  fede , che  di  ciò  lijcbo  ? (tÙa^cki.  <U 
diede  Ao  fece  infieme col figliuolo  il  dì  fequente  morire* E cofi  fenga ( f}  y 
hauere  hitomo , che  li  contradicefie , s’inf ignori  Thodorigo  dell'lmpe-  . 

rio  d'Italia.  Stmplici^ia  quello  dedicò  la  Cbicfa  di  fanto  Stcphano*~i  JtIl.  ~ 

protomartire  fui  monte  Celio  , e quella  di  fottio  Andrea  Mpoftolo  nona**  W**  **  V ’ 
lungi  da  fanta  Maria  maggiore,  doue  fino  ad  boggi  alcuni  jegni  di  an~$0*\  : L\  ? (ytioajfi* 
tichità  ft  ueggono , li  quali  ho  io  molte  uolte  riguardati  piangendo, / (’no  /ri 
confiderando  la  negligenza  di  quelli,  che  ne  fanno  cofi  fatti  edifitiì^ovyo  Jtt 


lo.  o 


andare  in  rovina.  E fi  uede  già  in  quella  Chieja  un  titolo  di  moltiuerfi>.r~-' 
ferini  in  mofaico,  che  rnoftra  effere  (lato  Tapa  Simplicio  che  la  edi-'^-?*/  ” ‘'/V'  ^ 

fico.  Egli  dedicò  ancho  qucfloPontifice  un’altra  Cbiefa  di  fan  Wf-1  !ma*A 


phano  preffo  fan  Lorengo , un'altra  di  fanta  Bibiana  martire  pref-c  /<n  a 


fo  il  palagio  Licinino  , doue  il  corpo  di  quella  uergine  Jla  ripofìo 


9~  "T W 9 — f * — * 7 w~mww-m  jmmm  M^u;»v  • ^ {olf\l 

Ordinò  ancho  lefettitnane , nelle  quali  i preti  uicendeuolmente  Hejfe~J,  ^ ve  Ai  CjO 
rofermihorainfanP'wtrQ,boramfanPaolo,horamfanLorengp,'T'\)'l“  • y*,rA  * ^ 


r»\; 


per  lo  bifogno  de’ penitenti , e di  quelli,  che  haueffe  uoluto  il  fanto  ~- 

batte  fino  riceuere . Egli  diuife  ancho  , e diflinfè  a facerdoti  in  cinque  ^ ' [jnyptt 


oanei/no  riceuere . t.gu  aiutje  ancno  , e aijunje  a tacer  ioti  in  cinque  ’j  /•  ' 

regioni  la  città  . La  prima  era  quella  di  fan  Pietro  , la  feconda  quella  _ . d "'X  ' T 

di  fan  "Paolo , la  terga  quella  di  fan  Lorengo , la  quarta  quella  di  fan  » •'v  y CM  ^ 
Giouanni  in  Laterano , la  quinta  quella  di  fanta  Maria  maggiore . 

Ordinò  finalmente  , cheti  clerico  non  doueffe  riconofcere  dal  laico  la  + I 
poffeflìone  del  beneficio.*  Il  che  fu  poi  da  Gregorio,  e dagli  altri  Pon-  2 5^®  . , 

tifici  confirmat(f.  Chela  Chiefa  Romana  f offe  la  prima,  e capo  di 
tutte  te  altre.  Gli  feruti  di  McatioVefcouo Colìantinopolitano , e di  j.  f\Odl\  i u 

Thimòthio  perfori*  iottiflima  il  dimollrano  chiaramente  . Per  li  | nOv/0 

quali  fritti  fi  prega  Simplicio  , che  uogfta  dannare , e reprobare  Pie*  '*  ^ -v 

troV.cfcouo  di  ytìe-fandria  &•  imitatore  della  herefta  di  Eutichio . il  I 


un.» 


t.  *v  - 


I l tratti 

che  il  Pontefice  fece , con  quefla  condii  ione  però , che  fe  egli  fracerto 
tempo  a penitemià  tomafje  , riceuuto  da  catholid  fofie . Cogliono 

alcuni , che m qucfli tempi  fofle  Bjmigio  Fefcouo  dt  Bjmi  perfona  Remiti*  rjovt*  i ^ * 
fantiflima , che  ( come  nelle  bilione  fi  legge)  batterrò  Clodoueo  Re  - , 


dtRaOi. 


t*  tAI 


' ' 

njm«\  r\r 


f.'f 

Jl  fr«). 


,‘c^  (o)Mt  ?^<vaVt>  \er>£.  ànly  ajryu  ì le»  ! I fornai  Oio 

■<><»'*  «u<n  y-rf'  tiXntW  " 

. C.  m . a «..irvi  r**i  il  i n t*  rifa  Kf  f I f\Cì  ftsl  ^ ^ ^ 
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TL-ATIV^  DELLE  VITE 
eofe  Tbcodoro  Vefcouo  di  Sorta  ; e compofe  X.  libri  di  bifloria  eccle- 
fiaftica  imitando  in  quc/ìa  parte  Eufebio  Cefarienfe . In  quelli  tempi 
quafi  tutto  l'Egitto  fi  ifuiò , e perdi  dietro  le  herefie  di  Dio fc oro  > del- 
le quali  fi  è ragionato  molto  di  f opra . Furono  ambo  nell'Mphrica 
tr attagliati  i cat botici  di  Himerico  I{e  di  Vandali , che  era  della  be- 
re fta  de  gli  ^irriani  infetto . Il  perche  Eudofja  nepote  di  Tbeodofto, 
donna  catbolica , cfua  moglie  fingendo  di  uolere  andare  per  adempi- 
re un  fuo  uoto  in  Hierufalem , ne  lafci'o  il  fuo  hcretico  marito  e doppo 
una  lunga  peregrinatone , e tr attagliata  affai  ad  una  donna  co/t  fat- 
ta , in  Hierufalem  morì . In  qne/ii  tempi  vogliono , ebe  le  offa  di  Edi- 
fico t it  oliate  foffero , e trasferite  nella  città  di  .Alcf/andria  ; &r  il  cor- 
po di  fan  Barnaba  mede/imamente  con  l’ Evangelio  di  Mattbeo  ferino 
in  Hebreo  difua  mano  . Ora  Simplicio  battendo  e con  ottimi  ordini , 
e con  pregiati  duoni  la  Cbiefa  fanta  arricchita , e creati  nelle  ordina - 
tioni , che  egli  fece  ,LV  Ili.  preti , X I.  diaconi , e LX  X X V I. 
Ve feoui , morì  il  fecondo  giorno  di  Marzo  , c fu  nella  Cbiefa  di  fan 
Tietro  fepolto  , gotte  mata , che  hebbe  la  Cbiefa  Bimana  X V.  anni, 
un  mefe , e fette  giorni . Doppo  il  quale  Tonificato  refiò  per  venti  fei 
...  r\  - C l’  capo  la  Cbie/a . 

JLfA*  llììXa  v . FELICE  JJIn  Lii  y)  "\c* 

^ j ef,ce  terzo  Romano  figliuolo  di  Felice  prete  tenne  dal  regno 

r di  Odoacre , che  fignorcggiò  XIII.  anni  in  Italia  , fino  al  re-, 
gno  di  Tbeodorigo  , ilTontificato . Il  quale  Tbeodorigo , anchor  che 
fi  elegej/e , e faceffe  fedia , e capo  del  regno  Ifauenna  , ne  ornò  non- 
dimeno , quanto  fare  fi  puote  , le  città  di  Roma  di  uartj  edifici]* 
Tercioche  egli  rifece  il  fepolcro  di  Ottauio  » e molti  altri  ruinoft  edi -, 
ficij  > e chiefe , e diede  al  popolo  de' /penatoli  antichi*,  come  fi  era  co- 
fiumato  nel  tempo  buono-,  e finalmente  non  lafciò  cofa  di  fare,  che 
ad  uno  ottimo  Trincipe  di  fare  fi  eonuene/fe . E per  farne  /labile  , 
e fermo  il  fuo  regno,  menò  per  moglie  -Andefleda  figliuola  di  Clo- 
doueo  Ife  di  Francia  > & una  fua  /or ella  diede  ad  Honorico  Bjt  di 
Vandali , & una  delle  fue  figliuole  diede  ad  -Alarico  He  di  Vifigo-, 
tbi  ,unaltra ne  diede  a Gundcbaldo  per  moglie.  In  quello  Felice  in-s 
a\»l*  rv,  te/o , che  Tietrf  Euticbiano , il  quale  fi  è detto , che  haue/fe  , come, 

«A  ir.  hcretico , hauuto  bandoffo/j'e  ad  inSlantia  di  -Acbatto  fiato  nuotato , 

dubitando  di  qualche  inganno , con  autorità  delia  fede  -Apostolica  nel 
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-dubitando  di  qualche  inganno,  con  autorità  della  fede  oApoSìohca  nel, 

Jbjj. 
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concilio  di  fedeli  approbata  di  nuouo  e Tietro , & eh  alio  ne  con-^.y  uvjt 

dennò . Ma  in  capo  di  ere  anni  facendo  Zenone  fede  ,che  pentiti  1 VC>  ) . » 

quelli  fi  fa' fero , ui  mandò  Felice  duo  Pefcoui  Mefjeno  e Pitale,  per  r^°  ' ' ,uC  - 

che  ricono  fama  quella  uerità  gli  afolueffe.  T a ffati  ne  coloro  in  Jifia  ckl  c»U»* 

non  piu  tofto  pofero  il  piè  in  Heraclea , che  lajcivtdofi  fubornare  unititi  O ' ^ 

.con  danari  non  fecero  punto  di  quanto  ordinato  loro  il  Tonti fice  ha*  j'iprufoocvJ^  • 
Mcua  . Diche  ragioneuolmente  J degnato  Felice , radunato  a (ìue^oj'yYyy^f\  jJlfy<.rt\o 
effetto  un  fmodo  ,ne  condennò  come  difobedienti  ,e /montaci,  quelli  ^ ^l{  ^ 


duo  Pefcoui , e dalla  comunione  di  fedeli  li  ifcompagnb . Ma  perche 
M effe  no  fi  pentì  del  Juo  errore,  e lo  conferò , li  fu  confi  imito  un  » 

tempo  di  potere  farne  la  penitentia  , e la  emenda . il  medeftmo  Fe- 
lice edificò  preffo  quella  di  San  Lorenzo  una  chiefa  a fanto  Agapito. 

Ordinò , che  da  i Pefcoui  foli  le  chiefe  fi  confecr afferò.  F{el  fuo  tem- 
po uogliono , che  Tbeodoro  prete  fcriueffe  contra  gli  beretici  un  li- 
bro della  conuenientia  , e concordanti  del  uuouo , e uecchio  tefla- 
mcnto  . In  quefla  età  ripongono  alcuni  ancho  Giouanui  Dama  fieno  Ch.Dama 


r 


• •' 


perfona  dotti- ima,  e celebre  Theologo  ; il  quale  compofc  il  libro  delle  lun} 
fententie , nel  quale  imitò  Gregorio  l^agiangpno  , Gregorio  Enigcno » 

< Didimo  » AleJJandrino . Scriffe  ancho  alcuni  libri  di  medicina , trat- 
tando delle  caufe  de'  morbi , e delle  lor  medicine . Ora  Felice  creati » 
che  bebbe , in  due  ordinationi,  che  fe  il  Decembre , X X PI  1 1 preti,  ^ 
V. diaconi , e XX  X.  uefeoui , morì , e fu  in  San  Vaolo  fepolto , 
retta , che  bebbe  otto  anni , undici  mefi , e die  fette  giorni  la  chiefa  j 
la  quale  refìò  per  cinque  di  fenga  capo  . . - 
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Io  chiamerà  co  fluì  Felice  II.&  non  II I.  poi  che  non  fi  può 
chiamare  Tonti  fice  colui  ,che  fu  nello  feifma  contra  Liberio  creati. 
Gelafio , di  cui  dirà  oppreJJòTlatina , collocò  primieramente  in  La * 
terano  i Canonici  regolari , che  chiamano  di  fanto  Agofltno,  che  fino 
a Bonifktio  P 1 1 1 .che  ne  li  cacciò  » ui  fletterò . Si  caua  da  gli  ar- 
chiti della  chiefa  di  San  Giouami . 
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Elafio lAphricano  ,e  figliuolo  di  Palerio  fu  in  quel  tempo» 
che  Theodor  igo  tnofjc  guerra  a Clodoueo  Bj  di  Francia » e fuo 
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focero , perche  hauejje ^Alarico  f{c  di  Vifigotbì , e fuo  genero  morto, 
Tbeodsri  occupata  fi  la  Guafiogna . E) a Theodorigo  dell'uno , e dell'altro 


. occupai  aji  la  vuo/ii/gau  . c.i  « » * »«•»  »—•» 

^ parente  ; ma  perche  li  parca  la  caufa  di  *Ala-  ico  piu  giufta , ne  pre 

' • JK1*-  °'r'  yè  la  difefa  con  le  arme  , e ne  mofje , conte  dueuamo , a Clodoueo  la 

~Wc*tVtì  incorno 


« — - . ^,,u . Et  battendolo  in  un  gran  fatto  di  arme  uinto , ricuperò  U 

«Ui  / \W  Guafcogna , e ne  prefeil  gotte) no  in  nome  diMmcrigo  figliuolo  di 

-L  a--*  T • «é  Alarico , mentre  che  egli  in  perfetta  età  ne  uemffe  . Il  mede  fimo 


ti-  <uvn*ov)o  1 1 r * f •/ilanc0  * mentre  coc  e&li  in  Perfetta  età  ne  uemffe  . Il  medefimt 

«A..  Theodorigo  accrefcendo  il  fuo  regno,  che  egli  in  Italia  fi  poffcdcua,ui 

<•*** - - - • — • - ■ ■ -•»  • ^ 


l’Illirico, la  Galli 4 


(Avviviti  '•  ~agyun[e  la  Sicilia,  la  Dalmatia,  la  Liburna  , /’ 

Li  Li  Gu»  Oy  (TI . Jfarbonenft  , e la  Borgogna.  Cinfe  di  un  forte  muro  la  città  di  Tren - 


JL\  i«  v»u  i wy  v*  . jsjarbonenJc  ,ela  Borgogna.  Cinte  di  un  forte  muro  ia  citta  ai  1 

3».)fVmrvìloi\l  p'vo  . (o  falle  ^Alpi -,  e ponendo  ne  gli  ultimi  confini  di  Italia  preffo  «. — 
o «Limivi  gufla  gli  Heruli  ad  habitarc  , il  cui  Bj , perche  era  anebor  gioita- 


jlu- 


^ netto  , adottato  thaueua , ne  affecurò  a quello  modo  Italia  da  nemici 

jTvv*u  "il  Ovatto  flran,eri-  Celafto  in  quello  ritrouando  alcuni  Manichei  in  ({orna, 

fcerA  I 


diede  lor  bando  dalla  città  , e publicamente  preffo  fanta  Maria  mag- 
\Lgi°retHtti*  l*r0  libri  brufeiò  . Intefa  poi  la  penit enfia  di  M effetto , 


v/t  - . giorc  tutti  t toro  iwrioruicio  . inteja  poi  lapawemu  auncjjaio, 

Lk  trvAumo»'*  ^jZfi  quale  fieraanchoin  fritto  fuffictentemente  purgato , ad  inHantià 
l *iaa«v  y L ‘A^xAyUdtl  f nodo  alla  chiefa  fualorcHituì.  Effendo  pofeia  auifato  de’  molti 
s nti  tv  fiagittj , & homicidtj , che  nelle  chiefe  della  Grecia  per  le  riuolte  di 
R/tanvlK1  V "Pietro  ,edi  Achaxioft  corttmetteuano , ordinò  ,che  fetoSìodique- 


fi 


7 * • 7 • -f  ' l°ro  federante  non  fi  pentiuano , 

vchxbv  \ ^ ^ j nati,  e finti  del  confortio  de’ fedeli  y 
AJXJ-xivtAiv  rvt*-  *■'  chiefa  coHume  di  affettare  molto  tetri 


ne  foflero  per  fempre  conden- 

^ # # r_  ^ priui . Era  in  quella  primitiu* 

^u|-v!.V<aK  r\*X  ^ ‘ chiefa  coilume  di  affettare  molto  tempo  quelli , che  preuaricanio  fi 
7htO  Arfòrcm  potea  fferare , che  un  dì  ritornare  alla  uera  ftrada  douejjèro.  In  quel 
«T  v..  t (9\anf  empoeraa  punto  flato  Giouanni  Fefcouo di  ^Cleffandria , e perfona 

> _ ^ IM  Ml/I  >f  A AfTli  A //  «fi#  V I li  A / /I  f SlttPlll  O /itti  U Oi  I§  . 


.molto  catholica  in  modo  trauagliato  dalle  riuolte-  di  quelli  cattiuelli  , 


4 i,"\  nr  ^ O_molto  catholica  in  mod 

p 1 1 *f  ci  fe  ne  era  fugendo  uenuto  in  {{orna  al  Tontifice , il  quale  beni - 

rf**-  gnamente  raccolto  l’haueua . Egli  dedicò  Gelafio  in  Tiburi  la  chiefa 

|ì)tAl  G<r<£vr\»  <fi  fama Euphemia 

' l ‘ - - 


1 u-«  v"'\  . <u  janta  tupnemia  martire.  Dedicò  anebo  quella  di  fatuo  ì^ican^ 

/a  ^ y-dro,  & Eleutherio  nella  uia  Labicana  , e quella  di  fanta  MariafulU 

- uia  Laurentina  uinti  miglia  lungi  dil{pma.  *Amò  queHo  Tomificè 
^ 1 ' <d<v/«v>'  molto  fi  clero  ,e  l'accrebbe,  & ornò.  E fi  moHrò  fempre  co'  poueri 

rn®>,yv^  ^ mj^Kamoreuolilsimo , e pieno  di  charità.  Liberò  l{pma  da  molti  pericoli , 

’ ^ *t(T  *»*  . p e dalla  fame  (fetalmente  , con  le  prouigioni  debite,  e a tempo. 

0 oj ,fT^''vl°  tf^Compofc  anebo  de  gli  himni  ad  imitatione  di  fatuo  Ambrogio  ; e 
<l  u /lU  ^ iP  ' fcrlffe  cinque  libri  cantra  Euticbio , e Jfeflorio  heretici , & altri^due 
«v  ( • r tsi*  { ' cantra  ^irrio.  Fece  delle  àrationi  graue,  & elegantemente  ffittcj 

^ k . « • ■ ma/»#  mam  MfpnA  rho  riatto  m et Cimi  /Mitri  frrttìp 


DE*  “PONTEFICI-  61 

I quali  libri  albo  ranelle  pubtic  he  librarie  fi  leggeuano . Scriuono 
alcuni , che  egli  ifcomunicafie  l’Imperatore  ^ inaSlafio , che  era  m 
Coflatitinopoli  a Zenone  fucceffo  ; perche  ad  Achatio  y&  a gli  he - 
retici  fituorifiè . Onde  fi  uede , che  fé  uno  Imperatore  erra  nella  fe- 
de , & effcndone  auertito  non  obedifce , fi  pojja  dal  Pontifice  orna- 
no Scomunicare . Della  medefima  autorità  fi  feruì  contra  i F andati, 
e contra  il  He  loro , che  infetti  della  herefia  di  Intani  ne  perfegui 
t aliano,  & affliggeuano  per  uarie  maniere  i noslri.  T^el  principio  di 
quello  "Pontificato  Germano , & Epiphanio , l’un  Fefcouo  di  Pania, 
l’altro  di  Capotta  , con  la  autorità , e fantità  loro , e raddolcendo  del 
continouo  e con  orationi , e con  dolci , e deftri  modi  i crudi  cuori  de’ 
barbari , molto  alle  cofe  afflitte  di  Italia  giouarono . Giouarono  an- 
cho  molto  in  quel  tempo  nella  G alti  a Lannociato  Abate  di  dare  » e 
Megetio  da  Pitterfi , perfona  di  gran  bontà , e dottrina  ; e che  a 
Clodonco  He  di  Francia , & a Clotilde  fua  moglie  perfuafcro , che 
diuent afferò  Chrifiiani , e la  fede  cathotica  per  tutto  quel  regno  ne 
difenfaffero.  Alcuni  queRa  lode  a Remigio  perfona  fanti  finta  attri- 
buifcono . E Gelafio  hauendo  creati  XXXII. preti , duo  diaconi , e 
LX  F II.  Fefcoui  morì  aX  XI.  di  T^puembre  ,e  fu  nella  chic  fa  di 
Sqn  Pietro  fepolto  . Fu  Pontifice  quattro  anni  , otto  me  fi  ,edi- 
cijjette  giorni . E uacò  la  Cbiefa  fette  dì  prima , che  nuouo  Pon- 
tificie haueffe . 
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AT^aHagio  fecondo  Romano  , e figliuolo  di  Fortunato  fotto 

l’imperio  dell'Imperatore  AnaRagio  tenne  il  Pontificato , in  AnjJldpo 
quel  tempo , che  Tranftmondo  fie  de  Fandati  f e chiudere  tutte  le  i^p- 
chiefe  de’  catholici , e ne  confinò  C XX.  Fefcoui  nella  ifola  di  Sarde- 
gna . Fogltono , che  alhora  un  certo  Olimpio  Fefcouo  Animo  in 
Cartagine  bieRemdndo  pubtic  amente  neT5agnola  faniiJItma'Trvntà  . P'/^~* 

/ offe  da  tre  faettc  celefli  tocco , e moriffe , e fojfe  il  fuo  corpo  afnttqJLfÀA**** 
arfo . F olendo  ambo  un  certo  Barba  Fefcouo  Animo  battegare 
non  fo  dfndqùéHé  paròle , Barba  tfb  attera  in  norme  del  padre  per 
lo  figliuolo  nello  Spirito  fanto , dicono  , che  toRo  l’acqua  ne  difim- 
rifje  , che  più  uedute  non  fu  . Onde  per  quello  miracolo  colui , che 
ajpettaua  di  e fiere  bat  togato , a noRri  catholici  fe  ne  paflò . Ana - v ■»  » •.  . 1 1 

fiagio  Tontifice,  come  firiuono  alcuni,  i/comunicò  l'Imperatore  Ana-  . > , * . $7*‘ 


TLvATJ'H^  DELLE  VITE 
fi  agio , pere  fa  fauoriffe  ^Atbatio  ; benché  lafciatofi  egli  poi  fidure  da 
^Achath  , mentre  c fa  cena  ficret amente  di  reuocarlo  dcU'efilio  > ne 
conti  ilio  , c [degnò  forte  il  clero  ; il  quale , per  efjérfi  nel  mede  fimo 
tonfo  il  Taf  a finta  con  fini  intento  de'  catholia  a Fi  retto  conTho- 
tino  diacono  di  Salonichi,  che  era  dell'errore  di  *Achatio  feguace,  dal 

■ „ , con  fottio  dtlTontifite  ^nafìagio  fi  ritirò.  Ter  la  qual  cofauoglio- 

■ TVJ*  i ' \ no , che  per  uolere  di  Dio  infermando fi  di  un  fubito  il  Tapa  morijfe  f" 

l t.  T £ q odio  fu  il  fecondo  Tonti fice > che  fi  legge , che  con  gli  beretici  fi 

u\*ì\  pivo  cip'10  z accoflaflc . » Alcuni  altri  uogliono , che  egli , mentre  fi  Jìaua  nel  fuo 
\;a Jfa'aoX/P}a^ò^Oagio,per  difiaricare  il  neutre tle intestina  giu  ne mandaffe , e mo- 
f\  ,^|P  l«  iM-frulyntia  riffe.  T{cl  fuo  tempo  fu  Fulgentio  ^iphricano  Vefcouo  di  fiupc  ; il 
gì-lX-L  Vtjcouo.  quale  effondo  da  Tranfimondo  con  gli  altri  Vefcoui  cat  botici  della 
■ Jl phiica  confinato  in  Sardegna  , non  rdiò  mai  di  infognate , di  pre - 

<T\uVu.tAv  K n \ . dicare , ne  di  ricordare  tutto  quello , che  per  la  (aiuto  di  fedeli  fk- 

0*  <ea  bifogno , e per  fare  la  Merita  della  fede  chrifliana  conofiere . 

Lp  ' /)  . Scriffe  alcuni  libri  De  frinitale  , De  libero  arbitrio,  e delle  regole  ap- 

flì \ H P'vl'0  * £\vAt''  pertinenti  alla  fede  -,  e contra  la  herefia  di  Telagio  anebo . E feci 

1 1 ' • * * J ’ * * ' " " oancho 

perche 

" — /fi  «■%?•  *X**  /*  Pnlvt,a  aotttpima  , e jcrifie  te  regole  ae  monaci , e la  fitta 

(Totav’tO  di  San  Seuerino  *Abate  con  Mago , & elegante  flile . Panilo  anche 

vau\<  ' Vefcouo  nella  Calila  fcriffe  molte  cofi  in  qudìi  tempi  ; e quello  t chi 

- » • fine  loda  ,fi  fu  il  trattato  , che  egli  fece  contra  gli  beretici;  nel 

/-*  quale  pruoua  , e dimoile  a;  effire  la  Senta  -Trinità  efjentialc  . 

</l  o**1-" Scriffe  medef imamente  contra  quelli , che  diccuano  ambo  nelle  cofi 
\ocVt.  in  hM  tjiOfAO  create  effere  cofi  incorporee . Doue  egli  col  teiìimonio  de' fanti  anti- 
) ’ <\  g^r^tiqq.  chi,  e della  diurna  firitturamofbò  filo  Iddio  potere  incorporeo  chia~ - 

£^*  ^ K>d  mar  fi.  Qjieito  è quello  , che  fi  è potuto  dire  del  Tonificato  di  ^ina- 

; ftagio , il  quale  una  uolta  fola  il  Deccmbre  fece  ordinationi , e creò 

'.XI I. preti ,t '.XVI.  Vefcoui , e fu  morendo  a X V I I.di  Tjouem- 
bre,  nella  cbiefa  di  San  Tietro  fepolto . Tenne  uno  anno  , X.  me  fi  > 
f ^ • tir  X X 1 1 1 1.  giorni  la  dignità  del  Tonificato  -Tilquale  uaco  doppa 

r'  ~ lui  quattro  giorni . • . » • 
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I'  (Ptcnu^v  (#Anr  jntmaconato  in  Sardegna  , e fgliuolo  dì  Fortunato  fu  fitto  l* 
Atri  j«  rvo  jo^vVi  aX  ^ J i mpei  io  di  jinafiagio  creato  Tontifice,  e non  fin?  a grande  con -» 

trouerfia, 

' I 


(on'urfò o o jpvx^f  j»^ov»VU\  nwo\»\ 

^rva  maniji  1 trfyvc V rvwhnvt.'}  a viv  Uni' 

r^.  JVrrva/;  n.« l fi pi\a  ofao  yfv\A/lA)io  Jitìp? 


un«'*nt  ^**1 


i l 


D B'  -’P  E 


trouerfià^e  difoordta.  VcrthMjememre  una  parte  del  ciero elegge  f***  *frlCyio>  ^ * 
rpantifìcc  Simmaco  in  fàn dónatm  inLaterano,  un’altra  pattcéef- Jina>*  «yfir*.  **  O 


fe  in  (anta  Maria  maggiore  un  certo  Lorengp * Il  parche  nacque  [a.  j»  Ito 

Senato , e nel  popolo  di  ì\oma  ,.che  fi  dimfè  tojlo  in, due  parti  > ,inav^JLr^qJj ~Jfo\ c 


gran  ricolta  ; e ne  fu  per  ciò'ptr  un  dolere  di  tutti  bandito  in  l\auen-Y 
ita, il  concilo  .'Qfel  quale effertdè  mprefcnga di  Theodorigo difcufjoLyrli\{+.  cK 
ibntgofio  rfit  Stmmaeècon firmato  Vorttifttt  Il  quale  moffo  a pietà  r^j  > 

delitto  flejjò  competitore  il  creò  Vi  (cono  di  lineerà . Ma  in  capo  f*Xj  ,0 
poi  di  quattro  anttì  alcuni  clerici  riutAtofi  con  l’aiuto  di  Feflò,  e di  / _ 

Trobino  Senatori' I{omani  ne  richiamarono  Lorerrgo  in  !{omn . DiA-t.  w*^r«th3 


O 


che  Lorettgo  , e Tictro , coinè  capi  di  tutte  qiiefte  riunite , fufjero  «Jtiwo  r® 
confinatic  i n quelle  rtuolte , e tumulti , che  ptr  quefta  cagione  nac-  <*JKo  o m«  M»1 
quero  in  {{orna  , furono  motti  e clerici , e laici  per  la  città  tagliati  ^ j^j,  vc'_#* , ( 

peT^i,nefiperdonòneanchoaUeuergitiifacrene'monalìerij;euifu  ^ . y f. 

Gordiano  prete  di  gran  bontà  in  firn  Tietrod  uintola  morto.  2ft/|c»iVil»0^tvA\ 
farebbe  ri  fiato  di  jpargere  ancho  piu' fanguc  , /£«/  Confalo  PattHot  annullo  /«. 
che  bebbe pietà dt?  poueri-  clerici , non  haueffe  tolte  contra  Trobino  J ,*  riponevi 
capo  di  quelle  feiagure  , le  armi . Hduendo  doppo  quefh  riprcfo  al - ,ì 

«aanfo  la  F^epublicaChrifUana  il  fiato'  \ C lodo  neo.  cacciati  uiagli  he-  'chdweo^  >itrjLtvrn 


Jfcò  d4  fandartthàit4ìr-o*?&m*lt* Chiefè  in  F$r»a.  Egli  edificò  quel-  tf4  v0  juo\ 
ladifànto^ndre*v>i9ofìolopreflojà*Tietroi&oìvbm  uagdfor^.'  f • 'LZÌl 
ma  di  opere  di  mufaico  quella  di  firn  Tittro  ifleffòcoifuO  bel  porti-**'1  ***1-  ' " ^ 

*0 1 & ampliòda  fealà  y chequi  priinadeM.  Edificala  Chicfadi  fanta^  fa  fine  ve  > / /<-*J  N 
•Agatba  fulla  uia  *Aurclia  ; e laChiefadifanTancratioconunoarco/r{m  f ' 

di  argento  di  X V.  libre  . ifellaCbiefa  di  fan  Taolorinouò  la  cuppu-  ..  r\  |>|i. 
la  t che  era  in  rouina,  idi  Vaghe  f Mure  la  ornò.  Euiint  rodufjc  die-  VJ  A v \ i l'CuJh*  . 
rro  /a  cuppula  l’acqua , * ui  edificò  un  bagno  da  fundamenti . Den-fajx)  /r*jr  il  **^-1 

0/WIVCI^ 


itola 


fàn  Martino  . Dotte  or  nòdi  nane  , e ricche  opere  ai  argemo  i ano- 
ftWOJtv  d^cjl  tifi Ì.LÌO  ^ IjUCOWf  <h 


».  Fi  fe  il  con fcf] orto  di  argento  di  X X.  libre } m»  bello  am- 
bulo di  marni  fini,  e di  portinài . feccia,  / cala  in  fan  domami , t 
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V«;tv/u«kv»i  ♦-  cv/ìrik»ff 


i ''JctTcjuK  l'ijjt  Jtftocyjfcvìt  hyrfJ* 
r uKuj  flruuAs.irt\  -t*>o 


hi». 


jV  VL^TIUjA  DELLE  VITE 

kt>rw.W«o  TaoU.  Accrebbe  IqClùtf a di  fanto Arcangelo , e ui  introduffel'Ui 

l o'ònyr^’  «.  car\cvijk?“4  * tifico  da  fundamenti  /ulta  uia  Tiburtina  le  cappelle  di  fan 


. s,  o •.  n Coj'mo , e Damiano  coni’ aiuto  di  ^Albino , e Olapbira  perfònc  di  motr 

L UtoSiiC 


, autorità  in  poma  . Fece  fpedali  per  li  poueri  prefio  fan  Pietro,  S 

aUttvjc  uU  rsoh'fan  "Paolo  , ordinando  , che  non  fi  mancale  loro  punto  di  cofa  , che 
JC  oJimJ'aW  (x  Perl(tuluere  lorofaceffe  bifvgno . Percioche  egli  fu  molto  partegiar 

.cJ  " 


i|  ■ a no  dì  poueri , e fouueme  con  gran  carità  di  (lanari , e di  uette  i Vt- 
\OJ)i l)\0  »U  <wli  he  fcoui , egli  altri  clerici,  che  per  la  fede  catbolicain  Sardegna  cofina* 


mJv*'*Av  ^ cU.  tifi  ritrouauano . Fjfece  ancbo  la  Cbiejà  di  finita  Felicita , e neon» 
V ff  ciò  in  miglior  forma  la  cuppula  della  Chiefa  difanta  utgnefa , che  era 

t ^ per  andare  pretto  in  rouina,  B^ifioffe  molti  cattiui,cbe  in  diuerfa 
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• ut 
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prouintic , fi  ritrouauano . Ordinò  » che  la  domenica , eie  fette  dei 
martiri  fi  dkeffe  nelle  mefjè , Gloria  in  excelfis  Deo.  Fece  ancbo,  o 
pure  in  migliore  forma  ridujje  il  ciniiterto  de  J or  datti  » Et  in  effetto 
non  lafciò  cofa , che  alla  gloria  di  Dio  appertenejfe  , che  ci  non  fàcefi 
fe . 'Hflfiuo  Pontificato  Gennadio  Vefiouodi  MarfegUa , chtfugran- 
de  imitatore  di  ^iuguttino , molto  la  Chiefa  fantagiouò  . Colini  [enfi 
fe  falle  altre  cofe  quello , cheaciafcuno  per  la  fiia folate  bifogni,  Scrifi 
fe  ancho  imitando  Geronimo , de  gli  huomìni  illuttri . E Simmaco 
creati , che  hebbe X C 1 1.  preti , X V I.  diaconi ,e  CX  V II.  Ve- 
fcoui,  morìa X 1 X.  di  lugÙo,  efuin  fan  Pietro  fepolto , battendo 
tenuto  X V.  armi  fei  me  fi  ,e  XX  IL  giorni  il  Pontificato . £ reflà 
doppo  lui  la  Chiefa  perfette  gjom  fendei  pa fiore . 
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loit-iMu)*.  vKto<  teannjtaà. 

)LAt o^omo  Jir^no  eìcrJjttho 

• fi.  ... 


Qjietto  pernii  iofo , e fiero  fei  fina  fu  il, quarto  dal  primo  di 
uaciano  .E  ne  fidi  piu  del  Bibliotecario  rrtentione  fan  Gregorio^, 
ftuà  litologi  nel  X L.  capo  dei  quarto  libro  ; douc  parla  di, Paftafi* 
~ diacono . Gli  altri  feifmi  fi  usciranno  nel  mio  indice  dthgentqne* 

V.K.MW 

ii\  ,'VX.  i&  D lirici.  & 


i itti 


ux \crtS* ri  c ptt  sscyiVcJyjO  L 70  .U  0 MJ  S 0*4, 

atiYrfi  fKn  «MhoVI— ‘ • ••»  ' ,i.ii  i< 

j • TT  0rMtfia  nat0  m frosone  terra  di  campagna  di  fama  ,efu 
yUf  0 £Ì  Z^flodi  Guitto  fu  Pontificenel  tempo  di  Theodongo  ,ili 

• . * *.  ìe>  Cuihf'tt  r\  rl\n  timi  X IlL  ^ ' n .IL  ’kt  . 


BcctioSe-  leperfujpettorcbe  non  ne  uolefjero  riporre  in  libertà  i^oma,  ne  man* 
4°  m dfeftÌP  prima,  e poi  li  fe.  tonexare^Jdpecio , e Simmaco,  che  fi 
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ritrouauano  in  1 {orna  Confali , e molto  potenti . In  quella  fan  cala -/jf H d ' fTNfl 

miti  firìffe  Boetio  molte  co  fa , che  fino  al  boggi  fi  leggono.  TradufPun\:  «.(«a**»  JU),| 
fe  in  Latino  la  maggiore  parte  delle  cofc  di  Arifiotele , e le  commento  fu uì  «hU*  .ftvKoy 
ancbo.  Fa  tenuto  nelle  cofematmatice  dottifiimo , come  dalla  fui  ort^  x6riG 
mufica  y & aritbmetica  chiaramente  ficonofce.  Finalmente  fu  coir  ' , <’ron#.j  ^ 

Senatóre  Shnmaco  per  ordine  di  Tlyeodorigo  morto . Cogliono  alca-  V , 1^  J 

ni  , cioè  Boetio  in  quefla  afflittione  incorrere , per  hauere  uolulo  opJH  *****  * Jr  miM 
pugnare  gli  Anioni, olii  quali  Theodorigo  inchinaua.  Ma  a me  j\mjjo/  Jtl  cAjl 
pare  la  prima  opinione  piu  uera  . Ora  HormifJa  a perfuafione  <Hj~v0rxj0  ymmJl 
Theodorigo  fece  incorna  un finodo,  nel  quale  di  nuouo  dannò  gli  he -X  ,,  !(» 

retici  Eutichiani  già  riprobati.  Egli  e per  lettere , e per  mefii  confort  ^ frx  'n\\\c/(\ 
tò  molto  Giouanni  yefcouo  di  Cofiantinopoli , che  haueffe  uoluto  dalla  J CTvt  M p* 

mede  fimo  herefia  reHarfi,  e credere  in  Ch  r i s t o due  nature,  la  di-  pc , j . t oni  ì »\  «u*. 
la  bimana.  Quefto  yefcouo,  che  il  /nuore  del f Imperatore*  j . » ” 

, poco  obedì  ; ma  egli  non  paftò  molto , che  fu  l'imperatore  K"\P'C- 


1 una,  e 
haueua 


da  una  factta  celeQc  tocco,  emorendo  fentìdella  fuaempietà  ilca-at\-n\  oJU.  tvvoir)! 
fiigo  « Tercioche  non  falamenteera  tutto  in  quella  grane  herefia  in-  A^'JtiaivO 
uolto, che anchohaueamaltrattatigli Oratori delTapa; e poflili poi  '\  f \jc 

fopra  un  legno  uecchio , e marcio  nelli  hauea  con  quefia  condii  ione  ri-  J\J*\  (**AU 


jvyru  un  IC gnu  hu»i.//h/  > & * V V n 

mandati  a dietro,  che  non  douefjero  toccare  terra  in  luogo  alcuno  7**  /* 

della  Grecia,  ma  nauigaffero  fempre , finche  in  Italia  fofjero . Euo-  y " / 

glionoy  che  per  co  fioro  quella  rifjtofia  al  Tontifice  fhceffe  ; che  egli  do-  l Gito  di  p 


\T, 


ovpovt 


uea  fapere , che  all'Imperatore  ilaua  il  comandare  ,c  non  l’effiquire  l QvacJìÌ  ik  Cc^> 
t comandamenti  dal  Tapa  , ne  di  qual  fi  uoglia  altro  , che  ci  uiueffe . 

Furono  gli  Oratori  del  Tapa  in  quefia  legatone  F.uodio  yefcouo  di 
Tatua , Fortunato  yefcouo  Catinenfa,  yenantio  prete  di  {{orna , e 
V itale  diacono  . Doppo  la  morte  di  Anafìagio,  che  fu  nel  X X y 1 1. 
anno  del  fuo  Imperio  ; Giuslino , che  era  tutto  catholico  > l’Imperio  ciuffi 10 
tolfe , e ne  mandò  fubito  amba  filatori  al  Tontifice  , perche  l'auto-  ip- 
riti della  fede  Apoflolica  ne  confirmaffiro , e ne  deffero  ancho  a tutte 
le  Chiefe  la  pace . Albora  HormifJa  con  uoluntà  di  Theodorigo  man- 
dò ancho  egli  a Giuflino  ifuoi  Oratori , che  furono  Germano  yefco- 
uo Campano , Giouanni , e Blando  preti , & Felice , e Diofioro  dia- 
coni i i quali  furono  dall’Imperatore  riceuuti  con  ogni  honorc  pofiibi- 
le  ; & ufcì  loro  incontra  per  honor orli , tutto  il  clero , e i religiofi , e 
nobili  della  città  infime  con  Giouanni  il  yefcouo  di  Cofiantinopoli. 

Quelli , che  erano  della  medefima  opinione  con  Achatio , dubitando 
■della  ucnuta  di  quelli  Oratori , in  una  forte  Cbiefa  fi  ritirarono  » f 
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mandarono*  a fare  intendere.  *ù’ Imperai  orti  thè  cfiison  erotto  per 
5 fliì'hft  i\  \ dffentircnuàa  queUoschetafiMiaJtpoB4icatemua:*iònonftd[mm 

ft  . 1 VWT  * lor  conto  prtma  sporche  foflé>ftatù  dannato  ^dchatio.  Sdegnato  con 
zJ'Ce.%\o  J\t.  JvAV«  ioroCiufliuo  li  caccio  dalia  Cbitfai.- e dàlia  cittìt  fi  mede] imo  fece 


. Sj.anh» 
u«4tj  lì  o 


M'  -'Homifda  de’  Manichèi  tchejfi  nuouu  pullubauano  in  f\opia%z4eJfiilc 


^ ^ ( (tl  x‘  m rM_P°rt£  di  fan  Giouanvim  Latcrano  tutti  t loro  libri  publicamentehnOr 

\ Ir'  Vu^tV~gp  . -Effendo  in  queBa  tempo  mòrto  m JtpbricaTKanfimor,du\Bj  di 

P fijerica  fraudali  , fu  in  fuo  luogo  eletto  iUcrico  il  figliuolo  *,she\tgli  di.  una 


' 


ir 


Jf  ;I«V  V 


%\ 

» xV 


Btó? 

Aun/t 


ì*<-% 


rondale,  figliuola  di  /yale miniano  cattino  già  battuto  baucua ..  Coffui  ndn  im'h 
tò  la  herefta  del  padre , ma  i buoni  s e catholici  ricordi  di  fina  madre 
feguendo  riuocò  tutti  i catholici  , thè  confinati  fuo  padre  haueua  > e fi 
v *i  > li  laftÀonelLx  loro  fonia  religioneuiutìteù  Furono. nei  mede  fimo  tentar 

. po  mandati  da  diucrjìVriucipi  in  J^omamoltì  prefenti , perche  or* 
'natele  Chiefe  de' fanti  ut  foffero.  Ciodottco  Pj:  di  Franàamandò 
gioie  di  gran  pregio  con  altre  coffe  di  oro  tedi  argento.  L'JtnpcrÀr 
tare  Giurino  uimdndbper  fuo  uoto un  libro  degli EuangeUf  couerto 
. di  taitolettc  di  oro  , c di  norie  » e ricche  gioie  ornate . Fi  nitido  anx 
tho  una  patena  di  oro  di  X X.  libre , c di  biadati  ff/arfa  t & un  fi* 
phetto  di  oro  circondato  di  gemme  ta  llB&>  Thdodortgo  admitt  atfr 
tire  egli  la  Chufa.difun  Tietro  con  unotraue  di  amento  di-MMM  He 
hre . Eormifda anche  egli  uallcconquefti  Trincipi  guerreggiare*. 
Vercioc he  tifi  colloca  futi.alearcdi  fànGhtuvmiin  Latrano  una  a* 
rótta  di  argento  cff  JbX,  libre  rtfti  Mk  atafi  é \4/rgentfi[.-J  Dot/òm* 
cho  X.fitphcttidi  argènto  alla  Chiifadi  fon TVOb  i Ma  egli  creati 
nelle  fuc  ordinationi  X Jf  1.  preti  r eh.  k\cf'.tfcotà  finalmente  +fei  di 
tAgoho  morì >,  e fu  nellahbicfadt  fanTictKófepokoihaueudo. temu- 
to Jtoue  arihi  i è dùiottà  gliomi  il  Tonificato  .,  ll  ynahf  doppo 
Mi^.r.n  lui  fernet  capo  fei  giorni  m . wb  t «mifuttO  ; cVrwjwVoùVbi»  o«t» 

•V'  -oihuA  vifga'JY  \ - *tiì\  AwvtoiiAuV  w j t -s\\  A 

oiui:  1 l(ti  t'-VA 
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G dottarmi  T ofeano  di  natione,  o figliuolo  di  Coftautio  temè  il 
gouerno  della  Cbkffa  fimtadfd  còtìfolatodi  M affi  uno  fino  ale  on- 
Ciusìina  filato  di  Olibrio  àtempadcl  I^e  Thcoértigój ejòuo  l' Itnperiodi Gin* 
Tbcedm  ^ '/mlceffèudó  , quanto  fi  poteùa  efferx  jcstboliìo^per  efliÀ- 

go  Gctlo.  guemeil  nome  de  gli heredei  a fatto  scacciò uia  gti  \Arriam  fc4e 
ìtbiefeloro  a catbblici  ne confegnò.  Diche  fdegnàta oltremodo  Thèò- 
durigo  ne  mandò  Gioitami  Tondfice , e Theodor  me  duo.  Rapiti  per 

oratori 
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re  a terra 
uolmatte  ritenuto 


, Egli  fu  il  Tapa  con  gli  altri  oratori  bcnegna  , & horr^SJ^f  J 
nettino  in  Costantinopoli  j ma  battendo  porla  cagione  de/- 


«viintiMC  rncmitv  (fi  i j /nu  umitnui;  pol  la  Cagione  uri-  ' n 

Caudata  loro  efpofla  , -e  non  potendo  piegare  Giu/lino , che  fi  contea -5  <v'"  y'™'  P 
tajje  per  lo  comune  bene  de' fedeli  di  riuocar  e gli  ber  etici,  tutti  a//ev«h>vrwv.v* 
lagrime , & alti  prieghi  butnilmente  uolti  incominciarono  a pregarlo,^  (-Arv^  J\<-  fa  Z 
che  non  haueffe  /coluto  la  rouina  di  tutta  Italia  con  quella  de'  catho-j}^^a  rtJy|‘K.,^<^ 
lici  infiemc  foffrire  . E finalmente  tanto  il  pregarono,  e ripregarono,  / «y,  . 

che  egli  ne  riuocògli  Mrriani , e fi  contentò , ciré  con  le  loro  leggi , drft"  * ,f  /rote**' 

ordinationi uiueffero . Scriuono  alcuni , che  albora accefo  Tbeodo-^^  cJnt.  ruuno  i»\ 
rigo  di  rabie  ne  richiamarle  dall'esilio  loro  Simmaco , e Boetio , e /»*v)«n»v<L  /fvc  )*))% 
faceffe  dentro  una  prigione  morire.  Ma  comunque  fi  f offe,  cofa  chiara  )JfV  Lvi/V{j 
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è,  che  efiì  per  ordine  di  Thcodorigo  moriffero  ; o che  in  tempo  di  Hor-  t 
Ynifda , o di  Giouanni  fi  foffe  . Ritornando  Giouanni  Tontifice  di  Co-*b 
flantinopoliin  Rauennafu  to  fio  fatto  da  Theodorigo  dentro  una 
pione  porre , e mancò  poco , che  noi  faceffe  ancho  alhora  toslo  mori- 


ya(\Avt 


* r 


‘.T* 


gione  porre , e manco  poco  : 

re , talmente  colerico-,  & exacerbato  cantra  di  lui  fi  ritrouaua  , che 
co/i  Cimile  nella  fede  catbolica  , e ne'  coUitmi  a Giuslino  il  uedeua  . 

Ma  egli  morì  pure  finalmente  il  fatuo  Tontifice  dentro  il  carcero  e dì 
pwgga  ,e  di  fame , e di  fete . La  quale  crudeltà  fentì  non  molto  poi 
lauendettaie'l  flagello  diuino  .Ter  ciocbe  ne  morì  di  apopleflia  Theo- 
dorigo , e ne  fu  l'anima  fua  nel  fuoco  , che  è nell'ifola  di  Lipari , im . k 

merfa  ; come  un  certo  fanto  beremita  re  ferì  hauerc  effo  ueduto.  Suc- 
eeff'e  a Theodorigo  nel  regno  Mmalafiunta  fua  figliuola  , che  ha - 
nea  di  Euchario  già  fuo  marito  battuto  un  figliuolo  chiamato . Athala « 'p,miU_ 
rico.  Coflei  effondo  di  maggiore  prude  ntia  , che  a donna  fi  acconue-  ir\<iuuu)».  c»>\ 
hiua  ,^/uendò , e corre ffe  molte  cofe , e maflimamente  le  mal  fatte  d-  • ^ Cy  0. 

del  padre  fuo . Onde  neyéSìituì  a i figliuoli  di  Boetio , e di  Siwmacofj  *.  c 

iUtti  i lor  beni , che  erano  flangia  confifcati  , e ne  fece  il  figliuolo  di  i tyyoYorxoM  ^ 
ottime  difcipline  erudire,  anchor  chei  Gothi ui  oflaffcro , e reclaman-  ct(i6  vo.nl  o Vi 


èrtìdire  fi  doueua 


do  diceffero , che il  B^e  loro  dì  fiifciplina  militare,  e non  di  lettere  ^pme  g_  /I 


quello  tempo  morì  lafciando  a Giufliniano  figliuolo  difuaforella  l'I * *.  * vT  r 

ftrio . Morì  ancho  Clodoueo  Bj  di  Francia  lafciando  fuoi  fucceffori 


nel  Regno  quattro  figliuoli.  Furono  in  quello  tempo  celebri  Bene-  ''seì^ketta 
detto  da  torcia , che  diede  in  Italia  le  regole,  c la  uiaddla  uita  rno-t  'de  Nerda 
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Brighi  a natile  a ; e Brigida  di  Scoda  fantifiima  donna  -,  e donami  prete  di 
di  S celia.  Antiochia,  che  molte  cofc  contra  quelli  heretici  fcrific , che  uoleuanop. 
che  Cnumoin  una  fola  fuìlanda  fi  adorajje.  Vuole  ancho  Iftdoro » 
che  in  quelli  tempi  uiueffe  un  certo  Vefcouo  Spagnuolo  chiamato  Ci- 
prigno , che  fopra  l’apocalifli  con  molta  elegantia  fcrijje  . Ora  Gio- 
• ■ vanni  Tontifice  prima , che  in  Coftantinopoli  a.ndajje , rifece  tre  ci- 
miteri] , il  primo  fu  di  T^ereo , & * Achileo  fulla  uia , che  mena  ad 
Mrdea  ; il  fecondo  di  Felice , & . ddautto  martiri  -,  il  tergo  di  Trìfcil - 
^ b . Ornò  ancho  di-gemme , c di  oro  l'altare  di  fan  Tictro  . E ne  por- 

tò fecodi  Coftantinopoli  , che  donato  C Imperatore  gli  haueua , una 
patena  di  oro  di  X X.  libre , & un  calice  di  oro  ornato  di  gemme  di 
k ; or»,  , libre  cinque  ; le  quali  cofe  io  penfoà  che  con  lui  fi  perdifiao , e non  ue- 

L-  . „ dejfero  altramente  {{orna . Creò  nelle fue  or  d mattoni  , che  fece,  X V . 

' . * Vefcoui.  E uogliono  , che  il  fuo  corpo  f offe  di  {{auenna  portato  in 

Es>ma  ,&aX  X V 1 1.di  Maggio  nella  Chiefa  di  fan  Tietro  fepolto . 
Fu  duo  anni , & otto  mefi  Tontijice  > e uacò  doppo  lui  LV 11 1.tior- 
. , » . .Hi  b Chiefa. 

erte* 
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Cf&^TA 

fi  / 6 ^ lt)t»h>T7  ^tce  (lHArt0  da  Samo , e figliuolo  di  Callorio  ne pafiò  col  Ton- 

JF*'—  tificato  fino  al  tempo  di  Ciuslinbno  ; il  quale  per  meggp  <fi  Be- 

Sfarlo  fuo  capitano  hebbe  de'  Terft  belle  vittorie  « e ne  triomphò . 
Bc  Ufirii.  Egli  ne  pafiò  pofeia  Belifario  in  Mphrica , e ninfe , e qua  fi  cftìnfedel 
tutto  la  natione  de'  Vandali  ; e fe  cattino  il  loro  BS  Gelifmero , e nel 
triompho  poi  lo  menò.  Mmalafiunta  in  quello  trauagliata  molto  in 
Italia  dalle  riuolte  de'fuoi , ejfendole  morto  Mthalaricoil  figliuob  ». 
col  quale  trauagliata  vita  menata  haueua  , fece  fuo  compagno  uefi 
Tbecdati"  regno  Thcodato  fuo  confobrmo.  Il  quale  Theodato  era  talmente  nell$ 
Ceibe."  lettre  greche  , e latine  dotto  , che  ne  fcrific  con  molta  eleganna  una 
Hi  hisloria  delle  cofède' tempi  fiuoi;  e fu  molto  alla difciplina  Tbtonkai 

£/Atio)Xir\o  i U.  addino  ; ma  di  altro  canto  afidi  ne'  negotu  tardo . Ture  /pioto  da, 
**a£bo  a 0 a M mala  fiunta  ne  guerreggiò  co'  Borgognoni  con  gl(  J.lcryarmiù 

nO/j  a *ti  ninfe.  Felice  Tontifice  in  quello  uolfh  tuttofi  goucrno  d»\b  cofe 

C * » - .TT  della  Chiefa  /ùnta,  ne  i/t comunicò  il  Tatriarcha  di  Coflanthigpafi^ 

j <.  ynI  M-'  ^ 'che  nelle  tvfe  della  fede  erraua  & edificò. nelb  uia  {afra,  prcjfa  dì 
t iV»  0 I f fvr0  Romano  la  chiefa  di  fan  Oofiuo , e Damiano  , che  fino  ad  Ifoggt 

5 Vi  c lì  $V**f*tyf*& u(ie  » e fi  ti;gge  di  mufiuco , chi  la  fhcejjè . ajfece  ancbp  l«  cbièfy 
" .1 
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dì  (amo  Saturnino  nella  uia  Salaria , che  uno  incendio  l'haueua  git- 
tata a terra.  Scriuono  alcuni , che  in  quetta  età  uiuelfe  Cafiiodoro , Cajlbd»- 
che  offendo  Senatore  fcriffe  molte  cofe  del  gouerno  di  una  republica  , ro  *unjc*‘ 
& effendo  poi  monaco  le  fcntentie  del  Pfiilterio  in  elegante  ftilo  com  . 
pofe.  Cogliono  ancho , che  in  quetti  tempi  Trifciano  Cefarienfe  ec-  pr;rUHJ 
celiente  grammatico  il  fuo  libro  di  grammatica  componete.  Ura-  Ctjanéfe. 
tore  ancho  fubdiacono  in  ({orna  gli  euangelq  in  uerfo  heroico  fcriffe.  ' ^Tratorc 
Lodano  ancho  in  quetto  tempo  Giuflmiano  Vefiouo  di  Valentia,  che  P***- 
e predicò , e fcriffe  molte  cofe  apper  finenti  alla  fede , e dottrina  chri  - 
fliana.  Orahaucndo  Felice  nelle  fue  ordinationi,  che  egli  fece , creati 
L V.  preti  , quattro  diaconi,  e X X I X.  Veficcui,  a X 1 1.  <F  Ottobre 
morì , e fu  fepolto  in  San  "Pietro  , hauendo  tenuto  il  luogo  di  Tie- 
tro  quattro  anni , duo  me fi , e tredici  giorni.  £ uacò  doppo  lui 
tre  dì  la  Chiefa . 

* ’ * . ' 

B 0 F ^ T I 0 II.SIO  ■ 

4 V I la 

BOnifatio  fecondo  Romano , e figliuolo  di  Sigilbundo  fotto  l'Im- 
perio di  Giuttiniano  uijfe  Tontifice.  Fu  Giuttiniano  di  tanto  in-  GìuftaLt- 
gegno , e dottrina,  che  non* è mauariglia , fe  egli  tante  leggi  I^o-  nolmp.. 
mane  dijperfe , & incompatte  per  publica  utilità  in  bello  ordine  ri - 
duceffe , troncando  tutto  quello  , che  difutile , e Jòuerchio  li  parue. 

Kfiella  quale  imprefa  fi  ferui  della  opera  , e del  configlio  di  Giouanni 
‘Patritio  ,di  Tribuniano  ,di  Theophilo,di  Dorotfifo , che' erano 
alhorfL  di  foprema  autorità  , e dottrina.  Tercioche  effendo  quella  de 
gli  antichi  una  infinita  • copia  di  libri , che  erano  preffo  a duo  mila  uo- 
lumi  di  tutte  le  leggi , e giudicq  fiuti  dal  principio  di  I{pma  fino  a ' 
quel  tempo.,  ejfo  in  L.  libri  per  li  fuoi  titoli  li  compilò , che  bora  Di- 
gefii  , bora  Tandetta  li  chiamano  ; perche  in  fe  tutta  la  dottrina  ci-  P andata 
uile  contengano.  Egli  fece  ancho  quitto  "Principe  uno  Epithome  delle 
leggi  in  quattro  libri  dittinto , e lo  chiamò  le  Inttitntioni.  Di  Giutti- 
niano ancho  diciamo , che  fi òffe  il  Codice  , <jr  il  Volume , che  chia- 
mano. Tgon  mancano  di  quelli , che  dicono  , che  ancho  Giuttiniano 
elegantemente  fcriueffe  alcuni  libri  della  incarnatione  del  Saluatore  • 
rtoHro  ; e che  in  honore  del  padre  (percioche  il  figliuolo  è la  fapien- 
tia  del  padre ) fitceffe  in  Cottantinopoli  a fue  fpefieil  tempio  di  fanta 
Sophìa  edificare , che  non  ne  ha  il  mondo  altro  maggiore . Tipi  fuo 
tempo  adunque  fu  creato  Boràfiaio  Tontifice , non  però  fenja  con- 


jt/u 
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G » ® "'H0  tendone.  Tercioche  effendofi  il  clero  in  due  parti  diuifo  » ne  fu  da  una 
jjtomunic^K»  c0f*JL.  parte  Diofcoro  in  luogo  di  Felice  eletto  . £ durò  q netta  r imita , e 
\ /i»yvor»>(.o  conte  fa  del  clero  umtiotto  giorni , finche  con  la  morte  di  Diofcoro  f\ 

V fu /urv  e omi\ìo  gettato  adunque  B onifatio  filo , tutto  alle  cofe>cbc  per  ri- 

1 o A.  t ■ r ' ordinarne  la  Chiefa  bifognauano  , fi  uolfe * <&  fralle  altre  cofe  ordina 

jf'  **  * ,r  che  non  potejfe  alcuno  nel  fuo  Fefcouado  eligerfiil  fuccejjòre . llcb 

m p0i  da  molti  "Pontifìci  confirmato  . Ordinò  medefimamente , che 

Jf\  doppo  la  morte  delPontifice , fé  fojje  pofiibile  ,in  capo  del  tergo 

Cj  (fa&ck  r\uti giorno  gli  fi  creafje  il  fuccejjòre , acioche  col  differire  non  ne  nafeef- 
. • r.  ® fedit  ioni,  e rinolte  incorna.  Folle  ancho,  che  mentre  che  ficc- 

K /\rr^'  • ¥°l . lebra  , flcjje  dal  clero  diuifo  il  popolo.  Molti  gentilhuomini  Romani 

Ff  di .tronr,  ujpfi  in  quello  tipo  dalla  fornita  di  Benedetto  da  7 'fonia  fi  andaro- 

JH-  nXjf*r^)io  a uettire  monaci  in  Monte  Cafino , frolli  quali  furono  molto  chiari 
•»MÌt  »ooaJtnr^#w.  Mauro , e Placido . Fu  celebre  in  quelli  tempi  Dionigio  cibate  , il 
va*v  ai  We  quale  in  f{oma  con  ragioni  marauigliofe  il  calculo  della  Pafqua  com- 

cHlc  Lo  nvc^^ate.  p0fe . Lodano  ancho  gli  ferirti  di  Facondo  contro  alcuni  Eutichiani 


r 1 r A . heretici , che  alhora  pullulauano . Martino  medefimamente  e con  le 
®jT(P,*V)  * **  co;v  prediche , e co'  ferini  fuoi  ne  rìtrafje  dalla  herejta  bimana  alla  ue- 
fltavuu**0  M * p riià  de'  catholici  la  natione  di  Suejfoni.  E Bonifktio  hauendo  tenuto 
I * »> 1 juo  an„i } e ju0  giorni  j / Pontificato  morì , e fu  nella  chiefa  di  San 

etr0  fePolto:  yacò  la  cbief*  d°PP° la  fka  morte  duo  mefi- 

G i o F A KK1  U'SSS-  ■* 


-f  \rnfy*)* ° ó*sir+ln uc 
I 9Ko  li  firn* 


contra- 
E non 


r'^*xV/  louatmi  fecondo  {{ornano , e figliuolo  di  Proietto  della  co, 

l |«v0\ rot  «i  >Wim«vuo  da  del  monte  Celio  fu  a tempo  di  Ciuttiniano  ancho  eglf. ] 

J JuXmVù  trvvMrv*  pjH  t0ft0  yj  uidePontificc,  che  dannò  il  Fefcouo  ^Antlumo , perche 
X?* nella  herefia  di  jLrriani  trauiato  fojje.  alcuni  uogliono , che  quettq 
ta  ijUouJ*  GiuRirtia-  Fefcouo  Cottatinopolitano  fofifè.  Or  a Ciuttiniano  uolendo  ricono  fiere 
j «oj*nK  1 »Wìo ImE’  per  fuperiore  la  Romana  chiefa,  ne  mandò  in  {{orna  duo  Fcfcoui Hip 

Avi.  patot  e Demetrio  con  ricchi  duoni,  perche  ne  falut  afferò  da  fua  parte 

j volevo  *•)««  du  H Ponttfice , e ne  offersero  alla  chiefa  di  fan  Pietro  que’  duoni  ; che 
0 . r\-  ‘ f urono  un  fiiphetto  di  oro  tutto  ornato  di  gemme  di  libre  feti  e duo 

/fihu^yuo  o*  • fiiphetti  di  argento  di  libre  dodici  ; e duo  calici  di  argento  di  libre 

jV\  sujins/trt  Tu  \ f utisln  r itoti. in n ApIV PilpYt  itn  Ai 


fi; 


1 ' ’****' quindici.  In  quetto  megjp  Mundo  capitano  dell’ efferato  di  Giuttinia- 

Aiy/  "o v«  KV.*v  no  prefe  a forga  Salone  fortiflima  città , e ninfe  i Gothi  in  una  fan - 
' Oit  Jc  n hc  jìeij guinofa  battaglia  . Perciocbe  Alando  ittejfo  con  un  fuo  ualorofi  figli - 


■v 


volo  ni  morì.  Di  che  bebbe  fiamma  deffiacere  Ciuttiniano , che  è per 
0.  l,.  (fi w- V,L  j la  ùrtu» 

Se  tVUM ** 

■ taV»UL  <*na*A  cnv  ìmmu  tome  r\0MU. 

€i0fà*Ìno~fi\Nlo*o<ù^n>2xYl  cjka.1».  o3ar\»\euono  Shvth\^ 


k-,o;„  •|rl»ovo‘'  ^iK^vondiil/oR*.  Se  Jri*xx>*Ar 
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la  ulr(u  ,e  perla  fede  grande  di  Ini , fortemente  fumana . E Gio- 
vanni Tontifice , di  cni  poche  cofe  gli  hiSlorici  fcriuouo , anche  egli 
m Eoma  morì  hauedo  nelle  [ne  ordinationi  creati  X V.  preti, e XXI. 
Vefcoui  ,e  fuaXX  y Il.dt  Maggio  nella  cbiefadi  fan  Tietro  fe- 
polto.  Fu  duo  anni , e quattro  mefi  Tontifice.  E uacò  doppo  lui  la  Chic 
fa  f 'anta  fei  giorni . 


a ■ tjà  «■» 


. 4/t 


* t 


jl  X X 0 TJ.  T I 0 *(,£. 


Di  quefto  donarmi  fi  fa  mentionc  in  una  tauola  antica  marmorea 
pofta  nel  patimento  di  fan  Tietro  a y incoia . ^ 

* f-.  n«Jk 

jt  G od  T I T 0 I.  'jufanvnita^  ^v«l**i**K, 

Gapito  Romano,  e figliuolo  di  Gordiano  prete  della  chic  fa  <^orvv)»- •<  ^ j 

di  fanGiouanni  ,eTaolo  ,tofloche  fu  creato  Tontifice  ,fu\)*oxavo  > 


A: 


da  Tlseodato  mandato  in  Coflantinopoli  a Giufiinianoi  il  quale  fi  . 

. v »-  • » ' ‘-'imi 


rroM^Md  forte  con  queflo  Trincipe sdegnato  , per  haucre confinato pri  9*  «Jk  t)«  L (é r\« y vo 
f»a  Ornala  fiunta  madre  di  o ithalarico  nella  ifola  del  lago  di  Bolfen-  v ma la  J tu  » 1 1 a 
na , e poi  fattala  ancho  morire.  Era  quefla donna  talmente  nelle  finta.  liK 

lettere  greche  , e latine  uerfata  , che  nondnbitaua  di  ragionarne , 


dilatarne ancho  con  qual  fiuoglia  dotto  di  quel  tempo.  Ella  fapeuao^-^.^  -, 
parlare  in  Ibtvua  di  tutte  quelle  nationi  barbare , che  o 


V J«o 


ancho  cofi  bene  parlare  in  lingua  di  tutte  quelle  i 

erano  in  quel  tempo  a danni  dell'Imperio  di  Boma  uenute  ,che  con 
tutte  fenga  interprete  ragionaua.  Talmente  adunque  a Giufluùanofifa^  ja*  Gl.  jjsfl  >t  v[  , 
la  fua  morte  difpiacque , che  ne  minacciò  a Theodato  la  guerra.  ^uijVc  u\a<]  ' 

Egli  ne  andò  adunqu 


1A.  ***  ^ | 


jue  Agapito  in  Coflantinopoli , doue  fu  dalTlmpc - ho  * i 

rotore  con  molto  honore  > e corte fia  riceuuto , e ne  ottenne  ancho  per  d b\ 1 5-*^  _l  ' , 
* Ma  poli  ne  fu  tentato  . che  haueflt  uoluto  la  nùi~  i n*  >V  ad  i/vt«0  0 


Theodato  la  pace! Ma  egli  ne  fu  tentato  > efee  fowe^e  «o/wfo  la  opi • «r\A\>v  «m  U\t  ^ i 
nionede  gli  hcretici  Eutichiani  confirmare,  yi  [coffe  il  buonTonti-^t  [\  \jaJ\  ! 

face  gli  orecchi.  E Giufliniano , che  haurebbe  ogni  modo  uoluto  ri-  • ij  • j 
ttfeire  col  fuo  intento , incominciò  doppo  i preghi  adoprare  ancho  /eJ'lVM/  . 

minacele  . Mhora  ^igapito , io  ho  defiderato,  dijfe,  di  uenire  a uifi-  f\t*  ot^uo,  <K  («U/'0  ~ 
, e uedere  Giuflintano  chriftianiflitnoTrincipe , & ho  ritrovato  ^0|0,-/avnrvO  yllh\ 
Dioclitiano  nemico , e perfecutore  de’  catholici . Qjiefla  libertà  di  . J far  . • 
parlare  , cui  fu  ancho  il  uolere  di  Dio , ne  [coffe  in  modo  Giuliinia-  h*\n  oM.^  ( ‘ f 
na  9 & m fi  fieffo  lo  riuocò , che  egli  con  la  fede  catholica  fi  ftrinfe  , iK  y \ (Pi  \ Wv 
e cacciò  uia^dnthemio  y e feouo  di  Coflantinopoli,  che  laherefia  di 

^«vt  £i\KiliJì*no  r>°r' 

OV«cJU<C  'ò<Kjty*p\h 


f v vl^ti'nm 

)<JM-Eutìchio  ne  defenfaua  ; riponendo  nel  luogo  di  quello  ber  etico  Men- 

""-♦J  'T  rl\n  i*V/t  . . I \ r~\  I 1 r.i  « i>Ìia  £ Il  f.  ^ A.4  i*  MfT  1 1 Aji 
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■f-  »lp««WìO 

<10k.  Kmrv  JM'  (he  era  catbolico , e che  fu  da  Agapito  confecrator Ma  egli  po 

I'xrffjf  iv*  -fin* fo  aPPr'([o  il  buon  Tontificein  Costantinopoli  moritene  fu  il  fuo 
J I p •/  ' t corpo  dentro  una  arca  di  piombo  portato  incorna  ,&  in  fanVie- 

fepolto . nife  Vontifice  undici  meft , e decinouc  giorni.  E noci 
h)\Va\Vo  duo  mefi  manco  un  giorno  la  Chiefa . i 

y\|i*niiO  |fx)<vj<o 
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Tittior* 


Slluerio  Campano  figliuolo  di  Hormisda  refeouo  fu  per  ordine 
di 


ivate 

\jv\>tvxv  i»\  di  Theodato  creato  Vontifice  , non  effondo  prima  folito  di  tnter- 

SjFTvryi  *>  rrUyuenirui  la  autorità  delli  J{e , ma  fi  ben  quella  dclh  Imperatori  ? Ma 
tvow*.  in  ThestLtta  egH  ualfero  qlu  pju  [e  ruinaccie  di  Theodato  , che  ragione  alcuna  di 
• yAJtjKv  oi<3  - Jf  decreto , che  ui  foffe . Vercioche  quello  Vrincipe  minacciò  di  douere 
U ntc\  /rt|kv  c«-(  (XvSO  fare  morire  tutti  quelli  clerici , che  alla  creatione  di  Siluerio  non  af- 
i J fentiffero . Jllhora  GiuHiniano  e per  quello  , e per  uendicame  an- 

ebo  la  morte  di  Mmalafiunta , mandò  in  Italia  con  uno  effercito  Beli - 
Btuftne . j-arj0  •patritio  ; il  quale  nauigando  tociò  la  Sicilia  primo , e nella  de* 
uotione  dell’Imperatore  la  ritenne.  Effóndo  in  quello  morto  Theoda- 
to , perche  i Gothi  fi  crearono  il  Ee  cantra  la  uoluntà  di  GiuHiniano » 
fe  ne  paflò  Belifario  in  Italia  , per  liberarla  dalla  tirannide  de’  Go- 
thi. E uenutone  in  terra  di  Lauoro  , perche  "Napoli  fi  ritrouaua  ri- 
belle all’Imperio , la  affediò , la  prefe  a forza , e diede  a faldati  a 
facco , e ne  mandò  a filo  di  fpada  tutti  i Gotthi  ,che  la  haueuano  in 
guardia  , con  una  gran  parte  di  cittadini  ; menandofene  feco  quante 
fanciulle , e fanciulli  ui  erano,  con  C altra  preda,  che  fatta  ui  ha - 
ueua . Furono  in  queHa  uittoria  le  chiefe  faccheggiate , e uiolate  le 
donzelle,  e fatto  tutto  quello , che  da  uno  effercito  uincitore  in  una 
città,  che  fi  prende  a forga , fare  fi  fuole . Indine  paflòtoHoBe * 
lifario  in  Ejoma , & ent  rondoni  di  notte  dentro  tanto  fpauento  a Go- 
thi , che  la  guardauano,  pofe,  che  abandonate  le  porte , e la  mura- 
glia fe  ne  f agirono  uolando  tutti  in  Basterna . Bel  fario , che  pensò 
douere  toHo  hauere  fopra  con  grofii fiimo  effercito  Vitige  Bje  de’  Go- 
thi , perche  fi  uedeua  inferiore  di  forze  in  una  battaglia  campale  » 
fi  fortificò  toflo  il  meglio , che  puote , in  Roma , facendo  e baflioni 
e foffe  ,doue  debole  la  muraglia  uedeua  . Onde  fopr agiungendo  poi 
Vitige  con  groffo  effercito , che  uogliono , che  di  cento  mila  huomini 
foffe  -,  Belifario , che  non  hauea  feco  piu  che  cinque  mila  faldati , den- 
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Vitige 

Getta. 
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troia  città  fu  contento  di  difenfarfì.  Vitige  accampò  fralli  duo  aque-  * 

dotti , che  fono  uolti , l’uno  alla  uia  Latina  , /’j/tro  «//**  Treneflina , e • 
ficongiungono pofeia  injìcmc cinque  miglia  fuori  di  Roma.  Eperto 
glier  alla  città  la  acqua , tutti  gli  aquedotti  fpegjò , che  uogliono  , 
che  quattordici  fojjero  . Egli  occupò  ancho  con  una  parte  deWeffcrct 
to  Torto , e ne  pofe  per  ciò  in  gran  calamità  Romani  , che  e della  guer  * 
ra  , e dalla  fame  trauagliati  fi  ritrouauano.  Inquefload  infligatio-  ~ i 
ne  di  Vigilio  diacono e cittadino  Romano  la  Imperatrice  Theodor  a -f  i ( 'J'otru 
con  uno  ordine  minaccieuole  comanda  a Tapa  Siluerio , che  debba , <xwa®vìv  dÌ<rv\ij^-*  % 
cacciando , e deponendo  Menna , riuocare  in  Coflantinopoli , e nella  0 IH.*  **"*<)  V» »*  v-  ' 
fua  priflina  dignità  jlnthemio , che  come  fi  è detto,  era  per  la  Mttlj 


riti « 


refia  Eutichiana , che  difenfaua , e tcneua, flato  riprobato  , e caccia-  pt  v , 

| « ^ J ! r ^ 


ifV 


^{•(cunr*,  o wr> 


to  uia.  E perche  il Tontifice  ricufaua  di  uolere  ciò  fare , ne  fcriffe  co 
Uricamente  la  Imperatrice  aBelifario,e  fi  li  comandò,  che  haueffe- 
domito  deporre , e cacciare  uia  Siluerio , & in  fuo  luogo  riporre  Vi- 
gilio nella  fedia  di  Tietro.  Beli  far  io  , che  era  tutto  alla  guerra  uolto, 
ne  diede  ad  Antonina  fua  moglie  il  carico  . La  quale  hauendo  molti 
teflimoni  già  da  Vigilio  fubornati , i quali  deponeuano , come  Silue- 
rio hauea  pratticato  , e uoluto  dare  la  città  in  potere  di  Gothi , il 
forzò  a douer  lafciare  ilTonti ficaio , & a ueflirft  monaco.  Tfe  le  ba - 
fiù  queflo  i che  ancho  alla  ifola  di  Tongo  lo  confinò  ; doue  il  buon 
Tontifice  non  fenga  opinione  di  fantità  ni  morY!'  Vogliono , che  in 
quefto  tempo  i Francefi  e con  lettre  • 
te  Benedetto , che  mandaffe  loro 
Galli  la  uita  monafiica , che  effo  pre 

gnaffe . E che  Benedetto  mandaffe  loro  Mauro  , il  quale  e con  la  uita , * . , . u 

e con  le  parolene  diede  a Galli  la  regola , e' l modo  del  ben  muere; 
ui  edificò  ancho  molti  monafìerij . Ora  Vigilio  efjendo  , fecondo  che  x/Jìl  (ih tv  a \v 
* Antonina uoUua  , dalli  clerici  Romani  dimandato  fu  creato  Tonti-  ~~ 

fice . Tenne  Siluerio  il  Tonificato  uno  anno  , cinque  me  fi , & dodici 
giorni , e morì  finalmente  , come  fi  è detto , nella  ifola  di  Tongo  ; e 
fu  fepolto  a XX.  di  Giugno.  Tfc  alhora  la  Cbiefa  piu,  che fei  dì,  uacò.  * • 


VIGILI  0.*$  U-t 


Vigilio  Romano  fu  fotto  l’Imperio  di  Giufliniano  fatto  Tontifi- 
ce*; e fu  nel  fuo  tempo  in  CoHatitinopoli  fatto  il  quinto  finodo  rinfioro 
cantra  Theodor  o , egli  altri  ber  etici , che  diccuano  ,hauere  lauer-  lentia,  JC*.  ff  lnoùcu 

«juinh»  tr»  rvevo  /*.  ito»r»un\uv  yh/o^nRrnc  fu.r 


ruLU  w«hr  v Jl**j*A\ 
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•^(,/Vonnu  t)<  i".  o •-  gine  glorio  fa  parturito  follmente  buomo  , e non  intorno  , e Dio . Oli* 

de  fu  in  queflo  finodo  conchiufo , e determinato , che  la  vergine  he-, 
w no,  i r*wah**or\o  « nedetta  Dio  nel  fuo  parto  ci  dejfe . Haucndo  in  queflo  me^a  acero- 
i*  I . ..  (ciato  Belifario  l’ejjercito  , perche  era  uno  anno  intiero , e none  giorni 

K ^yY'fcmprc  (lato  nella  città  , che  difenfata  ualorofamente  haueua , deh- 

J Do  «O-iH,  /vi"  '•  fcerò  di  ufeirne , e /ar»e  co»  dirige  /'/  fatto  d’arme  in  campagna . V ir, 
.m«oòovo  ^«vttnK  , a cui  parata  di  ejfere  inferiore  di  gente  , attaccato  fuoco  agli 
M dvi*l *."KB<Ufario.  alloggiamenti , a gran  fetta  in  Rjmenna  fi  ritornò.  Belifario  con 
rvtv  vocitihv  ogni  celerità poflibile  lo  feguì  ; e dentro  Ravenna  con  tutta  La  fiiafa - 

..V  migli*  H fe  prigione,  e con  gran  parte  de’ fuoi  baroni  . E quafi  tutta 

^0  q ^ ^-[g,  ->Yi  Italia  ricuocrata  fette  ritornò  con  tutti  qnefh  cattini  in  Coftantino - 

;ì>q.  f*t  u)'1 

*L  \ vi'Mi  «,  V*  die  neponeuano  tutta  i onpnrica  ui  rumina  . ^ ~ i 

1 vunjuvk  c«»\  i^0  vittoria  ne  mandò  a donare  alla  Chiefa  di  San  Tietro  /«  Rj»>u  una 

ÌAMÌ««Jh3  croce  di  oro  di  cento  libre  tutta  di  gemme  ornata.  Edificò  anebo  a fue 
IO  ’ /■ — i (bpf?  in  r nma  duo  dedali  % l imo  nella  uia  Lata « l altro  nella  Flaminia. 


vw  L-"-»  --  •"  * • — .-T-  r.romtir‘  °t“"'  „ , ■ 

| \ «y  pareva , cfce  quanto  Agapito , e Silver  io  centra  l beretico  ^tntbemto 

‘^.Crr  . Sfatto  haueua,  con  ogni  ragione  fatto  foffe-,echcpercionondoueua 
lioov)  jvHo  h«TUt>  4,  erp0  per  conto  alcuno  ritrattarlo . Di  ciò  oltre  modo  TbeodoraJfde - 

Uv4u  «ìx  «V  (*Km  gnat  a,  col  favore  di  alcuni  Romani , che  le  applaudeuano,  ne  chiamò 

»ymv  jo\  t f*  «\  - PigiHo  ingiudicio , e'ifereo , perche  foffe  con  le  fue  frodi  fiato  cagio - 

, <3?  ne,  che  Siluerio  cofinato  ne  foffe -,  e perche  per  fuo  ordine  ne  fofe  fiato 

Hwo  "***<  un  fuo  nepote  talmente  un  certo  giovane  battuto , che  ne  eramor - 

Krv\  J*  »m-  jq'j-tKwMfo . £ perchenon  poteffe  Vigilio  fttgire  la fententia , e la  pena , che 
tf(  Jl  /vi  «Ani  in  ut\  era  perfeguitarne,  ne  mandò  un  certo  A nthemo  in  Bjima  con  ordine, 
. ^ [ che  fe  Vigilio  mofiraua  di  non  volere  obedire , afe  in  Cottantinopolià 

lo  ttarru' K"0.jror^alo  conducete . Venutone  adunque  cottiti  in  R^oma  , e volendo 
il  JKl  orciini  della  Imperatrice  ejjcquirc , piglio 

-1*  -I  ^ . Il  eT\  jmummìI  Wi»/  fii r\  tt/f 


^ ^ PII  t ^ iò  dentro  la  Chiefa  di  fonia 

Cecilia  il  Tapa , che  in  memoria  del  fuo  natale  ne  flava , con  molta 
U(.  hVr  fetta  compartendo  al  popolo  di  molti  duoni . A nthemo  col  favore  di 
t 1/  , alcuni  Romani  il  prefe , e fi  lo  menò  feco  in  Cofiantinopoli . V oglio • 
Lv»tu*<  ruVju0 
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no  t che  il  popolo  di  Pronta , effendone  / opra  un  legno  portato  giu  per  i 


h 


mo 


lo  fiume  Vigilio  Mi  tir affé  de’  [api,  e biaflemandolo  quefle  parole  di-  i'r\  <.va.ì  rOt*po 


-yjh  Ktfc a 
cKa 


cefje  ; Voi  che  ne  hai  tu  cofi  male  i Romani  trattati , ogni  male  (opra  j-  . - ^ ' I yjf  { ’ 

di  te  ne  uegna.  Giunto  egli  in  Sicilia,  &effendoli  da  quelli , che  lo  ' ^ J ~ 

conduceuano  tpermeffo , ne  ordinò  alcuni  clerici  , e (ragli  altri  jlm-!J't^x  1 -,*1  ® 


plinto  prete , èfr  talentino  Vefcouo , a quali  ordinò che  in  quello  jr\* v il  tkxj'* 
meqga&  che  ejfo  non  ni  era,  il  clero , e la  Cbiefa  Romana  ne  gouer-  ^ lr\  rJ'li  O 
naJJ'ero , Effendo  poi  giunto  preffo  CoSlantinopoli , gli ufcì  con  gran  t norv  vivo 
compagnia  Giu/liniano  incontra . £ ne  entrarono  poi  nella  città  col  . , -* 

clero  avanti  j ino  alla  Cbiefa  di  fanta  Sophia.  Incominciò  Tbeodora  / m v 


n 


a pregare  Viglio^  che baueffe  uoluto  la  promejfa  attenderle , e non  •MpPv0  ^ “^)  ti  (c. 
mancarle  htcofa,  che  a lei  tanto  importaua,  per  hauere  fopradife  M.  • • (U* 

quefla  imprefa  tolta.  Ma  egli  rifpofe , uolere  prima  ogni  fupplitio<i' 1 ’ 0 V . 

[offrire , che  delfico fanto  proposto  mutarfi.  £ perche  la  Imperatri~j^or\c  i\  kf  p 
ce  con  gli  altri , che  con  lei  erano  , fieramente  il  minacciavano , dij  corv 


egli , ejfcre  a Dioclitiano , c non  a Giufliniano  uenuto . Ter  le  quali  * .*  ~ 

parole  ne  fu  egli  in  modo  battuto,  che  mancò  poco , che  non  ui  lafciaf- 

- ■ - -*  - ■ 1 - f - o/lfO 


itAi 
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yé  /d  «/fa . Toflofi  adunque  in  fuga  nella  Cbiefa  di  fanta  Euphania,j\o  A Ju  MM  0 

che  ivi  preffo  era , fi  ricouerò . Mane  fu  tratto  a forga  ; e con  una  <***]-»« 

/«ne  alla  gola , aguifa  di  un  ladrone , ne  fu  per  tutta  la  città  publi - ^ l a 

carnai tc  fino  al  tardo  del  dì  menato . Toflo  poi  dentro  una  cruda  pri-yx  *rC  ^ f /Q  . 
gione  ,&  a pane , & acqua  folamente  uiuendo  , con  tanta  pacientia  < ru.V'.  I 

quel  tempo , che  egli  ui  uiffe , il  fofferfe  , che  non  diceva  mai  altro  > fe 
non  che  affai  peggio  meritava  per  lo  peccato  fuo . I clerici , che  quv.it  * ò 

di  I{j>ma  accompagnato  Chaueuano , ne  furono  parte  condennati  in 
e fi  ilio  , par  te  confinati  a cavare  i metalli . Ma  apriegbi  poi  de  Ro- 
mani , che  haueuano  già  mutato  parere , e facendone  anebo  iqarfete  „ 

inftantia  , che  da  Giusìiniano  era  flato  mandato  in  I\oma  contrai 
Gotbi  ; ne  fu  Vigilio  con  tutti  gli  altri  fuoi  lafciato  in  libertà  , perche 
in  Italia  fi  ritornaffero . E venutone  in  Sicilia , Vigilio , che  con  tan* 
ti  dcfpiaceri , e flagelli  non  era  morto , in  Siragofa  del  male  della  pie- 
tra morì  ; e ne  fu  il  f ito  corpo  portato  in  I\oma , & in  fan  Marceli ^ 
nella  uia  Salaria  fepolto . Viffe  nel  Tonificato  in  I{pma , e fuori  di 
Hprna  dicifette  anni , e fei  mefi , e uintifei  giorni.  Erefìò  per  la  [ita 
morte  tre  mefi , e cinque  dì  la  Cbiefa  fenga  Taflore  • » ’ • * 

•i,  » Vi  vii  - v . i.i vw  ■ ?A'»i 
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L'ingreffodi  queflo  Vigilio  fu  poco  legitimo , per  hauere  in  uita  dì 
Siluerio  fuo  predecejfore , che  fu  dal  gouerno  della  Chiefa  rimojjò , oc- 
cupato il  Topato  a forza. . £ per  quello  l'bo  io  notato  per  fefio  Scif. 
ma,  che  con  la  morte  di  Siluerio  finì . Egli  uiffe  fai%a  alcun  dubio 
Vigilio  prefo  da  ambinone  un  gran  tempo . Tercioche  egli  bauea  po- 
co prima  procurato  di  e/Jere  fatto  coadiutore  di  Boni  fot  io  1 1. nel  Ton- 
tificato  . E non  ejfendoli  alhora  fucccfjo  , qualche  tempo  poi  il  luo- 
’ | go  di  Siluerio  occupò  . £ tutte  quefle  cofe  poi  Siluerio  in  una  fua  cpi- 
fola,  che  lifcriffe  nel  fuo  eflilio , e che  nel  fecondo  tbomo  de’  conciti j fi 
legge,  gliele  rimpr  onerò.  7qe  è autore  il  Bibliotecario . 
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PElagio  primo  Romano  fu  in  quel  tempo  Tontifice , quando  r<H 
tila  I {e  di  Gothi , che  fu  per  la  fua  grande  crudeltà  chiamato fta- 


,C  r*  . gello  di  Dio  , ne  entrò  con  grojjo  esercito  nella  pouera  Italia , e l an - 
v rx*l  ut  v u.K  fa  tutta  ponendo  a facco . Giunto  poi  a monte  C a fino  per  don. 


, . v?  ponendo  a facco . Giunto  poi  a monte  Cafino  per  douere  paf- 

f\vt  i<k  \ fare  oltre  in  terra  di  lauoro  fu  in  quel  luogo  da  fan  Benedetto  cono - 

)rc  eta  <n  ftiut0  » anchor  che  in  habtto  di  finte  priuatogU  andafj'e  auanti,  e mi- 

,uf  Pr  a r . mudato  ancho,  perche  con  Cbrifiiani  tanta  crudeltà  non  ufaffe.  Tar- 

r T*  ’ ^ tìt0  & quel  luogo  fe  ne  paflò  in  i4brug%p , e prefa  Beneuento  a forza. 

>\  )*  omo  i»  NVf  ^ la  fmantellò  della  muraglia.  E mito  poi  fopra 'bfapoli  ,l'affediò  , e 

‘Òovovjc  a'j/i)  prefe  Cuma;doue  con  gran  modeflia  fi\portò . Tercioche  hauendo 
K>H  «H*  qui  prefo  un  gran  numero  di  donne  Ramane , ne  le  rimandò  m Roma 

tsioj Cen»  enk  W a^l0t  mariti  ’ eParemi  intatte  • Trefa  F»  ’Hapoli , e fhttofi  figno - 
J iTf'  f V redl  Mta  {ìueUa Parte  d'Italia  ,'che  è alla  Sicilia  uolta,fopra  Roma 
OmVoJt>  0<Kl  Ltx:  fi  mojje . Et  bauendo  prima  occupato  Torto,  onde  foleuano  andare 
V via  » r\0/  S tsntXfCin  Roma  le  uittouaglie , ne  a (Ir  in/è  Romani  in  modo  , e di  co  fi  Stretto 
Ci)oJ ifvik  d/Jédio  li  trauagliò , che  furono  i miferi  forcai  all'ultimo  mangiarne , 
(5iX^o>uroit)  fer  efhemanccefiità,  carne  humana.  Finalmente  dando  que/ìo  bar- 
baro un  terribile  afl'alto  dalla  parte  della  porta,  che  mena  ad  HoSlia , 
Rena  fu-  prcfì  Rpma  ,lafiu«beggiò , e bruciò . Scriuono  alcuni , che  egli  ha - 
L • / ‘ e&ma‘  uejji-  animo  di  non  fare  la  rouina  nella  città , che  nifi  fece  ; e che  per 

iJi  icrm.  Ivboh  i\  <\yMciò  fhcefje  di  notte  bandire  per  tutto , e comandare  a foldatHche  ba- 
vx>HVjM«.Vt>  l\  fttffe  loro  quello,  che  fatto  fi  era . Ma  tutto  quello  poco  giouò . Ora 
co^cvrrvvv*.  H AuV;  y c;i  c)Ì<^ltkx  <]\<k*KYtk 

ì ^\^>tY\Aro  j\c.qf\0  (aaviiU jviv 
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bauendo  llmp.Gìuftinuno  quelle  rie  Monelle  intefe , ne  mandò  totto 
in  Italia  TJarfL-te  Eutut  co  con  groffo  esercito . Fu  Tifar  (ite , come  nò-  Nar fitte 
gliono  alcuni  > primieramente  libraro  . Effóndo  poi  (lato  daldmpe-  EMtub*- 
rotore  per  fuo  cameriere  accettato , coff  ben  fèruì , che  Giitttiniano, 
che  il  fuo  ualore  conobbe , il  fe  Patrhio  . Percioche  daua  Tfarfete  di 
fé  gran  mottra  di  religio fo  }c  di  ualorofo  infieme  ; e per  la  fila  genero- 
fitta  , e grafia  naturale  j che  in  lui  oltre  modo  rijplendeua  , ne  era  da 
tutti  mirabilmente  amato . H attuto  egli  dunque  l' efferato  Imperiale 
in  mano  , e molte  altre  genti , che  ambo  .Alboino  pe  di  Longobardi  , sfibriti* 
li  diede  , in  Italia  fopra  Gothife  ne  paffò , e facendoui giornata  li  uin~  ^Jnòobar 
fe\ li  tagliò  a pezzi  » ^ perfequìtò  . Potila  nel  fatto  d'arme  di  Briffel-  * 
lo  fu  morto . Theia , che  fu  in  fuo  luogo  creato  pe,  non  lungi  di  Tfo- 
cera , benché  ualorofamente  nella  battaglia  fi  pori  affé , fu  nondimeno 
dal  ualore  di  Tfarfete  oppreffo . E coff  nel  LX  XI I.  anno , da  che 
Tbgodorigo entrò prlmteYamente in  Italia , il Pegno  di  Gothi infime 
col  nome  f ettinfc  Tfpn  molto  poi  Giufiiniano  anche  egli  morì  nel  ciuffi»*- 
X L.  anno  del  fuo  Imperio . E fu  certo  Principe  illuttre , e degno  di  no  imp. 
mmoria  eterna , t fa  ben  degnamente  fecondo  il  coll  urne  de  gli  altri  * 

Imperatori , cognominato-*Alamanico  , Gothico  , Vandalico , Terfì-  ^ v<  ti  a 

co  , U phncano , fé  ben  tutte  quefle  imprefe  egli  per  me^zp  de'fuoi  f { 
wdoroff  Capitata  maneggiò . In  quelle  tante  riuolte  di  poma , e di  J - 1 

tutta  Italia  non  retto  "Pelagio  di  battere  fèntpre  quella  cura , chefir  . • \ * O 

doueua , della  Chtefa  di  Dio . Onde  ne  ordinò  , che  gli  heretici , egli  *WÌ>»vV«  jAa  A >r 


fermatici  fi poteffèro  dagli  ufficiali  jccolari  cattigare , quando  non  fie\\\t\  r\W>°  <hL 
iafeioffero  dalle  ragioni  piegare , e uincere . Effóndo  quello  Pontiff-  /f  • 1 * L 

ce  accufato , che  egli  di  tutte  le  calamità  di  Vigilio  fojfe  ttato  cagio- ♦ ' 

ne  ypcrbauerlo  Giuttiniano  a E’igilio  antepofto  ; in  prefenfp  del  cle^crt}X  i 


de'  Gothi  haueua , fiere  folermi  proce  fiioni  da  fan  Pancratio  fino  in  fan  rwovuvavcv  (iu. 


Pietro.  Poi  fi  uoltò  a fare  quanto  per  lui  piu  fi poteua,  rittorare  dt\,  iw)>iVT 

edifictj  la  rouinata  città  di  Poma . Egli  infime  col  Papa  ordinò , che  ^ 


ne  per  uia  di  ambhìone , ne  per  uia  di  danari  fi  lafciajje  alcuno  a gli  1 
ordini  fiacri  afeendere , & alle  prelature  , e dignità  ecclefiafliche . 
Quello  Pontifice  bauendo  fiato  theforiere  della  Chiefa  talentino  fuo 
cancellieri , e per  fona  di  gran  religione , e fede > diede  principio  afta 
fabrica  della  Cbiefa  di  fan  Philippo , e Giacobo  ^ tpofloli . Scriuono 
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alcuni , che  fino  al  tempo  di  Telagio  uiuejje  Cafsi odoro  monaco  dotrif- 
frmo  , il  quale  fu  prima  confalo  in  {{orna , poi  Senatore , e finalmente 
dando  di  calcio  alle  cojè  del  mondo  la  ulta  monaflica  ne  abbraccio . 
Cogliono  ancho , che  in  quello  tempo  Vittore  Vefcouo  di  Capoua  d 
fuo  libro  delle  ragioni  della  Tafqua  componete  ; doue  {ferialmente  ri- 
prende Dionigio  cibate  Ramano  , che  non  J apendo , die  fi  dicefjc , ne 
hauejje  cofi  inettamente  del  calculo  della  Tafqua  ragionato , e frit- 
to . Furono  ancho  celebri  nel  tempo  di  Tclagio  cofi  in  fatuità , come 
in  dottrina , Sabino  Vefcouo  di  Canofa  , Gregorio  Vefcouo  Lingonen - 
H ercul  mì  fi* e Beda^°  difcepolo  di  fan  Remigio,  & Vefcouo  di  grafie.,  Hercu W 
Vtjcoui.  lan0  Vefcouo  di  “Perugia  fu  da  Totila  morto , e poi  nel  numero  dV 
fanti  ripollo  . Tclagio  morì  hauendo  tenuto  X I.  anni , X.  me  fi,  & 
XXVII 1.  giorni  il  Pontificato  , e fu  nella  Cbiefa  di  fan  Tktro  fe- 
polto  ; hauendo  già  prima  nelle  ordinationi , che  ei  fece  il  Decembre, 
creati  XXVI.  preti,  X I . diaconi  ,&  XX  XIX.  Vcfcoui . Ejflò 
t doppo  lui  tre  me/i , e uintijci  dì  la  Cbiefa  fenga  pallore . i 
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Gioitami  tergo  Rjtmano , e figliuolo  di olnaftagio di  Ululbrt 
fanguefu  Papa  a tempo  di  GiuHtno , che  nell'Imperio  a Gtufli- 
ninno  fuccejfe , ma  non  li  famiglio  in  cofa  alcuna . Perche  egli  fu  ono- 
ro , cattiuo , rapace , e fé  poco  conto  e de  gli  huomini  » r di  Dio,  On- 
de ejjendofi  tutto  alla  auaritia , & alla  ingordigia  di  hauere  immerfo , 
ne  uenne  a perdere  il  fenno  ; e Sopbia  fua  moglie  ne  rejfe  fino  al  tempo 
di  Tiberio  fecondo  l’Imperio . Ma  quefla  lìefia  donna  a perfuaftonc , 
& inliigatione  di  alcuni  maleuoli,che  haueuano  Tfarfete  in  odio, 
chiamò  “bfarfete,  che  d'Italia  afe  ne  andajje,  e con  ignominiofe  paro- 
le il  chiamò  dicendo , che  era  già  tempo , che  ne  ritornafiè  l'Eunuco 
alla  rocca  , & a filare  la  lana  . Di  che  fdegnato  , quanto  per  ciò  fi 
conuemua , Tfarfete  quefla  rtffofla  le  fece , che  egli  le  haurebbe  tale 
tela  ordita , che  ne  haurebbe  a gli  emuli  fuoi  ineUricabili  fila  intefte. 
E cofi  in  effetto  fece . Tercioche  e con  lettere , e con  mefii  chiamò  in 

7^  »/l  D m * i • f J.là  J - — J ^ 


«s  JT'o'J  h*  Italia  a ilboino  fe  di  Longobardi,  promettendoli  douere  qui  dare  a 

fU°*  P,U  » e P‘u  fert‘b  (Lange  di  quelle , che  occupate  in  Panno- 
►vi  'in  Italia*  ™a  haueua.  Mlbomo  dando  alle  parole  di  “Ffarfete  orecchie  nc  pafio 

0 con  grofiifiimo  efferato  in  Italia , e con  gran  copia  delle  /or  mogli,  t 

figli.  Et  entratone  primieramente  nel  Friuli  tutta  la  Marca  Tri- 

uigiana 


é 
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M'tgiàna  ne  occupò , T affatone poineila  Difubria prefc Milano  aforr a «ccth*jJtK  °*° 

•ga , e lo  diede  à faldati  a facco . renne  rrc  anni  affiliata  Tauia  , e nn*.  «.  Ac  m 
la  pigliò  finalmente . Della  quale  uittoria  affai  lieto  Afboinofii  ritro - j.,*  ju.4tht.f*ifav_ 
uò , e ritornato fene  in  ffexona»la  fie topo  di  tutto  il pegnof'Quiui  J^VtiKrtrM  ^ 
ritrouandoft  in  m cornilo  fonerei)'»  allegro  jforgò  pofimonda  fua  - y^Q 

moglie  a bere  in  quella  tagga , die  e?/<  della  cocca  del  padre  jvm*c  «=- 

(tifai  lavorata > il' quale  hauemeffo in  battaglia  morto.  Si /"degnò  ‘Si 
forte  pofimonda  di  quella  fiorita  » che  il  marito  le  usò  ; e con  Rime-  Refimód* 
cbilde  bethfiono  , e nobilifiimo  giovane  Longobardo , con  cui  falena  L.°«g°b*r- 


fpeffo  ritrouarfi  infieme  , il  fio  penfiero  , e difegno  feouerfe.  E me-  . ~ i o 
natolo  fecretamente  > quando  tempo  le  parve , nella  camera  del  Pj,  ,(.  /v  * 

j ...  * i-  a- ■ - •-  * f _a^/v  - ,Mlo^  j '"duo  am-  ii' 


hrc-i 


dandoli fperanga  fai  Pregno  lofpinfi  > esf9rgò  a douere  u ilboino  am-  gj  / 1 

magiare.  Ma  ritrouandoft  poi i Longobardi  contrari  fopra il  dife-^^ irorjo  eìTq  < 


grio,.efperan%adel  Pregno,  fe  ne  f agirono  ameniue  in  pauenna  a jint>  ^ <£uKck\'« 
LOngino \ che  qui  per  l'Imperatore  Jìritrouaua  . Ffe  pafiò  molto , . 


, -r  r v-x^'alo 

che  fi  allenarono  l un  l altro  > e difgratiatamente  morirono  . In  / utar^Kr^ 
quel  tempo  Italia  molte  calamità  , e rolline  finti  per  cagione  de'  bar-  ^ * ’ rL 

bari , che  le  ueniuano  da  ogni  parte  fopra  per  porla  a terra . £ fu-  (cn'jK*** h°  fif' v * 
roso  da  molti  prodiga  > cfce  /e  se  ««/ero  prima , fignificate . Tercio - (/<*  -.*0  ì*i  \ 0«-  , 

ebe  frolle  altre  cofe  fu  nello  aere  fi  uidero  efierciti  armati  di  fuoco. 

E,  crebbe  talmente  il  Teuere,cbe  ne  fimi  la  città  di  Pronta  gran  Tenere 
danno.  In  quello  meggo  il  Tontifice  Giovanni  rifece  i cimiteri  de'  ertfee. 
fanti , e compiè  la  Cbiefa  di  fan  Tbihppo > e Giacomo , che  incomincia- 
ta Vigilio  baueua  . Egli  ne  placò  anebo  Ffarfete , che  fdegnatocon 
Ppmani  fi  ritrouaua , perche  di  lui  mala  opinione  bauejfero , e ne  ba - 
Heffero  anebo  ferino  alla  Imperatrice  Sophia;e  filo  condujfi  anebo 
(fi  Trapali , doue  fi  ritrouaua , in  poma  ; doue  poco  appreffo  T^ar fe- 
to morì , e ne  fu  dentro  un’arca  portato  in  Cofìantinopoli  il  corpo  . Mefite 
in:  tanta  confufione  > e turbulentia  delle  cofe  d’Italia  fi  ne  farebbe  mort‘ 
finga  alcun  dubbio  perfo  anebo  il  nome  ,fe  perfine  di  fanti  fiima  ulta 
non  l’haueffero  in  tanto  bifogno  foccorfa . Terciocbe  e Taolo  Ta- 
triareba  di  ^tquileia , e Felice  Vefiouo  di  T riuigi  lofio  j ebe  in  Italia 
il  Longobardo  ^ ilboino  uidero  » lo  raddolcirono  » e fecero  a que'  mife - 
ri  popoli  men  crudo , e fiero  di  quello  > che  egli  col  fuo  effercito  ne  ue- 
niua  . Fortunato  anebo  per  fona  di  grande  eloquentia , e dottrina  e 
con  l'effimpio  della  aita , e co' firitti  fuoi  ne  recò  i Galli  a piu  bumani 
eoflumi , e piu  civili , che  non  fi  uedeuano  prima  bavere  . Terciocbe 
egli  firijfi a Sigiberto  lor  Re  un  libro  del  governo  di  un  Pjgno»c 
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compofie  con  elegante  flilo  la  aita  di  San  Martino . Scriuono  alcuni , 
che  Germano  Veficouo  di  Varigi  perfona  fanti  fiima  fo/Je  ancho  egli  in 
quello  tempo  , e ne  tenejje  talmente  gli  Re  di  Francia  m catholica  , e 
politica  uita , che  fra  loro  di  religione  , di  pietà  ,e  di  h umanità  ne 
contendeuano  infteme . Vercioche  non  ttedeuano  m Germano  uirtu > 
che  efii  non  imit  afiero ; tanto  poffono  gli  efiempi  di  un  buon  T attore, 
7{el  tempo  di  donanti  uennero  gli  Armeni  nella  fede  (//Chhiuoj 
& egli  bauendo  tenuto  il  Tapato  tredici  armi  manco  quattro  dì , mo- 
rì finalmente  , e fu  nella  Chiejà  di  fan  Tietro  fcpolto . Vacò  dieci 
mefi  ,c  tre  giorni  la  Chiefadoppo  di  lui. 
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BEncdetto  Ramano , e figlinolo  di  Bonifktio  fu  a tempo  dì  Tibe* 
rio  1 1.  che  era  da  Giurino  per  figlinolo  fiato  adottato , e laficia- 
to  poi  fuo  herede  , e fuccejfore  nell'Imperio  ; e con  gran  ragion  certo  j 
poi  che  in  lui  tutte  quelle  parti  ,'e  quelli  ornamenti  erano  , che  in  uno 
ottimo  Trincipe  fi  richiedono , come  fono  la  clementia , la  giuflitia  , 
la  pietà , la  religione , la  fapicntia  , la  coflantia  ,ela  foriera  del- 
l'animo . Fu  ancho  oltre  modo  benegno  , e liberale  con  tutti , e jpe- 
tialmente  co'  poueri . Onde  il  Signore  Iddio  molto  lo  profilerò , e co- 
piofe  ricchezze  li  diede . Vercioche  andando  egli  un  dì  tutto  tfpenfera- 
to  per  palazzo , e ueggendo  una  croce  di  marmo  polla  giu  nel  pati- 
mento , tutto  deuoto  i perche  non  fi  calpiflaffe , la  fe  tor  uia  , & in 
luogo  piu  honorato  riporre.  Ma  fiotto  quella  prima  nel  mede  fimo  pa- 
timento un'altra , e poi  ancho  fiotto  quella  un’altra  croce  ritronò  . E 
toltele  tutte  fu  ti  ritrouò  di  fiotto  una  gran  copia  di  oro , & argento  , 
materia  alla  fiua  liberalità  proportionata  ; <jr  a poueri  gran  parte  ne 
difpensò . Vogliono  ancho , che  Ufofiero  d'Italia  i thefori  di  T^arfete 
portati , & al  fuo  folito  magnifica , e liberalmente  fe  ne  feruifie . Ter- 
cioebe  bauendo  Sigiberto  Re  di  Francia  mandato  a uifitarlo , efiò 
molti  duonidi  pregio  li  mandò , e fralle  altre  cofe  alcune  monete , o 
medaglie  di  oro  di  cinquanta  libre  l'una  ; e nelle  quali  era  da  ma  pat- 
te figliata  la  imagvie  del  Trincipe  con  quello  fcritto  > Tiberrj  Con* 
flamini  perpetuo  Augufli.  Dall’altra  parte  era  una  quadriga  col 
fuo  auriga  (opra  con  quefio  fcritto , Romanorum  gloria.  E perche 
lafua  feliciti  compieta  fiofje,  il  fuo  efiercitoy  che  contra  Ter  fiati  onda 
ho era^ ritornando uittoriofo con XX.  elephanti  tanta  preda  neri* 
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portò  f quanta  mai  altro  efferato  prima.  Qjieflo  fi  doucua  a funi  me- 
riti , e fintigli  alld  generatione  bimana  fiuti  ; queflo  alla  religione  , 
che  egli  uerjò  il  Saluatore  nottro  moflr'o  , e tenne  ; quello  finalmen- 
te a benefici j , che  egli  fiuti  al  popolo  /{ornano  haueua  , e con  le  arme 
da  ifuoi  nemici , quanto  fu  per  lui  piu  pofiibile , difenfandolo  ; e con 
una  gran  copia  di  grani , che  egli  fc  daU'Egitto  uenire , da  una  fame 
crudelifiima  liberandolo  ; benché  pregato  il  Tontifice  di  ciò  l'hauefje; 
il  quale  Tontifice  egli  mirabilmente  amò  , & ofieruò . Era  con  la 
guerra  cofi  lunga  di  Longobardi  ucrnta  la  mifera  Italia  a tale , che  di  , 

tutte  le  cofeeflrema  penuria  fontina . Mentre  che  in  Italia  cofi  tra- 
uagliatamente  fi  uiueua , Giovanni  yef coito  di  Cottaminopoli  e legen- 
io  , e difputtando  , e firiuendo , e ricordando , e infegnando  ne  riten - * 

tfe  nella  uerità  della  fe  catbolica  la  Chiefa  dell’Oriente , benché  molti 
contrari  ui  haueffe . il  medefimofece  Leandro  Vefcouo  di  Toledo , o Leatit» 
Come  altri  uogliono , di  Siuigl'ta , che  e dotto , & eloquente  affai  fu . Vefiiv*  » 
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E molte  cofi  Jcrifje  cofi  in  confirmare  la  opinione  de'  catbolici , come 
in  confutare  la  herefia  delli  A r riani  i thè  come  una  contagiofa  pefli - 
lentia  i Mandali  cacciati  da  Belifario  ne  portarono  di  ^ iphrica  in  Hi - 
fpagna . Ora  Benedetto , come  uogliono  alcuni , per  lo  defpiacerc , <& 
anfia , che  nelle  calamità  di  /{orna , e di  tutta  Italia  prefo  haueua > 
nel  quarto  anno , & un  mefe , c pinti  otto  dì  del  l ho  Tonificato  morii 
c ne  retto  per  duo  mefi , e dieci  dì  la  Chiefa  finga  Taflore . 
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PElagio  fecondo  Romano , e figliuolo  di  Fvtgeldo  daW  Imperio  di 

Tiberio  fino  a quel  di  Mauritio  fuo  genero  tenne  il  Tonificato.  Maritò» 
Fu  Mauritio  di  Cappadocia , e per  lo  fuo  molto  ualore , & h.ibilità  Imp.  . . 
ufi  maneggiare  delle  cofi  li  fu  commeffòT Imperio.  Effóndo  doppo 
la  morte  di  Alboino  flati  i Longobardi  perX  X.  anni  folto  il  gouer- 
no  de'  Duchi  loro , finalmente  fi  crearono  f{e  Euthari,  il  quale  Flauto  F.utbarl 
chiamarono  ; il  quale  cognome  poi  tutti  gli  l{e  di  quella  natìone  ufa-  Lc»s<ibar- 
tono.  Ora  deliberatofi  Mauritio  di  cauare  ogni  modo  i Longobardi  <ii‘ 
d’Italia  Sollecitò  con  grofli  premi  Sigiberto  l\c  di  Francia,  perche 
quella  itnprefa  togliere . Fatto  adunque  toflo  Sigiberto  ungroffi  ef-  £* 
fercitodi  F rance  fi , e di  Alemanni  fopra  Longobardi  ne  andò , e fa-  Frati*, 
tendoni  fatto  d'armene  fu  con  fuo  gran  danno  ninto.  Ter  la  quale 
vittoria  infuperbiti  i Longobardi  fino  allo  firetto  del  mare  di  Sicilia 
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" % 7 wc  cor/Jro  , facendoli  le  città  d'Italia  , onde  uittoriofi  p«Jfaùetno,feg-\ 

Juv  d rimediarono  gran tempo  !\oma , e ia haunbbono  ferrea dkkki 
|»o.)4v»i  k|W  K JtV  dubbio  prefa , fe  le  tempefìà  grandi , e fieffe , che  fùlono , cacciati' 
i v\  >v«iV/  J IMMOLO  »/<i  dall'affèdio  , f dalle  mura  di  quella  travagliata  città  non  gli  ha J 
rCf  cm»k«#  ro . Tercioche  cofi  fatte  pioggie  furono , e con,  tanto  allagamene 

C Fr.  7*  — f to  delle  campagne , cfctr  fi  crcdeua  , che  il  diluuio  ,ff>e' fu  già  a teme 

\i\  PkJ  uveo di  '^oc , rinouellare  douefjè . E quella  fu  una  delle  caujè , perche 
rrvo.  r\JLÌMu%  ^ °ff  Tel  agio  foffè  alhora  fenja  ordine  dell'Imperatore  creatoTontifice  •• 
ojKj  reaxhl  ciK^t^CPerche  non  poteva  anima  urna  in  quel  tempo  ufeire  dalla  affediata. 


Pc  u*\  /oru'iV  X 9-*i.  “*»(?  fi  era  prima  nel  creare  del  Tontifìce  deliberata , ne  con- 
fi. -VAXttX0fV6  chiù  fa  cofa  alcuna  dal  clero  ,fe  / Imperatore  prima  non  haueffe  li 

|C/«.1<-0\J\  ^vvA  £ « elettbne  approbata . Egli  ve  fu  adunque  per  placare  f Imperatori 

0 v ko«v  ^%T^%andaro  in  Coflantinopoli  Gregorio  diacono  perfona  di  gran  bontà. 
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fot  \ro  duano.  e dottrina . J/  quale  in  quefto  viaggio  non  recando  di  effettuanti  ne± 
Im-t  io  _/rrvava)  ^ofio  del  Tontifìce  , cioè  mandato  l'haueua  ; come  colui  » tic  fapeua 
d)  Utto  acù  o fv  I ben  difienfare  l'otìo , ne  compofe  i libri  de'  Morali  l'opra  Giob.  E di- 
I i fiutando  in  prefenga  dell'Imperatore  conEutichio  Vefcouo  di  Co- 
rtw“TO  ftantinopoli  di  tal  modo  il  conuinfe  » che  ne  fu  colui  foretto  a ritrat- 
(ó*)««\r vcCufcTT  tare  quanto  haueua  egli  fritto  in  un  J'uo  libro  di  Rjfurmthme . 

«Jtavc  /VLttix  Doue  diceva  , che  il  corpo  noftro  doppo  la  refurrettione  farebbe  fla- 
' C c,  t0  piu  rottile  del  Mento , e dell'aere  Ve  che  per  quello  non  fi  fartbbi 

J \ à \ rrvv»'tM,nrpofMf()  [occare  jit  fe  } contra  quello , che  il  Salvatore  ntfiro  dicci 

fàjx  ua , Talpate , & uidete , quia  fiiritus  carnem , & offa  non  habet , 

«.  iuài oaor*  quemadmodum  me  uidette  habere  . Ora  Tkldpo  hauendo  a prieghi 
S'  C ‘Ì-  t’  'Ml  del  popolo  di  Scorna  richiamato  a fe  il  buon  Gregorio,  e fatta  la  fu* 

*v  jicvlwA  l \xjt>  (™*-cafa  paterna  mo  fiedale  per  li  poueri  vecchi , & edificato  da  funda- 
^ v,  «-  ‘ menti  il  cimiterio  di  tìermete  martire , e la  Chiefa  di  fan  Lorenty 

L martire , mori  in  quella  cofi  gran  peftUentia  , che  uc  mieteui  tutta 

r-  r\* . I.  la  Europa  a fitto  . E fu  hauendo  tenutoti  Tonificato  X.  anni , duo  - 

me  fi , e dieci  giorni , netta  Chiefa  dì  fanT  ietto  in  faticano  fepolto. 
Vacò  doppo  lui  il  Tonificato  fei  mefi , e uintiotto  giorni . 
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Imperfettamente  tocca  qui  il  Tlatina , doue  dice , che  Telagio  foffè 
contra  uoglia  del  Trincipe  creato  Tontifìce  ; che  la  elettione  del  clero 
era  nulla , fe  f Imperatore  non  la  approbuua . llche  paffaiia  Uqueffa 
modo.  Effóndo  flati  da  Tfarfete  cacciati  i Gotbi  di  Italfi  , e fittati* 
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per  ciò  Italia , e Roma  una  parte  dellunperio  dell' Oriente  » nacque 
fatto  1‘ imperio  di  Giufìiniano  con  fa  autorità  di  Tapa  Vigilio  un  cer- 
to nuouo  così  ùnte  /opra  la  creatione  de ' Tonfefici.  £ fu  , che  moren- 
do il  Tontifice  fi  face  a folio  al  folito  la  nuoua  elcttione  del  fuccef- 
fare  dal  clero  > e dal  Settato  %e. popolo  di  Ironia  ; ma  non  fi  poteva 
V eletto.?, pntifice  confiicrare , ne  ordinare , fa  non  era  prima  dall’Im- 
peratore di  Coftantinopoli  confirmato  ; il  quale  lidarn  per  fine  let- 
tre licentia  di  potere  confecrarfi , &•  ord'marfì . Et  a quello  modo 
l’eletto  la  autorità  del  Tonificato  acquislaua.  £ per_  haucre  quella 
licentia  bifagnaua  pagareuna  certa  quantità  di  danari  all'Imperato- 
CL-  Ora  con  guefia  licentia  fTionfacraug  iljPgpa_JJl  gwiemfa  della 
cbiefa^prendeua.  Tercìoche  prima  il  dì  della  elcttione , e della,  corfi- 
[ecratione  era  il  medefimo  . fiche  fi  dee  credere  , che  Gìufiiniano , o 
pure  Vigilio  con  la  autorità  di  lui  ordinajfa , perche  fojfa  certo  l' Im- 
peratore defle  condii  ioni  del  nuouo  Tontifice  ; la  qui  autorità  era  albo 
ra  in  {(orna  incominciata  ad  ejfare  grande , mafiimamente  ritrouan- 
dofi  lontani  gli  Imperatori  ; e perche  col  far  fi  alcuno  fottio  fo  , o ne- 
mico dell'Imperatore  Tontifice , & I{oma,&  Italia  a fica  ìnfiiga- 
pone  non  fi  ribellale  daW imperio  dell’Oriente  dandofi  in  potere  di 
barbari  conuicini,  come  fi  per fua fai’ Imp,  un  tempo,  che  fiauejjc  do 
fiuto  Tapa  Silueri»  fare . Di  che  ne  aiteniua  , che  colui  Jfn'tialmentc 
era  creatoTontifìce  , eh, e fi  fapea , che  /offe  amo fieli'  Imperatore, 
(he  confirmare  il  doueua , e che  fi  fperaua , che  non  douc'fa  in  Italia 
fare  conti- a l'Imperio  motiuo  alcuno , mafiimamente  che  poco  ap- 
preso i Longobardi,  tanto  Italia  ne  trauagliaronofaQjiefia  confitela  - 
dine  durò  finoa  Benedetto  1 1.  dalla  cui  fatuità  mofiotlmp.  Co(l un- 
tino.prone  potè  di  Heraclio  ordinò  ,c  he  il  Tontifice  fojfa  facondo  l' an- 
tico co  fiume  dal  clero  , e popolo  Bimano  eletto , e toflo  faenza  alcra 
confirmati  otte dell'  Imperatore  affettarne , confi  arato,  tìadmno  /< 
po\  monelli. ) quel  coflumc  concedendolo  a Carlo  Magno  Imp.  & fuoi 
fucceffari . Haitiano  III.il  tolfa  ; e Leone  Vili,  il  refe  all' Imp. 
Othoael.  finalmente  Gregorio  V I J.  il  tolfa  ad  Henrico  III  I.eri- 
nùfa  prima  quefta  elettile  a Cardinali , & al  clero , e popolo  di  Hj>- 
ma.  Gli  alp  i Tonti fifi  poi  in  potere  de’ Cardinali  foli  il  Infoiarono  , 
che  fiuo  a dìnofiri  dura.  Si  caua  da  una  epifiola  di  fan  Gregorio  IIII. 
nel  primo  libro  ; da  Unafiagio  Bibliotecario  nella  uita  di  Telagio  1 1. 
di  Vitalliano , di vlgathone  > e di  Benedetto  li.  E doppo  Carlo  Ma- 
gno dalle  vite  di  Gregorio  II  II.  di  Sergio  II.  di  Leone  II  11.  di 
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Benedetto  111.  e di  Incoia.  Dallo  abbate  Frfiergenfe , da  Ade- 
maro monaco  di  fan  Germano  nelle  enarrationi  de’  medefimi  Tonti i- 
fici;  dal  regiftro  di  Gregorio  rii.  da  Sìgiberto  nel  chromco;da 
Guiglielmo  T'trio  nel  XIII.  capo  del  primo  libro  della  guerra  di 
Soria  ; da  Gratiano  ne’  decreti  nella  é 3 . difiintione  ; da  gli  atti  del 
concilio  di  Lat  erano  fatto  fitto  jtlcfjandro  III.  e da  altri  monu- 
menti antichi  dilla  chiefa  Promana . 

0 t • ' • • - » V' 

GP^EGOQIOI.  * ; 


a$j4r\inoh  è)  1 -T.  pegorio  Promano , e figliuolo  di  Gordiano  deir  ordine  Senatorio  ^ 

1 /Ponh  VJT fu  cantra  fua  uoglia  ancho  per  un  confintimento  generale  di 

**  ' (*  " • tutti  eletto  Tontifice  nel  D C XI  X.  Et  era  egli  monaco  fe  lenita. 

Miti)  or*.  tWV  Ora  perche,  come  ftb  detto,  ui  bifignaua  l’autorità , e' l confenti- 
0/  C nJ)  * mento  del  Trincipe  , mandò  toflo  egli  ifuoi  Oratori  con  lettre  a Mau- 
i °A  t ritio  , per  le  quali  caldamente  il  pregaua  , che  non  faceffe  ualere  , ne 
S 0S  f 1 1 andare  auanti  la  elettrone , che  di  lui  fitta  il  clero , & il  popolo  Ep- 
a^cKvo  / mano  haueua . Ma  quelle  lettere  furono  prima , che  di  {{orna  ufeif- 

* . */  yH^jJbcC  - fer°  > dal  gouernaiore  della  città  intercettc , e lacere  ; & in  luogo  di 

fì' / * f • quelle  firitte , e mandate  le  altre , che  diceuaho , che  haueffe  l’impe- 

lV\\C  ,i'J^a*ntJUrafore  notato  la  elettione  fatta  dolciere  , e dal  popolo  confirmare  . 

/o  òiM  Quella  nuoua  piacque  fenga fine  a Mauritio , perche  con  fua  granfia 

Ì!  0duio'o  disfattone  ,e  piacere  con  Gregorio , quando  fu  in  CoTxantinepoli, 

^ Or  ì)  conuerfato  haueua , egli  haueua  ancho  colini  tenuto  un  figliuolo  A 
31  oomtJD»rvx)  Da  và'battefmo  ^ Egli  ne  rimandò  adunque  toflo  Mauritio  in  poma , per» 

O novtv  (/afi  t>i  niyxhe  foffe  confirmato  Gregorio , e sformato  ancho  ad  accettare  il  go- 
c ( verno  della  Chiefa  finta  in  tante  riuolte , e fiiagure  di  Italia-^  Et 

^ * T Or gli , che  non  al  proprio  bene , ma  aUa  public a utilità , & all’hono - 

K»V)l  c5*:  *■  n_^£nre  di  Dio  hauea  gli  occhi , come  colui , che  bauea  fempre  la  pietà,  e 
V.  G Ve'  la  religione  a tutte  le  altre  cofe  antepofto , lafciando  uia  le  riccheg^t* 
f >m  oì$u  tfh)  l’ambttione , e le  uoluttà  , la  cura , e’ì  gouerno  della  nauicella  di  Vie - 


“ J I UUUUlu  y vuji  ir»  furnm*  uc  mtum  y n/we  1»  uum/rw*  j w 

^ (fiere  nel  gouerno  del  fio  popolo  diligente.  Egli  campo  fi  un  libro 

facr amenti, e l’antiphonario  cofi  notturno , conte  diurno ifcrifiè 
cmmk  • p)pra  Ezechiele  ,fopra  i quattro  Euangelij  ,e  come  fi  b detto , ancho 


^ jopra  Eiecottie  , /opra  1 quattro  tuangettj , e come  jt  caccio,  ancno 
frac.  /.  1 . vi  \ : c -3^.  fipra  Giob  allegoricamente , Intuendo  alla  biftaria , & 4 coi lumi  co- 


•llì  6 vi* 
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W«W  ri  [guardo . Scriffe  ancbo  in  dialogo  quattro  libri;  e quello , che  SwÙJt 
chiamano  il  TaBorale , a Qiouanni  Vefcwo  di  R^tuenna  del  modo  > 

del  gouemare  la  Chiefa . E perche  mentre  fifacrifica , concento , & J)v-  /f)  * K*ljiv 
ornamento  ui  foffe  , ordinò , che  le  antiphone  fi  cani  afferò , efa  /’/«-  «J  . Jrrx^ 
troito uolgarmente dicono . Sua  inuentionc  fu  ancho  ,chc  fidiceffèpv°  . a ~ 

ii  Chirieeleifon  noue  uolte  , dr  alleluia , fuori  che  ne'  tempi  della  fet-r*vu  Lt  p . f(on  tmf 
tuagefimafinoaTafqua.Ter  fuo  ordine  fi  canta  ancho  doppoPEuan^MMVL  lì  n ' 

geÙo  la  poSlcomunione , che  chiamano . E jl  dicono  ancho  per  lui^'l--  utrvtVuvr 
quelle  parole , Diesq;  noBrot  iutua  pace  diffonas . Egli  ancho  fu,  ;A  CIM* 

che  primieramente  inftituì  le  letanie  maggiori  ; & ordinò  ancho  gran  V*  . f,  — 

parte  delle  fìationi , e di  quelle  ffctialmente , che  fono  nella  Chiefa  di  ,ron<5  >*****  1 ^r*r 

fan  Tietro  il  dì  di  Tentale , la  Epipbania  , la  Domenica  di  Tafiione , O*^  *1*1  • 

la  Domenica  in  albis  diVafqua , la  Mfienfione , la  TentecoBe , i dìJ**TY\{jf-  <o  pojr\»_ 
de  gli  MpoBoli,  la  terga  Domenica  dell' Educato , la  Dedicatione  di  j • q ^ » * v* 

fan  Tietro,  la  Catedra  del  medefimo /auto  » il  dì  di  fianto  Mndrea,  nel  1 . I - 

tempo  delle  litanie  maggiori , & il  fabato  delle  quattro  tempora . MA  ( c n *J,C 

che  bifogna piu  oltre  dire  di  queflo  fanto  Tontifice , poi  che  egli  fu,j\ì\t  etto  il  Dttvv)tu  . 
che  ritrouò , & approbò  tutto  l'ordine  dell'officio  ecclefiafìico , che  aP^'y  ^ 

modo  antico  fi  dice  -,  e che  piaceffc  a Dio , che  ancho  noi  boggi  il  fe-1  LtlIVcJo  /w.; 

^ I*  /m/m 


guifiimo  i Che  fe  hoggi  abhorrifcono  i dotti  quella  lettione , bfolo  per  1 . 

certa  barbarie , che  a quella  latinità,  e compofitione  aggiunta  fi  jie-vicMorw  viJNina 
de.  E per  non  mancare  il  buon  Tontifice  in  cofa  alcuna  alla  Chicfafy£c  t\  ^vxtiiv  U\ 


fan  ta  j fece  in  fan  Tietro  un  finodo  di  uintiquatfro  Vcfcoui , nel  qua - ^ f 

le  molte  cofe  tolfe , che  fi  uedeua,  che  erano  per  nuocerne  alla  fede  1 •'  ^ 

n olirà,  e molte  altre  ne  aggiunfe , che  egli  pensò  douere  giouarle 

Mandò  ancho  perfine  di  fanta  aita  nella  ifola  di  Bertagna  Mugufti-J^  Q r\c*\ 


no , Melilo , e Gioitami , e con  loro  alcuni  fantifiimi  monaci;  i far/ ah  l \ 

con  le  loro  prediche  > e buoni  eff  'empi  ne  induffero  gli  Mogli  a riccuer->’V  , ' - > 


\n  le  loro  preatebe,  e buomejjempi  ne  inaurerò  gli  itogli  a rucuer-a  . ' A a»iv 

ne  primieramente  la  per fettione  della  fede , e religione  ChriBiana 
Ter  meTJp  di  Gregorio  ritornarono  ancho  i Gothi  ad  unirfi  co'  ^ 


lici . Cogliono  alcuni , che  Gregorio  Hfuo  libro  de'  morali  mandaffiQ  • *" A' ” 

a Tbeodolinda  Reina  di  Longobardi , e che  ella  con  quefta  lettione  nc  \ , 

mitigaffe , eplacaffe  il  feroce , & indomito  animo  di  Mnthari  fuo  ma-;  Ju ' 5*  r'a*^ 
rito  , & alla  religione  catholica  l 'induceffe . Tercioche  ella  fu  finga-  sborda,  t*  Vi-  *V 


lare  doma , e Budiofifiima  della  religione  ChriBiana . Onde  ne  edi - Q0  rvjku  ML 

fico  in  Modoetia  terra  dieci  miglia  lungi  di  Milano  la  Chiefa  di  fan  ° I 

Ciouan  battiBa , la  quale  di  uafi  di  oro  ornò,  e le  donò  belle  poffefiio- 


ni . Dicono  ? che  in  quii  tempo , che  fu  Hermichildo  da  Leuigildo  Re 
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3 AH.fr  !)•!(*  di  Cothi  3 efuo  padre  morto  , per  battere  la  fe  Cbrifliana  corife ffato  ; 

b<K.'n(  | «v  fofjè  la  tunica  ineonfutile  di  Ch  ki  sto  > e che  già  toccò  in  forte  ad  un 
Ovo«  ' i/t  » ^de’ faldati  di  Tilato  ; in  un'arca  marmorea  nella  città  di  lofaphatb 

V * j <■>  rie rouata  ; doue  era  già  fiata  riporla , a tempo  di  T bomafò  L'efcouo 

i I 5<Lnv.M  r»'»  di  Hierufalem , e di  Giouanni  y e fiotto  Cotiaminopolitano  yedi  Gre- 

tilo  /ht/j  ° gorio  Fefcouo  di  Antiochia . Ora  in  quesìo  mt^go  battendo  Mau- 
rilio per  me^go  di  l\  ornano  l'ito  Capitano  uinto  in  Cofcana , & in  ter- 
ra di  Lauoro  » Longobardi , che  arrogandomi,  e uhiofifibni  diuenuti 
erano , fece  una  legge  , che  colui , che  firitto  nella  tmhria  Romana  fi 
rit r ouaua , non  poieJJ'ealla  religione  a feruire  a Dio  ritirarli , fatuo 
d\On)<l  (ajv.  che  finita , che  la  mtlitia  fojfe , o fe  egli  di  qualche  ferita  fìrvppiato 
v?mN  p\t\\  • Di  che  fdegnato  Gregorio  fece  intenderli , che  non  hauefih 

i — • . \ Hioluto  la  religione  di  quello  impugnare  , per  cui  benignità  fi  rttroua- 
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Custanti- 

ta«.Vtv  *-  *■  nopoli  fùttoft  in  un  fmoio , che  egli  fece , chiamare  Oecomentco , che 

I uuol  dire  FniuerfalePatriarcba  ; e fatto  per  ciò  Maurilio  intendere  a 

r a a W>  Gregorio  , che  haueffe  douutoa  Giouanm  obedtre , rifpofi  il  Tontifice, 
f v J.U c i ^ • cyE  era  Uìriie } g.  intrepido  , che  a Pietro , & a fucceffori  fitoi  era 
1. 1 . *■  Uev  fiata  data  la  poteflà  di  legare  > e di  fiiogliere , e non  a i L'efcoui  Co - 
f fi  nWo  fiaiitinopolitani , e che  per  queflo  reflafie  di  concitar  fi  / òpra  la  ira  di 

*'  t * Dio  con  feminare  cofi  intentamente  ’gigania  nella f ita  Cbiefa . Ma  non 

*•_  contento  ne  ancho  di  quello  Al  aurino  richiamò  t fuoi  foldati,che 

lv6  ivo  d’v  ' U erano  in  Italia , e fece  perfuadere  a Longobardi , che  rompendo  la  le - 

*W  [faKiK^\JvAr~ga  ,che  con  Romani  haueuano , armati  lor  fopra  andajjero  . Mo- 
*j\jO  ttendoft  adunque  Agilulphodi  Lombardia  fene  pafiò  in  Tofcana , e 

. tutta  fojjopra , & in  rouina  la  pofe  ; e pajfatone  oltre  fempre  per 
tutto  gran  danno  facendo  ne  afjedtò  la  città  di  Pronta  ; nel  quale  affé - 
dio  uno  anno  durò  . Igei  quale  tempo  Seuero  ytfcouo  di  Aquileia 
/ diuentò  ber  etico  , e fu  per  ciò  origine , e capo  di  molti  mali . Percio- 
ebe  morto  Seuero  la  Chiefa  di  Aquileia  fi  diuife  Agilulpho  t\e 
( di  Longobardi  Giouanni  y e fiotto  di  Aquileia  , e Gregorio  Pontijice 

Candiano  Pefcouirdi  Grado  a popoli  del  Friuli  diedero  per  Prelati . 
Et  Agilulpho  ufeito di  {paranza  di  prendere  poma  fciolfe l'afjedio , e 
fe  ne  ritornò  in  Milano . Maurttio  non  di  fua  uoluntà  pentito  ,maa 
fon, [a  , per  efferh  detto  , che  falla  pianga  di  Cufiantinopoli  era  com- 
paio un  monaco  con  una  jpada  ignuda  in  mano  > haueua  a noce 
alta  detto  > che  in  breue  farebbe  l'Imperatore  morto  di  ferro  ; tanto 
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fiit  cbt  il  mede  fimo  un  Pio  infognò  li  confirmò  , «f  / quale  li  pareua  di 

L/!».!  u • l:  il* _ • • 


tfifere  inferni  con  la  moglie  , e co  figliuoli  tagliato  a peggi  ; inco- 
minciò tutto  Jpauentato  a portarfi  col  Tontifice  piu  fiumanamente, 
che  egli  fatto  non  baueua . In  queflo  i (oldati , che  fi  uedeuano  man-  Manritta 
care  le  paghe , crearohoilPkott  ,ìtfie  era  Centurione  nell' efferato , lmf>er' 
imperatore , e tagliarono  Mauritio  a peggi . E fu  nel  XI X.  anno  muire‘ 
del  fuo  Imperio . E Gregorio  ornate  il  piu , che  puote,le  Chiefedi 
Hpma  , c dedicata  la  Chiefidi  Gathi , che  era  in  Suburra,  [otto  il  . v 
nome  di  finta  ^igatha  martire , che  era  opera  di  Flauto  Pjcimerio 
perfuna  confilare»  fe.della  pia  capi  patema,che  era  nel  cliuo  di  Scalt- 
ro , non  lungjt  dal  Circo  Mafiimo  un  monatlcrio  ; nel  quale  luogo  egli, 
riceueua  del  continuo  forafiteri^&  li  poueri,cbe  da  ogni  parte  ui 
cóncorreuano , e cima  lorda  mangiare , e da  bere . Egli  fu  in  effet- 
to degno  di  ogni  lode , cofi  nelle  co] e delle  difcipline , come  in  quelle , 
della  uita , e de’  co  fiutai , e nella  accortela  , e diligenti  a nellecofe 
fiumane , e ditóne . Tfic  dobbiamofiffrirc , che  egli  Jìa  da  alcuni  igno- 
ranti bia  fintato , che  per  fuo  ordine  ( come  efii  dicono)  fi offro  in  l(pma  > 
i belli  edifici j antichi  per  molti  modi  rouinati , perche  i foraftieri  ,.cfie 
ueniuano  per  dcuotione  in  Rj>ma , non  ne  UJc  tufferai  luoghi  facri,  pef , 
andarne  uedendo  gli  archi  triomphali , egt{  altri  matauighofi  edifi-, 
eij  antichi  x i 7fon  fi  dia  a cofi  fiotto  Tontifice , e ma  firn  amente  Ra- 
mano , auefta  calunnia , poi  che  affai  chiaro  è , che  egli.  hebbe  piu  la\ 
patria  ebarà  » che  la  propria  fua  iòta..  Egli  è certo  , che  delliroui-. 
nati  edificò  di  l\oma  il  tempo  ne  baguaflo  una  buona  parte.  Un'al- 
tra ne  hanno  polla  gli  fino  mini  ifiefii  a terra , per  faticarne  nuoui 
edificò , come  uediamo , che  ogni  giorno  fit  fa . Quelli  pertugi , che 
nóifhtti  Mediarne, c nelle  Concauità  delle  Molte,  e nelle  (<mgmlurf  M 
mòrmi  negli  edificif  antichi  > non  meno  da  Hjtmani  creder  et,  che  fat- 
ti piffero  , fér  torne  ulA.il  bronco  , che  ui  era  ; che  dalli  barbari , clip-, 
tante  nóléè  òi  furono  , Tercioche  in  quelle  mite , a ciò  che  fofifi'e  la 
fnbrìca  piu leggiera,  foleuano  gli  antichi  alcuni  uap  uoti  con  monete 
Olle  uolte  porre  ; e i marmi , e igran  fafli  quadri  con  Modi , e lamine 
ili  brongp  legare  infieme . Ho  detto  effere  q ne  fi  e rottine  nate  da 
rnani,  fi  fi  poffono  Romani  chiamare  gli  Epiroti , i Dalmati , i Tan - 
notiij , e gli  altri  tanti  popoli , che  da  ogni  parte  del  mondo  qui  c oh-  J * 

torrcuano . Ora  hauendo  Gregorio  per  tutte  le  uie  riordinata , e fla- * * vv  V ' r 

bilica  la  Chieft  di  Dio , nel  fecondo  anno  dell' Imperio  diVhoca  morì,  - V l »• 
haHend9tenutoXllLanni,f’rl,mefi,eX.giomiHTontificato,e  MaJjV  * 
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VLjiTlTQA  delle  vite 

f»  a X II.  di  Marzo  con  lagrime  di  quanti  il  conobbero  , nella  Cbìe- 
fa  di  fan  Tietro  fepolto  . Vacò  doppo  lui  la  Cbiefa  cinque  meft , e di- 
' cennoue  giorni . 

<•*  • . J \ , . ; 1 , . . : . 4 
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Si  potrebbono  molte  cofe  di  quefìo  Tontifice  dire  , che  le  ha  Via- 
ima  lafciate,  o leggietmece  tocche,  e che  io  nelle  mie  vite  di  Tontifici 
copiofamente  de  fermerò  ; come  è delle  Jlationi , de  riti  ecclefiafìici , 
de  Cantori , de’  fette  officii  della  Chiefa  Romana , che  fono  il  primi- 
cerio , il  fecondicerio  , l’ arcario , il  facellario  , l amminiculatore  , il 
primicerio  de'  difenfori , & il  protofcriniario  co * X 1 l.fcriniaru , & 
altri  molti . Dito  qui  folamente  del  fuo  fepolcro  » cioè  , che  egli  fu 
morendo  Jepolto  nella  ultima  parte  del  portico  dauanti  la  cbiefa  di 
fan  “Pietro  preffo  fama  Maria  della  febre  ; douc  furono  ancho  fe- 
polti  Leone , Simplicio,  Gelafto,  Simmacho,&  alcuni  altri  Pontifich 
come  Giouanni  diacono  nel  quarto  libro  della  fua  uita  ferine  .Ma  fa 
poi  il  corpo  di  quefìo  Tontifice  da  Gregorio  1111.  dentro  la  chiefa 
di  fan  Tietro  trasferito  ,e  collocato  fotta  l’altare  di  fanto  Andrea 
Apoflolo.  T^ella  prima  fua  tomba  era  uno  epitaphio  latino  di  molti 
uerfi  fcritto , che  non  uoleua  in  effetto  dire  altro  ,fe  non  ebe  egli  fas- 
tamente uiffe , con  gli  effetti  tutto  quello  effequendo , che  con  le  pa- 
r role  infegnaua  ; e come  connetti  gli  Angli  alla  uerità  della  fede. 

4 'A 

S ABITAI  A HOOo.tl.  * 

»rv  '^T  ' Q Abinianfi  che  meritamente  non  fifa,  di  che  patria foffe,  poiché 

,»*.  0<4ir '^.yy^^eflendo  buffamente  nato , e di  poco  uaghi  coflumì , hebbe  ardi* 
tvtitì  il  ^ mento  di  opporfi  a quello,  che  Gregorio  fuo  predecefjore fatto  haueua^ 

’hn  «tu'o*  M^j)Percioche  e fendo  gran  care  fila  nel  fuo  tempo  ,&  ejjendoli  da  pone- 

r,  fato  insì  amia  , che  uoleffè  nel  far  delle  elemofme  imitare  la  pietà* 
.«£«*  h>  o'\ti  tk*.  e la  benignità  di  Gregorio,  non  fapeua  egli  rifondere  altro  fé  non,  che, 
^av\)>«  >n.vj(Ptl  defiderofo  Gregorio  di  uccellar  la  fama  popolare  ne  haueua  co  lo  fuo  fa 
E rjj  ‘ _ per  chi  o dare  diflipato , e mudato  uia  tutto  il  patrimonio  di  fant  a Chic 

°/  * . fat  Egli  mancò  ancho  poco,  che  come  buomo  maliuolo , non  ne  facef- 
avvq  <-  *-°  tutti  i libri  di  Gregorio  bruciare  ; cofi  di  fdegno,  e di  inuidia  comrA 

ti  clM- quel  fanto  Tontifice  accefo  fi  ritrouaua . Scriitono  alcuni , che  Sabi- 
(0  (ja.fr  JJ*.  mano  ad  infiigatione  di  alcuni  Romani  cofi  acerbo  con  la  memoria  di 

Jl  «flw  c*€««o  in  ini»*  jI'iJKii  /uri  figuro*  non  jmr  >hj 
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Gregorio  fi  dimottrafje , per  hmere , mentre  uiffe,  (come  efii  dicono  ) » 

fatte  {pelare , e gettare  per  tutta  la  città  le  jlatue  antiche  per  ter - t o/hri  u ooj il 
ra  . llche  coft  i da  ogni  ucrità  lontano  , come  ne  è quello , che  de  gli  (nfa  a 


edificii  antichi  detto  di  fopra  habbiamof  Le  fìatue , che  fi  ueggono ^ ? rimo 

giu  per  terra , e fono  per  l' antichità  andate  giu , o perche  tolte  le  ba-J9  ' . 

fi  uia  , per  feruirfi  del  bronco  , o di  qualche  bel  marmo , era  forga , * Ckù*r\h*Y j f L 
che  effe  per  la  gr auriga  loro  giu  rouinaffero . 7fe  fi  dee  alcuno  mar  a-  ca r*/\A 
Migliare , fe  fenga  tette  le  uede  ; perche  col  cadere  della  [tatua  di  ne - * 

ceflità  la  tetta , che  è la  parte  pia  fragile , e che  è piu  atta  a ritenere  . 
danno,  ha  da  diflaccarfi  dal  butto,  e dtffeperarfene . Ma  che  uo  io  , 
quatte  congetture  cercando,  poi  che  chiaramente  fi  uede,  che  non  rot-  r 
e (pelatele  tefle , ma  dittaccate  dal  buflo  fono . llche  non  è 
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per  altro  fe  non  perche  a quetto  modo  meglio  , che  con  tutto  il  corpo 
fi  pojjono  portare  uia . E' fino  ad  hoggi  uediamo  far  fi  , maflimamen 
te  da  quelli , che  ttudiofi , e curiofi  fono  delle  antichità . 'hfon  bifo- 
gna  adunque  fopra  Gregorio  quetta  colpa  riuerfare . Ma  ritorniamo 
a Sabiniano  ; il  quale  uogliono , che  ordinajje,  che  nelle  Chiefe  fi  diflin 
gueffero  le  bore  per  dire  l’officio , e che  ui  fi  teneffero  del  cont  mouo 
le  lampe  accefe  , e nella  Chiefa  di  fanTietro  fpetialmente . Scrina- 
no alcuni , che  con  uolontà  di  Thoca  foffe  in  quetto  tempo  fatta  co» 
Longobardi  la  pace  ; e fofje al  t{e  Mgilulpho  rettituita  la  figliuola , 
thè  era  nella  guerra  fiata  fatta  cattiua . In  quello  tempo  tanti  pro- 
digii  apparuero , quanti  mai  prima , e furono  uno  anmntio  delle  fu- 
ture calamità.  Mpparue  una  lucida  cometa,  & in  Cofiantinopoli 
nacque  un  figliuolo  con  quattro  piedi  ; e nella  ifola  di  Deio  fi  uidcro 
duo  mottri  marini , che  naturalifihnamente  la  effigie  bimana  rappre 
fentauano . Furono  forfè  le  Sirene  figliuole  di  Sdcbeloo  , come  i poe- 
ti dicono.  Che  fe  coft  foffe  , non  bifognaua  tenerle  per  mottri,  poi  che 
f elemento  dell’acqua  tutte  quelle  fpetic  di  animali  produce , che  fo- 
pra la  terra  uediamo.  Cogliono  alcuni , che  in  tempo  di  quetto  Tonti 
fice  uiueffero  , & accrefceffero  mirabilmente  la  dignità  delle  Chiefe  lo 
ro , Giouanni  Tatriarcha  di  Mlefiandria , Latiniano  Pepe,  di  Carta- 
gine,perfine  amendue  di  gran  dottrina  e pietà.  Seueriano  ambo  fami 
liare  de  Latiniano,  e di  gran  dottrina  molte  cofe  fcriffe  in  quefii  tempi 
fontra  Vicenzo  Vefcouo  di  Saragofa  di  Spagna,cbe  la  fetta  bimana 
abbracciata  hauetta.  Egli  fcriffe  ancho  Seueriano  un  libro  della  ver- 
ginità ycbeafua  forella  lo  dedicò  , e chiamollo  Aureolo.  E S abitua- 
no bauendo  uno  anno , cinque  mefi,  e notte  dì  tenuto  il  Tonificato  mo- 

K 4 


Or  iti 


> • 


»P  V 


T»  r» 


m\ 


A.  TtonHr^V'O 

IUO  J\tK 

Pbftd 

Imp. 

n^tSstrwdA  rv«K 

offarvure  S. Vw*J«* 

/VWMautiyo 
rj  ^ 1 


v ~ TLATlVjA  DELLE  VITE 

J-),f  futa  fua  pompa  funerale  da  fan  Gioitami  per  la  porta  A fina- 
ria , e per  pontemolle  nella  Cbiefa  di  fan  Tietro  portata . Vacò  la 
Cbiefa  per  la  morte  di  lui  X 1.  mefi , e X X V I. giorni . 

B 0 ’bfl  PATIO  III.Ò<‘  7 

BOnifatio  HI.  Romano  nel  fuo breue Tonificato  ottenne  da 
Thoca\  benché  non  fetida  grande  coment  ione , che  la  fedii  di 
fan  Tietro  A popolo , che  e il  capo  di  tutte  le  altre  Chiefe , foffe  cofi  e 
chiamata , e tenuta  da  tutti9! La  quale  dignità , e prerogatiua  la  Chie 
fa  CoRantinopolitana  fi  fondata  di  ufurparfi  col  fauore  de  cattiui 
Trincipi , che  diceuano  , che  doue  è il  capo  dell' Imperio , là  doueua  an 
cho  la  prima  fedia  della  Chiefa  effere . I Tontifici  all'incontro  dicena 
no  , che  Ironia,  di  cui  era  Coflantinopoli  Colonia , fi  doueua  merita- 
mente per  capo  dell’ Imperio  tenere , poi  che  i Greci  iflefli  nelle  lettre 
loro  il  lorTrtncipe  chiamaua.no  Imperatore  di  Homa  ; e nella  noRra 
età  i Costantinopolitani  fi  fanno  Hjomei , e non  Greci  chiamare  . La - 
fcio , che  Tietro  principe  de  gli  Apofloli  diede  in  Bpma , e non  in  Co- 
Raminopoli , a Tontifice  Romani  fuoi  fuccejfori  le  chiaui  del  Pregno 
de  cieli,  e la  poteflà  a fe  dal  Saluatore  noflro  conceffa . Molti  Trinci 
pi  furono  , e Co  flautino  fagli  altri , che  alla  fedia  Romana  piamen- 
te conce/fero  il  ragunare  il  concilio,  e’I  dilfoluerlo,  & il  confermare  t 
o confutare  quello  , che  nel  concilio  fi  dccretaffe . Con  ogni  ragione 
adunque  la  fedia  Romana  a tutte  le  altre  uiene  antepofta  ; e con  la 
fua  imegrità  , e coftantiafono  tutte  le  berefie  fiate  confutate , e dan- 
nate . Il  mcdefimo  Bonifatio  in  un  finodo  , che  eglife  di  LX  XII. 
Vefcoui , di  XXX.  preti  ,e  III.  diaconi , ordinò  , che  fatto  pena  di 
fcomunica  non  douefi'e  alcuno  in  luogo  del  Tontifice,  ò Vefcouo  morto 
elegerfi , faluo  che  al  manco  in  capo  del  tento  giorno  dòppo  la  morte 
del  predeceffore  } e che  tutti  quelli , che  con  fubomatione  procuraf. 
fero  di  afcendere  alla  dignità  del  Tontificato  , e del  Vefcouado , if co- 
municati fofjero . Volle  ancho , che  il  Vefcouo  foffe  dal  clero , e dal 
popolo  eletto  ; e che  alhora  foffe  la  elettrone  rata , quando  il  Trinci- 
pe  della  città  la  approbaffe , & il  Tapa  ui  imerponeffe  con  queRe  pa- 
role la  fua  autorità,  Volumtu  ,& iubemus . Quello  fu  un  fanto\ 
e neceffario  ordine , & a tempi  noRri  mafiimamente , quando  ne  an- 
diamo del  continouo  di  male  in  peggio.  Terche  uerifimile  cofa  è,  che 
effendo  libera  la  elettrone  ,tl  clero , il  popolo,  Crii  Trinàpe  della 
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atti  non  eleveranno  mai  altri  ,che  colui , che  pofft  , e debba  ragion 
neuolmente  ejjere  a gli  altri  anteporlo  ; quello , che  è proprio  del  Ve- 
fcouo  ycome  la  fua  noce  iSteffa  fuona.  Molti  nondimeno  fono  (e  fu 
detto  con  perdono  de'  buoni ) che  per  fatiare  le  loro  difordinate  uo- 
glie  defiderano  il  Vefcouado  , e non  per  l’utile  comune , come  l’offi- 
cio , e'I  nome  loro  richiede . Tercioche  la  prima  cofa  ,che  fi  diman- 
da ,fi  è,  quanto  frutta  il  Vefcouado , non  già  per  pafceme  le  po- 
vere pecorelle , che  iui  fono  ; ma  baili  di  ciò . Ma  ritorniamo  a Bo - 
nifntio , i cut  decreti , come  appare , infieme  con  la  fua  uita  fi  estin- 
fero.  Egli  nel  nono  mefe  del  fuo  Tapato,  morì  ; e fu  nella  chiefa  di  fan 
Tietro  fepolto . E uacò  doppo  lui  la  Chiefa  un  mefe , e fei  giorni. 
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Gli  antichifiimi  priuilegij  delle  chiefe  Tatriarchali  furono  ancho 
nel  concilio  T^iceno  nel  fello  canone  approbati  -,  che  la  Chiefa  {{orna 
na  haucfie  il  primo  luogo , la  Aleffandrina  il  fecondo > la  Antioche- 
na il  terzo.  Tercioche  la  Hierofolimitana  fu  gran  tempo  poi  frolle 
chiefe  Tatriarchali  poSia.  Ejfcndo  poi  edificata  CoStantinopoli , nel 
fecondo  concilio  generale , che  fiotto  il  ueccbio  Thcodofio  uifit  cele- 
brò , fu  fatto  un  decreto  , che  la  chiefa  Costantinopolitana  il  primo 
luogo)  doppo  la  Romana  haueffe,  e fojfe  alla  Aleffandrina  anteposta, 
per  erjfere  CoStantinopoli  una  nuoua  Roma . A questo  modo  dice  il 
terzo uolgato  canone  di  quel  concilio,  e Socrate  nell'  8 . capo  del  .5 . li- 
bro della  fua  bistorta  EcclefiaSlica.  Il  quale  canone  ejjere  flato  fup- 
pofititio , e finto  da  Greci , i Legati , e i Trefidenti  di  Tapa  Leone  , e 
della  Chiefa  Romana  nel  concilio  Calcidonenfe  apertamente  reclaman 
done  lo  dimostrano  ; come  affai  chiaramente  nella  1 6 . attione  del  me- 
definno  concilio  fi  uede.  Terciochè  hauendo  di  nuóuo  con  la  occafione 
di  queSto  canone  dato  doppo  la  Romana  alla  Chiefa  Costantinopoli- 
tana il  primo  luogo  , ui  fi  oppofero  i medefimi  Legati  dicendo , non 
effere  mai  fiata  prima  a quella  chiefa  filmile  prerogatiua  data  ; <&■ 
cflere  quél  decreto,  che  priuaua  tutte  le  altre  chic  fi  della  loro  di - 
vmfìffniqiio Ma  comunque  fi  fia,queSlo  è affai  chiaro, che  i 
yéfioùi  ConSlantinopolitani  gonfi  di  ambitione , e mofli  dalla,  gran- 
dfgga , e fplendore  di  queSla  città , non  contenti  di  bauetfi  il  primo 
■luogo  f òpra  tutte  le  altre  chiefe  occupato  , hebbcro  ancho  in  tempo 
di  Tapa  Leone  ardimento  di  tentare  piu  auanti.  Tercioche  Anatolio > 
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thè  fu  un  di  loro , fi  forbii  di  potere  egli  filo  conferire  alle  altre  chic - 
fé  i priuilcgvj  , e le  immunità , e di  confecrare  i yefcoui  loro , e di 
far  glifi  a fatto  foggetti . Ma  Vapa  Leone  fierijiimamcntc  a quello 
fuo  difegno  fi  oppofe , e'I  fé  nano  . Onde  fcriuendo  egli  ad  A natolio 
nella  5 1 . epistola  li  dice , che  hauefle  egli  non  fidamente  errato  in  con 
fecrare  conti  a la  regola  del  canone  il  V e feouo  di  Antiochia  , ma  fi 
foffe  ancho  forcato  di  porre  a terra  le  facre  con  flit  ut  ioni  de'  canoni 
"Hiceni , (per andò  di  potere  per  quella  uia  torre  il  fuo  fecondo  ho - 
nore  alla  chiefa  Aleffandrma  , & alla  Antiochena  il  tergo  ; e pri - 
Mando  tutti  i yefcoui  Metropolitani  del  proprio  honore  farli  a fe 
foggetti . Sopra  la  medefima  materia  fcrijfe  all'Imperatore  Mar- 
tiano , & alla  Imperatrice  Pulcheria  la  5 ».  e la  ^ $ . c pillola  di  quel 
regillro . E finalmente  con  la  fua  indullria  queflo  buon  "Papa  tutti 
quefii  difigni , e motiui  quietò . Ma  un  certo  tempo  poi  fiotto  Te - 
ìagio  1 1.  donami , e Ciriaco  Patriarchi  Coflantinopolitani  adiran- 
do a piu  alti  difegni  inforfero  contra  la  fanta  fede  Apoflolica , e' fi 
forcarono  in  pregiudicio  non  folamente  delle  altre  chiefe  tutte  , ma 
della  Romana  ancho , di  occuparfi  il  nome  di  yefcouo  uniuer  fiale, 
il  primo  luogo  nella  Chiefa  fanta . Ma  Papa  Gregorio  fi  oppofe  alla 
loro  fuperbia  . E fe  ne  leggono  nel  fuo  regiftro  alcune  graui  epifio- 
le , come  nel  quarto  libro  la  76.  e la  78.  & la  80.  & 8 2.  e nel  feflo 
libro  la  168  .la  169.  eia  170.  E non  potendo  quefta  controuerfia 
per  la  dapoebegga  di  Mauritio  fopirfi  in  tempo  di  Gregorio , fu  doppo 
la  fua  morte  in  tempo  di  Bonifutio  1 1 1.a  queflo  modo  dall'Imp . 
Phoca  rifoluta  ; che  il  Pontifice  Rjmano  conforme  a gli  ordini  Ap • 
fi  olici  , & alle  antichi (lime  tradii  ioni  de' fanti  padri  hauefle  nella 
chiefa  catholica  il  primo  luogo  ; & il  yefcouo  di  Coflantinopoli  il  fe- 
condo . Cofi  dice  Beda  nel  libro  della  ragione  de'  tempi  ; e Paolo  dia- 
cono nel  ti.  eap.  del  quarto  libro  della  hifloria  di  Longobardi , e nel 
18.  libro  della  hifloria  a quella  di  Eutropio  anne/fa . In  proceffo  di 
tempo  poi  t e (penalmente  doppo  il  Tatriarcha  Photio  , moflrando 
l’ima  parte , e l'altra  di  non  uederc , incominciarono  a chiamarfi 
Occumenici , ciò  i uniuer fiali,  il  yefcouo  di  I{pma,  e quel  di  Collant i- 
vopoli  -,  queflo  uniuer fale  Tatriarcha , non  perche  afe  la  iurifdxtion f 
de  gli  altri  attribuifje , ma  perche  fofje  di  loro  il  piu  degno , & ha- 
uefje  doppo  il  Papa  il  primo  luogo  ; & quello  uniuerfale  Pontifice . 

£ ni  fu  queflo  aggiunto , che  il  nome  di  Papa,  che  uolfero , che  fofje 
nome  piu  ccccUentc , che  quel  di  tutti  gli  altri  yefcoui , filo  il  Po* - 
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tifìc  e {{ornano  haueffe  offendo  quello  nome  prima  a tutti  gli  altri  Ve - 
fcoui  comune  ; e che  con  quello  folo , e particulare  nome  e la  digni- 
tà ,e  la  prerogatiua  di  lui  /òpra  tutte  le  altre  chiefe  fi  difegna/fe . 

Gli  altri  quattro  Vefcoui  principali , ciò  è di  Cofìantinopoli , di  ^Alef- 
fandria , di  Antiochia  , e di  Hierufalem  fojjero  "Patriarchi  chiamati. 

E di  quelli  il  CoHantinopolitano  continouò  il  nome  di  Oecumenico , - • 

die  ufurpato  ft  haueua , e J penalmente  doppo  Thotio . E foleuano 
fcriuerft  a quello  modo.  1^.  ^ irciuefcouo  della  nuoua  poma  Coflan - 
tinop.  e Tatriarcba  Oecumenico . Il  Vefcouo  Romano  al  contrario 
fempre  il  titolo  ambitiofo  fugì  ; ne  ft  chiamò  mai  ,fe  non  con  queflo 
afai  humile.'h f.  Vefcouo  feruo  de' ferui  di  Dio.  o Vefcouo  della  chic- 
fa  catholica . Tsfellc  acclamationi  publiche  poi , che  e nelle  meffe  fo- 
lenni  > e nel  celebrare  de’  concilij  ft  foleuano  fare , a pena  fo/friua- 
no  , che  ft  de/Je  lor  queflo  titolo  ; ^Cl  Signor  noflro  uniuerfale 
‘ Papa  uita , c ir  c.  E queflo  fine  hebbe  la  lite , che  era  fra  i duo  prin- 
cipali Vefcoui  del  Chriftianefmo . E queflo  ho  io  in  una  uaria  lettione  , 
oflèruato  delle  hiflorie  Greche,  & Latine . Ma  in  altro  luogo  piu  co- 
piofamente  ne  ragioneremo . . \ 

' ’ t . . 

B 0 7^1  PATIO  un.  b » 

BOnifntio  1111.  nacque  in  Valeria  àttà'di  Mar  fi , e fu  figliuolo 

di  Giouanni  medico . duelli  ottenne  dall'Imperatore  Thoca  rMfcr 
di  potere  ilTantheone , che  è bora  fama  Maria  rotonda , dedicare  ne  # 
in  nome  di  Maria  uergine , e di  tutti  i martiri , come  prima  a Cibele , filoni. 

& a tutti  gli  altri  Dtj  di  gentili  dedicato  fi  ritrouaua . Cacciatine 
adunque  uia  fuori  prima  i ftmulacri  di  gentili  il  primo  dì  di  T^ouem- 
bre  lo  confecrò . Onde  fu  poi  chiamato  la  Vergine  ,e  i martiri.  In 
queflo  medeftmo  tempo  Cofiroe  He  di  Terfta pajfatone  molto  potente  Ccfdrtt 
nelle  prouintie  dell'Imperio  fece  con  Cejfercito  di  Thoca  battaglia  >. 
e'I  ninfe  , e ne  prefe  Hierufalem , prophanando , e faccheggiando  le 
Chiefe  di  Chnfliani , e portandofene  uia  il  legno  della  Croce , fui  qua- 
le il  Saldatore  noflro  patì  ; & infìeme  ancho  Zacharia  Tatriarcba 
Hierofolimitano , e perfona  di  fanti  fiima  uita.  Venutone  per  quella 
cagione  Thoca  in  odio , e in  di/preggio  di  tutto  il  mondo  fu  da  Hera - 
elio  Capitano  di  uno  ejfercito  » e gouernatore  dell’Mphrica  dell' Im- 
perio infìeme , e della  uitapriuo.  Cacamo  Rjdi  Bauari  pacandone  Ctcxm» 
in  queflo  per  la  Tamonta , e per  llllirio  in  Italia , talmente  ne  ninfe.  Baiar*. 
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gli  J{e  di  Longobardi , che  mancò  poco , che  tutta  non  la  occupale. 
Egli  per  melodi  Romilda , che  di  lui  s innamorò  ,hcbbe  a tradi- 
mento in  mano  la  città  del  Friuli , che  in  modo  la  faccheggiò , e difii- 
fò , che  fc  ne  ueggono  a pena  hoggi  i uefiigv j . Mentre  che  Italia  in' 
Gie.Vtfco  queflironflitti  fi  ritrova , Giovanni  Fefcouo  di  Girunda  ne  difenfaua\ 
u»  Goti*.  e con  gli  ferità , e con  le  prediche  fue  la  Chiefa  [anta  per  tutto . Co» 
ftui  efjèndo  Gotho  , e nato  nel  Rjgno  di  Tortogallo  lofio , che  entrò 
ne  gli  anni  della  difcrctione , fenepafiòin  Coflantinopoli,  doue  im- 
parò lettere  Greche , e Latine , e tanto  fe  frutto  nelle  cofc  di  Tipolo- 
gia > che  ritornato  in  Tortogallo  con  gran  facilità  ne  confutava  la 
opinione  della  fetta  Arriana , che  hauea  in  quel  tempo  prefoinque'- 
luoghi  gran  forila.  Ter  la  qual  co  fa  ne  fu  egli  in  Barcellona  da  gli 
heretici  confinato . Ma  ejf'endo  poi  morto  il  Re  Lemungildo , che 
quefìi  ht  retici  fhuoriua  ,fcne  ritornò  a uiuere  nella  patria  fina  , doue 
molte  cofe  fcriffe  alla  dottrina  catholica  conformi , & edificò  un  mo- 
naflerio  , e diede  a que’  monaci , che  ni  rinchiufe , la  regola , e'I  mo- 
do 3 che  nel  uiuere  tenuta  hauefjero . Eutropio  ancho  Vefcouo  di  Va-' 
lentia  e con  la  dottrina,  e con  l'ejfcmpio  della  fua  vita  ne  ritenne  que* 
popoli  della  Spagna  nella  uerità  della  fede  . Columbano  ancho  Ab- 
bate di  natione  Gotho , e digran  fantità  di  vita , venutone  di  Scotta 
primo  in  Borgogna  ne  edificò  il  bel  monafìcrio  Lixonenfe . E pafjato- 
fiene  pofeia  in  Italia  in  Èobio  full' Appennino  frolla  T ofeana , la  Ijgu- 
k • . 0 . £ ' ria  y e la  Lombardia  un'altro  magnifico  monaflerio  edificò.  Bonifk- 

c « . tioTontifice , che  a neffunodi  quefìi  cedere  uollc , anche  egli  fece  di 
^ aa.u.  ^ cafafua  un  monafìcrio,  al  quale  per  lo  vitto  dclli  monaci,  che  ui pcfie* 

oKntro  fue  poffefiioni  donòT  Ma  egli  non  molto  poi  morì  hauendo  retta 

£»  Chiefa  fei  anni , otto  me  fi , e tredici  giorni , e fu  nella  Chiefa  di  fan 

Tietro  fepolto.  Tfel  qual  tempo  fu  fame , pe  flilentia , e tanta  inon- 
dai ione  di  acqua , che  fi  dubitò  del  dHuuio  . Vacò  la  Chiefa  doppo-Ut 
morte  di  quefìo  Tontificc  VII.  mefi , & X X V.  giorni . 


F.utrepis 

Vrfecuc. 


«.V* 
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»»\-» jc*\ao»vo  Ji  TT’A  Eodato  Romano , e figliuolo  di  Stephano  effondo  fubdiacono 

jt'jus.W  J Jfu  per  un  comune  confentimento  di  tutti  creato  Tontifice.Que 

cru  c .uxl  fx-sViO  fii  mirabilmente  amò  ,&  accrebbe  il  clero.  Si  legge , che  egli  fofife 
| fJ,v».0nX»  di  tanta fantità , cip  incontrando/i  con  un  leprofo , con  fidamente 
••  baciarti f di  quel  morbo  il  guarì . Cofìui  ordinò , che  non  potefje  il  fi- 

gliuolo 


MV 
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gliuolo  del patrimo* prendere  per  moglie  quella  figliuola , che  fuo  pa-  i»  o ntki  tf- 

batte  fino  haueffe  ? Jn  qucflo  tempo  hauendo  l'Impera-f  j t/y 

fatto  un  trotto  effercito  ricuperò  molte  prouintie , che  f tyyL } >r  ^ 

ifcvJ 


«/re  fenM/d  a 
tore  Heraclio  fatto  un  graffò  effe  1 


i Verfi nell'Imperio  occupate  haueuano.  E uenutone a battaglia  daf)XKK  \ > H 

ttò  di  cauallo , e l'uctifaj'*** 1 ^ Yyj. 


corpo  a corpo  col  Capitano  detti  nemici  lo  getti  . 

oppreffe  ancho  molto  Cofdroe  ifleffò  Re  di  Verfi . Et  hauendo  fht-5 ■ t*  c wJW  • 
to  «n  figliuolo  di  lui  cattiuo  il  batterò , & nello  rimandò  pofeia 
padre . Egli  ne  entrò  uittoriofo  nella  Terfia  , e prefa  una  forte  tor-  n ^ ^ 
rtr , doue  il  Re  nemico  tutti  i fuoi  thè  fori  ripofli  haucua , ne  arricchì  il  * . * • , 

fuo  effercito , un'altra  gran  parte  ne  rijèruò  per  rifarne  le  Chiefifà  1 
che  i Verfi  faccheggiate , e rouinate  haueuano . Carico  adunque  di 
preda  con  fette  elephanti  in  Hierufalem  ne  ritornò , c/okc  portò  la  cro- 
ce del  Saluatore  noflro  , che  era  già  fiata  da  Verfi  tolta  , e nel  me- 
deftmo  luogo  , douc  prima  fiata  era , la  ripofe . E nc  rimandò  a cJ- 
fe  loro  i Chrifliani , che  egli  dalla  feruitù  di  Verfiani  rifiofii  baueua . 

Venutone  pofeia  in  Coflantinopoli , perche  egli  dell'otio  litterario  fi 
dilettaua,  tutto  a gli  fludy  della  ^.Urologia  fi  uolfe . Ma  egli , che 
cofi  gran  Vrincipe  era , contra  ogni  legge  > e debito  fi  tolfe  per  moglie 
una  figliuola  di  fua  for  ella  . E per  accre fiere  fceleran^a  a fceleran^a, 
come'fuole  aucnire , quando  di  male  in  peggio  fi  ua  , nella  herefia  dè 
gli  Eutichiani  ne  feorfe . E fu  in  quel  tempo  a punto , che  inaila  fio 
monaco  Verfiano  fu  da  fuoi  flefli , perche  confeffaua  collant  unente 
Chiisto  , fatto  morire  martire  ; le  cui  reliquie  ne  furono  pofeia 
portate  in  Roma , e nel  monaflerio  di  fan  Vaolo  a tre  fontane  ripofle. 

Vogliono  t che  nel  medefimo  tempo  Sifibuto  Re  di  Gothi  ricuperale  Sifihuta 
molte  città  della  Spagna  , che  ribellandoli  fi  erano  con  Romani  acca-  Gatho. 
fiate , e che  quanti  Hebrei  nel  fuo  Regno  erano,  con  fieri  fupplitij 
furzjafie  a diuentare  Chrifliani . Il  che  dicono  > che  a prieghi  di  He- 
raclio faceffe  ; a cui  era  flato  da  gl'indouini , 0 dalla  fua  aerologia 
predetto , che  figuardaffe  da  i circoncift . Ma  egli , che  non  bene, 
onde  li  doueua  la  feiagura  uenire  , uedeua , fu  da  Saraceni , che  an- 
cho circoncift  erano , oppreffo , e morto . Mentre  che  in  Oriente 
queflo  paffaua , non  ne  flava  l’Occidente  otiofo  > e fenga  i defenfori 
della  uerità  della  noflra  fede . Vercioche  ^drnolpho  Vefcouo  di  Me^  , 

e con  la  fua  fantità , e col  fuo  auedimento  nella  buona  ulta  Dagober-  pagober-  , a 
to  Re  di  Francia  ne  ratteneua . E ue  gli  era  in  ciò  di  un  grande  aiu-  te  Redi  *7 

to  cimando  Vefcouo  di  Traietto , perfona  di  gran  bontà , efierifiimo  Frjn<i+ 
difcnjòre  della  Cbrtfliana  religione . lfidoro  anebo  Vefcouo  di  Siui-  ' • 4 


I fiderà 
frtjccuo. 


T be odo  - 
linda  Lon- 
gobarda. 
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glia  ,efucceffore  di  Leandro  in  quella  prelatura  Uloltt  cofe  in  quefli 
tempi  fcrifle  , che  la  fe  noflra  in  quelle  per fecutioni  molto  giouarono. 
Egli  fcrijje  deljommo  bene , de  gli  buomini  illuflri , delle  uoci  della 
Grammatica , e delle  ethimologie . Scrijje  una  biftoria  da  o Idam  fi- 
no  al  tempo  di  Heraclio  ; e le  uite  di  alcuni  fanti,  e la  kiiloria  di  Lon- 
gobardi , & una  breue  Cofmograpbia . Ma  in  lui  fi  tenne  fempre  piu 
conto  della  fantità , che  della  eruditione . T^on  mancano  di  quellit 
che  dicono  , che  egli  fojje  Germano , benché  gli  Spagnuoli , che  egli 
Spagnuolo  foffe , contendano . Comunque  fi  fia  , cofa  chiara  è , che 
egli  e per  la  dottrina , e per  la  fantità  della  vita  degno  di  molta  lode 
fia  . Deodato , il  cui  tempo  fu  per  le  cofi  già  dette  piu  noto  , e per  un 
terremoto , che  fi  fentì , grper  una  certa  fcabie  , che  cofi  alla  lepra  fi 
fom'tgliaua , che  chi  infetto  ne  era , non  fi  poteua  per  la  fua  bruttez- 
za conofcere  ; morì  finalmente  nel  terzo  anno  ,eX  X 1 1 1.  giorni  del 
fuo  Tontificato , e fu  adF  III.  di  7/ouembrc  nella  Chiefa  di  fan  Tic- 
trofipolto . E uacò  un  mefe , e fediti  dì  la  Chiefa . 

A \7^0  T ^ T I 0 E. 

Co  fluì  prima , che  fo/Je  Tontifìce , fu  Cardinale  col  titolo  di  fan 
Ciò.  e Taolo . E fine  fu  mentione  in  un  breue  antico  di  fan  Gregorio 
Tapa , che  fino  ad  hoggi  fi  uede  in  una  tauola  marmorea  fritto  nel 
titolo  de'  medefimi  fanti.  E dice  cofi . Gregoiuy*  Epifcopus  fr- 
utta feruorum  Dei  dileftifiimis  /hChristo  fihjs  Deus  dedit  Cardimi 
li,  & Ioanni  -Archiprcsbytero  titulo  SS.  Ioannis , & Tauli , &per 
uos  in  eoi lem  titulo  in  perpetuum . 
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BOnifatìo  V . Campano , e figliuolo  di  Giouanni  prefe  a punto  in 
quel  tempo ilTapato, quando  ejjendo  Elcutherio  Tatritio  man- 
dato da  Heraclio  in  {{orna per  uendicare  la  morte  di  Giouanni  E/far - 
cboyfe  fe  Sìtflo  Ef  d'Italia . Ma  egli  andandone  in  Roma  fu  da  i fuoi 
fìe/si  fidati  tagliato  a pezzi  fe  mandatone  il  fino  capo  in  Colanti- 
napoli . Onde  fufin  fuo  luogo  creato  Effarcho  ifacio  'Patritio'Coflan- 
tìnopolitano . Theodolinda  in  quello  efjendole  morto  Mdoaldo  il  ma- 
rito , negouernò  con  gran  prudentia  infieme  col  figliuolo  il  Efgno  di 
Longobardi , e ne  mantenne  per  dieci  anni  fra  i fuoi , e gl' Italiani  una 
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continoua  pace . Ornò  molte  Chiefe  di  ricchi  ditoni , e diede  toro  del- 
le poffeflioni , onde  haueffero  i facerdoti  battuto  da  uiuere . 7{el  duo- 
decimo anno  dell’Imperio  di  Heraclio , Mahometto  strabo , come  Mabf.nct- 
uogliono  alcuni  ; o come  altri  dicono,  Terfiano , nato  di  nobile  fangue , Um 
e di  padre  Gentile  , e di  madre  Hebrea  ne  eccitò  nel  Chriflianefimo 
cofi  fatto  incendio , che  io  dubito  affai , che  la  fettafua , e fpetialmen - 
te  in  quefla  età , non  ne  eflingua  a fatto  le  reliquie  del  nome  Chriflia w 
no;  tanto  ftamo  noi  fatti  tepidi , e languidi  del  corpo , e dell'animo 
spettando  il  colpo , e la  ultima  rouina  noflra  . Egli  b quella  fetta 
piu  hoggi , che  mai , crefciuta  ; percioche  tutta  t^Afia , e tMphrica, 
tir  una  gran  parte  della  Europa  è a Trincipi  della  fetta  Maomet- 
tana foggetta  . Il  Turco  per  mare , e per  terra  ci  è fopra , e ci  ua, 
aguifa  di  conigli , dalle  tane  di  Europa  cacciando  . E noi  ci  fediamo 
tutti  otto  fi  riguardando  l'un  l’altro , come  fènontoccafjeatutto  il 
Chriflianefmo  quefla  rouina.  I facerdoti  affettano,  chei  fecolari 
quella  cofi  importante  , e neceffaria  imprefa  tolgano . I fecolari  al- 
l'incontro affettano , che  i Trelati  le  entrate  loro  m difenfione  della  l 
religione  ne  ffendano  , e non  in  piggiore  ufo  le  difiipino  ,come  molti 
fare  fogliono . E pure  fono  danari  acquiflati  con  le  elemofine  ,c  col  * ■ - 

fangue  de"  martiri , quelli , che  in  fhbricare  gran  uaft  di  argento  ,edi 
oro , confumano  ; poco  hauendo  alle  cofe  future  gli  occhi , e poco  ne 
de  gli  huomini  curandofi , ne  di  Dio , che  efìi  folamente  per  la  utilità, 
che  ne  cauano , adorano . Ma  ritorniamo  a Mahometto,  il  quale  fu 
cofi  afiuto , e uerfuto , che  hauendo  gran  tempo  corner  fato  fra  Chrim 
Biani  ,&  bauuta  notitia  di  tutte  le  fette,  che  erano  fiate  prima, 
una  certa  fua  nuoua  fuperfhtione  introduffe , la  quale  ha  quafi  la  re- 
ligion  noflra  esimia.  Egli  hebbe  ancho  ardimento  di  entrare  con  >> 
groffo  efferato  di  strabi  ne'  confini  dell’Imperio  di  l{pma , ma  ne  fu  ^ 

tolto  da  Heraclio  tenuto  a freno , che  e con  promeffe  , e con  premij  fi  . \ - 

ingegnò  di  alienarli  i faldati . BonifhtioTontifici  in  queflo  effendo  di  *£tVI  ^5 

fopretna  h umanità , e clementia,  e portando  fi  con  tutti  gratiofif lima- ^ Uìa<3  vS*-  à Jr 
mente  non  re  fio  di  fare  mai  cofa  , che  a buon  Tontifice  fi  apperteneffe. , ] ^Vn\  < * « >c  v ^ 
Colini  ordinò , che  quelli,  che  fugendo  fi  ricouerauano  dentro  le  Chte-  f ^ -/^vn 
fe , non  ne  poteffero  effere  a forza  canati . E che  gli  acholiti  non  toc-  » ( 

caffero  le  reliquie  de'  martiri , per  effere  queflo  officio  di  preti , odi  ^ v ofv<^  , 
fub diaconi . Polle  ancho , che  in  ogni  luogo  foffero  i facrilegi  ifeomu-i  i (j  t V J { 

meati . Fece  il  cimitero  del  beato  'Hicomede , e filo  dedicò . E fu  ol y <j  V l a 1 1 
tre  modo  cortefe  ,c  liberale  co’  clerici  di  buona  uita.  Gallo  difceptJ  y 
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lodi  fan  Columbano  cofi  fatta  aita  ne  mena  uà  in  quefilo  tempo  nel* 
l’Occidente , che  anebo  uiuqndo  ne  meritò  di  effere  chiamato  [auto . 

1 fuoi  uefiigy  feguì  Euflacbio  abbate , & fama  Aurea  ; ai  bonore 
della  quale  il  beato  Eligio  un  mona fte rio  di  monache  edificò . Si  leg- 
ge ambo , che  in  quello  tempo  uiuejfeun  certo  Bafilio , che  in  aita  , 
dottrina,  e coturni  ad  lfidoro  l’ agguagliano.  Morì  Booifàtio  nel 
quinto  anno , e decimo  giorno  del  fui)  Tapato , e fu  in  fan  Tietro  con 
molto  , & uniuerfale  pianto  fepolto  . E uacò  tredici  giorni  la  Cbicfa , 
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‘Onorio  nato  in  Capoua  di  Tetronio  perfona  confolare  tolfela 
_ potcflà  delle  chiatti  in  quel  tempo , che  T brodo  linda  morì,  e 
Àio  Ma  che  fu  A do  aldo  il  figliuolo  cacciato  dal  Bfgno , e ripofloui  Arnaldo 
Longobar  jn  [u0  luogo . Egli  faceua  Heraclio  , che  banca  già  triompbato  di 
Arioaldo  'Perfiani , efjequire  , che  tutti  gli  Hebrei , che  foggetti  all’Imperio  fi 
Longobar-  ritrouauano,ft  battej^affero . il  perche  tolte  i Saraceni , egli  Ara- 
do. bi  le  arme  nel  Ù C X X 1 1 1.  anno  della  falute  noflra  J otto  la  feor- 
» 613  .ta  di  Mahometto  ne  uinfero  in  battagliai  Capitani  di  Heraclio,  fh» 
J <Mn>  <*^come  era  prima  felice , ne  diuenne  per  ciò  infelicifiimó . Dicendo  Ma- 
(TvaJìO  ajU  bometto  effere  gran  propbeta  di  Dio , & accecando  con  le  fue  magie  i 

popoli  dell’ Afta,  e dell’ Apbrica , ne  fpinfc,  a tanto  con  quella  fua 
ics-  v rt\  «A.V  i ri  noua  reUVone  a^cunl  P°P°h  > ebe  mancò  poco , che  non  ne  andaffè  m 

A ' Ar  -«jy.  modo  l’Imperio  Romano  a terra , che  ancho  ilnome  fie  ne  perdiffe  j 
^0)l  *"  perche  ne  pigliarono  Alefjandria,  e molte  altre  città  importanti  della 

I lì  Mtbonut-  sorta, e della  Cilicia.  Hebbe Mahometto  fuoi.  feguacii Saraceni * 

tr\fL^arT'’-<%'  'sàrattni  ebe  furono  da  Sara legit ima  moglie  di  Abraam  cofi  detti, e che 
^ , JV\u«rt*  0 erano  quafi  leghimi  fucceffori , & heredi  della  diuina  profeflione  re- 
tri fitti.  Egli  feguì  in  queflapartequeBoaslutiflimo  ribaldo lefjempia 

; 1 j a di  Hieroboam , che  alla  fua  tribù  nuouifaoificq  morirò,  e diede,  per- 

/a\  * ‘'"che  non  baueffero  a ritornare  altr amente  mai  fiotto  l'Imperio  de  gli 

» r>s®.wH  1 <Mv.  6*  ij®  altri  Hebrei . Il  medefimo  fecero  poi  i Greci  nella  dtffenftone , che 

oi  k-iTVKf  ^ fi  P.’IV  hebbero  co' catboUci  non  folamente  per  cagione  della  religione,  ma 
dell'  Imperio  ancho;  onde  poi  tanti  errori  ne  nacquero  de'  'bleftoriani, 
c*£*rot\»c  de’  lacobiti , e de  gli  Ebioniti . Macon  quella  lor  pertinacia  alla  fine 
lì  JVV-vcJkViA  l'unii,  a tale  fi  conduffero , che  con  la  religione  anebo  l’Imperio,  perdirono, 
(■KL&,n  utla  brut  tifiima  fcruitu  fe  ne  ritrouarono . Ora  Mahometto » 
<ome  neW alcorano  fi  legge, per  potere  meglio* fuoi feguaci  dalia  re- 
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ligione  Chriftiana  di/ir  abere  ,fégu\  nel  fare  delle  fue  leggi  alcuni  he- 
retici , e i T^eSloriani  fpetialmente  ; & ne  raccolfe  da  ogni  parte , 
thè  piu  puotc , astutamente  qnafi  un  corpo  di  uarie  cofe  contra  la 
legge  di  Mofe , e'I  Euangelio  fiero  di  Chmsto.  Foglioso , che 
Hetaclio  difperato  delle  fue  fora  ne  fhcefjc  una  dishoncSta  pace  con 
Saraceni  ; e che  ingannato  da  Tirrho  Tatriarcha  di  CoSiantinopoli  ,• 
f da  Ciro  Fefcouo  di  Mlefjandria  fi  lajciaffe  cadere  nell'errore  de'  Mo 
notheliti  ; liquali  heretici  diceuano,  ejfere  in  C h 1 1 s -r  o una  fola  uo - 
luntà  . Onde  da  queSìa  loro  opinione  il  nome  tolfero.  Ma  ejjendone  poi 
Heraclio  e per  lettere , e per  mefìi  dal  Tontifice  Honorio  atterrito , 
e conojciuta  la  uerità  ne  mandò  queSìi , che  erano  flati  autori  di  un 
tanto  errore , in  cfìilio . Et  Honorio  quando  alquanto  dalle  cofe  iSler - 
ne  quieto  fi  uide , e nella  dottrina , e ne ’ coSiumi  quafi  tutto  il  clero 
ne  riformò.  Couerfe  la  chiefa  di  fan  Tietro  delle  tegole  di  bronco  ; 
che  egli  dal  tempio  di  Ciotte  Capitolino  tolfe . Rjfecc  la  chiefa  di  fin- 
ta Mgnefa  falla  uia  Tfomentana , come  un  fcritto , che  è nella  tri- 
buna , dimoSlra  ; e la  chiefa  di  fan  Tancratio  falla  uia  Murelia  . 

Il  medefìmo  fe  della  chiefa  di  finto  MnaStagfo  alle  acque  faliue , e 
di  quella  di  Santi  quattro  Coronati , e quella  di  fan  Ciriaco  fette  mi- 
glia lungi  di  [{orna  falla  uia  HoSiienfe , e di  quella  di  finto  Seuerino, 
che  in  T ih  uri  magnificamente  edificò;  è di  molto  oro,  & argento , e 
porphidi , e marmi  fini , e di  opere  di  mufaico  ornò . Fjfece  ancho  il 
cimiterio  di  Tietro , e Marcellino  nella  uia  Labicana.  Si  legge  ancho, 
che  per  fuo  ordine  ,&  a fue  ffiefe  fofjc  edificata  preffo  fan  SilueSiro 
la  chiefa  di  finta  Mgnifa , & in  tre  fori  quella  di  finto  Hadriano . 
QueSlo  Tontifice  fu  il  primo , che  ordina/Je , clx  ogni  fabato  fi  an - 
dajje  in  proceflione  da  finto  Mpollinarc  a fan  Tietro  . Morì  final- 
mente queflo  fanto  Tontifice  hauendo  gouernata  la  Chiefa  XII.  an- 
ni, XI.  mefi,  & X F li. giorni ;efuaX  II.  di  Ottobre  nella  chiefa 
di  fan  Tietro  fepolto.  Fatò  doppo  lui  la  Chiefa  uno  anno , fette  rnefi  j 
e tredici  giorni . 
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Veggo  ne'  diuolgati  libri  del  feflo  finodo , che  era  il  tergo  Coflan - 
tinopolitano , efjère  queflo  fantiflimo  Tontifice  notato  della  berefia  di 
Monotheliti  ; & è cofa  jàlfiflhna , che  egli  mai  a quefla  herefia  afjcn - v&’>* ’ 

riffe , ^ingi  è chiaro  affai , che  egli  la  datmaffè , come  dalle  epiftoh 
1 * ' * * 1 

>A  fiCl/t  Arti  S.lCki i 
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Greche  di  Mafsimo  monacho  fio  contemporaneo,  che  nel  Pontificato 
di  Martino  uijje , e dal  dialogo  contra  Tirrbo  Tatriarcba  di  Coftan- 
tinopoli  beretico  Monotbelita , che  nella  libraria  "Palatina  fi  leggo- 
no , affai  apertamente  fi  uede.  Confermarono  ancbo  co' ferini  loro  % 
che  fo/Je  fempre  catbolico  quefto  Tontifice , Emanuele  Calpea  Gre- 
co , che  poco  doppo  il  concilio  di  Ljone  fitto  Gregorio  X.  celebrato 
nel  1 174.  uiffe , e fcriffe  un  libro  in  fkuore  di  Latini  contra  tutte  le 
herefie  di  Greci  ; e Giouanni  di  Torrccremata  nel  libro  del  princi- 
pato della  Chic  fa  Romana  ; & a tempi  noftri  Alberto  Vogio  nel  li- 
bro della  ecclefiaftica  hitrarchia . E che  i uolgati  libri  del  feflo  [modo 
filano  flati  da  i Greci  corrotti  ,ei  fiuoi  canoni , ne’  quali  Honorio  fi 
danna,  filano  fuppofititij,  lo  moftra  col  teftimonio  di  Tbeopbane  1 [au- 
ro Greco  ficrittore  della  biftoria  Ec  eie  fiattica , Anaftagio  Bibliote- 
cario nella  fiua  biftoria  Latina , che  egli  compofie  dal  mede  fimo  Tbeo- 
pbane , e da  T^icephoro , e da  Giorgio  Abbate.  Di  tutte  quefte  cofie 
mi  auerù  Guiglielmo  Serleto  Trotonotario  Apostolico , e perfona  di 
dottrina , di  pietà , e di  ogni  maniera  di  uirtu  cumulatifiima . 


. S E V E H.  I 2^  0. 

Ut  _ 

SEuerino  Promano , A figliuolo  di  Labieno  effendo  fiato  in  luogo 
di  Honorio  alla  cathedra  di  Tietro  ajjunto  fu  da  Ifacio  Effarcbo 
farci*  ' di  Italia  confirmato  . "Perche  era  uana , e nulla  in  quel  tempo  la  tlct- 
; [ffaa+Si  »/r  MLY  rryjlhì  tione  del  clero , e del  popolo  , f egli  Imperatori , 0 i loro  afforchi  non 
1 ^ la  confrmauano . Andatone  adunque  Ifacio  a questo  effetto  in  po- 

ma , confirmato , che  bebbe  il  Tontifice , per  non  parere  di  hauetfi 


Af\J\V0U«lOC 


1 * ' t(jV^in^arno  ’ e fin%a  premio  questa  fatica  del  uiazgio  tolta , con  l aitt- 
\ r jVotvi  r^c  t0  di  alcuni  Rimani , che  il  fauóriuano , a guifa  di  un  publico  ladro* 

I rvdry  otfìcoq.  «AlM/O'-  ne  ne  rapì  quanto  oro  ,e  cofe  di  pregio  nella  cbiefa  di  Laterano  fi  ri - 
1 x/a.yrxj  fVt  Nji  to  intronali  a ; e de’ fiacer  doti , che  qualche  refittentia  lì  fecero,  ne  furono 

poi  i principali  mandati  tutti  in  efiilio.Terciocbe  mostrano  loro  Ifacio 
ir  . r\  gran  [degno , perche  cofi  ricca  chiefa  banejfiro,  e non  ne  fommuu- 

I ^ grafferò  qualche  parte  al  Principe  per  la guerra* ,maft imamente 
, 1 / olortfe>*-fr  0 *iS°che  albora  i foldàti  in  grande  estremità,  & inopia  di  tutte  le  cofe  fi  ri 

v rvt  i rvXtt>  | rt\oj trouauano . Egli  diede  una  parte  di  questa  preda  a fildati , unaitra 
I (HO  «lKDo  l \ A/«K  fine  portò  fico  ir  Brucano , il  retto  all’Imperatore  in  Costantinopoli 
..  a _ f^araienL  ne  mandò . I S aracini,  che  erano , come  fi  è detto  , ttati  asoldati  da 
1 nfozHcraclio , perche  erano  poco  pagati  > fe  ne  pajfarono  in  Soria , e prc- 

ryujr\\t.4\\iorraLì)0  *v«V<OT>V  ( (£cf*y(  . 

jp/cj/^tuo  corvj^/mo  / n\K  nor\  nut rvVty\oi 

! {»ha.»vV cwj vu icy\G.A vomc wo  1 1 /<t <| *J\  vxpt'M- 
il 'ox  ^\tK\s^j\c\jK  0 (1  h-joro  <i\  cvh.  nd 
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/rrotf  forgà  Damafio , che  era  all'Imperio  foggetta.  Et  uniti  fi  poi 
con  gli  altri  .Arabi , che  ul'cirono  dì  nuouo  dalle  lor  cafe , incitati , e 
I pinti  dal  furore  di  M ahomettone  cor  fero  a guifa  di  un  fulgore,  la 
Thenicia,  e l'Egitto , facendo  gran  flrage  di  ejuelli , che  faceuano  allo 
Imperio  loro , & alla  legge  Mahomettana  reftSlentia . folti  poi  nel 
la  Terfia,  & ammalato  il  He  nemico  Ormifda  no primtpfi  restaro- 
no di  porne  tutto  quel  fregna  a fangue  e a fuoco  , che  il  giogo , e la  leg 
ee  di  Saraceni  i Terfi  tollero . Heraclio , che  quella  tanta  licentia  di  HericU» 
Saraceni  intefe  ,mafiimamcnte  ,che  haueuano prefa  Antiochia  du-  lmP' 
bit  andò , che  ancho  non  ne  occupafjero  Hicrufalem , ne  fece  in  Cofian 
tinopoli  la  Croce  del  Saluatore  nostro  portare,  perche  unaltra  uolta 
nelle  mani  di  Agareni  non  capitale.  Ver  che  Agareni  chiamavano  i 
Greciper  ignominia  gli  Arabi,  qua  fi  nati  di  Agar  ferita  di  Abraam. 

7{e  pafiò  molto,  che  fu  ancho  prefa  da  loro  Ilierufalem . Effendo 
poi  morto  Mahomctto  nella  M:cha , come  fcriuono  alcuni , fuccef- 
fe  in  quel  Trinciato  Calipha  . Doppo  il  quale  fucceffe  Hali , che  fu 
per  ejfere  foucrchio  fuperSlitiofo  , da  fuoi  S lefìi  cacciato  uia.  Onde  fi 
crearono  gli  E?ittij  per  capo  unaltro  Calipha.  Dicono  ancho , che  per 
che  non  mancafje  calamità , che  in  quel  tempo  l'Imperio  di  noma  non 
trauagliaffe , Sifebuto  Hed*  Gotnt  toglieva  nomavi  tutte  le  città  si  fibula 
della  Spagna-,  e che  perciò  indomani  alhora  il  dominio  di  tutta  quella  Re  di 
prouintia  perdijfero  . Ora  Seuerino  Vontifice , che  fu  di  fommare-  Citbim 
ligione , e pietà  , grande  amatore  di  poueri , con  tutti  i bifognofi  cor 
tefe , e nel  rifiorare  le  chiefe  di  Dio  magnifico  ; e jplendido , morì  nel 
primo  anno  , e fecondo  ntefe  del  fuo  Tonti  ficaio;  e fu  a due  di  « Ago- 
sto nella  chiefa  del  Trincipe  degli  ApoSloli  fipolto . E cinque  me  fi 
manco  un  di  doppo  la  fua  morte  la  chiefa  fama  uacò . T^cl  tempo  di 
qucSlo  Vontifice  fiorì  in  Variggi  finta  Aurea  difcepola  di  fanto  Eli- 
gio  ,&abadejja  di  tre  mila  uergini  monache . 
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ìì- 


Glouanni  II  II.  nato  in  Dalmatia,e  figliuolo  di  renando  toSlo,  . fV 

che  nel  Tonificato  fi  uide  , marauigliofa  pietà  us'of  Vercio - 

• . ■ «•  l.l_  V ...  _1.  . li  r . • I M.i.  .«.«ti* 


Clienti  l'OniiptaiO  Jl  tu  uc  , trmr  UHigliUju  . a criniti- m „ y , 

che  tolte  le  reliquie,  che  auangaronodi  quel  thè  foro , che  di  Lacerano  fA*  ^ 1 
ifaciotolfe , un  gran  numero  di  cattiui  della  iSlria,  e della  Dalmatia 
ne  rifcojjc.  Eothari in  qucSlo  megjo,  che  era  ad  Arialdo nel  fregna 

J2  r cWi  f\»rrs fT/\  f.JÌp  Ai  trr/in  oiufliti/1  . P _ fi  111-  A* 


v.  di  Longobardi  fuccejfo , benché  fofjc  di  gran  giuSlitia  * e pietà  /fi  la - da.  . . 

fVcevfcIfc  k vi'lhi  /Tcuo 

..  L i-  a i «i.co»v 
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L^ritrsteiÀì*  fCA*,  ^\jtvr<tkM^/.CK  ,n  ^ V*'"° 

tii\o  ^cv^rvV.  (V  ^ UH 

. - nllnwi  ri  aticnu  • (/ I1*’  ^ A 


DELLE  VITE 

fai»  non  dimeno  ifuiare  dietro  le  orme  degli  U trioni  ; efofetfe , chi 
in  tutte  le  ciu  a del  fuo  regno  nel  mede  fimo  tempo  duo  Vefcoui  di  pa— 
ri  pottflà  foffero , l’un  catbolico,  l'altro  *Arriano . Egli  fu  quello 
XJ  di  tanto  ingegno  , che  ne  ridujfe  in  certo  ordine  le  leggi , che  a 
mente  foto  , e con  l ufo  fi  ritencuano  , e uollc  , che  fofje  quello  fuo 
libro  chiamato  Editto.  Fu  anco  nelle  cofe  militari  coft  eccellente , che 
ve  acquili  ò > e fe  filala  T ofcana  tutta , e la  Liguria  con  tutta  la  con 
* • • trada  max  ilima  fino  a Marfeglia.  Morendo  po'fcia  nel  fallo  anno  del 

• . regno  la/ciò  fuo  fucce/Jore  Bodoaldo  il  figliuolo.  Vogliono  , che  un 
facex-dote  andajfe  di  notte  nella  chic fa  di  fan  Giouan  Battilìa  ,doue 
era  Fjiotari  fcpolto  ,&  aperta  la  fapoltura  lo  dijfiogliajfe  ; perche 
i,.  fogliono  col  corpo  del  [{e  alcune  cofe  pretiofe  riporre.  Ter  laqual  ccfit 
apparendo  al  Sacerdote  fan  Giouan  Battilìa  il  minacciò  fieramente  , 
fe  egli  piu  mai  nella  fua  chiefa  entraua.  Tcrcioche  era  l\botari , men 
tre  uiffè , fiato  marauigliofamente  dinoto  di  quello  finto . attempi 
nollri  auenne  il  medefimo  al  Cardinale  Luiggi  Tatriarcba  di  *Aqui- 
leia . Tercioche  quelli  , che  egli  piu  dalla  baffa  terra  inalbati  haue— 
ua  , dentro  il  fepolcro  di  ciò , che  egli  haueua  fopra  > lo  diffiogUaro* 
RedoMdo  no  • Tolto  adunque  Bodoaldo  il  gouerno  del  regno  ,fi  préfa  Gundi- 
Lonpbar  berga  figliuola  della  Berna  Tbtodolinda  per  moglie  ; la  quale  Gun~ 

‘cùndtber  imitando  la  religione  di  fua  madre,  come  banca  Theodolinda 

*4  LoKgs.  f*t[o  in  Modoetia , coft  e/fa  in  T eracina  la  chiefa  di  fan  Giouan  Bat - 
barda.  tilla  edificò  , e di  molto  oro , & argento  la  ornò . Ma  e/fendo 

doaldo  in  adulterio  colto  fu  dal  marito  della  adultera  morto . E li 
jfriper-  fuccejfe  net  regno  ^ riferì  ho  figliuolo  di  Gundoaldo , e fratello  della 

gobardò.  TJ?odolind*  i H '/« ale  in  Tanta  la  cappella  del  Saluatore  edi- 
fico, e fattala  con  uartj  ornamenti  bella  le  donò  per  foflentamcnto 
de  facerdoti  alcune  po/Je fiioni.  Ora  Giouanni  Tonti fice  dubitando  » 
che  non  nc  andafiero  a qualche  tempo  in  potere  di  barbari  i corpi  di 
fan  Vìcengp  , e di  fanto  ^inaliafio , li  fe  con  molta  diligentia por- 
tare in  Eoma , e con  molta  merenda  nella  cappella  di  fan  Gio.  Bat- 
tigia pre/fo  al  battefmo  di  Lat erano  riporre . Vogliono  alcuni , che 
in  tempo  di  quello  Tontifice  6'  in  dottrina  ,&  in  fatuità  fiori/fero 
Viccngp  Vefcouo  Beluacence , e Muardo  ^irciuefcouo  di  Lghemi . 

- , Con  quelli  lodano  ancho  nel  medefimo  tempo  Bjginolpha  gentildona 

. Francefi  di  molta  fantità  ; e fenaldo  V efeouo  di  Traictto , il  quale 

- t * Per  k fawità  della  uita , e per  li  miracoli , che  egli  fe  ,fu  affai 

chiaro  in  quel  tempo . Tfpn  fu  mica  a già  detti  inferiore  lodoco , il 

* . ' - - • . . * • quale 
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quale  effondo  figliuolo  del^edi  Eritemi  ne  uiffc  un  tempo  nell' bere- 
move  finalmente  in  una  lòlla  morì.  Gieuanni  morì  anche  egli  ha-, 
uendo  tenuto  In  dignila  ^Pontificia  uno  anno  , none  mefiì  e none  gior- 
ni,e fina  X I I . di  Ottobre  nella  cbiefa  di  fan  Tietro  fepolto.  Doppo 
lui  uacò  un  mcfc^  e tredici  giorni  la  chiefa. 
u ueo  \ » óa?;tA  .ó'jiteS  tfairbiò. 
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TU  e odoro  di  natione  Greco , e figliuoli!  di  Theodoro  Jrcfcouo* 

•che  tralrertadi  Hierufdem  la  fina  origine , nel  fuo  Tonificata 
non  lajciò  cofa  di  fare  ,d>e  egli  penfafle , che  alla  dignità  della  reti* 
gione  Chrifliana  apperteneflc  , & all’officio  del  buon  Valore , e co' 
poueri  fpctialmente  maraiàgliofi  benignità  moSlr  'o.  In  quello  l'Im- 
peratore Heraclio  nel  trentefimo  anno  del  fuo  Imperio  di  hidropifia 
morì , battendo  poco,  a uanti  mandato  Effarcbo  in  Italia  Thcodoroco  Tbeada- 
gnomm.it*  .Calliopaànluogodt  lifiicio , thè  era  già  morto.  Egji  fu  fit  T(l/$ar~ 
luogo  di  Heraclio  aflìotto  all'Imperio  C eflantmo  \iLfjgliuolo  ,il  quale  Coff.nti- 
fu  nel  quarto  rnefe  auclvnato  per  opera  di  Martina  fua  madrigna , «v  Imp. 
e di  Heractione  ;i  qualr  fcome  uoglionai)  erano  fiati  a ciò  (pinti  da 
Ttrrha  "Patriarca.  Heractione  adunque  tolfe  toflo  in  luogo  del  fra-,  Heraclio  - 
fello  l'imperio  v e fu  in  quel  tempo  a punto , che  Ciro,  Sejgio , e Tir-  Hf  ,mP- 
rbo  rinoucllarono  la  herefta  delti  * Acephali  > che  ponemmo  in  Gu'r  r->  ^cePh*ti 
i to  una  operatione , & una  uoluntà . E Tirrho  intejà  la  inorte  db  ^Tff'a■  . 

Heraclio,  come  colui  ,cbe  era  molto  auidodi  ritorciate  nella  patria,  fax 
di  jiphrica  , dotte  il  fuo  e (litio  fnceua  ,ne  uennein  noma*  e conm'fixttrni  fryoux 
animo  fitto  dimandò  del  fuo  errore  perdono  , e ne  hebbe  dal  Tapaont}?  cervio 
la  forma, che  egli  tenere  nel  credere  doueffe.  Ma  eglilafciò  prima  xm  fòrxQio  sfitti 
la  ufi*,  che  Ut  dignità  con- fceleranga  acquicola  godere  poteffè.  i.  a Va  c.  nr 
Ver  cieche  battendoti  Senato  , e popolo  Cohantmopoliuno  conofiàuta*  ( r r ^ ' 

la  ribalderia  ufata  nella  mortedt  Coflanttnone  pigliarono  Martina  /r*  jatyv 

tfr  Heractione  , e troncata  aqueilà  la  lingua , & il  rtafo  a co  fluì  li  con  ìL  l1  i_  fiAA\  ,M  m 
finarouo  ,e  fiuto  prendere  Tirrho,,  che  fiera  già  poflb  in  fHSa*fit^{^C  ■ Syff{  f(  { 
l' ammainarono . E fu  creato  Imperatore  Coflantio  figliuolo  di  Co-  u*X\  J- 7 s a.  t 

flautino  già  auelcnato  ; & m luogo  di  Tirrho  fu  eletto  Tatriarcha 
Vaulo  iti  quale  fu  poi  dalTapa, panato,  di  quella dignità , perette  ai  ». <r>.  \ ?" 

ricufafje.  dh'nceucre\tu  forma  della  catholka  , e nera  religione  ; Cr  V y1  » 
era  m ciò  aiutato  » e Autorità  daCoflantnr , che  troppo  Idoccantaite^*^  J ^ «.ory  cA*nn« 
ftera.  lafcìato  trafcorrarcnciia  mdefima herefta.  Volto . poi  il  Tapa ^o/ilo  n*K^i  r\«i 
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da  quella  contcntione  a gli  ornamenti  de'  corpi  di  martiri  in  Eonla , , 
tolfe  le  reliquie  di  Trimo  , e F elìdano  martiri , clx  erano  nel  renale 
della  uia  Tfomcntana  > e file  portò  e collocò  con  molti.ornamcnti  di 
argento  > e di  oro  nella  cbiefa  di  fan  Stepbano  nel  monte  Celio  . 
Edificò  ambo  fulla  uia  Flaminia  non  molto  lungi  di  Tonte  molle  urut 
cbiefa , e fubito  la  dedicò.  Edificò  finalmente  due  cappelle , l'una  a 
fanto  Sebafliano  prejfo  fan  Ciouanni  in  Lacerano  l’altra  nella  uia , 
cbe  mena  ad  Hoflia  , a fanto  Eupolo  martire . E fatte  tutte  qucfte 
cofe  morì  a XI  111.  di  Maggio , e fu  fepolto  in  fanTietro , baueti- 
do  tenute  le  chiaui  del  V icario  di  Chxuto  fri  anni $ cinque  mcfi  » 
e diciotto  giorni.  E uacò  LI  I.  di  la  Cbiefa . 
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Martino  primo  da  Todi , e figliuolo  di  Fabritio  fu  in  luogo  di 
The  od  oro  eletto  Tontificc , e toflo  ne  mandò  i furi  Oratori  in 
Costantinopoli , perche  confort  afferò  Taolo  Tatriarcha  a douerela- 
.•  r fciare  i fuoi  errori , e uolgerft  a conofcere  la  uerità , cbe  cglifmarrita 
haueua . Ma  non  folamente  non  obedi  coiìui  al  Tontificc , che  il  be- 
ne fuo  fiefio  li  ricordaua  , che  ancho  col  (nuore  di  Cojlantio  , che  gli 
affecondaua , ne  confinò  in  diuerfe  ifolt  quctti  Oratori  del  Tapa . Di 
che  fdegnato  molto  Martino ragunò  un  fmodoin  l\oma  di  CLVc- 
v * V fcoui,  nel  quale  rmouòla  condcnnationcdiChro udleffandrino, di Ser- 

coruùirtrvo  -t  c di  Tirrbo;e  condennando  Taolo  Tatriarcha  » e fieramente 

fr/p(  f (tariffi comunicandolo  lopriuà  della fua  dignità . In  quettomeggp  incomin- 

- V . r . , ciò  in  Italia  a turbarfì  la pace , che  era  già  fra  Romani , e Longobar- 
tM  hj\o  «A  (n  durata  XXX.  ami'.  Tercioche  i Longobardi  uoleuano  ognicofa 

f va.  H V vr\\  v\  a Vt>  ! alor  modo  ;e  i Etmani  non  poteuano  foffrire , che  loro  le  cofe  ingiù - 
'“’tóUri'  fte  , & indebite  fi  comandafiero  ; e majlhnamente , che  Bjwtari  in- 
**'  ArrixM.  fìtto  della  berefia  di  ^Crriani  quafi  in  tutte  le  città  haueua  duo  Vc- 


1%  tr  ^ ( feoui  potti , un  catholico  » & uno  miniano.  T heodoro , e Martino  poi 

\ ih  fi  for^arono  di  rimediare  a tanto  difordine , ma  non  buttarono . On- 

«t  de  per  quette  cagioni  facendone  ancho  inflantia  Tbeodoro  Eljarcbo » 

^ /hi  bandita  a Longobardi  la  guerra.  1 quali  non  furono  pigri  a to- 

ancho  efii  le  arme . E uenuti  alle  mani  prejfo  Sculterma  fiume 
' 1 di  Modena  fecero  un  gran  fatto  d’arme  infieme  ; nel  quale  fu  final - 
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Miro  'temente  uinto , e rotto , e ui  perdi  day  11.  mila  de'  furi . Infuperb 
n ^ JV  g ^ ìfhotari  di  una  coft  fótta  uittoria , ageuolmente  tutta  la  Liguria 
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conquido  * in  qucfto  mejjo  Coftantio , cbe  credea  doticre  con  cam- 
biare il  Capitano  cambiare  fortuna,  fi  fece  andare  Theodoro  in  Cor 
ftantinopoli , e mandò  lofio  in  Italia  Ejfarcho  Olimpio , a cui  ordinò, 
che  douefie  per  tutta  Italia  flargere , O feminare  la  fetta  de'  Mono- 
theliti  ; e prefo  Martino  Tontificc , 0 li  toglicffe  la  uita  ,0  a lui  nel 
mandafi'e prigione . Olimpio  adunque  uenutone  in  Eoma  , doue  era  Olimpio 
già  fiato  raunato  iti  ftnodo  contra  quefio  errore,  egli  Meri  della  Cbie-^JJ'^bÀ  - 
fa  di  Oriente  ; perche  egli  non  polena  il  fuo  ueleno  flargere , mandò 
un  de'  minitìn  juoi , perche  dentro  fanta  Maria  maggiore , doue  al- 
hora il  Vontifice fi  ritrouaua  , il prende/fe  ,& a fe lo menaffe ,0  fedi 
andar ui  ricufafic , feirga  rifletto  alcuno  l uccidcjjè.  il  minifiro , cbe 
andò , miracolofamente  perdi  la  uifia  ; e ne  fcampò  per  diuino  uolere 
alitar  a Martino  il  pericolo  , cbe  li  fopra  ftaua . In  quella  tanta  di - 
fcordia , e contefa  della  Cbiefa  Orientale  con  la  Occidentale  aliarono  . n 
i Saraceni  la  tefta  , e partendo  di  ^ ileflàndria  con  groffa  armata  ne 
pafjarono  fopra  Eptodi , e prefa  la  città  fle^jarono  quel  fàmofifiimo  Rbodifte 
eoìofjo  di  bronco,  che  ui  era  ; e ne  caricarono  di  quel  bronco, cbe  fe  ne  chcZ£'Md  • 
portarono  uia  , nouecento  cameli . Terciocbe  era  quefla  ftatua  fet-  CeUffo  di 
tanta  cubiti  alta  le  l'haucaCharcdifcepolo  di  Ijfippofàbricata.  Tre- 
fe  poi  Saraceni  molte  altre  ifole  dell’arcipelago  navigarono  fopra  la  4 ' 
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Sicilia  yC  ui  fecero  di  gran  danni,  finche  Olimpio  a priegbi  di  Marti-r 
no  fi  moffe , e non  ferrea  gran  danno  dell'armata , e dell' esercito  di 
quella  ijòla  li  cacciò  ; an^i  egli  fle/fo  infermandofi  ui  morì . Cofian- 
tino,  che  non  diuentò  mai  migliore  penante  calamità , che  egliha- 
ueffe  ,ne  mandò  Theodoro  Calliopa  in  Italia  cflrefiamente  ordinan- 
doli , cbe  tofto , cbe  egli  giungefje , doue/fe  il  Tontifìce  prendere  ,e 
mandargliele  legato  in  Co  ftantinopoli  ; eli  diede  in  ciò  per  compagno 
•Paolo  Tellurio  , perche  come  fuo  minifiro  , quefio  negotio  effequijfe. 

Ejjèndo  Theodoro  da  Romani  cortefemente  riceuuto  , ne  andò  poi  co-  \- 
meperuifittare  , e falutare  il  Tontificc  ; e poftoli  le  mani  fopra  file-  ^409  rrùjto 
gò  , e mandollo  , come  un  malfattore  incatenato  in  CofiantinopolLp f jh/«Jl 
Di  qui  fu  il  buon  Tontifìce  per  ordine  dell'empio  Coftantio  confi, 
nato  nel  Cberfonnefo  ,douebaueua  già  fanto  Clemente  Tapa  fiuto  * . a 
il  fuo  efiilio.  Ora  ritrouandofi  il  pouero  Martino  da  infinite  cala-' % 
mità  trauagliato  ,e  da  una  cftrema  penuria  di  tutte  le  cofe,mo-  vaiti?  i 

ri  finalmente  in  quefio  efiilio,  e fu  nel , fifto  anno  del  fuo  Papato , di  1 n • d >•  . l) 
piu  di  un  tnefe  , c X X V I . giorni . E perette  non  fi  feppecofito-  •n  V( 
fio  la  morte  jua in  {(orna , ne  uacò  XI  III.  mefi la  Cbiefa . Que- 
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T LJtTlT^Jt  D E LEE  VIVE 
fio  Tonti fìce  fu  fi  al  muterò  de'  fanti  pofio,efe  ne  celebra  a X,  di 
Ttfoucrabre  la  fefia  „ 

irsi  ^-1)  w- 
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. J*X7  ^Senw  Primo  fi*  K?matI°  » e figlinolo  di  pttffiniano  del  moru- 

\ + ovO  ; r^kko  à%  p te  celio,  e fuccefi'e  netTontificato  a Marthiìfyuaji  nel  mede  fi - 
»u‘  ir\ìrv<»ifi  mo tempo  , ebefuin  CoRantinopoli in  luogo  di  Taolo-  k eretico  creato 
fDrJlt  fon<?  kO  rrJL  Tictro  Tatriarcha . Cofiui  fe  bene  bebbe  alquanto  migliore  opinione 


| ” » w r(v »#v  i Xrf l*  J wv  y vr/w  

H nVc*«  JtitHi.  ([«(  ; panano  iti  Ch  k i s-to  due  operationi,  e due  uoluntà  , tabnsnt e Apro- 
• i t > che  il cicr0  K9m*n°  bebbe  ardimento  di  impedii- e il  Va~ 

‘ ' ' p4  , che  non  fàcrificafie  in  (anta  Maria  martore,  doue  fi  ritr  ottona» 

fe  egli  prima  non  confutano , e bruciano  lettere  coft  propbane..  In 
arimai-  quello  Intuendo  Crimoaldo  Duca  di  Beneuento  lafciato  Duca  infilo 
do  Ungo-  iU0y0  pr,moaldoU  figliuolo,  fenepafiòcon  grofio  efferato  in  Lontg 
turila.  hardia  , doue  cacciò  di  Tauia  Tertberite  re  di  Milano  Gundiberto  » 
+ 9wa  sY*r°  figlioli  amenduedi  */ iritbpertbo  .il  cbeClodoueo  Bj  di  Francia  in- 

do. (3Lo.pi».  (finot  ^ Qgfo  iMOJfo  a compuntone  di  qucHi  gargonetti  ne  mandata, Dalia  un 


pi»,  JS  tvfo  , mojJo  a compajuone  di  questi,  garzonetti  ne  mandata  Italia  i 
rrvonOoLto  i r.  grojjfo  efiercitn, perche  in  fiato • li  riponejje- . Fu  fatta  di  lì  di  To < - 
c * (Nv*>  crudo  fatto  d'arme , mentre  , cho  quelli  giouani  fanno  ogni  sformo  di 

iti  ^ e,  ( #v«  ripor fi  in  Hata,  e Grimoaldo  di  non  perdere  quello,*  che  conquistato 


fi  9 ” tww\ s /r f "CT ^ 

CV*1  Ow,  r\i\K  feiafiero  il  campo  pieno  di  uini<,  r di  cofe  da  mangiare  i e che  entrati 
. “/■  Franteli  negli  alloggiamenti  contrari,  perche  credeuano,cbe  nera  la 

upvO  V * y*g<*  delli  nemici  fojfi  ,fi  dejfero  a banchettare  ,&  a darfi  piacere  ; 

cor>xn  Ov’t  Qg  r\<  g che  ritornati  alhora  i Longobardi , che  non  molto  indi  lungi  mu- 
'ccmKrO  r o i Va  nr\  f bofeati  fi  erano , trouando  Franceft  ben  f atolli  , e pieni , e per  tutto 

«i  campo  dal  fonaaopprefli , a guija  di  pecore,gli  amma\gaffero,e 
I . 1 f)  . i • • rne  facefiero  cefi  fatta  flrage,cbea  penane  reilò.,  chi  ne  portafiè  a 

U •y'^  c clodouco  la  nouctla.  Con  quella  uittoria , comunque  auenific , ne 
)uua\j  a.  c*Wi  Wr  fi  pi  eonquijlò , e fe  fua  Grimoaldo  tutta  quella  prouintia.  Et  Eugenio 
TTv'SKw*  mo  .Tontifice ,che  fu  di  marawgliofa  pietà  , religione , piaceuolcgga  ^e 

*h>  J\S\t*,ikr.o  convfi.  benignità  ynd fecondo  anno , e nono  mefe  del  fpo  Topato  morì  a due 

^cyKrrvc  (PonV1. 
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drCiugno  , e fu  ffpoltoin  fot  "Pietro  . E ne  uacò  doppo  bà  ia  Cbiefa 
un  mefe , & uimi  otto  giorni . Qjietto  Tonti fice  ordinò  , che  i pretti 
h diaconi  , e i fubdiaeoni  perpetua  cattiti  ofieruafffro . 
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Vitaliano  nato  in  Segna  terra  antica  di  Volfci  fu  figliuolo  di 

^ Inafiafio , & prefe  in  quel  tempo  la  dignità  Tontificia,  che  Ce  Ct firea 
farea Berna  di  Terfia  feneuenne  ferrea  faputa di  fuo-marico  con  al-  di 

cuni  pochi  Chrittiani  in  Cofiatuinopoli  ;.e  fu  nel  DCLXXXIIL  P7o*' 

Fu  q netta  Bucina  riccuuta  dall'Imperatore  con  molto  honore , e poco  * 

apprefjo  fi  battezzò  ; che  già  uenuta  a quetto  effetto  era . lntefo  que- 
llo H Bf  di  Terfia  mandò  lofio  i fuoi  Oratori  in  Cottantinopoli , per- 
che la  moglie  fua  dall' Imperatore  ripeteffero . Bjfpofe  a quefla  di- 
to onda  l’Imperatore  , che  lo  partire , e lo  ftare  era  in  arbitrio  di  lei, 
e per  tiò  atei  quella  richietta  face  fiero . Et  ella  ejjendo  dimandata 
rifpofe  , che  non  fe  ne  ritornerebbe  mai  nella  Terfia  yfe  ancboil  He 
Cbrittiano  non  fi  facefje  . Il  B^e  lofio •>  che  quetto  intefe,Jè  ne  uenne 
con  X L.  mila  huomini  tutto  quieto  , & amicbeuolmcnte  in  Cottaitr 
tinopoli  y dr  effendo  cortefemente  dati' Imperatore  riceuuto  con  tutti  «. 

ù fuoi  i che  menali  feto  haueua , fi  batterò  ,efe  ne  ritornò  pojcia 
conia  mogbencl  regno,  tinnendo  poi  Cottantio  tolto  feto  a parie  Cefljxth 
nel  regno  Cofiantino  il  figliuoli fe  ne  uenne  con  groffa  armata  in  ltctr  f)  . . 

lia . E fmontato  in  Taranto  con  te  genti , che  conduceua,  fi  ne  uenne  + c , 0 apotx^ro 
per  terra  la  uolta  di  Beneuento  con  animo  di  roumarla  a fatto  . Ma  nc\rh  d<x  Q\J 
intefo , quanto  quella  città  fortificata  firitrouaffc  ,-e  con  quanta  db-  * (au(c\  1 v-‘ 
ligentia  da  Btpmoaido  proutfa  di  nix  tenaglie , fi  muffe  fopra  Lucerà » 5 r f'  0 * /.  -ì 

la  quale  prefa  a forga , la  faccheggiò  , e {pianò  . Ta/Jato poi/òpra  t'V^tnc  <)<*.  J » < >1  * 
%4< cherontia , etrouatala  forte  oltre  modo  loffio  la imprefa , e di  nor  tcr\  In cr  r 
uo  fopra  Beneuento  fi  mafie . Et  hauendola  afiediata,  perche  inteff,  •»_ 
che  Grimoaldo  ne  nenia  di  Vauia  congroffò  effercito  in  foccorfodtifi *■  J 
gliuolo  , fciolff  l’affedio  di  Beneuento , e fette  pafiò  prima  in  "Napoli, 
pofcia  in  Bj>ma , nonfenja  moire  trauaglio  nel  cantino  fentire . Tipi 
paffo  di  Formia , che  è bora  il  Calk  Iloti  di  Gaeta , lafciò  Saburro  cit-  sdutto, 
ladino  Romano  con  X X.  mila  huomini , perche  ne  teneffe  il  nemico, 
che  fi  lafiiaua  a dietro , a freno  . Egli  hebbe  fùmiglia  fuori  di  Pronta 
incontra  il  Tontifice  col  clero , e popolo  di  Nomi , che  per  honor or- 
lo con  grandi  applaufi  il  coniugato  per  mtiff  la  città  in  fon  Tietn, 
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alla  quale  Chiefa  egli  donò  un  ricco  manto  tutto  tritello  di  oro . In 
queflo mc^go  hauendo  Homoaldo  hauuto  il  foccorfo  di  fuo  padre  ne 
pajfo  f òpra  Saburro , & atta  ecotoni  il  fatto  d’arme  , e'I  ninfe  ,ene 
tagliò  un  buon  numero  di  Greci  a pegfi . Di  che  poHofl  in  colera  Co- 
jlantio , e parendoli  di  ejfere  fuori  di  fferanja  di  potere  effere  a Lon- 
Rm<  pri  gobardi  fuperiore , uolto  lo  {degno  , e'I  male  animo  /òpra  Romani, 
v*  dclii  m[  quitti  Ji  t da  che  era  entrato  nella  città,  le  fi  uolfe  > come  nemico, 
menti™*'  f°Pra  : e fatto  caricare  fopra  i fuoi  legni  tutte  le  Slatue  di  bronco,  o 
di  marmo  , che  per  li  piu  celebri  luoghi  della  città  fi  ritrouauano  , e 
fpogliate  de'  loro  piu  ricchi  ornamenti  le  Chiefe  , nel  XII.  dì  doppo 
la  fua  uenuta , ufcì  di  Homo  in  fuo  malpunto  il  cattino  . E fe  in  coft 
pochi  di  maggior  danno  in  Rapina  , quanto  allo  /fogliarla  degli  anti- 
chi , e naghi  fuoi  ornamenti , che  non  haneuano  i barbari  già  prima 
fatto  inC  C Ly  1 1 1.  anni . Onde  tacciano  gli  ignoranti , e maliuo - 
li , che  dicono  > effere  le (latue  antiche , egli  altri  tanti  ornamenti  del- 
la città  di  {{orna  Hate  da  Tapa  Gregorio  tronche , eguali  e . Egli  fe 
ne  paflò  queflo  perfido , e maluaggio  Imperatore  con  la  fua  armata 
prima  in  luppoli , poi  in  Sicilia  , rife olendo  per  tutto  con  tanta  acer - 
beg^a  danari  > chea  chi  non  pagana , toglieuano  dalle  braccia  del 
propri  padri  i figliuòli . E/fendo  quello  altari  fimo  Tròicipe  flato 
qualche  giorno  in  Sicilia  fu  in  Sir  agofa  in  un  bagno  dai  fuoi  fle/U 
<•  morto  ; & creato  Imp.in  fuo  luogo  Mercurio , per  cui  opera  dicono, 

rs  che  egli  morto  fo/ì'e . Fu  Cofiantio  grandemente  incollante , e uario. 

V * U ’ Egli  prima  intefa  la  creatione  di  y italiano  mandò  a rallegrargli  fi  per 

■»,  i.  v mexjo  de' fuoi  Oratori,  & a donare  a fan  Tietro  il  libro  de  gli  Euan- 

S . gelv\  ferino  in  lettre  di  oro , e tutto  di  gemme  ornato . Mutato  poi 

di  parere  ne  alle  cofe  / acre  bebbe , ne  alleprophane  rijpetto  ; ne  di  Von 
_ ' tifice,  ne  della  dignità  del  popolo  Romano  fi  ricordò  . Ora  y italiano 

\ t intento  al  culto  diuino  ne  compofe  la  regola  cccleftajlica , e ne  ordinò 
A I . alla  confonantia,  e modularne  degli  organi  il  canto  . Mandò  con  am- 

pia poteflà  delle  chiaui  di  Tietro  nella  ifola  d’Inghilterra  l'^drciue- 
feouo  Theodoro  > e rubate  Hadriano  perfone  dorti/ìime , e di  {anta 
ulta  ; perche  con  gli  ejjempi  della  vita , e con  le  prediche  toro  ne  tenef- 
,i  . fero  faldique’  popoli  nella  uerità  della  fede . QjteHi  Trelati  andaro- 

no , e con  molta  diligentia  quello , che  era  lor  flato  impoflo , e/fequi- 
rono  . Egli  fcriffe  queflo  Theodoro  un  libro , nel  quale  infegna , con 
che  penitenza  ogni  peccato  ^cancellare  fi  poffa . Sono  alcuni  nondi- 
meno , che  quefla  opera  a Theodoro  Tontifice  attribuirono . Ora 
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intuendo  V italiano  , quanto  per  lui  fi  puote , ottimamente  quattor- 
dici anni , e fei  meft  la  Cbiefa  retta  , morì  a X X V li.  di  Gennaio, 
e fu  dentro  la  Chie fa  di  fan  Tietro  fepolto . E uacò  quattro  meft , e 
quindici  giorni  il  "Pontificato . 
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Eodato  Romano , c figliuolo  di  Giouimano  fu  effendo  mona- 


Grimo  aldo  flato,  come  fi  h detto,  chiamato  dal  figliuolo  Hjwmoaldo 


il  Hegno , e le  pecore  ( come  fi  dice ) raccomandate , il  quale  Lupo 
nella  abfentiadi  Grimo  aldo  nepofe  in  uolta  la  Tofcana,  la  Romagna, 
e gran  parte  della  Lombardia  . Alhora  Grimoaldo  e con  danari , e 
con  promefie  ne  Jpinfe  C acanno  Duca  di  Bauari  a douere  con  efjèrcim 
pajjare  fopra  Dipo  ; il  quale  nel  primo  incontro  uinfe  il  nemico  ; ma 
fu  egli  il  dì  fequente  in  un'altra  battaglia  uinto  , e morto , e pollone 
tutto  il  Friuli  a facco . Grimoaldo  doppo  la  partenza  di  Coflantio  di 
Italia'  ritornando  fi  in  Lombardia  ne  pigliò  in  queflo  ritornò  il  fabato 
fanto  Forlitnpopoli  a forga  ; e non  lafciatoui  perfona  uiua  la  faccheg-  Forlìm 
gìò , e (pianò  per  l'oltraggio , che  egli  qui  nell'andare  in  foccorfodel 
"figliuolo  ritenuto  da  Bjiuennefi  haueua.  Arnefite  figliuolo  di  Lupo  mnMa’  ■ .» 
ritornò  con  [aiuto  de'  Dalmati  per  ricuperare  lo  [lato  paterno  , ma 
egli  fu  prejf  o al  fiume  Tslatifonc  da  Longobardi  uinto,  e morto . Il  po- 
polo di  adergo  [enti , per  efferfi  mofiro  parteggiano  di  A mefite  , 
gran  parte  di  quella  calamita  ; perche  fu  dalla  propria  patria  bandi- 
ta , e cacciato . Egli  feriti  ancho  in  quello  medefitmo  tempo  la  Sicilia  s-dlu  tfa 
il  filo  flagello  Terciocbc  da  ogni  parte  dell’Imperio  ui  concorfero  „4g iuta, 
foldati , per  opprimere  Me%cntto  ,per  cui  frode  era  flato  Coflantio 
morto . Ma  ejfendo  flato  opprefio , e morto  Megentio , e per  ciò  que- 
fli  foldati  dell'Imperio  licentiofamente  per  tutto  dijperfi , ui  fopra- 
giunfero  di  un  fubito  i Saraceni  con  grofja  armata , e ne  prefero  Si- 
ragofa  con  gli  altri  luoghi  dell'ifola  ; e carichi  di  preda  fe  ne  ritorna- 
rono m Aleffand.  ia  porcaridofene  feto  tutti  quelli  ornamenti  dellq 
città  di  V^otna  , che  haueua  qui  in  Siragofa  Collantio  portato  con  ani- 
mo di  ornarne  la  fua  Conllantinopoli . La  Cometa , che  era  per  tre 
me  fi  continoui  apparfa , e le  gran  ptoggie  con  terribili  tuoni  > quanto 
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mai  prima  ; tutte  queste  calamità  -,  e flagriti  della  panerà  Italia  proà 
dette  h menano . Atala  cecità  degli  h uomini  è grande  ; perche  fé  he» 
n le  cofe  futura  untine  dono-,  nonperò , come  conucrrebbe , ni  fi  rimedia. 
ì f«vr*o  ó - Dicono , che  eflendofl  con  quefte  tante pioggic  ijbninati  perfi , di  ruto- 
fin»  il  7i{f\ uo  P01  rinafccflero , e debitamente  matura/] ero  , e fl/etialmente  nella 
- yXLgm  Lombardia.  Deodato  in  queih , 'come  colui  , che  era  bumano , e re- 
li  Ugi0 f0 , fi  maSiraua  co'  delinquenti  pietofo  , co'  poueri  cortefe , bc- 

Wo  'ìl.l.  mg no  con  ghhófpiti , e co'  calamitofi  accefo  di  charitàt  Bjfrce,e 


r*n  * 


Ju  /rof<i<»Vo  li  prodiga , che  detto  habbumo , che  fi  videro  in  quel  tempo , fe  fare 
>u)Jo  1 ( fyì0nW)  molte  proceflioni  perla  città..  Finalmente  battendo  tenuto  il  Tonti  fi- 
lnvonji'V.  > ((.to  qUaltr0  anni , due  mefi , & cinque  giorni,  il  /unto  Tontiflce 

>\j~A <AavXA0,-P< v morì, e facon  le  lagrime  di  tutti  a X X V I.  di  Giugno  in  fan  Tic-* 
\ À fepolto.  yaco  quattro  meft  ,<&■  quindici  giorni  la  Cbkfa  per 

\mf*T*A»xk  il  La  fila  morte* 
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Grimod- 

do. 


DOno  Romano, e figliuolo  di  Maura  io  pre/è  ib-TÒtificato  h quel 
tempo , che  Grimoaldo  t{c  di  Longobardi  morì  rompcndoglifi 
la  netta  del  braccio  a fanguc,  che  nove  di  auanti , per  cavar  fi  /angue  * 
aperta  fi  haueua.  Gli  fi  ruppe  nel  volere  trare  con  l’arco  / opra  una 
ocello  ; ne  gli  fi  puote  chiudere  giamai,  nc  flagnarft  il  /angue.  Quello 
pe  fu  molto  eccellente  coft  nelle  uirtu  del  corpo , come  in  quelle  del-, 
l’animo . Egli  col  fuo  configlio , e prudentta  maneggiò  coft  bene  le 
hnprefe , che  ne  retto  qua  fi  femprc  utttoriofa  j e nelle  cofe  della  aita  ù 
vile  fu  tale,  che  a gli  ordini  già  fatti  da  Bjjotari  alcuni  capitoli , & or 
dinationi  aggiunfè,cbe  preferopoiformadi  legge . Fu  di  mediocre^ 
ftatura , gagliardo  di  corpo,  con  barba  lunga,  e col  capo  calao  ; ne 
fu  vten  pretto,  e celere  con  l’animo,  che  fi  fojfè  col  corpo , turi  maneg 
. giare  delle  cofe . fu  fepolto  in  Tauia  nella  chit fa  di  fanto  Ambrogio, . 
Longcbar  che  egli  a fue  fpefe  edificata  baueua.  Terrari  figliuolo  del  B(e  niti- 
do. 6 petto , che  era,  come  fi  è detta , flato  da  Grimoaldo  cacciato , paffan 
do  di  Francia , dotte  focena  il  fuo  efiilio  * nella  ifola  di  Bertagua  , f te- 
da una  ucce  idx  nonifi  feppe,  onde  uettne,  auifata , che  foflè  Grimoal- 
do morto,  oche  pàt  ciò  fit  uè  rifornajjàa  ricuperare  fi  regno  paterno* 
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■Dalla  quale  noce  eglimojfo  ft  ne  ritornò  todo  in  Italia,  & in  capo  del 
tergo  mefe  doppo  la  morte  di  Crimoaldo  il  fuo  Fsgno  ferrea  conte  fa 
alcuna  ricuperò . Quafi  nel medefimo tempo  Dagoberto  F^e di  Fran - D. ^ber- 
cia, che  fu  aduto  ‘Principe , ne  ualfe  mencol  configlio,  che  conia  t0  Rr**> 
mano,  morì  anche  egli;  e fu,  come  uogliono  ,la  fua  anima,  che  i re% 
demoni  già  fin  preffo  la  ifola  di  Lipari  portata  haiteuano  , dalle  ma 
ni  lor  liberate  da  fan  Dionigio , e fan  Maurilio  martiri , e da  fan 
'Martino  confc{Jore,i  quali  fanti  haueua  egli  mentre  uiffe , fempre 
come  padroni  fuoi , e del  regno  honorati , e fattene  le  Chiefe  loro  piu 
magnifiche,  e piu  ricche  di  quello , che  erano  prima . Ora  Dono  Pon- 
tifice , dx  era  tutto  al  culto , & all’honore  diurno  uolto , l'andito  , 
e'I  cortile  di  fan  Pietro  (che  chiamano  il  Par  adì fo  ) di  marmi  ladri-  * 
cò , li  quali  egli  tolfe , come  io  mi  penfo , da  quella  piramide  , che  era 
dirimpetto  al  cadetto  fanto . Angelo . Rifece  ancho , e dedicò  fulla 
firada , che  mena  ad  Hodia , la  Cbiefa  de  gli  Apoftoli , & fulla  uia 
Appia  quella  di  fantaEuphemia.  DidinJ'e  ancho  in  uarij  ordini  il 
clero,  e l'accrebbe  di  honori.  Ethaucndo  ritrouati  alcuni  monaci 
Soriani  nel  monaderio  Boetiano , che  con  gli  heretici  Ffedoriani  fen- 
tiuano  , li  cadigò , in  uarij  monaderi  li  pofe  ; & il  loro  monafle - 

rio  a monaci  Romani  confegnò . Egli  fu  ancho  tale  e di  dottrina , e 
di  fantità  di  ulta , che  ne  riduffe  alla  obediencia  della  Cbiefa  Romana 
la  Cbiefa  di  Bjiuenna , che  ne  era  di  buon  tempo  data  fegregata  ,e  9 
rie  era  per  ciò  Aliocephali  detta . E Theodoro , che  fi  ritrouauadi 
quella  Cbiefa  Prelato  , nella  catholica  ueYità  ne  condefcefe . Voglio- 
no alcuni , che  in  quedo  tempo  ancho  fofje  Proietto  Vefcouo  fu  quel 
di  Camerino  per  la  uerità  della  fedi  Ch  r i s t 0 martiri  fato  infieme 
con  Mcgelinda  donna  di  pudicitia  incredibile  ; perche  emendo  data  • # 
da  Ardenio  fuo  amante  molto  follecitata , e di  uarij  flagelli  affitta, 
talmente  per  quedo  fuo  perfecutore , e nemico  del  fuo  honore  pregò,  ^ 
che  piacque  al  Signore  di  moflrare  a quedo  federato , e lafciuo  huo-  % ' /•  », 
mo  finalmente  la  luce . E Dono  hauendo  cinque  anni , cinque  mefi , o.  co  me  all»  1 
e dieci  giorni  la  Cbiefa  rata  morì  ad  X I.  di  Aprile , e fu  nella  Chic-  r\  AO 

fa  di  fan  Pietro  fepolto . Vacò  la  Cbiefa  duo  mefi , e fediti  giorni . . . * . 
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In  uno  antico  mufaico , che  è in  I{pma  nella  cbiefa  di  fanta  Marti- 
na, è chiamato  quttìo  Pontifico  Demmo,  e non  Dono,  0 Donino.  Cofi 
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TLJlTIX^  DELLE  VITE 
ambo  ne'  tetti  antichi  C linone , e non  Cottone  » è quel  Tontifice  chia- 
mato » che  fcguirà  poco  appreso . 

>AGJ.TH07^E.  6 ? V 

AGathone  Siciliano » e figliuolo  di  Tantonio  fu  ejfendo  mona - 
cho  nel  DC  C 1 1.  creato  Tontifice , e fu  di  tanta  fantirà , che 
incontrandofi  con  un  leprofo  col  bacio  fola  il  guarì . Fu  ancho  di  tan- 
ta man fuet  udine , & humanità , che  non  fu  alcuno  » che  da  lui  fi  par- 
ti jfe  malcontento  > o fconfolxto  giantai . H attendo  egli  adunque  ritro- 
vato uno  Imperatore  alle  fue  nature , c cottami  fintile  deliberò  di  fit- 
*•  re  un  concilio  per  la  herefia  de'  Monotbelitt*fc  non  affici  tana  altro» 


un#«i 


J (P\o\r\o./j\eY  fi  non  che  ritornaffi  Cottantino  dalla  imprefa  de'  Saraceni  ii  quali 
!■  - 1 n ' C t ulnfCt  e fi  tributari j all'Imperio  di  l\pma . Ma  efjendo  poi  i Bui - 

ii  gari  ufeiti  dalla  Scithia , e uenuttne  fopra  la  Tbracia»  mentre  che  egli 

|t~  iu<or»o^\  Wt  uuolf  opporfi  loro » & il  loro  impeto  ritardare , ne  fu  fratta  Tanno- 
y . 'Oj,'ca*»\  wa,  e la  Me fita  in  un  gran  fatto  d'arme  uinto.  Ver  la  quale  rotta  fu 

l ) 01  V\/  cm  1 forcato  a fare  con  fuo  difauant  aggio  la  pace  » h filando  loro  la  Tan- 

- *1)  noma,  e la  Mcfia  non  {biga  grande  utile  però  del  Chrittianefmo . 

f':  U cM  /uA/TrvM)  .Tercioche  qucfii,a  guifa  di  unbattionc » e di  un  forte  feudo» per 
jifljjld.-  ,r  ^ Si  ‘ DCCLX  X.  anni  ci  difenfano , e fono  del  continouo  alle  mani  co* 
al  h’\  yA*  * c * Turchi  nemici  di  fedeli . Fatta  adunque  la  pace  nel  modo  Jòpradctto, 

JiVt  fcf#  iVeutA^  fubito  ne  mandò  il  Tapaifuoi  legati  m Coflantinopoli , che  furono 
**  n Giouanni  Vefcouo  di  Tortole  Giouanni  diacono  della  Chiefa  t\oma- 


IMH 


V*1 

k*j(i  • 


* KNl  r U % nal 1 *luaH  CoJ tantino  con  marauigliofa  carità , e cortcfia  raccolfè , e 

4 ; I cX vi.  yv  yvvefK;j»  / 1 p&z  loro  amoreuolmente  ricordò  » che  potti  da  parte  i cantili  » e le  alter- 
Il  ArninyjV \L^tK  (tl^catìoni  fopbitticbc  nc  fùcefjcro  di  una  fanta  equità  di  due  Chiefe  una.  -f 
^ " 


E dalla  libraria 


èf  - a Furono  in  quetto  finodo  CCLXXXIX.  Vefcoui 

jii/omwvtfv'  » a - Coflantìnopolitana  furono  nel  concilio  per  ordine  dell'Imperatore  por 
c&#-  tati  libri  ,da'  quali  le  fententie , e'I  parere  de'  padri  antichi  fi  uedef- 


HjnV’ 

|mvo  i 

r /*  J’^tfuelli  fanti  antichi  diceuano , efferettatain  Chiistonm  fola  ho - 

^ _ Xluntà , & operatone . I catholici , e con  le  ragioni , e coti  le  auto- 

®‘^Lr/Và  comi  tiferò  , & recarono  Gregorio  nella  uerità  catholica . E per - 


. fero  » e legefjero  . Gregorio  Tatriarcha  di  Coflantinopoli , e Machx- 
i jf’-r/o  Vefcouo  di  ^Antiochia  interpretando  al  contrario  le  fententie  di 
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fa  felicemente  fuccefia  , volendo  ringr aliarne  il  Signore  Giouanm  Greci  unì- 
yefcouo  di  Torto  nella  ottava  di  Tafca  in  prefenth  dell'Imperatore,  ^ 
delTatriarcìia,  e diluito  il  popolo  di  Coflantinopoli  celebrò  meffa  * 

alla  ufanga  latina  in  [anta  Sopbia  con  applaufo  di  quanti  ni  erano, 
che  dicevano, qHeilo  ejjere  il  uero,  e [anta  modo  di  facrificare,e  chi  al 
bramite  fentiiTe, dalla  nera,  e buona  flrada  ifuiarft.  Qjteslo  fu  il  feflo  Concilio 
concilio unìuerfalc djCCL XX XIX.  Vefcoui  fatto  in  [ojlantino - Co(l^- 
poli,  nel  quale  con  la  fentcntia  di  Cirillo , di  Mthanafio  ,di  Baplio,  lt,w 
di  Gregorio  , di  Dionigio , di  Hilario , di  Ambrogio , di  Muguflino,  ' 
e di  Geronimo  fi  ‘conclmfe , ejfere  due  nature^,  e due  operationi  in 
Ch  risto,  riprobata , e dannatala  pertinace  opinione  di  coloro! 
cfic  diceuano,  una  uoluntà  fola  ejfere  nel  Saluatore  nojlro  ; onde  ne 
furono  efii  per  ciò  Monotheliti  chiamati . Terciocbe  il  primo  con - 
cilio  unìuerfalc  fu  fatto , come  già  aliroue  fi  è detto,  in  Tjicea  di  e~ 

C C C X V III.  Trelati  nel  Tontificato  di  Giulio , e nell' Imperio  di 
Cofiantino  con  tra  Arrio,  che  nella  trinità  diuerfe  fufìantie  poneua.  Ccttnlìj 
Il  fecóndo  concilio  fu  in  Coflantinopoli  di  C L Vefcoui  nel  tempo  del - generai/*  a 
l’Imperatóre  Grattano,  e diTapa  Damafo  contra  Macedonio,  & 

Eudojfo  , che  negavano  il  Spirito  fatuo  ejfere  Dio.  Il  ter  7^0  fu  in  % * 
Epbefo  diC  C.  Vefcoui  in  tempo  dell' I mperatòre  T beodojio  ,c  di  Ta- 
pa  Celeflino  contra  tdeflorip  ycfcouo  Coflantinopoiirano , che  chia- 
mava ■ la  Vagine  benedetta  madre  dellTmomo  , c non  madre  di  Dio  , • 

altra  perfona  faceva  della  carne , altra  della  diviniti-,  e diceva  fe- 
peratamcntc  altro  ejfere  il  figliuolo  di  Dio,  nitro  il  figliuolo  dell'buo - 
mo . Il  quarto  in  Calcedonia  città  dirimpetto  a Coflantinopoli  di 
DC  XX.  X.  Trelati  fiotto  l’Imperio  di  Martiano,  e nel  Tontificatq 
di  JLeone  contra  Euticbio  Abate  Coflantinopolitano , il  quale  diccua,  iA 
che  Ch  » 1 sj  o doppo,  che  affunfejla  natura  bumana,  non  conflaua 
di  due  nature , rnadella  natura  diurna  foto,  il  quinto  concilio  fmf  t . 
fatto  in  CÓffantinqpoli  contra  Tloeodbró  , e tutti  quegli  altri  beretici, 
cioè  diceuano , bavere  Maria  ungine  nostra  Jignora  buomo  folamen-  ■ 
te  parturito  , e non  Dio  , buomo . 'Idei  quale  concilio  fu  concbiu- 
fb  ,cbe  la glorio, fa  vergine  madre  di  Dio  Jì  cbiamajjc  ,perciocbe  ella 
baili  va  con  effetto  Iddio , & buomo parturito.  Del.  fi  fio  fi  è parla 
tfi di  /òpra  , e vi  giovarono  molto  le  lettere,  df  Damiano  Vejiouodi. 

* pauia , e di  Manfucto  virane  fono  di  Milano  ; nelle  quali  qvefle 
parole  (penalmente  ut  erano  ; Ouefla  è la  uera  fede  dipio 4.  Dio,  fr 
buomo  j che  fi  credano  in  Dio  due  uoluntà  ,edue  operationi  v Quan- 
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ancho  ne ’ tetti  antichi  Cunonc , e non  Coitone  , è quel  Tontifice  chia- 
mato , che  feguirà  poco  apprcjjo . 
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AGathone  Siciliano  , e figliuolo  di  Tantonio  fu  effendo  mona- 
cho  nelDC  C II.  creato  Tontifice , e fu  di  tanta  fanticà , che 
incontrandofi  con  un  leprofo  col  bacio  fola  il  guarì . Fu  ancho  di  tan- 
ta manfuct  udine , & humanità , che  non  fu  alcuno , che  da  lui  fi  par- 
tijfe  malcontento , o fconfolato  giamai . Hauendo  egli  adunque  ritro - 
, r oliato  uno  Imperatore  alle  fue  nature , e cottami  fintile  deliberò  di  fit- 

y^n>g  n»  d\«Wf#  re  un  concilio  per  la  herefia  de’  Monotbeliti^e  non  ajpettaua  altro , 

' #ì  fenon  d}e  ritornale  Cottantino  dalla  imprefa  de'  Saraceni  -,  i quali 

* n • C-  ! L e&‘  e fe  tributari]  all'Imperio  di  /{orna . Ma  effendo  poi  i Bui - 
JirvaV'Ji  J i (ej  garj  ufcUl  faUu  sdthia , e uenutine  fopra  la  Thracia , mentre  che  egli 

I «mJv  ju<flTìOm  W*  uuole  opporft  loro , & il  loro  impeto  ritardare , ne  fu  falla  Tanm- 
' 1)»  ca»«v  wm,  e la  Mefia  in  un  gran  fatto  d'arme  uinto.  Ter  ia  quale  rotta  fu 
* j Of  K/  « forcato  a fare  con  fuo  difauantaggio  la  pace  , hfciando  loro  la  Tan - 

^ noma , e la  Mefia  non  fona  grande  utile  però  del  Chrittiancfmo . 

(h  i Ivi  cM  j Tercioche  quefii , a guifa  di  unbattione  , e di  un  forte  feudo, per 
I \ «J  . ,*•  Si  • DCCLXX.  anni  ci  difenfano , e fono  del  continouo  alle  mani  co* 

aiKi  Turchi  nemici  di  fedeli . Fatta  adunque  la  pace  nel  modo  Jòpr  adetto, 

fubito  ne  mandò  il  Tapaifuoi  legati  in  Coflantinopoli  ,che  furono 
f n " Giouanni  Xefcouo  di  Tortole  Giouanni  diacono  della  Chiefa  Rj)ma- 

kS  1 aU.*J*  1 ^ w;i  quali  Cofianùno  con  marauigliofa  carità , e cortefia  raccolfe , e 

i;cJkjLyl-yv*fk»*:M  M' loro  amoreuolmcnte  ricordò , che  patti  da  parte  i cantili , e le  alter- 

a**  < cationi  fophtttiche  nc  fhcejjcro  di  una  fanta  equità  di  due  Chiefe  una.  -f 

<^Arru  n Furono  in  quetto  fi  nodo  C C LX  X X IX.  L'efcoui . E dalla  libraria 

jomreaKv'  n tirili* mira  >»#»/  mtl/'l! t/\  Aw/iho  fi t'H' T Hen-  at-rwn  titw 


Macha- 
fententie  di 
ma  folauo - 

u ìtuntà , & operatone . I catbolici , e con  le  ragioni , e coti  le  auto- 

A v\  3 Ofc.KTN»'*'  conuinfero , & recarono  Gregorio  nella  uerità  catholica . E per - 

che  Machat  io  ottinat  amente  nella  fua  opinione  perfeueraua  , fuco' 
\ ^ (oi-fuoi  feguaci  i( comunicato  ; & il  fuo  L'cfcouado  di  Antiochia  dato  a 

* ' ' ^ Tbeophanio  Ubate , che  cathólicamente  fentiua . Ter  che  era  la  cù- 
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fa  felicemente  fucceffa , uolendo  ringr aliarne  il  Signore  Giovanili 
Vefcouo  di  Torto  nella  oltana  di  Tafca  in  prefenda  dell' Imperatore] 
IdelTatriarclja ,e  di  tutto  il  popolo  di  Coflantinopoli  celebrò  me/fa 
alla  ufanga  latina  in  [anta  Sopbia  con  applaufo  di  guanti  ni  erano  , 
che  dicevano, fuetto  ejjere  il  itero,  e fanto  modo  di  facrificare,e  chi  al 
tramete  fenti[fe, dalla  aera,  e buona  firada  ifuiqrfi.  Qjteslo  fu  ilfeflo 
concilio  uni  iter  fole  dj  C C LX  X X 1 X.  Vefcouifkito  in  Collant  ino- 
poli,  nel  quale  con  la  fentcntia  di  Cirillo , di  Atbanafio , di  Ba  fillio, 
di  Gregorio , di  Dionigio , di  Hilario , di  Ambrogio , di  .Augurino, 
e di  Geronimo  fi  ’concbiufe , ejfere  due  nature , e due  operai  ioni  in 
Ch  risto,  riprobata , e dannata  la  pertinace  ophilone  dì~cótófol 
cEè  diceuano,  una  uoluntà  fola  ejfere  nel  Salvatore  nojlro  ; onde  ne 
furono  efii  per  ciò  Monotbelui  chiamati . Perciocbe  il  primo  con- 
cilio uniuerfale  fu  fatto , come  già  altroue  fi  è detto , in  T'ficea  di 
C C C X V 1 1 1.  T relati  nel  Tonificato  di  Giulio , e nell'Imperio  di 
Coftantino  contra  Arno,  che  nella  trinità  diuerfe  fuflande  poneva . 
Il  fecondo  concilio  fu  in  Coflantinopoli  di  C L.  Vefcoui  nel  tempo  del- 
l'Imperatóre Grattano,  e di  Papa  Damafo  contra  Macedonio , & 
Eudojfo  , che  negavano  il  Spirito  fanto  ejfere  Dio . Il  terzo  fu  in 
Epbefo  di  C C.  Vefcoui  in  tempo  dell'Imperatore  Tbeodofio , e di  Ta- 
pa  Cclejlino  contra  TJefiorio  Vefcouo  Collantinop alitano , che  chia- 
rii a ua  la  Vergine  benedetta madre  delHiuomo , è non  maire  di  Dio, 
& altra  perfona  faceva  della  carne , altra  della  divinità  ; e diceva  fe- 
perat amente  altro  ejfere  il  figliuolo  di  D i o,  altro  il  figliuolo  dell'buor 
mo . Il  quarto  in  Calcedonia  città  dirimpetto  a Coflantinopoli  di 
D CX  %X.  Trclati  fiotto  l'Imperio  di  M ardano,  e nel  Tondficatq 
di  Leone  contra  Euticbio  Abate  Coflantinopolitano , il  quale  diceva, 
che  Ch  r i ini  doppo , che affunfe la  natura  bumana , non  confiaua 
dilluè  nature , ma  della  natura  diurna  fola  . Il  quinto  còftcitio  fittf 
fiuto  in  Coflantinopoli  centra  Theodor  ó , è tulli  quegli  altri  ber  etici, 
che  dicevano , hauere  Maria  ucrgine  noflra  {ignora  huomo  follmen- 
te panunto  , e non  Dio > & huomo . Tfiel  quale  concilio  fu  concbiu - 
fo , chela  glorio  fa  ucrgbie  madre  di  Dio  fi  cbiamaJJL  , perciocbe  ella 
baueua  con  effetto  Iddio  ,&  huomo  panunto, . Dii  fi  fio  fi  è parla-, 
tfl  di  fopra  , e uìgiouarono  molto  le  lettere  df  Damiano  V ejlouo  di, 
"Pavia , e di  Manfucto  Ardue  fono  di  Milano  ; nelle  quali  quefle 
parole  {penalmente  ut  erano  ; Ouefla  è la  uera  fede  di  pio * Dio,  ,c ’T 
huomo  ; che  fi  credano  in  Dio  due  uoluntà , e due  operadoni . Quan- 
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TlifMQ*  delle  vite 

to  dia  diurni  tà , dice  il  Saluatore,  Io,  & H padre  fiamo  una  cofa  iflcfi 
fa . Quanto  alla  Immanità , il  padre  è maggiore  di  me  . Di  piu, 
quanto  alla  Immanità  lo  uedrai  fulla  naue  dormire  ; quanto  alla  diui - 
nità , comandare  al  uento,  & al  mare  . Ora  Agathom  nel  cui  tem- 
po doppo  l'ecclifle  della  Luna,  e del  fole  feguì  una grauijsima  pcriilen- 
ria , morì  finalmente  haucndo  tenuto  il  luogo  di  Tietro  duo  anni , fiv 
mefi ,eX  V.  giorni , e fu  ad  XI.  di  Gennaio  dentro  fan  Tietro  ]è-> 
folto . Doppo  la  cui  morte  uacò  uno  anno , e cinque  mefi  la  Cbitfa . . 
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LEone  1 1.  Siciliano  , e figliuolo  di  Taolo  fu , come  per  li  fuoi 
fritti  fi  ucde , dottifiimo  in  greco , e latino.  E fu  tenuto  cofi 
5?'  v.--  - granmupco,  che  ne  compofilaTJà  Imodia,  e confirmando  l’arte  con 
crv>^.y  ^ l’ejfercitio  ne  ridujfe  a migliore  forma  di  concenti  gli  himni.  Qjje J 


Ho  Tontifice  ordinò,  che  p dcjje  nella  meffa  la  pace  al  popolo . E 
rtrtvfvVf-  { *****  il  fitto  concilio  abbracciò  , del  quale  fi  è ragionato  di  foi 
. \i  /vLjto  che  ne  ifiomunicò  folcmtemente  tutti  quelli , che  in  prefentia  di  Co- 

^ UMO  rviM«k  Piantino  haueagia  dannati  il  concilio,  e riprobati . Xp  rintu^fi 

nom.  conni  ancho  la  fuperbia  de'  Trelati  di  Rauenna , al  che  haueua  già  Mga- 


lì  /lAeJ)  itiorJL  y\i-^  dato  principio . Tercioche  ordinò , che  non  ualejfe , e fojfe  nul - 
r • la  la  elettione,  che  il  clero  di  Raucnna  fkceua  del  fuo  Trelato,fi  dalla 

fi  mmcnY . rvw*  U*' * aMtorjt£  dena  fedia  Romana  confirmata  non  fojfe . che  già  prima 
iiom.  >rr  quelli  Trelati  di  Rauenna  confidando  nella  potentia  delti  Ejjàrchi 
£ C.c.1 /IjovJO^O  l ' ogni  cofa  a lor  uoluntà  dijponeuano  ; e quafi  fojfero  pari  in  tutte  le 
' f • / ^JJr^  cofi  a Romani  Tontifici , non  riconofceuano  fuperiore , & a nejjuno 
obediuano . Egli  fu  di  Leone  ancho  quello  altro  fanto  ordine , che  efi> 
’MikV  t oa,  hi  0»>>  fèndo  alcuno  alla  dignità  di  M reiuefeouo  ajìunto  non  doueffe  per  l'jtfa 
i»\j\  vAviVoU-  del  pallio , o de  gli  altri  officij  cofa  alcuna  alla  Clnefa  pagare  -,  per- 
che da  quello  fi  uedeuano  ognidì  nafierc  molti  mali . Mentre  che  era . 
tLbmeal-  a quelle  cofi  Leone  intento , Rhomoaldo  Duca  di  Bene  uento  raunato 
da  Long»-  ungrofio  effercito  ne  occupò  T acanto , Brindifi , e con  effetto  tutta  la 
. bardo.  pUgHa  ; delle  foglie  della  quale  guerra  T heodata fua  moglie  > donna 

di  gran  pietà , e religione , ne  edificò  non  molto  lungi  di  Bene  uento  in- 
hmoredifanTietro  una  Chiefa , aggiungendole  ancho  un  monasteri* 
di  dome.  Morì  poi  Rhomoaldo , e li  fucceffe  nello  fiato  Grimoaldo 
tl  figliuolo  ; il  quale  perche  fernet  lafiiare  figliuoli  majehi  morì , a 
Gifolpho  il  fratello  quel  Ducato  lafiiò . Fu  Leone  di  piu  della  eloquen- 
tit,c 


•* 
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fial  e dottrina  inolia  > che  egli  hebbe , di  fmgulare  religione  , e di 
marauigliofa  pietà--,  e nonretlò  mai , mentre  uilje , di  ricordare  , & 
esortare  fempre  tutti  e con  le  parole , e con  l'effempio  della  iuta  alla 
giuflitia  , alla  fortezza  ,alla  manfuet udine , alla  humanità  , & alle ■ 
altre  tante  uirtu  , che  in  fe  con  effetto  baueua  ; e finalmente  mori 
nel  X.  rttefc  del  fio  Tapato  iene  fu  con  lagrime  da  tutti , che  come 
caro  padre  il  piangemmo  ,aXX  PI  II.  di  Giugno  dentro  fan  Tic - 
tra  fepolto.  Vaco  per  la  fua  morte  la  Chiefa  / 'anta  X I.  mefi , e uin- 
tiuno  dì.  Fu  breue  il  Tonificato  di  quello  fantiftimo  huomo  , ma  tan 
ta  , e co  fi  lunga  la  gloria , che  ancbora  uiue  , e ui  uerà  di  lungo  il  fuo 
nome  meritamente  per  le  bocche  di  ogn’huomo  lodeuolmete  celebrato. 


•tT 
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■h  n il. 


1 1.  Romano , e figliuolo  di  Giouanni  fu  infin  da  i fuoi  n , • 
ri  {oliato  diC»  m sto,  e tanto  frutto  fece  nella  fcrit-^  * Mi 


BEnedetto 

primi  anm j- — , , — , . . - 

tura  facra  , che  ne  fu  tenuto  un  de'  primi  dotti  di  quel  tempo*  Egli  't?0 

fu  di  piu  bumano,  pietofo , e cortefe  oltre  modo , mafitmamente  co'  po - CcJ^  * (Ptf*  yjo  Jlfoh 
neri.  Onde  ne  allacciò  talmente  con  quefie  tante  uirtu  i cuori  degli  _ ' ^ ( Q A 

huomirù , che  ne  fu  ad  una  uoce  di  tutti  eletto  Tontifice . E l’ Impera  i » i_ 

to  re  Collantino  dalla  fama  della  fantitei  di  lui  moffofeceuno  ordine,  r\orrX. 
che  da  quella  bora  auanti  colui  , che  dal  clero  , e popolo  nomano 
eletto  Tontifice  foffe , non  haueffe piu,  come  fare  fi  foleua , bifogno  ^ n X)  OJft 
della cmfermatione , & approbatione dell'Imperatore  ,odel  fuoEf-'**0)  , 

farcho , che  per  lui  la  Italia  reggetta  ; mafofje  tofìo  fiato  da  tutti  te-  fa  llTr  f t ‘M  Kj 

tutto  uero  Vicario  di  C h r i s Terthari  ancho  Be  di  Logobardi  imi  co;?  J \ ** 

tondo  la  religione , e pietà  di  Benedetto  edificò  in  Tauia  un  monafle-  Re  di  Loh^  IVJ^^  ^ 


min  honore  di  fanta  u Cgatha . E Bjjodclinda Jita  moglie  i uefligi  del  S^rdu  „ 
marito  fèguendo  edificò  ancho  ella  fuori  le  mura  di  Tauia  là,- dotte  fi  (api  « 


due  alle  Tertiche,  unaltra  cbieja  a nottra  Signora . Il  che  fecero  co-  ^ ^ frigno  <- 
fioro  a gara  di  Benedetto  , il  quale  haueuano  intefo , che  hauefje  wr°  J 

ì \prna  magnificamente  rfflorate  la  chiefa  di  fan  Tietro  jtpoflolo » J NL  nt 
quella  di  fan  Lorengo  in  Lucida , quella  di  fatuo  Valentiniano  matti- 
re  fulla  firada  Flaminia  , é quella  di  nojlra  Signora  a i martiri , or - ~ > . i . 

nandole  di  marmi  di  porphido,edi  ferpentino,edi  opera  di  mufaico,  wC 
e di  uafi  ancho  di  oro , e di  argentone  di  paramenti  di  feta , e di  bro-  n \ <^no  ilSll 
calo  . Egli  baueua  dncho  animo  Terthari  di  edificare  delle  altre  chic - ^ j 0nf{  ■ ) VL 

fi  maggiori,  quandi  ni  fu  da.Alalchi  Longobardo  Duca  di  Trento i ^ ,•  fioA  f 

M r^)plt)ì\onsL  M - COirTV  ‘ * 

CU\  vs  CÌVj^,f\fK  J 

.V yf>  « f ♦«‘-'0  ht  mA~n*v  <**.!** 

uCvkonA.  r 


^Mhl(bi 
Duca  di 
T renta. 


>v  « 


Vefum 

ardir. 


T.LMTIT^M  {DELLE  TVìITE 
ritratto*,  Co fhd  htfuperbiio  di  urta  gran  uittoria  , che  batte a di  Bn?. 
Mari  battuta , nemoffe  contra  il  Re  fuo  proprio  le  arme . Ma  fiuto 
Tertbari  tofio  uno  efferato  ne  ruppe  nel  primo  impeto  tjuejlo  nemico , 
e dentro  Trento  il  rincbiufe  . Et  bauendoloui  tenuto  alquanto  tempo 
affediato  , perche  il  nemico  di  notte  fi  fugì  uia , ej]o  ageuolmento. 
prefe  la  terra.  Egli  fu  Tertbari  He  cofi  clemente y che  ejjendofi  Miai-, 
chi  rimeffo , & bauendo  dimandato  perdono , non  fittamente  li  per-> 
donò , che  ancho  Duca  di  Brefcia  il  fece . Scrinono  4cuni , che  nel. 
tempo  di  Benedetto  apparile  per  molte  notti  fral  natale  del  Signo- 
re, e la  Epipbania  in  un  fereno  cielo  una  {Iella  prejfo  quelle , che  le. 
yirgihe  chiamano . Ben  crederò  io  , che  apparile  la  J Ma  ; e crinita, 
ancho , la  quale  chiamiamo  Cometa  ; e che  fignificajje  ancbo , e por- 
tendejje  alcuna  cofani  ma.  che  ella  preflo.le  Virplieji  uedejfe , non 
farà  nero , f alno  fe  per  cofa  prodigiofa  , e fuori  dell'ordine  naturale 
tenere  fi  uuole.Tercioche  le  Virgkie  incominciano  ad, apparire  nell’ef 
quinottio  di  primauera , entrando  il  Sole  w Mòtte  ,.cbe.  fuole  effert 
doppo  la  metà  di  Marzo;  ne  fi  uidero  mai i ne  fi  pojjono  il  Decem- 
bre , o il  Gennaio  uedere . Che  dal  monte  di  Somma  poi  ufcijje  ancbo 
in  quefto  tempo  tanto  fuoco , che  tutti  i luoghi  conuicini  ne  bruciò  , 
dee  meno  marauigliofo  parere , Capendo  , che  Tlitiió  , il  quale. la  hi-, 
fioria  naturale  fetiffe , ritrouandòfi tCapitan  dell' armatadel  fuo  Trin 
cìpc,  e uolendo  da  p ceffo  quefto  incendio  defmedefìmo  luogo  > che  art -, 

, -,  ebo  nel  fuo  tempo  fi  uide , confiderai  yt  uedere , ni  perì . Ma  co- 

* , munque  fi  fiat  quefto  fi  bene  è cbiarò  y che  pocp  appreffo  feguirono 

* ucci/ioni , rapine , incendi- j , e morte  di  Trincipi , e particolarmente 
quella  di  Tapa  Benedetto  ; che  come  fu  a tutti  uiuendo  caro  y cofi  fu 
,,  da  tutti  doppo  la  morte  tenuto  per  fanto . Morì  nel  decimo  mefe.f. 
: V_v-  (ir  duodecimo  giorno  del  fuoTapato  ,e  fu  a., XV . di  Maggio  nella, 

chiefa  di  fan  Tietro  fcpolto.  Vacò  doppo  lui  la  Cbiefa  duo  tnefi , c 
f/  . quindici  giorni. 

' v*  - • "•  • • ÌU01'  ^ 

g j o v m v^X.i  v.b  '&£.*  \ 

f'*'  ^ a.  Iouanni  lunato  in  Mntiochia  di  Sorta  3 e figliuolo  di  Ciriaca 

v_T/w  9uafi  hi  quel  tempo  creato  Tontifice  » che  l' Imperatore  Co-, 
7)  • r-a.  {Untino  nel  XVI I.  anno  del  fuo  imperio  morì  lafciando  a Giufli - 

GiuBhùj-  mano  fuo  figliuolo , e fecondo  di  quefto  nome  l’Imperio . 7S lei  qual 
90  lmP'  tempo  paffando  i Saraceni  nella  Libia  » e ridi' Mphrica  ageuolmentc 
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tutti  » luoghi  maritimifi  occuparono.  Ma  ra fiottate  alquanto  Giu - 
Rimano  le  Cofedel  nuouo  Imperio , e fatto  un  groffo  efferato  Copra  n ^ 
queRi  Saraceni  ne  andò , e ne  pofe  in  tanto  fiauento  Abimelech  loro  ' _ <1 

Ammiraglio , che  da  fé  mandò  costui  a chiedere  la  pace  , e ne  recitili  ru  ^ n o J 
quanto  neltAphrica  occupato  haueua  . Scrivono  alcuni* , che  f Im~A(,  imt(l  x *fr<kp* 
per at ore  ui  faceffe  per  dieci  anni , e con  questa  cókddhrh  la  pace,  « r . ^ 

che  doUefjero  i barbari  mandarli  ognidì  pet  tributo  mHtepco^idi  a ■ • 

oro  , ér  un  cauallo  con  un  feruo  della  lor  natione  fopra . Ora  Gio-)  oV\  1 

Marni  Tontifice  , cfce  era  di  gran  religione , e tonfa  ,fu  per  ''una  noce  * / 

di  tutti  eletto  Tontifice  nella  Chie fa  di  fan  Salvatore  chiamata  Co-  • • •«  ^ 

Rantiniana  prejfo  Luterano-,  e fu, come  già  Leone  fecondo,  confecr a-  ‘ - 

fo  t/4  fre  Fefcouit che  furono  quel  di  HoRia  , quel  di  Torto  > e quel  di  s t ^ 

velletri . Il  quale  cojìume  fu  da poReri poi  coft  a punto  ofieruato  . ó rtll  Jer\t\  - 

Fecero qucRoTontificato  celebre  due  perfine  fingolari  Felice  ?io  di  * , , * 

Flauiano , che  fu  di  tanta  integrità  , e dottrina , che  Condiperto  fi-  * -) 
gliuolo  di  Arithperto,  e He  di  Logobardi,  per  honorarne  lafua]uirt ir,  x ' 

li  donò  una  bacchetta  ornata  di  oro , e di  argento  ; e Giouanni  F e fio- 
tto di  Bergamo , che  fu  di  tanta  fantità , e dottrina  , che  gli  I\c  > e li 
Trincipi , per  bonor  orlo  , fole  uano  leuarft  in  pie , e farli  di  barvettai 
Ora  GiouanniTontifice , che  e prima  , e doppo  nel  Tonificato  fimpre 
mdtfioRo  j e mal  fano  uiffi , battendo  compofìo  un  libretto  della  di- 
gnità del  pallio , nel  primo  anno  del  fuo  Tonti fi cato  morì , e fu  in  fan 
Tietro  a due  di  Agofìo  fepolto.  Eia  Cbiefa  reRò  doppo  lui  finga, 
capo  duo  meft , e X I X . giorni , 

C 0 1^0  X & 


» * 
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con 


COnone  nacque  nella  Thracia , fi  allenò  nella  Sicilia  , & effen-  -C  vx 

dofi  fatto  faccrdote  Romano  di  prete diventò  Tontifice . 'Pfra^,m>Vu)akV^  M C~-t 
ciochc  mentre  che  fi  contende  fopra  la  nuova  elettione  , e che  ilpopo - À li  ‘‘/f.-*.* 

lo  fauorifie  Tietro  Arciuefiouo  , & l' efferato  un  Theodoro  prete,3  »-H  * 

doppo  una  lunga  contefa  ne  vennero  finalmente  infpirati  da  Dio  a que-  comjL  aUovA  3 i 


Raconchiufione  di  elcgere  Conone  ,perfonq  certodegna  di  tanto  gra-  . - e o tr 

per  quelle  del  corpo*.  Ter cioche^  rv.  , 


do  cofi  per  le  doti  dell'animo , come  per  qucue  aei  corpo  , ^ 

egli  fii  eccellente  di  coRumi , di  letteratura , di  pietà , di  religione , e r\©K*  ( V 

J"  V - - - j>«u  l < 1 .i  m 1)  v ^ fìix  /•/»*»  ittP  . P n f (7  il  / 1 f*\  • A 
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di  vagherà  di  affatto  ; onde  per  la  veneranda  fua  canitie , e dignitày^  ^ 

di  affatto  ne  era  da  alcuni  chiamato  Angelico . Egli  fu  di  uno  animo  vV, 

pAÌ  un/»  aiti  iani  ni  'l 


fimplice , 0 re/fo , di  unagiuRitia  > e modeRiafingulare , e di  una  piu 


M % 


Mkn. 
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b onorarlo . H attendo  poi  molti  dì  ragionato  infieme  di  molte  co  fé»  crtt\  f«»cj  io  trj  V ^ 
battendo  Giufiiniano  i decreti  de'Tontifici  confirmati,  Coflantmo  fì-au*\±  fhxnòo 
nalmentefi  licentiò , e fui  partire  amoreuolmente  ricordò  all' Impera-  _ <«  •*  J’.yo^o 

tpre , che  non  uoleffe  piu  di  quel , che  era , aggrauare  l'efiilio  di  Thi-  \ d 


iA« 


y • ji-  i i — • — — , . -j - >)  • , (Vi*  :>uoca 

Uppico , che  nel  Cberfonnefo  confinato  fi  ritrouaua . E dicea  tjuefto/V*'  **  ' ; 


UllC- 


perche  battendo  intefo  > efière  Thilippico  generofo  e prudente  molto, à+t5mihr"aru:  W 


miglia  dalla  città  fe  con  Giufiiniano , e Tiberio  battaglia , e uincen-i\\  eh:  oJUAA  %1HÌ 
do  amendue  gli  ammalo , e di  una  uolunta  di  tutti  fubuo  preftlojW  Km^o^uuKt 
fcettro  dell'Imperio  Et  hauendo  poi  confinato  Ciro  Tatriarcbain  Philip  pi-  U % 


tutti  approbate  foffero  . Ma  Cofìantino  in  un  finodo,che  egli  ne^cyi\e\(Kohnp^àia 
fece,  non  folamente  reprobò,  e dannò  le  opinioni  di  Thilippico , e di  t*)  ivtl^ 

Gioii  anni  monacbo , ma  fece  ancho  un  decreto , che  le  imagini  di  3Tji  ‘0  A.  _,j 
quelli  fanti  padri,  che  ne’fei  concilij  paffati  ritrovati  prefenti  fiera-™  '***' Jr'J  , 

t J t 


*S 


no , fojjero  nel  portico  di  fanTietro  depinte . Tercioche  haueua  eg/ijfWtruX*- 
intejò , che  foffero  per  ordine  di  Thilippico  fiate  rafie , e tolte  uia  per  ^ jàvwfo  Ì»V 


una  ignominia  dalle  mura  della  Chic  fa  di  finta  Sopbia , dotte  depinte 
erano . Egli  ordinò  ancho  il  Tontifice , che  non  fi  douejfe  il  nome  -V? 


rpteflo  Imperatore  ber  etico  nelle  fcritture  publiche  , ne  prillate  por-^fp f"-  c v c\vt- 


rgv*b\ 

702.. 


re -,ne  in  argento , ne  in  rame  , o in  piombo  intagliare  . Ma  nel  pri-Str*  o^jp 
mo  anno  , efefìo  mefedel  fuo  Imperio  fu  Thilippico  da  M nafiagio*  ^ r U4 
cognominato  Mrthemio  a forza  d’arme  priuo  dell’Imperio,  e della  Jmp  6 
vista . Mnafiagio  fcrifje  tofìo  al  Tontifice  promettendo  douere  \i  \W 

pre  effère  fiero  difenfore  della  fede  catholica , e del  fesio  generale va  <\ , 
concilio  . Ma  egli  fu  ancho  cofiui  il  terzo  anno  fequcnte , dafuor™  ^ ^.c/i  cui 
Refi  faldati  priuo  dell’Imperio  ,e  daTbeodofio  ,cbe  fu  in  fuo  luo-j<KuoVH  jKK'*o  ' 
go  eletto , forzatoariceuerei  fiacri  ordini , perche  offendo  facerdo-ffyyj^  *j)vo  /rsC-O^ 
te  non  poteffe  piu  all’Imperio  affiorare 


Theodofio , che  era  caholir  tn  li  fP 
co , fe  tofìo  riporre  ne ‘ luoghi  loro  le  imagini  de’  fanti , che  hauety 1 a 


Thilippico  tolte  uia . E Felice,  che  come  fi  è detto , fi  ritrouaua  con-t\ 


finato  in  Tonto , Inficiando  la  fua  herefia  fe  ne  ritornò  nella  patria , 
«fio  70L.  «^7 <55 


ì)  »np 


’ ^io.  Vii  il  oJUjl  conjtrvKV^  <kÙ{J'mKymky\C  M 


nt.U'3fr^*  a*  KwwìMvr  /{  Uc\/ir\e^c'tfUfU)(Jt 

/ «rv,  >o^T  t mo*7o  v^o 
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* TLJT1K-*  DZLLE  VITE 
In  (rt\<  nella  fua  dignità  , della  quale  era  fiato  depotto.  Fu  aneto  m quetto 
o v --s'  - tempo  decb'tarato , che  il  Vefcouo  di  Tauia  fofe  folamente  allafedia 

t*™0/  . l?  . Romana,  e non  aneto  all’ Mciuefcouo  di  Milano, [oggetto.  Tercio - 
,j  j note  *'  tX'  'OrB  cjjc  £ra  pa  du0  fiata  gran  tempo  grande , & opinata 


ÌA^ttor,fowre/4 . Scriuono  alcuni , che  m quetti  tempi  duo  I\e  di  SaJJonia  ne 
ìf[<yLc  cc  rrypxaQfJtcnifJcro  peruoto,e  per  religione  in  Foma,  e che  iui  dipette(co- 


/ . ’U  VX”*C  w Pmf0  ) morifero  . 7^e  molto  poi  aneto  Coftantino  Tontifice 
«tu  *ruh)  wof.j  f)auen(io  fette  anni , e «/«fi  giorni  /«  C/;/V/à  rfffa , e/«  « X-.  di 
AWjoJki-  J'  Febraro  nella  Chicfa  di  fan  Tieiro^Jèpolto . Vacò  doppo  lui  un  mefe 
kvxv  dO*  drXI.dì  la  Cbiefa . 

\a  ì(X°  t ^ T I 0 H £: 
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Cku  or ve  0)1  ^a-  Ottetto  Cottantino  fu  il  primo  Tontifice  , che  hauefe  ardimento 
T~  ' di  refittere pubicamente  , e mottrare  all’aperta  il  uifo  all’Imperato- 

V*'  <nl  / » tH/irrc  //i  CZiufUtli/inn  il  ainumii’  'Prrtirih* 


^ v»  ^ rc  Thilippico , cfce  doppo  la  morte  di  Giuttiniano  il  giouane  Trmcipe 

l rxVOjKiO  aO tatbolicohaueaC Imperio  occupato  . Terciocbe  efjcndo  quetto  Im- 

ft'dì  'rt'  " ’ ^ 
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peratore  nella  berefiadegli  Iconomarchi  trafeorfo  baueua  comanda- 
to fino  al  Tontifice  Romano , che  fi  douefjero  per  tutte  le  magni  di 
fanti  toruia.  Mche  ilTapa  cottantifiimamentc  fi  oppofe . Euo- 
lendo  Leone  Ili . che  nell’Imperio  fuccejje,fhrc  Hfomigliante , Grcgo 
. fio  fucccfore  di  Cottantino  tolfe , e ragioneuolmente , a Greci  quella 
parte  dell'Imperio  in  Italia  , che  i Longobardi  non  pojjedcuano . E 
fu  nel  7 19.  Gregorio  III.  poi,  che  al  fecondo  fiuccefe , ueggendofi 
dell'aiuto  dell’Oriente  mancare , fu  il  primo , che  ricorrefje  a Fran - 
cefi , che  erano  in  quel  tempo  molto  potenti  ; & a Carlo  Martello 
padre  del  He  Tipino  chiefe  contra  Longobardi , che trauagliauano 
Hpma , foccorfo . Il  che  hebbe  con  la  rouina  del  regno  di  Longobar -> 
di  fine.  E fi  caua  tutto  quetto  da  jlnattagto  Bibliotecario  nelle  tate 
de'  fopr adetti  Tontifici , da  Taolo  Diacono  nell' unde cimo , e tergo- 
decimo  cap.  del  fetto  libro  della  Vittoria  di  Longobardi  ; da  ^innonio, 
che  delle  cofe  di  F rance  fi  feri f e ,nelyj.  capo  del  quarto  libro , e da 
gli  Annali  Cofiantinopolitani , che  uamo  fotto  nome  di  Eutropio  , e 
ne  fu  l'auttore  T^iccphoro  Tatriarcha  Coflantinopolitano  ; & *Ana- 
ttagio  Bibliotecario  li  tradufe  di  Greco  in  Latino . 
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Gregorio  1 1.  Romano , e figliuolo  di  Marcello  fàccndofi  a tem- 
po di  Sergio  Tontifice  clerico  hebbe  la  cura  della  libraria  Ta- 
rtina , di  tanta  fede , & integrità  tenuto  era . Fatto  pofcia  diaco-  * * 

no  ne  pafiò  con  Coflantino  in  Coflantinopoli . Doue  trattandofi  di  »»  A 

molte  cofe  appertinenti  alla  fede , coft  acutamente  ui  rijpofe  egli,  che 
ogn'uno  del  fuo  bello  ingegno , e dottrina  mar  am  fiato  rcsìaua . Ter- 
ciocbe  egli  fu  di  tanta  eruditone , e fàcundia , che  ageuolmente  ne  ' - * 

conuinceua  quelli , che  opinione  contraria  alla  uerità  catbolica  baue- 
uano.  Ora  /ubilo , che  egli  prefe  il  Tonificato,  ne  rifiorì)  le  mura  del- 
la città , che  gli  anni  in  parte  confumate , e rouinate  le  baueuano  . 

Fjpofe  in  fan  Tietro  , & in  fan  Lorenzo  fuori  delle  mura  i trabigia 
guafii  per  l’antichità . Il  mede  fimo  fece  di  molte  altre  Cbiefe  rotano - 
fe , che  farebbe  lunga  hifloria  uolcrc  di  tutte  dire  ; alle  quali  fe  mal-  * * 

ti  duoni  di  oro , e di  argento . Ts(on  tacerò , che  egli  rifece  fulla  ma, 
che  mena  ad  Hofìia,un  monaflerio  non  molto  dalla  Cbiefa  di  fan  Tao- 
Io  lontano , e le  cui  rouine  fino  al  dì  di  boggi  uediamo . Bjfece  an- 
ebo  il  monaflerio  di  finto  Mndrea  , e ui  pofe  de'  monaci , perche  le 
lodi  del  Signore  ne  celebrajjero . Fu  lode  ambo  peculiare  di  quefìo  ^ . ( 

Tontifice  U uenirnc  i Germani  al  battefmo  ; perciochc  egli  mandò  lo-  . > Cvt  * 0 

ro  Bonifiuio  monacbo , che  dalle  tenebre  cauandoli  alla  luce  della  ue-  ^oJh)  if\ 
rità  li  conducete . Et  il  Tontifice  iflejfo  con  le  fue  mani  un  gran  nu- 
mero di  quelli  Germani , che  ueniuano  in  Fpma , battezzò . Egli 
forzò  ancbo  con  la  fua  autorità  Luitprando , che  da  principio  ricufa- 
ua,a  confirmare  la  donatione  di  Mritbperti  ; della  quale  fi  è parlato 
di  fopra  . Egli  occupò  Luitprando  nel  principio  del  fuo  regno  gran  • •***•*  * 
parte  della  Bauaria , & ajjediò , & prefe  Fauenna . 7 yel  tempo  di 
quello  Tontifice  talmente  allagò  il  T euere , che  ne  entrò  per  la  porta  Teucre  a! 
del  popolo , e corfe  per  la  uia  Lata  alla  altezza  di  uno  huomo  ; e fi  laga. 
nauigò  con  barche  non  picciole  da  Tontcmolle  fino  alla  ficaia  di  fan 
Tietro  . Durò  fette  giorni  quefla  acqua  con  gran  damo  di  cittadini, 
perche  rouinò  molte  cafe , e fuelfe , eguaflo  gli  alberi , e i feminati 
per  li  giardini , e per  le  campagne  . Si  ecliflò  ancbo  in  quel  tempo 
la  Luna  , che  di  fanguigno  colore  diuentò . Vna  cometa  ancbo,  che 
apparue  con  la  coda  uolta  a Settentrione , diede  prefagio  delle  futu- 
re calamità . £ Gregorio,  per  placare  la  irà  del  Signore , e farlo  et 
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, X tf*A»  fuoi  fedeli  profitto,  fe  per  tutta  la  città  molte  protezioni . Min- 
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/*Y  tre  che  il  Tapa  erain  [{orna  in  quelle  cofe occupato  » bebbeauifo , efee 
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' !irr^Jc-/<ÉVÉ  i Longobardi  di  Bencucnto  batic  nano  a tradimento  prefa  la  rocca  di 
U/A  >a*r\'JK  Cmw<j  • Diche  egli  turbato  fotte  fece  tofto  a Longobardi  intendere, 
- tfce  Holcfjero  [ubilo  quella  rocca  % che  contro  il  tenore  della  pace  oc - 

laIi  cupata  haueuano  , reflit  uire  -,  altramente  ne  baurebbono  inbreueil. 

f'.clM,  flagello  , e la  ira  del  Signore  [opra  di  loro  [entito . E perche  qucfti 
V , . ^ ^ eflt  rido  di  ciò  piu  uolte  richiefìi , non  ui  donano  orecchio  ,propofe  egli 


v\t\ 

Vo<^ 


Lf  ^ a Napolitani  un  bel  premio , perche  quella  rocca  a for^a  di  arme  ri -, 
\ i r^jore^^cuperajfero > e mandò  loro  un  buon  numero  di  foldati  Romani . ^An- 
darono Flapolitani  alla  imprefa , ricuperarono  la  rocca  di  Cuma  ta-> 
gliando  a pC7ti  CC  C.  degli  inimici , che  la  haueuano  in  guardia  > ff-, 
facendone  altri  D.  cattiui , che  li  mandarono  prigioni  in  Trapali,  doA, 
uefu  toflo  dato  a uittoriofl  foldati  il  promeffo  premio  . Fjtrouandofi. 
adunque  Gregorio  in  pace  uolto  l'animo  al  riparare , e rifarcire  de' 
luoghi  [acri.  Egli  rifece  la  Chieja  di  [anta  Croce  in  tìierufalem , che 
era  già  tutta  guafta , e riflorò  i portici  di  ogni  intorno , che  erano gi*. 
andati  in  rouina . Edificò  da  f andamenti  la  cappella  di  Ofanna  nel 
monte  Celio . Dedicò  doppo  la  morte  di  fua  madre  la  fua  cafa  pa- 
terna in  honore  di  [anta  Agatba  , e ui  edificò  un  monaflerio  don - 
dole  pofleflioni , onde  poteflero  i monaci , chcflare  ui  doueuano , com — 
modamentc  uiuere . 1 Saraceni  in  quefto  mofti  dalla  discordia , che: 
fra  ChriSliani  ucdeuano , paffarono  di  A pirica  nella  Spagna , e po- 
nendola tutta  a fiaccò > fuori  che  la  Granata,  che  era  da  Saraceni  pof— 
feduta , ne  penetrarono  con  le  mogli , e co'  figli  loro  fino  nella  ~A quo- 
tatila , per  occuparfi  anebo  quella  prouintia . Era  in  quel  tempo  ce- 
lebre molto  per  tutto  il  nome  di  Carlo  Martello  figliuolo  di  Tipino . . 
Tercioche  di  piu  di  Grimoaldo,  che  li  morì,  hebbe  Tipino  duo  figliuoli 
Carlomano , e Carlo  Martello  ; il  quale  [olo  doppo  la  morte  di  Tipi- 
no fuo  padre  il  regno  di  Francia  ottenne , benché  molti  contrari  ni 
baueffe , e fpet talmente  Eudone  Duca  della  Aquitania , e Chilperico > 
che  era  da  Francefi  doppo  di  Tbeodorigo  flato  fatto  lor  Bj: . Ma 
Carlo  Martello  paffuto  con  le  fue  genti  il  fiume  Scannila , dr  ct^uf- 
fatofi  col  nemico  > nel  primo  impeto  il  ruppe , e pofè  in  fuga , e s' nifi- 
gnor)  a fatto  di  tutta  la  Francia . Tuffatone  poi  il  Bareno  aggiunft 
al  [ito  regno  i Safjòni , gli  Alemanni,  i Sunti,  eiJtauari , che  egli  uin- 
cendo  fife  foggetti . Ala  hauendo  nuoua  , che  Eudone  baueffè  nella 
Francia  i Saraceni  chiamati , a gran  giornate  fopra  quelli  barbari  fi 
. ’*  moffe. 
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tnoffe  ,e  fhcendoui  /itili  confini  di  T oun  un  gran  fatto  d'arme  con  lo- 
rogran Hr  ageli  uinfe . Tcrcioche  uogliono  gli  hiflorici , che  in  y ne- 
lla battaglia  CCCX  L.  mila  Saraceni  morigero  , e di Francefi  non 
piu  ,cbe  M C L.  Scriuono  alcuni , che  mofjo  Eudone  da  un  co/i  fòt-, 
to  pericolo  fi  accoflaffe  finalmente  con  Carlo . I Saraceni  tolti  uia  a 
quello  modo  con  la  uirtù  di  Martello  dalle  [palle  della  Spagna  , e 
della  Francia , che  a pericolo  di  perder  fi  a fatto  fi  ritrouauano , tut- 
ta la  rabie,  e [degno  loro  per  quella  rotta  conccputo  [opra  Collan- 
tinopoli  uolfero , la  quale  città  con  un  numero  incredibile  di  loro  af- 
. fcdiarono , eie  furono  per  terra,  e per  mare  tre  ami  [opra.  Ma 
alla  fine  per  li  tanti  difàggi , che  qui  [entiuano , e di  freddo , e di  fa- 
me, e di  una  pcllilctitia , che  li  fcemaua  mirabilmente , Inficiarono 
V affedio, e fe ne  ritornarono  a cafe  loro.  La  medefima  pelle  uoglio- 
no , che  uccideffe  de'  nofiri  in  Cofìantinopoli  daC  C C.  mila  anime. 

In  quello  meggo  i Longobardi  in  Italia  [otto  la  [corta  di  Luitprait- 
do  ne  tennero  un  buontempo  affediata  Fjuenna  , e la  prefiero  final-  *•*“««<* 
mente  a forga , e la  [accbeggiarono  ; portandofine  pofiia  in  Vauia  ^tkfSSia 
. quanto  qui  di  buono  era . Onde  albora  crederei  io  , che  portata  ui 
[offe  quella  bella  Ha  tua  di  bronco  equefìre , che  le  genti  di  quel  pae - 
fe  chiamano  il  Sole  del  Fj  . Quella  èia  uarietà  , e mutabile  uicenda 
delle  cofe  Immane  ; che  quello , che  baueua  già  Tbeodorigo  prima , e n 

gli  altri  Rp  Gothi , e poi  gli  Effiarchi  portato  di  ì\omain  R^auenna,  • *** 
fu  poi  da  altri  in  uarij  luoghi  diHratto.  In  Foma  in  quefio  congiura- 
rono alcuni  f idkiofi  contra  il  Vontifice , e i capi  furono  Bafilio  Gior- 
dano Cartilario , Giouanni  fubdiacono  cognominato  Lurione , e Ma-  < 

Tino  Spaiarlo , che  in  nome  dell'Imperatore  baueua  in  quel  tempo  il 
gouerno  del  Ducato  di  {{orna . Quella  congiura , perche  l'impera-  <K 

tore  richiamò  a fe  Marino  , fu  per  albora  in  altro  tempo  di  ferita  . 

T ent /trono  ancho  i congiurati  Taolo  Effiarcho , perche  uoleuano  in  ne-  " ' 

gotio  di  tanta  importanti  per  capo' bauerlo . Ma [coprendofi  il  trat- 
tato ne  prefie  il  popolo  di  Fpma  le  arme , e ne  tagliarono  Giouanni 
Lurione  a peggi , e gli  altri  congiurati  difiiparono , e difunirono . Ba- 
filio fu  rinchiufo  in  un  monaflerio , doue  finì  la  fua  uita . Ma  Tao- 
lo firierouaua  forte  dal  Vontifice  offefo , perche  gli  fi  uietaffe  il  po- 
tere certe  nuoue  gabelle  efiigere . Onde  & in  fiecreto , & in  palefi 
cercaua  di  farlo  per  ordine  dell'Imperatore  morire . Ma  i Fontani, 
t i Longobardi  con  le  arme  in  mano  il  difefero . reggendo  albora  Leo-  inme 
nell  I.  Imperatore  non  potere  all'aperta  il  Vontifice  offendere,  or-  in.imp. 

jb  ffcjuLi  hv  ^terve  cA  c\ r<K  Or  rvc<5t.vhv  (fa  t)>  DÌrkc^  J t\  $ck  SVuOlt 
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dinò  , che  tutti  quelli , che  folto  l'Imperio  Ramano  fi  ritronauano, 
douejfero  tor  uia  dalle  Chiefe , & annullare  tutte  le  (ìatue  j & imagi- 
ili  di  fanti . Ilche  diceua  egli  farlo , perche  non  foffero  i fedeli  ido- 
latri . E grauifitma  pena  imponeua  a chi  obedito  non  hauejje  ,o  in  ciò 
contraucnuto  fojfe  . ’Ffon  folamente  non  obedì  Gregorio  a cofi  fat- 
ta impietà , che  ancho  non  reflò  di  fare  predicare  per  tutto  » e ricor- 
dare a catholici , che  per  paura  dell' Imperatore  non  fi  lafciajfero  in 
cofi  fato  errore  trafeorrere  T 11  perche  fé  ne  animarono , eflabiliro* 
no  in  modo  gli  Italiani , che  manco  poco,  che  un’altro  Imperatore  non 
eligejjero . E l’autorità  di  Gregorio  puote  in  ciò  molto  » che  dubitano , 
f\n!\  r che  maggiore  fcandalo  non  ne  nafeeffe . In  Rauenna  ne  nacque  non- 

T ‘ ^ «viócT  dimeno  feditione  , e difeordia , mentre  che  una  parte  fauorifee  il  Po- 

^ * u pa  , un'altra  l'Imperatore.  Tacila  quale  riuolta  ui  fuTaolo  Effar- 
^(in)  r»V{V«vr0  cho  inficme  col  figliuolo  tagliato  a pe^ji . Fu  tn  luogo  di  coflui  mai* 
fi  , 730  dato  dall'Imperatore  in  Rauenna  Eutichio  con  ordine , che  conpro- 

•\n  7<7  P meffe , e con  duoni  fubornafiero  i Longobardi , perche  dalla  omicida , 

ti  1 1"  A • * r beni  noi  mia  del  Papa  fi  ritirafiero . Ma  coflui , che  fi  auide , che 
o ai  nu.nO  et*  'T'  quefio  negotio  tante  uolte  ternato  in  damo  » non  gli  riufeia  punto,  per  . 
6\jJcd  dv*.{V  J nrruuiutltro  tempo  lo  riferbò . Ter  la  quale  cofaritrouandofiilPapadique- 
' virt  • n hai'X  fio  trau aglio  libero  , incominciò  a uifitare  gli  fpedali , e le  Chiefe , & 
K \ ) iva.  v a rifar  ciré , e rimediare  tutti  que  ' luoghi , che  effo  ucdeua  , che  bifo- 

gno  ne  haue  Jfero . Concbiufe  ancho  fra  il  Re  di  Longobardi  ,eli  D*- 
chi  di  Spoleto , e di  Beneuento  la  pace . Tercioche  fi  era  quefio  Re 
rifilato  di  ridurli  amendue  al  uerde  ; e tanto  in  lui  puote  l’autorità  del 
Pontifice , che  loro  perdonò  ; e perche  ne  era  fino  in  Roma  con  l ef- 
ferato amicheuolmente  per  ragionare  col  Papa  uenuto  > dedicò  in 
fan  Pietro  la  fua  fpada , c tutte  le  altre  arme  > che  in  doffo  haueua  » 
in  fegno  di  douerc  in  quefla  concordia  perfeuer are . Ma  l'Imperato- 
re Leone  (finto  di  nuouo  dal  fuo  feiocco  furore  di  nuouo  comanda  a 
fiwi , che  li  portino  quante  flatuc  di  legno,  di  marmo,  0 di  bronco  ha- 
ucuano , e fittone  una  pira  le  bruciò  tutte  ; e fece  tutti  quelli  > che 
• " portate  non  gliele  haueuano  crudelmente  morire . E perche  Germa- 
no Patriarcha  quefio  atto  biafmaua,in  e fillio  il  mandò  ; e nel  fuo 
luogo  Mnaflagio  > che  poco  ben  fentia  della  fede , ripofe  -,  il  quale  poi 
Gregorio  in  un  finodo , che  fece  , priuò  ,e  lo  feparò , e diflolfe  da 
gli  offici]  diurni , mentre  che  alla  fede  catholica  ritornano  . Egli  da 
finto » & animofo  Prelato , fcriffe  piu  uolte  all’Imperatore  ,chela- 
» feiando  gli  errori  di  quelli  catt  incili , che  lo  feduceuano  » ne  abbrac- 
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ciafle  la  nera  fede , e fi  reflaffe  di  bruciare  , e torre  uia  le  imagini  d<? 
fanti , per  la  buona  memoria  de'  quali  fi  dettano  gli  hiiomini  alla  vir- 
tù, & alla  imitationc  di  loro . Scriuono  alcuni , che  in  quctto  tem- 
po  uenijfe  d' Inghilterra  in  Roma  Bonifntio  monaco  , che  fu  per  la  fu^.0fùino  ir\ 

1 ^ /*  v* e* ri f r /r v* fi  fi  r/iwni* Q 


fantità  fatto  Vefcouo  , e mandato  in  Germania  a predicare,  e confir- 


ja/nnu  /Miti/  /-  *'*  ~i > hf/7\  AO  U-0 

mare  que' popoli  nella  fede  . Ilche  egli  fe  cofi bene,  che  ne  fu  crea-  A , • „u|nj 

to  Vefcouo  Maguntino . V affato  poi  a predicare  in  ^ipbrica  fu  da  _ 

gli  inimici  del  nome  Chrittiano  uccifo , e fatto  martire.  Vogliono , vi Joijg  M.*-® 

che  fofjeancho  in  que fli  tempi  celebre  di  miracoli  fanto  Egidio  dina-^  t * 

t ione  Greco  ; e che  Tetronio  cittadino  Romano  a fue  Jpefe  per  un  fuo ^ pft  a r\  a 

noto  riconciaffe  laChiefa  di  fan  Benedetto  ,che  era  quafi  tutta  per  ’ ■ 

terra . Gregorio*,  che  mentre  uiffè  , ne  eccitò  fempre  col  fuo  efietnpio  <ft  AJ  lux : tUeK\t  t\Q 


/ànrifà , & alle  uirtù  , morì  finalmente  bauendo  ottima- Qv^/f^cmc 
nervata XVI. anni, IX.mefi,& XI. giorni  la nauicella  V k 


tutti  alla 

mente  gouemata  XVI.  anni,  I X . me  fi , & X I.  giorni 

di  Tietro  ; e fu  ad  X I.  di  Febraro  nella  Chic  fa  di  fan  Tietro  fepolt  o.  ^ • 
Vacò  per  la  fua  morte  la  Chiefa  XXXV.  giorni . E vogliono , che 
nel  fuo  Tontificato  creaffe  CXLV  III.  Vefcoui . 
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GUjgorio  III.  Soriano,  e figliuolo  di  Giouanni  prefe  nel  DCC - 759 

LI  X.  anno  del  Signore  con  gran  confentimcnto  di  tutti  il  Von  ^ « * coMiiv 
tificato.  E?li  fu  nella  lingua  Greca , e nella  Latina  ben  dotto , e tal - J J . f 
niente  penetrò  gli  intimi  fenfi  della  frittura  facra  , che  non  era  chi  ctx  a cv 

piu  di  lui  e nel  predicare , e nell' interpretare  delle  cofe  grandi , & a,r,y'tovaji°r^  a 
occulte  fi  preualeffe . E non  folamente  con  la  uoce , e con  le  parole  J )fl  y(Q  I 
ne  commoueud  i popoli , che  non  era  ne  ancho  cofa  , che  egli  haueffe  ~ rroLvr u 

potuto  fare , per  commouere  , & incitare  con  l'ejfempio  , che  egli  di  ~ r . ’ 

fare lafciato  haueffe . Ondeera  difficile  il  fitre  giudicio  ,fe  egli  piu  Kll\  » orJ 

con  le  parole , 0 con  le  opere  pronto  agiouare  fojfe.  Egli  fu  cofi  co-  ^ com*^  a</JL 
filante  difenfore  della  catholica , e uera  fede , che  ne  acquittò  per  ciò  L‘ 

graui  inimicitie  con  molti  Vrinctpi  di  import antia  -,  ne  fi  lafciò  mai 
dalle  arme  , ne  dalla  potentia,  0 dalle  minaccie  un  punto  dalla  fua 
cottantia  dittorre . Egli  fu  finalmente  di  tanta  Immanità , che  con 
mar  auigliofa  charitàne  abbracciava  ,e  fouueniua  con  molte  elemo- 
fine  i poveri,  ne  rifeoteua  i cattiui,  ne  pagaua  per  li  debitori  im- 
potenti , e carcerati  ; ne  difenfaua  i pupilli , e le  uedoue , perche  da 
potenti  opprefiinon  foffero,  talmente, che  ne  era  con  verità  padre, 

' K . * 
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r Taftore  di  tutti  chiamato.  Subito  che  egli  prefe  il  Tonificato,  coli 
confentimento  del  clero  di  Rj>ma  priu'o  l'Imperatore  Leone  del- 
l'imperio , e della  comunione  di  fedeli , per  hauere  tolto  dalle  chic 
Je  le  iniagini  de’ fanti , e fatto  ffieggare  le  loro  flatue , e per  feguire 
la  opinione  de  gli  heretici  fopra  la  confuflantialità  del  figliuolo  col 
Luìtpra-  padre.  In  quello Luitprando He  di  Longobardi hauendo  prefe  tutte 
barde  ^ ^ tcrre  lìltoni°  ne  afìL’dio  l{oma.  il  perche  Gregorio  non  potendo  per 
terra , per  ejfere  tutti  i pafii  prefi , ne  mando  toslo  per  mare  a Carlo 
Trincipe  della  Francia  pregandolo  > che  il  piu  follo , che  potejfe , ne 
uenijfe  a Joccorrere  la  Chiefa  fanta , e Fonia , che  in  quelle  ftrette  fi 
ritrouaua . Solcuano  prima  iTontifici  j quando  loro  qualche  necefi 
V fità  occorreua , all’Imperatore  Collant inopolitano  ricorrere . llche 
Gregorio  in  quello  tempo  non  fece  per  le  ragioni  dette  di  fopra  ; e 
perche  alhora  Leone  talmente  ajjèdiato  ftretto  da  Saraceni  in  Coftan 
tinopoh  fi  ritrouaua , che  egli  haueita  augi  di  cjjcre  foccorfo  bi fogno  , 
che  in  atto  fi  ritrouajje  di  potere  foccorrere  altrui . Ter  quelle  ca- 
gioni attenne , che  alhora  primieramente  la  difefa  della  chiefa  dalli 
Imperatori  di  Collant  in  opoli  alti  He  della  Francia  fi  trae ferifje . 

T otto  adunque  Carlo  a prieghi  di  Gregorio  la  difefa  della  Chiefa  ma n 
dò  toflo  a pregare  il  He  Luitprando  fuo  amico  > e compatre , che  le- 
uaffe  l’affcdio  di  Hpma , e non  trauagliajje  il  Tontifice , che  non  ha - 
urebbe  potuto  cofa  piu  grata  farli , & al  contrario  non  gli  fi  fa- 
rebbe potuto  fare  maggiore  difpetto  . Compiacque  il  Longobardo  a 
Carlo , e fi  leuò  daU'affcdio . Tcrcioche  facendo  prima  fra  loro  lega 
infieme , banca  Carlo  mandato  nella  Lombardia  Tipino  fuo  figliuolo  , 
. perche  gli  hauejfe  Luitprando  tofo , come  alhora  cotlumauano , il 
capello , e fofièro  diuentati  compatri  infieme , che  è una  certa  jpetie % 
e uincolo  di  affinità  . E Luitprando  ne  hauea  rimandato  con  molti 
duoni  il  fanciullo  al  padre . Ora  quietate  le  cofe  d’Italia  fi  mofje  Car 
lo  fopra  i Borgognoni , li  ninfe  foggiogò  , e li  chiamò  per  modeflia 
amici , e confederati . Egli  ne  opprejje  i Frifoni  idolatri  »ne  occupò  » 
e tolfe  a Vifigothi  Lione,  Arti,  e Marfeglia  . Il  perche  effóndo  da  Vi- 
figothi  in  loro  aiuto  chiamato  ^inthemo  H.e  di  Saraceni  ui  uenne  con 
groffo  efferato , e paffuto  il  Hjiodano  prefe  frignone  a forga , per 
douerfi  di  quello  luogo , come  di  una  rocca , in  quella  impreja  fer - 
uirc.  Carlo,  che  quello  intefe , ui  uolo  toslo  con  uno  cfjercito  » e ricu- 
però a un  tratto  frignone  tagliando  tutti  quelli  Saraceni  a peggi , 
che  in  guardia  quello  luogo  haueuano . Indi  pafjando  fopra  Ifar-i 

bona  « 
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bonà  , doue  mtendea , che  /i  ìfoffe  inthemo  ricoverato  » /<*  affediò ..  * i } 

Ma  battendo  poi auifo , che Amoreo  Saraceno,  e I\e  dì  una  parte 
delia  Spagna  in  (occorfo  di  quello  afediato  nemico  con  grofoefjer-  . % 
cito  ne  ueni  va  , ne  pafto  co'  Cuoi  nella  ualle  Corbaria  non  molto  indi 
lungi , e doue era  una  comodiflima  campagna , per  fare  giornata 
Smarco , che  pensò  » che  Carlo  come  di  perato  della  falute  f agito  * 

fofjè , nella  ualle  ne  entrò , & oferfu  la  battaglia  a Francefi . T^on  la  m yt  v , 


J- 


ricusò  Carlo  ^benché  uedejjt , else  il  numero  delti  nemici  qua  fi  infittito 
foffe . Et  cfjendofi  fieramente  buona  pegga  dall’ una , e dall'altra 
parte,  combattuto , perche  » dmoreo  , che  era  fra  i primi  morì , fe  ne 
pofero  le  fue  genti  m fuga , e ne  fu  gran  parte  nelle  paludi , e netti 
{lagni  micini  , doue  per  faluarft  fugìrono  , tagliati  a pegx*  • Athifi 
mo , che  per'  fua  buona  forte  una  barchetta  trouò  , pa  fotone  nella. 
Spagna  ulteriore , come  deaerato  ne  pofe  a ferro  ,e  fuoco  tutte  le 
fole , che  egli  toccò . Qjtafi  nei  mede  fimo  tempo  il  corpo  di  fanto  A* 
gufiino  y che  era  C C L.  anni  prima , quando  i F andati  ne  cor  fero  , 
e pofero  in  rouina  la  Aphrica , fiato  di  Bona  portato  in  Sardegna y 
fu  da  quella  ifola  da  Luitpràndo  trasferito  in  Tauia , & in  uno  ho- 
norato  luogo  ripoflo.  I Saraceni  domi  da  tante  rotte  dentro  il  Tire-, 
neo  fi  ritennero . il  perche  tutti  quei  Fifigothi , che  baueuano  la 
Spagna  citeriore  con  uha  parte  dèlia  Gallia  occupata,  uedendoft  aban 
donati  in  potere  di  Carlo  ne  andarono.  E cofi  i Gothi,  che  quafi  C C C. 
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anni  fignoreggiato  baueuano , quali  furono  del  tutto  elHnti , fuori  ^ r*‘ 
alcuni  pochi , che  furono  da  Bargellonefi  faluati . Slriuono  alcuni , 
che  Luitprando  mandafie  a Carlo  un  foccorfò  delle  fue  genti,  e che  fe  • 
ne  ritomafjero  quelli  doppo  la  vittoria  carichi  di  preda  a cafa. 

In  quello  feruendofi  Gregorio  della  quiete , che  gli  fidava  , fi  uolfè 
éntro  ad  abbellire , & ornare  le  chiefe  dirama.  Egli  pofe  da  man 
dritta , e da  man  manca  dell'altare  di  fanto  Tietro  fei  colonne  di 
omebino  » che  piu  magnifico  il  refero  . Et  in  quelle  colonne  traui  in- 
argentati pofe  ; ne'  quali  con  uguali  dillantie  le  figure  del  Saluatore 
noHro  yC  de  gli  Apofioli  collocò . Edificò  una  cappella  nella  mede- 
finta  chiefa , e ui  ripofe  delle  reliquie  quafi  di  tutti  i fanti , e uolle  , 
che  ogni  ditti  fi  celebrale  ; e che  ne'  fecreti  della  me  fa  quelle  parole  nC. 
fi  dice  fero  ; Quorum  folennitas  in  confetti*  tua  maiellatis  celebra- 
tile Domine  Deus  notter  foto  in  orbe  terrarum,  &c.  Le  quali  parole 
hoggi  ne'  fecreti  i facerdoti  non  dicono.  Egli  donò  ancho  a quella 
iftcjjà  chiefa  molti  uafi  d'argento . A fue  ffiefe  ancho , e per  fuo  or- 
/>;  v y'u  H.  V ’ 
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■Trxft./fW'  *ì)t  JV  dive  fu  fatta  una  imagi  ne  di  nofìra  Signora  d'oro  col  figfwolo  in 
r ì fio  i v\ki  braccio  , e nella  cbicfa  di  / anta  Maria  maggiore  collocata  . Rifece  il 
. • Jfttetto  di  fanto  Crifogono  » & in  queHo  luogo  pofe  molti  monaci  ,per* 

*'*'■  ' 9if^*cbe  ogni  dì  ni  facrificaffcro . E diede  loro  delle  poffèfiioni  da  potere 

A»  < A /uc  f ‘^T^uiuere . Egli  parte  rifece , parte  edificò  dalla  prima  pietra  molti  mo 
t »H)10  On+*  nasleri  5 dando  a monaci  la  regola , con  la  quale  fattamente  uiuef, 
a Mfr°  ’ ^j^°rò  ^ mu>  a dell*  tittà  , che  erano  per  l'antichità  andate  in 
o.  f.\  gran  parte  per  terra . li  mcdefimo  fece  a Cento  celle  fabà  erano  per 

I «-  U rouina  della  [ita  muraglia  quafì  fiate  abandonate  a fatto  i Ordì- 

^K\  laja.  ^ nò , che  qua  fi  finga  inter uallo  e dalli  preti  bebdomadarvj  ,edaimo- 

ir\  9mo.vO  ^ nacim  Jan  T tetro  fi  celebrale . Onde  fi  uede  ,efjere  fiate  in  molti 
luoghi  uicine  le  cede  de'  monaci , e de'  preti  feculari , che  a gara  con 
grand ifiima  diligentia  al  Signore  feruiuano . E Gregorio  bauendn 
fempre  e nelle  cofe  di  Diu>&  in  quelle  de  gli  Intornili  tutto  quello  fot* 
tocche  ad  ottimo  Tontifice  fi  àccomeniua  ,in  capo  di  X.  anni , di 
VI  1 L me  fi e di  X X 11  II.  giorni  del  fuo  Tonificato' con  gran, 
defpiacere  di  tutti  morì , e fu  con  le  lagrime  di  tutto  il  popolo  in  fan 
T tetro  aXX  V II  l.di'Houembrc  [epodo . 2^e  uacò  la  Cbiefa  dop 
folamorte  fita  piu , che  otto  giorni  foli.  >n  « ■ w 
lijk,  t&Mtitoftkà  Vo  *miv  n*u  sfarvi  U 
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i u.  oorvK  C.OA19  Wl^/’  yf  J(th  aria  Greco  di  nat  ione  , e figliuolo  di  Tolicramio  è fiaBi 
f J ottimi  Tontifici  annoueratoT  Tetti te  egfr  fu  di  una  bemgnif- 
1 <N  (!'“/»  « fima -natura  , di  una  marauigliofa  foauità  nei  conuerfare  ,&  amo 

t®  molto  il  clero  , e popolo  : di- Scorna . Fu  tardo  alla  ira , pronto  alla 

\ 5\CNKr\rv^ 


Luitpró- 

de  Lc>£<y-  Duca  di  Spolettile  trauagiiaua.  E perche  non  fecero  i Legati  affet». 
fcU*  f ìjk  . 0>»~  to  alcuno , ne.  andò  ejfo  in  perfona  accompagnato. dal  clero  R ornano 


miJericordia.,  a nefiuno  refe  male  per  male , ma  ad  imitatior.e  del 
Saluatore  ninfe  in  bene  il  male  , e talnknte , che  effóndo  fattbVon- 
tifice  tutti  quelli,  che  baucà  prima  bduuti  inimici , & emuli  , di 
prenuj,  e di  bonari  cumulò  . \£t  battendo  nel  principio  del  fuo  Tonti- 
ficaio  ritrovata  Italia  accefa  di  guerra  ,ne  mandò  tojlo  i fuoi  Legati 
a Line  fraudo  Re  di  Longobardi , che  cóh  uno  ejjercito  Tranj  amondo 


■ <jL»jrivt>vj  tT  m Sabina . Vogliono , che  otto  miglia  fuori  di  Tramigli  ufciffeil  Rf 
Y \ki3\  inu,ntra*  Per  bonorarlo , e che  [montato  di  c attuilo  a pie  fin  dentro  la 

1 6 > »TV0  Y* sfitta  l'accompagnafje Et  il  di  fequente  doppo  la  meff'a  fece  il  Tapa 

* to» -pubicamente una  elegante  oratione , nel  quale dimofiraua  quello » 

ff.  «r\  r\*»w»r\*. (Pa.V»ìa.  t^JjviriKc  ^oa<4v 
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che  ad  un  He  Chrifliano  & in  pace  ,&  m guerra  fi  acconueniu.x  di 
fare . Di  cbc  uogliono , che  il  He  talmente  fi  commoueffe , che  in  po- 
tere del  Tapa  iflefjo  toflo  ripofe  l'accomodare  della  pace . Egli  ba- 
tte ua  il  He  priuato  Tranfamondo  del  Ducato  di  Spoleti , e ne  balletta 
già  inueflito  migrando  fito  nepote . Onde  a priegbi  del  Tontifìce  fu 
riceuuto  Tranfamondo  in  grafia,  e fu  di  Duca , che  prima  era , fat- 
to facerdote . Furono  a Ho™'™*  rcftituite  le  lor  terre  di  Sabine  » 
che  da  queflo  He  erano  fiate  occupate.  Fu  refa  Ifarnia , & Ancona 
con  quanto  da  trenta  anni  a dietro  fihaueitano  Longobardi  nella 
■Tofcana  occupato.  Furono  ancbo  ripofli  in  libertà  tutti  quelli , 
che  crono  in  qucfla  guerra  fiati  fatti  cattiui . Egli  usò  ancbo  il  Ton- 
tifìce marauigliofa  humanità  col  He  » Per  Cl°  inumatolo  a mangiare 
fico  r non  fu  corte fia , ne  honore , che  egli  lafciaffe  di  farli . Tar- 
ando pofeia  indi  il  H?  tutto  quieto  col  fuo  efferato , poco  tempo  paf- 
sò  » che  egli  morì , e fu  nel  X X X I I.  anno  del  fuo  regno . Fu  cer- 
toTrincipe  degno  di  un  fi  gran  fiato;  perche  fu  fauio  , prudente  , 
e di  gran  configlio , e cofi  ualorofo  > e pronto  di  mano , che  non  era 
faldato  i che  L'auangaffcin  queflo . Fu  ancbo  in  modo  giu  fio  , e cle- 
mente > ebe  non  fi  difeernea  facilmente , quale  di  qucfle  due  uirtu 
piu  in  lui  rilucèffe . Aldebrando  fuo  nepote  li  fucceffe  nel  regno  r 
llqualc  morì  in  capo  del  feflo  mefe  ,e  fu  per  un  confentimento  di  tut- 


■»»? 


ta  la  natione  eletto  I{e  il  Duca  Hjxchifio  , Trincipe  di  gran  lode  cofi  Fachift  . 

nella  iòta , e coflumi  firn , come  nella  integrità , e bontà  dell'animo  * n ( 

Egli  fi  rinouò  ancbo  fra  queflo  He  , e'I  Tapa  la  lega  ; al  che  queflo  -V  ' * - > t 

“ come  reltgiofoTrincipe , benignifiimamente  uenne . 7fel  quarto  T *5,  v- ~ l l/J 

poi  del  fuo  regno  inspirato  da  Dio,  Inficiando  il  regno  fi  fe  woAl4^'^®nv.V;<)  1 
, confortando  l(t  moglie , e i figliuoli , che  ambo  efiidouefero 


naco 


famigliarne  fare . AiHolpho  fuo  fratello  ne  occupò  il  regno  ; e co-  jtifolpt» 
me  colui  , che  era  aButiflimo  , e ferocifiimo  , incominciò  a frana - L«*gjb*r 
gliaruc  con  le  arme  tatti  gli  flati  di  Italia , e quel  del  Tontifìce , e di  do‘ 
Hpmani  fpctialmente , che  fi  ingegnaua  di  farlo , a fe  figgete o . 

In  queflo  ritrouandofi  Carlo  Martello  grauifiimamente  infermo  , a v 
perfuafione  de  gli  amici  a fuoi  figliuoli  gli  flati,  che  occupati  fi  bauc- 
ua  , diuifi . A Carlomano  , che  era  il  maggiore , lafciò  la  Sueuia , e 
la  A ufi  ria  ; a Tipino  la  Borgogna  ,&ma  parte  della  Francia . Il 
Martello  > che  fu  di  gran  tutore  , e prudentia  , morì  nella  uilla  Ca-  . 
rifiaca  prefjoil  fiume  I fari  nelx  X X V .anno  del  fio  officio  di  Ma-, 
tor domo  di  Francia,  e fu  in  Tariggi  nella  chiefa  di  fan  Dionigio  fipol?  Frida. 
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to.  Egli  beh.be  aucbo  di  unaltra  fu  a prima  moglie  un  altro  figliuolo 
chiamato  Grifone , il  cui  nome , e cottami  di  pari  andauano . Ter- 
ciochc  foleua  rapinare  , e pafcerfi  dello  altrui . Onde  ne  mo/fe  guer- 
ra a fratelli , e ne  folititò  lor  contra  i Sajfoni  feroce , e bellicq/a  na- 
ùone . Ma  entrando  Carlo  , e Tipino  con  esercito  nella  S afonia  ne 
fecero  loro  foggetto  TbcodorigoTmcipe  di  Sajfoni . Doppo  quefli 
Calma-  iniprefa  ne  pafio  Carlomano  in  Pronta  , doue  lafciata  la  gloria , e'I 
usmnacs.  fafio  de'  regni  Immani  fene  andò  a ueftìre  monaco  di  fan  Benedetto 
in  Monte  Cafino.  Tipino,  che  banca  tutto  l'animo  uoltoal  regna- 
re mandò  i fuoi  Oratori  al  Tapa  pregandolo , che  con  la  autorità  fua 
il  regno  di  Francia  li  confirmajjè . Il  Tapa , che  non  fi  era  dimenti- 
cato del  Jt  ruigio , ebebauuto  banca  dalla  Francia , & della  antica 
beniuolentia , che  fiata  era  fialli  Tontifici  pafjàti , e Trincipi  di  que- 
lla famiglia  adiudkò  , e cofirmò  con  la  fua  autorità  nel  D C C LI I L 
anno  della  falute  nosìra  a Tipino  il  regno  di  Francia . Onde  dall'ojfi- 
i , dodi  Alaiordomo , ciré  era  in  Francia  doppo  il  He  il  primo  , bebbt 
IH  Tipino  I I.il  regno  ; dal  quale  i l{e  fuccejfori  l’origine  bebbero.  • 

' r > che  Carlo , che  come  fi  è detto  , fi  era  fiuto  in  monte  Cafino 

1 monaco , ne  uenijfe  con  altri  jùoi  monaci  in  Bjomà  a pregare  il  Tapa > 

1 . che  col  fuo  mc^go  poteffero  libauere  il  corpo  di  fan  Baiedetto , che 

C > v«Aiio<  (K  (l 'jF.'^era  fiato  già  di  monte  Cajmo  rubato  , e fi  ritrouaua  in  Francia  nel 
0 JW*.-tfWnaflerio  Florincenfe  . il  Tapa  fi  contentò , e ne  fcr'iffe  a.  Tipino 
in  Francia . E Tip'mo , perche  haueua  intefo , che  era  già  fiato  que- 
llo fanto  da  alcuni  monaci  rubato , fi  contentò , che  fofie  di  nuouo  tu 
Italia  portato . Zacharia , che  fi  ucdeua  da  ogni  parte  la  pace , ri- 
fece , e rifarà  molte  chicfe , che  fi  uedeuano  ogni  di  rouinare . Edi- 
ficò anebo  da  fondamenti  la  torre , e l portico , che  b fulla  cbiefa  à 
Laterano  , doue  fece  e i cancelli , e le  porte  di  bronco . E nel  fronti- 
fi> ilio  del  portico  fu  Ja  terra  hab  'ttata  deferitta.  lljnouò  quello  Tori- 
tificc  le  fiatue  , & mtagimefi  fanti , che  per  la  antichità  erano  tutte 
guask  -,  accrebbe , & ornò  la  cbiefa  di  Laterano  ; rifiorò  la  librari* 
* T alatina  ; & ad  ogni  chiefa  ajfegnò  le  fue  entrate , onde  hauejfero  lo 
oglio  per  le  lampe . Donò  all’altare  di  fin  Tietro  un  ueflimento fa- 
ccrdotale  tutto  di  oro  iute  fio , e di  gemme  ; e nel  quale  era  la  natiulti 
del  Saluatore  noftro  dipinta . Edificò  ancho  la  chiefa  di  fan  Gregorio 
in  relabro , e ui  ripofe  la  tefla  di  queflo  fanto  . Edificò  la  chiefa  di 
fonia  Cecilia  fulla  uia  Tiburtina  cinque  miglia  lungi  di  Peonia  ; «di* 
quale  cbiefa  driggò  una  cappella  in  bonore  di  fan  Ciro  Abate . £ » 
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diede  pofjèflionì , onde  potcfjèro  ifacerdoti  itinere . Rifece  il  tetto  di 
fanto  Eufebio  ,cbe  era  nel  fuo  tempo  andato  per  terra . Ordinò , che 
ogni  dì  nel  palagio  di  Laterano  fi  deffcro  elemofine  a ponevi  di  qual 
fi  uoglia  qualità.  Veto  fiotto  la  pena  di  [comunica  a Veneti  ani,  che 
non  donejfiero  fierui  Chrittiani  a Saraceni , e gentili  uendere  , come 
/alenano  prima  i mercadanti  fare . E perche  non  penfiiamo  , che  egli 
in  $ lato  cofii  folliate  delle  buone  lettere  fi  dimenticaffi , traduce  di  La- 
tino in  Greco  quattro  libri  di  Gregorio  in  dialogo , perche  anebo  i Gre- 
ci bauejjero , onde  imparare  il  modo , eia  forma  del  uiuere  bene . 
Hauendo  con  tanta  integrità  > e generale  beniuolentia  di  tutti  gouer- 
nata  X.  anni , e tre  me  fi  la  Chiefia  » finalmente  morì  ,e  fina  X V . 
di  Marzo  nella  Cbiefia  di  fan  Tietro  fepolto . Vacò  doppo  lui  la  Chie- 
faXl  I.  giorni . 


STEVHtAT^O  11. 


STepbano  1 1.  Fumano  , e figliuolo  di  Coflantino  di  grado  in  gra - - Cw  Vw  wjO 

do  per  gli  ordini  eccleftaftici  al  Tapato  montò  ; benché  doppo  la  — ? 

morte  di  Zachana  fubiroil  popolo  creafje un  certo  Stepbano  prete  t\cì\  «-  ^ 

Il  quale  nel  terzo  giorno  dettandofi  di  dormire  mentre  che  incomin-  | r\ 

eia  a difporrc  delle  fue  cofc- familiari , [opr agiunto  da  una  apoplefiia  . j)  ~ j 

morì . Doppo  lui  fu  in  finta  Maria  maggiore  ad  una  noce  del  clero,  e irviUtv  ^ *J 

del  popolo  eletto  Stepbano  fecondo , e portato  fulle.  [palle  (cofi  era  a dèi  , 

tutti  accetto  ) nella  Chiefia  del  Suluatorc  in  Laterano , e poi  in  fan  ' j ~ ^r\ 
Giovanili . Egli  era  cottui  di  fingulare  religione , e prudentia , amò  ^ , (I  II  , 3 

forte  il  clero , riflaurò  molte  Cbiefe , fu  diligente  fcrittore,e  predi-  t'UiyrO  •/“]*  A * j 
carote  della  dottrina  Cbrifliana , padre  de'  poueri,  acre  difenforc  del- 
le  uedoue , e de'  pupilli , e nelle  cofe  , che  egli  imprcndeua  a fare , di 
grande  animo , e coftantia , non  già  però  pertinace . Egli  fi  forzò 
prima  con  parole , e con  duoni  di  placare  ^ iiflolpbo  , che  non  rettaua  /tifhlpha 
di  trauagliare  del  continouo  le  terre , e'I  contado  di  Roma  . Tercio-  Lo»£ob*r 
che  quello  auarifiimo  /{e  uolena  , che  il  popolo  di  lupina  li  pagajfe  un  . f 

tributo  di  un  pe^zp  di  oro  per  tetta . Il  perche  ne  fu  forzato  il  Ton-  f- 1 1 qy****-J  i 
tifice  a ricorrere  agli  aiuti  ttranieri  ; e mandò  prima  ifuoi  Legati  in  rónvemiTAO 
Coslantinopoli  all  Imperatore  Cattanti/}?]  perche  centra  Mlittolpho,  l[lrc)ity 

che  tutta  Italia  trauagliaua  , lo  foccorrejfe  -,  e che  haueua  già  prefa 
Haucnna  capo  dell'  Effarchato  con  gran  parte  della  Romagna.  Ma  jmwvoJn*  | 

perche  poco  queflo  Vrincipe  fi  curò  di  mandarli  il  foccorjò  ,aachor  cor\  Lo  jY&'to 
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che  richiedo  piu  notte  ne  fujjc,  il  Tapa  aTi fiino  Ec  di  Francia  man- 
dò , perche  da  *4iflolpbo  ottenere,  che  ejjo  potefije  per  lo  flato  di  Lon- 
gobardi poffare  in  Francia . j-iflolpho  a prieghi  di  Tipino  il  concef- 
fe . Il  perche  fé  ne  pofe  Stephano  in  alaggio , e giunto  in  terreno  di 
Francia, gli  ufcì incontra, per  bonorarlo,  Carlo  figliuolo  di  Tipi- 
no , che  fu  poi  dalle  gran  cofe  , che  egli  fece  , cognominato  Magno, 
Gli  ufcì  anebo  poi  incontra  Tipino  tre  miglia  fuori  della  città . E 
fmontato  a terra  , e baciato  riuerentemente  i piedi  del  Tapa , non  gli 
fidittolfe  mai  dalla  flaffa  , finche  dentro  la  città  lo  condufije , e nella 
camera  fleffa , doue  albergare  douca,  lo  ripofe . ^Aijlohho , che  du- 
bitò , che  per  cagion del  Tapa  non  li douejfe  dal  f{e  di  Francia  ueni- 
re  la  guerra  , mandò  totto  Carlomano  il  monaco  a Tipino  il  fratello » 
perche  li  perfuadeffe , che  non  uoleffe  ad  inflantia  del  Tapa  mouere  a 
Longobardi  la  guerra . Ma  Tipino  non  folamentenon  pretto  al  fra- 
tello gli  orecchi , che  ancho  in  un  monatterio  di  Vienna  lo  confinò  ; 
doue  il  povero  monaco  non  molto  poi  di  affanno , e di  dolore  morì . 
In  quetto  meggo  perche  la  ttagione  dell'anno , che  era , non  fioffria , 
che  fi  guerreggiaffe  ; Tipino  non  volendo  al  debito  della  antica  ami- 
citia  mancare , mandò  i fuoi  Oratori  ad  *4ittolpbo , perche  da.  fua 
parte  li  ricordaffero , e l'ammonifijero , che  uoleffe  quello , che  ejfo  in 
Italia  del  Tapa , e di  Etmani  occupato  haueua , rettituire  ; altra* 
mente  l'haurebbe  effo  fra  poco  tempo  rihauuto  con  le  arme . Ora 
perche  iittolpho  poco  pretto  a quetti  ricordi  gli  orecchi , totto  che 
la  primauera  comparue  rne  pafiò  Tipino  con  uno  effcrcito  fopra  Lon * 
gobardi , mandando  auanti  faldati  alla  leggiera , che  cacciajjero  uia 
Te  guardie  del  nemico  dalli  pafìi , e chiufe  delle  ^dlpi . Venutone  po - 
feia  giu  nelle  campagne  del  Milanefc , & hauendole  tutte  cor/è , e 
pottele  a fuo  bell’agio  a fiacco  fenga  ritrouare  chi  punto  gli  ottajfe,  ne 
pafiò  (opra  Tauia , che  era  la  refidentia  delli  l{e  Longobardi , e fila 
affediò , e combattè  contra  iittolpho , egli  altri , che  ui  erano  den- 
tro, e la  difi enfiali  ano . Stephano , che  bebbe  compostone  delle  tante 
calamità , nelle  quali  queflo  pertinace  Es , e gli  altri  di  quel  popolo  fi 
ritrouauano , da  fe  fiejfo  ad  iittolpho  la  pace  offerfi , pure  che  quel- 
lo , che  gli  hauea  tolto , rcttituifijc . iittolpho , che  inferiore  fi  ue- 
deua  , accettò  la  offerta , e con  folenne  giuramento  promife  dovere 
piu  di  quello , che  gli  fi  domandano , rettituire . Tenfando  Tipino, 
che  a quetto  modo  rettaffe  il  Tonrifice  fodis fatto,  (ciotto  f afedio  nel- 
la Francia  fi  ritornò , Infilando  V areno,  perche  come  arbitro  di  quei; 
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J?tf  pacò  yJa  effettuale . Stepbano  adunque , f Foretto  credendo,  che 
douefjeil  Longobardo  da  fe  jlefjo  in  breue  effettuare  quanto  pmueflo 
baucua , fe  ite  andarono  in  Roma . Ma  iisìolpbo  -fatto  Cubito  uno 
efferato  di  ogni  forte  di  gente  andò  lor  dietro , e dentro  Roma  gli 
afjediò , ponendo  i borghi,  e tutti  que'  luoghi  i intorno  a fuoco , e in 
rouina . Onde  bebbero  quelli  luoghi  qttafi  piu  danno  da  queflo  tu - 
multa  arto  in  folto,  che  non  ne  baueuano  in  C C C X LI  1 1 1.  anni  dal* 

{ a decbinationc  dell' Imperio  fino  a quel  tempo  fentito . Efjendo  adun- 
que di  nuouo  Tipino  pregato  dal  Tonti fice , che  uoleffe  in  foccorfo  di 
-Roma  contra  la  perfidia , e rabie  di  Mflolpbo  mandare  uno  efferato* 
con  la  maggiore  prefìtta , che  egli  puote , fece  uno  efferato  per 
queflo  effetto . In  quello  meggoi  Turchi * che  migliore  fianca  cer-  Turchi, 
cauano  ,nel  DCCLV.  armo  della  falute  noftra  ne  paffarono  fopra  755 
gli  Mani  prima , poi  > opra  i Cólcbt ,.  e gliMmeni , e figliuiufiro  * 
e foggiogarono . il  medefimo  fecero  de'  popoli  dell’^ifia  minore , e 
finalmente  de'Terfiani  ancho  , e de'  Saraceni . Scriuontxultitt}ìMl£. 
qqefli  Turchi  fojfero  Scithi  } e di  cetili  ^articulariMr.te , che  Mefi 
fandro Magno  con  sUarrediJtrTofi^^  H iperborei g l ’inchiufe. 

E quella  ragione  ui  aggiungono  > che  qui  Meffandro  , come  in  una 
vtandra , quefìa  indomita  natione  ne  rinchiudere . Ora  date  i T urchi* 
ei  Saraceni  molte  rotte  l’un  l'altro,  ne  uennero  finalmente  alla  paca 
e ui  fu  falli  accordi  queflo  , che  i Turchi , che  habiterebbono  nella 
jlfia , foffero  Saraceni  chiamati . Et  a queflo  modoi  Saraceni  con 
animo  piu  ripofatoJ0fferfi.ro,  chei  Turchi  nell' \Afia  regnaQero  ,ei 
con  fferanga  ancho  , che  baurebbono  in  breue  la  fetta  > e fupcrfli ^ 
tiene  Maumethana  accettata;  cofi  uedeuanogl' ingegni, e le  nature  lor 
pronte  al  male.  Ma  ritorniamo  a Tipino,  che  acuendone,  in  ItJiagli 
fi  fe  incontra  Gregorio  fici  etario  dell'Imperatore  Coflantino  1 1 1 1. 

& in  nome  del  fuoTrincipe  fauertì,chefe  auenuto  /offe , (he  egli 
tónti  i Longobardi  baueffe  $ non  penfaffe  di  douere  al  Tapa  ,e  a Rp 
mani  dare  l’Effarchato  di  Rauenna , che  dell’ Imperatore  di  Co - 
flantinopoii  era  ,fe  ben  l’ baueuano  com  a ogni  debito  i Longobardi , 
occupato  Riffo/ia  queste  parole  Tifino  » c/x  efjo  non  era  per  al* 
tro  venuto  in  Italia > che  per  fare  co  fa , che  al  Tapa  , & al  popolo  di 
Roma  fodùfkceffe  ; e che  per  ciò  haurebbe  oprate  tutte  le  forgffie» 
per  giovare  loro  .Eglino  pafsò  doppo  queflo  fopra  Tauia,  eui  af- 
jediò cofi  fintamente  Miflolpboycbe  lo  for-zfi  in  breue  a douere  le 

p affate  conditioni  delle  face  accettare . Onde  ne  fu  refi  l'Ejfircba- 
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to  a Romani  con  quanto  è frali  'Apf  invino  , c’l  To  dal  Tracollino 
fino  olii  /lagni  di  Vinegta  , c liuto  quello  » che  è fral  fiume  ifira, 
l 'Appennino  , c'I  mare  Adriatico . E di  piu  di  quello  a tubo  lutto 
quello  , che  l attaia  Aittolf  ho  in  T tf  ana  , & in  Sabina  occupato . ■ 
Tifino  , ebe  fi  era  alle  radici  delle  Alpi  fermo  con  anima  di  non  par 
lire  finche  riitituito  fi  f offe , quanto  redimire  fi  doueua  ; benché 
iafiia/fè  T Abate  Ilolcado  in  Italia  con  una  parte  dell  effer cito , peri- 
che  non  mutaffe  il  Longobardo  uoluntà  ; non  ne  pafl'o  nondimeno  le  / 
Alpi  prima  , che  egli intendeffe , che  aitanti  che  al  Tapa  & a Ro- 
mani feda  fatto  fi  foffi , Aittolpho  nella  caccia  di  apopleflia  Ialina? 
ta  la  uita  haueffe . De  fiderio  , che  era  Duca  di  Tofcana , raunò  lotte 
uno  efferato  di  Longobardi , per  occupar  fi  iL  regno . Il  medefimo  fece 
Hacbifio  fiatel di  Aittolpho  ,ecbe noi  detto hebbiatno  , che  già uC? 
ftito  monaco  fi  foff'e . Cottiti  fu  feguito  da  tutù  quelli  della  fua  na- 
tione  fuori  che  da  i Longobarbi  della  Tofana . Defidcrio , che  fi  ue? 
dcua  inferiore , molte  cofe  al  Tontifice , <jr  a Romani  promi f per 
haueili  in  fuo  fhuore , & aiuto  . Onde  fu  lotto  dal  Tapa  , e da  fio- 
mani  mandato  l'abate  Holcado  a fachifio , perche  da  lor  parte  li 
comandale , che  deponeffe  giu  le  arme  , e deffe  a De  fiderio  obedien? 
tia . E cofi  fu  finalmente  rcttituita  Faenza , e Ferrara  al  Tontifice  , 

& il  nome  dell’ Effarchato  mancò , che  da  bfarfite  finche  Aittolpho 
pigliò  F^auenna  ,era  C L XX.  anni  durato  . Hjtrouandofi  Stepbano 
in  pace  , e con  groffo  acquitto  delle  cofe , che  Irautuxalla  chic  fa , & 
a Romani  ricuperate  , fece  un  finodo  per  riconòfere  le  pecorelle  dd 
grege  Chrittiano , e i loro  fattori  ; e ne  cattigò  gli  erranti , ma  con 
clementia  , alla  ma  dritta  , c finta  riducendoli , & infignando  a gli 
ignoranti  la  uerità  -,e  quello , che  flia  bene  ad  un  Fé  fono  di  fare , 
quello,  che  ad  un  prete  conuenga , & a gli  altri  clerici  tutti  medefi- 
mamente . Ordinò  le  letanie  per  placare  la  ira  diurna  ; e uoJJc , che 
H primo  fabató  t'andaffe  in  procefiione  a fanta  Maria  maggiore  , il 
fecondo  a fan  Tietro , il  tergo  a fin  Taolo . Fjfece  ancho  alcune 
chic  fi , che  nell'affedio , che  tenne  Aittolpho  in  {{orna , erano  fiate 
feoffe , e maltrattate  ; non  ricuperò  egli  però  le  reliquie  de' fanti , che 
H Longobardo  fi  ne  hauea  portate  in  Tania , & ripottele  con  molto 
honore  in  alcune  chiefe  di  quella  città . Ter  tutte  quefie  uie  il  buono  » 
e' finto  Tontifice  Stepbano  meritò  preJfoDio,  non  mancò  alla  pa- 
tria fua,  e fe  per  tutto  il  grege  chrifiiano , c morì  finalmente,  non 
altramente  da  tutti  pianto  , che  fi  un  corqune  lor  padre  .perduta 

hauejjero » 
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haueffero , e fu  dentro  fan  "Pietro  a X X V I,  d 'Aprile  fepolto . 
Tenne  il  Pontificato  cinque  ami  » & un  mefe.  E uac'o  per  lui 
XX  XII. giorni  la  Chiefa . 


PAOLO 


'•7 


nr  ^ 


PAolo  Romano , e /rateilo  di  Papa  Stepbano  1 1.  nel  Patriar - fhxj  V % Zv/\ 
cbato  imparò  i coflumi , e la  dottrina  ccclefiaiìica  / otto  il  Pon-^  Ju  v[,  Kc  <Sx  M 
i Zacharia , dalli  quali  fuinfiemecol 


tificato  di  Gregorio  I I.c  di  Zacharia 

fello  al  diaconato  ajjunto . Ora  morto  Stepbano , e cercando  fi  del  fuc  '/"*  t.  /p 

cejfore , alcuni  antcponcua.no  Tbeopbilato  Arcidiacono , altri  dice-  Leu  No  « 0 

nano  , non  douerfi  alcuno  a Paolo  anteporre , perche  al  fratello  fuc- 
cedejfe , fi  per  la  integrità  della  uita , come  per  la  fua  molta  dottri- 
na . Ora  doppo  lunga  contefa  fu  per  un  confentimento  di  tutti  Paolo 
folo  eletto , e fu  nel  tempo , che  regea  Costantino , e Leone  il  figliuolo 
t imperio . Era  Paolo  di  benignifiima  natura  }edi  {iugulare  clemert- 
tìa  y&  imitando  il  Saluatore  mitro  non  refe  ad  alcuno  mai  male  per 
male , angi  col  bene  uinceua  i cattiui , dalli  quali  JpeJJo  oltraggiato  t 
t trauagliato  era  . Fu  di  tanta  bumanità , e pietà  > che  di  notte  ne 
andaua  con  duo , o tre  feruitori  per  le  cafe  de'  poueri  infermi , e 
con  parole , e con  elemoftne  animandoli , & aiutandoli  a douere  ri- 
cuperare la  fanità  . Vìfttaua  ancbo  fpeffo  le  prigioni  > e pagando  per 
quelli  poueri  debitori , che  non  haueuano  modo  di  fodisfare , da  quel- 
le calamità  li  cauaua . Difenfaua  le  uedoue , e i pupilli  aggravati  > e 
ingannati  dalli  aduocati , e giudici  loro  > e con  elcmofine  li  foslenta-r 
ua , e manteneva.  Egli  con  molta  celebrità  del  clero  , e del  popolo  di 
i [orna  ne  portò  il  corpo  di  fanta  Tetronella  figliuola  di  fan  Pietro  in- 
fteme  col  fuo  marmoreo  fepolcro, nel  quale  erano  quelle  parole  fritte, 

Petronilla  e vi  li  a e d vlc  i s s i m a e j dalla  uia  Appia  in  Va 
titano  ì e nel  tempio  di  Apollo > che  era  in  capo  della  cbiefa  di  fan 
Pietro  , la  collocò . In  quello  bauendo  l'Imperatore  CoSìantino  fatto  ctttàtìn» 
per  tutto  torre  uia  le  imagini  di  fanti , e fiuto  morire  Collant  ino  Pa  imp. 
triarcha  di  CoHantinopoli  > che  a quella  fua  impietà  fi  opponeva , & 
in  luogo  fuo  creato  Patriarcba  jqiccta  Ennucho  fuo  in  quelli  facri- 
legu  feguacefil  Papa , che  non  uoleuaper  quanto  a fe  toccaua,  man- 
care al  bene  della  religione  Cbrilliana , mandò  i fuoi  Legati  in  Co- 
flantinopoli , perche  perfuadeffero  da  fua  parte  alT Imperatore  , che 
riponeffe  le  imagini  di  fanti,  che  tolte  baueua  ic  ueggendolo  fare  •/  ~ 

fui  duro  > lo  minacciaflero  con  le  fcomuniche . Collantino  perfeue- 
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rondo  nella  fua  opinata  pertinacia  non  folamente  i buoni  ricordi  dei 
Tapa  non  afcoltò  , che  ancho  fi  pacificò  co'  Bulgari , e ne  tolfe  nella 
Sabim  Re  grada  fua  Sabino  lor  Re  folamente  perche  co  fluì  imitando  la  fua 
di  Bulgari  impietà  ne  tolfe  ancho  egli  uia  le  imagini  facre  dal  regno  fuo  . Ha - 
pendo  poi  tolto  feco  a parte  nell’Imperio  Leone  il  figliuolo  > che  fa 
quarto  di  quello  nome  3&  al  quale  hauea  data  per  moglie  Hirene 
jmp.  gentildonna  ^Athenefe , e la  piu  bella  donzella  » che  in  quel  tempo 
Hirene  f0fjè  ; fi  ftùnfe  in  lega  co’  Saraceni  ,per  farne  a Cbrifliani  catholici 
trife‘™  d,lì>ett0  • In  Tipino  fi  fefoggetto  TaftUlonc  Bj  di 

Pipine  Bauari , & accettò  nella  fua  amicitia  i Sajjoni , con  quella  c ondulo - 
Re  di  ne  però , che  fo fiero  obligati  di  mandarli  CCC.  caualli  , ogni  Molta 

Friria.  c}^  /j  f0jfi  0Ccorfo  di  douere  fare  imprefa . Egli  guerreggiò  Tipino 
- . uri  gran  tempo  con  gli  jlquitam , e finalmente  per  ritrouarfi  effo 
affai  uecchio , diede  a Carlo  il  figliuolo , che  era  gargonetto  , il  ca- 
rico di  quella  imprefa . E Carlo  la'  recò  a fine  con  molta  gloria  ; e 
doppo  quefto  prefe  a forga  Borbone , Chiaramonte , e molte  altre 
terre  di  Muerma.  Tipino  , che  come  diceuamo , era  affai  uecchiot  e 
graue  di  anni , non  molto  apprefio  Inficiando  duo  figliuoli  Carlo  » e 
jliRelpbo  Carlomano  morì.  Inqueflo  tempo  vogliono  alcuni , che  ^iHolpho 
Lengobar  ^ fa  longobardi  morific  , il  quale  » come  difopra  accennammo  3fi 
portò  di  Bjma  in  Tauia  molti  corpi  di  fanti , a quali  le  loro  cappelle 
edificò . Edificò  ancho  un  monaflcrio  di  monache  , doue  le  [ite  fi- 
gliuole a Dio  dedicò.  Egli  amò  ancho  moltoi  monaci,  nelle  cui  brac- 
cia nel  fello  anno  , e quinto  mefe  del  fuo  regno  morì . Fu  nel  prin- 
cipio del  regno  affai  feróce  , & audace , nel  fine  pofeia  fi  moderò  . 
Egli  fu  ancho  di  tanta  litter atura  , che  ne  ridufie  gli  editti  di  Lon- 
gobardi in  leggi . £ li  fucceffe  poi , come  fg  detto , nel  regno  Defi- 
derio  Duca  di  Tofcana  , nel  tempo , che  era  già  il  ualore  de'  Longo- 
bardi incominciato  ad  effeminarfi , e perderfi  per  le  delitie . Hauen- 
, . do  Taolo  Tontifice  rifatte  alcune  Chiefe , che  ne  andavano  per  fi  an- 
tichità in  rouma , anche  egli  in  fan  Taolo  morì  nel  X.  anno , e primo 
mefe  del  fuo  Tapato  ; e fu  con  folenne  pompa  ut  Vaticano  portato . 
Vacò  la  Chiefa  uno  anno , & un  mefe  doppo  la  morte  di  lui . 

S T E T H JL 

7 $ 8 O Tephano  III. Siciliano , e figliuolo  di  Olilo  prefe  nel  DCC- 
EX  V III.  il  Tontificato , e fu  dotto , e nelle  attieni  humane  » 
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mafihnamente  nelle  cofe  ccclefiaflicbc , molto  atto , vigilante , e co- 
llante. Egli  neueune  fanciullo  in  I\oma  , e per  ordine  di  Gregorio 
tergo  fife  clerico  » e monaco  nel  monafieria  di  fan  Cbrifogono  , doue 
imparò  il  modo  del  ben  uiuere  , e la  dottrina  delle  cofe  facre . Chia- 
mato poi,  & affunto  al  Tatriarchato  di  Luterano  da  Papa  Zacharia, 
perche  era  e la  aita  , e la  dottrina  di  Ini  nota  a tutti , fu  fatto  prete 
col  titolo  di  fiotta  Cecilia  -,  e perche  era  di  foprema  bontà , & atto 
molto  nel  maneggiare  i negotij , Zacharia , Stephano , e "Paolo  il  uol- 
Jèro  fempre  appreffo  di  loro . (.(fendo  poi  morto  Paolo , col  quale 
fempre  fino  all’ultimo  Jpirito  fi  ritrouò , Defiderio  fatto  già  con  l’aiu-  DefiJerh 
to  di  Papa  Paolo  I{e  di  Longobardi , perette  fi  uedea  per  la  morte  di 
P'tp'mo  fciolto  di  ogni  paura , che  l’bauefje  potuto  tenere  a freno  , 
perfuafe  a Totone  Duca  di  iqepefo  , che  quando  non  baueffe  con  fu - 3<jV*rv*_ 
bomationi  potuto  > baueffe  con  le  arme  , e uiolentemente  Coli  untino 
fuo  fratello  eletto  Ponti fice . V cnutonc  adunque  Totone  con  uno  ef- 
ferato in  B^oma , col  fattore  di  alcuni  principali , che  egli  ageuolmente 
con  danari , e con  promejfe  fubornò , ne  creò  Pontifice  CoHantino . CoRótna 
Furono  alcuni , che  a collui  antepofero  un  certo  Philippo , ette  fu  fu- 
bito  a forga  dal  grado  tolto . Fu  anebo  Gregorio  Vefcouo  PrenelU- 
no  forgato  ad  ordinare  Collantino  , che  era  laico , & a douere  an- 
ebo ungerlo , e confettarlo  Vefcouo . Il  perche  dicono , che  miraco- 
lofamente  talmente  a quello  Vefcouo  fi  feccarono  le  mani , che  non  le 
fi  poteua  accollare  in  bocca . Haucndo  Coflantino  ofiinat amente  ret- 
to il  Papato  uno  anno , il  popolo  finalmente  da  gran  \ "degno  , e furo- 
re mojjonel  depofero  ,e  fu  in  fuo  luogo  ad  una  uoce  di  tutti  Stepha- 
no detto . Fu  per  ciò  Coflantino  pubicamente  nell fi  Chiefa  del  Sal- 
vatore menato  > & in  pfdfenza  del  popolo  deponcndo  Ihabito  Ponti- 
ficale con  la  debita, e folita  folennità  ne  fu  dentro  un monaflerio 
mandato , perche  iui  tutto  il  refi  ante  della fua  ulta  pomatamente  ut - 
nejje . Doppo  quello  fu  Stephano  nella  Chiefa  di  fanto  Hadriano  a ' 

tre  fori  confecrato  da  tre  Vefcoui,  e da  tutto  il  clero , e popolo  di  lup- 
ina nero  Pontifice  falutato . Et  egli  udendo  i collumi  di  alcuni  cat - . . 
tinelli  correggere  , che  fi  ingegnauano  di  macchiare  con  le  arti  loro 
la  integrità , e fincerità  della  Chiefa  Romana , fece  bandire  un  conci - , •« , t . Jwy 

Ito  ; e fcrijfe  in  Francia  a Carlo  , che  bauejje  uoluto  di  quel  regno  col 
primo  tempo  mandami  alcuni  Vefcoui  di  fantauita,  e dottrina.  Il 
mede  fimo  fcrijfe  a tutti  gli  altri  Trincipi  ChriUiatn  ; i quali  tutti 
obedendo  gliene  compiacquero.  Ter  la  qual  cofa  fu  in  Laterano  rau- 
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nato  il  concilio . T^cl  quale  furono  molte  cofe  difeuffe  fopra  il  raffio 
tare , e riordinare  le  cofe  di  fanta  Chic  fa . E perche  effóndo  Rato  fu- 
bornato  Def/derio , e per  opera  di  Taolo  jlphiarta  huomo  dell’Impe- 
ratore di  CoSlantinopoli  ogni  di  fi  redolano  forgere  in  Rapina  nuore 
riuoltc  ; perche  defiderauano  costoro  di  ritirare  l'animo  di  Romani 
dalla  afflizione  del  Re  di  Francia  all’ Imperatore  ; ne  furono  molti 
dall'ima  parte , e dall’altra  morti  -,ene  fu  Coflantino  (benché  Ste- 
phano  fe  ne  fdegnaffe , e ri  oflaffè ) da  quelli  della  f anione  contraria 
priuo  degli  occhi . Coft  fe  ne  era  poflo  in  furore  il  popolo , che  a cofa, 
che  il  Tapa  die  effe , non  obediua . Egli  ne  fu  adunque  chiamato  nel 
concilio  Coflantino , & accufato , che  non  hauendo  ordine  facro  al- 
cuno haueffe  il  luogo  di  fan  Tietro  occupato  . Et  egli  tutto  queflo  er- 
rore fopra  il  popolo , e Jpetialmente  fopra  alcuni  ribaldi , che  fphito,  e 
forcato  nello  haueuano  > riuersò . E bando  bocconi  gettato  a terra  , 
e chiedendo  bumilmente  perdono , ne  mojje  quanti  ri  erano , a com- 
parane ; e fu  per  ciò  fatto  andare  uia , perche  il  dì  Jèquente  del  fuo 
. j ' negotio  fi  tratterebbe , perche  fi  potcjjc  meglio  , e piu  maturamene 

te  confutare  di  quello , che  fare  fopra  ciò  fifone ffe.  Ritornando  il 
dì  fequente  Coflantino  nel  concilio,  e di  un’altra  uoluntà  diffi , che  ciò, 
che  egli  fatto  haueua , feguendo  l’effempto  de'  paffati  Trelati  fatto 
rhaucua  ; percioche  Sergio  Arcìucfcouo  di  Rauenna , e Stephano 
lArciucfcouo  di  Tripoli  di  laici  erano  a un  tratto  flati  a quefle  dignità 
► affluiti . Sdegnato  il  concilio  per  quefla  sfacciatela  di  Coflantino, 

. * ‘ lo  cacciarono  a uergogna  fuori,  e tutto  l’animo  uolfiro  a riordinare 

le  cofe  della  Republica  Cbrifliana , annullando  prima , che  altro  fin 
; '•  ceffero  > tutti  i decreti  di  Coflantino . Egli  fu  ordinato  per  un  con* 

fentimmto  generale  di  tutti , che  non  poteffealcun  laico  fitto  pena  di 
feomunica , fatuo  che  per  li  gradi  degli  ordini  ecclefiaflici , alla  digtù- 
. j . tà  del  Tonificato  a fender  e . Fu  anebo  ordinato , che  chiunque  firi- 

; ì o t*  ^5*  trouaua  hauere  in  tempo  di  Coflantino  dignità  V e fiottale  hauuta,  dol- 
ci it»  la  Trelatura  cadejfe  nell’ordine , nel  quale  prima  fi  ritrouaua.  Et 

I / <\  L effendo  dal  popolo  la  lor  uita,  e dottrina  approbata , ueniffero  di  nuo^ 

kx^urenO  uà  fdy  moa^a  fede  .dpofìolica , che  li  confecrarebbe . llmedefimo  fu  fat - 
**Kt\0  t0  de’ preti,  e de'  diaconi- in  quel  tempo  ordinati . Ma  fu  uietato, 

che  non  poteffi  alcuno  di  coftoro  a maggiore  grado  afeendere . Ilche 
credo  io , che  foffe  ordinato  per  dubbio , che  qualche  errore  > o qual- 
che fetta  non  ne  nafcejfe , come  da  un  fonte  di  difeordia , e di  fediti o- 
ne  . Egli  fu  ambo,  ordinato , che  ciò , che  fatto  Coflantino  nel  Tapatb 
^ * bauefle. 
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bditeffe  , foffe  irrito.,*  nullo , fuori  che  il  batte  fino,  e'I  ebrifma  . Da- 
to finalmente  a terra  il  finodo  di  C orientino , nel  quale  fi  era  fi  a Gre- 
cij  condolo  , che  fi  togliefjcro  uia  dalle  Cbiejè  le  sìatue , e le  imagitn 
di  fanti , fu  ordinato , ebe  elle  fi  riponejjcro  , e ridriggaffero  per  tut- 
to.; e ui  fu  quel  finodo  pernitiofo , e nel  quale  fi  ficea  in  qiiefta  parte 


I 


delle  Sìatue  figgiate  la  condurne  di  Dio , che  quella  de  gli  huo-  + * _ cy^j 

mini  ,ef]ecrato,&  fcomunicato  . Terciocbe  fe  riporre  a mortali  le  ^ . 1 1 

Sìatue , perche  fi  fiano  bene  operati  per  la  Rjpublica , è bene  , per  ow«Ur\<» 

non  motivarci  de'  lor  feruigi  ingrati  ; molto  piu  queSio  a Dio  fare  fi  £jtK'. 

dee  ; il  quale , fe  fojfc  pofiibile , doueremmo  hauere  fempre  fu  gli  oc-  , 0 it\J . 

chi  .fi  per  quel , che  egli  ha  fempre  fiuto , e fa  perla  generai  ione  Zj  f~ 

l : ‘ « -l.  1 ► j:..: c.  n^rr.  C--  ;0,|\VA 


Inumana , come  per  quello , che  la  natura  diuina  merita  per  fefieffa . $ io  : J ^ ~ 


’drm 


HO 


Ora  fatto  queSio  fu  appuntato , che  /(  di  fcquente  fifaceffc  una  fo-  gAfnVfi 
lenne  proccfiionc , rendendo  gratie  al  Signore , & placandolo  , fe  fde-  - ^ f V*  tl  il®  { 
guato  con  le  peccata  de  gli  buomini  ritrouato  fi  foffe . Si  fe  qucSia  J 

proce  filone  da  fan  Gioii  anni  Lacerano  a fanTictro  con  mine, fiale  de-  eyJ 
u ottone;  eui  andò  il.Tapa  {valgo  con  tutti  gli  altri . Doppo  la  prò - >s0n\irmJi  ^ ('  . 
et [itone  fe  J libito  il  Tapa  & in  noce,  & in  ficritto  publicare  quanto  - jr. jil 

fiera  nel  concilio  fatto  ,&  ^comunicare  tutti  quelli , che  quanto  fi  U*/f  OUT  (^v  » 

era  nel  concilio  fatto  , non  approbauano . Ma  ejjcndo  poco  appreffo  1 ‘ 

n - ì O ^111)  ;l  >1  f M f A ^ 
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morto  Sergio  Arciuefcouo  di  Rjiuenna , ne  occupò  quella  dignità  n l jbq. 

Michele  officiale  della  medebum  Chic  fa , ma  laico , col  fattore  del  Rjó  • " c /' 

AH 


Defiderio,  e di  Maurilio  Diffidi  Armino , i quali  ne  erano  con  un  t ^ 

gran  danaio  Siati  fubornati  ; anebor  che  il  clero  defidiraffe , c dinian-Jjf^xia  voi  l ® 

A saffi,  W a simmm  A A m fi  /•*•**/•/>  rà  *»  t f f t />  /*/S  / //>  f/1  A I 9 .-I 
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{mente  ributtò  i duoni , e le  offerte , che  anebo  ne  ifcomunkò  publi ■»  jof\  vtK  LjlJWWVJf 
tamentc  Michele , fè  egli  il  luogo  , efie  cantra  ogni  debito  occupato  n t.ì  • <st (fra 

fi  bauetia  *u$n  rilafciaua . Michele  nondimeno  tanto  nella  poflefiio*  * 1 c™' 
ne  fi  montone , e perfeuerò , quanto  htbbe  qualche  co  fa  o facra  , o k in  «• 

prophana  da  donare  all'ingordo  Defiderio , che  il  fauoriua.  Onde  loffio 
bauendo  poi  il  Toncifice  mandati  i fuoi  Legati  in  Kjiucnna  con  glifi 
Oratori  del  Hj  di  Francia , che  erano  a quello  effetto  pajfati  in  Ita- 
lia , e fatto  a quel  popolo , & a gli  altri , che  Michele  fauoriuano, 
intendere  la  fua  nolane à ; Cubito  fu  Michele  depoflo  , & alfunto  in 
.quel  luogo,  Leone , che  ui  fu  confermato  dal  Tapa . Il  quale  ejfendo- 
ne  per.  ciò  deliramente  da  Defiderio  tr attagliato,  & ofjcfo,  pregò 
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Carlo , cbe  faccjfe  a Defiderio  motto , perche  fi  reftajje  a qualunque 
modo  di  offenderlo . Il  fece  Carlo  di  buona  uoglia  , e caldamente  ; 
ma  non  p note  con  le  arme  il  Longobardo  frenarne  , per  efjerli  morto 
Carlomano  il  fratello , col  quale  baueua  duo  anni  quietamente  re- 
gnato, e per  ritrouarfi  per  ciò  folo  in  molte  imprefe  ad  un  tempo  ifief- 
fo  intricato . Tercioche  ne  pafiò  f òpra  L'Aquitania , la  quale  impre- 
fa  era  da  fuo  padre  fiata  incominciata , & ejfo  la  recò  a fine , e quel- 
la prouintia  fi  foggi  ogò  ; e domò  la  Guafcogna , che  nell' Aquit  ama  fi 
comprendeua . Tuffato  poi  il  Tireneo , e cacciati  uia  i Saraceni  ne 
paltò  oltre  fino  al  fiume  Beti , dotte  fino  kal  dì  di  hoggi  i Saraceni  di 
Granata  fi  mantengono  . In  qucflo  Stephano  dilige ntifìimo  Tajlore, 
. e uero  Juccejfore  di  Tietro  , & imitatore  di  Chusto  morì  hauen- 
wfttLi  do  gouernata  la  Chic  fa  quattro  anni , cinque  me  fi , & uintifette  gior- 
ni, e fu  nella  Cbit  fa  dì  fan  Tietro  fepolto . Euacòla  Cbiefa  doppo 
lui  I X . giorni . 
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A Driano  figliuolo  di  Tbcodoro  nobilifihno  cittadino  Fjtmanò 
prefeil  Tonificato  con  generale  applaufo  di  tutti , e non  dege- 
nerò punto  da  i fuoi  maggiori . Terciocbe  di  grandezza  di  animo  , di 
configli  o , di  dottrina , e di  fintiti  diurna  fi  può  a qual  fi  uoglia  ec- 
cellente Tontifìce  comparare  . Onde  imitando  il  Bf  Defiderio  della 
grandetta  di  qucflo  Tapa  mandò  /ubico  a farli  ragionare  di  pace , e 
di  amicitia . Et  Adriano , chela  foprenu  perfidia  di  qucflo  Rj  co - 
nofceua , la  conclufione  di  qutfla  pace  in  altro  tempo  differì . In  que- 
llo ejfendo  Carlomano  morto , Berta  fua  moglie  inuidiofa  della  feli- 
cità di  Hildegarda  moglie  di  Carlo , a perfuafione  di  un  certo  Adoa- 
rio  fe  ne  favi  co’  figliuoli  fuoi  fg  Italia  al  Bf  Defiderio , dal  quale  fu 
horreuolmente  raccolta  ; perche  fperaua  coflui  douerc  djnue  per  qut- 
fla uia  piu  fccuro  dalle  arme  di  trancia  , e credeua , cWfbn  fàuori- 
re,&  anteporre  i figliuoli  di  Carlomano  ne  baueffero  tosto  donato 
Franccfi  prenderne  contra  il  Bj  Carlo  le  arme  ,fe  hauejfe  mai  Carlo 
penfato  di  offendere  lui . Ma  non  bauendo  potuto  da  Adriano  Ton- 
tifìce ottenere,  cbe  haueffei  figliuoli  di  Carlomano  unti,  e dichia- 
rati BS , fi  uolfe  tutto  alla  forza . E paffandone  fopra  lo  flato  di  Bjt - 
uenna , che  era  a Bomani  foggetto , ne  prefe  Faenza , e C macchio  a 
forzai . Gouemaua  allhora  Bjmcrma  il  fuo  Arciuefcouo  con  tre  Tri- 
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bwà  , i quali  mandarono  tolto  Molando  a chiedere  alTapa  aiuto  . 

Egli  mandò  prima  il  Vapa  e con  meflt , e con  lettre  a perfuaderc , e >i- 
(ordare  a Defiderio , che  ft  fiojje  domito  contentare  del  fuoftato,  e Dt  fi  Aeri* 
Inficiarne  le  cofie  della  Chic  fa  in  pace  . Intefio  poi , che  egli  haueffie  già  U 
prefio  Orbino , Senagaglia , & A gubio  incominciò  a minacciarlo,  & ‘ 

a dire , che  prefio  haurebbe  battuto  il  flagello  di  Dio  f òpra , poi  che 
baneuacofit  leggiermente  la  lega  rotta  . Ma  egli  non  diceua  altro  in 
tante  minaccie  U Longobardo  fie  non , che  bifiognaua  , che  il  Vapa  fino 
parteggiano , <jr  amico  Aiucniffc . Terciocbe  non  baucua  egli  altro 
intento , che  dalla  amicitia  di  Carlo  diflorlo  . Onde  non  potendo  que- 
llo ne  con  prieghi , ne  con  promejfe  ottenere  minacciami  douerne  di 
torto  pome  l’ajjcdio  a Peonia.  Che  già  ne  era  in  Spoleto  uenuto  con 
Aldegifio  figliuolo  di  Carlomano  -,  e diceua  pubicamente  uolerne  per 
fiodisfitre  un  fiuo  uoto  pajjarccol  fino  efferato  quietamente  in  Ironia . . 

Ma  il  Vapa  fiuto  toflo  portare  dentro  nella  città  tutte  le  reliquie,  che 
erano  per  le  Clnefic  fuori  di  B^oma , ne  mandò  tre  Vefcoui  a Defide- 
rio , perche  fitto  pena  di  ficomunica  il  minacciaffero , che  non  douejje 
egli  per  neffiun  conto  ne'  confini  di  noma  entrare . Il  pe  adunque,  *. 
che  del  flagello  di  Dio  dubitò , fie  ne  ritornò  toflo  a dietro  nella  fina 
Lombardia . H auendo  in  queflo  Carlo  intefio  dal  Vapa  quanto  paf- 
fiaua  in  Italia,  mandò  ifiuoi  Oratoria  Defiderio , perche  douejje  al  * 

Tontifice , &a  Romani  mSLtnire  quanto  loro  cantra  ogni  debito  ***•»>*  * * 
tolty  haueua,  altramente  fi^bbe  egli  con  esercito  paffuto  in  Italia, ! 
e forcatolo  a fare  per  forza  quello , che  di  fua  uoluntà  fare  non  uo-  »-j  m 
lena.  E perche  ui  (coffe  De  fiderio  gli  orecchi,  fi  fece  dall’ una  par- 
te, e delT altra  grande  apparecchio . Ma  Carlo  mandata  una  parte  Cari*  ma. 
delle  genti  per  lo  monte  di  Gioue  ad  occupare  il  pafjò  delle  Alpi  > ne  &•»  h lu 
paflò  egli  col  reflo  dell’ejjercito  con  marauigliofa  celerità  per  lo  pajfio  • 
di  Moncenefi  in  Italia . Et  incontrandoli  con  Defiderio  , che  gli  fi 
oppofe , ibmope  , e pofie  in  fuga  ; e nc  fiaccheggiò , e prefie  tutta  quella 
contrad<&9ejpcrato  Defiderio  per  quefla  rotta  de'  fatti  fiuoi  jfirin- 
chiufie  in  Tania , mandandone  la  moglie,  e i figliuoli  in  Verona.  Albo-  ' - ■ ,» 

ra  Ù popolo  di  Spole  ti , di  Rjeti , e tutti  i Longobardi,  che  nella 
Vmbria  babitauano  , udita  la  calamità  di  Defiderio  fie  ne  uennero  in 
Poma  ad  offerire  fie  fìefli , & a fottoporfi  con  quanto  haueuano,  al 
Vontiftce  Romano , giurandone  fiolennemcnte all'ufanza  loro,  che  era 
eoi  mo^garfi  i capelli  ,e  la  barba  . Ancona  , Ofimo , e Fermo  fe- 
cero il  fomigliantc . Et  a que  Longobardi , che  uolfero  reflarc  in 
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I{oma , fu  una  parte  di  Faticano  affegnata,  perche  habitàre  uìpotef- 
fero  -,  dotte  poi  concorfcro  di  tutta  Italia  altri  Longobardi  » che  qui  di 
itinere  elejjero . Ora  Carlo  lafciato  Bernardo  fuo  cugino  alTafJedio  di 
Tania , col  retto  dctt’elfercito  ne  pafiò-effo  in  Perora . La  quale  cit- 
tà non  pafiò  molto  * che  in  potere  di  Carlo  fi  diede  ; &*Aldegtfto  fi- 
gliuolo di  Defiderio  all'Imperatore  di  Cottantinopoli  fe  nefugì  i Tro- 
fie Carlo  » e recate  nella  deuotione  fina  quali  tutte  le  tetre  di  Lidi  Po* 
la  uolta  di  l{oma  fi  mojfie , per  douvrui  celebrare  colTapa  la  fetta 
della  refur  reti  ione  del  Saluatore  nottro , che  fi  accottaua . Et  emen- 
do uicino  alla  città-,  gli  ufebrono  incontra  per  bonorarlo  da  tremila 
Giudici  ; che  cofi  chiamauano  in  quel  tempo  tutti  coloro , die  arti  firg- 
ge  non  cfftrcttauaAo  . -Adriano  l' affettò  col  fuo  clero  falle  ficaie  di 
fan  Tirerò , e con  ogni  Immanità  , e beniuolentia  il  ratcolfc  , ne  puote 
fhre , che  i piedi  non  ti  baciafle . Indi  ne  entrarono  nella  Chiefia  di  fan 
Tictto,  e giunti  full' alt  are  giurarono  l’un  l'altro  Carlo , e'I  Tontifice » 
e i Franctfi , e i Romani  di  douere  una  falda  , e perpetua  amicitht 
fierbare  fra  loro , e tenere  per  comuni  nemici  tutti  colóro , che  ognun 
* di  loro  offendefficro . Entrato  poi  Carlo  nella  città  uifitò  denotamene^ 
tutte  le  Chitft  ,&  a tutte  fe  qualche  duono . Il  quarto  dì  poi  con 


Cta.  L i uu,liIlivritr  > loffie  n Diuiioitiai io  jcnummmu  ai  tfa amo  nella  u^uYiaji 

ji%  oJ(f{on>tKf  t onticne  dall'antica , e rouinata  città  latina  fino  alle  -Alpi  d’Italia) 


yr  ^ cMcmu  . uuyyu  t/utyio  con  vuotici  grafia  ad  rapa 

n ?«*'>  fe  ne  ritornò  Carlo  in  Lombardia  fojrra  Tauia  ; & in  capo  del  fitto 

. t ^ *1*..,  tur  fi»  Api  firn  sillpAìn  l.i  LfÌAìp  .■*  tratti  • 17 


l'Oi  toyt 1 ’nv>w'  ' e co' figliuoli  in  Lione  . Folto  poi  fiopra  brachi  Duca  dM&e 
l * fwVk  * » e genero  di  Defìderio , perche  hauefjè  in  quette  rinoltc  fio^^o  il  foce C 

f i X 0 1 * in  breue  lo  fiorgò  a chiedere  la  pace  > e ne  Irebbe  per  ottaggi  duo 

f{  /uJb  „fi*oi  figliuoli.  End  ritorno , che  egli  fhceua  ,fialitone  per  deuotione 

(I  r NL*  c a monte  Cafimo  confirmò  quanto  era  ttato  a fan  Benedetto  da  gli  altri 

I r\*U‘v  donato  • Quietate  a quetto  modo  le  cofie  d'Italia  , e laficiate 

oa  M^-77  4,  fermifiime  guardie  ne’  luoghi  oportuni  della  Lombardia  ,fè  ne  ritornò 
I «v  v.vA(_x»^  carico  di  preda , e di  gloria  nd  fino  regno  di  Francia , menandofene 
fao  *la  moglie , e i figliuoli  di  Carlomano  il  fratello > / quali  egli fem- 
lT  : J pre 
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pre  bonorò , e trattò  come  persone  del  fanone  fuo . T^e  menò  ancho 
fico  nella  Francia  Taolo  Longobardo  diacono  della  Chiefadi  Mqui-  fa 
leia , che  era  per  la  dottrina  fua  slato  fimpre  a De  fiderio  afai  caro  ; (tut. 
e donatali  la  libertà  lo  tenne  apprejjo  di  fi  qualche  tempo  molto  Ino- 
norato . Ma  auedutofi  poi , che  egli  procuraua  deliramente  la  fuga 
di  De  fiderio  lo  confinò  in  Italia  nella  ifola  di  Tremiti.  Donde  dop- 
po  alquanti  anni  fugì , e fi  ricouerò  con  brachi  Duca  di  Beneuen- 
to . Qui  a priegbi  di  Mdelperga  figliuola  di  Defiderio , e moglie  di 
brachi  aggitmfe  duo  libri  alla  bill  aria  di  Eutropio , che  fu  dal- 
l’Imperio  di  Giuliano  fino  a primi  tempi  di  Giutìiniano . Effindo 
poi  morto  brachi  fi  ne  andò  in  monte  Cafino , e fàttofi  monaco 
tutto  il  rimanente  della  fua  uita  fant amente  ne  pafiò , fcriuendo  Jpcf- 
fe  uolte  a Carlo  eleganti  lettere , e piene  tutte  di  Immanità  ; e ne 
bebbe  ancho  egli  cortefi  rijpoSle . Terdirono  adunque  i Longobar - Letigobar 
di  il  lor  regno  in  Italia  C CI  III.  anni  doppo , che  acquiSlato  l'ha-  perdo  - 
ueuano  ; e fu  nel  DCCLXXV I.  anno  della  falute  noflra  . Car- 
lo  finga  pomi  dimora  in  meggo  fopra  i S afoni  idolatri  fi  mofiè , 
perche  ribellati  nella  fua  abfintia  fi  fif'ero . Et  hauendoui  fatto  7 7 
XXX.  anni  guerra , ancho  quella  uolta  li  ninfe , e li  firgò  ad  ac-  , 

tettare  la  fedi  Ch  turo.  Tolto  poi  fopra  Spagnuoli , che  erano 
ancho  dalla  fi  noflra  alieni , pre  fi  Tampaluna  , & S aragofa  a for - 
ga,  e le  diede  a Soldati  a fiacco.  E non  era  per  lafciarc  quietare  pun- 
to Spagnuoli  ,fe  ancho  ejliìa  fi  di  Chiisto  compiutamente  non 
accettauano.  E ritornandoli  doppo  quello  nella  Francia,  nel  paf- 
farede'  monti  Tirenei  ne  gli  aguati  di  Guafconi  fi  ritrouò.  'Isella  r 

quale  battaglia , benché  ogni  sforgo  facefe  per  non  hauerc  danno  , 
ni  perdi  nondimeno  duo  fuoi  principali  Capitani  infilmo  , & Egi-  , 

bardo . Vogliono  alcuni , che  ancho  palando  ni  morife  , che  era  fi- 
gliuolo di  una  for  ella  di  Carlo,  e ualorofifiimo  caualliere,  doppo 
di  bauere  fiata  de  gli  inimici  gran  flrage . Se  egli  di  fete  morife , 
come  fi  dice , 0 pure  di  ferite  , non  fi  fa  certo . Vinti  finalmente  i 
Guafconi  da  Carlo  , il  debito  caìligo  della  loro  ribellione , e perfidia 
pentirono . Tafiillone  Duca  di  Bauiera,  c genero  di  De  fiderio  con  l'a- 
iuto degli  Hunni  , che  effo  procurò , ne  mofie  a Franccfi  la  guerra  * 
ma  Carlo  con  la  folita  fua  celerità  prima  a fine  la  recò , che  inco- 
minciata fife  . Et  hauutone  gli  ottagi  ancho  a coftui  la  pace  concef 
fi . Mentre  che  nella  Francia  queSle  cofe  pafatiano , in  Oriente  Co- 
flanttno  Imperatore  fi  infermò  di  lepra . Onde  forfè  ne  nacque  que ■< 
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TLUTIV^J.  DELLE  yiTE 
Ha  opinione  uana  della  lepra  del  gran  Collantino  perla  fomiglìan - 
\a  del  nome . Fglilafciò  morendo  fUo  fucceffore  Leone  111  I. il  fi- 
gliuolo , che  in  modo  di  gemme  fi  dilettò , che  tolfe  quante  gioie  era- 
no in  f anta  S opina  t e fe  ne  fece  una  pr  etto f fuma  , e grieue  corona; 
la  quale  egli  portaua  coft  fpejjo  , che  o per  lo  pefo  , o per  la  frigi- 
dita  di  quelle  pietre  pretiofe  , che  ui  erano , di  un  fubito  fi  infermò  . 
Il  mede  fimo  crederei  io  , che  nella  età  nostra  auenijfea  Taololl. 
che  in  modo  di  quelle  pietre  fi  dilettò  , che  ne  cumulò  tante  nella 
fua  mitra , che  e per  lo  pefo  di  loro  , e per  lo  fudore , che  egli  per  la 
fua  grafèma  faceua,nc  acquistò  quella  fubita  apoplejiia , che  lo 
cauò  dal  mondo . Ora  morto  l’Imperatore  Leone  , Hirene  fua  mo- 
glie , e il  figliuolo  Collantino  prefo  l'Imperio  nel  concilio  , che  fu  di 
C C C L.  F e foni  fatto  la  feconda  uolta  in  7 'ficea , ordinarono  , che 
tutti  quelli , che  dicemmo  douerfi  torre  uia  leimaginidi  fanti,  fojfero 
per  Jcmpre  ^comunicati . Ma  Collantino  lafciaudofi  non  molto  poi 
folle  nave  da  alcuni  cattiuelli , feguendo  le  uelligia  del  padre  riuocò 
quello  finto  ordine  del  concilio , e tolfe  a fatto  a fua  madre  ilgouer- 
t no  , e maneggio  dell'Imperio  . Hauendo  poi  repudiata  fua  moglie  fi 
*r\f  • recò  a letto  Theodor  a fua  ancella  , e della  corona  dell Imperio  la  or « 
^ . nò.  Sollecitò  i fuoi  Capitani , che  teneua  in  Italia  , perche  mouejje- 
ro  fopra  i conukini  le  arme  . Ma  Carlo  con  la  fua  autorità  per  un 
folo  mejjo , che  lor  mandò , li  fe  fiate  laidi . Tcrcioche  in  quel  tem- 
po fi  tr ouaua  Carlo  con  uno  efferato  in  campagna , per  andare  fo- 
pra gli  Schiaui , egli  II  unni , che  meritamente  da  bora  innanzi  chia- 
meremo: Fngari , perche  con  le  lor  correrie  colloro  tutta  la  contrada 
preffo  al  Danubio  ne  trauagliaffero . Et  battendoli  Carlo  uniti , è do- 
mi ne  pafiò  fopra  la  Franconia  patria  de’  fuoi  maggiori  > perche 
dalla  F ri  indi  tot  fero  Franco  fi  la  loro  origine , e’I  nome  , e con  poca  fatica 
. a**4'  *\  r fitto  il  fuo  dominio  la  pofe . £ui  fu  duo  anni  appreffo  in  nome  del 

. ■’Xfcnvff  Tontifice  da  duo  celebri  Fefcoui  Theophilatio , & Stephano  rannata 

T £j'  y /«AjtV  un  finodo  di  Fefcoui  Frante  fi , e Germani . Tfel  quale  fu  derogato  % 

'Y  rePro^ato  H finodo  , che  chiamano  fettimo  i Greci  ; e la  herefia 

(*mi  \ U 1 o - F diciana  del  tor  uia  le  hnagini  fiacre . Et  *. Adriano , che  fi  ritrouaua 
Atl  ^ ' fecuro  dalli  tumulti , c Jpauento  delle  guerre  con  la  autorità  di  Cor - 

[ lo  , fi  uolfe tutto  ad  abbellire , & ornare  la  città,  e le  chiefe  di  Homo. 

nx>  5 V K Egli  ne  ripofe  il  corpo  di  fan  Taolo  in  una  arca  d’argento  ; & ornò 

. y ■ "yd'«»  panno  di  broccato  fattore  di  fan  Tietro  ; nel  quale  panno  era 

f\ K **  intesta , e depinta  la  biUoria , quando  l'angelo  Uberò  fan  Tietro  daL- 

/lA'u*»'  inolio  ; 
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la  prigione  . Fjlaflricò  di  marmi  l'atrio  di  fan  Taolo , che  era  per  la  1 7 Vi.  {•ani 


anticbitd  tutto  guaHo  . Ordinò , che  ogni  di  fi  deffe  a tnangiare  a cen  JM-  vi'Kji t»\0  \ 
io  poueri  nell’ atrio  di  Luterano  , net  quale  era  un  gran  numero  di  po  cér\  Z.A 

nerelli  » che  mangiauano  , depinti . Rifece  ancbo  con  grofià  fj>efa  >rv#-(l'w 
alcuni  aquedutti , che  erano  e per  la  antichità  > e per  la  malignità  de  ^ a . 4\ 

gli  huotnim  già  guattì  , e rotti  ; e ne  fu  un  fra  gli  altri  l '^tlphen-  J*f  ,no/  * ìq  C 
tino , col  quale  ^ia  Muguffo  ne  conduffe  per  la  uia  Claudia  XXII.  u ito,  » f 1 * J*  • ^ 
miglia  la  acqua  del  lago  „ élphentino  in  Tratleuere  piu  per  ufo  de ’ f va  % Wfcì 

giardini  della  Naumachia,  e delle  T berme , che  per  berla  , per  ejjert  1 0 fi  ^ t ^ 
quella  acqua  mal  fana  a bere . Conduffe  ancbo  quello  Tontifice  per  1 ^ c 

la  uia  Murclia  in  Faticano  la  acqua  del  lago  Sabatino  » che  ancho 
^ngulare  chiamano  da  tre  angoli , che  pare,  che  fàccia  ; perche  Jtuu  / jn^tr 

facerdoti  di  fan  Tietro  fe  ne  feruiffero  ad  ufo  della  Chiefa , e per  la - -m  f 

Marne  i piede'  poueri  nel  giouedi  fanto  » quando  ad  imitatione  del  ^ J », 

Saluatore  noTlro  fi  fa  quello  atto.  Seruiua  ancho  taluolta  quella 'f 
acqua  cadendo  giu  dal  Giani  colo  a fare  macenare  i molini . E che  ohm  Gl  I i 

foffero  il  Ugo  Sabatino  chiamato  ancho  gingillare,  dalla  compra  fzjyt.  /(  n® 

che  fe  Vola  Rjitilia  »fi  fu  chiaro  ; doue  fi  dice , che  ella  con  quello  . j i 

fatto  comprò  un  podere  fulla  ripa  del  lago  Sabatino  , o ^ iugulare , (M  f \ 

che  tutto  quel  terreno  » che  per  lo  defeccarc  del  lago  reflaffi  in  ficco»  j r\  il n\£ 

al  podere  diTola  per  ogni uerfo , che  aueniffe , accrefieffe . Rjcon-  J / 

ciò  ancho  Mdriano  l'aquedutto  della  acqua  Giulia , che  per  la  uia 
Latina  per  XI I.  miglia  ne  uiene  in  V^oma  ; e come  Frontino  uuole» 
in  fi  la  acqua  Teputa , che  di  T ufiolano  fi  piglia , riceue . Hj  fiorò 
ancbo  l’aquedutto  dell'acqua  Claudia  , che  per  la  uia  di  Subiaco 
XXX  FI  II.  miglia  di  Rjoma  fi  toglie  da  duo  copiofi  fonti  ; & ne 
condufje  una  parte  di  quella  acqua  in  Laterano  nel  battiflerio  del  Sai 
Motore . Rifece  ancho  l'aquedutto  dell'acqua  F ergine , che  per  la 
uia  Collatina  la  recò  otto  miglia  di  lungo  in  Emonia . Rifarci  i tetti 
di  molte  chiefi , che  per  la  antichità  moflrauano  uolere  lofio  andare  • ' 

in  rouina  . Mentre  che  era  il  Tontifice  a tutte  quelle  co  fi  intento , in 
modo  il  Tenere  allagò  » che  da  fondamenti  ne  gettò  la  porta  Flauti*  %euerejil 
ma  a terra  » & fpegjò  il  ponte  d ‘intonino  pio  , che  è fiat  Giani-  laSa’ 
colo  » e l 'Muentino  , e fu  da  gli  amichi  chiamato  Sublicio  . Il  me- 
defimo  fece  di  molt’altri  edifico  della  città , e de  gli  alberi  iflcfii , e 
de’  fiminati , che  fi  ne  portò  giu  furiofamente  nel  mare  . In  quella 
tanta  calamità  usò  gran  diligentia  il  Tontifice  mandando  per  tutto 
barchette  con  prouigione  di  mangiare  per  quelli , che  non  potcuano 
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^ ' "*  ufcire  di  cafa  . E ceffata  l'acqua  tic  confolti  e con  parole , e con  fatti 
* ' ’ i • % >1  fo/oro  , che  molto  danno  hauitto  ne  haucuano  ; e cento  libre  d'oro  nel 

> <•  n %,*  rifarcire  la  muraglia , e le  torri , che  erano  cadute  , difpefe . In  ef- 

i?  ? v «fett0  non  lefciò  Adriano  in  tutta  la  uita  firn  di  fare  quanto  ad  uno 
_ ^ buono  Principe  , o ad  uno  ottimo  Toniijice  fi  conuiene  ; poi  che  con 

* ° n‘ ogni  sformo  la  religione  Chrittiana  ne  difenili  ; e la  libertà  de'  fuoi 
rO  * * n cittadini  ne  mantenne  ; e /a  «/fa  de' poueri  pupilli  > e delle  afflitte  ue 

' doue  ne  fomentò,  e difefe.  Morì  finalmente  hauendo  con  tanta  lode  te 

nuto  il  Pontificato  X X 1 1 1.  anni , Ar.  meft,  e X PI  1.  giorni  ;e  fu  a 
XXVI.  di  Dectb.  con  gran  pompa  nella  chi  e fa  di  fan  Pietro  fepolto. 

at^t^otatioiie. 

Tfel  Pontificato  di  Hadriano  effóndo  tanto,  e fatto  prigione  da  Car- 
lo Magno  Defiderio  Bj  di  Longobardi , mancò  quel  regno,che  era  du- 
rato piu  di  200.  anni  in  Italia  . Sono  di  ciò  autori  Anattagio  Biblio- 
/ thecario  nella  uita  di  Hadriano , & Armonio  nel  6p.  70.  & qi.cap. 
del  quarto  libro  ; Eginardo  nella  uita  di  Carlo  Magno , e l'Abate 
yrfpergenfe  . Doppo  di  fan  Pietro  non  fu  Pontefice  , che  uiueffe  piu  di 
fe  * ♦ * Hadriano.  Perciocbe  come  dallo  ferino, che  fi  uede  nel  fuo  fepolcra > fi 

caua,uiffePapa  ìq.anni  io.  mefi,e  ij.giomiJl  qual fepolcrob  'tn fan 
, Pietro  con  uno  epitaphio  di  molti  uerfi  latini  fatto  da  Carlo  Magno, e 

che  altro  in  effetto  non  contiene  , che  le  lodi  della  bontà , e fantità  di 
quetto  Ponti ficee 
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m (K  T Eone  HI-  Komano  » e figlilo  di  Axgupio  fu  meritamente 

’ - l * I j: J I * L I-*  'C. I * 


- I - A j »•  uiyiu  ut  Jtu  LUJU  il  Utili  Y I*  m«w  I urti  LfUiiu  • £L\‘U  f t* 

*T”*°  di  piu  catto,  integro,  facondo,  co/i  gran" fautore  delle  perfone  line - 


li»»  h».  9^  1 li  0 ueri  con  elcmofine , confolaregli  afflitti , corregere  gli  erranti,  e nel- 

I la  buona  Jlrada  con  falutiferi  ricordi , & eloquenti  predicatiom  ri- 


durli. Fu  di  natura  coft  benegna,  che  ogn'huomo  amaua  , non  ne 
odiaua  alcuno , era  tardo  alla  ira , pretto  ad  hauere  pietà , e fiero 
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difcnfore , e procuratore  delle  cofe  ecclefiasìicbe  , e deWhonore  ditti- 
no . Egli  fu  per  un  comune  confentimento  di  tutti  il  dì  di  fan  Ster 
pbano  creato  Tontifice  ; e con  grandi  acclamationi  fu  il  di  fiquente 
nella  fidia  di  fanTietro  collocato . T<le'  medeftmi  tempi  Hirene  ma-  Hìrene 
dre  dell’Imperatore  Contamino  non  potendo  piu  la  maluagità  del  ImPer*~ 
figliuolo  foffrire , tanto  piu , che  alcuni  cittadini  uella  fpingeuano , 
ritornata  in  Cofìantinopoli  priuò  della  uifla  il  figliuolo , & in  una 
prigione  il  pofe  ; doue  il  cattiuello  miferamente  morì , pagando  il  fa- 
crilegio , e la  impietà  contra  la  propria  madre  commeffa . In  que- 
sto meggo  efiendo  Carlo  per  la  ribellione  di  molti  popoli  da  molte 
parti  trauagliato , mandò  Vipino  il  figliuolo  fopragli  Angari  ; il  qua 
le  li  ninfe  in  molte  battaglie , e li  forgi)  finalmente  auenire  folto  il 
giogo,  videlphonfo  fie  di  ^ Ifluria , e di  Galitia  bauuto  un  foccorfo  da  ^ jftpfa, 
Carlo  ninfe  in  una  battaglia  i Saraceni , e prefe  Lisbona  a forga . fi  Re  di 
Il  perche  quelli , che  erano  alla  guardia  di  Barcellona , intefa  la  uit-  ri  Sfuria, 
toria  di  Jldelphonfo  fubitoa  Carlo  fi  arre  fero . Da  unaltra  parte 
Henrico  Capitano  di  Carlo  diede  una  rotta  a Bauari , che  trauaglia- 
uano  il  Friuli . In  quefìo  meggo  mentre  che  Leone  Tontifice  celebra 
col  clero , e col  popolo  biennemente  in  Bontà  le  procefiioni  ordinate 


da  fan  Gregorio , fu  per  ordine  di Ta fiale  primicerio , e di  C amputo  str  AL  C°  Vi'J^rni/ 
prete , che  gli  haueuano  orditi  gli  agnati  fopra , prejjo  fan  Siluefìro  |2jl‘  . 

prefo  t fogliato  del  manto  pontificale  , e talmente  battuto , e pefìo,  vvJtKV’T' 


che  fu  creduto  , che  gli  hanejjero  gli  occhi , e la  lingua  tratti,  e poflo  3or»v.'l- T • 
poi  finalmete  in  ceppi  nel  mona  fterio  di  fanto  Erafmo.  Ma  egli  fu  poety;^  cfyt 
apfrejfo  per  opera  (TMlbino  fuo  camerìero  cauato  deliramele  di  que-  . c jWuJl 

fio  luogo , e menato  traueSìito  in  faticano.  Doue  tanto  tepo  flette  na  v 1 c0  1 

fiojo  , e fecreto  finche  Vincgifio  Duca  di  Spoleti,  che  fecretamente  ur] (fi  T\ 0 nr\  c\ 
fu  chiamato , nel  menò  fico  nel  fio  flato  accompagnato  fimpreda  JjLihr  //  iiy 

te  genti , perche  per  camino  non  li  fofle  uiolentia  ufata . In  I{oma  J\,  , 

non  potendo  que'  riuoltofi  contra  Leone  , & albino  oprar  fi , ne  cJns  l ( 


{pianarono  le  cafe  loro  da  fondamenti  E tanta  era  la  loro  temeri-y^  „ ^ 
tà , che  hebbero  ancho  ardimento  di  pajjarne  i monti , doue  intende *■  , 


*4  •A 


t«  | vr/v  ijiuuqi  u uriLUfj  ut  un t il  ni  v ut  jjujjut  nt,  t inumi  jui  :Ht  l.tl».  jm 

nano , ebe  era  Leone  andato , per  accufarlo  a Carlo , che  in  quel  tetn ufi  rwTC)  rr> 

po  co'  Sa/foni guerreggiaua  ; e che  in  altro  tempo  queSla  difiettatione  O rv)l_  j\OK\KK  Otx.  ) 


e querela  differì . 7fe  mandò  bene  in  Ironia  il  Tontifice  afidi  fecura,  $ «Vj 

& horreuolmente  accompagnato , promettendo  douere  ancho  e fio  in  ) 

breue  pafiarui , per  rafiettarne  un  poco  le  cofe  di  Italia . E giunto 
fieone  a Tonte  molle , gli  ufiì  tutto  il  clero , e popolo  di  noma  incon- 
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c ’ TLJTl'H^t  DELLE  V IT  E 
tra , per  infiorarlo  , e farli  fetta  del  fuo  ritorno , e con  molto  pia- 
cere nella  città  l’introduffero , e accompagnarono  . T^on  pafiò  molto 
tempo , che  ^tenendone  Carlo  per  quel  di  Magnarla , e di  T^orimber- 
go  nel  Friuli , doue  diede  un  graue  cafligo  al  popolo  di  Triuigi , che 
battuta  Henrico  fuo  Capitano  morto . Et  bollendone  in  luogo  di  que- 
tto  creato  unaltro  fe  ne  uenne  prima  in  Rjtuenna  ,e  poi  itt  Iro- 
nia , doue  era  con  gran  defiderio  affettato } e doue  entrando  non  fu 
maniera  alcuna  di  honore  lafciata  a dietro , che  a lui  fatta  non  foffe  . 
In  capo  poi  di  otto  giorni  in  prefentia  del  popolo  , del  clero  ,e  di 
quante  genti  di  Francia , e di  tutta  Italia  concorfe  ui  erano , Molle  dea 
tro  fan  Tietro  intendere  da  quanti  Trelati  quitti  erano , che  cofa  pa- 
relio loro , e che  opinione  haueuano  della  uito , e de'  cottami  di  Leone 
Tontifice  . Mi  che  tutti  ad  una  uoce  rijfofcro  , che  la  Chic  fa  Mpo- 
ttolica,  che  era  capo  di  tutte  le  altre,  non  fi  doueua  da  alcuno,  e maf- 
•7  fimamete  da  laici  giudicare.  ìntefa  Carlo  quefla  rifpotta  fi  tettò  dal 
tco>i€ Ut  ",i*e^rigiudicio  , cheefjo  credea , che  fi  douejfe  del  Tapa  fare . Ma  Leone , 
*■'  ’ • che  oltre  modo  il  defidcraua , montato  al/jora  in  un  pulpito , e tolti ' 

cf-^yi*^***  « matto  gli  Euangelii  giurò , effere  di  quanto  gli  fi  opponeua , inno - 
c 0 cerne  . E fu  fatto  quetto  atto  aX  III.  di  Decembre  nell'  DCCC. 
anno  della  falute  noflra . Mentre  che  pafiauano  in  Hpma  quelle  co- 
fe.  Tipino  per  ordine  di  Carlo  fuo  padre  ne  pafiò  fopra  Bcneuenta- 
ni , che  guidati  da  Crimoaldo  lor  Duca  i loro  conuicini  ne  trauaglia- 
< <■>"?■  nano . E coft  fatte  rotte  lor  diede , che  fi  rinchiufero  finalmente  nella 
città  , doue  haueuano  a pena  forge  da  difenfarfi . Tipino  , per  ri - 
trouarfi  alla  incoronatione  del  f{e  fuo  padre , lafciò  yirùgifio  Duca 
di  Spoleti , che  maneggiale  in  fuo  luogo  la  guerra , & cjjo  in  Rj>ma 
fi  ritornò . Terciocbe  defiderofo  il  Tapa  di  mottrarfi  nato  con  Car- 
lo , dal  quale  hauea  cofi  fiuti  feruigi  riceuuti , ueggendo  poco  atti  gfi 
Imperatori  di  Cottantinopoli  a fapcre  il  titolo  dell’Imperio  mante- 
ner fi  , onde  ne  hauea  {{orna  , e tutta  Italia  infinite  calamità  fofferte  ; 
doppo  la  mejfa  in  fan  Tietro  con  uoluntà  di  tutto  il  popolo  dechiarò  a 
uoce  alta  Imperatore  Carlo , e del  diadema  dello  Imperio  forno  fa- 
cendo il  popolo  di  Homa  le  folate  acclamationi , e dicendo  ; M Carlo 
Mugutto  incoronato  da  Dio , Magno , e pacifico  Imperatore  uita  , e 
vittoria  7 II  Tapa  feguendo  la  folennhà  l'unfe  medefimamente  ; e con 
luiancho  Tipino , che  egli  folennemcnte  creò,  e dechiarò  l{e  d'Italia. 
H attuta  Carlo  la  bacchetta  dell’Imperio  fa  il  giudicio  di  Campalo  » e 
■di  Tafquale  ; e uuole , che  come  rei  della  congiura  fatta  centra  il 
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Tontificc , debbano  cffere  fatti  morire . Ma  il  Papa  > che  era  tutto 
clemente  , ne  ottenne , chelor  fi  donaffe  la  ma , cfojfero  folamente 
per  caflipo  confinati  in  Francia . Ora  doppo  quello  non  mancarono 
di  quelli , che  perfuafero  a Carlo  > che  douefjè  cacciare  a fatto  tutti  i 
Longobardi  dltalia . Ma  perche  quella  cofa  ne  facile , ne  fecura  pa- 
reva , per  ritrouarfi  molti  popoli  d.  Italia  milli , e congiunti  di  /àn- 
gue , e di  parentela  con  loro,  deliberarono  Carlo , e Leone , che  in 
quella  parte  folamente  doue/fe  il  nome  di  Longobardi  rimanere , do- 
ve hauea  quella  natione  particolarmente  la  fedia  hauuta  . E Pipino 
. ritornato  [opra  Beneuento , perche  in  unno  alquanti  me  fi  lo  combatti  > 
volfe  lo  sdegno  fopra  Ciuità  di  Chieti , e prefala  a forga  la  faccbeggfr» 
ejpianò.  Diche  {paventati  gli  altri  intorno,  ne  hebbe  ageuolmen- 
te  t che  fi  arre/è  Ottona  , e poi  ancho  Luceria , doue  prefe  Grimoaldo 
Duca  di  Beneuento , che  per  de/piacere  poco  appreffo  morì . La  Im- 
peratrice di  Collantinopoli  in  quello  meggo  mando  ifuoi  Oratori  in 
Italia , perche  JlringeJfero  amicitia , e lega  con  Carlo  -,  e fu  fra  loro  con 
qvefli  termini  l'imperio  diuifo  : che  Hirene  quella  parte  d'Italia  ha- 
veffe  , che  incominciando  da  Trapali  da  una  parte , e da  Siponto , che 
è bora  Manfredonia , dall'altra , ne  ua  a finire  col  mare  uerfo  Oriente , 
e con  queflo  ancho  lai  fola  di  Sicilia-,  e tutto  ilrellante  d'Italia  di 
Carlo  foffe , eccettuatine  que'  luoghi , che  erano  della  Chiefa  . Ma 
non  potendo  T^icephoro  Patri  t io  l’Imperio  di  una  donna  foffrire,  pre- 
Jàla  a tradimento  nella  ifola  di  Lesbo  la  confinò  ; e per  meggo  de’  fuoi 
Oratori  la  pace , e l'accordo , che  ella  hauea  fiuto , ancho  ejjo  con 
Carlo  ne  confirmò  ; il  quale  Carlo  alhor a guerreggiando  co'  Saffoni  fi 
ritrovava , che  tante  volte  ribellati  fi  crono  - Onde  li  forgò  final- 
mente a douerfene  andare  con  le  mogli  > e co’  figliuoli  ad  habitare 
nella  Francia  -,&effo  fu  fempre  lor  fopra  con  l'cfjcrcito  in  puntOt 
perche  per  viaggio  ne  danno  , ne  novità  facejfero . E Leone , che 
era  travagliato  del  continouo  dalle  riuolte  ,fi  ufcì  di  Forno , e fi  an- 
dòut Mantova  a uedere  iljangue  di  Ch  * ij  t o , che  fitceua  alhor  a 
molti  miracoli . Fu  ricevuto  folennemente  da  Mantouani,  & appro - 
tato  il  miracolo  di  i [angue  (e  ne  paflò  a ritrovare  Carlo  e per  rag * 
guagliarlo  di  quella  uerità  -del  miracolo , che  egli  molto  defiderava 
intendere  -,e  per  ragionare  à lungo  con  lui  delle  cofe  d’Italia.  E fi- 
nalmente ritornandofi in  {{orna  con  l'aiuto  di  "Pipino  > che  ne  hebbe 
ordine  dal  Fj  fuo  padre , caSìigò,  ma  nongiafenga  la  [olita  clemcn - 
tiai  alcuni  congiurati  t e feditiofi,  Fjtrouandofi  Carlo  ajj'ai  ueccbio> 
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TL^iTlT^^i  DELLE  riTE 
quando  ìntefe  , che  Tipino  , che  come  fi  è detto  > era  flato  creato  He 
d'Italia  ,/oJJe  morto  in  Milano  ,decbiarò  Ludouico  fuo  figliuolo  mi- 
nore , Rj:  dell'  lAquitania  , e fio  fuc  cefi  ore  nell' Imperio  , e Bernar- 
do fuo  nepote  He  d'Italia , al  quale  ordinò  , che  in  tutto , e per  tutto 
a quanto  Ludouico  dicefic,  obedifie . Terminò  con  sfurili  fini  l'Impe- 
rio ; che  nella  Calila  uolle  , che  fofieroll  bJkÌio  , & il  Ligcri,  che  na- 
feendo  ne'  Celti  ti  diuide  da  i Bit urigi . Ideila  Germania  uolle  > che  il 
/t'1 6 ~ Danubio  , e'I  Sano  foffero . Et  a quefle  prouintie  dell'Imperio  di  Oc- 

cidente aggiitnfe  4 quitania , la  Guafcogna  , gran  parte  della  Spa - 
* gna  , la  Gallia  Citai  pina  , la  Safionia , la  Tannonia  alta , e bufili  > la 
m Bilia  y c la  Liburnia  . Terciochei  luoghi  maritimi  della  Dalmatia 
frano  all’Imperio  Cofiantinopolitano  foggetti.  Bafiettate  Carlo  a 
queflo  modo  le  cofe  dell'Imperio , in  ^iquijgrano , doue  per  ritrouarfi 
indijpoflo  andò  ,per  bagnar  fi  nelle  acque  calde  , che  ui  featurifeono  » 
afialito  da  una  febre , che  anello  il  dolore  di  fianchi  accompagnato 
ui  hebbe  nel  L X X 1 1.  anno  della  fua  uita  a X XV  111.  di  Gennaio. 
nelDC  CCX  V.  della  falute  noflra  morì . Fu  il  fuo  corpo  con  tutte 
le  pompe  , & honori  pofiibili  nella  Chic  fa  di  noflra  Signora , che  efio 
in  Aquifgrano  magnificamente  edificata  haueua , fepolto  con  quefiò 
ferino  : Magni  Caroli  Rcgis  Chriftianisfimi , Romanorumcj 
Impcracoris  corpus  hoc  fcpulcroconditum  iacee.  Egli  fu  Car- 
lo e nelle  cofe  ciuili } e nelle  militari  Imperatore  di  tanta  grandetti  > 
& integrità  » che  non  ha  egli  hauuto  mai  poi  ne  fuperiore , ne  pare . 
Sempre  clic  egli  tempo , & olio  ui  hebbe  > talmente  fi  dilettò  de  gli 
fiudi  delle  buone  lettere , che  egli  fu  il  primo , che  a perfuafione  di 
*, Albino  lo  fludio  di  Tarigi  drizzò . Egli  hebbe  tre  tauole  di  argenta 
l'una } nella  quale  era  fcolpita  , & intagliata  la  città  di  Cofìantino- 
poli , alla  Chic  fa  di  fan  Tietro  donò  ; la  feconda , nella jeale  era  in- 
tagliata la  città  di  {{orna , donò  alia  Chiefa  di  Hauenoa  ;Tu  terga  a 
fuoi  figliuoli  lafciò  y nella  quale  il  mondo  tutto  dcficritto  fiuedeua. 
7fic  mancano  di  quelli , che  fcriuono , che  quefla  di  oro  fofie . Aia 
Leone  Tontifice  battendo  rifatto  il  tetto  di  fan  Taolo  t che  era  per  un 
j terremoto  andato  giu  a terra , & edificato  da  fondamenti  un  (pedale 

di  poueri  prefio  fan  Tietro , & ordinati  i tre  gioivi  delle  Letanie,  che 
fi  fanno  auanti  aliaci feenfione , e che  il  primo  di  fiandafieda  (anta 
Maria  maggiore  a Laterano  , il  fecondo  da  fanta  Sabina  a fan  Tao- 
lo , il  tergo  da  fanta  Croce  in  Hierufalem  a fan  Lorengo  fuori  delle 
mura , nei  XX I.  amo  del  fuo  Tonificato  mori  ; e fu  a XII.  di 
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Giugno  nella  chìefa  di  fan  "Pietro  fepolto  . T\(f/  fin  della  uita  firn  ap-, 
fatue  una  cometa , fegnoy  come  alami  dicono,  di  una  tanta  calamità 
V acò la  Chic fa  do pfo  lui  dieci  giorni.  .■■■*-' 
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.1  S J V, f j l V,  1 

STephano  III  I.  nomano , e figliuolo  di  Giulio  nel  terzo  mefe 
del  fuoTóntificato  rie  pafiò in  Francia- a.  ritrouare  il  Lodé- 
uico  . Ma  perche  caufa  egli  ui  andaffe,non  fi  fa  bene  „•  Congett  ti- 
fano alcuni  , che  egli  quefto  uiaggio  fuccjfe , per  fugire  le  riuolte , <* 
te  reliquie  della  congiura  di  Computo , che  era  doppo  la  morte  dijùb + 
ve  riforta  . V Imperatore  Lodouico  cognominato  Vio  fi  ritrouaua  l If 
Orliens  a quel  tempo  , che  in  te fc  , che  il  Tonti fice  andana  a trouarloi 
Onde  li  mandò  tofh)  incontra  i primi  buomini  della  corte , e fra  gli 
altri  Theodoro  Pefcouo  di  Orliens  con  tutto  il  clero , e con  gran  parte 
del  popolo . Et  ejfotifi)  ad  incontrarlo  un  miglio  fuori  della  città . 

E uedutolo  fmontò  di  cavallo,  e doppo  i falliti  J oliti  nel  menò  con  gran 
riverenza  nella  città  còl  clero  auanti,  che  ne  andaua  cantando  il  Te 
Dekm  laudatone  . Era  Stephano  nato  nobile , e di  tanta  dottrina  , e 
bontà,  che  ne  era  agevolmente  per  la  perfona  fina  propria  in  molta, 
ueneratione tenuto  .Terche egli  fiera  fottoduo  fantijiimi Tonti fici 
cAdrìano , e Leone  alleuato , & baueua  quanto  al  bene,  e fant amente 
kiuere , fi  richiede  , apprtfo . Ora  introdotto  nella  città  con  ilmpe *■ 
ratore  frmpre  a lato,  perche  la  calca  del  popolo , che  defiderua  rie— 
detto,  era  grande , finonk^l palagio  regale.  Dotte  fpe/fo  con  lino* 
potatore  fopra  il  raffinare , e riordinare  le  co  fi:  di  Italia  ragionò ■>  * 
difeorfe  ; e cofi  fi  convitarono  jpejfo  l'un  l’altro  , che  quafi ■ femprr- 
furono  mfieme . Haurebbe  Ludovico  voluto  piu  di  lungo  battere  foco. 
H Tontifice , ma  per  le  graui.guerre , che  gli  fi  ojferfero  » non  puote 
farlo  . Tertloche  fi  erano  i Guafconi  ribellati , che  egli  in  breve  ad 
obedientia  ridujjc . I Britoni  barn- nano  albata  la  tefla , e furono  do. 
mi  mede/imamente , e tenuti  a freno.  Et  in  un  parlamento  ,cbe  fé 
hhA qui fgrano  diede  audientia  a gli  ambaf datori  di  Saraceni , che 
babitauano  Saragofa  di  Spagna , e loro  la  pace  diede  '.  Polendo  poi 
Vapa  Stephano  partire  j ad  imttatìone  del  Saluatorc  noftro , che  an - 
cho  a gli  inimici  fuoi  perdonò , ottenne  da  Lodouico  > che  fi  perdo- 
naffe  a tutti  quelli  , che  per  bavere  contra  Leone  congiurato , o barn-' 
diti  yo  prigioni  fi  ritrovavano Egli  ferie  portò  ancho  feto  una  riti «■ 
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TLjITIV^A  DELLE  VITE 
ca , c pretiofa  Croce  che  Ludouico  bauea  fatta  fare , per  dedicarla  a 
fan  Tietro . Ritornato  il  buon  Tontifice  in  Roma  nel  fettimo  mefedel 
fuo  Tonificato  morì , e fu  nella  cbiefa  di  fan  Tktrofepolto.  Pacò  la 
cbiefa  undici  giorni  per  la  fina  morte . 

1 CASCALE  I.  S£t7 

Pjffcale  Romano , e figliuolo  di  Bonofo  fu  ferrea  che  l'Impera- 
tore la  fua  autorità  ut  interponete  , creato  Tontifice . Onde  ro- 
tto che  egli  in  (fucsia  dignità  fi  uide  ,ne  mandò  a Ludouico  i fuoi 
Oratori  feufandofi  , e tutta  quella  colpa  fopra  il  clero  , e popolo  di 
Roma  riuerfando  , che  a forga  (fucilo  pefo  datogli bauefjcro  . ^Ac- 
cettò Ludouico  la  ijcufa  di  Taf  cale  , e ne  fcriffe  al  clero  , e popolo  A 
Roma , che  fi  forgaffero  di  ojferuare  , e mantenere  gli  ordini  de’  mag- 
giori , perclte  altramente  la  maeilà  regia  ,&  Imperiale  fe  ne  offen- 
deua . Egli  in  un  parlamento  ,che  fu  in  -Aquijgrano , fe  Lothario 
fuo  primogenito  fuo  nell'Imperio  compagno;  e Tipino  > che  era  il fit- 
condogemto , dechiarò  Re  di  Aquitania  ; e Re  di  Bauiera  Ludouicc >, 
che  era  il  ter'go  figliuolo . Effendofi  in  (fucilo  Bernardo  Re  d'Italia 
a perfuafione  di  alcuni  y e feoui , e cattila  cittadini  ribellato  dall’Im- 
perio, e forcati  alcuni  popoli , e città  a douere  a fe  giurare  obedientia , 
e fedehomagio  , ne  irritò  in  modo  Ludouico,  che  coilui  li  mandò  al- 
cuni Capitani  con  groffo  effercito  fopra . Onde  mentre  che  egli  uuole 
loro  nel  paffo  delle  * Alpi  opporfi  ,fu  uinto . I capi  della  riuolta  furo- 
no follo  fatti  morire . £ Bernardo , benebe  affai  humilmente  chic - 
deffe  perdono , fuanebo  effopriuo  della  uita  in  . Aquifgrano , doue  era 
flato  menato  prigione . I Vefcoui , che  erano  Siati  ptrfuafori  A (fuc- 
sia ribellione , furono  per  un  decreto  finodale  dentro  certi  monasteri 
confinati . Rajfcttatone  Ludouico  (jueSlo  tumulto  piu  toflo , che  guer- 
ra , che  era  forto  in  Italia , ne  pajiò  fopra  i S affimi , che  ribellati  fi 
erano  ; & affrontando/}  con  Fir  ornar chio  tiranno  de’  nemici , e che 
affettava  il  regno , il  ninfe  nel  fiuto  d’arme , & uccife . Doppo  (fuc- 
ilo ne  mandò  al  Tontifice  Lothario  il  figliuolo  , che  bauea  già  de- 
cimar ato  Re  d'Italia , il  quale  fu  nella  Chicfa  A fan  Tietro  unto , e 
chiamato  Augnilo . E perche  tutta  Italia  tumultuaua , & afpirau* 
a nouità  ; Lothario , che  inferiore  fi  uedeua,  per  prouederfi  A un  grof- 
fo effercito , fe  ne,  ritornò  a fuo  padre  in  Francia.  Ter  la  qual  co  fa  fu- 
rino in  Roma  nel  palagio  di  Luterano  in  una  riuolta  prefi  ,priui  def 
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DI'  T OT^TE  F’i  C 1.  ir* 

& wfJtf  > e morti  Theodor o primicerio , e Leone  nomenclatóre . Tfipn 
mancarono  di  quelli , che  merlarono  questo  difordiiw  fi opra  il  Ton- 
tificc . Il  quale  in  un  pnodo  di  XXX.  Vefcoui , che  egli  ranno , e 
con  congetture  ueri/ìnnli , e con  ragioni , e con  giuramento  da  quella 
calunnia  fi  liberò . Ueflò  di  quello  atto  fodisfàtto  Ludouico , e ri- 
fondendo , come  uuole  il  Bibliothecario , a Tafcale  » che  mirafje,  che 
in  t\pma  piu  quietamente  fi  uiuefje  , dechiarà  nel  rnedefiimo  difpaccio 
le  città  della  T ofeana  all'Imperio  foggette , che  erano  M reggo»  Voi - ' 

terra , Chiufi , Fiorenza  da  Carlo  Magno  ri  fiorai  a ,<&•  accrcfciuta , ir 

TiSìoia,  Lucca,  Tifa,  Terugia , Oruieto ; tutte  le  altre  alla  Chiefa  Ho-  oJm(  4 ^ 
l nana  lafciaua  . Vi  aggiunfe  Todi  nella  Vmbria , & oltre  l'Mpenni- 
no  Homagna , e l' Effarcbato  di  Hjuenna\.  S crine  il  mede  fimo  Biblio-  rv'c\|j^  v j ^fPr 
thecario , che  Ludouico  diede  a Tafcale  libera  facilità  di  eligere  i Ve - J A . _ . 

fioM  xnrfln  At  rluntl/\  hltfttrn  Alt.l  . rii»  Ci  AmC.fl*  f'Imr imv.t  *y  1 
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ii . Terciocbe  ancho  di  quello  bifognaua , che  fi  auifaffe  l Impera-  EV’ST" 
tore , e ut  affentifie . Et  il  mede  fimo  autore  dice , che  questa  potestà  ce)  bM; 
fu  da  Tapa  Adriano  al  Hje  Carlo  conceffa . Ora  Tafcale,  che  era  per 
la  pia  uirtù  , e dottrina  flato  da  Stephano  Toltine  nel  gommo  del'  ’ ’ ' »r 

monaflcrio  di  fan  Stephano  in  Vaticano  po fio,  bauute  , che  Irebbe  le  « 

Mane  difanta  Chiefa  m mano , ne  ricondufje  con  molta  ditto t ione , e , 
riuerentia  nella  città  molti  corpi  di  fanti , che  poco  borniamente 
giaceuano , & in  luoghi  honorati,  e degni  li  collocò . E ne  rifiofjè  con  ' « ,,f\ 

fodisfhme  a creditori , molti  miferi , che  prigioni , & iit  ceppi  fi  rìtro- 
uauano . Queflo  Tontifice  edificò  da  fundamenti  la  Chiefa  di  finta 
Trajfeda  non  molto  lungi  dall'antica , che  per  gli  anni , e per  la  ne- 
gligentiadi  facerdoti minacciaiia  roui.na . In  quella  Chiefa,  cheefifo 
ancho  dedicò  , celebrò  affai  jpefijo , e ui  ripofe  molti  corpi  di  fanti , che 
perii  cimitcrii , e finga  riuerenga  alcuna  giaceuano . Tacila  me  de  fil- 
ma Chiefa  fi  uede  la  cappella  di  fi anta  Jlgncfa , che  egli  fe  con  molti 
ornamenti  piu  bella . Egli  ancho  edificò  la  Chiefa  di  fonia  Cecilia, co- 
me lo  fcritto , che  fino  ad  hoggi  nella  tribuna  fi  uede , chiaramente 
dimostra.  T^el  medefimo  luogo  ripofe  ileorpo  di  fanto  V alenano, 

Jfofo  della  medefima  fi anta  , e di  Tiburtio , e di  Mafèimo  martiri , e 
di  Vrbmo  , e di  Lucio  Tontifici  ; e ne  adornò  di  marmi  fini , e di  oro, 
e di  argento  quel  luogo.  Infarcì  anebo  la  Chiefa  di  finta  Maria  mag- 
giore , che  era  per  gli  anni  affai  rouinata , & in  miglior  forma  la  tri- 
buna rifece . E finalmente  non  bauendo  lafciato  di  fare  officio  alcu- 
no di  religione , di  pietà,  e di  bumanità , morì  bauendo  tenuto  il  Ton- 
ificato fette  anni  ,tre  mefi  » e dicifj'ette  giorni  -,  e fu  nella  Chiefa  di 
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TLUTIV^A  DELLE  VITE 
fan  Tietro  fepolto h{pn  uacò  doppo  la  fita  morte  piu  che.  quattro 
giorni  la  Cfiiefa . 

« 4 » - +>■  «il  v«  i i,  ..  ^V.  ..t-.v-j.  f V 

. £ r C E T^J  0 ll.cr^j,  . » 

* • * '*■*  W • «•  vCll  , l ^ ‘ T \ 

C . ^fv  TT  V genio  1 L Romano , e figliuolo  di  Bocmundo  fu  di  tatua  reli- 

u **  pVaA  r , Py  gioite , e fatuità , di  tanta  b umanità  , e dottrina , che  ne  fu  per 

****  una  uocc  ^ tuttì  e^ett0  'Vontìficc  ; e fu  nel  tempo , che  pacatone  Lo* 
h»^u  oleum  ^T'  t bario  in  Pjima  ui  creò  uno  officiale , che  rendejjè  ragione  al  popolo  di 
L poma  .■  Terciocbe  doppo  una  lunga , e grane  feruitù  Sfontani  qual- 
che libertà  fent  irono  / òtto  C Imperio  di  Carlo  Magno  » e de'  figliuoli . 
Ludouico  Jn  qucHo  ì> attendo  Ludouico  posìane  X L.  giorni  la  Bcrtagita  a ferrai 
Pia'  e a fuoco  , doppo  che  gli  oflagi  ne  bebbe  > in  polomago  fe  ne  papi  » 
* deue  bebbe  gli  Oratori  di  Michele  Imperatore  di  CoHantinopolì;i 
“ e e quali  uoleuano  intendere  da  lui  > che  li  parea,  che  fi  doucfje  delle  ima-, 
gini  di  fanti  fare  ; torle  a fatto  uia  tutte  , o riporle , come  prima 
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i ^ f j di  j dilli  jnrc  j lOTic  a.  juiio  itiu  tutte  $ o ripone  , to/ne  pri/ìta 

(oJn»»0  'Jwj'-  tìJ,*erano . Ludouico  rimife  questi  Oratori  al  Tontificc,  a cui  fotialmcn* 
• • J«cf  te  toccaua il rifoluerc queiìo quefrto . Doppo  quefto ne pafiò /oprai 

C U1  r^^Bulgari , che  erano  nelle  Tannonie  entrati  -,  eh  ributtò  da  principio.* 
> f dietro  . Ma  perche  bidone  gouematore  dell'ut  qu  ita  tua  fi  ribella 

rn  cu»  iiv«x*iv*L  forando  nel  foccorfo , e fauorc  di  ^dbdar  amino  pedi  Saraceni , fì$ 
J - jfj’  (f{9  m \ Ludouico  forcato  a lafciare  quella  guerra  .Il  perche  i Bulgari  im- 
ov  t'hji j g^jntuofameutc  per  mexjo  delle  Tannonic  nella  Dalmatia  ne  penetra- 
[«.cimilo  i . ~rono . Ma  prima  che  Ludouico  /òpra  bidone  ne  andaffe , la  mag • 

:o  gior  parte  della  Spagna /tritello . Bernardo  Conte  di  Barcellona  fa 

ajj  \1»  uBfVt  OU.L  filo  quello  , che  benché  e per  terra,  e per  mare  affai  travagliato  /affi, 
Jèmpre  nella  fede  dell'Imperatore  perfiuerò  : Eugenio  in  queBo,  eoe. 
. (T°>  * me  colui , che  era  eccellente , e ricco  de'  beni  del  corpo , e deir animai 

li  *>)*■  facendo  poco  conto  di  tutte  le  cofi  bainone , an^i  de'  beni  della  fot - 

K-  r»c»A  otte»  \*f-  tuna , tutto  in  potere  della  liberalità  fi  diede , & a fare  atti  di  ma- 
\jyjpS) « U 2\ tufi  gnanimo  , e digenerofi  fi  uolfe . Terciocbe  tanta  cura  bebbe  delia 
<\ì  * / r abondantia  delle  cofe  della  iòta  ,che  cofi  il  grano , come  tutte  le  al- 

> j\AD\  ^ tre  cofe  in  maggiore  copia,  & a piu  baffo  pregjo  in  pana  fi  rttro- 
,k.  i ‘ »■  _ uauano  , che  in  qual  fi  voglia  altra  parte  del  mondo . Egli  ne  pigliò 

\ di  c«  t>o^*y  - talmente  la  difefa  delle  caùfè , e della  uita  de'  poueri , delle mdoue , e 

iiy.  J.  UJC  <71  de'  pupilli  ,che  ragioneuolmtnte  era  da  tutti  padre  comune  de?  poueri 
iWv^Wìn;  chiamato . E quella  maniera  di  uita  temtetgli  ancho  avanti  al  Von * 
yt.  cn  il'  tificelo , quando  era  prète  di  [anta  Sabinqndl'^uentina  ; la  quali 
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Chiefaeglì  effendo  Tontìfice  in  migliore  forma  ridufje  ; e quando  era 
arciprete  della  Chiefa  di  Laterano  ; donde  fu  poi  per  la  [ita  grande 
integrità,  e uirtù  al  Pontificato  per  una  noce  di  tutti  affunto . 
prieghi,  e per  opera  di  qucSio  mede/inio  Tontìfice  tutti  qucllìfchc  cat- 
titi , o confinati  nella  Francia  ft  ritrouanauo , (e  ne  ritornarono  fi- 
nalmente a tiuere  in  Hjma  ; & eflo , perche  erano  Siati  di  tutte  le  lo- 
ro fùcult apriti , del  fuo  proprio  li  (ostentò  , e ritenne  in  uita  . T^on 
mancò  ne  ancho  per  lui , chef  icone  Duca  di  Beneucnto  ft  partile  dal- 
taffedio  di  T^apoli  , che  molto  alle  Strette  lo  t r attaglia ua  . Onde  ne 
trasferì  in  Beneuento  il  corpo  di  fan  Ianuario  , che  nella  Chiefa  mag- 
giore con  fan  Defiderio  , e fanFefto  affai  horreuolmente  lo  collocò. 
Egli  ft  forxpua  il Tontifice  di  perfuadere a Sicone,  che  foprai  Sa- 
raceni pafiafje , che  baueuano  in  Sicilia  prefo  Talermo . Hauendo  egli 
adunque  ti  unto  con  queSìe  arti  quattro  anni  Tontìfice , con  gran  dc- 
jpiacere , e pianto  di  tutti  morì , e fu  in  fan  Tietro  fepolto . 
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' Alentino  Promano  figliuolo  di  Leontio  fu  di  tanta  uirtù  , e 
fatuità  , che  effendo  diacono , non  che  prete  , meritò  di  cfjere  óvtflKonD'. 
eletto  Tontìfice . Egli  dalla  fua  prima  età  fino  alla  ultima  conTafca-  ' 

le  , econEugenio  fantìfìim  "pontifici  ft  allenò , e uifle, apprendendo-*.  ^jrraL. 
ne  f anta  dottrina  , e esemplari  coSlumi . Tenioche  non  ft  diede  egli  * "e  j 

a giuochi , ne  a uoluttà  , come  Cogliono  la  maggiore  parte  de'  ghua-  ^ Jor\T'.  ? ^ 

ni  fare , ma  a feguire  con  la  uita  , e con  gli  Studi  le  orme  de’  fanti  f Se:  \ p\f\0  * • ] 
Taflori  paffati . Egli  fu  di  piu  di  co  fi  HeSìro  ingegno  , t di  tanta  eia-  ^ 1 

Eia , che  poteua  ciò , che  ei'  uoleua , perfuadere  , e dijfuadere  ; ~ » 

e egli  non  propomeffe  giamai  co  fa,  che  finta , e modeSla  non  fof-5.  ut  ; (■  *0  J^LT  ' 

fè . E finalmente  coft  nella  uita  prillata  , come  nel  'Pontificato  , ^vcr  rxovti)  ^ori^ 

ft  alcuno  de'  Pontifici  paffati, che  ne  di  pietà , ne  di  clementia  , ne  di"  . " mu  r&*CK'i\ 
liberalità  l'auanzaffe . Ter  tutte  queSlc  cagioni  fu  per  un  comune 


confentimento  di  tutti  creato  Tqptiftce  . Ma  perle  peccata  forfè  de  'h 

fuo  Pontificato  morì,  e UO(<4a 


gli  buomini  di  quel  tempo , egli  nel  X L.  dì  del  tuo  Pontificato  mori,  e £*o4*-ta  <\y*j 
fu  in  fan  Tietro  fepolto  . Tfe  fu  alcuno , che  non  fe  ne  doleffe , e ra- 
maricafje  , parendo  a tutti , che  effendo  effo  Tontìfice , la  libertà  J 

Romani , e la  ChriSliana  religione  non  potevano  co  fa , che  lor  danno-  Sj(jrc{j 
fa  fnfje  ,fcr,tire . Vacando  doppo  Iti  la  Chiefa , Sicario  Duca  di  Be-  l)u(A  ^ 
neuento , che  doppo  la  morte  di  fuo  padre  tirannicamente  uiueua,pcr  Bcntuéu. 
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cattarne  danari , ne  pofe  Deodato  Abate  di  Montecafino  prigione  ; H 
quale  non  fenga  nome  di  fantità  ui  morì . 
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Bjgorio  1 1 I I.  Ternano  > figliuolo  di  Giovanni , e prete  col  ti- 
tolo di  fan  Marco , prefi  il  Tapato  in  quel  tempo , che  i Sara- 
ceni occupando  l’afta  ne  cbiufero  a Chriliiani  il  pajfo , per  andarne 
ne'  luoghi  della  Taleftina  ; e che  i Mori  paffuti  con  un'armata  in  Si- 
Sia'ia  dlìa.  rovinarono  una  gran  parte  della  i fola , pigliandone  , come  fi  è 
4ffl'"d  ^ jett0  > •Palermo  . 7{e  Venetiani , che  qui  a prieghi  dell'Imperatore 
Michele  follo  con  l'armata  loro  fi  ritrovarono  , gliele  poterono  vie- 
tare . Tercioclje  era  l'armata  de'  Mori  maggiore  , e maggiore  ancho 
l'effercito  nauale . In  quello  tempo  la  fiepubltca  Venttiana  crefceua , 
chefiaucua  dai  popoli  di  terra  ferma  bauuto  origine , e principio  in 
quel  tempo  , che  iitila  ]\e  de  gli  Hunni  prefe , e rouinb  Mquileia, 
Concordia , Micino , & le  altre  città  di  quella  prouintia  di  terra  fer- 
ma , che  era  dagli  antichi  chiamata  Venetia . Onde  i loro  popoli  fu - 
gendola  rabie  di  barbari  in  quelle  paludi , eli  agni  fi  ricoucrarono . 
Era  alhora  Duce  di  Venetiani  Giujìmiano  Tatritio  j il  cui  nome  ho 
qui  uoluto  toccare , perche  nel  fuo  tempo  fu  da  mcrcadanti  Venctia- 
ni  il  corpo  di  fan  Marco  di  MleJJandria  portato  in  Venetia  ; doue  bo- 
ra in  gran  merenda  fi  tiene  in  una  magnifica  Chic  fa  , clx  nel  piu  ce- 
lebre luogo  della  città  gli  edificarono , e di  pretto  fi  fiimi  duoni  la  orna- 
rono , & arricchirono . E da  quel  tempo  incominciarono  primiera- 
mente Venetiani  a portare  ne'  loro  Hendardi  Ke  bandiere  la  imagine 
, di  quello  finto  patrone  della  città . Ora  intefo  Gregorio , che  non  bi- 
ft aitano  Venetiani  a cacciare  dalla  Sicilia  i barbari , mandò  ifuoi  Le- 
gati a Ludovico , e Lot bario  in  Francia  pregandoli , che  il  piu  tolto, 
che  poteffero , dcfjcro  alla  Sicilia  aiuto . 7gon  ne  uoleuano  colloro 
udire  parola  con  dire , che  quella  imprefi  allo  Imperatore  di  Collan- 
tinopoli  toccaua  ; ma  che  con  tutto  queflo  fitta  a fpefe  comuni  la  ha- 
. urei  borio . Mentre  che  quefla  legatione  andava  > e uenitìà , ne  fi  po- 
Cmc  di  teua  C0Ja  » ebegiouaffi , conchiudere  ; Boni  fitto  Conte  di  Corfica  in- 
C orfica,  fieme  con  Bertario  il  fratello , e con  l'aiuto  di  alcuni  popoli  della  To- 
fana ne  pafiò  con  un'armata  nell’Mphrica  ; e facendo  quattro  volte 
con  li  nemici  battaglia  fra  Vtica , e Cartagine , tanta  flrage  di  loro 
fece , che  furono  i Mori , come  già  nel  tempo  di  Scipione  Mpbncano, 
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iforgali  a richiamare  dalla  Sicilia  il  laro  esèrcito  , perche  alla  l'uà 
travagliata  patria  qualche  fot corfo  deffe . Et  a quello  modo  fu  la  Y*  Jì  ' 

Sicilia  dalle  mani  di  barbari  liberata.  E fé  ne  ritornò  Bonifacio  in"'  ^ 

■ Cor fica  con  la  fua  uittoriofa  armata  carica  di  preda  , e delle  Jfioglic  <u3ooi<o  .A*.  «*■ 

. delli  nemici . S cr tuono  alcuni , che  ritrouandoft  Italia  tranquilla  y c atavi  J\  ri&n 
in  pace , [degnato  Lot bario , che  Ludovico  in  tutte  le  cofe  fkcefftpm  Ir 
conto  di  Carlo  , che  era  il  minore , e che  fu  poi  cognominato  Calao, twno  ^ 
che  di  lui  non  faceua , il  poneffè  in  prigione , e non  molto  poi  lo  libe -,  vuoine  * 
ruffe;  e che  da  quella  occaftonc  mofiii  barbari  ne  paffafjero  di  ^Ipri-  m.  c<  jion*.  ocUa. 
ca  con gr offa  armata  in  Italia , e giunti  a Centocelle  ne  rouinaffe  clcM  Hmpcr 

■tata  vecchia . £ che  poi  paffati  in  {{orna  la  prendeffero  medcfima- 
• mente . Il  che  è molto  lontano , e di feor de  dal  uero . Tqon  negherei 
di  Ciuita  uccchia  ; e cofit  ancho  chiara  è , che  deaero  alcuni  affolli  in  Mori  in 
Scorna  ; ma  che  ritrovandola  ben  di fe fa  dal  Marthefe  Guidone , che  Italia, 
valorofamentc  la  difenfaua  , bruciaffero  i borghi , e le  Cbiefe  di  fan 
‘ Pietro , e di  fan  Taolo , e fe  ne  paffafjero  per  la  uia  Latina  al  puffo  di 
■monte  Caftno  ; doue  rovinarono  la  terra  di  fan  Germano , el  mona - 
Rerio  di  fan  Benedetto . Di  quello  luogo  ne  vennero  giu  per  lo  Gar- 
gliano  al  mare , e montati  fulla  armata  loro  » che  era  qui  di  Hoflia 
venuta  , fopra  la  Sicilia  paffarono  ; e come  fìk  detto , furono  poi  ri- 
chiamati a cafa  per  quello , che  il  Conte  Bonifhtio  ui  faceua . In  que- 
Jli  tempi  crederei  io , che  Sic  ardo  Duca  di  Beneuento,  il  quale  in  que- 
lla guerra  fi  ritrouò , ne  trasferiffe  di  Lipari  in  Beneuento  il  corpo 
di  fan  Bartolomeo , perche  non  f offe  preda  di  quefli  barbari . Ma  ri- 
gonfiamo a Gregorio , il  quale  fu  di  tanta  modeilia , che  effendo  dal  ■ ^ 
clero , e popolo  ({ornano  eletto  non  uolle  pròna  della  autorità  Tonti-  - * * 

fida  feruirfi , che  confirmato  da  gli  Oratori  dell'Imperatore  Ludoui- 
co  foffe , i quali  a queflo  effetto  uennero  in  ({orna  , e con  molta  dili- 
gentia  uolfero  di  quefìa  elettione  in formar fi e lo  confirmarono . fol- 
le Ludouico  ciò  fare  non  per  fuperbia,ma  per  conferuarfì  le  ragioni 
dell'  Imperio  perche  egli  fu  di  fua  natura  clemente , & humano  ol- 
tre modo , e che  fempre  difensò  la  dignità  , e le  ragioni  di  fama  Chic- 
fa  . Tercioche  egli  fu , che  ordinò , che  non  poteffero  i Chrifliani  effe- 
re  ferui , e che  ogni  Chic  fa  le  fue  entrate  bauefje , onde  poteffero  ifa- 
cerdoti  vivere,  e non  ne  lafciaffcro  per  la  povertà  , e mi  feria  loro  il 
culto  diuino , ne  fojfero  forcati  di  mendicare  . Quello  mede  fimo 
Principe  nell ' DCCCX  XX.  anno  della  falute  noflra  ramò  un  fino-  8 3 o 1 
do  di  molti  fefeoui  in  bonore  di  Dio , e perì  utile  della  dignità  eccle- 
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fuflica  ; nel  quale  ftnodo  fu  ordinato , che  ne  i Vefcoui  , ne  i clerici 
di  qualunque  grado  potefjero  portare  ifquifite , e pretiofe  uefìi , come 
fono  difcta , o di  pur  pura,  ne  in  dcto  gemme , fatuo  che  quando  i Tré- 
lati  grandi  facriflcano  j ne  oro  , o argento  nelle  cinture , efcarpette  ; 
per  efjere  quefte  cofe  dalla  religione  aliene , e mani  filo  fegno  di  gran- 
de incontinenti» vanità . Onde  fehoggi  Ludouico  uiucfje , non  po- 
co ofjeruato , ma  ij cancellato  a fatto  il  fuo  ordine  uedrebbe . Ora  con 
qucfìe  arti  procurando  Ludouico  le  cofe  humane , e diurne , nel 
XX  XV 1.  anno  del  fuo  Imperio  morì , e fu  in  Merita  nella  Cbiefadi 
finto  Arnolpho  fepolto.  T^e  paftò  molto  tempo  , che  Gregorio  Ton- 
tifice  lo  feguì . Fu  Gregorio  di  molta  nobiltà , e fatuità  chiaro  ,fn 
in  dottrina , & eloquentia  eccellente , e fu  oltre  modo  diligente , e 
follecito  co/i  nelle  cofe  humane , come  nelle  diurne . Terche  egli  fcm- 
pre  procurò  il  bene  del  popolo  fuo  , ne  tenne  i ricchi  a freno , ne  die- 
de a frangiare  a p oneri , confolaua  gli  afflitti , e riduceua  nella  buo- 
na firada  gli  erranti , e molte  Chiefe , che  ne  atuiauano  in  rouina,  ri- 
fece ; e nella  buona  aita  con  l'effempio , c con  la  dottrina  fuagli  eletti 
del  Signore  ritenne , mentre  egli  nife . Egliancho  trasferì  il  corpo 
di  fan  Gregorio  in  quel  luogo , dotte  bora  flà  ,edi  molti  ornamenti 
quello  luogo  abbellì . Vogliono  > che  ancho  queflo  Tontificc  trasfe- 
rire il  corpo  di  fan  Scbaiìiano,  e di  fan  Tiburtio  dalli  cimiterij , dotte 
prima  erano , nella  Chicfa  di  fan  Tietro . Scriuono  alcuni , che  Gre- 
gorio a prieghi  di  Ludouico  inflitui/Jè  la  festa  di  tutti  i fanti  il  primo  dì 
di  Tfouembre  , e che  per  ciò  foffe  & in  uerft , & in  profa  lodata  mol- 
to da  Rubano  monaco  , e tbeologo  eccellente  . Il  quale  e nella  profa , 
e nel  uerfo  ualfe  in  quel  tempo  molto  ; e commentò  ancho  il  libro  del 
Taralipomenon , e (oprai  Mach  abei . Fece  ancho  de'  fermoni  ele- 
ganti al  popolo , e quello  piu  che  tutti  gli  altri , fi  loda , che  egli  fece 
nella  fefla  di  tutti  i fanti . Egli  morì  Gregorio  nel  XVI.  amo  del 
fuo  Tontificato,  e fu  fepolto  in  fan  Tietro  . E uacò  quindici  giorni  per 
la  fua  morte  la  Chicfa . 


.SERGIO  II.fi ^ 


SErgio  1 1.  Rjomano  figliuolo  di  Sergio  della  quarta  regione  pre/è 
il  Tontificato  in-quel  tempo , che  l'Imperatore  Michele  morì  in 
Coflantinopoli . Dicono  alcuni , che  foffe  prima  Sergio  chiamato 
Bocca  di  por  co, e che  per  la  brutte g$a  di  quello  nome  fi  fàcejje  Sergio 

chiamare  ; 
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chiamare  ; e che  ne  reftaffi  poi  quciìa  ufarrga  di  mutarfi  i Tontifìci  il 
nome  > il  lor  proprio  lafciando  > & unaltro  degli  antichi  togliendone ; 
benché  non  tutti  poi  Cofjeruaffero  . Comunque  fi  fojjc , chiara  co/a  è, 
che  Sergio  di  illuflrc  famiglia  nacque , vjr  pure  un  punto  da  i fuoi  » 

maggiori  non  degenerò  ; e fu  il  fuo  bello  ingegno  folle  nato  , & aiutato 
da  Leone  1 11.  da  Stephano  1 1 1 1.da  Eugenio  J«f.  e da  Gregorio 
III  I.Jótto  la  cui  difciplina  > e coflutni  uijje . Onde  doppo  la  morte 
di  Gregorio  ne  fu  egli  fola  riputato  degno  del  grado  Pontificio . In 
queflo  tempo  tanto  odio  nacque  traili  figliuoli  di  Ludouico  per  la  di- 
uifionc  dell'Imperio  > che  ne  fu  fu  quel  di  ^Alciftodoro  fatta  una  gran 
battaglia  f a Ludouico , e Carlo  da  una  parte  , e Lothario  da  un' altra-, 
e ne  morirono  da  amendue  le  parti  molt  i . Et  e/fendo  finalmente  Lo-  - . 

thario  uinto  fe  ne  fugì  in  ^iquifgrano  . Et  e/Jèndo  ambo  dal  nemico  difiorL. 
di  quello  luogo  cacciato  fe  ne  fugì  con  la  moglie,  e co' figliuoli  in 
Vienna . Dotte  ancho  i fratelli  armati  il  feguirono  . Jfe  fidamente 
molti  baroni  di  Francia  fi  erajio  trapoRi  ,e  singegnauano  di  placare 
gli  animi  di  quelli  "Principi , che  ancho  d'Italia  ui  andarono  alcuni 
mandati  da  Sergio , fialli  quali  era  principale  Giorgio  <Aeciuefcouo  di 
panama  ; che  ritrouandofi  nella  feconda  battaglia  con  Lothario  , a 
cui  era  andato  a parlare  di  accordo , fu  in  quella  rotta , che  Lothario 
hebbe , forcato  a fugirfi  qua  fi  folo  uia,  perfeampare  ; perdendoui  tut- 
ti i fuoi , che  erano  CC  C.  cattali! , che  lo  feguiuano . Finalmente 
mofìi  Ludouico , e Carlo  a pietà  delle  tante  calamità  di  quel  regno  fi 
contentarono  di  fare  a queflo  modo  la  pace  ; che  quella  parte  Occi- 
dentale del  regno , che  dall’Oceano  di  Bertagnafino  al  fiume  Mofa  fi 
ficnde , refi  affé  a Carlo , col  nome  ancho  di  Francia . Che  la  Germa- 
nia fino  al  fiume  Bheno  fofji  di  Ludouico  , & oltre  il  Bjieno  ancho 
quanto  il  padre  loro  pofjeduto  ui  haueua  . E che  Lothario  fi  haueffè 
Bj>ma,  vjr  Italia  col  titolo  dell'Imperio , e con  quella  parte  della  Fran 
eia , che  chiamano  bora  Troucnga  . <Alla  quale  parte  aggiunfero 
ancho  quella  , che  è fi  al  fiume  Scalda , e'I  Hjtodano  , e che  da  lui , co- 
me iopenfo  , fu  Lothoringia  detta . Doppo  quello  Lothario  ne  imitò  Lyb>rin 
con  groffo  ejjercito  in  Italia  Ludouico  il  figliuolo , che  haueua  già  * 
fatto  fuo  compagno  nel  regno  ; e li  die  per  compagni  Drogone  Ve  fio- 
tto di  Metg^ , & altri  Prelati  fautj , e di  autorità , perche  del  configlio 
loro  fi  firuiffe.  Maefio , che  era  giouanetto , infuperbito  da  quefta 
tanta  proferita , tutti  i luoghi , onde  pajjaua , empia  di  fangue , di  ra- 
pine idi  fuoco,  Mcoflandofi  pota  B^oma , gli  ufi  t il  popolo  ine on- 
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r . ! tra , per  honorarlo . 'Per  la  quale  cofa  parendoli  di  potere  centra  la 
_ opinione , che  ne  baueua , entrare  amicbeuolmentc  in  {{onta  , in  gran 
^vevH  parte  ne  lafciò  quella  fiereg^a  Francefe , con  la  quale  ucniua  , Gli 

t * ufci  anebo  un  miglio  fuori  della  città  incontra  il  clero  in  protezione , 

H-  • ie/U.e  cantando  t Bene  difilli,  qui  uenit  in  nomine  domini , ofanna  in  excel* 

t-Kx- jV*aK  yj;  . £ l’accompagnarono  a quello  modo  fino  alla  ficaia  di  fan  Pietro, 

f\fX  doue  era  il  Pontifice , che  C abbracciò  , e baciò . Et  andatine  fu , per 

• dotare  entrare  in  fan  Pietro  , rit Tonarono  le  porte  della  Chiefa  chiù- 

fe . ^tlbora  il  Papa  quelle  parole  li  dijje  ; Se  tu  con  animo  amico , 
aititi  che  nemico , ne  tiieni  ; & hai  piu  i’ occhio  al  bene  publico  di  Chri- 
fiiani , che  a tuoi  particulari  affetti  di  fiacchtggiare , o fpargere pingue 
nella  città  ; io  ti  do  licentia  , che  quiui  entri . Che  fe  altramente  ani- 
• * muto  ne  meni,  guardati  di  toccare  qucfle  porte  ; perche  la  Jpada, 

ebe  tutte  le  fiele, anxc  uendica  , e casliga  ,gia  ti  è fui  capo . £ per- 
che Ludouico  diijè , che  non  dubitale  punto , li  furono  toflo  le  porte 
aperte . Et  entrati  dentro  con  Promani , e Francefi  a gran  fchiere 
dietro  fi  ginocchiarono  all’altare  di  fan  Pietro , e ringratiarono  il  Si- 
gnore Dio  , egli  ripostoli  fanti , che  fofje  a quel  modo  finga  altro 
fiondalo  riu  fidata  la  uenuta  di  quello  Principe  F rance fie  in  l\oma  ; e 
fitti  arie  quietamente  la  ottano  della  Tentecoslc , che  albo:  a fi  cele- 
braua  . Ma  perche  poi  i foldati  rouinauano  i borghi , e parca  di  bo- 
ra in  bora , che  doucjjèro  porne  la  città  iHeJfa  a fiacco , in  capo  delU 
*•  * otto  giorni  pubicamente  il  Papa  unjè  Ludouico,  e fi  lo  incoronò,  e 

*n»x  rw#  creò  l{e  d’Italia  T*  il  perche  Siginolfo  Duca  di  Beneuento  ne  pafiò  to- 


, i ( fio  in  Homa , per  nifi  tarlo . Per  la  gran  copia  adunque  e de’ foldati, 

delle  genti , che  uiconcorfero , furono  a fatto  tagliati  per  tutto  gli 
o « •*-  n 0 alberi , rubati  i gregi , e mietute  le  biade  fenga  diferettione , per  da- 
ti l ma.  s 0 a mangiare  a candii . reggendo  quefli  tanti  dami  il  Pontifice , a 

cJkfL  )»  i » ciò  che  lofio  partijjero  dalla  città  , quanto  dimandarono , che  boneflo 

ftfTe*  conceffe  loro . E Promani , che  fi  uidero  da  quefla  tanta  rouina 
* . * fuori,  chiama  nano  pubicamente  il  Pontifice  uero  l'icario  di  Chri- 

a lo  rv<  '0  $ T 0 5 gjr  unico  padre  della  patria.  Et  egli  uolto  tutto  adabbellirc , 

& ornare  le  Chiefe  di  Bjima , rifece  quella  di  fan  Silueflro , e di  fan 
[•tavfc.  Martino,  che  andauano  per  l'antichità  in  rouina  . £ qui  con  quefli 

jj-Ji  fanti  collocò  anebo , e ripofe  i corpi  di  Fabiano , Stephano , Sotero, 

r.  *■  %*_  j^flerio  > Ciriaco , Mauro,  Smaragdo , Mnaflagio  , lnnocentio., 

\\  ,J*Ajpr  vl)rvMv  Silurino , Leone , Mrthcmio , Theodor o , e T^icandro  . £ prejfo  la 
MA  Jt/idefima  Chiefa  edificò  dafundamnti  un  monafierio  m honore  di  fan 

rcirJtxM  ' c ■ 


V. 
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1 "Pietro  , e fan  "Paolo  , doue  del  continuo  fi  celebraua.  Finalmente  ha - . . ^ 

uendo  quello  fantoTontifice  bengouernatala  Chiefa  tre  anni,  morì, 

e fu  dentro  la  Chiefa  di  fan  Tietro  fepolto . Pacò  doppo  lui  la  Chiefa 

duo  me  fi,  e quindici  giorni . ' - - 

jl  T A T I 0 E. 

Quello , che  fcriuc  qui  il  "Platina  da  Martino  togliendolo , che 
fiofie  Sergio  1 1.  il  primo  , che  fi  mutajfe  il  nome , non  ueggo  io  , che 
autore  alcuno  antico  l o ferina . ^Cngi  fi  caua  piu  tosto  il  contrario 
da  nasi  agio  Bibliothecario  , che  in  quello  tempo  uiffe , do  è,  che 

egli  prima,  che  foffe  Tontifice , fojfe  chiamato  Sergio.  Forfè  che  egli 
hebbe  fempre  Sergio  per  prenome , e per  cognom  e Bocca  di  porco  ; 
e' fatto  Tontifice  lafciando  il  cognome  fi  ritenne  il  prenome  folo . 

. Ma  ne  ancho  quelle  congetture  molto  mi  piacciono.  Bjtrouo  , che 
Ciouanni  XII.  fojfe  il  primo,  che  effendo  fatto  Tapa  l'antico  nome 
mutajfe , ejfendo  prima  chiamato  Ottauiano , come  apprejfo  diremo. 

L E 0 X E ìlll.<6*f'7 


LEonc III  I.  Romano , e figliuolo  di  npdolpho nell'  DCCC- 
XLV  III.  anno  della  falute  fu  per  un  conjént  imcnto  di  tutti 
eletto  Tontifice*-,  e meritamente  certo . Terche  egli  fu  in  tutta  la  ui - 
tafua , nella priuata  ancho  di  fomma  religione,  innocentia,  pietà,  hu- 
manttà , liberalità , e dottrina  ecclefialìica  . Egli  fu  ancho  di  tanta 
prudentia  , e uirtù , che  ogni  uolta  , che  bifwnaua  , imitaua , come  fi 
legge  nell  Euangelio , C alluna  del  ferpente  ,e  la  fimplicità  deliaco - 
tomba  . Moffo  adunque  Sergio  1 1 • dal  grido  delle  t ante  uirtù  di  Leo- 
ne, di  fubdiacono  il  creò  prete,  edielli  il  titolo  della  Chiefa  di  fanti 
quattro  Coronati.  Il  perche  menato  doppo  la  morte  di  Sergio  in  La- 
ter ano  , fu  nella  fedia  di  Tietro  poflo  , e falutato  da  tutti  nero  , e 
degno  Tontifice . E li  baciarono  follo  quanti  ui  erano  , il  piede  . 
Credono  alcuni , che  per  le  orationi  di  quefio  fanto  Tontifice  deffero  i 
Saraceni  a trailer fo  , mentre  che  carichi  della  preda  de  nolìri  fe  ne 
ritomauano  acafe  loro . Tercioche  hauendo  efii  preffo  T arant o unito 
in  mare  Theodofio  Capitano  dell'Imperatore  Michele , perche  non 
era  chi  loro  olìafje , ne  pofero  alor  bell'agio  Italia  a facco  •,  prefero 
cincona , e la  faccheggiarono  ; e pofione  tutto  quel  golfo  della  Dab- 

T 4 


848 


il  ojunw 


° DJhvQ 


rio  fasiuìJbn 


Sarjctnt 

in  tulio. 


/T  c1 

r*rr** 

Ripa. 


>,  TLtATJV^A  DELLE  VITE 

matta  in  uoltafe  ne  ritornammo  lieti  a cafx, quando  per  volontà  diurna 
furono  da  una  co  fi  fatta  tempcfla  af] aliti , che  perirono  tutti  in  mare  . 
Vcggcndofi  Leone  libero  dalla  paura  di  futili  barbari  fece  nell'atrio 
della  Chiefa  di  Laterano  i potetti  di  marmo,  e compì  il  tetto, che  haue 
va  Leone  1 1 1. incominciato.  Ordinò, che  nella  Chiefa  di  fan  Taolo  ogni 
anno  nel  dì  di  quello  fatuo  da  tutto  il  clero  ad  bora  di  Veffiro  fi  cele- 
brarle.Ter  li  molti  tcrremotiyche  in  quel  tempo  furono,fece  Leone  fare 
molte  procefiioni,  per  placarne  la  ira  di  Dio.  Era  la  croce , che  Carlo 
Magno  banca  già  donata  a fan  Tietrojlata  da  ribaldi  priua  delle  mol 
te  gemme, di  che  era  adorna, & il  buon  Leone  di  nuouo  marauigliofa - 
mente  la  ornò.Si  legge,  chcfoffe  quello  Tontifice  di  tanta  fantità,che 
con  le  fue  oraiioni  cacciò  via  dalla  Chiefa  difanta  Lucia  in  Orphea  un 
bafilifcoyche  ui  era, che  hauca  col  fuo  perlifero  fiato  ammalati  mol- 
ti. Col  fegno  della  Croce  ancho  fmorzf)  un  grande  incendio,  che  fi  at- 
taccò , e durò  molto  nel  borgo , e cafe  di  Saffoni,  e di  Longobardi , e 
che  fi  apprejfaua  hormai  in  fan  Tietro . il  che  auenne  neliottaua 
della  vdjjuntione  di  nollra  Signora , e ne  fu  per  ciò  poi  quello  dì  te- 
nuto , e celebrato  ,come  felliuo , non  molto  lungi  dalla  Chifadi  fan 
Lorenzo  fuori  della  mura.  Ter  che  in  quello  luogo  era  la  Chiefa  di 
nollra  Signora  , alla  quale  quiiìo  liberalifimo  Tontifice  fe  molti 
duoni  di  oro , e di  argento  . Fe  fare  ancho  belle  opere  di  mufaico  nel- 
la Chiefa  di  fan  Martino  , e Siluelho  in  monti  -,  e finì  quella  inem- 
flatione  delle  mura  , che  Sergio  incominciata  ui  bautua  , come  l'epi- 
gramma , che  folo  ui  è ,lo  dimollra . Tcrcioche  la  pittura  o per 
ncgligentia  di  chi  ne  doueua  bavere  cura , o per  la  antichità  , ne  era 
andata  già  tutta  uia.  Fu  ancho  quella  Croce , che  fi  fuole  da  un 
fubdiacono  portare  davanti  al  Tontifice,  lòtta  per  fuo  ordine  di  oro , 
& ornata  tutta  di  gemme . In  tanto , che  non  lafciaua  di  fare  quan- 
to li  parea , che  alla  dignità  del  Salvatore  noflro  appcrtencjje  . Ri- 
fece ancho  la  muraglia  , e le  porte  della  città  , che  il  tempo  hauea 
malamente  gualìe  ; e ui  edificò  dalla  prima  pietra  X V.  torri  per 
difefa  della  città  di  paffo  in  paffo  ; e ue  ne  furono  due  {ralle  altre  af- 
fai neceffarie  dall' una  parte,  e dall' altra  del  Teucre  giu  fral  Gianico- 
lo  , e l'-d.  ventino  ; perclìe  non  potefiero  per  lo  fiume  in  fu  nani? are 
uafceili  di  nemici  a danno  della  città . Con  la  fua  diligentia  ancho 
ritrouò  quello  Tontifice  i corpi  de'  fanti  quattro  Coronati , & in  piu 
fpiendida  forma  la  Chiefa  loro  ne  rifece  ; doue  folto  l'altare  maggiore 
ne  ripofe  i corpi  di  quelli  fanti  Semproniano , Claudio , T^icollra- 
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to  , e C attorio . Co’  quali  ancbo  tutti  quetti  altri  aggiunfe  , S eucro  , 
Seueriano , Carpophoro , Vittorino  » Mario  , Felicifiimo  , Mgapcto, 
Vippolito,  àquila , Trifco , Mqumo , Tfarcifjo  , Marcellino  , Felice, 

M polline , Benedetto , Venantio  » Diogene,  Liberale , Fetto , Mar- 
tello . Vi  ripofe  ancbo  la  tetta  di  Jan  Troto , di  Cecilia,  di  M le! j an- 
drò , di  Siflo , di  Sebattiano , e di  TraJJcde  . Mentre  che  egli  era 
con  ogni  diligenza  a quefle  fante  opre  intento  » intendendo  , che  Sa- 
raceni ne  umiliano  con  grojfa  armata  a [albeggiare  la  città  ,ecbe 
il  popolo  di  Tfapoli,  e de  gli  altri  luoghi  maritimi  del  mare  T irrbeno 
fi  poneuano  in  punto  per  uenire  a [occorrere  Roma  ; ejjo  con  quante 
genti  fare  pucte  ,[e  ne  andò  lotto  in  Hottia t e qui  fece  corpo  di  uno 
esercito  con  le  altre  genti , che  uennero  qui  a [occorrerlo  > per  doue - 
re  fare  fatto  di  arme  co’  barbari,  [e  efii  la  battaglia  accettata  ha- 
uc fiero.  Egli  [e  confejfarc  9 e comunicare  tutti  i fuoi,&  bauendoli 
forte  animati  fece  quefla  or  ottone  al  fignore  : Deus,  cuiusdexte^ 
ra  beatumPetrum  ambulanrem  in  fluibbuSjne  mergerecur , 
crexit;&  coapoftolum  eiusPaulumrertio  naufragameli»  de 
profundo  pelagi  liberarne  ;exaudi  nos  propiiius,  & concede , 
vtamborum  mentis  horum  tuorum  fidelium  brachia  centra 
inimices  ecclefìx  tux  fanvftac  dimicantia  omnipotcnci  dextera 
tua  corre  borctur,  & conualcfcanr,  ut  de  recepto  triumpho  no* 
raen/aniftum  tuum  in  cuntftis  gemibtis  gloriofumapparcac. 

Doppo  quefta  orationc  fatto  il  fegno  della  Croce  ne  modo  i [uoi  auanti , 
che  coft  allegramente  nella  battaglia  entrarono , come  fe  fojjero  flati 
certi  della  uittoria . Finalmente  doppo  una  fiera  %uffd  furono  gli  Saraceni 
inimici  uinti , e pofli  in  fuga  ; e ne  perirono  molti  nel  mare  ; e ne  fu  umti  dal 
un  gran  numero  fatto  cattino , e condotto  in  {{orna . V olfero  an- 
cho  l{omani  per  un  terrore  de  gli  altri  barbari  appiccarne  alcuni  non 
molto  lungi  dal  porto  Romano , benebe  Leone  per  la  fua  gran  bon- 
tà , e cUmcr.tia  ui  ottaffe.  Ma  egli  non  puote  in  quello  impeto  frena- 
re la  irata  moltitudine . Di  quelli , ebe  furono  in  /{orna  menati  cat - 
tini , fi  feruì  egli  nel  rifarcire  delle  chiefe , che  baueuano  già  gli  Mga 
reni  toninole , e bruciate , e nel  fare  della  muraglia , con  la  quale  il 
colle  Vaticano  ne  cinfe , e che  del  f ho  nome  città  Leonina  chiamo  . 
jlcbe  egli  principalmente  fe , perche  non  poteffero  coft  ageuolmcnte  nino, 
per  l' auenire  poffare  gli  inimici  a depredare , e bruciare  la  chic  fa  di 
Jan  Tietro , e gli  altri  luoghi  intorno , come  baueuano  già  prima  al- 
tra uolta  fiuto.  Et  in  ogni  parte  di  quetta  città  fece  [colpire  in  mar- 
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mo,  e fcriuere  una  oratione.  Tifila  porta , che  mena  a fan  Tellegri- 
no,  fi  legea  quella  : Deus,  qui  apoftolo  tuo  Pecro  collatis  clauf> 
bus  ugni  crtleftis  ligandi , acque  foluendi  Pontifìeium  munus 
tradidifti , concede , ut  intercefsionis eius auxil/o  a malis  nexi- 
bus  Iiberemur  ; & liane  ciuiratem , quam  nouiter  te  adiuuante 
fundauimus , fec  ab  ira  tua  in  perpetuum  manere  fecuram  ; 3c 
de  hoftibus , quorum  caufa  conftru Aa  cft , nouos , ac  multipli- 
ccs  habere  triumphos . T^ella  feconda  porta , che  è preffo  il  ca - . 
ftcllo  fanto  ^Angelo  , & onde  fi  efee  nelle  campagne  aperte , era 
quella  altra:  Deus, qui  ab  ipfo  huius  mundi  prindpio  hanc 
fandam  carholicam , 6c  apoftolicam  Romanam  ecclefiam  ab 
hoftibus  cuftodire ,&  confirmare  dignatuscs , iniquitatis  no- 
ftrac chirographum propitiatus  emenda  5 3c  vrbem  hanc.quS 
tuo  fanAo  nomini  per  apoftolorum  Petri  & Pauli  fufFra«ia 
. nouiter  dcdicauimus,abomnibus  inimicorum  infidiis  fecuram 

permanere  concede . La  terga  porta , onde  fi  ua  alla  fcola  de' 

. S afoni , hauea  nel  fio  frontifpitio  quella  altra  : Pra»fta  quarfutittift 
cmnipotens  ,& mifericors  Deus,  ut  ad  te  toro  corde  damane 
tes.intercedente  beato  Petro  apoftolo,tu*  pietatis  indulgenti* 
tonfequamur  ; Se  vrbs  , quam  ego  famutus  tuus  Leo  tur. 
Epifcopus  RomanuSjte  auxi!iante,meo  nomine  Leonitiam  uo 
caui , nouoq;  opere  dedieaui , fecura , arque  ilhrfa  permstaeat , 
apud  clementiam  tuam  iugiter  oramus . 7fe  in  tutte  tre  quelle 
orationi  altro  in  effetto  diceua , filuo  che  il  Signore  haueffe  quetta 
fi>a  Mona  città , che  egli  riebiufe  di  mura  haueua , e Leonina  dal  fio 
* nome  Marnata , dalle  mfidie , e forga  delti  nemici  di  fifa . Egli  nel 

primo  anno  del  fio  Tonificato  quefta  fnbrica  della  città  Leonina  in - 
cominciò , e nel  feflo  finita  l'hebbe.  E la  diede  ad  habitare  a Cor- 
fi  » che  erano  dalla  loro  ifola  flati  da  Saraceni  cacciati , augnando 
loro  terreni  da  poter  uiuere . Mi  marauiglio  affai , come  hoggi  nelle 
medefime  porte  fi  leggano  altre  infcrittioni , & in  uerfi  hexametri 
goffamente  componi  ; che  io  non  mi  pojjo  dare  a credere , che  di  Leo-> 
ne  per  neffun  conto  fi  ano , anchor  che  per  fioi  fi  [figgano.  Donò  Leo 
X xi  ne  della  preda  raccolta  dalla  rotta  di  Saraceni  alcune  co  fedi  oro,  fi 
di  argento  alle  chiefe  di  fioma . V ogliono  alcuni , ette  per  fio  ordine 
f offe  edificata  la  Chiefa  di  finta  Maria  in  uia  nuona , e la  torre , che  ‘ 
in  Vaticano  fino  ad  hoggi  preffo  a fan  Tietro  ardiamo . fiifece  di 
argon 1 0 le  porte  di  fan  Tietro  % effè  erano  dagli  jtgareni  fiate  tolte 
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uie  . Fece  un  Sinodo  diX  LV II.  V 'e fio  ai , nel  quale  in  uirtu,  de'  de- 
creti de'  concili^  paffuti  condannò,  e cacciò  dal  grembo  della  chic  fa 
+An  a fi  agio  prete  Cardinale  del  titolo  di  fan  Marcello  > che  fu  di 
■ molti  fhlli  conuitto  » e Jpetialmente  perche  hauejfe  cantra  l'ordine 
de'  canoni  per  cinque  anni  abandonata  la  Chiefa  fua  . Dedufjè  an- 
cho  Leone  in  Hoftia , che  e per  lo  cattino  aere,,  e perii  fpcfsi  infulti  HofiUCo 
di  barbari  era  disi)  abitata  , una  colonia  di  Sardi , e di  Cor  fi  > [ quali  l*nU  di 
cacciati  uiai  Saraceni  haueuano  già  incominciato  a rejpfrare  . Egli 
fi  purgò  ancho  egregiamente  con  Lotbario , il  quale  a pcrfuafione  di 
alcuni  maleuoli  era  ucnuto  in  Peonia  , perche  hauea  intefo , che  defi-  ] ^ox)’uo  ,| 
gnaffe  quello  Tonti fice  trasferire  in  Cofìantinopoli l'Imperio  di  Ro-Ì . ex  , 
ma.  Èjtrouatafi  adunque  la  uerità  ,ne  furono,  come  fi  conucniua,KJXKJ*'ry  ° 0 
ben  caftigati  i delatori  ; e fi  rintegrò , e flrinfc  maggiormente  la  ami- 
citia  fa  quelli  duo  principi  Cbrifliani . Scriuono  alcuni,  che  in  que- 
lli tempi  fofje  Giouanni  Scoto  dottifiimo  nella  ferii  tura  facra  ; & if  Gio.Scot» 
quale  p affato  in  Francia  ad  inslantia  del  Bj;  Ludouicotradujfe  di  Gre 
co  in  Latino  la  hierarchia  di  Dionigio  ; ne  molto  poi , come  uogliono, 
fu  da  i fuoi  flefli  difcepoli  morto . Ma  la  cagione  di  quella  tanta  fte 
leranga  non  fi  fa,  ne  e chi  la  dica . Vogliono  ancho , che  Mlidol- 
pho  He  di  Muglia  moffo  da  religione  fkceffe  la  fua  ifola  alla  Chiefa  sfn$\utri 
Romana  tributaria  , ordinando , che  ogni  cafa  doucjje  ogni  anno  unti  buurU  A 
moneta  di  argento , quanto  c un  giulio  , pagarle.  Hauendo  Leone  laCbUfa. 
fantifiimo  Tontifice  col  configlio , con  la  aut tariti  , con  la  dottrina „ 
e con  la  diligentia  per  tutte  le  uie  aiutata  , gr  accrc fiuta  la  Chiefa 
f ‘anta , morì  finalmente  tenuto , che  hebbe  otto  anni , tre  mefi  , e fei 
giorni  il  Tontificato  ; e fu  a X V II.  di  Luglio  nella  Chiefa  di  fan  P te- 
tro fepolto . Vacò  la  Chiefa  duo  mefi , e mejjp  . 

GIOV^Ts^T^IFEMI^^. 

Giouanni  Mnglico  confeguì  con  maluaggie  arti  ( come  uogliono) 
il  Tontificato  . Tercioche  efjendo  donna  diede  a credere , che 
egli  fofje  huomo  . Effendo  giouanetta  fe  ne  andò  con  un  fuo  aman- 
te, che  era  perfona  dotta , in Mthcna  j doue  fotto  eccellenti  maeSirj 
apprefe , e fe  tanto  frutto  nelle  feientie  , che  uenutane  pofeia  io 
Roma  pochi  pari  ui  baueua , non  che  fuperiori , che  nella  intelligem- 
tia  della  frittura  facra  a lei  fi  agguagliaffero  . Onde  e dottamente 
legenda,  & acutamente  di  fiutando  tanta  autorità , e beniuolentia  fi 
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guadagnò , che  effendo  morto  Leone  fu  dia  per  un  confentimcntò  di 
tutti  ( co  ne  dice  Martino  ) creata  Tontijìce . Ma  ejcrtdo  p<  i da  un 
[ho  fer ultore  ingrauidata,e  tenutone  un  tempo  il  neutre  occulto , linai 
mente  andando  a fan  Giouanni  in  Latefano , fvprcprefa  dalli  dolori 
fral  Colifeo,  e fan  Clcmìte  pari  uri,  c net  medcjimo  luogo  morì  hauen 
do  due  anni , unmefe , e quattro  giorni  retta  la  chiefa  ; e fu  ferrea  ho 
nore  alcuno  fepolta.  alcuni  fcriuono  due  cofe , e che  quando  ua  H 
Tapa  a fan  Giouanni  in  Laterano  > abbonendo  quello  atto  fuge  di  fu 
re  quella  firada  ; e che  per  non  cadere  nel  medeftmo  errore,  ogni  uol 
ta  che  fi  crea  ilTontifice , fi  fit  federe  ih  una  feggia  aperta  di  fot - 
to,  perche  l' ultimo  diacono  toccandolo  ueda,  che  egli  fia  mafihio.  La 
prima  cofa  non  niego  ; della  feconda  dico  a quello  tuo do,  che  per  ciò  fi 
fa  il  Tontifice  doppo  la  fua  crcatione  federe  in  quella  f'edia  a quel  ino 
do  fatta , perche  chi  in  tanta  dignità  monta,  fappia,  e fi  auegga  per 
quella  uia , che  egli  non  c Dio , ma  huomo , & {oggetto  alle  necefiiti 
della  natura  ,&  a quella  (penalmente  dell’euacuare . Onde  è meri- 
tamente quella  fedia  flercoraria  chiamata . Quelle  cofe , che  io  ho 
dette  , uolgarmente , e fen%a  certo  autore  fi  dicono . E per  non  pare 
re  di  hauerle  oliinat amente  lafciate  a dietro , ho  uoluto  breue  e fchiet 
tornente  qui  dirle . E poi  che  quafi  tutti  gli  altri  le  dicono , erriamo 
col  uolgo  anche  noi  in  quella  parte  ; benché  quanto  ho  io  detto , ueri 
limile  fia  , e da  potere  ageuolmente  crederfi.  Cogliono  alcuni , che 
m quejlo  tempo  foffe  il  corpo  di  firn  ricetrgo  da  un  certo  monaco  por 
tato  di  Paletta  città  di  Spagna  in  un  uillaggio  della  Francia  chiama- 
to jilbienfe . Dicono  ancho , che  Lot bario  effondo  già  di  molta  età  fi 
uefìiffe  monaco  Infic  iando  a Ludouico  il  figliuolo  l’Imperio  ; il  quale 
Ludouico  ritornatone  tolto  in  Germania  ne  tenne  a freno , cr  ad 
obedientia  tutti  coloro , che  parca , che  doueffero  prendere  le  ar- 
me , per  ribellar  fi, 

A T. E. 

Quella  fiutola  di  Giouanni  femina  ancho  prima , che  io  incomin- 
ciafii  a penetrare  la  uerità  delle  hillorie , non  mi  puote  mai  parere  ue 
rifiutile.  Tercioche  non pojfo  imaginarmi,  che  fojjero  in  quel  tempo  gli 
huomini  cofi  {lapidi,  c {ciocchi,  che  a cofi  foliime  grado  co  fi  alla  cieca 
efialtafiero  una  perfora  incognita , non  hauendola  prima  per  lungb 
'ien.po  approbata  : amn  che  una  doma  in  ucce  di  uno  huomo  a quellà 

dignità 
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dignità  folleuaffero , Che  fe  pure  fojje  fiuta  tanta  la  fciocche^ja  di 
que  tempi , che  haueffero  potuto  cofi  fatta  federatila  commettere  , 
non  fi  dee  credere , che  hauejje  il  grande  Dio  fofferto , ette  una  fe- 
ruma  , che  non  è di  ordine  alcuno  capace,  la  fedia  di  fan  Tietro  da 
Cheiito  Saluatore  noflro  ordinata , e dalla  quale  la  Chic  fa  Janta 
fi  reg&e  > macchiata  haueffe . leggendo  di  altro  canto , che  molti , 
e di  non  poco  grido  a quefla  Itisi  or  ia  affentifeono,  e che  fi  tiene  uol- 
garmcnte  per  nera , ne  ho  molto  meco  iflejjò  dubitato , e mi  fono  fi- 
nalmente nfoluto  di  ritrouare , fe  è pofiibile , fottilmente  c/Jaminan- 
dola , onde  fi  fia  quefla  cofa  nata , & infieme  l'autore  di  lei . Ha- 
uendo  io  adunque  diligentemente  letti  gli  antichifiitui  libri  cofi  della 
libraria  di  palaXjtp  , come  delle  altre  ; e ueduto  ancho  accuratamen- 
te tutte  le  fritture  antiche  ecclefiafliche,  ne  bo  finalmente  una  chia- 
ra , e mani  feda  notata  di  tutta  quefla  fintola  battuta . lo  moHrerò 
adunque  prima , che  quello  non  puote  effere  per  conto  alcuno  , ma 
che  fia  fhuolofo . *Appref]o  furò  chiaro , onde  haucjfe  quefla  fituola 
origine , e chi  prima  la  deferiueffe.  T^e  mi  farà  grane  con  molti  ar- 
gomenti tutta  quefla  nouella  annullare , che  alla  Chiefa  Promana  tan- 
ta ignominia , e uergogna  apportò , e moflnare , che  nere  donde  elle 
filano . Incomincierò  primieramente  a difputare  del  tempo , nel  qua- 
le quelli  > che  lo  fcrifjero , quello  Tapa  ripongono . Qjtanti  hanno  di 
, quefla  cofa  fitto  mentione , tutti  fuori  che  uno  indice  fklfo  nel  fine 
del  fettimo  libro  di  Othone  Frifingenfe , pongono  fra  Leone  III  I.  e 
Benedetto  III. il  Tonificato  di queflo  Giouanni  fermila  di  duo  anni , 
cinque  mefi , e tre  giorni . TSfel  quale  tempo  ol naflagio  Biblioteca - 
rio  di  font  a Chiefa , che  fcrifjè  le  uitc  de'  Tontifici  fino  a Incoia  fuc- 
ceffore  dì  Benedetto  I li.  e uiiteua  » e fi  ritrottò  preferite , come  egli 
flejfo  dice , alla  creatione  di  Sergio  11. di  Leone II  II.  di  Benedetto 
11 1.  di  jqicola  1.  di  Hadrianol  I.  e di  Giouanni  Vili,  non  fila- 
mente  non  fa  egli  mentione  alcuna  di  queflo  Tonificato  di  Giouanni 
femina , che  anebo  ferine , che  doppo  Leone  li  II.  non  uacò  piu  che 
X V.  giorni  la  Chiefa . E foggiunge , che  toflo  doppo  Leone  111  I.  fu 
m fuo  luogo  Benedetto  111.  creato . Eie  fue  proprie  parole  fono 
quefle . Morì  il  fanto  Leone  III  La  17.  di  Luglio , fu  fcpolto  in 
fan  Tietro  > e uacò  1 5 . giorni  il  Tonificato  . Doppo  La  cui  morte  fu- 
bito  tutto  il  clero  nomano,  e i principali  della  città , e'I  popolo  fi  rau- 
narono  infieme  pregando  il  Signore , che  hauejje  uoluto  alla  Chiefa 
fita  dare  un  buono , e fanto  Tafiore  . Diche  diuinamente  injpir alidi 
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un  confontimento  tutti  per  le  fue fante  opere  ek,  foro  Tontifice  bene- 
detto . E facendone  la  plebe  gran  fetta  con  hhnni  fpiritnali  nel  pala- 
gio di  Laterano  il  condufjero;  ione  fecondo  il  [olito  nella  fedia  T orni- 
cela lo  collocarono  . Fin  qui  dice  egli . T^e  fi  uede  , che  fàccia  di 
quetto  Giouanni  femina  mentione  alcuna . Onde  chiaramente  fi  co- 
nofee,  che  per  nejfun  conto  puote  quetto  Tontifice  femina  e/fere  in  que 
tto  tempo  y fe  la  uerità  della  hittoria  non  fi  preuerte . Ma  facciamo, 
che  jlnattagìo  in  quetto  luogo  lo  riponefic  ; ui  repugna  apertamente 
la  ragion  e de'  tempi , e de  gÙ  anni,  ne'  quali  gli  altri  Tontifici  là  Chic - 
fa  refiero  ; ne  fra  Hadriano  1.  e Ciouanni  Vili,  quetto  Jpatio  di  duo 
anni  cape . Tcrcioche  dal  771.  nel  quale  fu  Hadriano  I.  creato » fino 
all'  882.  nel  quale  Ciouanni  VII  I.morì,  non  fi  può  neancho  un  me- 
fe  , non  ché  duo  anni , di  Tonificato  altrui  interporre , uolendo  bàie 
il  computo  degli  anni  feguire , che  io  accuratifiimamenteho  dal  me- 
de fimo  inattagio , da  Mnnonioy  e da  altre  antiche  infcrittioni,  fru- 
menti , e breui  cauato . Effondo  ancho  già  706.  anni , da  che  fcriuo- 
no , che  quetta  femina  Tontifice  fofie  ( percioche  la  pongono  uerfo 
l’anno  855.  della  falute  nottra  ) come  può  egli  efiere , che  non  fòla- 
mente  Mnaftagio  Bibliotecario , che  in  quel  tempo  uiffo , ma  di  quan- 
ti ne  fcrificro  poi , 0 toccarono  le  cofe  de'  Tontifici  (come  furono  mol- 
ti) fino  al  1750.  non  ne  faceffe  alcuno  per  400.  anni  continoui  men- 
tione alcuna  f*  Tocodoppo  M-nafiagio  fcrifie  la  fua  hifioria , doue  fa 
fpeffo  mentione  de’  Tontifici , Mdemaro  monaco  diSanto  Hermano 
di  Tarigi  ; il  quale  fu  da  Mnnonio  monaco  del  medefimo  mona (le rio  , 
già  fono  400.  armi , feguito . Freginone  ancho  cibate  Trumienfe 
600.  anni  fono  ; Hermano  Contratto  > e Lamberto  Scafna  Burgenfe > 
monaci  amendue , che  furono  già  5 00.  anni  a dietro  ; & Othone  Fri- 
fingenfe  400.  anni  fono  ; e Corrado  di  Licbtenauo  cibate  Vrfpergen- 
fe  già  fono  300.  anni  ;fcrifiero  tutti  le  loro  biflorie , e cirrotiche  ; e 
neffuno  di  loro  > anchor  che  diligenti  iti  porne  fuccefiiuamente  i Ton- 
tifici Romani , fece  mai  di  quefio  Ciouanni  mentione . 7^e  ancho  Leo- 
ne Vefcouo  di  Ottia , ne  Giouanni  prete  di  Cremona  , 0 altro  [crino - 
re  co /a  alcuna  ne  toccò . 'Efella  libraria  di  Vaticano  fono  fei , 0 [ette 
breui  indici , 0 lifìe  di  Tontifici , e ve  è una  ancho  in  uerfi  , [crine  in 
uarif  libri , auanti  ad  Innocentio  III  I.e  non  fi  uede  mai  in  alcuno 
di  loro  far  fi  mentione  di  quefio  Tontifice . Di  piu  in  cinque  antichi  li- 
bri delle  uke  de'  Tontifici , di  Damafo , di  Mnafiagio  > e di  Tandolfo 
Tifano , non  fi  fonte  mai  quefio  Giouanni  femina  mentionare . Sola- 
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mente  fi  uede  nel  margine  fra  leone  II II.  e Benedetto  III.  aggiun-  ' 
ta  da  altro  autore  quefla  fattola  , e fcritta  con  lettre  moltdBliuerfe  da 
quelle  degli  antichi  esemplari,  jlppreffo , a che  effetto  Leone  I X. 
che  uiffe  da  100.  anni  poi  > feriuendo  a Michele  Cer  ulano  Tatriar- 
cha  di  CoSlantinopoli , & a Leone  deridano  beretici , e filmatici, 
potcua  in  quella  fita  epiflola  riprendere  la  Chiefa  CoSlantinopolitana> 
perche  haueffe  in  quel  Vatriarchato  una  f emina , & eunuchi  admefli 
( intendendo  di  Tficeta , e di  lgnatio  ) fe  haueffe  già  in  Roma  una  pe- 
rniila gouemato  il  “Papato  , che  era  affai  peggio  i Verciodye  ferine 
egli  in  quella  fua  lunga  epistola , o libro  contra  le  berefie  di  Greci  net 
23.  capo  a quefto  modo . 7<(pn  pofiiamo  noi  credere  quello  , che  la 

fama  publica  approba  > che  la  Chiefa  Costantinopolitana  contra  il 
primo  capo  del  concilio  Tqjceno  habbia  per  tutto  promofìi  gti  eunu- 
chi , e lafciato  ancho  taluolta  nella  fide  de'  fuoi  Patriarchi  federe  uria 
f emina . Terciocbe  la  enormità  del  fatto , e la  fi-aterna  beniuolentia 
non  ci  lafiia  credere  cofa  cofi  detestabile  > & abomineuole . Confi- 
derando  di  altro  canto  la  nostra  negligenza  intorno  alla  cenfuratTe * 
fanti  canoni  > e che  gli  eunuchi , e i manchi  di  alcuna  parte  del  cor- 
po non  folamente  al  clericato , ma  alle  altre  dignità  cecie  frastiche  an- 
cho indifferentemente  promouete , mi  terrò  , che  habbia  ageuolwen- 
te  cofi  potuto  ejjere , come  fi  dice . Ma  anchor , che  io  dicefli , ciré  ha - 
ueffero  molti  di  quello  Giouanni  femina  firitto  , mostrerò  nondime- 
no dal  contesto  della  fhuola  Sieffa  non  potere  effire  ucro  . Tipnftt 
creato  mai  legitimo  Pontiftce  in  noma  per  forfè  900.  annTiaJfin 
Pietro  fino  a Papa  Formofi  , che  non  fi  fo/Je  da  i primi  anni  nella 
Chiefa  Romana  alle  unto  , e montatone  al  diaconato , 0 pure  al  facer- 
dotio  per  tutti  i gradi  de  gli  ordini  ecclefi attici . Ilcheuedrà  efferecoft 
apunto  Flato  offeruato  t chi  uorrà  per  l'ordine  de' Pontifici  andare 
minutkmcnte  difiorrendo . Or  come  adunque  una  femina  ignota  fin- 
ga origine , e finga  patria  certa  , e finga  testimonio  alcuno  della  aita 
paffuta  puote  diuentare  cofi  alla  cieca  Pontifìce  i fediamo  bora , a 
che  modo  quella  fhuola  ne  compofero . Dice  l’autore  della  fhuola,  dab- 
quale  Platina , e gli  altri  la  tolfero;  che  Giouanni  ànglico  perna- 
tione  di  Maguntia  tenne  il  Pontificato  duo  anni , un  mefe , e quattro 
giorni  ; 0 pure  cinque  mefi , e tre  giorni  ; e che  uacò  poi  la  Chiefa  un 
mefe . Ora  uedete  , che  ignorantia  di  fcrittore  ; il  chiama  ànglico, 
e per  natione  di  Maguntia , come  fi  Maguntia  in  staglia  foffe , e non 
in  Germania  piu  toSio . Ma  Platina  piu  auifato  » contra  la  opinione 
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dell'autore  dice , che  ella  fu  di  striglia  , ma  oriunda  di  Maguntia . 
Ora  foggiimge  poi.  Quegli  fu  femina(come  dicono  ) e fu  efjèndo 
fanciulla  menata  uesììta  da  huomo  da  un  certo  fuo  amante  in  ^it be- 
tta ; doue  fe  tanto  frutto  in  uarie  fcicntie , che  nonritrouma  pari . 
Dice  la  fhuola , che  ella  andò  a J Indiare  in  ^ ithena . Or  doue  era  piu 
Mthena  in  quel  tempo , o come  ui  era  piu  fludio  alcuno , che  tutta 
.quella  contrada  , come  dalle  hiilorie  di  que'  tempi  fi  calia  , era  in  po - 
tere  di  barbari , e meramente  opprefja  t Vi  Aggiunge  poi  , che  ella 
leggendo  per  duo  anni  in  ({orna  bebbe  grandi  huomini  per  difcepoli  ; e 
i landò  in  i\oma  in  grande  opinione  di  buona  ulta  , e di  dottrina  fu  ad 
una  uoce  eletto  Tontifice  ..Qui  fono  due  bugie  ; la  prima , che  ella  in. 
1 \prna  legejje pubicamente  buone  lettere . Terciocbe  il  manco  pcn- 
fiero  , che  albora  haucjjero  quelle  genti , fiera,  ebe  in  I{pma  dindio 
publico  alcuno  foffe  ; come  dalle  hiflorie  di  que’  tempi  fàcilmente  fi 
vede . L’altra  bugia  fi  è , che  ella  teneffe  duo  anni  il  Tapato  ; percio- 
ebe , come  fi  è detto  , non  fi  folca  quefìo  grado  dare  fe  non  a Cardinali 
aliatati  in  fin  da  i primi  ami  nella  Chic  fa  di  {{orna  . Segue  poi . Ma 
ella  fu  nel  Tapato  da  un  fuo  fornitore  ingravidata  ; e non  (apendo  il 
tempo  del  parto,  nel  uolere  andare  di  fanTietro  a fan  Giouanni in 
Laterano , affalita  da  i dolori  del  parto  per  dirada  fai  Colifeo  , e la 
Chiefa  di  fan  Clemente  parturi , e morì  nel  medefmo  luogo  , come  fi 
dice . Qjù  fi  uuole  mirare , che  l'autore  della  fattola , che  affai  grof- 
famente  la  fcriffe , anche  egli  poco  nera  la  tenne , e difficile  a crederfì  ; 
poi  che  e nel  principio  dice . Fu  (come  dicono ) fenùna  ; e qui  nel  fine 
ferine;  Fu  nel  medefmo  luogo  (come  fi  dice)  fepolta.  T^on  afferma 
il  fatto,  malora  c conta  per  , come  dicono , e come fi  dice . Ma  come 
quefìa  donna  non  s’ingrauidò  mai , & bora  ucccbia  (come  b ueri filmi- 
le , che  foffe  ) e (fendo  Tapa  ingrauidò,  e parturì  t Ora  prima , che  par- 
turiffe , non  portaua  ella  il  uentre  gonfio  ? Come  di  tanti  fer nitori , e 
di  tante  genti  della  corte , che  la  f flettano  del  contmouo  accompagna- 
re , di  cofa  cofi  chiara  non  fi  auide  alcuno  giamai  { Tsfpn  fe  ne  auide 
alcuno , perche  ella  con  due  , o tre  foli  feruitori  fe  ne  flaua  femprc 
chiufa  in  palagio . Magi  tutto  il  contrario . Tercbe  fe  poco  prima , 
ebe  parturiffe , quando  b piu  uerifimile , che  ella  fc  ne  douefje  rcdlare 
in  cafa  , andò  da  fan  Tietro  a fan  Gioitami  in  Laterano  ; molto  piu 
prima  nella  fua  grauidegga  douea  lafciarfi  uedere , e parlare  da  tut- 
ti . lo  non  credo , ebepoffa  alcuno  penfare , che  fofjero  cofi  (ciocchi, 
& inetti  gli  b uomini  di  quel  tempo , che  al  uifo , alla  uoce  ,&  a gli 
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atti  non  fapeffe  alcuno  difcemere  uno  huomo  da  una  femina  , & una 
fanina  noue  me  fi  granula  > e trauagliata  da  tanti  incommodi , quanti 
fogliono  la  grauide^a  accompagnare . ìfon  baueua  ella  i ferui  , i 
familiari  > i medici , i corteggiarti  ? Or  come  in  due  anni  di  quella  co- 
fa  non  fu  huomo,  che  fi  accorgete . Cofa  certo  degna  di  Martino  mo± 
vaco  di  CiHcllo , che  fcriuendo  la  uitade’  Tonti fici  fu,  come  a me  pa~ 
re , il  primo , che  (già  fono  piu  di  $oo.  anni ) quella  nouella  diuolgò , 
e-fcrijfe . Ma  prima  che  io  di  lui  parli , mi  (fedirò  della  fhuola , che 
fegue  a qut'Jlo  modo . E perche  il  Tapa  fuge  fempre  di  fare  quella 
lirada , credono  molti , che  per  abbonimento  di  quello  fatto  lo  fàc- 
cia . He  ella  fi  pone  nel  numero  de'  Tontifici , per  effere  fiata  donna. 
Fin  qui  dice  egli . Ora  che  andando  in  Lacerano  il  Tontifice  non  uada 
per  quella  firada , non  è quella  la  caufa  ; ma  è piu  toflo,  perche  non 
’ potendo  per  la  gran  compagnia , che  egli  ( itole  menare  feco , per  la 
firettczga  del  luogo  paffare  per  meggo  del  Colijco , che  è la  fua  drit- 
ta firada  ; ne  piega  a man  manca , e ne  ua  poi  al  dritto  uerfo  fan  Tic - 
tra , e Marcellino , per  non  confunderne  con  tante girauolte  l'ordine 
della  caualcata  ritornando  di  nuouo  preffo  l'Mmphitbeatro  alla  fira- 
da , che  preffo  fanti  Quattro  coronati  ne  ua  in  Laterano  . La  mede  fi- 
ma  ragione  è ancho  del  ritorno , che  egli  poi  fu . E nondimeno  fo , che 
molti  Tontifici  ufeiti  di  queflo  ordine , e regola  fono . Della  cappella 
p<ù , che  è in  quel  luogo , doue  uogliono , che  ella  fojfe  fepolta , e tne± 
defimamente  di  quella  feggia  di  porfido,  che  e in  Laterano , nella  qua- 
.le  dicono , che  fi  conofceua  ,fe  il  Tapa  era  mafehio,  panni  fouerebio , 
e nano  parlarne  ; per  effere  tutte  cofe  fàuolofe , e dal  uolgo  ignorante 
finte . Ora  il  primo , che  (come  ho  detto ) la  fauola  di  queflo  Tapa  fe- 
mina fcriueffe , fu  un  certo  Martino  (che  uogliono , che  faffe  Tolac- 
co)  monaco  di  Citello , e penitentiero  di  lnnocentio  II  II.  che  fcrifie 
le  ulte  de'  Tontifici  fino  al  fuo  tempo , & un  libro  intitolato  , Delle 
cofe  marauigliofe  di  Poma , che  fu  poi  da  altri  di  maggiori  bugie  lo- 
cupletato .-E  non  è coftui  (come  alcuni  penfarono  ) quel  celebre  Mar- 
tino Cr omero  Tolacco , che  molto  accurata , e dottamente  la  hilloria 
di  Tclorùa  fcriffe  ; e fu  gran  tempo  Oratore  del  §e  fuo  preffo  l'Impe- 
ratore Federigo  ; e fu  per  fona  di  co  fiumi,  dottrina  , e di  ogni  manie- 
ra di  tùrtu  omatifiimo . Ma  ritorniamo  a quel  Martino , che  fu,  co- 
me io  credo , fautore  di  quefla  fauola  ; percioche  io  non  la  ritrouo  in 
autore , che  auanti  di  lui  fcriueffe , fatuo  che  in  una  Cronica  diSigi- 
berto»  doue  fra  Leone,  e Benedetto  fi  legge  a quello  modo.  Giouan- 

SL  • 


lti  T LATINA  DELLE  V?Ìtt _ 

wTapaAnglico.  É fama , che  quefìo Giovami  fojje  femma  , e co* 
nobilita  penale  da  un  fuo  folo  familiare  , che  la  ingrauido  ; &clla 
■elfendo  Tontifice parturì  , & però  non  la  ripongono  nel  hmotito 
alt  ri  Tonfici.  Cefi  nifi  legge . Ma  che  WfatfrfadtGjdfr* 
monaco,  che  uifje  dòppo  Martino,  e di  Roberto,  che  fupplì  Sigi - 
berta , nc  fa  fede  quitto  5 che  non  fi  ritrova  tale  cofa  ne  gli  antichi ,e 
neri  effemplari  di  Sigiberto'-  Ma  perche  fappiamo  , chi  /offe  quello 
: Martino  , che  quefia  fauola  fcrifjc , e quanta  feto  PreJ}**  £ J - 
ha  dico  , che  egli  b quel  medefimo  , che- fa  il  libro  delle  coti  mai  auh- 
gliofe  di  Roma  ; doue  fcrtue  , che  il  primo  fuccejfore  £ 

TompiUo  padre  di  Ti urna  fecondo  y di  temami  e che 
pillo  fu  hiRjjroa  Tribuno  della  plebe  ; e chiama  la  porta  O^nfeCa- 
pena  • e pone  preffo  il  cafiel  fanto  Angelo  la  Collina  ,c  dice  ,che  tl 
Tantbeone  fu  tempio  di  Cibete , e l'Amphithcatro  tempio  del  Sóle, 
eia  Sìatua  equefìre  di  Marco  Aurelio  un  ui  [ano  di  Tiburiicchei 
cattalli  del  Quirinale  fofjero  fatti  da  pbilofopbi  ; e l tempio  della  pa- 
ce rouina\f  e nella  notte  di  Tintale  ;& altre  molte  cofe  qfifiMVt 
feioahe  . Ora  da  quello  cefi  otiofo , e fcempio  femore  hanno  gl 
altri  tutti , che  doppo  lui  fcrificro , tolta  la  fauola  di  Giovanni  feri- 
na . Tlatina  aggiungendovi  alcune  cofe  del  fuo  , con  alquanto  popo- 
lilo fide  tutta  questa  fauola  ferine  ; alla  quale  quanto  credere  fia- 
ba, ho  già  con  molti  argomenti  moflro  . Ma  perche  tutte  le  bugie  no- 
tabili hanno  da  qualche  uerità  principio , io  crederei  , che  quefia  fa- 
vola di  Giovanni  femina  nafeeffe  dalla  (por ca  mta  di  GiouatmXl  1. 
il  eiuale  effendo  per  lapotentia  di  Alberigo  fuo  padre  fiato  fatt* 
Romaanchor  gargonetto  Tontifice  ,hebbe  alquante  co”w<''"*  » f°- 

od  folto , dr  capo  M 

Crine  • eie  principali  concubine  erano  Giouanna,  Rjunera  , e Stc- 
55i  Grida  tpcUoTopa  Ornami,  c U Omanna  frema- 
ti»* . « cui  cemijì  rogai  forfè  Mora  U Topato  i UfattM 
Giovanni  femin^ nacque.  La  quale  prendendo  forga  **»**!« 
tempo  ne  b a poco  a poco  per  opera  di  qualche  femore  ignor  » 
di  hifioria  uenutà . 
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BEnedctto  1 1 Limano  figliuolo  di  Tietro  fu  ™erìta™c’*eJZ 
la  fatuità  della  vita  fua  Benedetto  chiamato . Terctoche  baiten- 
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do  da  Gregorio  burnito  il  grado  db  fubdiaConato , nc  uijfe  talmente 
poi  x che  ejjcnda  morto  Leone yfu  fola  egli  riputato  degno  di  effergli  in 

Ìndia  dignità  fuccefjorc  * coSlui  adunque , come  a benignijsimo  ,»  r i f) 

me  celt  ìle  mandato  in  terra  dal  Signore  Dio , concorfcro  tutti , e fi  Jl/hcr^f*  J ^ 
lo  crearonoTontifice . Et  egli  piangendo  > e chiamando  in  teflimo-^ò  'Òr**  «-he  ma»'* 


co 


Lati  to  di  Lat erano  fu  nella  fedii  di  Tietro  collocato  . Indi  fopra  ur»' 
bianco  cavallo  ne  andò  a fanta  Maria  maggiore , e tre  dì  digiunò  , e 
vacò  alle  orationi , pregando  il  Signore , che  l’aiutajje , e fituoriffe  nel 
dovere  fatuamente  il governo  della  fua  Chìefa  cjjequire . Quìancbo 
doppo  il  tergo  giorno  ritornarono  di  nuovo  t atti , e come  era  il  folito, 
li  baciarono  tutti  il  piede  ; e quelli  fotialmente , che  feguendo  la  fa- 
ttone di  Pjjodoaldo  Pefcouo  di  Torto  batic  nano  il  giorno  innanzi  ten-  \ 
tato  di  anteporli  non  fo  chi  altro  , o come  alcuni  dicono , JlnaSìagio' 
per  fona  incognita , e da  Leone  giadella  fua  Trelatura  depofto . Co~  : 
nofeiuto  l'errore  loro  ne  vennero  anche  efìi  (come  die  cu  amo  ) chieden- 
do per  dotto  a baciarli  con  gli  altri  il  piede . Il  mede  fimo  fecero  gli  am - 
bruciatori  dell'Imperatore  Ludovico , che  erano  Siati  mandati  in  Rjb> 
ma  , per  confirmare  la  elettione  del  clero  , e del  popolo.  Il  dì  fequen- 
te  fu  Benedetto  accompagnato  dal  popolo  in  fan  Tietro  ; dove  publi-' 
tornente , come  fi  coll  urna  di  fae  ,fu  confettato,  e delle  in fegne  Ton- 
tificie  ornato  con  grandi  applaufi  , & aedam  adoni  di  tutti . Tercio- 
cbeeglifu  di  tanta  manfvetudine  ,e  di  tanta  dignità  del  corpo,  e 
dell’animo , che  non  meno  nel  magifìrato , che  nella  uita  privata , era 
A tutti  charo  , & accetto . Egli  uolto  l'animo  al  culto  diurno , molte 
Chiefe , che  andavano  in  rouina,  rifece,  facendo  loro  di  piu  molti  duo- 
li. Ordinò -,  clje  nella  pompa  funerale  di  un  y e feouo , di  unirete,  o 
di  un  diacono  douejjc'per  h onorarne  il  morto , e pregarne  per  l’anima 
fua , intervenirci  il  Tontifice  bifitmc  col  clero  ; e cofi  volle  all'incon- 
tro i che  nella  morte  del  Tontifice  il  clero  ui  interueniffe  . E qucHo 
fuo  ordine , mentre  egli  uijfe  ,fenga  preterirne  punto , offeruò  . Ter- 
che  femprc  fi  ritrouò  ne’  funerali  de'  facerdoti . Egli  di  piu  uifitò 
Mo  gl'infermi , diede  a mangiare  a p oneri , e confalo  femprc  gli  af- 
flitti , e calamitofi  ; e difensò  a fpada  tratta  » poueri  pupilli,  e le  ve- 
dove . Mentre  che  egli  ne  mcnaua  quella  fanlifiima  uita , piu  per  fe, 
che  per  lopopolo  di  Hjhm  morì  hauendo  retta  a quello  modo  duo  an- 
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ni , fei  me  fi  , e noue  giorni  la  Chiefa  ;'efu  fuori  le  parte  della  Chiefa  di 
fan  Tietro  fepolto . E reftò  doppo  lui  la  Chiefa  metta  , e fenati  Ta- 
, fiore  quindici  giorni . 

9r  - 
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fl«\  iv*  \ T I cola  primo  Romano,  e figliuolo  di  Theodofio  fu  infin  da  i fuoi 

li  primi  anni  fintamente  alleuato.  E fu  prima  da  Sergio  crea - 

t/"  a to  fùbdiacono  , e poi  diacono  da  Leone . 7sfe  in  /fuetto  grado  ritrouan- 

WWVM  vive,  ff^'-do/i  retto  mai  di  ufareogni  atto  di  pietà , e di  charità  , che  offertogli 
V©  ’\"\  rv/im0  fi  fojfe.  Egli  con  le  fue  mani,  e non  fenga  molte  lagrime  fepelìil 
C toi>t  ikc*hO  corpo  di  Benedetto . Doppo  le  cui  effe  quie  douendo  un’altroTontifice 
%3  * j?  • ^ crear  fi  ; e fkeendofene  inttantemente  oratione  da  tutti , e digiunai 

\ dofene  , perche  il  Signore  un  Tontifice  a fedeli  dejfe , quale  perduto  lo 
M-*-  haueuano , doppo  una  lunga  difeufiione  nella  Chiefa  di  fan  Dionigio 
'nKvalvO  c» yovu^0ntifice  > doue  a quetto  effetto  r annoti  fi  ritrouauano , fu  Tritola, 


[ * Vr  f vV  c,ie  era  a^fente  » Torìt>fice  detto . Di  che  egli  battuto  notitia  fi  fugì 

r\  JC^viiYo  J * jn  yaticat,0 , e fugendo  quetto  honore  nafeondendo  fi  andana . Ma 

noi  <»Vv«J^A  I tUOh  itrouatolo  finalmente  nell’atrio  di  Laterano  il  menarono , e contro 
’OWAlÀ 0 fua  uoluntà  nella  fedia  di  fan  Tietro  il  ripofero . Effondo  poi  confe- 

. )a  0 crato  in  fan  Tietro , & della  mitra  Tontificaie  ornato , ragionò  mol- 

KJ  • / te  cofc  con  l'Imperatore  Ludouico  , che  uenuto  in  Roma  era  , cofidi 

quello  , che  al  "Pontificato  apparteneua , come  di  quello , che  alle  co- 
fé  dell’Imperio  toccaua . Efjèndofi  poi  Ludouico  partito  di  Roma , e 
fermatofi  là , doue  Qjtinto  i Romani  diceuano , uogliono , che  ita 
"Incoia  andafic  accompagnato  da  i baroni  Romani , e che  molto  dal-- 
P Imperatore  honorato  fojfe , il  quale  gliufeì  un  miglio  incontra , e 
fi montato  di  canal  lo  a pie  l'accompagnò , e condujfe  fempre  con  la  ma- 
no alla  briglia  del  cattallo  fino  al  f ito  alloggiamento  . Et  in  effetto 
era  queflo  Tontifice  di  cofi  maefteuole , e rcuerendo  affetto,  c di  tanta 
eloquenti , e dottrina , che  era  da  tutti , come  una  cofa  fanta  ,e  di- 
urna , merito , & adorato . Tarlarono  inficmc  fecretamente  molto , 
defmato , che  hebbero  ; e fi  licentiarono  poi  baciandoft  l’un  l’altro  in 
uifo  ; & ilTapa  in  Roma  fi  ritornò . Doue  in  modo  crebbe , & alla - 
Teucre  al  &ò  il  Tenere , che  in  quetto  fito  ritorno  il  Toni  ifice  rirrottò  , che  non  fi 
Ioga.  patena , fe  non  con  barche , andare  per  la  città  . E talmente  haueua 
/fuetto  allagamento  occupato  la  Chiefa  difan  Lorengo  in  Lucina  , & 
i Imonatterio  di  fan  Siluefiro  » e tutta  quella  ualle , che  fi  fende  dal- 
r ii  lauta 
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la  uia  lata  ode  radici  del  Campidoglio , dr  all'-4uentmo  > tbc  fu  dal  O'j*’* 
uolgo  creduto , che  quello  il  dilanio  foffe  , Rouinò  quella  acqua  mol-  ca.Cn, 

te  cafc  , fuclfc  molti  alberi,  e guaito  gran  copia  di Jcminati . T^e  que - C/  _ * 

Ho  una  uolca  fola  quello  anno  auenne , che ancho  di  nuouo  il  Decer»-  ™ ^ / r -Ò 

tre  quello  allagamento  la  città  afflile . -Affai  fi  forgò  il  buon  Ton-7)  i J\J]  i tnllc  ^ ^ 
alice  di  emendare , o di  lenire  piu  tolto  quelli  tanti  danni  ; e non  la-  % fbajMAC^Jc  /ve 
f ciò  officio  di  pietà  , che  egli  con  Romani  in  quelle  calamità  non  ufaf-  . •)  ( § 

fé.  In  quello  meggo  l'Imperatore  Michele  figliuolo  di  Tbeopbilo1  r'™VA<0  f« 
mandò  i fuoi  Oratori  in  Roma  a uifitare  d Tapa,  e fan  Tictro  con  ,Yv  £ ai  orni  %\ 


mu . 

molti  duoni , che  furono  una  patata  di  oro , un  mediocre  calice  di  oro, [ n 


tutto  ornato  di  gemme  di  molto  pregio.  QjfeJli  è quel  Michele/*' 10 

fbe  fu  poi  da  Bafilio  fatto  fno  nell’Imperio  compagno,  morto.  Qite-l  Hill  A*,  1»' 
fii  Oratori  furono  cortefemente  dal  "Papa  raccòlti , e rimandatine  po-rjCj  ^ A aÌI  r\ 
fida  con  altri  duoni  a dietro  . Ora  tenendo  'Nicola  molto  conto  della  (ì  .n 

- ' \\0Vt\t  JVUncyo 


dignità  Tonti  fina  , perche  effóndo  Gioti  anni  Ac  cine fono  di  Raucnna  4 
flato  citato  in  Roma  per  cole  , che  gli  fi  opponcuano  , ricufaua  di  ne-  rvtf  ClT 

nohft. 


nére , della  jiut  dignità  il  priuù  . donarmi  fe  ne  fugi  in  Tania  all' Irti-  . \e 

paratore  Lndouico , e ne  ottaine  lettere  di  rac  comandatone  al  Top  a, 
cJr  Oratori  ancho  , che  ne  ottcnefjero , che  baueffe  quello  Prelato  po - y. . (n ’a.tor\i 

tufo  andarne  fecrnr amente  in  Roma  per  difenfarfi . -Al  ciré  condefce-  j Nt ? 

ft  uolcnticri  il  Tontifice  . Venutone  adunque  douanni  in  Roma , & , 'y^  /f)  -s 

baimi  o luogo  di  dire  in  prefenga  di  un  gran  numero  di  Prelati , e del  f\*.«  6.  . C/t  H. 
Papa  altro  non  diffe  , fe  non  che  egli  errato  criminalmente  haueua  , e 
tbc  per  ciò  dal  Tontifice  , e da  tutti  gli  altri , che  iui  erano  , dimanda- 
mi perdono  . Lineila  cofi  aperta  confezione , e i preghi  de'  circo»- 
flarrti  furono  cagione  , che  il  Tapa  con  quella  conditone  nella  grada 
fua  il  riceuejjc  ; ciré  della  herefia  , che  gli  fi  opponeua  , nel  finodo  fi  *=^r" 
purgaffe  ; che  doueffe  ogni  anno , non  hauendo  in  contrario  feufa  le-  ..  a 

gìtirrm , uenire in  Roma  ; e che  non  poteffe  confecrare nella  Romagna  /ì}\ùfn  /oH.^iO'1*. 


Roma  ,ogru  uolta  ciré  piaciuto 

potuto  introdure  efjattionc , co  fiume , o con fuet  Udine  alcuna , che  dai  ^ ^ ut  \ **»,  f * ( ■ 


fiacri  canoni  non  fojfc  ammeffa  ; e finalmente , cl/e  non  poteffe  folto 


_ (o  - 1 . 

pena  di  fcomunica  mutare,  o fare  cpfa  alcuna  de’  beni  della  fua  Cbie-f 
fa  fenga  concitarne  prima  la  fedia  -Apoflolica  ; ne  poteffe  ne  ancho 
le  cofe  propbane  riccuere  fenga  faputa , e uoluntà  del  Tapa  . Oue- 
fii  ordini  cofi  fanti  furono  talmente  da  tutto  il  finodo  approbati,  che 
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fu  tre  notte  acclamato  da  tutti  -,  Inetto  è ilgiudicio  del  fuprcmo  Tre- 
lato  . Giufia  è la  fcntentia  del  Taflore  delia  Chic  fa  fanta  . brutti  i 
di/cepoli  di  C h r i s t o quefio  ordine  [aiutifero  piace . T ulti  il  me- 
de fimo  diciamo  , tutti  il  mede  fimo  intendiamo  , tutti  il  medefimo  gin* 
diebiamo . *Albora  Giouanni  in  prefentia  di  tutti  col  giuramento  , e 
infcr'uto  affirmò  douere  tutte  quelle  cofe , che  il  Tapa  dette  baueua , 
ofieruare . Ecofi  fene  ritornò  fiuto  quello  Giouanni  in  ffauenna . 

Il  Tapa  j che  fi  uide  fuori  di  quefio  travaglio  » fi  nolfe  tutto  a rifare 
la  Chiefa  di  noslra  Signora  , che  come  era  prima  cognominata  antica > 
cofi  fu  poi  detta  nova  ; e di  belle , e uaghc  pitture  la  ornò  . Ter  mej* 
•go  delle  fue  lettere  ne  conuertì  alla  fede  di  C h r i t t o il  Pj  di  Bulga* 
ri  con  tutta  quella  prouintia  ; e mandò  loro  Vefcoui , e preti,  che  nel * 
la  fede  gl  tnslr  tufferò  , e con firm  afferò  , cacciando  uia  T hot  ino , che 
co'  firn  inganni  rtc  baueua  fatti  i Bulgari  ne  fuoi  errori  ifuiare . Fece 
ancboTqjcolu  la  pace  fra  llmperatore  Ludouico , & ^Andalifio  Du- 
ca di  Beneuento . Cacciò  uia  i Saraceni  , che  fino  a Benevento  erano 
predando,  e rouinando  trafeorfi  . E finalmente  col  confcnt  mento  del- 
l'imperatore Ludouico  ordinò , che  non  poteffe  l'Imperatore,  ne  Tri n* 
cipe  alcuno  fecolare  efferc  prifente  a i conditi  de'  clerici  > faluofe  del- 
le cofe  della  fede  ui  fi  trattale . Scriuono  alcuni , che  in  quefio  tem* 
po  il  beato  Cirillo  ne  portaffe  dal  Cherfonnefb  di  Tonto  il  corpo  di  fan 
Clemente , e nella  Chiefa  > che  ha  boggi  il  nome  di  quefio  fanto  > nel 
nponeflè  ; c che  non  molto  poi  morendo  Cirillo  fi offe  nella  medefima 
Chiefa  fepolto  . E Incoia , che  fu  unico  esemplar  e di  ogni  uirtù,  morì 
bauendo  retta  la  Chiefa  fette  anni , noue  mefi,  e tredici  giorni  ; e fu, 
come  egli  per  tejìamcnto  uolle  , davanti  le  porte  della  Chiefa  di  fan 
Tietro  fepolto . Cogliono  alcuni  » che  doppo  lui  la  Chiefa  uacaffe  ot- 
to anni , fette  mefi , e noue  di . 

ji  7^7^  a T A T 1 0 0^  E, 

Fino  a quefio  JJicola  [cùffie  u tnaflagio  monaco , e Bibliothecario 
le  ulte  de'  Tontifici , che  io  ho  ; in  tempo  del  quale  Tontifice , e di  Ha - 
driano  1 1.  & Giouanni  Vili,  fuoi  fucceffori  egli  in  {{orna  fiorì . Le 
altre  uite  fequemi  furono  fcritte  da  un  certo  Guiglielmo  pure  Biblio- 
thecario, che  fi  leggono  in  un  libro , che  uà  in  nome  di  Damajò . Ora 
perche  i fequenti  Tontifici  fino  a Clemente  1 1.  non  hanno  un  conti- 
uouo  ferii  tote  ,e  non  fi  fa  la  maggior  parte  de  gefti  loro , ne  vengono 
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ad  efiere  cofi  incerti , <jr  ofcuri  que'  tempi , che  non  fi  può  ben  fapere, 
ne  in  che  luogo , ne  con  che  ordine  ft  habbiano  a riporre  alcuni  "Pon- 
tifici . Egli  riforfero  ancho  alcuni  nuoui  Tontifici , come  fu  -Agapito 
doppo  Marino , e Bafilio  doppo  Hadriano  III.  che  Sigibcito  nelle  fue 
croniche  pofc , e i quali , baucndofi  alla  ucrità  della  lùHorìa  rifin  tto, 
& alla  ragione  de' tempi,  non  poffono  fra  gli  altri  battere  luogo  . 
"Perche  0 fono  i mede  fimi  con  alcuni  altri  Tontifici , e’I  nome  foto  e 
mutato  -,o  furono  fermatici , e non  furono  mai  con  effetto.  Ma  egli 
non  fi  può  alcuna  di  queste  cofc  affirmarc . Che  fe  altro , che  io  co - 
nofea  degno  di  efiere  notato , mi  occorrerà  , non  lafiierò  io  di  farlo . 


-A  D f H.0  IL 


ADriano  1 1.  Romano  , e figliuolo  di  Tataro  Vefcouo  fu  mol- 
to familiare  di  Papa  Sergio  , dal  quale  hauendo  egli  una  noi 
ta  b attuto  in  d nono  X L.giuhj , che  chiamiamo  bora;  li  poCe  ad  un 
fn0  fornitore  in  mano  , perche  a poueri , & pellegrini , che  gli  erano 
fidi  a porta  della  cafa , li  difpcnfafic.  Colui , che  uide  c fiere  poco  il  da- 
naio, e molte  le  genti , alle  quali  dijpenfare  fi  doucua,  ritornò  ai 
-Adriano,  e fi  gliele  difie.  Tolto  alhora  -Adriana  quel  danaio,  e 
tenutone  doue  que'  poueri  erano,  a ciafcuno  di  loro  tregiulij  diede , e 
gliene  dilaniarono  la  metà  del  danaio  . ■ Di  che  reHando  attonito  il 
' /erwtore , egli  quelle  parole  li  difie  ; redi , quanto  h benegno  , c cof 
te fc  il  Signore , e con  quelli  fretialmentc , che  fono  liberali , e carica 
tiui  co’  poueri  t Egli  risblendcua  adunque  di  quella , e delle  altre  uir- 
tu  talmente , cioè  trattando/i  della  noua  creatione  del  Tontifice , a 
gara  tutti  lui  foto  eiefiero  ; e contra  fita  uoglia  da  fanta  M aria  mag 
giore  a fan  Giouanni  in  Laterano  il  menarono  ; e fi  lo  crearono  a un 
tratto  Tontifice . In  quella  creatione  cofi  frettolofu , e tumultuaria 
non  ft  tenne  alcun  conto  deU’afiènfo  dell'Imperatore . Onde  tolto  gli 
ambafiiatori  di  Ludouico  , che  in  P^oma  a quello  effetto  fi  ritrouaua - 
no  , [degnati gridarono , che  non  fi  doucua  quella  elettione  fenja  lo 
ro  fare , perche l'auttorità  dell'Imperatore  interpoSlaui  [offe.  Fu 
loro  rifpollo , che  in  un  tanto  tumulto  non  fi  era  potuto  moderare 
la  uoluntà  del  popolo , e che  efii  haurebbono  fatto  bene  ad  adorare 
una  cofi  fatta  perfona , che  il  clero , e'I  popol  ad  una  noce  haueua * 
no  Tontifice  eletto . Et  efii , benché  apertamente  uedefiero , che  il 
clero , e'I  popolo  tutta  la  amputa  di  quella  elettione  %ji  attribidua- 
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no  ferrea  affrettarne  altramente  l’.afjenfo  del  Principe , non  dimeno  la 
font  a elettione  conofct-ndo  adorarono  tatto  ancbo  efii  il  nono  Tontifi - 
ce.  Sopragiunfero  polle  lettre  deW Imperatore  Ludouico , che  moU 
to  lodaua  Romani , che  cofi / anta  elettione  fiuta  bauefjero  ferrea 
affrettare  di  intenderne  il  parere  di  chi  per  non  fapere  la  natura  de A 
le  per  fotte  , ui  haurebbe  perauentura  poco  ben  giudicato . "Perciò-, 
che , come  può  egli , direna,  un  forettiero  conofeere  in  una  flranier a 
Ecpublica,quale  fia  piu  degno  di  efjerc  agli  altri  antepotto  f Quello 
a cittadini  Jlcfii  (penalmente  appettiate , ó" a quelli,  che  inficine 
uiuono  , e fi  conojcono . Ora  hauuto  Adriano  la  dignità  del  "Papato* 
battendo  ben  gli  occhi  a tutte  le  cofe , che  aU'honore  del  Signore  ap- 
per tengono , non  retto  mai  di  efihortarc  tutti  e con  le  opre  , e con  le 
parole , e con  la  autorità  fua , e de'  pajfati  fanti  Tontifili  al  bene , e 
fatuamente  ubare , difenfando  agremente  tutti  quelli , cbeejfo  uede- 
ua  dalla  ingiuttitia , o dalla  potentia  altrui  opprcfti . Fece  fare  un 
finoio  in  Cottatìtinopoli  * nel  quale  fu  Tbocio  perfona  feditiofa  depo 
tto , e cacciato  uia  ; e nella  fua  dignità  lgnatio  tipetto  » che  ne  era 
prona  a torto  fiata  già  priuo . Fu  nel  medefimo  finodo  lungamen- 
te contefo  ,fe  i Bulgari  ,i  cui  legati  iui  erano , doueuano  effe  re  alla 
fidia  Epmana , o alla  Cottantinopolkana  foggetti . E finalmente 
contradiccndoui  Bafilia , fu  perla  fedia  Rimana  fententiato . Ter 


}!!* Roma-  qual  cofa  effendo  il  Tapa  pregato  da  Bulgari  > che  uolejfe  mandare 

1 loro  una  perfona  dotta,  e di  buonauità , che  con  l'effempio,e  con 


tu 
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.la  autorità  nella  fede  li  ratteneffe , mandò  loro  con  ampia  potettà 
tAUtyya  A Se \*.*»OMtre  perfone  di  gran  fantità  > che  furono  Siluettro  Subdiacono  , Leo - 
pardo  Anconitano  , e Dora  ìttico  Triuiggiano  > i quali  in  breue  quanto 
* 1*  il  Tapa  defideraua  » che  fi  fkcejfe , efièquirono . Bencbe  non  paflò 

i moito  > (fjC  (ubomati  con  promeffe , e. con  ditoni  i Bulgari  da  Cotta u 
i vJéWvVt-  tinopoli tatti , cacciando  uia  i facerdoti  latini  > i greci  ne  ricevettero  » 

^ licite  fu  principio , e cagione  di  un  grandt  incendio  di  difeordie , che 

< a fra  Latini , e Greci  ne  nacquero . Adriano , che  fempre , che  gli  fi 
°fFirfe  ^ occupane , a tutti  gli  nemici  della  chic  fa  fi  oppofe , douendo 
per  la  morte  dell'Imperatore  Ludouico  ungere  Carlo  il  figliuolo , rao- 
c’ircL  ri  bauendo  retto  il  Topato  cinque  anni , none  me  fi , e dodici  giorni 
' Toco innanzi, che  egli  mori/Jè , piouuc  fili  Brejciano tre  giorni  fa» 

gue , e le  locutte  fecero  nella  Francia  marauighop  danni . E furono 
* &ran  fi-V11  della  morte  di  cofi  buono , e [auto  Tonti fice . 
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Il  concilio  ■>  del  quale  fa  qui  fiocina  legiera  mentione  , e che  b da 
Latini  chiamato  l'ottauo  generale , cl  quarto  Cofihitinopolitano  , 
fu  di  $ 8 j.  yefcoui  j e ui  furono  legaci  della  fede  ^ dposlolica  Dona- 
to ycfcauo  Qfiienfe  » Stephano  Vefcouo  ’bfepefino  , e Marino  Diaco- 
no di  fanta  Chiefa  » il  quale  fu  poi  Tontifice . il  quale  concilio  fu 
da  lAnaflagio  Bibliotecario , che  ni  fi  ritrouò  prefinte  , di  Greco  in 
Latino  tradotto . Et  in  queflo  concilio  fu  il  Tatrìarcha  Thocio , che 
fi  era  in  quella  fede  intrufo  , depoflo  ; e ui  fu  con  la  autorità  di  Ha - " 
d ri  ano  Tontifice  ripofto  Ignatio.  Madido  altroue  piu  a lungo.  . 
Vogliono,  che  fi  ritrouino  gli  ejfimplari  Greci , e i Latini . 1 Latini 
fimo  apprtjfo  dime.  Annonionel  27.  cap.del  5.  libro  delle  cofidi 
Francefi  ne  fh  ancho  mentione  . 
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Glouanni  Vili,  {{ornano,  t figliuolo  di  Gundonel  principio'  % 0 

del  fitoTapato  dedùarò  Imperatore  Carlot che  eraalboraa* irCW* 


quefio  effetto  uenuto  incorna.  Diche  sdegnati  duo  Carli  figliuoli  > * 

di  Ludouico  f{c  di  Germania  ne  pajfarono  in  Italia  con  grofio  effirci 


A 


e «ori . Sedechia  hebreo  fuo  medico  fi  dijfe , che  nella  medicina , che  \\r\jmo  vó  « t\ 

, per  guarirlo,  li  poneffe  il  ucleno  . Intefa  il  Tapa  quefla  mor  fLsd 
forgo  fucata , perche  Ludouico  ]{e  di  Francia , e figliuolo  di  Vf  ' v _ ^ 

Carlo  Imperatore  fi  duhiaraffi . Mai  baroni  I{ ontani  ui  ofiauano,  aKHvìÌR  AO 
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no  Ludouico.  Il  perche  fu  il  Tapa  prefo,  e poflo  prigione  . Jf<TV  t /fT  * ' 

egli  poco  appreffo  conTaiuto  di  alcuni  amici  fiampando  fe  ne  fugìin  9 W ^ 

“ eia  a rjtrouare  Ludouico  cognominato  Balbo , il  quale  egli  unfè  luLhùco  V 


fiondo nmo  annoiti  qmfiregno  r affettò  alcuyt^differentie,  che  Balbo. 
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erano  fid  Trclqti  Francefi  nate . Terciocbe  Giberto  Vefcouo  Kfcu 


mahfi  baueua  a fòrga'priuatd 'Leone  ‘cibate  deVpojjcfjo  del  fuo  mo- 
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naftcrio  di  fan  Tietro , doue  il  corpo  di  fanto  Ecidio  fi  ripofaua . Era 
(rima  quel  luogo  Flauiano  chiamato  dalla  ualle  Fiumana  , chetile 
Flauio  già  donata  ad  Egidio  haueua  . Il  quale  poi  inhonoredifan 
Tietro  y e di  fan  Taolo  quel  monaflerio  ui  edificò . In  prefcntia  adun- 
que di  molti  Ve  fieni , e giudiii  intefij  ilTapa  questa  differeutia  a 
Leone  il  monaflerio  adiudico . Fu  in  * 4 rii  quefla  conte  fa  finita  ; onde 


*■<>  5*»»<**'  \ luoghi  bofeoft  y e feluawi  a aita  politica , e ciuile  uenuti . Ma  per- 
racr  *3"  che  ne  era  Italia  tutta  tr attagliata , e rotti  nata  da  Saraceni , i quali 
^ haueuano  già  prefo , e faccbeggiato  il  monaflerio  di  Monte  C afino  > 

'fiill  T*Pa  chiamato  in  t{pma , e con  l'aiuto  de  Trinci p^  Chrifliani 
faifà&wò  d'Italia , e di  Sicilia  gran  parte  di  quefli  barbari:  E per  po- 
ti ' rt,  r * tere piu  liberamente  uiuerc in  Roma  , incorono  > e decbiarò  Impera- 

' * Carla  tore  Carlo , che  fu  chiamato  tergo  di  quefìo  nome . il  quale  Carlo 

1 1 1"  paffatone  poi  fopra  'Normanni , che  ne  potteuano  la  Francia  , e la 
Lotboringia  in  rouina , li  domò  talmente  , che  ne  fu  pjiotifiedo  lor 
jJfX\  * « ~'qi . ftLfifotytto  a ciìiedcrela  pace , & a batte^arfi . £ l’imperatore  ri- 

Jtc  * */i  * T ceuutolo  in  gratti  nel  fonte  del  batte fmo  il  tenne , come  ferine  Mna 

7 S bibliotbecario  della  Chiefa  Promana , che  per  effere nell' una  > e 

nell’altra  lingua  afidi  dotto , era  molto  /limato . Traduffe  cofiui  di 
Bìbite  ti*-  greco  in  latino  il  fettimo  uniuerfalc  concilio , eia  bicrarchia  di  Dio- 
nigiOsAriopagita  , e le  uite  di  molti  fanti  m grafia  di  Carlo  . Scri- 
uono  alcuni , che  il  medefimo  Carlo  molti  monafleri  edificaffe , e le 
cofe  cccelcfiafìicbe  accrefceffe . Ma  la  fua  peculiare  lode  fi  k , che 
confortò , e fpinfe  molti  a douere  uarie  cofe  fcriuerc , come  fu  Milane 
monaco  di  fanto  ^Amando , il  quale  accomodatamente  fcriffe  la  ui - 
ta  di  quefìo  fanto,  e Gioitami  Scoto  > che  quel,  che  acutifiimamen - 
te  difputaua  , grauifiimamente  fcriffe . Tarticipò  ancho  Gioitami 
/*,  o.  ^ Tontifice  di  quefia  lode  del  fcriuere , mentre  che  egli  itila  priua- 

y,#,’YWl  fa  uijfe.  Tercioche  effendo  diacono  fcriffe  elegantemente  in  quat- 

tro  libri  la  aita  di  Gregorio  primo.  Ma  egli  effendo  uiuutoTon- 
S nivtiu.  tifico  X.  anni , e duo  giorni  finalmente  morì , e fu  nella  chic  fa  di 
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Martino  I I.fu  Francefe , e figliuolo  di  Talumbo , e fucceffe 
a Giouanni  nel  Tonificato.  E perche  fu  pocoTontifice,farà 
ancho  breue  la  uita  fua.  Trcfèquetta  dignità  tregenda  nell'Oriente 
l’Imperio  Leone , & ^dleffavaW figliuoli  di  Bafilio  ; e Carlo  tergo 
nell' Uccidete  ; il  quale,  come  di [opra  diceuamo,fu  da  Giouanni  Vili, 
incoronato  ; e con  ffreffe  battaglie  talmente  iT^ormanni , che  ne  tra-  Normanni 
uagliauano  la  Francia  .abbatti , che  li  forzò  ad  accettare  la  legge  fatti  t bri - 
Euangelica  , & ilgiogò  del  umcitore . Scr  inano  alcuni  ( come  fi  diri 
nella  ulta  di  Formofo  ) che  fofje  perle  fraudulenti  arti  di  Martino 
talmente  Giouanni  dalle  feditioni  trauagliato  , che  ne  fu  finalmente 
follo  prigione , e forzato  poi  a fugirfi  uia . Ora  Martino  > che  con 
finittre  arti  il  Tonificato  confequì , non  ne  uiffe  in  quella  dignità  pitti 
che  dicifjette  mefi  fruga  cofa  degna  fare  di  memoria , o che  la  breuità 
del  tempo  ne  f offe  cagione  , o il  non  accadere  cofa , che  quel  tempo  il- 
lusi rafie  ; o pure  perche  uoluntà  di  Dio  è,  che  un  Trincipato  male  ac- 
quattato perda  la  uer a gloria  ; che  è la  miglior  cofa , che  poffa  un  otti- 
mo Trincipe  confeguire . * •< 
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A .fidano  111.  Romano , e figliuolo  di  Benedetto  fu  co  fi  gene - 
jLJL  rofot  e di  tanto  fjnrko , che  totto,  che  egli  prefe  il  Tapato(che 
fu  nell'D  CCC X C V.  anno  del  Signore ) propofe  al  Senato , e popo-  895^ 
lo  di  Boma , che  non  fi  doucfje  nella  creatione  del  Tontifice  l’autorità  ri  • r L 
dell’Imperatore  affrettare , e foffe  libera  la  elcttionedel  clero,  e del  - c- 


dell  Imperatore  affrettare , e foffe  libera  la  elettione  del  clero , e del  i * 

popolo.  Il  che  eruttato  daTtijcola  primo  tentato  piu  totto , che  in-  N>  ■J^lo  il 

cominciato.  Crederei , che  Adriano  a quello  fare  fi  moucffe  > che  * CST.„  _ 
uUr.th.l'r*.',» * * ,ht-  M doluti 


vide  t che  l'Imperatore  Carlo  partito  d'Italia  col  fuo  effercito  ne  era  q 

/òpra  i ribelli  Kformanni  paffuto . Tercioche  colerico  quetto  Trinci- 
pe  della  ffrefjà  ribellione  di  quctta  n adone  inquieta  fi  era  rifoluto  di  a A l* +t\.0  )(lc 

fatto  ettinguerla.  Ma  parendoli  poi  quefla  imprefa  difficile , e che  * fM 


^ f 

non  fi  farebbe  condutta  a fine  fenga  gran  fangue , e rouin.i  de'  fuoit  4 i A.t1  W 
concefje  loro,  perche  habitare  uipotef] ero,  quella  parte  della  Francia»  I , £ ^ _ C^l 

che  editi  dal  fiume  Sequana,  e cheè  da  lorohoggi'blprmanniachia - * _ 

mata . E perche  non  pareffè , che  a forga , ma  dalla  benignità  di 
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Carlo  ottenuti  quc'  luoghi  haueffcro , fi  obliarono  di  pacarne  ogni 
Gmgliet-  ( anno  olii  fe  della  Francia  il  tributo , In  pie  fio  meggo  Guglielmo 
^t'pfu^/^n0mìliat0  Tio  » e Duc^llUquitania , e Conte  di  luernia/en - 
jff\a  fisfadi  mafchi  ucggendofi  incominciò  in  Borgogna  in  uh  filò  pode- 
re  paterno  molto  alla  grande  il  ntonaflerio  di  ClugnUe  defilatoli 
^ — & entrate , onde  foffero  potuto  i mona^iuere , ne  ficee  Beinone  ^Abba- 

te . Ma  perche  Guglielmo  morì  pmia , che  quello  lauoro  compiu- 
to foffe , ne  reflò  il  monafierio  imperfetto  ; bende  Elbone  Conte  di 
5 Toitierfi  fuo  herede  reflaffe  conquefio  pefodidoucrc  fino  all'ultimo 

quella  opera  continouare . Et  Adriano , di  cjdper  la  l'uà  gcnerofi- 
tà,e  uirtù  haucua  il  clero , e popolo  di  R&i0fran  foranee  conce- 
pite , nel  XIII I.  mefe  del  fuo  Topato  mori,  e fu  con  gran  pianto, 
efmgolti  di  rutti , a punto  come  fe  un  comune  pam  cofi  di  un  fubito, 
e fuori  di  tempo  perduto  bauejjère , dentro  la  Cbiefa  di  fan  Tic- 
tro  jèpolto . 
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* -^'Tcphano  V .nato  m fama  di  ^Adriano  nella  contrada  di  ria  lata 

Jtr\(A  \l  folfe  in  quel  tempo  il  Tontificator,  che  prefe  'Sformarmi  le  arme, 

f\!  (fajHj  con  Miti  delle  genti  della  Dacia , che  con  efii  toro  fi  slrinfero , ne 

V pofero , poco  le  paffate  capitulatiom  ojferuando , qua  fi  tutta  la  Fran- 
cia in  rouina . Il  perche  dubitando  , che  lor  tolto  non  foffe , ne  por - 
£ tri ufi-  faremo  Francefi  di  Tour s il  corpo  di  fan  Martino  in  Mtifitforo , e 
nta.  / ’ nella  Cbiefa  di  fan  Germano  U rtpofèro  . Vogliono , che  qui  un  mira - 

/■am  — -» — -*  - il ^ Jir. ti  _ . • 


dofi  anebo  volto  dall  ’ altra  parte , tutto  fono  ve  diurno . lUhefilre- 
de , ciré  anenijje , perche  Germano  ne  uolle  a quello  modo  honorare  il 
f fuo  hofpite,  aedo  che  non  parejje , che  per  efiere  flato  da  un  luogo  traf- 
„J,  fert*°  i»  un'altro , della  fua  fatuità  punto  perduto  hauefie . Scriuono 
Cartoli  alcuni , che  a tempo  di  queiìo  Tontifice  foffe  Carlo  cognominatoli 
grojfo.  groffo  da  i Vrmcipi  dell'Imperio  per  la  fua  poltrona  atta , e poco  gin- 
dicio  di  quella  dignità  depoflo , che  houea  XII.  armi  tenuta  ; e che 
Amidpho  foffe  m fuo  luogo  jlrrmlplro  il  nepote  eletto , che  fu  da  Carlo  Magno 
ImF’  U fettimo  Imperatore  dell'Occidente . Ora  mofii  gli  Numu  11  ottone 

Si £**1  nsc'èo  y*Mlf della 
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della  Scttwi  da  quelle  molte , nelle  quali  Clmperio  fi  ritrouaua , ne 
f affarono  ( come  Vicengp , e Martino  fcriuono ) a ritrouare  gli  An- 
gari loro  parenti . E cacciati  di  que'  luoghi  i Gepidi , e gli  Muari, 
quella  prouintia  occuparono . Taffarine  pojcia  furibondi  nella  Ger- 
mania fino  alla  contrada  de'  Belgi  ne  penetrarono  ponendone  il  tutto 
a ferro , e a fuoco . In  quefla  tqpta  perturbatane , e riuolta  delle 
cofe  del  mondo  Stepbano  Tontififb  marauigliofa  ricreatane  fontina 
della  fantità  di  Luitbprando  diacono  della  Chiefa  di  Tauia , e di  Val - 
drado  Bauaro  > e di  Bernardo  da  Tittierfi . E fu  in  effetto  la  uita  > e i 
coflumi  di  cofloro  tale^  che  per  loro  cagione  ne  furono  nella  Francia 
molti  menaflcri , e (J^fè  di  grande  fpefa  edificati . Ma  egli  morì 
Stepbano  nel  feflo  amot  & undecimo  giorno  del  fuo  Tapato . E ua- 
co  doppo  lui  cinqrQtomi  la  Chiefa  . 
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FOrmofo  vèfcouo  di  Torto  fu  doppo  Stepbano  creato  Tontifice , e 
fubito  nel  principio  del  fuo  Tapato  di  pitture  la  Chiefa  di  fan 
Tietro  ornò  . Era  già  Formofo  temendo  della  feuerità  di  Giouanni 
Tontifice , fugito  in  Francia , <*r  banca  ab  andò  nato  il  fuo  Fefcouado. 
E perche  effendo  richiamato  ricnfaua  di  ritornare , era  flato ‘{[comu- 
nicato. E ritornato  in  Roma  fu  della  dignità  ecclefiaflica  priuo,e 
ne  prefe  per  ciò  co'  cofiumi  ancho  il  ueflire  fecolarc , e propbano . 
Tenfano^lcurù  y che  quéfló  a Formofo  hutniffe , per  effere  già  flato 
autore  della  congiura , nella  quale  fu  già  Tapa  Giouanni  prefo , e 
poflo  in  prigione  . Ora  moffo  Formofo  da  quefla  ingiuria , e uergo- 
gna , cbegfi'er*  fatta , fi  ufcì  di  Roma  giurando  di  non  douere piu . 
min  Roma  ritornare , ne  al  Vefcouado che  gli  haueuano  tolto . Ma 
Tapa  Martino , che  a Giouanni  fuccefje , affienendo  Formofo  dal  giu- 
ramento in  Roma  il  clùamò , e nella  dignità  priflina  lo  r'tpofe . Onde 
non  molto  poi  con  fubomatione , angi  che  con  legitimi  megjf  > oper 
virtù  , che  in  lui  foffe  , benché  alcuni  ui  fi  opponeffero  ,fu  Formofo  al 
Tonificato  afj'unto . Mmulpho  in  queflo  tolte  contra  i ribelli  T^or- 
manni  le  arme  , diede  toro  molte  rotte . Ter  le  quali  uittorie  diuen- 
tato  infoiente , e contra  le  perfone  ecclefiafliche  (ferialmente  > ne  me- 
ritò da  Dio  il  cafligo , che  egli  in  breuc  di  una  ifihifa  infermità  , che 
i pidocchi  lo  fi  mangiauano , morì , e ne  lafiiò  l'Imperio  a un  tratto , e 
la  uita  . Fu  in  luogo  di  lui  eletto  Imperatore  Ludouico  » il  quale  non 
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ritrattatilo  , cbe  in  luogo  alcuno  mai  la  corona  deli ImpcrfoViccucffc. 
Quefti , come  Martino  fcriue , facendo  fatto  d'arme  con  Berengario 
Duca  del  Friuli  , che  dalli  Re  Longobardi  defeendeua  ; mentre  che  il 
* regno  del  padre , e deliauoldi  fuo  ricuperare  intende , il  ninfe , e rup- 

pe. Ma  faccndoft  poi  di  nuouo  preffo  Verona  battaglia , fu  Ludoui- 
co  con  gran  perdita  de'  fuoi  uinto , fatto  prigione , e priuo  della  ui(la . , 
Et  a quello  modo  ejjendo  siato  preffo  a cento  anni  l'Imperio  deli  Oc - 
Imperio  udente  ’m  mano  di  Francefi , in  potere  di  Longobardi  ne  uenne  . E fu, 
hnjìio  di  nel  tempo  > che  in  Oriente  Coflantino  figliuolo  di  Leone  l'Imperio  di 
LoHpbar - Creci  reggeua . 7^e  fo , per  qual  fato  auenijjc , che  a un  tempo  ifiefjò 
la  induflria  de  gl'imperatori  ,ela  uirtù , &•  integrità  de’  Tontifici- 
mancafje . 1 quali  tempi  io  giudico  , che  foffero  infelieiflimi  ; poi  che 
(comeTlatone  uuole)  coft  fogliano  e/fere  per  ordinario  ipopoli , co~, 
me  i Trincipi  fono . Ma  ritorniamo  a Formofo , i cui  tempi  la  uirtu, 
e dottrina  di  Remigio  di  ^iltifìodoro  fe , che  del  tutto  infelici  non 
. ..  fofiero . Scùffie  Rjmigio  molte  cofe  , e jpetialmentc  fogn  a Mattheo , 

/3£.  * Arr" >c  epiftok  & Jdn  Taolo . Vogliono  alcuni,  che  B^anigio  Ve- 
iere.  feouo  di  Bjiemi  fopra  fan  "Paolo  fcriueffe , e non  quello  i{emigio , di 
cui  parliamo . Ma  comunque  fi  fa,  quello  è affai  chiaro , che  l’uno, 
e l'altro  Remigio  affai  dotti  foffero . Formofo  tenne  cinque  anni , e 
fei  me fi  il  Pontificato,  e morì.  E non  uacò  doppo  lui  piu,  che  duo. 
giorni  la  Chic  fa.  . v.u 
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BOni fòlio  VI.  Tofeano  a Formofo  nel  Pontificato  fuccejje  . Ma 
quanto  egli  in  quella  dignità  fi  uiuefje , fi  dubita . Percioche  al 
cimi  piu  tempo  dicono , alcuni  meno . lo  con  la  maggior  parte  mi  ac- 
collo , che  dicono , che  egli  piu , che  X X V I.  giorni  Papa  non  fofi'e. 
E mi  inchinano  a douerc  ciò  credere  le  hiSlorie , che  poco  o nulla  men . 
tione  di  lui  fanno  . Percioche  come  fi  potrebbe  il  tempo  di  queflo 
Pontifice  con  filentio  poffare , fe  egli  ( come  uogliono  alcuni ) dodici 
anni gouernata  la  Chiefa  hauefJe.Ho  io  uoluto  nel  catalogo  degli  altri 
Tontifici  porlo,non  per  le  cofe , cbe  eglifaceffe  ; perche  nulla  ne  fece ; 
( che  già  quale  egli  fare  potuta  haurebbe  in  cofi  breue  tempo  {*,) 
ma  perche  fu  legitimamente , e con  debiti  mc^fi  creato  Pontifice . 
Egli  morì , come  ho  detto , nel  uentefimo  fello  giorno  del  fuo  Topato , 
e fu  dentro  fan  Pietro  fcpolto . 
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•Tephano  V I.  Romano  , e Vefcouo  di Stagno  prefe , che hetf-  ” V 

fce  //  "Pontificato T,  con  tanto  odio  il  nome  di  Formofo  per  [equità  ,4  JILjkU 

che  tolto  annullò  , quanto  egli  fatto  haueua  [benché  uogliano  alcuni  £ ^éf  UKtì 
che  ejfo  da  Formofo  hauuto  il  F’efcouado  di  Mnagrio  haucjje . Ma  io  c / , 

penfo , che  quello  odio  da  ambinone  nafcejje  ; poi  che  ne  erano  a tale 


le  perfone  eccle (tattiche  uenute  , che  non  forcate , come  già  prima , 
e conira  lor  uoluntà  ; ma  da  fe  fi effe , e con  duoni,  e fubornationi  la 
dignità  Pontificia  fi  ptocurauano . Ora  di  qui  nafeea  Podio,  che 
Stephano  a Formofo  anchor  che  morto  [offe,  moHraua,  prendendo, 
che  impedito  l’haneffe  a potere  già  prima  il  Pontificato  ottenere 
Scritte  Martino,  che  con  tanta  rabie  Stephano  in  quello  cafo  fi  moffe*, 
clic  Intuendone  fatto  configlio  fece  il  corpo  di  Formofo  dalla  fua  fe- 
poltura  torre  ; e (fogliatolo  dcll’habito  Pontificio , e di  una  1 tei  te  di 
fecolare  ueftitolo  in  una  fepoltura  di  laici  il  fece  porre , bruendoli 
prima  fatto  troncare  quelle  due  dita  della  mano  delira , con  le  quali 
principalmente  i]  facendoti  fogliono  confi cr are  ; e gettarle  nel  Teucre  Am  di 
allegando , che  egli  haucjje  contra  la  forma  del  giuramento , che  egli  frano  tf~ 
già  fatto  haueua , ritolto  il  facerdotio , del  quale  era  flato  iuridtca- 
mente  da  donami  PII  I.priuo  ; e f offe  anebo  ritornato  in  Peonia , 
doue  haueua  giurato  , non  douere  ritornare  piu  mai . Questa  fu 
cofa  di  pefiimo  effempio , perche  fu  quafi  poi  fempre  quello  costume 
[erbato  di  annullare  , e tor  uia  0 in  parte , 0 del  tutto  le  cofe  da'  Pon- 
tifici predeceffori  fatte . Il  che  era  del  tutto  flato  alieno  da  quelli  fan- 
ti , & ottimi  Pontifici , le  cui  ulte  fino  qui  fcritte  habbiamo . Poco  a 
tempi  nollri  mancò , che  Paolo  1 1.  Venetiano  il  nome  di  Formofo 
non  fi  ponefle , parendoli , che  per  la  grandezza , e maestà  del  cor- 
po molto  quello  nome  gli  acconueni/Je . Ma  alcuni  Cardinali , che 
fette  le  hiiìorie  baueuano  , lo  fpauentarono , e ritennero , che  quello 
non  faceffeegli  ; perche  doppo  la  morte  quello  a lui  non  auenifle , che 
era  a Formofo  auenuto . E ne  relìò  Paolo  di  malauoglia , parendoli , 
che  perefltre  compiutamente  felice,  altro  , che  quello  nome , noti 
li  mancajfe . In  quello  l'imperatore  di  Colìantinopoli , che  quella 
inertia  di  Pontifici  uedeua  , ne  mandò  in  Italia  con  uno  eflercito  Sim - 
baricoPatritiofuo  Protofpathario  ; il  quale  tenne  tre  me  fi  ajjcdiato  ~ '<  - 
Eeneuento  > e finalmente  il  prefe , hauendolo  già  prima  Longobardi  - • “ 
*•  \ . 
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CCC  XXX.  anni  poffeduto  . Ma  il  ter^p  amo  fequente  Guido  Lon 
gobardo  cacciandone  i Greci  il  ricuperò  ,je  cofi  ritornò  di  mono  in  po~ 
tere  di  Longobardi.  Stephano  bauendo  tenuto  uno  anno  , e tre  meft  il 
notificato  morìt  E untò  feria  fua  morte  la  Ch'ttfa  tregiora^.  T) 
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Romano  nato  in  ^oma  tatto  , che  il  Tonificato  in  mano  bebbef 
tutti  i decreti  , e quanto  Stephano  fatto  baueua , amullò  . , 
Tercioche  altro  quelli  poco  degni  Tontifici  non  penfauano , che  etti* 
guere  la  dignità , e'I  nome  de'  loro  predece/Jori . 11. che  è cofa  di  ani- 
mo mil’eroye  catini  (timo . Tercioche  quelli,  che  [opra  quelle  ar- 
ti fi  fondano  ferrea  baucreuirtu  al  mondo , fanno  ogni  sformo  per 
abbattere  i degni  da  quel  luogo , che  efii  per  la  loro  poltrona , e cat- 
ti ua  ulta  confeguire  non  pojjono . Che  già  non  fi  troucrà , chi  delTalr 
triti  gloria  inuidia  habbia , fatuo  che  colui , che  per  cffere  di  ogni 
forte  di  uitij  macchiato , fi  dijpera  di  potere  effo  gloria,  ne  nome,  cele- 
bre preffo  i potteri  confeguire.  E qucfli  fono  poi  quelli , che  no»  cef- 
fono mai  di  mordere , lacerare , accufare , riprendere  , e trauagliarc 
con  inganni , e con  fraude  tutti  quelli , che  per  qualche  bonetta  , e 
ìàrtuofa  uia  giouano  al  mondo  ; a punto  come  cani  poltroni , che  per 
paura  fi  tirano  a dietro , fe  una  fiera  libera  , e fciolta  ueggono  ; e no 
nonno  animofi  a morderla , fe  legata , o rincbinfa  in  gabbiaio  t.rth 
nano  . Ho  qui  uoluto  del  nome  di  quello  Tontifice  fare  mentionc  % 
perche  per  la  uia  folita  nella  fedia  di  fan  Tietro  fi  afiife.  Ma  egli  non 
ni  flette  piu  che  tre  mefi  foli , e morì . . . ..\\ 

' ..  ...  » . . . 
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/T"f  Heodoro  1 1.  Romano  ritrouandofi creato Tontifice non  retto 
di  feguire  i uettigij  de ’ feditiofi , e maluaggi . Tercioche  egli 
reflit  uì,  e Molle , che  fojfe  rato,  e ben  fiuto , quanto  Formofo  già  fa  t 
to  baueua  ; & honorò  , e fkuorì  i feguaci , e i partiggiani  di  quel 
Tontifice.  Fu  nel  tempo , che  in  Italia  ( come  uogliono  alcuni  ) tene-, 
uajhmulpbo  l’Imperio , regnaua  Carlo  Simplice  in  Francia , e Co- 
fiantino  figliuolo  di  Leone  regea  l'Imperio  dell Oriente.  Tfel  quale 
S arami  tempo  entrarono  i Sareceni  in  Taglia , occuparono  il  monte  J'anto  jln 
« Puglia,  gelo , e fecero  di  huomini , e di  animali  gran  preda . 2 nottri  fiuti 
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fallito  un  tumultuario  effercito  andarono  fi opra  quefilo  nemico  , e fat- 
tone gran  ftrage  la  preda  ricuperarono  . Mentre  che  paffauano 
quelle  cofe  in  Italia , Guglielmo  Secafieno  Conte  di  Engolifma , che 
da  Carlo  Calao  dcfcendeua*  fece  nel  monafilcrioCartufienfc  riporre 
quelle  reliquie  di  fanti , che  in  quelli  infalti  di  "Normanni  ne  erano 
già  Hate  tolte.  Tercioche  egli  uedeua,  effóndo  quietate  già  le  cofe  di 
'Normanni  , doucre  fra que’ popoli  nafcere  fiondalo, fa  quelle  reli- 
quie nel  fuo  prillino  luogo  non  fi  riponeuano . Cfienatione  fi  fofifie- 
ro  normanni,  non  fi  fa  affai  bene . Dicono  non  dimeno  alcuni , che 
efii  dalla  noruegia  nella  Francia  ne  defacndejfero . Ma  Theodor 0 
nel  uentefimo  giorno  del  fuo  Topato  morì  non  Infoiando  altramente 
dà  fa  memoria  per  la  breuità  del  tempo,  che  egli  que  fio  dignità  tenne. 
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J dere  la  caufa  di  Formofo  , e quanto  egli  già  fatto  haueua , ap - c Al  ^ «* 


Gioitami I X.  Romano hauuto il Tontifìcato  prejè  toflo a difen 
dere  la  caufa  di  Formofo  , e quanto  egli  già  fatto  haueua , ap - 
probo  , benché  ui  bauefjc  contraria  una  gran  parte  del  popolo.  On - 

• > fa  I f _ » \ » _ 


probo  , benché  ui  liauejje  contraria  una  gran  pane  ari  popolo. 
de  ne  nacque  tanta  riuolta  nella  città , che  manchi  poco , che  una 
giuHa  battaglia  ut  fi  fkceffe.  Egli  fané  andò  Giouanni  in  Rjiuen-^  dOuUIl^A 


umcnao , nauere  maic/aico  jicyvanuu  huiuwuh  »»»»• 
a quali  bauea  Formofo  gli  ordini  facridati.  Tutto  quello  crederci  *T|  * _ [j 

»,  che  auenijfe , fi  perche  ne  haucuanogia  i Tontifici  Inficiata  la  buonafj  fOl  6» 
firada , & ifuiatifi  dalle  orme  di  Tietro , fi  anebo  perche  iVrincipi  meVh  ocL 
CbriHiani  erano  inetti , e poltroni , & importaua  affai  loro , che  la  0 I 

navicella  di  Tietro  haueffe  il  mare  gonfio , e i uenti  contrari  ; perche  % . 

il  nocchiero  albati  pure  lor  fopragli  occhi  non  gli  haueffe,  come  trilli  >1 
marinari,  dalla  Hepublica  ChriHiana  cacciati . Mmulpho  fi  ritro-  f' 
nana  tutto  auolto , & immerfo  ne’  uittj . Carlo  Rj  di  Francia  fi  con - f ***/? 

formava  molto  col  fuo  cognome  ,percioche  femplice  ,oHolto  piu  to- 
flo il  chiamavano  . Mofli  da  quella  oportunità  gli  Angari  natione 
fiera , & indomita , ne  corfero  prima  Italia , poi  la  Germania , e la 
Fronda . E fen%a  ritrovare  chi  loro  oHafife , ne  pofero  a ferro , e a • ■ 

fuoco  tutti  i luoghi , onde  paffauano , ferrea  hauere  di  età , ne  di  faffò  Cofnxa  ^ 

f ietade  alcuna . I Saraceni  dell’ oiphrica  entrati  mede  finamente  in 
Calabria , battendone  gran  parte  prefafopra  Cofan%a  ne  andarono . 
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A/j  maitre  che  la  combattono,  fu  il  H^eloro  miracolofamente  da  ima 
fletta  celefle  morto . Il  perche  lofio  e(ii  fi  difiiparono  , e ferie  ritor- 
narono in  Aphrica  a cafe  loro . Hebbe  pietà  il  Signore  Dio  della  ca- 
lamità del  fuo  popolo  , che  era  flato  dalli  Trincipi  terreni  abandona- 
to,e  fi  prefe  finalmente  le  arme  cantra  qucfli  nemici  del  nome  Cirri - 
fliano . Cbefe egli  ciò  fatto  non  bauefle  > fi  teneua  di  certo , ebeti  no- 
me della  pouera  Italia,  e della  Chic  fa  finta  ne  fioffe  a fiuto  donato 
andare  per  terra . Cofi  erano  in  quel  tempo  diuentati  poltroni,  e fen- 
XP  ccrucllo , ne  forze  i Trincipi , che  rtgeuano  la  terra  . £ Giouan- 
i/i  battendo  duo  anni  > e cinque  dì  gouemata  a fuo  modo  la  Chic  fa  mo- 
rì fenja  lafciare  di  fe  memoria  alcuna  , ne  di  cofa  degna  , che  egli  fn- 
Cfjjf.  ite  non  fu , che  egli  refufiitò , e diede  di  nuouo  aita  ad  alcune  fe- 
diti orfiche  erano  qitafi  già  a fatto  e flint  e . 

AT^T^OTATIOT^E. 
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Quello  Giouanni  è ottano  , e non  nono , come  uuol  Tlatina  ; per- 
che Je  ben  Giouanni  Tapa  [emina , che  egli  pone  , flato  fojfanon 
per  ciò  , per  non  effere  dell’ordine  facro  capace  , dotieua  bauere  luo- 
■ i *4  ' M , • r • ■ .£»,e  numero  fra  gli  altri . Vi  è ancho , che  in  tutte  le  hiflorie,  e bui - 


àai  y 
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, & iflromenti  di  quejlo Tontifice , fimpre  uicne  Giouanni  V 1 IL 
< * chiamato  . Et  a lui  un  certo  Giouanni  Cardinale  di  fama  Ch'ufi  fcrif- 
n Kì  fe  in  quattro  libri  la  uitafli fan  Gregorio  per  lo  piu  dalle  opere  del  me- 
y.  i . defimo  fanto  canata,  e diligentemente  raccolta  infietne  , e fino  ad 
'■  * <4*oi  foggi  fi  legge  . Annonio  nel  quinto  libro  della  hifloria  Framefe  dal 
■4rt  ■ Si.  fino  al  sq.cap.  molte  effe , e degne  certe  di  memoria  ferine  di 
' queflo  Tontifice , che  nella  Francia  andò,  A queflo  Tontifice  fola 
. ' auuenne , che  in  breue  fpatio  di  tempo  tre  Imperatori  meoronaffe, 
r A >*'  ' « Carlo  Caino , Ludouico  Balbo  , e Carlo  Craffo  . Annotilo  ne'  [opra- 
detti  luoghi  , & Otbone  Frifimgenfc  nel  8.  cap.  del  fe  fio  libro 

delle  fue  hiflorie  fono  di  qucfle  cofe  autori . 


BENEDETTO  1111.  b 

BEnedetto  1 III. Romano  fuccefje a Giouanni  nel  Tontificato. 

E benché  humano , e clemente  f offe , non  fi  fe  però  nel  fuo  tem- 
po cofa , che  fia  degna  di  molta  lode . Era  a punto  auenuto  a quella 
età  quello  > che  alle  altre  cofe  auenire  fuole . .Ter fioche  ui  era  già  io- 
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keccmta  ,t  qaafi*cflintane  gli  Intontirli  ogni  forvia  diben  vittore  in 
qual  fi  vaglia  fòrte  di  virtù  , eff  óndo  tohftda  tutti  quelli  {proni , che 
Jògliono  editare  , e dettare gl' ingegni  immotò  alla  lode . il  che  (noie 
ne?  bene  ordinati , & infittati  popoli  dagli-  ottimi , c prudenti  Vròu 
dpi  nafcere . Che  già  ( come  poco  avanti  dicevamo)  Ludovico  figliuolo 
di  >Armlpbo  -,  mentre  difegna  di  ricuperare  l’Imperio  paterno  ne  erra' 
flato  preffb  Verona  prcfò  , e morto  da  Berengario & alhora  prrrnie- 
r amente  ne  haueua  il  (angue  dei  buon  Carlo  Magno  per  la  menta,  & 
menta  de'  Principi  di  quel  tempo  perduto  i titoli  dell  Imperio  della 
Francia , e della  Germania . Egli  è con  effetto  affai  uero  quello  , che 
Saluttio  dice , che  ciò,  che  ci  nafte , muore  ; e ciò,  che  fi  aumenta  ,6 
erefee , finalmente  fi  mueccbJcT.  Egli  crebbe  l'Imperio  molto, ma 
pèrla  poltroneria  pofde’  Trincipi , c del  popolo  di  {{orna  fi  cornetti 
quello  tblendore  del  nome  Romano  in  deche , & ofeure  tenebre  5 & 
alhora  queflo  {penalmente  auenne  , quando  Inficiando  gli  honorati  ef- 
ferenti della  virtù  fi  diedero  tutti  in  potere  de' piaceri , e ritrouarono 
le  Therme  , e le  fivphe  per  bene  effeminarne  i corpi . Il  medefitho  % 
pofiiamo  dire , che  alla  dignità  Pontificia  aueniffe . Verùoche  (hono- 
rem la  gloria  Tontificia  in  q ve’  primi  tempi  fèrrea  aiuto  alcuno  di 
ticcìjcxge  ,ma  con  Infamità  fola,  e con  la  dottrina-,  che  con  gran 
fatica , e con  perfetta  virtù  fi  acqutttano  , fra  tanti  ottinati  nemici , e 
perfe tutori  del  nome  Chrittiano  crebbe  tanto , quanto  fe  ne  è ragiona- 
to di  f òpra . La  doue  poi  effóndo  cominciata  a uiuere  delittofiimente 
fon  le  tante  ricchezze  la  Chiefa  di  Dio , rivolti  a fatto  i cultori  di  là 
dalla  feuerità  alla  vita  lafciua,  e non  effendo  Vrinàpe , chei  fhgùù  de 
gli  huomini  ne  cattigaffc , 0 teneffó  a freno  ; da  quella  tanta  licentia  di 
peccare  ne  nacquero  quefli  moflri , e quefli  portenti , <Lè  quali  ne  era  - 
la  fantiflima  ficàia  di  fan  "Pietro  con  ambinone , e fubornatione  occupa- 
ta fiuto  fio,  che  poffeiuta.  Egli  è quettd  adunque  gran  lode  di  Bene- 
detto , c Ite  in  cottutni  cofi  corrotti  graue , e conttante  vita  ne  mena  fi- 
fe finche  egli  nel  tergo  amo , e quarto  mefe  delfvo  Pontificato  mori. 

E vacò  alhora  fà  dì  la  Chiefa . ■ 

• 1 ì- ìi  ;•  t i 
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LEone  V.  la  cui  patria  non  è hiflorico , che  la  ponga , totto  che 
hebbe  il  Pomificato , fu  da  Chrittophoro  fuo  familiare , e mol- 
to avido  di  uederfiin  fiato  x prefo , e pollo  in  ceppi  « Il  che  non  putte 
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ferrea  gran  ritolte  , e fqftgue  Sftnolti  auenirc . Quanta  foffe  m quel 
tempo  tjiutmritf  del  Pontifico  pb  la  inertia  de'  paffat‘0Pontifici, 
da  quefto  fi  può  fpctfatmtnte  conofiere , che  una  cofi  fatta  dignità  fu 
in  un  battere  dioeelnjtt  una  per  fona  priuata  a forga  occupata , e tol* 
ta . Egli  è uero  certo  quello  , che  fi  fuole  dire , che  le  dignità  pren- 
•dono  piu  autorità  da  gli  buomini,  che  non  gli  buomini  dalle  dignità; 
come  fi  uide  augnine  in  Rjma  della  cenfura;  la  quale  da  principio 
fu,  come  piccolo  magifirato , rifiutata . Ma  poi  che  i principali  gen- 
tiluomini Promani  incominciarono  ad  efferckarla  , tanta  autorità  /< 
diedero  , che  quel  nobile , che  la  dignità  della  cenfura  non  conjèguiua, 
fi  riputaua  infelice . Ora  nel  X L.  dì  del  Pontificato  di  Leone  ne  oc- 
cupò ChriHophoro  lafedia  di  Pietro . E Leone  poco  apprejjo  morì  ; e 
crederei , che  per  dolore  moriffe , tanto  difpiacere  fi  tolfe, che  da  quella 
dignità  depofto  da  colui  foffe > che  ejjo , come  lupo , in  cafa  a fuoi  flefli 
danni  allenato  fi  baueua  ; come  dice  Theocrito  ; allena  il  Lupo,  per- 
che poi  ti  fi  mangi. 

0 CHH1ST0TH0EJ).  ’ , 


HriftBphoro , la  cui  patria , e cognome  per  la  fua  ignobiltà 
non  fi  fa,  come  tolfe  con  fraude , & a forga  il  Tapato , cofi  il 
perdi . 'Perche  nel  fittimo  mefe  fu  meritamente  di  quella  dignità 
depofto  , e forgato  a prendere  l'habito , eia  mta  monadica , che  è 
l’ultimo  refugio  di  miferi . Tercioche  in  quel  tempo  i clerici , che  me- 
ritauano  caftigo , per  hauere  male  trattata  la  Chiefa  di  Dio  ,fi  con-r 
finauano  ne'  monafierij,  come  fi  fa  de' laici  nelle  ifole.  Scriuono  al- 
cuni , che  fojje  ChriHophoro  dal  Pontificato  depofto  fotto  l' Imperiò 
Btrrngd-  di  Ludouico  III.  altri  dicono  a tempo  di  Berengario  ; che , come  fi  h 
rio  Imp.  iett0 , fendo  Duca  del  Friuli  fu  per  ejjere  Italiano , e del  fangue  di 
Longobardi , eletto  Imperatore , e per  non  uederfi  altri  piu  degno  di 
lui , in  cui  la  dignità  dell’Imperio  fi  collocale.  E che  queflo  cafodi 
fbriftophoro  in  tempo  di  Berengario  auemjfe , me'l  fa  credere  la  bre 
ue  una  delti  Pontifici,  che  furono  prima,  e che  il  Signore  Iddio » a gub 
fa  di  moflri , tolfe  prefio  di  terra-,  e la  piu  lunga  uitadel  medefimo  . 
Berengario , che  hauendo  unito  Guidone  Duca  di  Spoleti , e morto 
jimbrogio  Conte  di  Bergamo  , che  erano  fuoi  nemici , prefe  da 
Formofo  la  corona  dell’Imperio,  e uijfe  Imperatore  none  anni. 

Ma  quello , che  poi  a Chriftophoro , doppo  la  perdita  del  Pon- 
tificato auenijfe , nel  Pontificato  di  Sergio  il  diremo . 

. , . ' Sergio  ùj. 
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Ergio  III.  Romano , e figliuolo  di  "Benedetto  » tollo  nel  princi - 5» 
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pio  del  fuo  Tonificato  rifarci  la  Chiefa  di  fan  Giouanni  in  Late - «v«Kc«.  cc 


n 


a ano  , che  era  alhora  andata  per  terra . Egli  cauò  ChriHophoro 
monaslerio  , e fi  lo  pofe  in  una  prigione  in  ceppi . E raffettate  le  cofe 


** 


di  Roma  a fuo  modo  ne  paflò  nella  Francia  col  fiauore  di  Lotbario,cbc 
alhora  regnaua  . E ritornando  poi  in  Italia  in  piu  fretta  prigione 
ChriHophoro  ne  pofè . 'Ne  riprobò  anebo  talmente  tutte  le  cofe  fatte 
da  Formofo,  che  fu  bifogno  fare  di  nuouo  prendere  gli  ordini  facri  a • *y  . . o 0* 
tutti  quelli , che  Formofo  fiuti  già  facerdoti  baueua . E non  contento  (gPU/Mjm 

di  hauerli  doppo  la  morte  quella  ignominia  fatta  fe  cauare  dal  fepol  - &■  ^ 

ero  il  fuo  corpo , e di  fupplicio  capitale  punirlo , non  altramente  , che  * 
fe  egli  uiuuto  foffe . E lofe  pofeia  gettare  nel  T euere  , come  indegno 
di  fepoltura  , e degli  altri  honori , che  fu  Ila  morte  ordinariamente  fi 
fanno  . Cogliono , che  i pefeatori  pefeando  il  corpo  di  Formofo  pren- 
de/Jero , e nella  Chiefa  di  fan  Tietro  il  port afferò  ; e^hc  mentre  fe  ne 
eelebrauano  le  effequie,  le  imagini  de' fanti,  che  erano  in  quella  Chic - 
fa  » quel  corpo  uener afferò  ; e fuffe  per  ciò  creduto , che  a torto  foffe 


» < . ma.- 


quella  ignominia  fiata  a Formofo  fatta  . Ma  thè  questori  alte  fui  p i b 
detto  , de’  pefeatori , aueniffe , 0 no , none  certi  mnuflijnamente  ujr . ^ ! tfff  ^ 


uendo  Sergio , che  tutte  le  attioni  di  Formofo  perfequitdua , perche 
oliato  prima  gli  baueffe  a potere  il  Tonificato  confeguire  . Ora  uedi, 
quanto  erano  colloro  dai  loro  antichi  degenerati  ,i  quali  come  per- 
fané  fantifìime  , alla  or  adone , e dottrina  ChriHiana  intenti  rifntauar 
no  quella  dignità,  che  offerta,  e data  loro  era ; là  doue  e fi  cer  cattano 
con  fubomatione , & ambii  ione  il  Tonificato  . Et  battutolo , dimen- 
ticati a fatto  del  culto  dittino  , e della  religione , non  altramente  , che 
ficrifihni  tiranni , inimicitie , & odtj  fra  fe  ftefli  effercitauano  , per 
potere  poi  piu  alla  fecura  di  quanto  piu  loro  per  la  mente  andana , 
isfògarfi , e fatiarfi , non  effendo  chi  i lor  ititi j riprendefje , 0 fienafje * 
Io  crederei , che  Sergio  (finto  da  Lotbario  tutto  quello  faceffe , per. 
effere  flato  l Imperio  per  opera  di  Formofo  tolto  a Francefi . E Ser- 
gio hauendo  a quello  modo  uiuuto  nel  Tapato  fette  anni  , quat-, 
tro  mefi,e  Jèdici  giorni  morì.  Toco prima , che  egli  moriffe , fu- 
rono uedute  fuori  del  confitelo  difeorrere  per  lo  cielo  f Ielle  , e fa- 
velle ardenti  di  fuoco . Onde  non  paflò  molto  -tempo  1 che  gli  Vn* 
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gari  entrati  con  uno  ejjercito  in  Italia  diedero , & h tùbero  da  noRri 
a vicenda  di  molte  rotte . .0  * j\  ' 

^V^^STjIGIO  III. 

. / ix  * » i.K,St^  f \ ' t , . * j 

■yr.x  « A l^aflagiol  1 1. 1{pmano  prefeìn  quel  tempo  il  Pontificato , 
jL\.c^c  Landulpho  Principe  di  Bencuento  fece  in  Puglia  co’  Greci. 
B entri  te.  un  &r.an  fatt°d'arme , e uinfe . Pcrcioche  ejjendo  uenuto  in  Italia 
f r -n  . >_  Tatritio  Capitano  dell'Imperatore  Leone  minacciava  di  douere  in  bre. 

(okjoii  "f*  - ue  porne  ogni  cofa  foffopra  ,fe  follo  tutti  al  fuo  -Principe  non  de/fero 
*Jf  obedientia.  Ma  egli  per  lo  Malore  di  Landulpho  (come  dicevamo)  e 

l/t  nprprrr*  . rito*  tunf/v/iu/i  t*  V r n 


* 

À (<i 


<»  ' VTao\*v  * £Ìore  arroganti  a , che  conforme  fe  ne  ueniua . Unallagto , che  cofa 

WU  alcuna  degna  di  memoria  non  fece , morì  nel  fecondo  anno  dèi  fuo 

u <x*\*ò«vr»:  corv  Papato  t e fu  dentro  fan  Pietro  fepolto.  Si  può  nondimeno  quello 
I4K  I)»  fii^-fPontifice  di  una  cofa  lodare , che  egli  non  perfequitò , ne  macchiò  di 

* -v-  mYojtt  l&nommia alcuna  neffun  de'  Pontifici  paffuti , e fuoi  predeceffori . Per - 
7 ' i1  - - fioche  egli  modella  , e fatuamente  uiffè  ; ne  hebbe  nella  fua  ulta  co- 
kWftnVi  («0  ^ /* , c/;c  riprendere  ft  poteffe . 

«‘dtjtbori  <*Ua  ' , , 

^ ^fuiìù . Ay  M;  I ol  7\(  D 0.  ìi  • • J 

T v^n</o  Bimano  > cfor  ad  ^ Inaflagio  fucceffe  ,fu  coft poco  noto, 
e la  uitafua  coft  ofeura,  che  alcuni  noi  pongono  nel  numero  de 
gli  altri  Pontifici , come  è Vicengo  hiSlorico . Martino , e Cufentmo 
altramente  dicono , & Gothifiedo  ancho , il  quale  fcriue , che  Landò 
fi offe  fon  la  fua  autorità  cagione,  che  Berengario,  e I{odolpbo  figliuolo 
del  Conte  Guido  non  ueniffero  al  fatto  d'arme . Cogliono  alcuni,  che 
Bjdolpbo  preffo  Verona  Berengario  uinceffe , e ne  tenejfe  per  quella 
vittoria  tre  anni  l'Imperio . Perciocbe  gran  contefa  era  in  quel  tem- 
po fra  gl' Italiani  ,eiFrancefi,  e i Germani  fopra  il  poffeffo  dell'Im- 
perio dell’Occidente . Onde  grauifiime  guerre  ne  nacquero , che  non 
fi  eliinfero  finga  la  morte  di  molti , e fernet  gran  calamità  di  tante 
prouintie , e della  mifera  Italia  /penalmente . Egli  facevano  i Bpma- 
ni , e gf  Italiani  ogni  sformo  per  ritenerfi  quella  loro  antica  dignità 
»,  mperio  contea  il  volere , e'I  difegno  di  tutti  i barbari  ; benché  la- 

ro il  capo,  e l'autore  di  una  coft  bella , e generofa  imprefa  nuncaffe  , 


DE’  PONTEFICI.  T tjt 
effondo  già  eBinte  non  filamento  quelle  cofi  chiare  faceìle , che  né . 
HluHrarono  già  Italia  per  tutto  il  mondo , ma  offendo  a fatto  ancho 
tronco  > e fucilo  dalle  radici  quel  nobil  ceppo  , onde  cofi  preclari , e 
felici  germogli  forgeuano . Ora  Landò  uiuuto , che  hebbe  ,feimefi,  e 
X X I.dì  nel  Tapato  morì , e fu  dentro  fan  "Pietro  fepolto  . 

* i . %■  r U ì f . 

X. 

Glouanni  X . Romano  » e figliuolo  di  Sergio  Tontificc  nel 

D CCCC  X.  anno,  della,  falute  prefe  il  Pontificato  . Egli  era  pio 
già  prima  flato  Arciuefcouo  di  I{auenna , & a tumulto  di  popolo  ' ~ 

era  di  quella  dignità  flato  priuo.  Ma  lotto  , che  egli  doppo  la  mor- 
te di  Landò  la  dignità  Pontificia  tolfe  ',  moflrò  d’hauere  animo  angi 
di  faldato  , che  di  religiofo . Et  in  quel  tempo  certo  la  cbiefa , & Ita- 
lia d’un  cofi  fitto  Pontifice  hauea  bi fogno . Percioche  effondo  flati  i 
Greci  (come  fi  e detto ) uinti  dal  ualore  di  Landulpho  chiamarono  i * 
Saraceni  in  Italia  i i quali  mouendo  di  Calabria , e di  Puglia  uerjò  Samurai-, 
terra  di  Lauorominacciauano  alla  pouera  ì{oma  l’ultima  fua  rotti-  '* 
na  . Giouanni  adunque , che  quello  cofi  urgente  pericolo  uidde,  fece 
uno  efferato  , e con  l’aiuto  di  Alberigo  Mar  che  fedi  Tofana,  che  ■Jlbtrìgo 
egli  in  fàuore  de’  fedeli  xhiamoTfecelo’  barbari  il  fatto  d’acme  te 
gli  ninfe , c cacciò  uia . E parendoli  d’hauere  fatto  poco  con  quella* 
vittoria , fe  ancho  nella  fuga  non  li  perfeguitaua , mofjofi  loro  die- 
tro , e giuntili  preffo  al  Garigliano , tanta  flrage  fu  quel  di  Min- 
turna  ne  fece , che  efii  penfauano  di  dovere  a fiuto  partir  fi  tTltaliat 
& a quello  effetto  bruciarono  quante  terre  tenevano  fulle  marine . 

Ma  mutati  poi  di  propofito  occuparono  il  monte  Gargano  in  Puglia, 
donde  incominciarono  a correre , e trauagliarnc  tutti  i luoghi  conui- 
cini.  Ma  Giouanni  Pontifice  in  quello  meggo  ritornando  fi  quafitriom 
phando  in  [(orna  , perche  a fe  tutta  la  gloria  di  quelle  vittorie  attri- 
buiva, fe  ne  concitò  talmente  l’odio  del  Marchefe  Alberigo,  che  gran 
riuolta  ne  nacque , e ne  fu  il  Marchefe  cacciato  di  {{orna . Il  quale  ri 
tiratofi  in  Orta , e fortificatafi  la  terra , e’I  callello  con  grofli  premtj , 
e fperange  ne  follecitò , e chiamò  in  Italia  gli  y figari  ; i quali  , non  • ’ 

furono  lenti  a uenirui , e fecero  maggior  danni  alla  mifera  Italia, 
che  non  ui  baucuano  già  i Saraceni  fiuto . Percioche  fe  ne  menauano 
de  fanciulle , e i fanciulli  uia  , e non  lafciauano  alcun  vecchio  in  ulta. 

E benché  hauefjero  fecondo  le  cafitulationi , (he  haueuano  con  AU 
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berigo  fatta , prome/Jo  di  lafciare  i popoli  della  Tofcana  intatti;  non 
dimeno  di  ogni  patto , e di  ogni  fede  dimenticati  piu  danno  nella  To- 
fcana fecero , che  in  altra  prouintia  d'Italia;  perche  ui  bruciarono  ■» 
e-rouinarono  tutte  quelle  terre , che  efii  ui  prefero . Crederei,  che 
Berengario  , che  alhora  nella  Lombardia  folamente  fignorcggiaua'% 
dcffe  a quelli  nemici , per  paffare  in  Tofcana , il  pajfo , con  conditione , 
che  ne'  fitoi  luoghi  danno  alcun  non  fncef/e.  Ora  adcfcati  gli  Vngari 
dalla  dolcezza  di  quella  preda , ne  ritornarono  poi  fpe/Je  uolte  in 
Italia . Mofii  Romani  da  quelle  tante  calamità  d'Italia  , perche 
non  potè  nano  fopra  gli  Vngari , che  erano  potenti  » isfogarfi  ,fopra 
Alberigo  fi  uolfero  > e prefolo  il  tagliarono  a pczji . donami  an- 
ello egli  fu  in  un  tumulto  militare  dalli  faldati  /ferialmente  del  Conte 
Guido  prefo,  e pollo  prigione  ; doue  fu  con  un  cofcino  alla  bocca  af- 
fogato , e morto , hauendo  XIII.  anni , duo  mejì , e tre  dì  tenuto  il 
Tonificato . Fu  in  fuo  luogo  eletto  unaltro  Giouanni . Ma  perche 
haueua  a forza  quella  dignità  tolta , ne  fu  a un  tratto  deporto  » e 
friuo } e non  meritò  per  ciò  di  ejjere  nel  numero  de  gli  altri  Ton - 
tifiti  poflo.J\  c f $$  Q ’ìi/f  Yryv  ' < < 1 rvf-  r 
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LEone  V l.VyOmano  fu  legit imamente , eco' debiti  me^i crea 
toTontifice-,  perche  egli  non  hebbernai  del  tirannico  > e tutta 
a fua  fu  modella , e finta , e data  tutta  al  culto  diurno , per 
quanto  que'  tempi  coft  corrotti  il  foffriuano  . Tercioche  egli  fempre 
fi  fony  di  tenerne  la  città  in  concordia  , che  per  la  temerità , e pa ^ 
zia  de'  Tontifici  pa/fati  anchora  tumultuaua  ; e di  r affettarne  le  co/è 
d'Italia  , e tenerla  quieta  ; e di  cacciare  , & allontanare  i barbari  da 
confini  d'Italia . Il  che  certo  fu  in  cofi  breue  Tonificato  cofa  molto 
lodeuole . Terche  egli  non  tenne  piu , che  fette  mefi , e mez$p  que- 
lla dignità  f e morì , e fu  con  gran  de/piacere  di  Romani  nella  Chiefit 
di  fan  Tietro  fepolto . 


VII. 


STETH-d7^0 

STcpbanoV  IL  Bimano  in  quel  tempo  alla  dignità  Tontificia 
afeefe  (come  fcriuono  alcuni)  che  gli  Vngari , che  erano  entrati 
a correrei' jllemagna , e la  Sa/fonia  > furono  da  Umico  Bj  di  Ger- 
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mania  in  un  gran  fatto  d’arme  preffo  Morcfpurga  ubiti.  Cogliono, 
che  in  queBo  tempo  ancho  Rodulpho  Rj  di  Borgogna  ne  pafjaffe  ar-  R.odulpba 
matoin  Italia  contra  Berengario  fecondo-,  il  quale  effendo  daifuoi  R ediBor 
Beffi  tradito  fu  priuo  del  regno , e fi  fugì , e ricouerò  con  gli  Vnga- 
ri  ; i quali  prefe  le  arme  in  capo  del  tergo  anno  congroffo  efferato  fat- 
to la  [corta  di  S alardo  lor  Capitano  ne  pacarono  in  Italia  ;e  prefa 
Tania  a forza  per  la  maggior  parte  a ferro , e fuoco  la  mifero . Gli 
Italiani , che  poco  potente  Rodulpbo  Borgognone  uedeuano , chia- 
marono Vgo  Contedi ^drli  in  Italia.  MI  quale  benché  non  fenga  t'gi  Caie 
molta  contefa  , pure  finalmente  cedette  Rodulpho , e fa  ne  ritornò  in  ii'rtrli. 
Borgogna . Et  Vgo  non  molto  in  quelli  Beffi , che  chiamato  l 'haue- 
N ano  , confidando fi  , ne  mandò  molti  in  eflilio  ; i quali  ridottifi  con 
Arnoldo  Duca  di  Bauiera  , che  era  affai  ambitiofo  , e cupido  di  regna- 
re, agonalmente  li  perfuafero , e lo  jpinfero  a douere  entrare  in  Italia 
con  uno  ejjercito . Co  fluì  ni  Henne  , e non  piu  toBo  hcbbc  pajjate  le 
Mlpi , che  Perone  fi  cortefiffimamente  nella  loro  città  il  raccolfaro . 

Vgo  li  uenne  [opra , e facendoui  battaglia  il  uinfe , e fubito  ricuperò 
Verona . Effendo  poi  morto  Berengario  preffo  in  Bauiera,  0 ( come 
altri  uogliono  ) in  Vngaria  -,  Berengario  tergo  nato  di  una  figliuola  Bermga- 
del  primo  Berengario  ne  pafiò  nelj)  CCCCXXXV.  in  Italia , e fi  ™ A t 
ui  occupò  l'Imperio . Mlcuni  tutte~queBc  enfi , che  io  ho  qui  ferine , y'J 

uogliono , che  nel  tempo  di  quello  Tontifice  aueniffi.ro . Ma  io  crede- 
rei, che  e prima  , i poi  ancho  fofjero,  poi  che  quanto  ho  io  con  mol- 
ta breuità  qui  fcritto , non  fi  p note,  finga  lo  (patio  di  molti , c molti 
anni  effe quire . In  tanta  uarietà  adunque  di  fcrittori , e di  tempi  mi 
baparfo  douere  piu  toflo  qualche  co  fa  fcriuerne  ,che  perche  gli  au- 
tori ne  uariano  , del  tutto  tacerlo , & in  potere  del  filentio  lafiiarlo  . . 

’Hon  dobbiamo  noi  defraudarne  ipoBeri ,.  ne  cofi  (ùperBitiofi  efficre , : a 

che  perche  difperfe  uarij  autori  molte  cofe  ferine  habbiano , noi  cre- 
dere non  le  uogliamo  . Tongo  ben  nel  tempo  di  queBo  Tontifice  fin- 
to Vgiberto  Trincipe  della  Loth  or  bigia,  che  afte  proprie  fpefe  in  bre- 
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ue  , e magnificamente  edificò  ilmonaBerio  Ganaltcnfi  . Vogliono r 
(he  ancho  in  quefìo  tempo  primieramente  lafediCn%x  sto  abbrac-  " 


ciaffc  Spireneo  Duca  della  Boemia . Che  già  Duchi  prima  erano  que-  Spirento 
fli  Trincipi  delia  Boemia , che  bora  accrefciuti  di  flato  Re  fono . E BcemJ- 
Stephano , la  cui  uita  fu  tutta  di  religione  piena , e di  manfuct Udine , 
morì  tenuto , che  hebbe  la  dignità  delle  chioui  duo  anni  ,eX  LI  X. 
giorni , e fu  in  fan  Tietro  fepolto . 
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G lottarmi  X I.  \omano  figliuolo  di  Sergio  Tonti fice , come  uo- 
gliono  alcuni , in  quel  tempo  fu  eletto  Tontifice  , che  ( come 
Martino , e Vicenjp  fcriuono  ) fcorfe  abundantementc  in  Genoua  un 
fonte  di  fangue,  che  fu  un  prefagio  di  una  gran  calamità , che  fuc- 
cedere  doueua . Tercioche  fu  Genoua  in  queSti  tempi  prefa  , e fac- 
cheggiata  da  Saraceni,  che  ui  uennero  di  lijthrica  ; egli  Angari  en- 
trati in  Italia  la  pofero  di  ogni  intorno  a fiacco.  Ma  mentre  che  cari- 
chi di  preda  entrarono  nella  contrada  de’  Teligni  ( doue  è hoggbSul- 
mona)  furono  da  i Marfi,che  forni  popoli  di  Tagliacoogo,  che 
tolfero  a un  tratto  le  arme , talmente  opprefii , che  con  quante  preda, 
portauano , ancho  la  aita  perdirono . Scùffie  in  quello  tempo  molte 
cofe  P^acherio  ; il  quale  effendo  di  monaco  fiato  fatto  V e fcouo  di  re 
rona , fu  dal  Rj  Fgo  confinato  in  Tania , perche  alla  aperta  i fuoi 
coSlumi  ,e  la  fua  uita  biafmaua . E Giouanni  morì  hauendo  quattro 
anni,  e dieci  me  fi , emergo  retta  la  Chiefa . Vacò  doppo  lui  la  di- 
gnità del  Tonificato  dodici  giorni . • ^ 
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EoneVll.  Ramano  prefe  il  Tontificato  nel  tempo , che  Vgo i 
c Lot bario  in  Italia  l’Imperio  dell’occidente  regeuano . Egli 
non  lafciò  questo  Tontifice  cofa  alcuna  degna  di  memoria . Fu  ben 
fitto  queSto  tempo  UluSire  da  Spireneo  Duca  di  Boemia , che  fu  di 
• f-  Vìncrjlao  gran  giuftitia  ,c  religione;  e da  yincefiao  il  figliuolo  anebo , il  qualà 
Boema,  non  degenerò  da  fuo  padre,  e fu  da  Bolefiaoil  fiat  elio  morto,  che 
per  uolcre  regnare  contr  a improprio  'fratello  incrudelì.  Ma  Vin* 
ceflao  per  la  font  a uita  pa fiata , e per  li  miracoli , che  & in  uita  ì 
e doppo  la  morte  fe  ne  uidero , fu  poi  canonicato , e nel  catalogo  de' 

. ,fieaiti  poSio . Leone  uifiè  tre  anni , fei  me  fi,  e dieci  dì  Tapa , e fu  nel 
la  Chiefa  di  fan  Tietro  fepolto . E uac'o  doppo  la  fua  morte  tre 
dì  la  Chiefa.  > •> 
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Tephano  Vili.  Germano  prefo  il  Tontificato  fu  talmente  da 
Rjtmani  con  molte  feditioni  trauagliato^be  non  puote  cofa  degnd, 
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di  memoria  fare.  Mn%ì,  come  ferine  Martino , fu  di  alcune  ferite 
in  quefìe  riuolte  ftr oppiato  talmente , ebe  egli  fi  uergognaua  di  ufei- 
re  per  la  brutterà  di  quefla  cicatrice , e fiirfi  uedere  in  publico  . 
Cia  fi  era  poflo  Vgo  in  punto  per  uendicare  quefli  oltraggi  del  Ton 
tifice  , ma  egli  in  quello  buon  propofito  morì,  e li  fucceffe  Lotbario 
,il  figliuolo  nel  regno , il  quale  non  fi  curò  di  effettuare  altramente  la 
botta  uoluntà  di  fuo  padre , 0 perche  amico  del  popolo  Romano  foffe , 
0 pure  perche  poco  tempo  regnò  . Tercioche  non  foprauiffe  al  pa- 
dre , piu  che  duo  armi . Ot botte  Fj  di  Germania  uolendo  la  morte  di 
y inceflao  Fj  di  Boemia  Mendicare , fi  moffe  molto  potente  fopra  Bo- 
leflao  ,cbe  hauc a cofi  malamente  il  fratello  uccifo  ; e doppo  molte  rot 
te  datefi  l’uno  l'altro  in  fuo  potere  l’hebbe . Et  Stephano  effendo 
fiato  tre  anni , quattro  mefi , e dodici  giorni  Tontifice  morì . E uaco 
doppo  lui  X.  giorni  la  Cbiefa. 

jil  ì 

MjLrùno  li  1.  Bimano  fu  grande  imitatore  della  benegna  , 
e manfueta  natura  di  Stephano  V 1 1.  Tercioche  hauute,che 
egli  hebbe  le  chiaui  della  Chiefa  f anta  in  mano,  Inficiando  le  guerre  da 
parte  tutto  alle  cofie  della  religione  fi  uolfie  rifacendo , e rifare endo  le 
Chiefe,  che  erano  per  la  anticl/ità  rouinatc,  e dado  apoueri  molte  eie 
moftne , onde  fi  fuflentaffero.  Tronfi  ritrouò  però  già  in  quefli  tempi 
Europa  ferrea  le  folite  turbolentie,  e guerre.  Tercioche  mentre  che 
Othone  fi  sforma  di  entrare  in  Italia  contra  uoluntà  di  Lotbario , ne 
furono  dall' una  parte  , e dell’altra  molte  occifioni  fatte,  e gran  fan - 
gue  Jparfo.  Tfic  re  fio  già  Martino  di  pregare  l’uno,  e l’altro,  che  de- 
poneffero  le  arme  ; tantopiu  che  per  hauere  in  quefle  guerre  tagliati 
gli  alberi, rouinate  le  biade  per  li  campi,e  rubatigli  armenti  co’ conta 
dini  iflefii,  ne  era  nata  una  fame  grande , e penuria  generale  di  tut 
telecofe.  Egli  fu  anebo  in  Coflantmopoli  gran  riuolta,  e tumulto. 
Terche  hauendo  quel  popolo  prefo  l' Imperatore  Coflantino  ,erafoli 
il  capo  in  unaifolail  confinarono. -Ma  riprefo  non  molto  poil'Im- 
perio  Coflantino  figliuolo  di  Leone , fece  a feditiofi  cittadini  il  medefi 
mo  feruigio , che  efSigia  fatto  a Coflantino  haueuano , e nella  mede 
fma  ifola  li  confinò . Martino  refje  tre  anni  ,fei  mefi  , e diece giorni 
la  Cbiefa , e morì,  e fu  in  San  T tetro  fepolto . F acò  doppo  lui  la 
Cbiefa  [anta  dodici  giorni . , 
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AGapitol  1.  limano  fu  in  quel  tempo  creato  Vpntifict  ,cbe 
Italia  rutta  di  guerre  ardiva  ."Èrano  entrati  in  gran  nu- 
mero in  Italia  gli  Vngari  ; & ballettano  quafi  tutta  la  Lombardia  di 
là  di  To  occupata , quando  Hcnrico  Duca  di  Barderà  ui  fi  mofje  con 
groflo  eficrcito  , e non  finga  gran  datino  di  quel  paefe . Fece  con  gii 
Vngari  duo  gran  fimi  di  arme , e gli  uinfi  fimpre  , e fi  occupò  con 
quefle  uittorie  tutta  quella  prouintia,  quanto  fi  {lede  £ Aquileia  fino 
aTauia.  Ma  egli  poco  apprefjb  intefo , come  Berengario  ne  nenia 
polcntifihno  , con  gran  fretta  in  Auflria  fi  ritornò  . Berengario % 
per  infignarirfi  piu  ageuolmcnte  di  Italia , il  nome  di  Imperatore  fi 
tolfe,&  Alberto  il  figliuolo  i{e  de  Italia  chiamò  . E perche  non 
poteffe  Tauia , come  fua  cofa  dotale  ripetere , ne  pofi  in  una  jlretta 
prigione  Alunda  moglie  già  di  Lothario . Agapito  in  quello , e gli 
altri  Trincipi  d'Italia  conopei  do  la  gran  fuperbia  di  Berengario,  e che 
età  per  far  fi  contra  ogni  debito  Signore  del  tutto,  chiamarono  in  Ita 
lia  Othone  f{e  di  Germania  ; il  quale  per  lo  paflò  del  Friuli  ui  uenne 
con  L.  mila  huomini , e cacciano  toHo  Berengario,  & * Alberto  il  fi- 
gliuolo dal  regno,  cauò  di  prigione  Alunda,  elafi  tolfi  per  moglie , 
t nc  hebbe  poi  un  figliuolo,  che  fu  Othone  fecondo . Ora  Othone  mo 
{Irò  partendo  di  Italia  gran  moderatone . Terciocbc  paci  ficato  Be- 
rengario col  Tapa , lafciò  in  arbitrio  di  Berengario  ,e  del  figliuolo , 
fi  gouemar  e quella  prouintia  uoleffiro.  Il  mede  fimo  Othone  ne  paf- 
sò  lofio  con  grofjo  esèrcito  in  fkuore  di  Ludouico  Bj  di  Francia  , il 
quale  na  dai  fuoi  flefli  baroni  con  l'aiuto  di  Vgo  Ciapetta  Conte  di 
Tarigi  flato  quafi  cacciato  del  regno.  Alberto  figliuolo  di  Bere  n~ 
gario , che  ilgouerno  di  Rjmenna  haueua , moflò  dalla  opportunità 
di  una  armata  di  Comacchio  , ne  trauagliaua  , & inquietaua  in  qne‘ 
mari  contra  la  uoluntà  di  Agapito  i mercadanti  Venetiam , Di  che 
sdegnata  quella  Signoria  ne  mandò  lofio  alcuni  legni  fopra  Comac- 
chio, e fi  lo  prefero  a forra , e bruciarono  . In  quello  me^go  Aga 
pito  perforici  di  gran  bontà , & amatore  della  Bjpublica  Chritiana 
morì  ; retta , che  hebbe , la  Chic  fa  noue  anni , fitte  me  fi , e X.  dì.  E 
fu  quafi  nel  medefimo  tempo , che  morì  Oddone  Abate  del  monafle- 
rio  di  Giugni . Il  cui  difcepolo  Domatelo  fu  perfona  di  mirabile  fanti - 
tà , e gran  maeftro  della  difiiplina  monaslica.  . • » > 

Giouan.  xij. 
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Glouanni  XII.  Vernano  della  regione  di  uia  lata  confidando 
nella  molta  potentia  di  Alberigo  fuo  padre  il  Tonificato  oc- 
cupò . Egli  era  prima  chiamato  Ottauiano , e che  in  fin  da  i fitoi  pri- 
mi anni  era  uiuttto  di  ogni  {porco  uitio  macchiato,  pacandone  il  tem- 
po , fe  gliene  auangaua  per  le  fue  dishonettà , alla  caccia  piu  totto, 
che  alla  oratione.  Si  creauano  alhora  ogni  anni  duo  Confoli  in  /{orna,  tonfili  ù» 
l quali  erano  nobili , & un  Trefetto , che  foleua  rendere  ragione  al 
popolo  nelle  loro  differentie . Si  creauano  ancho  della  plebe  dodici 
Decarchoni , che  coft  li  chiamauano  , i quali  in  luogo  del  Senato  era- 
no . Era  ancho  rettala  a Etmani  qualche  iurifdicione . Tcrcioche  le 
uicine  terre  di  Tofcana  fiat  contado  di  0 mieto  ,edi  Todi , e quanto 
è da  Beneuento , da  Tfapoli,  da  Tagliacoxjo , e da  Rjete  fino  a no- 
ma , loro , come  uajjalli , obediuano . Tiu  oltre  poi  parte  Greci,  par- 
te Saraceni  ne  poffèdeuano . 7{pn  fi  fa  però , chi  la  Marca  di  An- 
cona , e'I  Contado  di  Spoleti  haueffe.  Ora  Ottauiano  nella  molta  po- 
tentia  del  padre  confidando  in  una  città  cofi  libera  il  Tontificato  toljè , 
pefo  a fiat  improportionato  alle  {palle  fue . Mofii  duo  Cardinali  da 
quetta  indegnità  ne  fcriffero  totto  ad  Othone  pregandolo  tiratamen- 
te , che  hauejjè  uoluto  il  popolo , e clero  B. ornano  liberare  dalle  mani 
di  Berengario» e di  Glouanni  Tontifice ; che  altramente  uedeuano 
andarne  lafe  Cbrittiana  infieme  con  l'Imperio  in  rouina . Egli  era 
Othone  in  gran  pregio  in  quel  tempo,  per  hauere  (come  fi  è detto) 
domo  Boleflao  Bj  di  Boemia , e uinti  in  tre  gran  fatti  d’arme  gli  An- 
gari, che  ne  erano  entrati  a rouinare  la  Germania  , e fatti  ancho  pri- 
gioni tre  loro  BS  ; i quali i Germani  contra  uoglia  di  Othone  fecero 
con  un  laccio  alla  gola  morire . Ma  eflendofi  già  feouerto  quefio  fe- 
creto  della  chiamata  di  Othone  , mentre  che  Otbone  fi  ajpetta , Gio- 
itami prefi  i duo  Cardinali , che  chiamato  l'haueuano , all’uno  fece 
troncare  il  nafo , all’altro  la  mano.  Ter  la  qual  cofa  ne  uenne  fi* 
pretto  Othone  in  Italia  ; & battuto  Berengario,  & Alberto  il  figlino - "* 

lo  in  mano  ; l’uno  in  Cottantinopoli  ne  confinò , l’altro  in  Aulirla. 

Venutone  pofeiain  Bjoma  fu  da  Giouanni  con  fupremo  honore  ri- 
ceuuto , & incoronato  ancho  , come  ttogliono  alcuni , prefo  il  titolo 
della  Germania , e della  Tamonia , come  gli  altri  Imperatori  fequen - a ccrma • 
ri  poi  ancho  fecero . E ne  fu  alhora  primieramente  trasferito  llm-  m . 
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paio  a Germani . filtri  uogliono  , che  Leone  Pili,  come  poco 
apprefib  diremo , quitto  fnceffe , la  cui  opinione  Grattano  nel  decreto 
figuì . J\jcardo , c Cufentino  non  riprobano  la  prima  opinione . il 
Bibliotecario  fcriucndo  , come  Otbone  ne  Henne  in  fioma  in  tempo  di 
Giouanni , non  fa  tncnttotie  alcuna  della  fra  incoronattone  . Cajfi  fo- 
no conturbati , e confufi  quelli  tempi  per  la  negligentta  de'  fcrittori 
papati . Ora  bauendo  Otbone  rafjettato  alquanto  lo  fiato  , e le  cefi 
della  città , parlò  con  Giouanni  fecretamente,  ricordandoli  prima  pia - 
ccuolmcnte , che  bauefie  douuto  la  uita  cattiua  Inficiare , che  egli  fu- 
cata , e darft  a ben  uiuere  ; e poi , perche  ucdcua  non  fare  con  le  pa- 
role alcun  frutto , minacciandolo , e jpaunitandolo  con  un  concilio , 
che  diceua  uolere  f opra  ciò  fare . E fi  il  fece.  Terciocbe  chiamati , e 
ramati  infieme  i Ve  fiord  d'Italia  uolle,  che  della  uita  federata  di  que- 
llo Tonttfice  giudic  afiero . Ma  Giouanni , che  dubitaua  della  finteti* 
ita  de'  buoni  finga  affettare  ilgimdicio  fi  ne  fitgì  fu  quel  di^tnagna, 
& a giti  fa  di  fiera , fi  flette  un  tempo  per  quelle  felue  nafeofo.  u tlho- 
r a Otbone  a perfuaftonc  del  clero  creò  Tontifice  Leone  cittadino  Tap- 
inano i e firmario  della  Chiefadi  Laterano.  Ma  non  piu  tottopoi 
l’Imperatore  partì , ebe  i furenti , e gli  amici  di  Giouanni  cacciato , è 
de  pollo  Leone  , richiamarono  Giouanni  incorna . Il  quale  fi  tiene, 
che  miracolofamcnte  quafi  in  que’  medefinù  giorni  moriffi , perclfi 
la  Cbiefa  far.ta  con  quelle  limite,  che  erano  per  andare  molto  innan- 
zi , non  nc  ueniffe  a fare  perdita . Scr tuono  alcuni , che  foffi  quello 
mofiro  ritrouato  in  uno  adulterio  ,e  da  chi  offefo  fi  ne  fintiua,  mor- 
to. Ma  egli  non  ce fio  già  la  fiditione  per  quello.  Terciocbe  Et- 
mani m luogo  del  morto  Giouanni  crearono  Benedetto , e facevano 
grande  inttantia  ad  Otbone , che  fi  ritrouaua  albora  in  Spoleto  , per- 
che lo  confìrmafie  . Ma  l’Imperatore , che  forte  fi  ne  fdegnò  , non 
fot  amente  a quelle  ingiulle  dimatide  di  Promani  non  diede  orecchie , 
. che  anebo , come  diremo , li  forgò  con  le  arme  a douere  deporre  Be- 
nedetto >&  accettare  Leone.  Si  legge , che  in  quelli  tempi  molti 
prodigu  in  Italia  appariffero . Terciocbe  uogliono , che  cadeffe  un 
grofiiflimo  fiffo  dal  cielo  in  una  gran  tempefia  di  acqua , e di  ucnto, 
in  Italia,  che  fu.  E fi  vide  nelle  uefie  di  molti  il  fegno  di  una  croce  , come  fat- 
ta di  f àngue . Quelli  prodiga  erano  da  molti  tolti , & interpretati 
per  qualclx  gran  calamità  , che  baucre  la  Cbiefa  doueffe . Ora  Gio- 
vanni , che  fu  il  piggiore , e'I  piu  federato  di  quanti  prima  di  lui 
bauuto  il  Tonificato  baucuano  , mori , come  detto  di  [opra  babbia- 
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mo,  battendo  male  retta  la  Chic  fa  none  anni,  tre  mefi , e cinque  gior- 
ni . yacò  doppo  la  fua  morte  dodici  giorni  il  Tonificato  . 

BENEDETTO  *y. 

BEnedetto  y. Romano  fu  effendo  diacono  creato  in  quelle  ri- 
solte Tontifice  da  quelli  fretialmcnte , cbe  erano  fiori  parenti  » 
C2r  anici  di  donami , che  non  poteuano  foffrire , che  foffe  da  Orio- 
ne fiato  Leone  a Giouanni  antepoflo  . Ma  perche  non  piaceua  ad 
Orione  quella  elet rione , furono  Rimani  con  hauere  dall' Imperato  't 
nel  contado  un  gran  guaito  , forcati  a deporre  Benedetto , e darlo  ht 
potere  di  Orione , & ad  accettare  Leone  con  obligarfi  con  giuramen- 
to di  non  douere  .tfiuofa  alcuna  mutare  di  quelle , che  l'Imperatore 
in  quello  negorio  del  Tontifice  fatte  haueua . R affettate  Orione  a 
quello  modo  le  coft  della  Chiejà , e d’Italia , fe  ne  ritornò  in  Germa- 
nia , e menoflenc  feco  Benedetto  ; il  quale  prima , die  gran  tempo  paf- 
fiifie , in  Haifi>urg,doue  era  fiato  confinato , di  puro  affanno  di  animo 
morì . yijjè  fei  mefi  , e cinque  dì  nel  Tontificato . E uacò  doppo  lui 
unmefela  Cbiejà, 
il)  • ^ 
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yeggo  effere  da  tutti  Benedetto  V*  collui  chiamato  % e pollo  nel 
numero  de  gli  altri  di  quello  nome  ; ma  poco  mirarono  , che  egli 
fofft  fcifmatico , e creato  a forza  contra  Leone  y 1 1 1 .legicima - 
mente  eletto.  E già  non  pojjono  ejfere  duo  Tonrifici  legnimi  in  un 
mede  fimo  tempo.  Quello  è per  uero  > e legitimo  Tontifice  tenuto  , di 
im  reHa  nella  Chiefa  / 'unta  fuccefiore , come  di  Leone , e non  di  Be- 
nedetto rellò.  Sono  di  ciò  aqtori  freginone  nel  fecondo  libro,  e Luitlt- 
f rondo  nell'  X I.  top.  del  fello  libro  > e Guglielmo  Bibliothecario. 

Strf  h M-*  i » • m JM  -•  •*  ) VX 

LEOT^E  yiII.Mnjf.r 

LEone  y III.  fu  come  fi  e detto  di  fopra , effendo  cacciato  » e 
depollo  Giouanni , dal  clero  , e popolo  di  Roma  eletto  Tontifi- 
ce .Tercioche  uiuendo  Giouanni  affai  licemio fornente  , e facendo  Ro- 
mani in  fioraia  ai  Othone, che  depoftocoftui,  un’aUroTontifice  crcaf- - 
Jc , riffrofe  Orione , che  quefia  clctfmc  al  clero  t e popolo  di  Rpma 
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appertcncua  ; e per  qucfto  elegeffero  efli  colui , che  piu  idoneo  tu  co - 
no  fiatano , che  egli  poi  approbato  , e confirmato  l' baierebbe . Onde 
^ offendo  flato  eletto  Leone  ,fu  confirmato  da  lui . Mutato  poi  Ro- 
mani parere  il  depofero , e crearono  in  luogo  di  lui  Benedetto  . Di  che 
/degnato  Othone  forzò  con  le  arme  Romani  a douerc  darli  in  ma - 
* no  Benedetto  , & a douere  accettare  Leone . Il  quale  /degnato  for- 

te con  la  incofìantia  di  Bimani , fe  toflo  un  decreto , per  lo  quale 
tutta  l’autorità , che  il  clero,  e popolo  Romano  haueua  (òpra  la  elet- 
tone delPontificc , nella  fola  perfona  dell’Imperatore  trasferì . Ma 
egli  non  uiffe  molto  Leone  in  quella  dignità.  Perdoche  nel  primo 
armo , e quarto  mefe  del  fuo  "Pontificato  morì . 

C I 0 V U \ 1 XIII.  ■>  s 

G Tonami  X II 1. 1 {ornano  figliuolo  del  Vefcouo  Giouannì , & 
effo  Vefcouo  di  7 qami  a Leone  nel  Pontificato  fucceffe . Ma 
Romani,  che  fi  haueuanogia  fatta  una  confuet  udine  di  deporre  t 
e cacciare  ma  iPontifid , ancho  coBui  con  le  polite  riuoltc  incomin- 
ciarono,a  trauagliare.  Percioche  chiamato  di  terra  di  Lauoro  in 
Roma  il  Conte  Ioffredo  , entrarono  a forza,  dentro  il  palaggio  di 
luterano , e prefo  Giouanni  lo  menarono  prima  nel  caSlello  fanto 
Mngelo , che  fi  chiama  hoggi  ; e poi  in  Capoua  nel  confinarono . Ma 
offendo  poi  flato  ammazzato  Ioffredo  con  un  fuo  unico  figliuolo  da 
Giouanni  Principe  di  Capoua  , fe  ne  ritornò  toflo  in  capo  di  X I.  me- 
Otbme  fi-  fi  H Pontifice  Giouanni  in  Rjttna . Othone  ancho  intefa  quella  cola- 
ture in  R»  mità  del  Pontifice , con  un  grofjo  efferato , e con  Othone  il  figliuolo 
■u'  fe  ne  uenneagran  giornate  in  Roma  ; e polli  prigioni  i Confoli,  il 
Prefetto , e i Decarchoni  della  città , per  potere  bene  intendere  i capi 
della  congiura  ; intefa  che  ne  Irebbe  per  pia  di  tormenti  la  uerità,ne 
mandò  uiai  Confali  nella  Germania , ne  appiccò  toflo  per  la  gola  i 
Decarchoni  ; e Pietro  il  Prefetto  di  [{orna , che  gera  flato  origine , e 
fonte  di  tutti  quefìi  mali , fu  con  fua  gran  vergogna  flrafcinato  per 
tutti  i luoghi  publici  della  città , e battuto  con  verghe , e mandatone 
pofeia  incatenato  in  Germania . Scriuono  alcuni  , che  fofje  Pietro 
dato  da  Othone  in  potere  del  Papa,  per  che  bene  a fuo  modo  il  cafli - 
gaffe  ; e che  efjendoli  fiata  rafa  la  barba  fofje  per  li  capelli  appefo  al- 
la tefla  del  cavallo  di  Coflantino  ; e che  a quel  modo  lunga  bora  ui  flef 
fa  per  eff empio  de  gli  altri , che  non  hauejjero  i cattivelli  ardimento 

di  fiere 
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di  fitte  co'  Tonti fici  piu  fimili  atti . E cbe  tolto  di  quel  luogo  foflc 
pollo  a cantilo  /òpra  uno  afino  col  uifo  Molto  alle  groppe  , e con  le  ma 
ni  legate  fono  la  coda  ; & a quello  modo  condotto  per  tutta  la  città 
e battuto  fempre  finche  quafigltufcia  lo  finito-,  e confinatone  dop- 
pi) quello  in.  Germania . Vna  fintile  feuerità , per  efjempio  degli  al- 
tri , usò  Othone  con  Ioffrcdo  già  morto  , come  fi  è detto , dal  Trinci- 
pe  di  Capotta . Terciòche  fiuto  lui , e'I  figliuolo  cauare  dal  fepolcro  li 
fece , come  cani , in  luogo  prophano  gettare.  In  quello  gli  Schiatti, 
cbe  a tempo  di  Adriano  111.  Tonti fice  ,e  di  Sueropilo  Trincipe  del- 
la Dalmatia  battenti  fi  erano , paffarono  in  Italia , e data  una  gran 
rotta  a Saraceni  li  cacciarono  dii  Monte  Gargano.  L'effempio  ,e  la  Sa rateai 
uirtu  di  coHoro  imitandogli  Vngari  ricuperarono  dalle  mani  di  Sara  *" Iu 
ceni  ùofeirgp,  e talmente  le  lor  reliquie  ne  afflifitro,cbc  fàcile  co  fa  fu 
ad  Olitone  il  gioitane,  che  con  efferato  ui  paflò,  a fopire  quello, cbe  di  in  j calia, 
quella  guerra  auanjaua  . ^dngi  non  contento  di  hauere  ben  battuti 
l Saraceni,  ne  diede  a Greci  confederati  con  quelli  barbari  cofi  fatte 
rótte , che  li  cacciò  quafi  di  tutta  Calabria  fé  Taglia . Seri  nono  al- 
cuni, else  Othone  per  ciò  contra  Greci  moueffe  le  arme , perche  bauen 
doli  T^uephoro  Imperatore  di  Greci  promeffauna  fua  figliuola  per  Ni cepho- 
moglie  , negaua  pofeia  di  dargliele . Egli  è affai  chiaro  non  dimeno , ro  imp. 
che  quello  Othone  il  giouane  cacciato  Tficephoro  riponeffe  Giouanni  Creeo- 
il  figliuolo  nell' Imperio  dell’ Oriente , e fi  prendeffe  Theopbania  la 
forelia  per  moglie  ; la  quale  Gioifanni  X I 1 1.  Tontifice  in  Laterano 
inficme  con  Othone  il  maritò  della  corona  dell'Imperio  di  Occidente 
ornò , acconfentendoui  Othone  il  uecchio , che  baueua  già  prima  fat- 
to il  figliuolo  fuo  nell  Imperio  compagno . In  quella  tanta  j e cofi  pu- 
blicaletitia,efeflafeceilTontifice lacbiefadi  Capoua  Metropolita-  Capotta 
na  . Othone  fe  ne  ritornò  in  Germania  , e perche  era  affai  uecchio , in  fatta  Mr- 
V'wnna  morì,  e fu  poco  appreffò  feguito  da  Giouanni  Tontifice , che  trjP°lu 
morì  hauendo  tenuto  il  Tapato  fette  anni  manco  X XV,  dìi . E uacò 
doppo  lui  trede ci  giorni  la  chiefa . 

^ 0 T ^ T I 0 E. 

Ho  offeruato  effere  da  tutti  gli  fcrittori  quefio  Giouanni , fuori  che 
dal  Tlatina  foto,  chiamato  duodecimo.  E co  fluì  ritrouo  io  effere 
fiato  il  primo, che  fimutajfe  nel  Tonificato  il  nome.  Terciòche  • 
.effóndo  prima  chiamato  Ottauiano , come  fcriue  Guglielmo  Bibliothe- 
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cario,  quafi  parendoli , che  foffe  poco  queflo  nome  maefleuole , e poco 
atto  alla  religione  Tontificia,  fi  f e chiamare  Gioitami . Il  cui  esempio 
jèquendo  i fequenti  "Pontifici,  a poco  a poco  quelli,  che  haueuano  brut- 
to nome,  opoco  a tanto  magiflrato  conueneuole,  ne  trasferirono  que- 
Jlo  leggiero  coflume  quafi  in  una  perpetua , e fiabile  legge . llche  fj>e- 
tialmente  i Pontifici  Germani,  che  fi  cbiamauano  Bruitone , Gereber- 
to,  Suidegero , Poppo , Federigo , Gerardo , Cadolo , Mnfelmo,  Ilde- 
brando, e di  altri  fimili  nomi  ; mofii  dalla  bruttezza  loro , ojjeruando 
del  cont inouo  confirmarono . 

BENEDETTO  VI.  ì 

BEnedetto  V I.  nomano  fucceffe  nel  Pontificato,  e nelle  calami- 
tà a Giouanni . Percioche  fu  da  Ciucio  potente  cittadino  Roma- 
muu‘  no  prefo,  e poflo  nel  caflello  fanto  . Angelo  prigione,  e poco  appreffo  nel 
/ mede  fimo  luogo  Strangolato , o come  dice  Cufcntino , fatto  morire  di 

fame . Che  quefla  morte  uendicata  non  fofje  o da  Romani  della  fot - 
tione  contraria,  o dall  Imperatore  Othone,  forte  mi  marauiglio,  maf- 
fimamente  effendo  Othone  perfona  cofigiufla  tenuta , e fiero  difenfore 
della  chiefa Romana  . Onde  dubito,  che  non  foffero  tali  i meriti  di  Be- 
nedetto , quale  fu  il  premio , che  da  Ciucio  ne  confeguì . Egli  fe  non 
dimeno  affai  male  Ciucio,  perche  a lui  non  toccaua  di  flendere  la  ma- 
no fopra  un  Pontifice , anchor  che  haueffe grauemente  Benedetto  erra 
to  . Ma  la  rota  della  fortuna  uolge,  che  hoggi  i Pontifici  ne  pongono 
come  in  una  pe fiima  prigione,  in  queflo  caflello  que’  cittadini  Romani* 
che  o errano,  ogli  hanno  per  la  molta  potentia  fofpetti . Crederei,  clje 
Othone  ritrouandofi  in  altri  negotq  intricato  non  potefjt  alhora  al 
Pontifice  Romano  foccorrere,  ne  dare  aiuto . Fu  Benedetto  Pontifice 
uno  anno,  e me^go . 

^ DO^O  7 7.  U ~7 

DOno  1 1.  Romano  fu  di  tanta  madeflia  , che  anchor  a che  egli 
nel  fuo  Pontificato  cofa,  che  molto  lodare  fi  debbia,  non  facef- 
fe,  non  fu  però  di  ignominia  alcuna  macchiato , ne  in  modo  alcuno  ol- 
' traggiato.  7{on  fu  del  tutto  il  fuo  tempo  tenebrofoi  perche  le  opere 
BaùmePC  di  alcuni  Principi,  e di  alcune  fante  perfone  l’iUuflrarono . Percioche 
Bulgara.  Baiano  Principe  di  Bulgari,  e gran  profefjorc  delle  arti  magiche  taL 
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mente  ne  travagliò  con  le  arme  Ba/ìlio , e Coflantino  il  figliuolo  Prin- 
cipi di  Coflantinopoli,  che  poco  mancò , ciré  non  ne  prendejje  la  città-, 
che  era  già  Hata  quafi  abbandonata  da  Greci.  Egli  fu  poi  tra  lor 
fatta,  ma  con  difuantagio  di  Greci,  la  pace . In  queflo  tempo  jl dal-* yAditber- 
berto  Boemo  Vcfiouo  di  "Praga  fu  di  tanta  [antità , che  in  fiirato , e u Bttnt. 
fiinto  da  Dio  ne  paflò  in  Pamonia,  e ui  battegjò  il  Re  di  Angaria  ; e 
con  l'effempio , & con  la  aita  neinfegnò  a tutti  i ^ e fiotti  di  quella 
provincia  di  [opere  la  grada  del  Signore  acquifiare . Pacatone  poi 
nella  Prufia  , mentre  che  predica  con  ogni  diligenti a l'evangelio  di 
Chiuto  , fu  della  palma  del  martirio  ornato . Cogliono , che  in 
quefli  tempi  fojfe  ancho  in  gran  J lima  di  fantità  Edouardo  Re  di  ^do- 
glia , il  quale  fu  da  gli  inganni  della  madregna  fatto  morire . Ric- 
cardo pone  ancho  in  queflo  tempo  finto  M aiolo  ^Abbate  di  Clugni ». 
che  e con  la  aita , e co'  miracoli  lafciò  di  fi  prejfo  i pofleri  celebre , e 
[auto  nome . Dono  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  morì , e fu  fe- 
poltoiu  fan  Pietro . E uacò  duo  dì  foli  la  Chiefa . 

B 0 2^1  F A T I 0 ri  l.ji  ' ’ r 


BOnifatio  ril.il  cui  cognome,  e patria  fi  tace  (come  io  credo ) 
perla  fua  ignobiltà,  acquiHò  con  trifle  arti  il  Papato , e cofi 
ancho  malamente  il  perdi.  Perciochenel  principio  di  quejla  fua  di- 
gnità, congiurandoli  contraungran  numero  di  buoni,  fu  forcato  a 
fugirfi  di  Roma . Ma  egli  le  piu pretiofi  cofi,  che  erano  in  fan  Pie- 
tro , fi  tolfe , e le  fi  portò  in  Coflantinopoli , doue  fugì  ; e doue  tan- 
to dimorò , quanto  tutte  quefte  cofe  uendì . E fattofi  unagrojfafomma 
di  danari,  fiorando  potere  per  quejla  uia  farfi  alla  tirannide  lajlrada, 
in  Roma  fi  ne  ritornò  per  douere  fubomarui , quanti  ui  erano . Ma 
egli  ritrouò,  che  tutti  i buoni  a quefli  fuoi  difigni  oliarono , e Giovan- 
ni Cardinale  fietialmente  ; alquale  egli  con  l'aiuto  di  alcuni  ribaldi 
prefolo,  cauògli  occhi . Et  effo,  che  era  fautore  di  tutti  quefli  difer- 
dini , vedendo  ere  fiere  ogni  di  le  rivolte  in  Roma , 0 per  paura  , che 
eglihauejje , 0 che  pentito  del  male , che  fatto  haueua  ,fi  ritrouaflc , 
lafciò  malamente  la  tuta . Ora  vedi , quanto  haueuano  quefli  da  gli 
altri  Pontifici  paflati  degenerato  -,iquali  haueuano  col  proprio  fangue 
accrcfciuta,  e fatta  cofi  ampia , e magnifica  la  Republka  ChriHianai 
là  doue  coHui,  di  cui  parliamo,  ejjendo  padre,  e Re  delle  cefi  fiere, ha- 
ueua battuto  effo  animo  di  rubarle  ; e dovendo  ejjo  ifacrtlegi  perfegui- 
. ..  • Si 
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tare,  e punire , fi  era  e fio  fatto  autor  e, e capo  di  un  cofi  fatto  facrilegh. 
Queflo  in  ogni  Bcpublica  auenire  fuole , quando  ni  può  piu  la  auari- 
tia,  e la  ambitione  de' canini,  chela grauità  , e uirtu  de'  buoni . Egli 
fi  dourebbono  adunque  eligere , & ajfumere  al  elencato  quelli , la  cui 
.<  kit  a,  e dottrina  approbata  fi  a ; e non  quelli  , che  non  hauendo  ne  reli- 

gione, ne  uirtu , con  altro  meggo  alla  potentia  non  ajpirano , che  con 
la  ambicionc , e con  la  fubornatione  . Ora  Boni  fatto  ui/Je  nel  Tonti - 
ficato  , che  egli  fteffo  turbulento  fi  fece,  fette  mefi , e cinque  giorni . 

£ uac  'o  doppo  lui  uenti  giorni  la  Chiefa . 
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Enedetto  VII.  Romano  toflo  , che  hebbe  il  manto  di  Tietro 
in  doffo,  ripofe  con  un  finodo,  che  ne  fé,  nella  fua  priflina  digni- 
tà onde  era  da  alcuni  cattiuelli  flato  depoflo,Mrnolpho  Vefcouo  di 
Otbant  Ejiemi . E fu  a punto  in  quel  tempo , cheOthone  1 1.  uinjè , e domò 

urne.  Henrico  Duca  di  Bauiera  , che  fiera  già  poflo  fu,  per  fare  novità ; e 

che  il  mede  filino  Othone  moffe  fopr  a Loti:  ario  le  arme,  ilquale  haueua 
la  Lothoringia  prouintia  dell'Imperio  Romano  occupata,  e corfo,  e fòt 
togran  danno  nel  contado  di  M. quifgrano . Ora  hauendo  Othone  uinfo 
Lothario,  e dato  ilguaflo  fu  quel  di  Sueffoni,  e bruciato  ancho  il  bor- 
go di  Tariggi,  mentre  che  a dietro  fi  ritorna  , preffo  il  fiume  Auxone 
qualche  danno  hebbe  . Fatto  poi  un  piu  grojfo  efjercito  neuenne  in 
Italia  contra  Bafilio  , e Co  flautino  Imperatori  di  Greci , iquali  fi  ba- 
vetta no  già  la  Calabria  occupata  con  tutta  quella  parte  di  Italia , che 
alla  Sicilia  è uolta . Egli  fu  Othone  da  cofloro  in  un  fatto  di  arme 
preffo  Bilancilo  uinto  . E montato  fopra  una  barchetta  per  fughe 
uia,  efiluarfi , fu  per  difgratia  da  corfariprefo , e menato  in  Sicilia. 
Qjù  i Siciliani  il  rifcojjero,  nel  rimandarono  in  P^oma , e i carfari  fu- 
rono tutti  fatti  morire . Bj fatto  poi  Othone  un  buono  ejfercito  haue- 
ua animo  di  dare  un  buon  cafligo  a Bimani , & a Beneuentani , che 
erano  flati  i primi  a fugire  dalla  battaglia,  che  egli  perduta  haueua . 
Ma  perche  non  liparea  potere  maneggiare , e punire  a fua  uoluntà 
Sm  Bar-  Promani,  tutto  quello  fdegno  fopra  Beneventani  uolfe,  Onde  prefe  la 
tolomco  loro  chtà , e fila  bruciò . £ toltone  il  corpo  di  fan  Bartolomea+Apo- 
f hi  Renio’  fuU*  if°la  del  Teucre  lo  collocò , a punto  in  quel  luo - 

Utba/eciic . i fio  del  g°  > [f}e  era  gì*  hoflia  Licaonia  di  Gioue  chiamato,  e che  una  pop - 
ZJ cW*Ctt>«> T tucrt • Va  di  galera  rapprefenta,  e fornitila  . E già  fi  ucHè  fino  ad  hoggi 
0 ' T " nella 
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nella  ifola  una  galera  di  Tiuertino  a fomiglianga  di  ef  nella , come  io 
credo > nella  quale  fu  Aefcolapio  portato  in  l\oma . Vi  fi  uede  an- 
che un  ferpe  intagliato  nel  fafio  » ni  fi  ueggono  i bancbrdeVnauTgWf; 
coft  furono  quelli  antichi  eccellenti  in  imitare  la  natura  con  l'arte  . 
Ma  ritorniamo  ad  Othonc  , che  non  molto  doppo  che  hebbe  il  corpo 
di  fan  Bartolomeo  trasferito  di  Benevento  in  lupina  , morì , e fu  nel 
cortile  di  fan  "Pietro , che  chiamano  Paratifo  y fepolto  in  un  uafo  di 
porphido , che  a chi  entra  in  quel  luogo , da  man  manca  fi  fcuopre. 
Difcorrendofi  poi  fopra  la  nuoua  creatione  dell'Imperatore , e nomi- 
nando altri  Othone  II I.  figliuolo  del  morto  Otbone , altri  Henrico 
Duca  di  Baviera  nato  d'un  fratello  del  primo  Othone , e facendo  al- 
cuni Italiani  inSìantia , che  quello  titolo  a Crefcentio  fomentano 
perfona  molto illullre  fi  deffe  ; i Germani  , che  alhora  in  Boma  in 
gran  numero  fi  ritrouauanoy  eleffero  d'un  confentimento  Othone  III. 
Faceva  Benedetto  Tontifice  inlì  ancia  pregando  tutti  un  per  uno,  die 
in  quella  elettione  al  bene  della  Bspublica  CbriHiana  mir afferò , la 
quale  in  quel  tempo  d'un  fauio , e diligente  Principe  bifogno  haucua. 
E perche  dubitaua  , che  qualche  difeordia  , e rivolta  non  ne  nafccfie  , 
approbò  finalmente  il  uolere  di  Germani . F.JJo  morì  nell' ottano  anno 
e meggo  del  fuo  Pontificato  > e uacò  cinque  giorni  la  cbiefa.  Fu  in 
quello  tempo  per  la  molta  dottrina , e fatuità  di  vita  afidi  celebre  Val 
derigo  Vefcouo  Ambugenfc . 


: 
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Giovanni  X 111  1.  Romano , o come  altri  vogliono  Paticjè,  in 
capo  del  tergo  mefe  del  fuo  Papato  fu  prefo  da  Romani , e po 
fio  come  in  una  publica  prigione  , dentro  il  c allei  fanto  Angelo , 
dove  per  la  pugga , e per  la  fame , e per  l’affanno , che  in  coft  mi- 
fera vita  fatti ua , non  uijje  molto . Aleuti  uogliono  , che  fofie  vio- 
lentemente fatto  morire  da  Ferruccio  perfona  molto  potente,  e pa- 
dre di  Boni fittio  VII.  perche  fofie  fiato  (come  io  credo ) contrario 
nel  Pontificato  al  figliuolo . Comunque  fi  fofie , quella  è ben  co  fa 
chiara , che  egli  in  carcere  morifie , e fofie  nella  cbiefa  di  fan  Pietro 
fepolto . 1 Von  fi  fa  bene  per  la  confufione  delle  bilione  di  quelli  tem 
pi,fe  egli  del  Pontificato  depollo  fofie  per  fua  molta  tirannide , o 
pur  che  la  invidia , & odio  de'  maliuoli , e feditiofi  cittadini  fofie  di 
dò  cagione . Furono  celebri  vi  quello  tempo  Odilo  Abate  di  Clugni  > 

* 3 
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Bertn-  e Berengario  da  Tours  per  forte  di  molta  fatuità  , e dottrina  ; benché 
&*rio  ^ uogliono  alcuni , che  Berengario  troppo  nella  fua  gran  dottrina  con- 
0'"%S\Tfidandofi  nella  fede  errajje  , bauendo  finifìra  opinione  del  Sacra - 
« mento  della  Euchariflia  ; e che  poi  il  fuo  errore  corregejfe  in  un  fino- 
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do  » che  fi  fe  in  {{orna  ; e che  lafciato  tofìo  lo  ftudio  delle  cofe  fofi - 
ftiche  , « fcolafìice  difpenfajffe  a poueri , quanto  egli  baueua , per  ciò 
che  era  Arcidiacono  di  ingioia  ; e //  procaciafie  conia  fatica  delle 
fue  mani  il  uitto . 


Glouannì  X V.  Promano  figliuolo  di  Leone  prete  , e nato  nella 
contrada  della  Gallina  bianca  > hauuto  , che  hebbe  in  fua  ma- 
no il  Tonificato , di  marauigliofo  odio  contra  il  clero  fi  acccfe  ; onde 
ne  fu  egli  all'incontro  meritamente  da  lui  odiato  , e mafiimamente 
quando  fi  uide , che  egli  pofpoflo  l'honore  di  Dio > e la  dignità  della 
fedia  Romana  incominciò  a compartire  tutte  le  cofe  bumane , e dittine 
Colf  urne  a parenti  fuoi . Il  quale  errore  talmente  a pofieri  ne  paflò , che  fino 

A ad  hoggi  ui  dura  ; & è confuetudine  cofi  pefiima , che  non  fi  può  dire 

re  a fui.  peggiore  i P01  (i,e  H 'Papato  non  fi  defideri  per  la  religione , e per  lo 
culto  diuino  , ma  per  bene  i fratelli , i nepoti , e i familiari  empirne. 
Vogliono  , che  alhor a una  Cometa  appariffe , che  fu  un  prefagio  del- 
la futura  calamità  ; percioebe  e fame , e pefie  fi  fentì  lungo  tempo ; 
Cjr  Beneuento , e Capoua  furono  da  terremoti  fcoffe  ; e fu  creduto  » 
che  tutto  quefìo  auenijfe  per  la  fuperbia,  & ingordigia  del  Tontifice , 
e per  lo  poco  rifpetto , che  a Dio  ,&a  gli  huomini  baueua  . Egli 
morì  pure  finalmente  nell’ ottano  mefe  del  fuo  Pontificato  ,e  fu  nel- 
la chitfa  di  fan  Tietro  fepolto . 


Othone , il  quale  non  baueua  però  anchor a tu  corona  dell'im- 
perio tolta.  Egli  fu  quefìo  Tontifice  di  tanta  dottrina  , che  (come 
Martino  uuole  ) molte  cofe  elegantemente  fcriffe . Trauagliato  poi 
dalle  feditioni  di  Crefcentio  Confolo  Romano , che  fi  ingegnano  di 
far  fi  a fatto  Signore  della  città  > cedendo  al  tempo , nella  Tofcana  > 
tome  in  uoluntario  efiilio,  fi  ritirò.  Veggendo  Crefcentio  > che  il  Ta »- 
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Iouanni  XVI.  Romano  prejè  il  Pontificato  fitto  t Imperio  di 
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tifici  [degnato  banca  fatto  con  efferato  chiamare  in  Italia  Otlrnne , 

Wdflrfò  i parenti  & amici  del  Tontifice  , che  erano  recati  in  Peonia,  CcHl  ' 

A pregare  donami , che  reiìandofi  di  chiamare  Othone  fé  ne  ritor- 
naffe  effo in  Poma  ad  esercitare  liberamente  la  autorità  Tontifiùa , 
promettendoli , douere  efferli  in  tutte  le  cofe  obediente.  Il  Tapa 
mojjo  dalle  preghiere  de'fuoi,  tanto  piu,  che  dubUaua , che  fé  Otho- 
ne uenuto  con  efjèrcito  in  Italia  fofje  , ui  hanrebbe  fatto  piu  male , 
che  bene , fe  ne  ritornò  volentieri  in  poma . E gli  ufcì  Crefccntio  con 
tutti  gli  officiali  della  città , e col  popolo  incontra . Et  accompagna- 
tolo nel  palagio  di  Laterano  > qui  falla  porta  e Crefccntio  , e tutti  gli 
altri  capi  della  [editione  chiedendo  perdono  gli  baciarono  il  piede. 

E coft  pacificati  tnfieme  quietamele  ne  uiffero.  Vogliono, che  in  quello 
tempo  di  molta  fintiti,  e dottrina  fiorifero  Henrico  abbate  Lo- 
bienfe  nella  Lothoringia  , Mdelpbo  Vcfcouo  Vltraiacenfe , che  molte  ; 

cofe  fcrifje  in  lode  di  nofìra  Signora,  e della  fanta  Croce  ; & Mbone 
jtbbate  Floriacenfe , che  fu  poi  in  Guafcogna  per  la  fede  di  C h » 1- 
. * T o martiri^ato.  Egli  morì  poi  Giouanni  bauendo  X . anni , fei  mefi, 
e X.  giorni  uiuuto  Totifice.  E uaco  doppo  la  fina  morte  fei  dì  la  Chic  fa. 

• t 

G P,  E G 0 p.  I 0 V.f dò 

‘yv  ' .*T' 

Gpegorio  V.  nato  in  Saffonia  fu  prima  chiamato  Bruno  , e fu 
per  e (fere  parente  di  Othone  III.  con  la  autorità  di  lui , che 
albora  in  poma  fi  ritrovava , creato  Tontifice . Ma  ritornato  fine  poi 
Othone  in  Germania , e effendo  egli  perciò  travagliato  dalle  folite  fe - 
ditioni  di  pomani  fi  ritirò  prima  in  T ofeana  , poi  in  Germania  all  Im 
• peratore  Othone  fe  ne  fugì.  pomani  in  quello  mezjp  cle(ferfo  Cre- 
feentio  Confilo  piena  autorità , e poteHà  dandoli . Il  perche  egli  lo- 
fio creò  Tontifice  un  certo  Giouanni  di  natione  Greco,  V efeouo  diTia 
tenta , e che  non  era  men  ricco  di  danari,  che  dotto.  ^Alcuni  noi 
pongono  nel  numero  de  gli  altriTontifici , come  poco  legit imamente 
creato . Miri  XVII.  il  chiamano  ,per  hauere prefa  questa  dignità 
con  confentimento  del  clero , e popolo  pomano , a quali  quella  clet- 
tlone  apperteneua . Ma  intefi  Crefcentio , che  fene  uemua  con  grojjo  4 

esercito  Othone  in  Italia , rinforzò  con  molta  diligentia  le  mura,  e 
porte  della  città  , fortificò  il  cufici  fanto  Mngelo  ,epofe  in  f mùtuo 
chi  opportuni  debite  guardie  . Egli  fu  poi  da  Crefceut tocche  I for-  c^tì  # 
tificò  , chiamata  quella  forteUepga  U caHèT  di  Crefcentio  un  gran  Crepiti», 

s 4 
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tempo . Venutone  poi  finalmente  l'Imperatore  in  Italia , e udendo 
combattere  la  città  di  Fjana , il  popolo  , che  non  fi  conofceua  ga- 
gliardo da  poterli  fare  refiflentia  , posìa  ogni  fpcranga  nella  eie - 
menda  di  Otbone  gli  aperfe  le  porte.  Mbora  Crefcentio , e Ciouan - 
ni  non  fapendo  altro  rimedio  prendere  a enfi  loro  , fi  ritirarono  in 
caflello  , doue  animofamente  contra  il  nemico  fi  difenfauano . Ma 
ejjèndo  loro  offerto  il  perdono , ufeirono  dal  caflello . E mentre  che 
aritrouare  l'Imperatore  ne  andauano  ,fu  per  camino  Crefcentio  di 
molte  ferite  morto  . E Ciò  uanni , effendoli  prima  canati  gli  occhi > 
fu  e del  "Pontificato  infieme , e della  ulta  priuo  . E cofi  fu  Gregorio 
in  capo  di  X I.  me  fi  doppo  > che  ne  era  fiato  cacciato , nella  fuafedia 
riporlo . E ueggendo  la  imbecillità  dell' imperio,  e la  uarietà  della  for 
Imperia  tutta , perche  prefio  Germani  plù'dì  hbigoTrdtgnità  dell’imperio  re- 
prejfaCcr  flajje t c percf,e  a chi  piu  degno  ne  fojfe  , qucfla  dignità  fi  dejje  , 
fece  con  uoluntà  di  Otbone  un  decreto  , che  i Germani  foli  doueJJèro 
elrgcre  colui , che  Cefare , e I\e  di  Hpmani  prima  chiamandoli  fofie 
poi  finalmente  Imperatore , & Augnilo , fe  il  Pontifico  nomano  lo 
confirmajje . Fu  quello  decreto  fopra  la  elettione  deir  Imperatore 
1002  fatto  nel  M 1 1.  anno  della  falutenoHra  , e fino  ad  boggi  fi  offerua. 

S crine  Tolomeo , che  quelli , che  bebbero  prima  quella  dignità  di  eli 
Elettori  gere  l'Imperatore , furono  l ’Mrciuefcono  di  Mazuntia  in  nome  del- 
deirimpe  [a  Germania  , l ' jìrciitefcÒua  di  frcimimnotne  di  Frància,  e iJft- 
(iucfcouo  di  Colonia  in  nome  tfjjalia . jl  quctfTaggiunfcro  quattro 
Trincipi  JecoTan  , effe  furono ' il  Marcbefe  di  Brandcburgo . che  è cé- 
meriero  dell’eletto  Imperatore  ; il  Conte  Palatino , che  porta  leui- 
ùandéln  tauola  Il  Duca  di  Saffonia , cheli  porta  la  ffada  ; &2L 
TfeliBoemia , cheJ'uTffcUimÒ  elcttoTFf&  aggiunto  a zìi  altri j 
pércFeJifrbuandoli  difeordi  in  quella  elettione  aduna  delle  parti  in- 
chinando  li  quietafje . Et  il  fuo  ufficio  fu  di  dare  a bere  all’Impera- 
tore. Vogliono , che  Francefi  affai  di  quello  decreto  fi  rifentifiero . 
Ma  perche  era  la  profapia  di  Carlo  Magno  in  Ludouico  figliuolo  di 
Lot  bario  e flint  a , e ne  era  quel  regno  uenuto  bimano  d’Vgo  cogno - 
Vgo  Ciap  minato  Capaccio  , o Ciappctta  , che  chiamano  ; fi  reflarono  Francefi 
fetta.  ripetere  qucfle  ragioni  dell’ imperio  trasferite  a Germani  ; tanto 
piu , che  contento  il  nouello  He  della  mutata  fortuna  , e non  paren - 
Robert»  ' ^ ^ rrouarfi  il  pie  ben  fermo  nel  regno , non  fi  curò  di  fare  altrOr 
Re  di  fri  mente  delle  ragioni  dell'Imperio  motto.  Egli  fi  loda  nondimeno  molto 
eia.  Roberto  figliuolo  di  queflo  Vgo } che  hauuto  da  fuo  padre  il  regno 
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fu  eccellente  1 Principe , e fu  di  gran  ualore , e giuflitia  dotato , e no » 
metto  di  modeflia , e.  religione.  Onde  anchorclte  molto  armigero 
foffe  , nondimeno  ogni  volta , che  gli  avantava  tempo , frequentava 
le  cbiefe  ; e coft  co'  clerici  cantava  i divini  officfi , come  fe  anche  egli 
clerico,  e facer  dot  e flato  fi  fofje . Vogliono , dte  quello  bimnetto  , 
che  da  faccrdoti  fi  dice , Sanfti  fpiritm  adfic  nobis  grada  , firn 
compofkione  fofje . Ora  con  quelle  arti  piu  toRo , che  con  le  arme , 
crederei  io  , che  il  l{e  Umberto  gli  animi  de' popoli  fi  conciliaffe , e li 
Pracferiffe  dalla  uoluntà , & aff'ettione,  che  prima  allajirogenie  di 
Carlo  Magno  portavano , al  fuo  novo  fangue . Vogliono , che  foffe 
ancho  in  quello  tempo  celebre  un  certo  Roberto  Vefcouo  di  dare  di 
molta  fanthà , e dottrina  . Tercioche  molte  cofe  fcrijfe  ,e  fece  an- 
cbo  con  l’arte  il  modo  del  cantare , che  fi  fu  da  facerdod , migliore. 

E Gregorio  hauendo  due  anni , e cinque  mefi  retta  la  chiefa  mori . 

E vaco  la  fedia  X V.  giorni . 

Jl  T M T I 0 T^E. 

Quelle  cofe , che  qui  il  Tlatina  ferme  de  gli  Elettori , fono  molto 
da  me  e/Jaminate  nel  libro,  che  io  ho  della  eletdone  deli  Imperio  ferii 
to.  Tercioche  che  a Gregorio  V.  attribuifeono  quello  > che  fu  nel  Ta- 
rato di  Gregorio  X.  ordinato  . Fino  ad  hoggifi  uede  ilfepolcro  di  que- 
flo  Tontifice  m fan  Tietro  preflo  l'altare  di  fanto  Mndrca  con  uno 
epitaphio  di  alquanti  uerfi  latini , che  non  uogliono  in  finimento  dire 
altro  jfe  non  che  ivi  è fepolto  Gregorio  V.  chiamato  prima  Brunone , 
e della  fhrpe  Bacale  di  Francia , figliuolo  di  Othone , e di  Giuditta:  e 
tome  egli  fu  molto  liberale  co'  poucri , e fu  da  Othone  1 1 1 . af- 
fatilo al  Tapato. 

- J)  ' .«*  V*  ‘ 

G 1 0 V >4  TiK  I XV 11.  VP  T Ytv 

Giovanni  X VII.  Vefcouo  di  Tiacetny  occupò  (come  fi  è det 
to')  a tempo  di  Gregorio  V.  con  finillre  arti  il  Tonificato}  e 
nella  potentia  di  Crefcentio  Confilo , che  fu  creduto , che  egli  con  da- 
nari fubomaffit  confidandoli . Egli  > comefipra  dicevamo  > tanti  da- 
nari di  CoRantinopoli  fi  portò , che  nehaurebbe  potuto  ancho  i buoni 
con  le  fue  fubornationi  preuertere,  non  che  Crefienthy  che  era  auarif- 
fano  huomo,  & auidiflimo  di  comandare , Mi  marauigliot  che  gli  hfr 
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fiorici  queSìo  Gioitami  fra  gli  altri  Tontifici  comumer afferò,  per  ha- 
uerfi  quella  dignità  occupata  in  ulta  di  Gregorio , che  legitimo  Tontifi- 
ce  era  ; fe  non  che  forfè  bamo  nelle  ulte  de'  Tontifici  uoluto  fare  quel - 
lo,  che  in  una  continouata  hiUoria  fare  fi  fuole.  Doue  non  fi  reti  a di 
fcriuere  con  le  cofe  degli  ottimi  Tr'mcipi  ancho  quelle  de ’ Tiranni per- 
uerft  -,  perche  quanta  fia  la  differenza  de’  buoni,  e de'  mali , da. coloro, 
che  leggono,  fi  conofca  i perche  con  l’effempio  de'  cattiui  ci  ffauentia- 
mo  dell' horror  e de'  uitij , e con  l’effempio  de’  buoni  alla  uita  uirtuofa, 
oleata  ci  indrizjjamo . Ma  egli  fu  Giouanni  priuo  di  queSìa  felicità, 
effendofi,  come  ladrone , nel  Tontificato  intrufo,  percioche  non  era  egli, 
come  doueua,  per  la  porta  entrato . Egli  morì , & ignominiofamente 
nel  decimo  mefe  del  fuo  ufurpato  Tontificato . E uacò  notti  giorni 
la  Cb  iefa . 

S 1 L V E S T KO  * 

SilueSlro  I.Ì,  chiamato  prima  Gilberto  fu  di  natione  Francefe , e 
come  uogliono , con  ftrtihre  arti  confeguì  la  dignità  del  Tontifica- 
to . Tercioche  nella  fuagiouentu  fu  monaco  del  conuento  Floriacenfè 
nella  Diocefi  di  Orliens.  Laf ciato  poi  l’habito,  e'I  monatterio,  e datofi 
tutto  in  potere  del  dianolo  fe  ne  paflò  in  Siuiglia  città  di  Spagna  per 
Studiar  e ; percioche  era  egli  affai  auido  di  fapere . Egli  ui  fece  in  breue 
tempo  tanto  frutto , che  di  difcepolo , eccellente  macero  diuentò . E i 
fuoi  difcepoli,  come  ferine  Martino,  furono  qucfli , l’Imperatore  Otho- 
ne,  Roberto  I{e  di  Francia,  Lothario  perfona  molto  nobile , che  fu  poi 
jtrciuefcouo  Senonenfe , Spinto  adunque  SilueSlro  dalla  ambinone , 
e gran  cupidità  di  comandare  confeguì  con  fubornationi  prima  l’jSrà - 
uefeouado  di  Bjjemi , e poi  quel  di  Bjtuenna,  e finalmente,  benché  con 
maggior  fatica  , il  Tontificato . In  che  il  dianolo  l’aiutò,  e fauorì  con 
qui  fi  a condii  ione,  che  egli  doppo  la  morte  fuo  foffe . Tercioche  hauen 
dolo  SilueSlro  auidifiimo  di  regnare  dimandato , quanto  tempo  uiuuto 
■ Tontifice  farebbe  ; gli  haueua  il  nemico  della  generai  ione  bumana  am 
biguamente,  come  in  tutte  le  fue  cofe  fare  fuole , rifpoSìo  ; che  tanta 
uiuuto  farebbe , quanto  non  haueffe  in  Hierufalem  poSlo  il  piede  • 
Hauendo  egli  adunque  tenuto  quattro  anni,  un  mefe , e dieci  di  il  Ton- 
tificato, mentre  che  egli  diceua  mefjain  Santa  Croce  in  Hierufjtlem, 
gli  fouenne,  che  alhora  morire  doueua  per  quello , che  il  demonio  gli 
, bauea  già  detto . Il  perche  pentito  lofio  deU’error  fuopublicamenteU 
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conferò  ; e lafciaia  ogni  ambinone  aia  animò  tutti  al  ben  uiuere , poi 
li  pregò,  che  hauefjcro  douuto  doppo  la  fua  morte  porre  il  fuo  corpo  Co- 
fra  un  carro,  e là  fepelirlo,  doue  i candii  da  fe  ttefii  portato  l'baureb- 
bono . Fogliono,  che  per  diuina  prouidentia , accio  che  /appiano  gli  em 
fi,  che  fenipre  c pretto  a perctoTurcTl  Signore  , pure  che  uiucnJo  fi 
penta,  da  fe  ttefii  i cannili  ne  andajjcro  a fermar  fi  nella  Chiefa  di  La- 


-o>  • 


tetano , e che  iuifepolto  fofje . S crine  Martino  , che  matùfetto  fono  /j 

fta  di  un  Tontifice,  che  morire  débbi aVqó$ndo  o fi  fentono  nella  tom-  Seg ni  del - J iLSe* 
ba  di  quello  Tontifice  batterfile  ofia  inficine  , o pure  che  queflo  itteffo  la mjrte&  yrs* tvJa 
fepolcro  f, udii  ò humcttafódi  fuori  fi  uegva . Ilche  dall’epitaphio,che  è P<’"*** 

nella  medefima Jèpoltura,fi  caua  . Mafie  cofi  i,o  nò,  i Tontifici  ittefii,  1 
m quali  piu  quella  cofa  apper tiene, il  fi  ueggano. 


Inetta  libraria  del  Cardinale  Mleffandro  Farne  fe  in  un  libro  di- 
quello  Tontifice  ferino  in  pergameno  di  antiebifiime  lettre  con  que-. 
fio  titolo , ma  latino  ; Incomincia  il  libro  dell'arte  Geometrica  di 
Gerberto  Tapa , e philofopho  , che  fu  ancho  chiamato  Siluellro  1 1 - 
Tacila  fauola  della  morte  di  quello  Tontifice  il  Tlatina  fegut  Mor- 
ivi da  Cillello  , e le  àdditioni  di  Galfrcdo  nella  chronica  di  Sigiberto. 
Di  che  non  può  cofa  piu  abfurda  , ne  tra  fe  piu  repugnante  eJJ'cre . 

Io  non  pojjo  a battanga  maravigliarmi  della  tanta  negligentia  delle 
genti  di  quel  tempo  in  cercare  la  uerità  di  cofi  fatte  cofe , angi  della 
credenza  cofi  facile , che  effe  bebbero  ; e che  non  fittamente  fi  per- 
mette/] e , che  a perfone  di  tanta  bontà , e dottrina  da  fautori  cofi 
poco  diligenti  cofi  fatti  falli  /?  attribuirò  » ma  che  ne  feguiffero 
ancho  la  loro  tanta  ignorantia . Egli  fu  Siluellro  1 1.  come  Mnno- 
nio  nel  4 6.  cap.  del  quinto  libro  de’ getti  de'  Francefi  ferine , e Gui- 
glielmo  Bibliothccario , & uno  antiebifiimo  libro  del  regno  di  Sicilia, 
che  è hoggi  nella  libraria  di  Faticano , & altri  ancho  ; perfona  dot- 
tifiima , & mathematica , & philofopho  eccellente,  e monaco  nel  con 
uento  Floriacenjè . E fu  per  la  fua  gran  dottrina  fatto  prima  M- 
ciuefcouo  di  iberni , poi  daWlmp.  Othone  III.  Mrciuefcouo  di  I{a- 
uenna , e finalmente  Tapa , come  tutti  gli  feritori  di  quello  tempo 
ancho  dicono.  Ora  perche  erano  alhora  affai  rari  neW  Occidente  quel 
li , che  defjero  opera  alla  philofòphia , & alla  matemathica , chi  oc - 
capato  in  quelle  feientie  fi  f òffe , era  tolto  dal  volgo  ignorante  chi* - 
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nato  negromante  , e mago . Ma  io  altroue  della  fama  della  morte , 
“ lui  pin  comodamente  ragionerò.  Qui  piamente  dirò , che  nel  fuo 
faolcro , che  fino  ad  hoggi  in  Laterano  fi  uede , e fu  da  Senio  fuo 
face  flore  fatto  , tutte  quelle  cofe  fi  leggono,  cioè , che  egli  folle  ' 
Francefe , chiamato  prima  Gerberto,  Vefcouo  prima  diurni,  Mr- 
ciHcfcouo  poi  di  Hauenna , e finalmente  Tapa  per  merpro  <TOtho- 

nf  1 li' t CjmC  Ser^‘°  * che  Li  fatta  tomba ; e mo 

Ti  a X 11.  di  Maggio  del  i%o§. 

C 1 0 V UT^T^l  XV 111. 

GIouanni  X Vili,  il  cui  cognome , e patria  per  la  firn  ignobiltà . 

non  fi  fa, non  uij ]e  Tontificepiu  che  quattro  mefi,  e uinti  giorni. 
Onde  per  la  breuità  del  Tontificato  ne  eglipuotc , ne  altri  in  quel  tcrn 
pof  arc  cofa  degna , che  fi  feriuefle  -,fe  non  forfè  che  in  tutto  quello 
■ tempo  molti  prodigi),  che  future  calamità  fignificauano , apparuero. 

Si  uide  una  cometa  ; fifentirono  terremoti , che  a molte  città  dannifi- 
corono  . Squali  mali  uno  unico  refrigerio  fu  Vgo  Capuano  di  Otb 9 
ne  tu  Italia , e Goucmatore  di  Tofcana . Terciocbe  con  tanta  integri- 
tà quella  prouincia  ne  reffe,  che  non  fu  chi  migliore,  ne piugiufìo  Trin 
cipeut  defideraffe  . Onde  morendo  egli  pofeia  in  Vifìoia  fu  da  To- 
fcam , come  publico  padre  di  tutti  pianto  -,ne  fu  maniera  dihonore, 
che  in  quelli Jtio*  funerali  fi  pretemetteflc . Ho  uoluto  fare  qui  mot- 
to delle  lodi  di  quello  Vgo,  perche  ueggano  , e [appiano  i Gommatori 
delle  protóne  te,  che  affai  meglio  è uiuendo  bene  gloria,  e lode  acqua- 
re , che  male  reggendo  riportarne  con  le  ricche^  male  acquinoti 
una  macchi  a , & ignominia  eterna . 

* • • t V.  /'*  ì * v • a ...  ^ . ' * 

C 1 0 V ^ XKI  XIX.  V 

GIouanni  XI X.  Umano  preferii  Tontificato  tutto  aWothfi 
uolfe . Onde  cofa  degna  di  fcriuerfi  non  fece  mai . Egli  fi  può 
ben  lodare  Roberto  l{e  di  Francia , che  ne  uiueua  in  quello  tempo 
non  men  come  religiofo , che  come  He . EgU  fi  lafàana  talmente  a 
dietro  tutti  gli  altri  Hf  chrilliam  m dottrina , & in  fantità , che  in 
difrute  non  hauea  pari  ; e differente  opinione  haueua  da  quella  de ’ 
"Principi  del  tempo  noUro , che  dicono,  effere  cofa  indegna  d'un  Trin « 
cipc  Uf opere  laure , E nondimenown  è cofa,  che  piu  a coloro,  che 

uogliono 
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• uogliono  ben  remerei  popoli,  fi  acconuenga , che  da  gli  firitti  de’ 
dotti  raccorlo . Il  che  non  fi  può  ffen'ga  dottrina  , e finga  lettione 
apprendere . Tercioche  che  è egli  altro  un  Trincipe  finga  lettere,  che 
una  imagine  di  Leone , che  alle  altre  fiere  comandi  . Egli  bifogna,  che 
chi  uuole  efffere  riputato  degno  di  regere , e comandare  ~a~glì  altri ^ 
pofffa  > e fappuT tranquillare  gli  affetti  [uòTJtépi,  e de ’ popoli  Tebe 
ejffo  regge . Adunque  noi  lodiamo  meritamente  Ifobertojla  cui  re-  Roberta  _ 
figione  fu  anebo  tanta  , che  ogni  uolta , che  le  occupazioni  dell’arme  ^dlFrd 
noi  trauagliauano  ,fine  {lana  a cantare  co’  facer doti  le  bore  cano- 
niche . Cogliono  , che  per  quella  fua  tanta  pietà  meritajjè , che  ri - 
trouandofi  ad  affidiate  una  terra , mentre  che  egli  le  fiue  bore  cano- 
niche continouaua  ,miracoloffamente  la  muraglia  dell'affediata  terra 
ne  andaffi  giu , e ne  fuffi  per  do  toflo  da  i ffuoi , che  ui  fi  moffiro  , 
quel  luogo  prefo . Ma  Giouanni  nel  quarto  anno , e quarto  me  fi  del 
/ho  Tonificato  (come  uogliono  alcuni)  morì , e fu  nella  chic  fa  di  fan 
Tietro  fi  pollo . Vaco  il  Tapato  doppo  lui  dicemouc  giorni . 


SERGIO  LUI. 


SErgio  IIII.  Romano  figliuolo  di  Martino , e per  fina  di  for-  . 5 

tifiima  uita , e di  foaue  conuerfatione  fu  e prima  , che  fofffe 
Tontifice,e  poi,  liberale  co'  poueri  ,piaceuole  co'  familiari  , e con 
gli  amici , clemente  co'  delinquenti , e co’  contumaci  mode  fio . Fu 
ancho  dotato  di  tanta  prudentia , che  non  fi  fece  in  tutto  il  fuo  Ton 
t ficaio  cofa , perla  quale  ne  fofje  egli , come  negligente  , potuto  e fi- 
fere  riprefo.  Tolto  tutto  al  Signore  Dio  (quello , che  dourebbono  tutti 
i Tontifici  fare)  tutte  le  coffe  fcguendo  il  ffuo  buono  incinto , e na- 
tura debitamente  efffeguiua . Ter  fuo  configlio , e ricordi  fi  unirono 
i Trindpi  di  Italia  in ficme , per  douere  cacciare  di  Sicilia  i Sara- 
ceni. Sir  itrouauano  in  quel  tempo  in  Italia  molti  figliuoli  di  ' Tan-  TM(rf^ 
credi  gran  Capitano  diTfformanni  ; e uene  era  uno  fra  gli  altri  chia- 
mato  Guglielmo  Fortebraccio  ; il  quale  cofi  generoffo , e magnanimo  Guiditi  - 
era , che  tolto  ffeco  in  compagnia  di  quefla  imprefa  Malocbo  capitano  *»  F «ru- 
di Michele  Catalaico  Imperatore  di  Greci , in  breue  di  tutta  Sicilia 
i Saraceni  cacciò . Il  Trincipe  di  Capotta , e quel  di  Salerno  affai  in 
quefla  guerra  il  giouarono  . Ora  uolendo  poi  Malocbo  maligna- 
mente la  preda , e le  j foglie  della  uittoria  diuidere , Guiglielmo  pa- 
rendoli di  douere  alhora  difiimulare  fé  ne  ritornò  in  Italia,  e con  XL, 
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mila  faldati  formarmi , che  fe  ne  ritornauano  albora  dalla  imprefa 
di  oltre  mare , ne  occupò  la  Taglia , che  era  a Greci  faggetta . E far- 
cendo prejfa  Melphi  con  Malocho , che  li  nenia  f opra  , battaglia  il 
ninfe , e ruppe  . E cofi  col  ualore  di  Guglielmo  la  Taglia  ne  pafiò  da 
Greci  a orinami . Morto  poi  quello  Guglielmo  ferrea  herede  fuc- 
ceffe  in  quello  flato  Dragone  il  fratello ,&  a coflui  poi  Hunfiredo  il 
Roberta  gioitane  ; dal  quale  hebbero  poi  origine  Roberto  Guìfcardo  , e Rjtg- 
GùfurJj.  giero  il  fratello . Mentre  che  nella  Taglia  quelle  cofe  paffauano , e 
che  Italia  , e quafl  tutto  il  mondo  gran  fame , e peSìe  fantina,  morì 
Sergio  perfana  di  gran  fatuità  nel  fecondo  anno , e X V.  giorno  del 
fuo  Topato , e fu  nella  chitfa  di  fan  Tietro  fapolto.  Redà  doppo  la 
fna  morte  otto  giorni  la  Cbiefa  ferrea  Tafiore . 

BENEDETTO  Vili ..  0 


Enedetto  Vili.  Tufcolano  , e figliuolo  di  Gregorio  prefa , che 
bebbe  la  dignità  delle  chiaui,omò  della  corona  dell  Imperio 
H etnico  Henrico  primo  Bauaro  eletto  in  luogo  di  Othone  1 1 1.  fecondo  la  far 
Bau-tro  ma  data  da  Gregorio  V.  Scriuono  alcuni , che  Othone  in  Roma  mo~ 
Imf'  riffe , e ne  faffe  in  Germania  portato  il  corpo . filtri  dicono , che  in 
Roma  dentro  fan  Tietro  fapolto  faffe . Comunque  quello  aueniffe  , 
cofa  affai  chiara  è , che  faffe  eletto  doppo  lui  Imperatore  Henrico  di 
Bauiera  perfona  di  gran  bontà,  e fantità  ; e che  baueffe  una  donna 
per  moglie , che  ne  in  pietà , ne  in  religione  ,ne  in  humanità  li  ce- 
deua  . Ma  mentre  che  egli  (la  r affettando  le  cofe  della  Germania  ; en- 
S ardenti  t rati  in  Italia  i Saraceni,  ne  occuparono  Capoua  . Mfjediarono  Bari, 
h Italia.  la  qUafr  città  fentendo  molta  fame  fu  da  Venetiani  foccorfa . E du- 
rando pur  tutta  uia  l’afiedio  diedero  Venetiani  con  l’aiuto  di  Greci 
cofi  fatto  ajfalto  a Saraceni , che  ne  fecero  gran  flrage , e ne  fciol- 
1008  fero  dalla  città  l'afjedio . E fu  quello  nel  M V I II.  della  falute 
ra  ; nel  quale  tempo iT urdù  prefaro  Hierufalem , ma  non  uiola- 
^mtftì.  / rono  il  fanto  fapolcro , ne  le  Cbiefa  del  monte  Sion , ne  di  Bethleem . 

Hierufdé  Mentre  che  Hierufalem  fu  trauagliata  fieramente  da  Turchi , beb- 
trurch*  ^ero  ^enettan*  an*mo  di  foccorrerla , ma  le  genti  di  Zara  nelli  difìol 
‘ *’  fero  ; le  quali  Venetiani  preffo  Loreto  uinfaro , e cofi  fatta  rotta  le 
diedero  , che  non  hebbero  pofeia  quelle  genti  ardimento  di  mouere 
' piu  fopra  conuicini  le  arme . Henrico  quietate , e r affettate  le  cofe 

> della  Germania  ne  uenne  in  Scorna  ; e prefa  la  corona  dell’Imperio  ne 
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faflò  fopra  Capoua  , e caccionne  i Saraceni . E uolto  poi  fopra  Bu- 
bacano  capitano  di  Greci , il  quale  fauoriua  quelli  barbari , con  tan- 
ta guerra  il  perfequitò  ,cbe  lo  cacciò  di  Troia , la  quale  città  falli  Trota  «* 
confini  della  "Puglia  era  da  lui  fiata  edificata  in  quel  luogo , doue  già  p*S,luu 
furono  gli  alloggiamenti  d' Anibaie.  Alcuni  uogliono,  cioè  con  tanta 
caSlità , e cofi  fantamente  uiuejfero  infieme  Henrico , e Simegund a 
fua  moglie,  che  Cuno  ,t  t altro  fhceffero  fulla morte  miracoli. Per- 
cioche  non  Infilarono,  mentre  uiffèro,  di  fare  quanto  ad  bonore  di  Dio 
toccaua  loro  d'efjequire . Fundò  Henrico  il  Vcfcouado  di  Bamberga  ; 
diede  fua  forella  per  moglie  al  Rj  d' Vogarla , il  quale  per  meggp 
di  quella  fua  donna  ejfo , e tutti  i fuoi  popoli  nella  uerità  della  fede 
di  Cuusto  intieramente  fi  confirmarono  ; e morì  finalmente  Hen- 
rico nell' ottano  anno  del  fuo  Imperio  lafciando  a fuoi  di  fi  gran  de - 
fiderio.  Doppo  la  morte  d' Henrico , Benedetto  Pontifice,  che  foleua 
bauerlo  fempre  in  tutte  le  cofe  fuegran  difenfore , fu  per  una  riuol 
ta  di  alcuni  ribaldi  cacciato  , e depollo  del  Papato , & creato  unal- 
troin  fuo  luogo.  Ma  accordatofi  poi  con  li  nemici  fuoi,  fu  il  non 
nero  Pontifice  cacciato  uia  ,<jr  efjo  ritornando  in  Ramala  fua  pri - 
fiina  dignità  ricuperò  ; e morì  finalmente  incapo  diundeci  anni,  e 
quaranta  quattro  giorni  del  fuo  Papato;  e fu  fepoltoin  fan  Pietro * 

Scriuono  alcuni , che  un  certo  Vefiouo  uide  di  giorno,  in  una  folitudr- 
ne  Benedetto  fopra  un  cauallo  negro , e che  dimandandolo , perche  ca 
pone  effendo  morto  un  cauallo  negro  caualcaua  ; Benedetto  il  pregò , 
che  andaffe  a difj>  enfiar  e da  fua  parte  a poueri  quel  danaio , che  na - 
feofo  haueua  ( e li  infegnò , e mottròil  luogo  ) perche  quella  danaio  , 
t beerà  prima  flato  difpenfatoinelemofine  , non  gli  era  fiato  di  al- 
cun giouamento , per  ef] ere  flato  con  rapine  guadagnato . Il  Vefiouo 
obedì , e Inficiato  tottoil  Veficouado , e'I  fiecolo  in  un  monatterio  fi 
netti  monaco . Scriue  Vicengo , che  in  quelli  tempi  fu  in  gran  conto 
per  la  fua  dottrina , e uita  Gerardo  Vefiouo  Canaclienfe . E con  co- 
ttui  anebo  Gutber  Veficouo  di  Praga  perfiona  di  tanta  dottrina,  e fan 
tità  , che  ne  fu  perciò  dalli  nemici  della  fede  della  corona  del  marti- 
rio ornato.  Egli  fu  ambo  nel  mede  fimo  tempotanta  pcttilentia,  che  * 

furono  piu  1 morti , che  quelli,  che  rettaronòuiui . E fu  quella  tanta  S £& 

calamità  prefagita , & accennata  da  un  fonte  di  acqua  JaTubre  nel-  - 


fa  Lothoringiajche albora  fi  uide conucrfoTnJangue , 


' .* 


.1  ) ! 


PLATINA  DELLE  VITE 


• . , . f m 

X X.  LO  2 Ut  ■ • | 

j*  f * '.t',  * ! V * 1 

G lottarmi  X X.  Fjtmano  figliuolo  di  Gregorio , e Vefcouo  di  "Por 
to  , o conte  altri  dicono , prefe  fèrrea  batter  e ordine  alcuno  j? 
Pontificato  -,  e fu  in  quel  tempo , cta  Corrado  Sueuo  in  capo  del  ter - 
^o  anno  doppo  la  morte  di  Henrico  fu  legu'mamente  eletto  Impera- 
tore. Nel  qual  tempo,  che  corfe  in  me^go  fral  morto  Henrico,  e 
Corrado , crederei  io , che  con  jperanga  di  ricuperare  in  tutto  la  li- 
bertà , molte  città  di  Italia  all' Imperio  fi  ribellafjero . Per  la  qual 
cofa  Corrado , che  era  di  molta  eccellenza  nelle  cofe  militari , come 
colui,  che  hauea  preflo  Henrico  con  groffa  condotta  molto  tempo * 
militato , fitto  a un  tratto  uno  efferato  fe  ne  uenne  in  Italia  ',  e pri- 
ma fopra  i Milanefi , come  capi  di  quelle  ribellioni  ,fi  moffe . Np  af- 
fedi'o  Milano , bruciò  i borghi , e l'ultima  rouina  di  quella  città  rtùnac 
ciana  . Mutato  poi  di  parere  a perfuafione  del  Cardinale  Colonna , 
che  diceua , eflerli  mentre  che  diceua  la  mcfja , apparito  fatuo  Am- 
brogio , & baucrc  gran  flagello  , e rouina  a tutti  minacciato  ,fe  non 
lafciauano  in  pace  quella  città , della  quale  era  ef]o  difenfore , e pro- 
tettore -,  fciolfe  l’afledio  , e fi  partì  la  uolta  di  l\oma . Doue  riceuuta 
da  Giouanni  Pontifice  la  corona  dell'Imperio  ne  paflò  fopra  i Schiaui, 
e gli  Angari , i quali  baueuano  Italia  nella  fua  ribellione  foccorfa  ; e 
fra  poco  tempo  uincendoli  li  domò . Effendo  poi  I{_odolpho  Duca  di 
Borgogna  dai  fuoi  flefli  fuddititrauaglìato,  fi  ripofe  tutto  nella  fede 
e protezione  di  Corrado  ; onde  ne  fu  poi  in  parte  la  Borgogna  tenti 
ta  prouintia  dell'Imperio . Cogliono,  che  Corrado  molte  buone  leg 
gi  fkceffe , e {ralle  altre  quella  , che  fojfe  pena  la  ulta  a quel  Protei 
pe , che  la  pace , e quiete  delle  prouintie  dell’Imperio  turbajfe . Il 
penitene  perfequitò  poi  fieramente  Lapoldo  Conte  della  Germania, 
perche  foffe  flato  autore  di  interrompere  la  quiete,  e l'otio  di  que'  tuo 
ghi . Egli  mandò  Corrado  ancho  a comandare  a Greci , & a 'Nor- 
manni , che  del  regno  di  Puglia  contendeuano  infieme  , che  deponeffe 
ro  le  arme , tir  a minacciare  gran  rouina  a Romani , fe  efli  non  fi  re- 
flauano  di  trauagliare  con  feditioni  continone , come  fnceuano , il 
Pontifice , e Vicario  rfiCmus-ro.  In  quello  tempo  fiorì  nella  Fran 
eia  fpet talmente  la  fatuità , e religiofa  ulta  di  alcuni  Abbati . Fu  an 
ebo  Himerico  figliuolo  di  fan  Stephano  Hj  di  Vngaria  tennto  per  li 
molti  miracoli,  che  fene  videro  , fatuo . E Giouanni , la  cui  uitaè 
y molto 


w 
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molto  lodata  , battendo  undici  ami , e noue  giorni  gouernata  la  Chie - 
fa,  morì . £ muco  doppo  lui  la  dignità  del  Tontificato  otto  giorni . 


s : 


or 

OiuBo  Giouanni , che  e da  Vlatina  chiamato  uige fimo  ,egli  flef- 
fo  in  alcuni  fuoi  breui , che  io  ho  in  potere  mio  , decimonono  fi  chia- 
ma . E coft  ancho  uicn  detto  in  alcuni  iBr  omenti  pub  li  ci  fatti  nel 
tempo  fuo  . Onde  quelli  Giouanni,  che  noi  zi.  zi.  & zj.  diciamo, 
fi  dourebbonozo.  zi.  & zz.  chiamare.  * 


BENEDETTO  IX.  j.  O 4 ‘ 


BEnedcttoJ  X.  fu  come  uogliono  alcuni  nepote  di  Giouanni  ,fu 
Tufcolano , e figliuolo  di  Alberigo  , e prefe  in  quel  tempo  U 
Tontificato , che  Cumito  I\e  di  sfaglia  ne  Henne  per  un  fuo  noto  in 
Bjnna . Et  hauendo  fodisfàtto  il  uoto  fe  ne  ritornò  a cafa  , e diede 
una  fua  figliuola  ad  Henrico  figliuolo  di  Corrado  per  moglie  . E ftn  Henrita 
do  non  molto  poi  morto  Corrado  , Henrico  il  figliuolo  , che  fu  il  fe-  ImP' 
tondo  di  quello  nome , ne  pafiò  tolto  con  grojfo  effercito  fopra  Oldri a 
go  He  di  Boemia  , e ui  fece  un  fangiànofo , e dubio  fatto  di  arme . 

Ritornato  poi  di  nuouo  a fare  col  medefimo  nemico  battaglia  il  uin 
fe , e fe  prigione . E fattolo  fuo  tributario  nel  rimandò  illcfo  a die- 
tro a fua  cafa. . T affatone  poi  fopra  gli  Angari , che  erano  fopra  la 
corona  del  regno  difeordi , ripofe  nella  fedia  del  regno  Tietro , che  ne 
era  flato  da  *Alboino  cacciato  . Romani  in  quello  mexjp  fàlliditi 
di  Benedetto , che  uedeuano  ejfere  perfona  da  nulla , il  depofero  , & 
iit luogo  di  lui  crearono  Giouanni  Fefcouo  di  Sabina , eSilueUro  III. 
il  chiamarono  ..  Ma'egli  fu  collui  in  capo  di  X LI  X.  giorni  cacciato 
uia  , e ripollo  di  nuouo  nella  fua  fedia  Benedetto  , il  quale  ueggendo 
douere  di  nuouo  ne'  mede fimi  franagli  paffuti  uemre , liberamente  ce 
dette,  0 pure  {come altri  uogliono)  uendìilTontificato  a Giouanni 
Arcidiacono  di  fan  Giouanni  a porta  Latina  , ntjwuefu  poi  chia-  uenduu. 
Piato  Gregorio  V I.  Egli  fu  per  quello  atto  accufato  Benedetto  da 
tutti,  e dalgiudiciodiuino  cafligato . Tercipche  percofa  uera  fitte 
ne , che  doppo  la  fua  motte  appariffe  affai  mofiruofa  a non  fochi  Ut 
fua  imagi  nei  e dimandato , perche  cagione  effendoegli  flato  Tonti- 
ficcincoft  horrido , e jpauenteuole  fimulacro  fi  dimollraffe , rìfpofci 
. li  ' ' - T 


<J) 


A. 


£'r'' 


ccr 


4 


..ik 

Ir 


T LjITI'HjI  VELIE  riTE 
Perche  io  ho  fetida  legge,  e ferrea  ragione  untato , uuolc  il  Signore 
Iddio , e Pietro,  la  cuifedia  ho  io  di  molte  macchie  cot aminata , che 
habbia  la  mia  imagine  piu  del  fiero , che  delVhumano . Egli  hauen 
do  X.  ami , quattro  me  fi , e none  giorni , anchor  che  interrottamen- 
te, la  fidia  di  Pietro  tenuta,  morì  finalmente.  T^e  fi  può  dire,  * 
che  la  Chiefa  uacajjc , haucndo  egli  il  Pontificato  uenduto . Scrinano 
alcuni , che  in  quello  tempo  Gerardo  Venetiano,  e Vefcoaodegliyn 
gari , pe/fona  dot  tifiima,  e di  fantifiima  tuta,  con  gran  cofiantiail 
martirio  dalli  nemici  della  fede  foffiijje.  Perche  egli  fu  legato  dietra 
a un  carro , e da  un  monte  altifiim^ecipitato , e lacerato  tutto . _ 

S I Ljr  E S T B^O  III. 

Slluedro  1 1 I.  {{ornano  figliuolo  di  Lorenzo  fu  in  luogo  di  Bene- 
detto , quando  fu  cacciato , e deporto  , eletto  ; ma  non  molto  in  , 

quella  dignità  fi  mantenne . Percioche  in  capo  dì  X LI  X.  di  fu  Bene 
detto  da  i fuoi  parteggiani  nella  fua  dignità  riporto.  Percioche  ne 
era  il  Pontificato  uenuto  a tale , che  chi  piu  con  fubomatione,  &■  am 
bitione  poteua,  non  gia  didottma  ,edi  fantità , colui , efiendone  i 
buoni  opprefii , a quella  dignità  formontaua  . E piacefje  a Dio , che 
quello  cortame  non  ne  fuffe  ancho  a tempi  nodri  paffato , e piacciali 
ancho,  che  non  ne  uegniamo  a peggio . Ma  ritorniamo  a Siluesìro  , 
che  ejfendo  Cardinale  Sabino  fu  creato  Ponuficéfnon  già  dal  col- 
legio de' padri , che  farebbe  flato  men  male , ma  con  fubornationi  » 
come  dicono  alcuni . Et  ejfendo  flato  meritamente  deporto , per  non 
ejfere  entrato  per  la  porta  maedra  ,fu  di  nuouo  riporlo  Benedetto 
nella  fua  fedia  ; perche  fe  ne  era  potta  la  città  in  tumulto , e diman 
daua  il  fuo  Pontifice , come  fi  fuole  da  qnt'  popoli  fiere , che  fernet 
capo  fi  ueggono  , e che  poco  fanno  do , che  fi  fanno . 

GH.EG  0^,10 

GHegorio  V I.  Arcidiacono  di  fan  Gioumuù  a porta  Latina 
prefe , come  diceuamo.,  da  Benedetto  I X.  il  Pontificato . 

Mojjò  Henrico  1 1.  da  tutte  quede  cofe  fe  ne  ueme  in  Italia  con 
grofjo  ejfercito . E ragunato  un  finodo  in  I{oma , e forcati  Bene- 
detto I X.  Slluedro  11  Le  Gregorio  VI.  che  erano tue  quafi pefii- 
mi  modri,  a douere  la  dignità  Pontificia  deporre , creò  Pontéfice  Sin- 
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éejgero  Vefcouo  di  Bamberga , che  fu  Clemente  fecondo  chiamato . 

Egli  ferine  non  dimeno  Gilberto  hiHorico , che  Gregorio  noti  fu  mica 
tritio  Tontifice  , e che  con  la  fua  autorità , e generofità  fra  poco 
tempo  ne  ripofe  nella  fua  dignità  la  fedia  ApoHolica , che  era  per  la 
negligentiade'  Tontifici  pafjati  affai  polla  , e caduta  a terra.  Egli  ri 
caperò  la  iuriditione della  chiefa  , affecurò  le  firade  preffo  {{orna , la 
quale  per  li  continoui  afjafìintj  , che  fi  faceuano , non  potcuano  bor- 
ami piu  i pellegrini  frequentare,  che  erano  da  quelli  maluagi  taglia-  - 
ti  a pegfi . Egli  tentò  prima  Gregorio  con  le  i/comuniche , e con 
gli  interditti  d’affecurare  le  fh^e , e perche  poco  ui  giouaua  , ut 
adoprò  le  arme . Il  perche  ne  Imita  preffo  canini  acqui  flato  nome 
di  huomo  micidiale , fimoniaco , & auidifìimo  del  fangue  humano . 

Il  che  foleuano  ancho  alcuni  Cardinali  dire . Ter  la  qual  cofa  egli  ri-  ■ . 
trouandofi  infermo  di  quella  malatia , che  finalmente  l'uccife , fi  fece  , 

chiamare  i Cardinali  incamera , e fili  rifnrefc  molto  .perche^quello , j o 'O 

che  egli  a fatuo , e buonfine  faceua , efh  mofli  da  odio  jl  rfprendef-r ^ . , c 
fero.  Effigiti , perche pofilàte  doppo  la  mia  morULfapere  ,feTo  ho  * 11  ^ 

Vén  fiato , 0 male , porrete  fuori  delle  porte  della  chiefa  ilmio  cor-  Jv\att^y 
foj  tjfi  le  porte,  battendole  ben  cbiufè  prima,  per  diuinouolerffi  ^ ^ j %*i  « 
apriranno  , alltora  giudichiate , che  io  di  fepoltura  chrifliana  fu  • 
degno  .Che  fclftr amente  auerrà , gettatene pure  ,doue  piu  uoiuór 
rete,  il  corpo  infierite  con  Vanimajondennato . Fecero  ti  Cardinali , 
quanto  egu  irtShò,  e diffe  ;e  per  un  fubito , e forte  uento , che  nac- 
que ,fi  rùdero  aprire  le  porte . Il  perche  ne  fu  con  granmarauiglia 
di  tutti , e con  opinione  di  fantità  pollo  dentro  la  chiefa  il  corpo  . 

Quelle  fono  quaft  tutte  quellékofe , che  fi  ritrouano  di  Gregorio  da 
uarij  autori  ferine.  Egli  uifje  Tontifice , anchor  che  lo  fafma  du- 
rale , duo  anni , e fette  mefi . 


A TU  T 1 0 ^E. 


Lo  feifma  di  quello  tempo  uiene  molto  accuratamente  ferino  da 
Hermano  Contratto  Monaco  nelle  fue  chronicbe , e da  Leone  Vefco- 
uo  OUienfe  nell’  80.  &■  8».  capo  dell’undccimo  libro  della  fua  hiHo- 
ria  Cafinenfe ; e da  Othone  Vefcouo  Frifingenfe  nel  31.  & 33.  cap . 
del  fèllo  libro  delle  fue  hiHorie . Da’  quali  ho  io  quella  cofa  diligen- 
temente raccolta , e pollala  ne’  miei  libri . Tlatma  adunque  lafciò 
di  dire  quella  cofa  memore  nolo , che  .efjendo  Benedetto  VI  II.  cac- 
•V  ■*  T » 
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cinto,  fofje  SilueBro  11 1.  in  [no  luogo  ripoBo  ; & battendo  poi  Be- 
ndato cacciato  SilueBro  di  Ironia  fece  clcgere  [eco  unaltro  Pon- 
tefice chiamato  Gioitami . E coft  in  un  tempo  medcftmo  tre  "Pontifici 
tsauagluuaiio  la  fede  Bjnnana.  Ma  bauendo  quelli  a prieghi  di  per- 
fine importanti , e da  bene  rinorr^ato  alle  ragioni  delle  dignità  loro  , 
fu  in  lor  luogo  eletto  Gio.  Grattano  Arciprete  di  fan  Gio.  ante  por- 
toni latin  am,  e fu  chiamato  Gregorio  F I.  Il  quale  c/fendo in  Cin- 
giti , ione  era  fato  da  H carico  III.  relegato , del  Pontificato  priuo 
morì  i e non  morì , come  uuol  Platina , effendo  anchora  Pontifìce  . . 
Pcrcioche  le  cofe,  che  egli  fcriue,  chadoppo  la  morte  di  Gregorio  fuc- 
ceffero  , non  fono  cofi  certe  ; & barino  bi fogno  di  piu  appr  abati  ferh  - 
tori . Gregorio  FU-  che  fu  fuo  difcepolo  > e creato  » molte  CO- 
Jenefaiffe.  ■ . . ^ 

? L E M E E II.  J 

Clemente  II.  chiamato  prima  Sindcgero xjfendo  Fefcouo  di 
Bamberga  fu  in  Bjtma  nel  finodo  , che  per  ordine  di  Hen- 
rico  1 1.  ui  fu  fatto  , amj  per  uoluntà.,  & ordine  efprejfo  del  rne- 
defmo  Principe , eletto  Pontifìce  . Egli  prefe  Henrico  per  mano  di 
qucBo  Clemente  la  icorona  dell’Imperio  e uolle , che  Romani  giuraf- 
fcro  di  non  douere  alla  ere  ottone  del  Ponti f ce  intervenire , fe  non  ui 
erano  dall'Imperatore  iflejjo  forcati . Egli  uedcua  co  fluì , cjfere  in 
Bjtma  ogni  fnttiofo , e potente  , anchor  che  ignobile  , atto  con  fub- 
ornatiom  a confeguirc  quella  dignità,  la  quale  non  fi  dourèbbe,fe 
non  a quelli , che  per  dottrina  , e fausta  di  ulta  degni  ne  fono,  dare. 
Egli  ne  pafiò  poi  in  Capoua  Henrico,  e fortificatala  di  faldati  ,cbe 
dall' impeto  di  Saraceni  la  dtfenfaffero  , fette  ritornò  in  Germania. 
Ma  non  fu  piu  follo  egli  partito , come  uogliono  alcuni , che  Bj>- 
mani  auelcnarono  quello  Pontifìce  creato  cantra  lor  uoglia  . Morì 
adunque  Clemente  nel  nono  rnefè  del  fuo  Pontificato . Scrivono  al- 
cuni , che  li  fofje  quello  veleno  dato  da  Damafo  fuo  fucceffore  , che 
era  prima  chiamato  Stepbano , in  quel  tempo  a punto  , che  effendo 
Odilone  Mbatedi  Clugni  ,edi  gran  fantità  morto  ,li  JucceJJe  l'a- 
bate Fgone  perfona  nobile , e di  molta  fantità , e-dottrina , regnanr 
do  nella  Francia  il  fecondo  Henrico , nella  Spagna  Mlpbonfo , in  Co- 
ft antinopoli  Michele  con  CoBantino  il  figliuolo , benché  ne  [offe  già 
quello  Imperio  dell’Oriente  in  gran  diminuirne  venuto. 

jimati 
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I quattro  fequenri  Tontifici  furono  perfone  fantifìime , di  gran 
fanti,  e che  foUeuarono  molto  ta  Cbicfa  Jànta,e  furono  dalli  mp. 
Uenrico  ITI.  creati , Si  caua  da  i mede  fimi  fcrittori  di  quehempo , 
Hermano  Contratto  nella  fua  chronica , Lamberto  Scaphnaburgenfe 
mila  hifloria  Germanica , Otbone  Frifingenfe  nel  33.  capo  del  feflo 
libro  t e da  altri  approbati  autori.  Onde  mi  marauiglio  > che  Tla- 
tina  macchiale  talmente  la  fama  di  Damafo  V.  Ma  gli  fi  dee  per- 
donare , poi  che  egli  in  ciò  feguì  autori  affai  meno  di  quello , che  bi - 
fognaua , diligenti,  come  furono  Martino  , e Galfrido . Da  qucfìi  tem 
pi  in  poi  per  la  copia  de’  libri , e di  fcrittori , che  era  per  /’ adietro 
mancata  ,fi  uedranno  affai  piu  tutte  le  cofe  chiare,  e diflinte.  Il  per 
■ che  quafi  ufiti  dalle  ofcuriflime  tenebre  della  hifloria  ci  ritroucremo 
a poco  a poco  in  una  apertifiima  luce.  Onde  non  bi  fognerà,  che  io  mol, 
to  mi  affatichi , e trattagli , hauendo  per  lo  innanzi  la  /littoria  fua 
isleffa  il  Tlatina  affai  piu  accurata , e piu  diligentemente  ferina , che 
prima.  T^pn  rette  rò  però  di  toccare  breuemente  tutte  quelle  cofe ^ 
che  piu  degne  mi  parranno , che  di  loro  qualche  cofa  fi  dica  . 

. *^\  ‘ w 
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DMmafo  1 1.  Bauaro  cognominato  Bagnano  Tcpotte  ( come 

uogliono  alcuni ) occupò  per  forja , e fenga  che  il  clero , e'I 
popolo  altramente  ri  acconfentiffe , il  Tapato . Tercioche  era  pafjato 
tanto  oltre  quello  co  fiume , che  ogni  ambitiofo , pure  che  uoluntà  ha 
fiuta  n’haueffe  , nella  fediadi  Tietro  da  fc  fteffo  firiponcua  . Ma  il 
giuflo  Iddio  ui  rimediò  ; perche  f offe  agli  altri  uno  efjcmpio,  che  quel 
lo  > che  alla  uirtu  dare  fi  foleua , con  ambinone , e fubornatione  non 
ficercaffe.  Morì  adunque  Damafo  nel  XX  III.  giorno  del  fuo  Tonti 
ficato . alcuni  uogliono , che  non  fi  debba  que fio  fral  numero  de  gli 
altri  Tontifici  porre , per  non  haucrc  quefìa  dignità  legitimatuete  con 
feguita.  E fi  marauigliano,  come  Promani  da  quefta  tanta  indegnità 
mofii,  poco  del  giuramento  fatto  ad  Henricocurandofi  non  hauefjero 
lotto  coflui  forcato  a lafciare  il  manto  di  Tietro.  Ma  percioche  egli 
affai  poco  tempo  riffe,  onde  a pena  hebbero  Promani  tempo  di  rifen- 
tirfene,  non  li  darei  m ciò  colpa  alcuna.  Ma  pafiiamo  oltre  a Leone.  . 

T 3~ 
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f j_o  T Eonc  I X.  Alemanno  nel  MX  LI  X.  per  quella  fifa  il  Tokti- 

J y ficato  hebbe . Mandarono  Romani' a pregare  Vituperatore » 

che  batftffe  voluto  loro  dare  uno  ottano  Tontifice . Et  egli  offcrfe  to~ 
k fio  ,e  diede  loro  Baunone  Vefcouo  Tulenfè , pcrfona  afidi  buona , e di 

y LO  V»hL»r\i  fmplice  natura . Onde  andando  egli  in  Homa  Tontificalmente  ue- 
fii to  ,gli  ufcirono  per  camino  incontra  l’Abate  di  Clugnì , & llde- 
tldebra»-  brando  monaco  nato  in  Soana  terra  di  Tofcana  ; e fi  li  perfitafero,  che 
io  venato.  ^ c^g  mn  f}aueua  nemico  autorità  alcuna  di  creare  il  Tontifice,  ma 
V battevano  fidamente  il  clero , e popolo  Romano  5 quello  babitoTon- 
fr  • , tificio  lafcrafie , e ne  entrafiè  privatamente  ucftito  in  /{orna . Mofiò 

• adunque  da  quelle  parole  Leone  , e da  una  noce  > che  egli  hauea  per 

camino intefa  venire  dal  cielo.  Ego  cogito  pacis  cogitationes ,nott 
affìiBìonis , pollo  giu  tutto  l'apparato , che  egli  come  Tontifice  por- 
tava, fé  ne  cittrò  prtuat  antera  e in  Fjtma  riprendendo  fe  fitfio  , ette 
hauejfi"  piu  (olio  V Imperatore  obedito  , che  il  Signore  Dio  <■  Il  clero 
Romano  a perfuafione  di  Ildebrando  crearono  U medefimo  Baunone 
g Tontifice  , e tanto  piu  volentieri  il  fecero,  che  ucdeuano  haucre  Vlm 

• foratore  tutta  l'autorità  di  quella  elcttior.e  trasferita  nel  clero.  Egli 

ìtaueuano  i uitfi  di  alcuni  Tontifiei  fiuto , come  fi  è ragionato  difo- 
pra  , (he  parea , che  meritamente  fofie  fiata , e per  giudicio  dittino 
ttilt'à  al  clero  quella  autorità  , perche  gli  animi  loro  cattiui , e con- 
taminati pure  un  di  rifentendofi  la  buona  firada , e quello  , che  fare 
fi  dottata  , uedefièro  ; a cio  else  col  mal  gouerno  di  chi  atra  ne  batto- 
na , non  ne  andufic  la  Rjrpublica  Cbrif liana  in  rouina.  -A  queflo  mo- 
do hebbe  Baunone  il  Tonificato  , e fi  fe  Itone  I X.  chiamare.  Egli 
fe  lofio  Ildebrando  diacono  Cardinale  di  fant a Chiefa,e  li  diede  la  ■ 
chiefa  di  fan  Taolo  in  gouerno  , perche  parefiè , che  egli  fi  hauef- 
fe  con  lui  la  cura  delle  chiatti  dinifa,  l'uno  la  chiefa  di  fan  Pietro 
regendone  ; quella  di  fan  Vado  l’altro . Efiendo  in  epteflo  morto  nella 
Triglia  Drogane  Conte  di  "Normanni , li  fucceffe  in  quello  fiato  Gi- 
fìtlpbo  il  fratello  j il  quale  ne  occupò , e prefè  a forza  Bcncuento  cit- 
Bneuftt  tà  della  chiefa . Tercioche  battendo  già  l'Imperatore  nemico  edifica- 
to  in  Bamberga  una  bella  chiefa  in  honorc  di  fan  Giorgio,  edefide- 
U a‘  randa  di  confacrarla  ,e  farla  cathedralc , offerfe  a Benedetto  Vili, 
che  negli  afferai  i che  gliJjaurcbbe  quella  chiefa  in  nome  di  ccnfo  da - 
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to  ogni  amo  cento  marche  d'argento  > & un  caual  bianco  infilato . 

Leone  1 X.  poi  hauea  queflo  ce  ufo  alla  chiefa  di  Bambcrga  rimejfo , e 
ne  hauea  in  cambio  battuto  dall'ltnperatore  in  duono  la  città  di  Be~ 
neuento  > che  era  per  quefla  uia  in  potere  della  chicfa  ucnuta . Ora 
udendo  Leone  ricuperarla  con  uno  efferato  di  Henrico  ui  ft  moffc . 

E uolenffo  poco  confideratamente  fhr  con  Gifulpho  battaglia , nc  fu 
uinto , rotto , e fitto  prigione . Ma  egli  ne  fu  poco  appreffo  riman- 
dato libero , e bene  accompagnato  in  Roma . Scriuono  alcuni , che 
: Roberto  Guifcardo  ucnutone  di  Francia  con  uno  efferato  in  Italia , e Roberto 
cacciatine  uia  i Greci , e i Mori  ne  occupaffe  la  Tuglia  ; e che  qui  ri-  c“i fi-rda 
■ trouaffe  una  ftatua , che  hauea  d'intorno  al  capo  un  cerchio  di  bronco  ^ . 

con  queflo  ferino  ; Il  primo  giorno  di  Maggio  fullo  nafeere  del  Sole  p„g[u. 
haurò  io  il  capo  d'oro . Vn  Saraceno , che  era  Jlato  da  Guifcardo  fat- 
to prigione , e che  era  affai  nelle  cofe  magiche  effetto , notando  il  luo 
go , nel  quale  terminaua  l'ombra  di  quella  fatua  il  primo  di  Maggio 
nel  leuare  del  Sole , fece  cattar  ni  interra , e uiritrouò  un  teforo , e 
. meritò  d'effére  fatto  libero  da  Roberto . Ma  ritorniamo  a Leone  ; il 
quale  era  coft  benegno  > e pietofo , che  fempre  ft  uide  cafa  (uà  a pel- 
legrini 1 e poueri  aperta  . E ritrouato  una  volta  fulle  porte  un  po- 
vero leprofo  t il  fece  moffo  a compafiione  nel  fuo  proprio  letto ■ ri- 
porre . ^Aperta  poi  la  matina  la  camera  non  fu  ritrouato , ne  ut - 
àuto  piu  il  pouerello . Onde  fu  creduto > che  foffe  fiato  Ck  risto 
, colui , che  m luogo  del  povero  comparfo  f offe . Egli  fu  anebo  queflo 
T.ontifice  nelle  cofe  appertinenti  alla  religione  coft  diligente , e [olcrtc\ 
che  nel  concilio  di  Vercelli  ne  condendo , come  heretico , Berengario  ; 
e ne  ffinjc co’  fuoiricordi  f Imperatore  di  Greci  a donn  e rifarcire  in 
, Hierufalem  il  fepolcro  del  Signore , che  i barbari  rouiuato  batic  nano. 

E fu  a punto  in  quel  tempo , che  Theobaldo  Francefe  di  molta  no-  t 
i biltà  %e  fatuità  di  vita  in  Vicenda  fiorì . ScriJJe  ancho  in  queflo  tem 
po  dotta  * & acutamente  della  quadratura  del  circolo  Vicengo  Ve- 
/covo  di  Leodio  > che  fu  di  molta  letteratura  , è fanti  coflumi . Morì 
Leone  bauedo  governata  la  chiefa  cinque  anni > duo  mefi,  e fei  giorni. 

<lW^  * V Tjfcrt  * ..»-A  4,“  « ...  .y*  ; ‘ L i 

VITTORE  II.Torr 


Vittore  1 1.  chiamato  prima  Glebardo,  nato  in  Baviera  fuccef- 
fe  a Leone  nel  Tontificato  piu  in  gratia  di  Henrico  tche  per 
che' libera  la  elettione  foffe  « Verdesche  il  clero  > e'I popolo  di  Roma 
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della  potcntia  di  Hcnrico  temeuano  , il  quale  nella  cr catione  de'  Ttìn 
tifici  già  altra  uolta  offefo  baueuano  » Ter  non  parere  adunque  di  ef- 
fere  al  giuramento  contrauenuti  antepofero  Vittore , e ne  fu  a queflo 
eff  etto  mandato  Ildebrando  ambafeiatore  ad  Henrico;  e tutto  quello 
eseguito , che  il  Romano  clero , e l'Imperatore  uoleuano  . Ora  effen 
do  fiato  Vittoic  da  tutti  in  quella  dignità  confirmato , fece  Cfin  uolun 
ta  di  Henrico  ramare  un  gran  Sinodo  nella  città  di  Fiorenza  ; dotte 
furono  molti  Vefcoui , altri  per  fimonia , altri  per  fornicatione  del 
le  loro  T telature  piiui . In  queflo  Sinodo  moìirò  a clerici  il  Tapa 
quello , che  loro  fi  conueniffe  di  fare  ; e minacciò  , e propofe  la  pena 
a tutti  quelli , che  le  leggi  canoniche  non  offeruafjèro . Scrinano  alcu- 
ni , che  ne  andajje  in  per  fona  Vittore  ad  Henrico  , e che  con  fupremo 
honorericcuutonefoffe.  Io  penfo,  che  folo  Ildebrando  ui  andajfe  ; il 
quale  ueggendofi  con  la  autorità  della  Lcgatione  ne  creò  Cefare  Hen- 
rico III.  figliuolo  dell'Imperatore  Henrico  . In  quello  effendo  Capo 
ua  fiata  afiediata  da  Saraceni , e ritrouandofi  tutte  le  città  conuicine 
in  grandifiimo  fpauento  , tolte  Roberto  Guifcardo  le  arme  ne  uinji  » 
e poje  i Saraceni  in  fuga  , ne  fciolfe  a Capoua  l’afjedio , e ne  liberò 
ad  un  tratto  le  terre  conuicine  di  paura  . Ma  donde  bautfic  queflo 
l\oberto  origine , non  fi  fa  chiaro  ; perciocbe  altri  Tformanno  il  fan- 
no , altri  Francefe.  Comunque  fi  fia , egli  fu  generofi fiimo  » e fauif- 
firno , e nc  configli ì per  ciò  meritamente  il  regno  di  Tuglia . V ittore 
Tontifice  tenuto  , che  hebbe  duo  anni , tre  mefi , e tredici  giorni  il  Ta 
poto  » finalmente  morì . E uacò  doppo  lui  undici  giorni  la  Chic  fa . 
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STephano  I X.  chiamato  prima  Federigo , e di  natione  Lotborin- 
go  ritrouandofi  Mbate  di  Monte  C afino  fu  fatto  Tontifice . Egli 
tolto  , che  fi  uide  in  mano  le  chiaui  ,procurò  , che  la  Cbiefa  di  Mila- 
no , che  era  forfè  C C.  anni  fiata  dalla  Chiefa  di  I{otna  feparata » le 
fi  unifie  , e le  obediffe  , come  a madre  di  tutte  le  altre  chiefe . il 
che  quella  chiefa  poi  fece , come  le  uere,  e buone  figliuole  fogliono 
con  le  loro  pictofe  madri  fare  . Qua  fi  in  queflo  mede  fimo  tempo  fu 
U*r,iM  Henrico  111.  in  luogo  dell'Imperatore  Henrico  fuo  padre, che  era  già 
. morto  , eletto  ; & in  Cosìantinopoli  * Alefiio  all’Imperatore  Tqicepno 
(Ut/diCa  ro  fucccdettc  ; e Roberto  Guifcardo  bauendo  turai  i Greci  in  un  gran 
labria.  fiato  di  arme  li  cacciò  di  Calabria  a fiato » ne ue  ne  Inficio  altri’»  ebe 
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ì facerdoti  Greci , che  fino  ad  hoggi  e la  lingua  , e i coHumi  ui  (erba 
no . Egli  era  in  quel  tempo  talmente  ucnuto  l'Imperio  dell’Oriente  al 
meno  , e cofi  abbattuto  dalle  arme  di  Saraceni , che  a pena  me  poffè- 
deuano  in  pace  la  Thracia  , la  Galatia , Tonto , la  Theffaglia , la 
Macedonia  , la  Mhaia  . £ da  quelle  flefje  prouintie  ogni  di  bora  i 
Turchi  i bora  i Saraceni  qualche  cola  ne  rubano.  Stephanonel  [et- 
imo mefe  ,&  ottano  giorno  del  fuoTontificato  in  Fiorenga  morì <, 
doue  fu  ancho  horreuolmente  fepolto,  come  ferine  Martino.  Foglio 
no  alcuni , che  quello  Stepbano  l'Imperatore  Henrico  come  heretico * 
ne  oppugnale, e notajje , perche  la  autorità  de’ Tontifici  ne  dimi- 
nuire y facendo  poco  conto  della  religione , e della  gronderà  del 
Signore  noSlro . 


BENEDETTO  X. 


Enedetto  X.  chiamato  prima  Tfuntio , fu  Capouano , e Ve  fio- 

x><  


j ) no  di  Vellctri  ; e fu  per  la  fnttione  di  alcuni  nobili  creato  Ton 
tifice , quando  Jlgnefa  madre  di  Henrico  III.  ne  mandò  Gilberto  da  Gtlbcrta 
Tarma  perfona  di  gran  giudicio  al  gouerno  del  regno  di  Italia  . da  Parva 
Egli  fi  ritrouaua  in  quello  tempo  in  Italia  un  caualliere  molto  poten 
te , che  era  Gothifiedo  marito  della  Conteffa  Mattilde  donna  genero  Centejfa 
fifiima  t e nobitifiima . Tercioche  era  figliuola  di  Beatrice  forella  del-  Mattilde. 
l’Imp.  Henrico  I Le  moglie  già  di  un  certo  Bonifatio  da  Lucca  perfo- 
fona  molto  potente  in  Italia . Doppo  la  morte  del  quale  ne  era  tutta 
quella  potentia  prima  a Beatrice  reilata,  e poi  paffatane  a Mattilde  t . ; 

& a Gothifiedo  il  marito . Tercioche  pofjedeuano  Lucca , Tarma  > 
l \heggio  , Mantoua,  e quella  parte  della  Tofcana  , che  bora  il  patri 
nonio  di  fan  Tietro  chiamiamo . Ma  ritorniamo  a Benedetto  ; il  qua 
le  per  non  e/Jere  per  la  porta  entrato , ma  con  fubornationi , e per 
for%a  t fu  da  Ildebrando  della  dignità  Tontificia  depollo . Tercioche 
il  clero  Romano  baucuagiaad  Ildebrando  promeffo  di  non  douere 
della  crectione  del  nuouo  Tontifice  fare  motto  prima , che  effo  di 
Fiorenza  , doue  alhora  andana  , ne  ritornafie . Ritornato  adunque 
Ildebrando  in  Bontà  con  Gerardo  Fé  [coho  di  Fiorenza  fi  moftrò  con 
tutti  oltre  modo  colerico  » e con  quelli  fpetialmente , che  promejfo  fò 
pra  la  lor  fede  haueuano  di  douere  il  juo  ritorno  affettare . Ora  of- 
fendo f opra  do  gran  contefa  nata , perche  alcuni  la  elettione  di  Bene- 
detto » come  di  perfona  prudente , e da  bene  > approbauano  ; altria 
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gran  noci , cgmc  poco  legitimamente  fótta  » riprobauano,  e biaftnà- 
uano  , finalmente  ad  inSlantia  di  Ildebrando  col  uolere  della  maggiore 
parte  del  clero  fu  Gerardo , come  degno  di  quella  dignità  , elettto , e 
fu  Benedetto  depoSlo  , e confinato  in  Velletri  hauendo  tenuto  none 
me  fi  , e uinti  giorni  il  "Pontificato . Scriuono  alcuni,  che  la  elettione 
di  Gerardo  fuffein  Siena  fótta  , perche  in  Roma  per  la  fiutarne  di 
alcuni  potenti  non  fi  poteuano  dare  liberamente  le  uoci . • 


hi--. 


Queflo  Benedetto  non  fu  legittmo  Tonti fice , per  hauere  fimonia - 
camente  ,eper  for^a  contro  i canoni , e'I  giuramento  il  Pontificato 
occupato  . il  che  Pietro  Damiano  Vefcouo  di  OSìia , che  in  qucSli 
tempi  uifie , acconciamente  in  una  certa  fua  epistola  ferine . Egli  fu 
adunque  meritamente  dcpoSto  , e creatone  unaltro  in  fuo  luogo  . £ 
per  quefio  non  fi  dourebbe  nehtumero  de  gli  altri  Pontifici  porre 
Vedi  Hermano  Contratto,  Lamberto  Scapìmaburgenfe,  e Leone  Vef- 
couo di  OStia  nel  i o a.  cap.  del  fecondo  libro  della  hiStoria  Cafinenfe . 


. « ■»  H/ 
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Nicola  1 1.  Prouenxale  chiamato  prima  Gerardo , e Vefcouo 
di  Fiorenza  fu  per  la  fua  uirtu , effendone  depoSlo  Benedetto 
illegit imamente  creato , eletto  in  Siena  Pontifice . Il  quale  toSlo  nel 
1 0 5 9 principio  di  quella  fua  dignità  fe  ne  andò  in  Sutri , doue  nel ML  I X. 
ragunò  un  concilio , doue  interuennero  non  fittamente  VejcouV,  ma 
molti  Principi  di  Italia  ancho  ; e qui  fu  forcato  Benedetto , rinontia  , 
re  il  Papato , & agirne  a fare  il  rimanente  della  fua  uita  in  Velletri. 
Venutone  pofeia  Tqfcola  in  {{orna  fece  unaltro  concilio  in  Luterano 
doue  promulgò  una  legge  affai  per  la  Cbie fa  Romana  falutifcra  , co 
me  ne'  decreti  fi  legge  ; e fu  quella  , Che  Jè  alcuno  o per  danari , o 
per  fóuore  bimano,  o per  tumulto  militare  , o del  popolo  fcn%a 
legitima , e concorde  elettione  de'  Cardinali  ne  foffe  mai  nella  fedia 
di  Pietro  montato , doueffe  efferenon  apostolico , ma  apostatico  det- 
to , cioè  fen%a  ragione  alcuna , ne  debiti  mrgfi  eletto  ; e che  foffe  a 
Cardinali  ,&  agli  altri  clerici , e laici  lecito  di  if comunicarlo , e ma- 
ledirlo , còme  un  ladrone  , e cacciarlo  uia  a qualunque  modo  dalla 
apostolica  fede . E non  potendofi  per  queSto  effetto  nella  città  ,fof- 
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Je  a catholìci  lecito  in  qualunque  luogo  ragunarfi , e ritrouarui  rime- 
dio . Cogliono , thè  nel  mcdefimo  concilio  [offe  Berengario  ducono  Bcrtnga- 
della  Chiefa  di  ^ingioia  dall'errore  fuo  ritto  cato  , e ritratto . Ter  ciò-  bere'm 

che  penfaua , e cenata  coflui , che  nel  Sacramento  dell'altare  non 
foffe  ne  il  uero  corpo , ne  il  uero  [angue  A'Chiusto,/?  non  come  in 
un  fegno , e figura , o miflerio . Ma  egli  facendone  Veicola , dr  .Al- 
berigo perfona  dottiflhna  inttantia , pubicamente  il  fuo  errore  con- 
ferò ; & affermò  , quello  effere  il  uero  corpo , e'I  uero  [angue  del  fal- 
ciatore noflro  Giesv  christo.  H abbiamo  detto  di  [opra , che 
queflo  errore  da  Leone  1 X.  dannato  [offe , ma  non  già  emendato , e „ 
Corretto . Egli  è con  effetto , come  fcriue  Lanfrancbo , tutta  quefla 
lode  di  7s licola  I J.  il  quale  era  un  de'  primi  dotti  di  quel  tempo , e 
che  in  una  [ua  elegante  operetta gU  errori  di  Berengario  notò . Men 
tre  che  ne  paffauano  qutfle  coffe  in  Bj>ma , Gothifredo  T^ormanno, 
che  era  a Drogone  il  fratello  nel  contando  di  Taglia  , e di  Calabria 
[ucceffo , lafciò  morendo  herede , e [ucceffore  fuo  in  quello  flato  Bage 
lardo  il  figliuolo  . Ma  Boberto  Guifcardo  il  fratello  ( come  alcuni  Referto 
vogliono  ) [degnato  di  ciò  cacciò  il  nepote  uia,efi  occupò  la  Calabria » Gtùjtardt 
etaTuglia , aggiungendoui  Troia , che  foleua  prima  a Tontifici , & 
itila  Chiefa  Romana  obedire  . Sdegnato  di  queflo  atto  il  Tapa  ne  [e 
alquanto  rumore  con  Boberto . Maeffendone  poi  a prieghi  del  mc- 
defimo Roberto  nella  Taglia  paffuto , perche  rihebbe  quello , che  la 
Chiefa  perduto  haueua  , non  J< blamente  ne  tolfc  Roberto  in  gratia  » 
che  ancho  facendolo  cenfuario  di  / anta  Chiefa,  Duca  di  Calabria,  e di 
duglia  prouintie  alla  Clùefa  Romana  foggette  il  creò  . H attuto  poi 
dà  Boberto  ungroffò  effercito  fi  ritornò  in  \oma , e fine  domò,  e 
tenne  a freno  i Treneflini , i Tófcolani , e i Jfomcntani , che  ribellati 
olla  Chiefa  fi  erano.  Taffato  poi  il  Teucre  faccheggiò  Gale  fé , e le 
altre  castella  del  conte  Gerardo  infino  a Sucri  ne  prejè  a forga  -,  e fe- 
tene  per  ciò  le  coffe  della  iurifditione  di  / anta  Chiefa  piu  fccurr,  e piu 
tranquille . Seri  nono  alcuni,  che  Hcnrico  1 11.  da  ificola  1 1.  la  co- 
rona dell'Imperio  prendeffe  -,  onde  per  queflo  beneficio  uogliono , che 
in  tutto  queflo  Topato  coffa  alcuna  contro  gli  cale fiaflici  non  defi- 
gnaffedi  male . E Nicola , la  cui  uita  fu  tutta  lodatole  , uiffe  quat- 
tro anni  , fri  mefi , e umtifei  giorni  nel  Toutificato , e morì . E refiò  Q i r2-^ 
doppo  lìti  Jen%a  Ta  fiore  dodici  giorni  la  Chiefa . 
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ALeffandro  1 1.' chiamato  prima  ^ infelmo , fu  Milane fe , e Ve- 
f couo  di  Lucca]  e fu  per  la  molta  fua  humanità , e dottrina 
creato  ab/inteTontifice . I Vefcoui  della  Lombardia , parendo  loro» 
che  quella  lor  prouintia  meritaffe,  che  un  di  loro  foffe  Tontifice  elet- 
to -,  col  f nuore  di  Gilberto  da  Tarma  per  fona  molto  potente  ottenne- 
ro dall'Imperatore  Henrico , benché  la  Imperatrice  ui  oftajje , che 
fojje  ancho  nella  Lombardia  creato  un’altro  Tontifice . pannato 
^Antipapa  dunque  un  concilio  elejfero  Cadolo  Vefcouodi  Tarma;  e li  diedero 
tosto  tutti  i Trmcipi  della  Lombardia  obedientia  fuori  che  Mattildf 
fola , che  come  doma  di  gran  bontà  , con  la  Chiefa  Promana  fontina. 
Venendone  poi  Cadolo  in  Poma , doue  era  chiamato  da  quelli , che 
erano  ad  Mleffandro  contrari , fu  ne’ prati  di  Tferone  alle  radici  del 
colle , che  chiamano  Molitorio  > una  cruda  battaglia  fatta  ; nella  qua- 
le dall’ una  parte , e dall'altra  molti  morirono . */ ilejfandro , e Go - 
v thifredo  il  marito  di  Mattilde  fe  ne  ftauano  nel  palagio  di  Lutera- 
no . ' Perche  coft  tutte  le  cofe  incerte , e dubie  ucdeuano , che  non  fa- 
pcuano , doue  fi  foffero  potuti  fccur amente  flare,  odi  cui  di  certo 
fidarfi . Scriuono  alcuni , che  auanti  che  fi  fhcefje  quella  battagliai 
^ilejfandro  per  fugire  di  uedere  quella  flrage  ,fe  ne  andaffe  in  Luc-> 
ca , e qualche  tempo  quietamente  ui  fleffe  ; e che  per  non  moflrarfi 
ingrato  con  Lucchefi , che  molta  bcneuolentia  li  dimofirarono , ne  il- 
lujlrajje  e quella  città , e la  Chiefa  loro  di  molti  priuilegif , come  ne’ 
* loro . Annali  fi  itede . Ora  ejjendo  finalmente  Cadolo  cacciato  di\pp - 
ma  , non  flette  gran  tempo  nella  fua  Lombardia , che  egli  fu  di  nuo - 
uo  da  alcuni  promani  richiamato  , i quali  per  loro  pag^i  difegni  ha- 
urebbono  uoluto  poma  uedere  foffopra  . Fatto  adunque  Cadolo  un 
maggiore  eflerfito , che  prima  ,fe  ne  uenne  in  poma > & occupò  4 
! for%a  la  città  Leonina , e la  Chiefa  di  fan  Tietro . Ma  ufeendo  po- 
mati! furibondi  con  un’efjhrcito  di  Gothifredo , in  tanto  terrore  la 
parte  contraria  fe  ne  pofe , che  pofìi  a un  tratto  in  fuga  fi  andarono 


Iucca  no- 
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ft'  ■)*>»  t ' pia  ; e mancò  poco  , che  Cadolo  > che  fu  abandonato  da  fuoi  > non 

Ciucia  Re  fqffe  fatto  prigione  . Cincio  figliuolo  del  Trefetto  di  poma  , fatto 
mano . un  fquadronc  de' fuoi , per  me^go  delle  fquadre  nemiche  nel  conduffe » 

benché  con  difficultà  , nel  caHello  fanto  * Angelo  a faluamento . Do- 
ue ejjendo  fiato  afjediato  un  tempo»  e non  ueggendo  uia  da  potere 

ifeampare  » 
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ificamp are  , pagò  C C C.  libre  di  argento  a quelli , che  àffiediato  il  te  • 0 ^3' 

lituano  , perche  la  firada  a potere  fugirfi  aia  li  dmajjero . E co/i  l'o- 
pra un  magrifiimo  ,cbruttiflimo  cauallo  fiolo  fi  fiugì  uia . Otbone  in  f ''  f"  ' . 

queflo  jlrciueficouo  di  Colònia  biafmando  in  prefenga  di  Henrico  il  • n •*-[>'  v 


gioitane  jlgnefia  , e dicendo  , non  conuenirfi  alla  madia  deli  imperio,  . f^( 


•:  . 


chela  Rjpublica  Chrislìana a cennìMma donna  fi geucrna/je,  & 
battutone  per  ciò  autorità , e licentid  dall' imperatore  di  riflettore  a p 

fuo  modo  le  cofedi  {anta  Cbiefia,  fc  ne  uenne  incorna.  Doue  con  gra-i  , J 

tùfiime parole  riprefie  ^Aleflandro,  perche  hauef/e  cantra  lauoluntàdi  fT\£J  W.  IA»^ 
Cefare  , e contra  la  confitctudme  occupato  il  Topato . Mhora  Ilde-  . 

brando  ^Arcidiacono  , che  uier apre  fatte , di f enfiando  animofiamente  s tifiti- X)- 
ilTontifice  di  fi  e , e prouò , che  fe  alla  confine  Indine , 0 alla  ragione  fi  , , xj\C 
mirano , toccano  quefta  elettione  /blamente  al  clero.  Con  le  quali  .)  * f 
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ragioni  ne  trofie  ageuolmente  Otbone  nel  fitto  parere  . Et  Henricoi 
che  finalmente  l'errore  conobbe  > ne  fieri fie  ad  Jtlcffandro,  e fi  lo  pre- 
gò , che  uolefifie  bandire  un  concilio  » nel  quale'  prometteua  douere  ef- 
fe in  per fiona  uenirc . Fu  eletta  a queflo  effetto  Mantoua , che  par  ut 
a tutti  al  propofito , e ui  concotfiero  tutti'qnelli , che  la  fidute , e'I  be- 
ne della  Chicfia  {anta  procurare  doueuano . Qjù  fatto  quanto  fi  con - 
ueniua  di  fière,  l'Imperatore  non  / blamente  re  fio  in  gratta  del  Papa* 
che  anebo  pregandolo  ne  ottenne , che  a Cadolo  perdonale  , e che 
Jhcefie  Gilberto  autore  . di  qttefla  pericolalo  fctfi/na , *Arciucfcouo  di 
Bjmenna . Il  "Papa  la  prima  cofia  fie  uolentitri , c perdonò  a Cadolo 
volitando  U Saluatore  no  Aro , che  ancho  per  li  fiuoi  per  fie  cut  ori  prega- 
va. La  feconda  per  Gilberto  maluolenticn  ficee  , e forcato  dalle  alberi a 
preghiere  di  Henrico , dubitando  (a  punto  come  poi  auuenne  ) che  non  Ara»,  di 
douefic  eflerc  queflo  cagione  di  porne  la  Cbiefia  Romana  in  nolta . 1 “ 
Partito  di  Mantoua  il  Papa,  e pafifiando  per  Lucca,  con  molta  fio- 
larnità  confecrò  quella  Cbiefia,  della  quale  era  già  flato  efio  Pèfcmilfi 
con  intentione  di  fiore  qui  tanto , che  Ildebrando  hauefie  quietate  , e 
r afiettate  le  cofie  della  Puglia.  Haueua  Ildebrando  con  le  genti  del- 
la Cbiefia , e con  quelle  , che  hauea  dalla  Conteffa  Mattilde  battute , 
non  fittamente  rintuzzati  gl  impeti  di  Riccardo,  e di  Guiglielmò,  ma 
forzatili  ancho  are flituire  tutto  quello , checfkdella  Chicfia  occupa- 
to bauenano . Ora  Mettendone  finalmente  *Alef]attdro  in  [{orna  nel- 
Vundecimo  amo  > e mezzo  del  fiuo  Papato  morì , e fu  in  fan  Giouan- 
nl  in  Laterano  con  ogni  pompa , & honorepofiibile  fiepolto . In  que- 
flb  tempo  uogliono , che  fiufle  in  molto  pregio  Giovami  Gualberto 
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Gio.Gud  monaco  di  ff-alle  ombro/a , eJr  autore  di  quello  ordine  teche  fu  per 
la  /ita  fatuità , e per  li  miracoli , che  fette  videro  poi , molto  illulìre.. 
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Quello  Cadolo  Scifmatico , del  quale  farine  Tlatina , fu  nel  Jù$ 
Tonificato  chiamato  Honorio  1 1.  come  ho  io  in  uno  fuo  antico  bre- 
ue  veduto  . 
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’ Bjgorio  VII.  chiamato  prima  Ildebrando , figliuolo  di Bo- 
' nido , e nato  in  Soana  terra  di  Tofcana  fu  ad  una  noce  di  tut- 
Ildebràda  ti  i buoni  creato  Tontifice  . E le  parole  formate  della  eletdone  fin 
fatta  Pon  tono  quelle . Tipi  Cardinali  della  finta  Romana  Chic  fa , e clerici 
Formali  acolithi , fubdiàcom  > e pheti  inprefenxfl  di  Vejcout , éiAbati  » e di 
della  crea  altre  molte  per  fotte  ecclefiaHiche , e laiche , elegiamo  nella  Cbiefadi 
tìM  del  fan  Tietro  a Vincola  hoggi  XXI  I.ii  aprile  del  M LX  XI  l.in 
nero  Vicario  di  Chusto  Ildebrando  Arcidiacono  pcrfona  di  mol- 
ta dottrina , di  gran  pietà , e prudenza , egiullitia  , e collant  ia,  mo- 
della i fobria  , continente , che  ben  gouerna  cafa  fua , e charicatiuo 
co'  poveri , e da’  fuoi  primi  anni  fino  a quella  età  fi  è allettato , e cre- 
feiuto  nel  grembo  di  finta  Chiefa . Vogliamo , che  egli  fia  con  quel- 
la autorità  nella  Chiefa  di  Dio , con  la  quale  già  Tietro  per  ordine , e 
volere  di  Dio  la  medeftma  Chiefa  ne  governò . Ora  bauute  Gregorio 
lechiauidel  Tontificato , fé  fubito  all'Imperatore  Hettrico  intendere » 
che  non  uolefje  da  quel  dì  innanzi  dare  altrui  per  danari  iVefcouath 
eie  Trelature ; perche  quella  era  aperta  ftmonia  ; altramente  effo 
haurebbe  e con  lui , e con  gli  altri , che  quello  fatto  Itauejfero , con 
le  cenfure  eccleftafiiche  proceduto . Tfon  filamento  non  obedì  Hen- 
rico  a quelli  fanti  ricordi  del  Tapa , che  ne  priuò  ancho  a fatto  dei- 
governo  la  Imperatrice  Agnefa , perche  l’haueffe  voluto  ammonirci 
e dirli  quello  ,'che  in  filmile  cafo  fare  fi  bifognaua . Quella  Signo- 
ra fine  andò  in  {{orna , ma  poco  foprauijjè , perche  di  puro  affanno» 
e di  dolore  morì . Ora  doppo  di  efiere  andate , e venute  molte  lega- 
tionì , diventarono  Henrico  > e Gregorio  amici  ; c l'Imperatore  coiifir - 
mò  nel  Tontificato  Gregorio , come  folevano  in  que'  tempi  fare . Ma 
offendo  Henfu»  nelle  afe  baione  piu  legiera , che  una  penna  , e nelle. 
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cattine  oltre  modo  pertinace , non  uoleuale  fuc  fiutarne  lanciare. 

Ter  la  qual  cofa  ejjendone  di  mono  ammonito  piu  uolte  dal  Tapa  , r 
non  uolendo  reSlarfene,  furono  dal  Tapa  if  comunicati  tutti  quelli , che 
ne  baueuano  yefcouadi  > 0 altri  benificij  per  uia  di  Simonia  bauuto . 

E per  non  parere  di  battere  ciò  fatto  alla  cieca , ne  ramò  il  Tapa  in 
Luterano  un  concilio  y nel  quale  molti  Fefcoui  furono , e fra  gli  altri 
Gilberto  da  Tarma  ^Arciuefcouo  di  pauenna . Qui  diede  conto  il 
Tapa  y e moflrò , perche  haueffe  que’  Simoniaci  ifcommicati  ; e fpeffè 
notte  diffe , douere  fare  ancho  all’Imperatore  il  fomigliante  ,fe  egli 
in  questo  perfeucraua . Gilberto  adunque  licentiato  il  concilio , per- 
che li  pareva  di  bauere  occafionc  di  accufare  Gregorio , come  colui t 
che  al  Tonificato  afpiraua , fi  chiamò  da  parte  Ciucio  cittadino  t{o-  cincia 
mano  figliuolo  di  Stephano  Trefètto  della  città  y e gioitane  temerà-  Roti uno, 
rio  y e feditiofo  > e fi  C animò  contra  il  Tontifice , promettendoli  in  nó- 
me dell'Imperatore  gran  cofiJeegli  questo  feruigio  effequito  a uo- 
glia  di  lui  haueffe . Mentre  adunque  il  Tontifice  fulla  mczja  notte  il 
fatale  celebra  meffa  in  J anta  Maria  maggiore  ; Cincio  gli  ha-  Ponti fice 

rotate  fi  gli  aguati , entratone  furibondo  co' fuoi  feguaci  tLptffc,  men-  Popone, 
tre  che  egli  hauea  l'hoSìia  fura  in  mano  ,e  filo  menò  in  Variane , do - 
ue  in  una  fortifiima  torre  il  rinchiufe . Intefo  qucHo  il  dì  fequente  il 
popolo  di  Poma  prefe  tosto  contra  Cincio  le  arme  ; e liberato  il  Ton* 
tifice  ne  fpianò  da  f andamenti  la  torre , e la  cafa  di  quel  temerario  ; 
è tronco  il  nafo  a tutti  quelli  della  fua  famiglia  Iti  cacciò  di  poma . 

Cincio  y che  era  fiato  il  capo  > e l'autore  di  tanti  mali , fi  fugì  uia , e 
per  Sbade  oblique , e fecrete  nella  Germania  con  l'Imperatore  fi  ri - 
couerò . Gilberto , che  hauea  tutto  queSìo  machinato , ueggendo  non  Gilbero 
efferli  riufeito  il  difegno , con  uifo  tutto  fimulato  fi  licentiò  dal  Va-  da  Parma 
fa,  0*  in  Fjtuenna  , per  douere  fare  peggio , ne  andò  . Tercioche 
•egli  con  gran  promeffe  fpinfe  Theobaldo  .Ardue fcouo  di  Milano , & 
molti  altri  Trelati  della  Lombardia  a douere  contra  Gregorio  congiu- 
rare. E con  quelli  ui  fu  ancho  lagone  Candido  Cardinale  dì  fante 
Chic  fa  y il  quale  haueua  già  prima  fatto  il  mede  fimo  > & era  fimu- 
lat amente  ritornato  in  gratta . Ma  bora  tutto  il  fuo  animo  auelena * 
to  feouerfe , & oprò . Egli  ogni  sforgp  fece  per  accordare , e finn* 
gerc  in  lega  l'Imperatore  * e i 'formami , che  erano  fopra  l’I  mperio  ' 

.difeordi  y e con  le  arme  in  mano  i folamente  per  concitar li+poi  Jòpra  il 
Tapa . Di  che  quando  hebbe  Gregorio  notitia,  raunò  unfinodoin  La- 
ter ano , e proposte  le  ragioni  » che  lo  monotono  a douere  ciò  fare * 


::t  TLA  T I'H  ^ DELLE  ’P’ITE 
prwò  delle  loro  dignità  Gilberto,  & Vganc , e.  fi  gli  ^comunicò.  Men~t 
tre  che  in  B^oma  que ile  eofe  paffauano  , Henrko  guerreggiando  xtf 
Safoni  ninfe . Tenia  quale  vittoria  fin  modo  s'vifuperbì,  che  factn-. 
donna  dieta  in  f'ortnatia  ,ad  infanti  a di  Sigi  fedo  Arciuefcouo  di 
M agunti  j hcbbe  ardimento  di  comandare , che  non  foffe  alcuno  , cht 
in  qual  fr  voglia  cofadefe  alTontifice  Renano  ohe  dienti»  i Mandò 
ancho  per  quello  , che  qui  ordinato haueua  , Isolando  clerico1  di Tar ■* 
ma  in  l\oma , perche  pubicamente  a Gregorio  ordinale , die  nelle 
cofc,che  alla  autorità  Tonti  fi  eia  appertengono  , punto  non  sincri - 
caffi  ; e perche  ancho  comandale  a Cardinali , che  lafciando  Gregth 
rio , il  Tontifice , che  efo  creato  haurebbe  , [ignifero . Isolando  a 
punto  tutto  qucfto  efeguì . Jl  perche  non  volendo  Gregorio  lungo 
tempo  quefta  ingiuria  , che  al  luogo , che  egli  tenta  ,fi  faceva , fof* 
frire  » ne  priuò  delle  loro  dignità , e benefici!  Sigtfredo , e tutti  quegli 
altri  clerici , che  con  Henrico  fentiuano  ;e  priuò  medefimamente  Finn 
pcratore  ifleffo  del gouemo , che  all'imperio  toccaua , e filo  ifcomu^ 
nicò  ancho.  La  formula  delle  parole , cou  le  quali  egli  la  dignità  ,0 
l'ammintftrationc  dell  Imperio  ad  Henrico  tolfe,fu  quefta  ; & in  Un* 
gua  uolgare  a quefto  modo  fuona . San  jiitio  Trincipe  degii 
Apofloli , fcolta , ti  priego , & efaudifei  me  fervo  tuo , che  in  fin 
da  i primi  anni  mi  bai  allcuato  , & fino  a queflo  tempo  dìfefo  dal * 
le  mani  de  gU  impij  , che  per  quella  fede , che  io  ho  in  te,  m 
hanno  odiato,  e perfequitato . Tu  mi  fri  buon  teftimonio,  e U 
gloriofa  madre  di  Girsv  chuìto  ,eTaolo  tuo  fratello,  end 
martirio  compagno , come  io  non  di  mia  uoluittà , ma  a fòrga, 
ho  tolta  quefta  cura  del  Vontificato . Jqon  perche  io  penft,che  fio 
rapinali  montare  legitimamente  nella  tua  jedia  ; ma  defideraua  di 
viverne  piu  tofto  in  peregrinatione , che  occuparne  per  la  fuma,  e 
per  la  gloria  il  tuo  luogo . lo  confeffo  e fermi  per  tua  grafia , Ino» 
per  meriti  miei  fiata  raccomandata  la  cura  del  popolo  Chriftimo  , e 
concef  amila  potcftà  di  legare , e di  afoluere . Sotto  quefta  fiducia 
adunque  per  la  dignità , e tutela  della  tua  franta  Chiefa  io  in  nome  del 
padre , del  figliuolo  ,*  dello  Spirito  franto  priuo  del gpuemo  impera- 
torio ,e  regio  Henricofte  figliuolo  dell" Imperatore  Henrico , per  in» 
nere  troppo  audace,  e temerariamente  pofte  le  mani  nella  tua  Chi  fa  ; 
& aftoluo  iqfieme  dal  giuramento , che  a veri  Re  preftare  fi  fuolf-~% 
tutti  que'  Chriftiam  , che  all'Imperio  [oggetti  fono.  Teràoche  cofà 
giufta  è , che  colui,  che  fi  forn  ài  diminuì  c lamaieftà  della  Chiefa , 
K*  * • fia  efo 
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fia  ejfa  della  dignità , che  bauere  fi  ritroua  , prino  . *Appre(]o  perche 
egli  ha  fatto  poco  conto  de'  miei , tanfi  de'  tuoi  ricordi  per  la  falute  , 
e bene  di  lui  fleffa , e de'  popoli  ; e fi  e fepcrato  dalla  Cbicfa  di  Dio  , la 
quale  ejfa  de  fiderà  di  rouinarc , e mandare  per  terra  con  le  fue  fedi- 
doni , io  lo  ifcomunico , Capendo  di  certo , che  tu  fri  quel  Pietro  , nel 
la  cui  pietra , come  in  foìlo  , c J labile  fundamento , edificò  Chu- 
t to  l{e  no  tiro  la  Cbicfa  fua . Doppo  quetta  ifcomunica  fi  trapofero 
molti  a fare  motto  di  pace . quali  Gregorio  rifpofe , che  effo  la  pa 

ce  non  fugiua , pure  che  l'bauejje  Henrico  prima  fatta  con  Dio . ben 
fapete  uoi  , diceua  egli , quanto  ne  babbia  Henrico  la  Cbiefa  Bimana 
tr attagliata  ; e quante  uolte  fiaeffo  flato  da  me  ammonito , che  a mi- 
gliore ulta  fi  deffe , e piu  catbolici  cottami  fequiffe . £ tutto  quetto 
noi  fiuto  babbiamo  per  la  beniuolentia  , e ebarità , che  fra  me  ,& 
■Henrico  fuo  padre  è fiata.  7>(e  con  tutto  quello  giouato  punto  ui 
babbiamo , cofi  ba  egli  cottami  a fuo  padre  contrari . Diceuano  an- 
ebo  alcuni , che  non  fi  doueua  cofi  di  fatto  un  bj  ifcomunicare . Et 
a quetti  medcfimamcntc  rifpondeua  Gregorio  ; Quando  Ch  usto 
commi fe  a "Pietro  la  Cbiefa  fua,  eli  diffe,  Tafci  le  pecorelle  mie,  non 
ne  cauò  già  gli  He  ; e dandoli  la  potettà  di  legare , e di  fcioglierc , 
nonne  eccettuò  perfona  alcuna  , ne  alcuno  dalla  fua  potettà  ne  ri - 
traffe.  Il  perche  colui , che  dice , non  potere  effere  dal  uincolo  della 
Cbiefa  legato , bifogna  , che  confefsi  anebo , non  potere  effere  a modo 
alcuno  dalla  potettà  di  lei  affoluto  > e fciolto  . E chi  quello  cofi  isfitc 
datamente  nega , a fatto  da  Ch  k 1 sto  > e dalla  Cbiefa  fua  fi  difi 
giunge , & allontana . Ora  bauendo  Henrico  le  cenfure  del  Papa  in- 
tefe , fcrijfe  totto  a molte  nationi , e Principi  mottrando , quanto  Cof- 
fe contra  ogni  debito  fiato  dal  Pontifìce  ^comunicato  . Sili' incontra 
Gregorio  non  folamente  con  lettere  , e con  parole , ma  con  ragioni 
ambo  ,e  contettimoni  mottraua  bauere  con  gran  ragione  fiuto  ciò, 
che  conira  Henrico  efjequito  haucua.  In  quetto  efjendofi  una  parte 
del  regno  ribellata  ad  Henrico  , e ponendofi  i S affarti  in  punto  per  far 
li  una  graue  guerra  ,i  Principi  della  jllemagna , che  dubitauano , 
che  qualche  gran  calamità  non  ne  nafeeffe , facendone  parlamento  fi 
rifoluettero *>  e conchiujèro , che  fe  Gregorio  paffuto  in  Germania  fofi 
fe , li  farebbe  Henrico  tutto  burnite  andato  a chiedere  perdono . Il 
che  Henrico  con  giuramento  douere  fare  promife . Moffa  da  quette 
promefle il  Papa  ,e  dai  priegbi  dell' \Arciuefcouo  di  Treueri  amba- 
sciai ore  di  Henrico  fi  rifoluette  di  pajjarne  ad  Augutta.  Mapottofi 
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in  camino  , e giunto  a Vercelli , intefe  fecretamente  dal  Vefcouo  di 
(fuetto  luogo  , che  era  Cancellerò  del  regno  di  Italia , come  Henrico 
je  ne  ucniua  con  groffo  efjercito , e con  fellone  animo  contra  di  lui. 
Intefoquettoil  Tontifice  ne  lafciò  l'incominciato  uiaggio , e dentro 
CanoJJo  terra  fu  quel  di  peggio,  & allaconteffa  Mat tilde  foggetta, 
fi  ritirò . O ui  uenne  totto  con  tutte  le  fue  genti  Henrico  , e pollo  giu 
toflo  ogni  ornamento  regio  col  piede  ignudo,  per  commouerne  piu  a 
compatitone  le  genti , alla  porta  della  città  fe  ne  uenne  ; e dimandò 
humilmcnte,  che  lo  lafciaffero  entrare  dentro.  Et  ejjendoli negato  pa- 
tientemente lo  fi  fofferfe  , o difsimulò  di  foffrirlo  ,ancbor  ebe  perla 
afpra  inuernata  ,che  era  , ogni  co  fa  aggiaccata , e piena  di  gielo  fi 
uedeffe  . Egli  fi  flette  tre  giorni  continoui  nel  borgo  di  quetto  luogo 
chiedendo  continuamente  perdono . Finalmente  a prieghi  della  con- 
tefla  Mat  tilde,  di  Adclao  Contedi  Sauoia,  e dell’Abate  di  Clugiù 
fu  petto  dentro , affoluto  , e riconciliato  con  font  a Chiefa . E fu  col 
giuramento  confirmata  la  pace  , & piena  obedientia  promejfa . 
La  formula  del  giuramento  , che  il  Re  fece , fu  quefla  : Io  Re  Hen 
rico  concbiufa  la  pace  a uoluntà  di  Gregorio  VII.  noflro  Signore 
affermo,  e prometto  doucre  offeruarne  i patti , e con  effetto  fare  , ebe 
poffa  il  Tontifice  con  tutti  i fuoi  fecuramente , doue  piu  li  piacerài, 
andarfene , e Jpetialmente  per  li  luoghi  all’Imperio  noflro  foggetti  > 
e che  per  me  non  mancherà  , che  egli  poffa  liberamente , douunque 
vorrà , della  autorità  Tontificia  feruirfi . E cofi  giuro  di  doucre  tutte 
quefle  cofe  offeruare . In  Canoffo  a XX  V III. di  Gennaio , nella 
X V.  indittione.  Tuffate  , e conclufe  tutte  quefle  cofe , per  varie  flra 
de  fe  ne  ritornarono  tutti  ciafcuno  alla  patria  fua . Nel  ritorno , 
che  Henrico  fncca  per  Tania,  li  morì  Ciucio  per  una  fubita  febre  , 
chef  affali  . Ma  non  già  per  la  morte  di  queflo  cofi  cattino  buomo  fi 
reflò  Henrico  di  volgere  di  nuouo  l'animo  alla  fua  malvagia  natura . 
Egli  con  rompere  gli  accordi  della  pace,  che  con  Gregorio  concbiufa 
baucua , a tanto  fdegno  i Trincipi  della  Alemagna  ne  moffe , che  fa 
cendo  di  lui  quel  conto , che  di  un  perfido  flore  fi  doueua  , ne  crearono 
RoAolpba  Re  di  Germania  Rodolpho  Duca  di  SaJJonia . Henrico  dimandò  pri - 
eletta  i*.  maalTapa  , che  haueffe  voluto  (paventare  con  le  ifcomuniche  Rodai 
*tr%  pho,  perche  occupato  il  fuo  regno  non  haueffe . E non  hauendo  pota 
to  queflo  ottenere , fece  uno  effe  reità , e uenutone  col  fuo  aduerfario  a 
battaglia , molto  fangue  dall' una  parte , e dall’altra  fi  fparfe  , e fu 
la  Hit  tona  dubia , ne  quale  di  loro  fiuincejje  ,fi  puoi  e conofcerc . 
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A Mandarono  poi  atneniuc  i loro  oratori  al  Tapa  , ciafcuno  per  fuo 
parteggiano  chiedendolo  . Ma  non  fece  il  Tapa  altra  rifpofla  loro , 
fé  non  che  deponeffero  le  arme.  Fu  fra  quefli  duo  principi  fatto  il 
fecondo  fatto  di  arme , il  quale  fienga  uant aggio  delle  parti  fìdiflac 
cò  . 7 ytl  tergo  poi , che  fu  affai  fianguinofro  > perche  parea , che  ne 
foffe  reflato  alquanto  fuperiore  Henrico , Bjodolpbo  mandò  a chiedere 
la  pace,  & egli  non  uolle  parola  udirne  ; augi  di  nuouo  fcrijfe  alTon 
tifice , che  baueffe  uoluto  if comunicare  Bodolpho , che  cercaua  di  tor- 
li il  regno . E perche  il  Tapa  ricufaua  di  farlo , in  tanto  fdegno  Hen- 
rico ne  uenne , che  non  penfaua  notte  , e giorno  altro , che  alla  ultima 
rouina  del  Tontifice.  In  quello , perche  nel  Chridianefrmo  non  fojje 
luogo  , che  di  fedidoni  trauagliato  non  foffe , fu  Michele  con  An- 
dronico il  figliuolo  da  Tslfcephoro  cognominato  Bucamoro  dell'Impe- 
perio  dell’Oriente  priuo , che  fe  ne  fugi  però  in  Italia  a Gregorio  ; il 
quale  ifcomunicò  ìficcphoro , e diede  a Fjtgiero  pheudatario  di  fran- 
ta Chic  fa  il  carico  di  douere  Michele  nel  fuo  Imperio  riporre  . Po- 
lendo bugierò  obedire  fece  una  graffa  armata , e la  fidato  in  Italia  un 
fuo  figliuolo  minore  del  mede/imo  nome , fi  ne  paflò  con  Boemondo 
Calerò  figliuolo  frulla  armata  primieramente  nella  Felona , poi  ne 
andò  fropra  Duragjo  parendoli  città  importantiflima  per  queda  im- 
prefra  , e fi  la  affediò  . Ma  Dominico  Siluio  Duce  di  Fenctiani , che 
Tficephoro  fauoriua , fi  ritrouò  qui  predo  , e fi  cacào  I{ugicro  di 
quello  affredio , benché  non  ne  fientijfe  , e riceuefje  egli  men  danno , che 
il  fuo  nemico . Ma  non  paflò  molto , che  fu  Kfricephoro  da  Aleflio 
cognominato  Magno  , e Capitano  del  fuo  efferato  della  libertà  pri- 
uo, e della  città , la  quale  A le  fio , come  fi  ritrouaua  loro  promefjo, 
diede  per  tre  giorni  a froldati  a fracco  . TSficephoro  hebbe  la  aita  in 
duono , ma  con  queda  conditione , che  fi  uediffe  monaco , ene  me- 
naffe  il  rimanente  della  fica  aita  in  un  monafterio . Ora  utggaido  Gre- 
gorio , che  alcuni  freditiofì  Feficoui  ne  concitauano  Henrico  contra  la 
Chiefra  franta , raunato  un  gran  finodo  comandò  a Gilberto  Ardue fico- 
uo  di  l{auenna , che  fiuperbo  , e maligno  conofrceua , che  fiotto  pena 
di  ifrcomunica  non  fi  doueffe  piu  altramente  nell’officio  F e ficouale , che 
fracerdotale  intromettere . Effendo  ancho  flato  chiamato  in  Ironia , 
come  colui , che  fe  fteffo , e la  frua  confrcientia  fiapeua , non  ui  era  uolu- 
to uenire.  Di  che  altra  pena , che  di  effere  Scomunicato , non  mon- 
tana . Egli  ne  Scomunicò  ancho  il  Tapa  Isolando  da  Triuigi , perche 
effóndo  fiato  dedinato  legato  , a raffrettate  con  Henrico  le  cofc  difran- 
.a  F » 
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ta  Chiefa  > banca  con  fperanja  di  confeguime  un  Fefcouado  > difcor- 
dia  feminata , e non  pace . T^on  la  perdonò  ne  ambo  ad  Vgonc  Car- 
dinale di  fan  Clemente  , per  efferfigia  con  Cadolo  Fcfcouo  di  Tartna 
in  quelle  dijfenfioni  acco  flato  . T^t-l  mede  fimo  / modo  creò  tre  Lega- 
ti de  lacere  Bernardo  diacono , un'altro  Bernardo  cibate  di  Alarfe- 
glia , & Odone  Arciuefcouo  di  Treuvri , perche  andaffero  nella  Ger- 
mania a concordare  le  cofe  di  Rodai pho  , e di  Henrico . ’Percioche 
ben  uedeua  quello  fauio  Tontifice , che  fe  non  fi  togliea  quella  difeor- 
dia  uia,  era  per  apportarne  un  dì  graui  calamità  al  CbriHianefmo . 
E perche  egli  fapea  di  certo,  che  non  farebbono  mancati  de'  catti  ud- 
ii > che  trapolli  in  queflo  negotio  fi  fojfero  , per  impedirlo , poi  che  la 
difeordia  ficea  per  loro  , fcriffe  per  quelli  medefimi  Legati  a molti 
' Principi  lettere  di  quello  tenore . Terche  lappiamo , quanta  fia  la 
imbeccillità  > la  cupidità , e Cambinone  de  gli  huomini , uogliamo , e 
comandiamo  > che  non  fia  alcuno  di  qual  fi  uoglia  condii  ione  fi  fia  ,o 
R^e , o Ardue fiouo , o Duca  , o Conte  > o Joldato  > che  habbia  ardi- 
mento di  opporfi  per  qual  fi  uoglia  uia  a Legati  nofiri,  perche  non  ef- 
fettuino la  concordia , e la  pace , che  efii  in  nome  nollro  procurano; 
e quel  temerario , che  a quello  nollro  difegno  % & ordine  fi  opporrà , 
& impedirà  i Legati  noltri  ; perche  quefla  pace  effettuare  nonpoffa - 
no  > fta  tolto  if comunicato  , e nella  piu  effr  a cenfura  incorra  , che  può 
dalla  fedia  Apoflolica  nafeere  ; c di  quella  uittoria  » che  egli  con  le 
arme  acquillata  haueffe  , il  priuiamo  , al  men  perche  fi  confunda , e 
con  una  doppia  penitentia  ficonuerta.  Ordinò  ancho  il  Tapa  a Le- 
gati , che  faceffero  una  dieta  in  Germania  , c maturamente  uedeffe- 
ro,  e fi  rifoluejfero , a quale  di  quelli  duo  Re  la  ragione  di  quel  regno 
dare  fi  duueffe  , e con  confentimcnto  della  piu  fana  parte  gliele  def- 
fero  i che  cjfo  batterebbe  poi  confirmato , quanto  efii  fatto , e conchiu- 
fohauefiero  ; la  autorità  del  Signore  Dio , e di  fan  Tietro  interponen - 
doui , che  è quella , di  cui  maggiore  effere  non  può . In  quello  meggo, 
perche  la  Chiefa  Rimana  non  ueniffe  a fentire  danno  per  cagione  del- 
la Simonia  , fece  un  finodo  ; nel  quale , per  troncare  quello  morbo » 
confirmò  i decreti  de' paffuti  fotto  quefla  formula  di  parole  iStguen- 
doi  uelligti  de'  fanti  padri , come  neglialtri  concili j fatto  habbiamo , 
con  la  autorità  del  grande  Dio  uogliamo > e con  firmi  amo , che  da  que- 
fla bora  auanti  chiunque  haurà , e riceuerà  da  perfitna  laica  » e f eco- 
lare  Fefcouato , monaflerio , o qual  fi  uoglia  altro  beneficio  , non  fi 
intenda  efjere  a neffun  conto  nel  numero  de  gli  altri  Vefcoui , Abati , 
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o clerici  ; He  pofja  J'otto  pena  di  ifcomunica  nelle  Chiejfè  de  gli  Mpo- 
Sloli  entrare  , [e  prima  riconofriuto  il  fuo  errore  non  muterà  il  luo- 
go ambitiofimcntc  acquietato . Conte  mcdeftme  cenfure  leghiamo  gli 
Hjr , li  Duchi , e i Trincipi , che  ardiranno  di  dare  a chi  fi  fia , cantra 
ogni  debito , i yefcouati,  ole  altre  dignità  ccctefiaflicbe . Confirmia- 
mo  andrò  la  ifcomunica  ragioneuolmcnte  fatta  contra  Theobaldo 
jtrduefcouodi  Milano , contra  Gilberto  Mrriuefcouo  di  Bjtucnna, 
contra  Rolando  yefcouo  di  Triuigi  ; e Tictro  già  yefcouo  Bjdonen- 
fe , bora  occupai  ore  della  Chiefa  di  TJarbona  della  medeftma  cenfura 
danniamo . Tipi  di  piu  la  gratta  di  fan  Tietro  neghiamo  » e l’entrare 
in  Cbicjà  ridiamo , finche  pentiti  fodisfacciano , a tutti  quelli»  (o  che 
fiano  'iiprmanni , o Italiani  , o di  qual  fi  uoglia  altra  natione  ) i qua- 
li a qualunque  modo  offenderanno , o damificìxranno  la  Marca  di 
jlncona , il  Ducato  di  Spoleti  » la  campagna  di  Hpma , la  Sabina, 
quel  di  Tib  uri,  quel  di  Trcnefle,  quel  di  Tufcolano , quel  diMlbam 
con  quanto  della  contrada  de’  y offri , e della  Tofcana  è uolto  al  ma- 
re . M quefto  aggiungo  il  monaficrio  di  fan  Benedetto  con  tutto  il  ter- 
ritorio Cafinenjè  ( che  è bora  l’abadia  di  fan  Germano  ) e Beneucnto 
ancha  in  Ubruxjp , Che  fe  alcuno  di  quefli  pretenderà  hauer e gin- 
fin  caufa  di  potere  ricuperar  fi  quello  , che  fia  io  r flato  tolto,  e diman- 
dato % e non  refi)  ; dimandilo  per  ria  ordinaria  da  noi , o da  gli  offi- 
ciali nostri  ; che  non  effendo  lor  fiuta giufìitia,  ri  contentiamo,  che 
alhora  poffano  le  cofe  però  loro  fole  ricuperarfi , e da  ChriSliani , non 
da  ladroni  ; e come  a coloro  fi  conuiene  di  fare , che  le  proprie  lor  co- 
fe > augi  che  altrui,  uogliono  ; e che  la  ira  del  Signore  Iddio  , e di  fan 
Tietro  temono . Egli  confirmò  ancho  di  nuoun  il  Tapa  la  ifcomunica 
contra  Hcnrico  eoa  quefte  parole  ; Sun  mno  Trincipe  de  gli 
*Apojloli , e tu  Vario  dottore  delle  genti , io  ui  priego , che  mi  ptefta- 
te  un  poco  gli  orecchi , e che  uogliate  effàudirmì , poi  che  come  ho  io 
4 dire  il  nero , co  fi  fitte  uri  difcepoli , & amatori  della  uerità . Io  ho  ■ 
tolta  per  la  uerità  quefla  caufa , a ciò  che  i fratelli  miei , la  cui  fa  tute 
de  fiderò  ,fopra  di  me  piu  uolentieri  fi  ripofino , e f appiano  , che  con- 
fidando nel  uofìro  aiuto , doppo  di  quello  di  ChiistoiC  della  fua 
benedetta  madre , io  a catturi  refijlo , & a fedeli  foccorro . Verche 
io  non  fono  dà  mia  uoluntà  in  quefìo  luogo  montato , ma  contra  mia 
uoglia , e piangendo , conofcendomi  indegno  di  una  tanta  dignità . 
•Quefìo  il  dico , perche  non  io  uri , ma  uri  me  eletto  hauete , e mi  ha- 
uete  falle  frolle  un  pefo  grauifiimo  poflo . Ma  mentre  che  io  perno - 
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ftro  ordine  afcefo  nel  monte  grido , e moflro  a popolile  loro  federan- 
te ,&  a fedeli  i loro  peccati , ne  fono  contra  di  me  le  membra  del 
dianolo  infiorte , ponendomi  fino  al  {angue  le  mani  fopra  . Terciocbi. 
letiati  fu  i Trincipi  della  terra , e con  loro  congiurati  ancbo  alcuni  cc- 
clefiaftici  contra  il  Signore , e contra  uoi , che  C h k i j t i del  Signo- 
te fitte,  hanno  ejuefie parole  dette  ; pompiamo  quefle  catene  ; con  li 
quali  allacciati  ci  tengono  > e piotiamoci  il  giogo , che  pofto  ci  hanno . 
Etiti  to  ejuefio , per  farne  me  morire,  o in  efiilio  mandarmi . Et  un 
di  ccflorofu  Henrico,il  quale  Richiamano  ; è figliuolo  delf  Impera- 
tore llenrico , & ha  troppo  fuperbamente  aliate  contra  la  Chiefa  di 
Dio  le  corna . Coflui  congiurato  con  molti  Fefcout  Italiani , Francefili 
e Germani , doppo  che  egli  fi  uidde  dalla  autorità  uoflra  afiretto  , àn- 
forcato  , che  uoluntr.rio , nella  Lombardia  fe  ne  uenne  , e tutto 
humile  dimandò  , che  io  della  ficomunica  l'ajfoluefii . Credendo  /o> 
thè  egli  pentito  uenijje , il  tolfi  in  grafia  ,&il  comunicare  co'  fede- 
li folamente  li  refi , non  già  il  regno  > dal  quale  nel  finodo  fatto  in 
Roma  Ibauca  ragioneuolmente  depofto ; ne  donai  licentia  a fubditi 
del  regno,  che  nella  fua  obedientia , e fede  ne  ritornajfero  . Il  che  fe- 
ci , accioche  fe  egli  haueffe  menato  in  lungo  di  riconciliarfi  co'  comi - 
tini , i quali  tr attagliati  del  continouo  haueua  , e non  hauejfe  uoluto  le 
cofe  ccclefiaftiche , e prophane,che  tolte  haueua  , fecondo  il  tenore 
de  gli  accordi  reflituire , fi  fofie  e con  le  Scomuniche  , e con  le  arme 
potuto  tenere  a freno . Mofii  alcuni  Vefcoui , e Trincipi  della  Ger- 
mania , che  erano  fiati  gran  tempo  da  quefia  befiia  uefiati , da  que- 
fia  oppotunità  , in  luogo  di  Henrico , che  per  li  fuoi  flagittf  priuaró- 
no  del  regno , crearono  lor  Re  Rodolpho  ; il  quale  come  modello  , i 
buon  Re  , mi  mandò  toflo  i fuoi  Oratori , perche  io  fapefii , come  ha- 
ueuaejfo  forcato  toltolo  ficettro , e come  era  per  douere  a noi  piu 
toflo  obedire , che  a quelli , che  gli  haucuano  dato  il  regno , non  ba- 
nca fatto . £ che  era  per  efiere  fempre  figliuolo  obediente  al  Signo- 
te Iddio  ,&  a noi-,  e perche  fofiimo  certi , che  egli  ci  dicea  il  «ero» 
ci  offerfe  i figliuoli  in  pegno.  *Albora  Hemico  fdegnato  ci  pregò, che  ha 
uefiimo  uoluto  con  Scomuniche  fare  reflare  Rodolpho  a dietro  dal  re- 
gno. Rjfpoft,uolere  uedere,a  cui  di  ragione  il  regno  competejfe,e  doue- 
re a quello  effetto  mandarci  Legati , che  io  poi  giudicato  nehaurei. 
Tip  uolle  Hemico,  che  i Legati  noftri  il  uedeffero,e  fece  molte  perfette 
tede  falliche , e fecolari  morire , prophanò , e faccheggiò  molte  Chk 
fe  ; e legojfene  per  ciò  con  le  cenfure di. {anta  Cbitfa . llperchc  iond 
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gipdicio  di  Dio  confidando  > e nella  mifericordia  di  nostra  Signora , e 
nella  autorità  uofìra  fomentandovi . , Scomunicai  Henrico , e i Cuoi 
fautori , e di  nuouo  la  poteflà  regia  li  tolfi . E [dolco  i fedeli  da 
quel  giuramento , che  fi  fuole  nel  fedebomaggio  a i He  predare , 

Vietai  loro  > che  non  douejfero  in  cofa  alcuna  ad  Henrico  obedire  ; e 
thè  douejfero  accettare , e prendere  per  He  Hodolpbo  , che  molti 
"Principi  di  quel  regno , depoflo  Henrico , fi  haueuano  per  loro  Prin- 
cipe eletto  . Tercioche  giuda  cofa  è , che  come  merita  l’heretico  , e 
contumace  di  effere  priuo  delle  fue  fatuità  ; cofi  è degno  Hpdolpho  , 
che  è perle  fue  uirtu  caro  a tutti , di  effere  della  poteflà  , e dignità 
regia  adorno.  Ora  fu  adunque  fantifiimi  Principi  de  gli  apofioli. 
Confirmate  con  la  autorità  uofira  quanto  io  ho  detto , e fiuto , a ciò- 
che  ogriun  fappia , e conofca , che  come  uoi  potete  legare  , e feiogliere 
in  cielo  3 cofi pofiiamo  anebo  noi  dare  , e torre  gli  Imperli , i regni , i 
Principati  , e quanto  fi  può  qui  in  terra  da  glihuomini  pojfedere . 

Che  già  fe  uoi  potete  giudicare  quelle  cofe , che  a Dio  appertengono , 
che  dobbiamo  penfare  noi  di  quefte  inferiori , e prophane  E [e  a uoi 
tocca  di  giudicare  de  gli  angeli  predominati  a fuperbi  principi,  che 
fi  dee  dire  , che  fare  dobbiate  de'  ferui  loro  i Imparino  hoggigli 
He , egli  altri  Principi  del  mondo  conl'elfcmpiodi  Henrico  quello , 
che  uoi  in  cielo  pofiiate , & in  quanto  conto  fiate  appreffo  di  Dio  ; e 
cofi  uadano  poi  piu  fojfefi  nel  fare  poca  / lima  de’  comandamenti 
di  fanta  Chiefa . £ facciate  prefio  fopra  Henrico  quefio  giudicio , 
perche  cognofca  ogn’uno,che  il  figliuolo  della  iniquità , non  cade  a 
• cafo  3 ma  per  uofira  opra , dal  regno . Defidero  ben  quefio  io  da  uoi, 
che  egli  fi  penta , e per  uoftro  megjo  nel  di  del  giudici £ meriti  di 
confeguire  la  gratta  del  Signore . In  H.oma  aF  II.  di  Margo  della 
terga  inditione . Di  piu  di  quefio  il  Papa  ifeomunteò , e priuò  della 
Chiefa  di  P^auenna  Gilberto  autore  di  tutte  quefie  di  [coi  die , & bere - 
fi'  , che  pa/Jauano  ; e comandò  a tutti  i clerici  di  quella  Chiefa , che 
a Gilberto  in  cofi  alcuna  non  obedijjero.  E perche  non  refiaffero  quel- 
li popoli  fenga  Paflore , unaltro  u Irciuefcouo  ui  mandò  con  intie- 
ra poteflà , perche  togliendo  dalle  memi  di  fideli  la  berefia  di  Giliber- 
t osella  fede  catholicali  confirmajje . Irritato  maggiormente  per  qnc 
fie  cenfure  Henrico  prefe  il  Fefcouo  di  Hoflia , che  dalla  fua  legatione 
fi  ritomaua  ; e ragunati  infieme  quelli  Fefcoui , che  nella  pcruerfa  fua  ci!^rrt0 
Opinione  concorreuano , creò  Gilberto  irciuefcouo  di  Hauenna  Pon - ^ pjrmJ 
tifice , e filo  chiamò  Clemente . Et  effendo  in  quefio  trauagliato  da  i Antipapa 
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Soffioni , Infilò  il  nuouo  Tontifice  , e J opra  quello  nemico  fi  mofje  . 

E faccr.doui  fatto  di  arme  con  gran  perdita  de'  [noi  fu  uinto . Pji* 
dolpho  , che  reflò  uittoriofo  della  battaglia , cfjcndoui  flato  ferito  fi 
ritraffe  alquanto  di  quel  luogo , e fu  poi  ritrouato  morto . Voglio- 
no ì clye  tanto  (panano  hauejfe  Henrico  per  quella  rotta , che  a pena 
in  capo  di  dicifjette  giorni  compar fe . Tfel  qual  tempo  i Germani 
hancuano  in  luogo  di  lui  un  fuo  figliuolo  del  medefimo  nome  eletto  » 
che  fu  Henrico  quarto  chiamato.  ^ imendue  quelli  il  padre , e' fi- 
gliuolo nc  paffarono  poi  con  groffo  effercito  in  Italia  , per  riporne  Clt 
N Uttdde.  mente  nella  fedia  di  Tietro  in  poma  . Et  hauendo  Mattilde  con  uno 
effercito  incontra  con  una  leggiera  battaglia  lauinfero . Qjiefla  don- 
na doppo  la  morte  del  marito  fi  era  poco  aitanti  rimaritata  con  jtjp 
ne  Marchefe  da  Elie , che  era  parente  del  fuo  primo  marito  ; & 4 
lei  nel  terzjo  grado  di  affinità  congiunto . Il  perche  quando  effa  l’inte 
fe , a perfuafione  di  Gregorio  fece  con  Affine  il  diuortio . Ora  hauen 
dola  Henrico  fui  T armeggiano  infieme  con  tigone  fuo  marito  uinta, 
ne  paflò  fopra  Peonia  con  fellone  animo . Et  accampato  ne'  prati  di 
Tferone  fene  entrò  col  fuo  Clemente  nella  città  Leonina,  e propha 
mando  la  Chiefa  di  fan  Tietro  ne  abbatti  i portici . Il  medefimo  fe * 
ce  della  Chiefa  di  fan  Taolo . E ueggendo  non  potere  entrare  in  lipo- 
ma fene  andò  la  uolta  di  Tiburi } donde  come  da  una  rocca , ne  cor- 
reua  ogni  di  fopra  il  contado  di  poma . E tanto  guaito  ui  fece , che 
non  potendo  piu  Ppmani  [offrirlo  haurebbono  con  ogni  loro  difauan 
lift*  faggio  accettatala  pace.  Hauutodi  ciò  Henrico  pernia  delle  fpie 

f!  ■ notitia  fi  accollò  col  fuo  effercito  in  poma , & a fuo  bell'agio  ui  en- 

trò . Il  Tontifice , che  non  fi  fidaua  molto  nel  popolo , fi  ritirò  tolto 
nel  c alleilo  fanto  ^Angelo , doue  flette  molti  dì  ajfediato  difenfando- 
fi  ualorofamentc  con  quelle  genti , che  ui  erano  dentro  in  guardia . 
Tfon  hebbe  la  medefima  fortuna  un  nepote  di  Gregorio  , il  quale  in 
quel  tumulto  nel  Settico nio  di  S citerò  fi  ritirò , e non  potendo  la. 
batteria,  che  uedea  dar  fi,  [offrire,  laidamente  fi  arrefe.  Intefoin 
quello  Henrico  la  uenuta  di  poberto  Guifcardo  Duca  di  Taglia,  che 
in  fnuore  di  Gregorio  ueniua  ; e parendoli  di  non  doucrc  affettarlo  fi 
uolfe  tutto  a gli  inganni  5 e mandando  il  Vefeouo  di  Clugni  al  Tapa 
li  fece  intendere , come  fe  cfjò  fi  rifoluea  di  incoronarlo  in  Laterano , 
fe  ne  farebbe  egli  tolto  uoìando  ritornato  con  tutte  le  fue  gemi  in 
Germania . Il  popolo  di  Pjtma  ancho  inflaua  per  quello  , e ne  pre- 
cotta molto  il  Tontifice.  liquide  diceua  uolere  farlo , pure  che  Hen- 
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rico  riconofciuto  il  fuo  errore  hauejfe , e nc  hauefie  dimandato  perdo- 
no, e fi  fojfe  corretto . rF{pnuolle  Henrico  mai  farlo . Onde  perche 
intendeua , ejjere  non  molto  lungi  Guifcardo  col  fuo  efjercito , fe  pu- 
bicamente in  Lat erano  il  fuo  ». Antipapa  Clemente  della  corona  Tonti 
fida  ornare ; e fu  queflo  atto  fatto  dal  Ve  fono  di  Bologna , da  quel 
di  Cernia,  e da  quel  di  Modena . E doppo  quello  menando fene  Cle- 
mente fico  fi  ne  andò  tofio  in  Siena.  Guifcardo  entrando  in  Rjima 
perla  porta  Flaminia  contrauoglia  del  popolo  , che  gli  fioppofe , 
andò  bruciando  , e rouinando  il  tutto  fino  all’arco  triomphale  di  Do - 
mitiano.  Haueuano  Romani  fortificato  il  Campidoglio,  e qui  ualoro 
fornente  fi  difenfauano  da  Guifcardo , che  haueua  aneli  0 già  piefoil 
palalo  di  Luterano . Facedoft  ogni  dì  adunque  molte  fanguinofe  fica 
ramuj^e,  ne  fu  quella  parte  della  città  rouinata  ,cheè  fiat  Campi 
doglio , e fan  donami  in  Luterano  ; e finalmente  fu  prefo  il  Campi 
doglio  a foi\a , e (pianato  quafi  a pari  del  terreno . Hauendo  final 
mente  prefa  l\oma , e datala  a fiacco  a faldati  fene  paflò  Guifcardo 
al  caflello  finto  Angelo , doue  affediato  il  Tontifice  fi  ritrouaua , e 
doppo  molte  calamità  , che  fofferte  haueua,  lo  liberò  , e nel  menò  fi- 
co in  Salerno  . Doue  non  molto  poi , hauendo  flrenua , tnatrauaglia- 
tamente  tenuto  il  Tonificato  dodici  anni , un  mefe , e tre  giorni , fan 
tornente  morì . Egli  fu  ferrea  alcun  dubio  accetto  al  Signore  perle 
fue  molte  uirtu  . Terche  egli  fu  giuflo  , prudente , mifericordiofo  » 
aduocato  de’  poueri , delle  uedoue  , e de ’ pupilli , & unico , e ualorofo 
difenfore  della  Chiefa  Romana  contro  gli  ber  etici,  ei  cattiui  Trincipi, 
che  difegnauano  di  occuparfi  le  cofe  c cele  fi  al tic  he  a fiordo . 

A 2^7^  0 T A T I 0 7^  E. 

ilo  io  in  cinque  libri  fcrhta  la  uita , ei  gtfli  di  queflo  Gregorio 
cofi  celebre , & eccellente  Tontifice . Haueua  io  animo  di  fcrìuere 
qui  alcune  cofe  di  lui  affai  degne , e ne  da  Tlatina , ne  da  altro  auto- 
re tocche  ; ma  ueggo  hauere  di  maggiore  luogo  bifogno,  che  queflo 
non  è , doue  io  uo  filo  breuemente  alcune  poche  cofe  annotando . 
'Queflo  filo  dirò , che  queflo  gran  Tontifice  fu  unico  difenfore , & afa 
fertore  della  libertà  ecclefiaflica . £ benché  perfona  fantiflima  foffe» 
come  quafi  infiniti  autori  del  fuo  tempo  fcrijfero  , non  puote  però  fu- 
ghe la  inettifiima  opinione  delle  genti  uolgari . Terche  da  alcuni  fu 
egli  chiamato  nigromante  ,da  alcuni. altri  Simoniaco , dal  quale  ufa 


Guifcardo 
iti  Rowu. 
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tio  fu  egli  alieni  fiimo  ; e da  altri  fanguinario , e di  altri  ftmili  nomi . 

A la  tutto  quello  era  in  gratta  dell' Imperatore , col  quale  egli  t per 
ricuperarne , e difenfame  la  libertà  ecclefiaflica , che  quel  tiranno  op- 
primeua , ne  hauea  grauifiime  inimichie  contratte.  Ma  altroue  di 
ciò  piu  a lungo.  Di  queflo  Tontifice  molte  cofe  noteuoli  fcriuono  Lam- 
berto Scapbnaburgenfe  monaco  Iferueldenfe , Leone  Vefcouo  di  OHia 
nel  tergo  libro  della  hilloria  Cafmenfe  , Othone  Vefcouo  Frifmgenfe 
nel  fello , e fettrno  libro  delle  fue  bilione , & altri  molti . 

VITTORE  III.  i.  S 


Vittore  III.  chiamato  pròna  Dcfiderio  di  Mate  di  Monte  Cafi 
no  fu  fiuto  Tontifice , e rollo  la  parte  di  Gregorio  tolfe.  il  per- 
che crederei , che  ambo  egli  baueffe  per  inimico  Hcnrico  ; per  cui 
fraude  ( come  Martino  ferine)  fu  di  ueleno  morto , che  li  fu  pollo  nel 
calice  ì mentre  che  egli  facrificaua  . Vicengo  fente  altramente  , per 
che  mole , che  di  difinteria  moriffe . Il  che  non  è però  alieno  dal  ue- 
leno , che  fi  è detto . Tercbc  quelli , che  prendono  il  ueleno , per  la 
corruzione  , che  fifa  delti  intcllini , uengono  ageuolmente  in  difinte- 
ria . E fe  Guifcardo  non  fujfe  troppo  prello  morto  yfenga  alcun  du- 
òlo uendicato  Ibaurebbe . Tercioche  bauendo  egli  hamto  una  us- 
toria di  Greci  y pafjàto  in  Corphu  morì  in  Cafopoli , che  è un  capo  del- 
l'ifula  . E perche  Boemondo  fi  ritrouaua  abfente  , Hugiero  , che 
era  il  minore  figliuolo , nel  Ducato  di  Tuglia  li  fuccefje . Vogliono , 
che  in  quello  fteffo  tempo  quafi  per  tutto  il  mondo  fi  fentifle  gran 
T ditto  fame . Con  la  quale  occafioneil  fie  di  Galitia  in  Hifpagna  prefe  To- 

uoRri  **  ^et0  * C^C  ^auta  tnolti  ami  tenuto  aJJ'ediato  . E co  fi  quella  città  fi 
ricuperò  dalle  mani  di  Saraceni . Henrico  facendo  nella  Germania 
co'  Saffoni  un  fiuto  di  arme  fu  uinto  y con  perdita  di  quattro  mila 
•de*  furi . E fu  uoluntà  di  Dio , perche  firellaffe  pure  di  perfequita - 
re,  e trauagliare  la  Chic  fa  [anta.  Scr tuono  alcuni , che  in  quelli 
Prodi#),  tempi  fi  uedejjero  molti  prodigi!  , perche  gli  ucetii  domeUici , come 
fono  le  galline , le  oche , i palombi , i pauoni,  fe  ne  fugirono  alle  mon 
lagne  y e diuent  arano  feluaggi.  Ei  pefei  de' fiumi,  e del  mare  in 
gran  parte  morirono . Molte  città  furono  talmente  fcofje  da  tcremo 
SÌ , che  la  \Cbiefa  maggiore  odi  Siragofa , celebrandoft  uefpro  , andò 
■giu , & ammaggò  quanti  dentro  ui  erano  > fuori  che  duo  foli  » che  re- 
carono miracolojamente  uiuijl  diacono  » e'I fubdiacono . Menni  di- 
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cotto , Che  in  quello  tempo  fo/fe  da  mercandanti  trcsferito  in  Barrii 
corpo  di  fan  Tqicola , dotte  in  gran  flima  fi  tiene  ; e lo  fcriue  nella 
fua  hiSloria  Martino  Scoto  perfona  di  gran  dottrina,  e bontà  . E Vit 
tore , in  gratin  del  quale  Deodato  ridujfe  in  ordine  il  libro  de'  canoni-, 
nel  XVI.  mefe  del  fuo  Tapato , non  fiensa  fujpittione  di  ueleno  co- 
me fi  è detto , morì. 

A XK°  T -A  T I 0 XE- 

Leone  Marficano  monaco  di  fan  Benedetto , e Vefcouo  di  OSlia 
nel  tery  libro  della  hiSloria  Cafinenfe  fcrife  diligentemente  la  ulta , e 
i fatti  di  quello  Tontifice  ; il  quale  fu  certo  degno  del  Tapato , e di 
fuccedcre  a Gregorio  VII.  Mori  in  monte  Cafitno  , dotte  era  flato 
nuanti  al  Tontificato  Mate , & ini  fu  con  queSlo  titolo  fepolto  . 
Casfìniin  monaftcriofanfti  Benedici, ViAoris  1 1 1.  fepulcro. 
£ ui  fono  poi  di  piu  alquanti  uerfi  latini , che  non  uogliono  in  fortuna 
dire  altro  ,fe  non  che  egli  fu  nobile , nacque  in  Beneuento  > era  pri- 
ma chiamato  Defiderio  ,fu  monaco , & Abate  di  Monte  cafino , poi 
Cardinale , e finalmente  Tapa , e fu  chiamato  Vittore  III. 

V B^B  A 1 ^0  II. 

V Ubano  1 1.  che  fu  prima  Othone , o Odone  chiamato,  fu  pri- 
ma monaco  Ebomacenfe,  poi  Cardinale  di  Hoflia , e finalmen- 
te Tapa  in  capo  del  quinto  mefe  doppo  la  morte  di  Vittore  . Egli  fu 
Vrbano  di  tanta  dottrina , e bontà  di  uita , che  il  fnceuano  di  qual  fi 
uogliagran  magistrato  degno  . Ora  Bugierò , parendoli  con  la  mor- 
te di  Gregorio , t poi  di\  Vittore  potere  col  nuouo  Tontifice  fare  delle 
cofe , ne  pafi'o  tolto  armato  [opra  lo  flato  di  fanta  Chiefa , e prefe  a 
farsa , e tolfe  a Romani , & alla  Chiefa  quanto  è da  Capoua  fino  al 
T euere  . V rbano > che  non  fìfidaua  molto  di  Rjrmani , che  haueua- 
uo  auanti  moSlro  ancho  efli  di  uolere  fare  nouità  ,fe  ne  andò  in  MeU 
fhi , per  douere  raunarui  un  finodo . E per  potere  piu  fc  caramente 
ondami , comando  a Bugierò  a Boemondo,  che  contendeuano  i/t- 
fieme  Jfbpra  il  Ducato  di  Tuglia , che  deponeffero  le  arme  con  queSìa 
conditione  , che  Bugierò  doueffe  a Boemondo  una  parte  della  Tuglia 
lafaare,&  il  reSlo  per  fe  tenefje.  Hauendo  doppo  queStoilTapa 
quietate  afa*  modo  le  cofe  d'Italia,  e r affittato  lo  flato  di  fiotta  Chi * 


S.  Nitida 
di  Bari. 
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fa , quanto  per  lui  in  tempi  cofi  turbolenti  fi  puote  ,fe  ne  pafiò  in 
• T roia  ,per  riconofcere  quel  clero , e correggere  la  uita  di  alcuni  cat - 

tiui , che iui  erano.  In  quello  mezjo  Boemundo , mentre  che  Bji~ 
giero  il  fratello  guerreggiaua  contra  Saraceni  in  Sicilia , ne  occupò  a 
tradimento  Melpbi . Di  che  ritornato  tolto  di  Sicilia  Bugierò  con 
X X.  mila  Saraceni,  che  egli  affaldò , ne  ajjcdiò  frattamente  in  Mei- 
phi  il  fratello  , che  con  le  genti , chi  ui  haueua , ual orafamente  fi  di- 
fenfaua.  J^on  ueggendo  adunque  il  Tontifrcc  luogo  alcuno  di  Italia 
quieto  fi  pofe  in  camino  per  pajjarne  in  Francia . £ giunto  in  Via- 
cert^a  ui  fece  un  finodo , nel  quale  frenò  mirabilmente  la  licentia  di 
alcuni  Trelati.  Indi  paffuto  m Francia  fi  pofe  in  cuore  una  imprefa 
Codio  di  affai  degna . Egli  raunato  in  Chiaramente  un  concilio,  talmente  ani - 
Citar  amo  mo  j -principi  della  Francia  a douere  andare  a ricuperare  Hierufa - 
lem  , che  era  Hata  gran  tempo  in  potere  di  Saraceni , che  nel 
1 ° 9 4 MX  CI  I II.fi  ritrouarono  armati  incampagna  per  quella  imprefa 
CCC.  mila  huomini , che  come  faldati  di  C « ■ i % t o , la  imprefa , e'i 
fegno  della  Croce  portauano.  Fatto  quello  fe  ne  ritornò  tobo  Orba- 
no in  Jt alia,  per  douere  alla  medefima  imprefa  ancho  gli  Italiani  ani- 
mare . 'hlpn  rellò  in  quello  mctjo  Henrico  perfona  pernitiojà  , e 
maluagia , di  prouocare  Boberto  Conte  di  Fiandra  , e farli  la  guerra» 
deterrà  P™^01^0  ^a  quella  eofi  fatita  imprefa . Molti  feguirono  un  certo 
finta"  dietro  heremita  di  gran  fanthà  , e paffando  per  la  Germania , e per 
la  Angaria  fi  condufjero  in  CollantinopoU  ; e dietro  a quelli  non  mol- 
Cetbifre - topoi  fiquirono  tre  fratelli  Gothifredo,  Eustachio , e Balduina  co-' 
do  Bogho  gnominati  Boglioni , Conti  di  Borgogna , e ualoriftfrimi  cauallieri . £ 
“*  ‘ di  piu  il  V e feouo  di  Vaia , Barn  ondo  Conte  di  fanto  Egidio,  Vgone  ma- 

,*gno  fratello  diThilippo  B_e  di  Francia , duo  Bjiberti  l’uno  Conte  di 
^3*r  'Nprmatinia , l’altro  Conte  di  Fiandra , c Stepbano  Conte  di  dare.  I 
quali  pacatile  alpe  con  groffo  eficrcito  ne  uennero  in  Italia . Doue 
uifitatii  luoghi  fantini  Bpma  , & hauuta  la  benedizione  dal  Vapa 
ne  pafiarono  in  Brindifi  per  imbarcar  fi  per  la  Albania . Ma  perche 
non  era  quello  porto  capace  per  tante  genti  > fe  ne  andarono  in  Bari 
Bormodo.  ma  parte  t un’altra  ad  Otranto  » per  imbarcar  fi . Boemondo  , che 
* come  diceuamo  , haueua  occupato  Melpbi  > accefo  da  un  defiderio  di 
gloria  lafciando  Melpbi  anclre  egli  a quella  imprefa  con  gli  altri  an- 
dò menando  feco  XII.  mila  eletti  faldati  Italiani . Il  valore , ege- 
ncrofità  di  Boemundo  mojfe  talmente  Bugierò  il  fratello  » che  polle 
giu  le  arme  anche  egli  dijje  > uolere  » che  quanto  ejfo  haueua,  fojfa  col 

fratello 
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fratello  comune . E li  diede  per  compagno  in  quella  hnprefa  Tancredi 
fio  figliuolo , che  come  animofo  gargonetto  defideraua  di  andare  col 
gio . Egli  era  già  Tietro  heremita  giunto  in  Coflantinopoli  ; & al- 
loggiato  ne’  borghi  tanto  danno  fkceuano  i fuoi  licentiofi  foldati  a 
Greci , che  incominciarono  quelle  genti  a de  fiderare  la  rouina  de’  no- 
Uri  Latini . £ l’Imperatore  » Alefiio  , che  uedeua  il  danno  , che  i Cuoi 
ne  haueuano  , mancando  di  darli  le  uittouaglie  forgi)  Tietro  a douere 
poffare  lo  fretto  in  Mfia . I noflri  paffarono  prima  in  Ts{icomedia , 
poi  fopra  Tqicopoli  città  da  fé  fleffa  forte , e ben  guardata  da  Sa- 
raceni. Incominciarono  i noflri  a darle  affalti , ma  ritrouando  la 
di  fifa  gagliarda , e mancando  loro  le  uittouaglie , incominciarono  ai 
ifiiarfi  chi  da  una  parte , chi  tLr  un’altra . Onde  ne  furono  molti  da 
gli  aguati  di  Saraceni  opprefli  ; e gli  altri  forcati  a fciogliere  l’affi- 
dio , a guifa  di  chi  fuge , tanto  danno  fent irono , che  Efinaldo  Capita- 
no di  /Alemanni  ne  rinegò  la  fede  di  C h r i $ t o , e con  alquante  mi- 
gliaia de’  fuoi  in  potere  de'  barbari  fi  diede  ; e Tietro  heremita  fit- 
to nome  di  ambafciatore  fi  ne  ritornò  filo  in  Coflantinopoli . Fu 
quella  rotta  molta  grata  all’Imperatore  */ ilefiio , fperando  , che  ne  Altflia 
doueffiro  per  ciò  i noflri  Latini  lafciare  la  imprefa . In  quello  fopra- 
giungendo  le  altre  genti  de'  noflri,  & non  potendo  Alefiio  alla  aper- 
ta offenderle , le  off  aitò  di  notte  nel  borgo . Ma  egli  non  fece  nulla , 
perche  ualorofamente  i Latini  fi  difenfarono . Il  dì  fequente  fi  com- 
batti medefimamente , ma  con  poco  danno  dell'ima , e dell'altra  par- 
te . Allora  fu  Bocmondo  in  nome  dell’ effercito  mandato  all'Impera- 
tore Mlefiio , il  quale  parte  con  minacele , parte  con  promeffe  a ueni - 
re  bene  con  Latini  forgò  ; e con  quelle  con  Jit ioni  ui  fi  confederò,  che 
egli  deffi  a noflri  il  paffo  ficuro  per  tutti  i luoghi  a quello  Imperio 
/oggetti,  e uittouaglie  , e genti  fi  bifognato  Coffe-,  e quanto  i no- 
flri a Saraceni  toglieuano  , foggeito  all'Imperio  di  Oriente  reflafi 
fi , fuori  die  Hicrufalcm . Conchiufo  a quello  modo  paffarono  i noflri 
per  lo  flretto  in  Afta , e prima  in  Tficomedia , poi  fopra  Tficea  paf- 
farono , la  quale  città  era  da  Turchi , che  dentro  ui  erano , ualorofa- 
mente di  fifa . Tcrcioche  e i Saraceni , e i Turchi  uniti  infieme  ado- 
prauano  cantra  Chrisliani  le  arme  . Si  ritrouauano  fopra  que'  monti 
uic  'mi  da  6 o.  mila  Turchi  ,i  quali  dato  a quelli , che  erano  dentro 
Tfjcca  , il  figno , perche  nel  medefimo  tempo  ufeiffero , affiliarono 
impetuofimente  il  campo  di  noflri , ma  ne  furono  con  loro  gran  don 
ho  ributtati  a dietro . Era  alf incontro  gran  difficultà  a potere  ino- 
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Uri  quella  città  battagliare  , tic  affediare  ,poi  cbe  per  un  lago  allà 
città  uicino  ni  andauano  del  continouo  dentro  c un  tanaglie,  e genti. 

Il  perche  furono  fatte  di  CoHantinopolt  uenire  molte  barchette,  che 
nel  lago  uietauano  il  nauigare  a nemici . Veggendoft  adunque  quelli , 
che  erano  dentro,  ogni  di  mancare  quanto  fhceua  loro  di  b fogno , in 
capo  di  5 i.  giorni  fi  arre  fero , con  quello , che  i Turchi , che  erano 
dentro , fi  ufeiffero  fatui  con  le  arme , e con  quanto  ui  haueuano , uia. 
Fortificarono  i nofìriTqjcea  ;e  perche  bifognaua  c aminare  per  luo- 
ghi defèrti , dini  fero  in  due  partici’ efferato  . Boemondo  , che  ne  an- 
daua  da  una  parte , hauendo  ritrouata  una  herbofa  campagna  preffo 
un  fiefeo  rufcello , deliberò  di  accampami , per  ricreami  i jfuoi  fian- 
chi dii  camino , quando  di  un  fubito  i Saraceni , e i Turchi  fotta  la 
feorta  di  Solimano  l'afjàlirono;  e l'haurebbono  fenga  alcun  dubio  op- 
preffo,  tanta  era  la  moltitudine,  che  fopragiungeua,  fe  Vgone , e Go - 
thifredo , che  ne  furono  toflo  auifati , non  ui  fopragiungeuano  con 
40.  mila  caualli . Durò  gran  peTgtp  la  battaglia  affai  cruda,  che  non 
fi  puote  , fe  non  con  le  tenebre  della  notte  distaccare.  In  queila  bat- 
taglia , nella  quale  furono  Medi , Turchi,  Soriani,  Caldei,  Saraceni, 
idrobi , morirono  da  40.  mila  di  loro . Solimano  fugendo  andana 
predicando  per  tutto  ,effere  efjo  reflato  uit torio fo  della  battaglia. 
Et  hauuti  feco  1 o.  mila  strabi , che  ueniuano  a ritrouarlo  , fe  ne 
paflò  nella  Licaonia , doue  i nofìi  andauano  , per  uietare  loro  le  uit- 
touaglie , & opporfi  ne'  pafii . Chrisìiani  perche  erano  già  mature 
le  biade  ne'  campi , fe  ne  paffarono  comodamente  in  Iconio , che  era 
la  prima  città  della  Licaonia . Et  hauutola  da  i cittadini  flefii , che 
aprirono  loro  le  porte , paffarono  oltre , e con  la  medefima  felicità 
prefero  Heraclea  , e Tarfo . Balduino  eccellente  caualliere  fu  il  pri- 
mo , che  in  Afia  fignoria  haueffe  ; perche  li  fu  donato  Tarfo  con 
quanto  in  quella  contrada  fi  prcndeua  . Onde  bebbe  ambo  poco  ap- 
preffo  due  altre  buone  città  Edeffa , e ManuHra . Tiegando  poi  l' ef- 
ferato maggiore  nella  Cilitia , che  è bora  l'Armenia  minore  ,epre- 
fala  nel  primo  impeto , ne  diedero  a Talinuro  Jlrmenio  il  gouerno  , 
il  quale  militaua  co’  noftri . TrefapoiCifarca  di  Cappadocia,  paffu- 
ti altifiimi  monti  fopra  la  città  di  Antiochia  ne  andarono  , che  era 
già  prima  fiata  {{eblata  detta . Et  quel  [\c , che  fignoreggiò  un  tem- 
po l’Mfia , di  un  doppio  muro  circondatala  la  chiamò  del  fuo  nome  ; 
facendoui  intorno  C C CCLX.  torri . Ouetta  fu  anello  già  la  fe - 
dia , e prima  Chiefa  di  Tietro  . Di  qui  trufferò  origine  Luca  Euange - 
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lifta  , e quel  Theophilo  > a cui  Luca  il  fuo  Euangelio  > e gli  atti  degli 
^Apofloli  firiffe . In  quefla  città  primieramente  quelli , che  per  lo 
[acro  batte  fino  rinafceuano  , furono  Cbrisliani  chiamati  ; i quali  qui 
per  mille  anni  [otto  [ Imperio  Cbrifliano  fiorirono . "Prima  che  fojfe 
quefla  città  prefa  da  barbari , cofa  chiara  è , che  ella  bauejfe  fólto  il  ■ 1 
fuo  Tatriarchato  C LX.  Fefcoui  ; e legiamo  ,cbe  CC  C L X.  Cbiefi 
ni  foffero . "Nel  M X C F 1 1.  adunque  quefla  città  fu  affediata  da  I o p 7 
noftri , efjendoui  in  guardia  dentro  il  fie  Cafiiano . £ fu  in  quel  tem- 
po , die  Orbano)  effendo  in  Roma  fieramente  dalle  fedicioni  tratta-  . 
gliat 0 , fine  flette  duo  anni  rinchiufo  in  cafa  di  Pier  Leone  potentif- 
fimo  cittadino  preffo  la  Cbiefa  di  fan  Tqicola  in  carcere . Effendo  poi 
morto  GiouanniVagano  fedii  io  fi  fimo  cittadino , qua  fi  in  una  certa 
libertà  fi  ritroub , e tutto  al  douere  ra/fettare  le  cofe  di  fonia  Cbiefa 
fi  uolfe . Egli  riceucttc  in  grafia  f-Arcinefcouo  di  Milano , che  ira 
flato  da  quella  dignità  depoflo  , perche  fi  fojfe  contra  i canoni  Inficiato 
da  un  Fefcouo  folo  confecrare . E fe  ne  era  egli  doppo  quello  difua 
uoluntà  entrato  in  un  monaflerio , doue  baucua  fantifiimamente  ui- 
uuto  . Ora  perche  co  fluì  tutto  burràie  cbicdcua  il  pallio , gliele  refe 
con  quefle  parole  ; Vi  mandiamo  il  pallio , che  per  le  uoflrc  lettere  ci 
chiedete  ; ne  quefla  dignità  fi  è mai  prima  ad  alcuno  altro , che  qui 
preferite  non  fojfe  , conce (fa  . Egli .conce jfi  anebo  orbano  il  pallio , 

& alcuni  priuilegii  all' Mr  citte feouo  di  Tolcto , il  quale  era  uenutoin 
Homa  a dare  folennemente  obedientia  al  Vontificc  ; e fi  lo  fe  princi- 
pale "Prelato  di  tutta  Spagna . lfiomumco  anebo  il  J{c  di  Galuia  coti 
tutta  la  diocefi  di  fan  Giacobo , perche  bauejfe  poflo  di  fiuto  il  F e fio- 
tto di  queUa  protùntia  prigione.  Quafinel  medefuno  tempo  Henrt- 
co  Fefcouo  Sueflioncnfe  ne  uenne  in  Peonia  » e rinomo  nelle  mani  di 
■ Frinito  liberamente  il  Fcfcouadoi  che  il  l\c  di  Francia  dato  gli  ha-  t 
ueua  , flemma  ffieranga , ne  penficro  di  douere  dal  "Papa  ribatterlo.  Ma  - • 

-perche  ne  baueua  quelle  prouintie  di  bifogno > Frbano  gliele  reflit  ut 
(anebor  che  Henrico  il  ricufafje  ) facendolo  però  con  quefle  parole 
giurare } Da  quefla  bora  aitanti  di  mia  uoluntà , e che  il  fappia , non 
comunicherò  piu  con  ift comunicati  dal  Papa  ; ne  mi  ritratterò  pre fin- 
te alla  conficratioiie  di  quelli \ che  da  i laici  contra  ogni  debito  0 Fe- 
feouato  , 0 monaflerio  ricetteranno  ; e cofi  Iddio  mi  aiuti , & questi 
facro fanti  Euangeltj,  come  da  quefla  opinione  non  mi  torràgiamat . il 
medefimo  uogliono  , che  fi  facejfe  col  Fefcouo  di  Bellai . ffon  btfo- 
gna  adunque  chiamare  quefla  Tmifice  pertinace  iperebe  egli  fape- 
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vat  quando  bifognaua , mutare  coniglio  ;come  dee  il  fauio  fare. 
Onde  hauendo  di  nuouo  dati  gli  ordini  fi acri  ad  un  clerico  , che  era 
flato  da  Gilberto  Antipapa  flato  fatto  fubdiacono , mutò  parere , 
parendoli , che  quella  fojjè  cofa  di  male  efjcmpio , e che  ne  douejfero 
CiHercin  un  dìnafcere gran  mali . Egliconfirmò  Orbano  l’ordine  Ciflercicn- 
fi  • fe  t che  era  primieramente  in  Borgogna  nato.  Scrivono  ancboal - 
. . cani , che  nel  fuo  tempo  haueffcla  religione  de'  Cartbuftenfì  princi- 

aj  temp0  di  pittore  111.  l' attribuirono . Ora  hauendo 
Pr  bario  fantiflimo  Tontifice  non  folamente  con  l'ejfempio , e con  le 
opere , ma  con  quello  ancho  , che  egli  contra  gli  heretici  fcriffe , con- 
firmata la  Cbiefa  fanta , morì  finalmente  aX  X I X.di  Luglio  in  ca - 
fa  di  Vier  Leone  eccellente  cittadino  preffo  fanto  Incoia  in  carcere . 
Tenne  il  Tontificato  dodici  anni , quattro  mefi , e diccnnoue  giorni . 
E fu  il  fuo  corpo , per  fugire  le  infidie  de  gl'inimici  fuoi , che  l'ba- 
urcbbono  ancho  morto  voluto  offendere,  portato  per  T ranfleuerc 
in  Paticano , e fu  con  molto  honore  dentro  la  Cbiefa  di  fan  "Pie- 
tro fepolto. 


•PASCALE  II. 
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P A fcale  II.  chiamato  prima  Bjmieri  nacque  in  Romagna , e fu 
figliuolo  di  Crefcentio  , e di  Alfhcia , e fu  quafi  in  quel  tempo 
ifleffo  creato  Tontifice , che  i noflri  Cbrifliani , che  erano  paflati  in 
Afta , prefero  Antiochia  , dando  loro  aiuto  , e fauore  di  entrare 
nella  città  Tirrho  citttadino  di  quel  luogo  molto  potente . il  quale 
maravigliato  della  uirtù  di  Bocmondo  offerfe  di  dare  a noflri  la  città, 
Bftmód»  fe  *fli ne  facevano  Boemondo  ftgnore . Entrati  adunque  i noflri  den- 
Signore  di  tro  qua  fi  a tutti  gli  altri  perdonarono  fuori , che  a Saraceni , che  la 
Autwbia.  città  guardavano . Et  il  Rj  Captano , che  alle  montagne  fugì , fu  da 
gli  Armenti  tagliato  a peg^.  La  rocca  foladi  Antiochia  fi  difen- 
faua  ; e fu  nel  darle  una  graue  batteria , & affatto , ferito  Boemon- 
do di  una  faetta  in  tal  modo  nella  cofcia , che  per  alquanti  giorni  fe 
ne  fletterò  i noflri  faidi . Sopr attenendo  poi  Corbane  Capuano  del 
J\e  di  Terfia  con  Senfadolo  figliuolo  di  Cafliano , per  douere  ricupe- 
rare Antiochia  ; Boemondo , che  era  già  della  ferita  guarito , ufcì 
loro  con  l’effercito  incontra , & offerfe  loro  la  battaglia . E perche 
i barbari  fi  (lattano  f 'aldi  nelle  montagne , ne  fi  potevano  per  modo 
alcuno  alla  guffa  irritare , Boemondo , che  fi  ucdeua  tutte  le  cofe 
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mancar*,  deliberò  ditombattcre , antfidr  clic  in  quel  difauantagio  ' 

<tf  /rògo . Facendoli  adunque  andare  amati , come  uittoriofo  uejiillo,  > 
la  lancia  di  Lamino , che  aperfe  il  codiato  del  Saluatore  noSlro  , e di 
che  era  poco  auanti  {lata  in  ^Antiochia  rdrouata  nella  Cbiefadi  [auto 
vipèrea , fpinfe  animo  fornente  fopra  i nemici , che  da  principio  gran 
sformo  fecero , e figli  ninfe , e ne  tagliò  da  cento  mila  a pe^gi . E fu- 
rono” ne  gli  alloggiameli  de * barbari  prefi  da  noslri  ( come  uogliono ) 
da  X V.  mila  cauteli . Etti  fu  tanta  preda  guadagnata , che  da  una 
•eflrema  penuria  fi  ritrouarono  i noslri  in  una  grande  abundantia  di 
‘tutte  le  cofe . Il  C avellano , che  la  rotta  de’fuoi  intefe  , refe  a Boe- 
•mondo  la  rocca  , e fi  batterò  . Fu  ancho  agli  altri , che  qui  dentro *» 
erano  ,permeffo , che  batteggandofi  potefiero,  doue  piu  loro  piaceua, 
con  lelor  comandar  fi.  Egli  nacque  doppo  qucflo  gran  conte  fa  fra', 
Boemondo  , e Famondo  ; dicendo  Boemondo  doUtrfi  a lui  Antiochia • - •. r . ' .* T> 
dare,  e facendo  l'altro  inSlantia  , che  alt  Imperatore  di  CoSlantino-  f ;*n  '' 
poli, come  fi  era conuenuto  fraloro  ,dare  fi  doueffe . Que’Trela l\  ,l  n 

ti,  in  potere  de'  quali  fu  quefla  differenza  rimeffa , fubito  in  fèmore ‘ * 

di  Boemondo  fententiarono . In  questo  offendo  morto  Vgone  M agno, \ 
che  era  per  accordare  alcune  differenze  andato  in  CoSlantinopoli,  ■ 
tutti  gli  altri  Capitani  fuori , che  pantondo,  che  teneua  Cefarcadi. 
Cappadocia  affediata , fi  rifoluettcro  di  poffare  col  corpo  dell' effercito  ' 
fopra  Hierufalcm.  Voi  fero  per  camino  prendere  Torto  fa  ; ma  haueiui 
dotti  in  damo  tre  mefi  ffefi  lafciando  l'affedio  di  quello  luogo  nepaf-i  . 
forano  fopra  Tripoli  ; il  cui  Re  dando  cort e Cernente  danari , uittoua-\ 
glie , & arme , bèbbe  da  nofiri  con  quella  condizione  la  pace , che  fe' 
Hierufalem  fi  prchdeua , fi  farebbe  ef)o  fatto  Cbrisltano  . T affatine  Hieruftlé 
poi  oltre  per  Cefarea  diT aldiina  in  cinque  dì  giunfero  finalmente  in  ** 

Hierufalcm  ; la  quale  città  è pofia  fopra  uno  arduo  monte , e di  molte™  ' 
Halli  diHìnt  &,tal  che  non  fi  patena  ella  fe  non  dagrofiifìimicffeniti} 
ajjediare  ; tanto  piu  , che  non  ui  fono  ne  fiumi , ne  fanti , i quali  /ò-. 
no  molto  a gli  effèrciti  neceffarij . Il  fiumicello  Siloe  /blamente , r 
thè  la  eS late  ha  poche  acque , & alle  uolte  nulla , ne  ua  per  lo  monte 
Skm  nella  ualle  di  Giofaphat . Sono  bene' nella  città,  e nel  contado 
molte  cisterne , che  pofiòno  bene  a cittadini , ma  non  ad  effcrciti  grofii 
dare  acqua . Ora  bauendo  i noSiri  fatto  grande  apparecchio  diuit-  ' •»„,« 
touaglie , nc  battagliarono  fieramente  da  quattro  luoghi  Ueittà  ; la* 
quale  effendo  ualorofamente  da  quelli , che  ui  erano  dentro  difèfa , fu 
finalmente aX  V.  di  Luglio  nel M X C I X.  in  capo  del  tremefimo..  1099 
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nono  giorno  di  quello  ajjedio  prefa  a forga.  E fu  nel  CC  CjC  X C. . 
amo,  da  che  era  fiata  fotto  l'Imperio  di  Heraclìo  occupata  da  Sa-<> 
\\  race  ni . La  prima  lode  di  quella  uittoria  fu  a Gothifredo  data  , che 

■ « fu  il  primo  a montare  falla  muraglia  da  quella  parte , che  era  a lui 
fiata , & a fratelli  afjcgnata  . E fatto  fmontare  giu  nella  città  Bai- 
duino  fece  aprire  a noflri  Chrilìiani  le  porte  ; i quali  con  tanto  impe- 
to entrar  mio  dentro,  che  fu  di  nemici  tale  flrage  fatta  per  tuttala 
città , e net  tempio  {penalmente  » che  ne  andana  il  fangue  fino  a tal- 
loni . Haurebbono  in  quel  dì  flejjò  prefo  anello  il  tempio  , fe  non  foffe  •• 
troppo  preflo  fopr agiunta  la  notte . Onde  ui  fu  il  dì  fequente  data  la  i 
batteria  ; e fu  a tutti  coloro  perdonato , che  gettando  le  arme  cbiefin 
ro  perdono  . H aulita  i noflri  quella  uittoria , e ripofatifi  quivi  otto , 
giorni.,  ir  nifi  tato  il  fepolcro , egli  altri  luoghi  fanti  della  città , per 
Getbifre  - un  confentimento  di  tutti  portatone  fulle  (palle  Gothifredo  in  palagio, 
do  He  dì  n crearono  Hj . Et  egli  accettò  bene  il  titolo  del  regno , ma  gettò  uia 
HurufJc  ^ corona  fa  orQ } giudicando  effere  co  fa  indegna,  che  uno  Intorno  por - 
* taffe  corona  di  oro  in  tefla  in  quel  luogo , doue  l'baueua  il  Be  de  gli 

Rj  Ch*  i sto  per  la  falute  de  gli  h uomini  portata  di  (pine . Jigli  fu, 
ancho  ^ drnulpho  prete  creato  Tatriarcha  , e confecrato  dalli  Vefco - 
ui , che  iui  fi  ritrou  aitano . Spaurii  tato  per  quefla  uittoria  il  popolo, 
di  napoli  città  deli'-dfiiria  mandò  tosto  ad  offerire  a Gothifredo  la 
città.  Effendo  poco  apprejfo  venuto  auifo,  come  era  giunto  ungroffo 
effercito  di  Solimano  Be  di  Babilonia  in  jlfcalone , città  X X.  miglia 
lungi  di  Hierufalem , e fempre  a Hicrofolimitani  nemica , deliberò 
Gothifredo  di  ufcirli  incontra.  Lafciando  adunque  Tietro  beremita 
’■  ' in  guardia  della  città , e richiamati  Euflacbio , e Tancredo  , che  ha- 
• : naia  in  napoli  con  due  legioni  mandati (»  fopra  quello  nemico  fi  mof- 

fe.  Et  hauendo  da  un  cattino  intefo , che  quello  nemico  era  Clemen-. 
te  Trincipc  della  militia  del  I{c  di  Babilonia , e che  hauea  feco  L.  mi-, 
la  combattenti , & un'armata  carica  di  uittouaglie , e di  machine  da 
guerra , deliberò  di  fàrui  ogni  modo  battaglia  . Venni oui  adunque 
alle  mani  uinfe , e come  vogliono , ammainò  da  X X X.  mila  de  gli 
inimici . Il  Capitano  Clemente  fopra  un  legno  fugendo  fi  faluò  . Gli 
jlfcaloniti  per  quefla  rotta  toflo  a Gothifredo  fi  arre  fero  ; e fu  in  que- 
fla città  tanto  oro  ritrovato , & argento , quanto  in  altro  luogo  fi  ri- 
trouaffe  giamai . Veggendo  adunque  bavere  ricuperata  Hierufalem 
molti  Trincipi  fe  ne  ritornarono  a cafe  loro  in  Europa . Frolli  quali 
:<y<;  fu  il  Conte  di  fatuo  Egidio  » e'I  Conte  di  Fiandra . Gothifredo  in  que - 
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fio  corfo  di  vittoria  prefea  forzi  loppe  città  maritimi , * Fjmulà, 
thè  erano  a noflri  di  grande  impedimento  nel  uotcre  di  ^ 4 fiatone  aiu- 
tare in  Hicrufìlem  . ^tffediò  ancho  Capha  chiamata  di  altro  nome 
Torfiria , e pojla  alle  radici  del  monte  Carmelo , e quattro  miglia 
lungi  di  jLcconc . Ma  mentre  > che  qucflo  ajfedio  durava , mandò  da 
fi  Jlefja  Tiberiade  città  della  Galilea  a darfi  in  potere  di  noflri . Fu 
poco  appreso  prefa  ancho  Capha  a patti . Ma  non  dura  molto  la  fe- 
licità di  qucflo  ingannevole  mondo . Vercioche  in  capo  dell’anno,  che 
fu  con  tanto  travàglio. prefa  Ht&rufalem , infcrmandofi  Gotbibedo  di 
febre  morì . £ perche  rirrouandoft  fenga  capo  non  henifje  a riceuere 
quel  regno  danno , tofìo  i noflri  li  crearono  fucce/fore  Balduino  il  fra- 
tello . E fu  nel  M C I.  Ma  ritorniamo  a Tafcale , il  quale  per  lafua  • : "ì 

dottrina , e virtù  era  da  Gregorio  PII.  flato  fiuto  prete  della  Chiefa  • >-• 
di  fan  Clemente  ; nella  quale  fu  doppo  la  morte  di  Orbano  contra  fua  * ‘ 

voglia  (perche  offèndo  flato  prima  monaco  della  una  priuata  fi  con- 
tentaua  ) dal  clero , e dal  popolo  eletto  Tontifice . Egli  fugiua  , e fi 
nafeondeua  dicendo , non  effère  pefo  queflo  dalle  fue  {palle . Ma  l’ap - 
plaufo , e le  acclamationi  del  popolo , che  tre  uolte  gridò  , e dijfe , 

Egli  ha  fan  "Pietro  eletto  Tontifice  [{ altiero  ottima  perfòna , e [anta ; 
fu  l’ultima  porga  , che  gli  fi  fece . E mutandoli  il  nome  Tafcale  il 
chiamarono  . defìtto  pofeia  di  purpura , e conia  fua  mitra  in  tefla 
fopra  un  bianco  cavallo  in  Laterano  accompagnato  dal  clero,  e dal  ~ 

popolo  fe  ne  andò . E [montato  nel  portico  , che  è uolto  a meggo  dì,  t=P' 

&onde  fi  ua  nella  Ch’tefa  deTsaluatore  j e ripofatofi  alquanto  in  una 
feggia , che  qui  a queflo  effetto  fi  pone , ne  montò  nell'atrio  Luterai 
nenfe , cinto  del  balteo , dal  quale  fette  chiatti , e fette  figilli  pende - 
nano  ; perche  conofceffe , che  egli  haueua,  fecondo  che  fono  fette  le  • 
grafie  dello  fpirito  fanto , la  autorità , e lo  argomento  di  chiudere , e 
di  aprire , di  figillare\  e difligiUare  le  fette  Chiefe  ,che  egli ' dal  Si- 
gnore Dio  in  gouerno  haueua . £ portando  lo  feettro  Tondficio  in 
mano  uifitò  ancho  que'  luoghi , doue  altri , che  i Tontifici  foli  andare 
non  poffono . Tfe'  di  fequentì  poi  uolendofi  fare  confccrarc  ne  andò 
in  fan  Tietro  ; doue  fu  confecrato,  & unto  del  chrifma  da  Odone  Ve-  3 

feouo  di  Hoflia  i da  Mauririo  Vefcouo  dì  Torto , da  Gualtero  Vefcouo  * 

di  Albano , da  Bono  Vefcouo  Labicano , da  Milone  Vefcouo  Trene - 
Arino,  da  Offone  Vefcouo  di  'bfepcfo . Ma  il  Vefcouo  di  Hoflia  tenne 
H primo  luogo  iU  quale  anebo  fino  ad  boggi  ritiene  . Confecrato  ,che  » 
egli  fu  Tafcale, ne  ritornò  nella  città , e ricevette  fecondo  il  folita 
j X % 
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fa  corona.  „ Alberto  Fefcouo  di  jtlatri  baueua  già  la  elettione  di  quii 
fio  Pontifice  predetta  . Perciocbe  dimandato  un  dì  da  un  fitto  amico, 
<lù  credeua  egli , che  douefie  ad  Orbano  fuccedere , rijpofc  , che  il  Si- 
gnore baurtbbe  eletto  panieri  per  la  fina  molta  fede , e cofiantia., 
Vogliono , che  il  medefimo  Alberto  predicele  anebo  il  tempo , che  ih 
quella  dignità  del  Pontificato  uiuere  doueua . Ora  volendo  Paficalq 
/ occorrere  alla  Chiefa  finta , che  per  le  malignità  di  alcuni  fcdttioft  ft 
ne  ritrovano  forte  travagliata , ne  mandò  l’ejjercito  ecdefitaHico  con* 
tra  r^intipapa  Gilberto  ,che  era  autore , e capo  di  tutte  quelle  cala- 
mità. E perche  potejjc  il  Papa  piu  agevolmente  maneggiare  quefla 
imprefia  , li  mandò  Bjiggiero  Conte  di  Sicilia  alcune  genti  da  cattallo > 
Gilberto  * onc*e  ^ oro-  ^ menava  in  quello  tempo  Gilberto  la  fua  cat- 
eti Parma  tiua  una  m _ Alba  de'  Mar  fi  ; doue  intefio , quanto  gli  atida/Je  potente 
/*£&*•  il  ticmico  Copra , perche  non  molto  nelle  fue  gemi  fi  confi daua , che 
Fjccardo  Conte  di  Capoua  mandate  gli  baueua  ,lafciando  jllba  nel- 
le montagne  della  àquila  fi  ritirò , doue  poco  apprefjo  con  una  fa- 
bit  a morte  pagò  la  pena  deUe  fue  federante . Ma  non  per  quello  fi 
’ ritrovò  già  la  Chiefa  di  Dio  quieta,  e tranquilla.  Perche  il  Conte 

Rjccardo  , che  baueua  già  l’antipapa  Gilbtrto  favorito , ne  creò  to- 
lto un’altro  , che  fu  un  certo  Alberto  cittadino  di  %Auerfa . Il  qua- 
le fu  follo  dalla  parte , che  fona  opinione  baueua , forcato  a depor- 
re il  manto  , e confinato  ancho . Il  popolo  di  Cave  fu  quel  di  Prem- 
ile imitando  Varrogantia , e [cioccherà  di  Rjccardo  crearono  ancho 
efii  un  certo  Theodorigo  Pontifice . Ma  quefli  medefimamente  fi  par- 
tirono della  elettione , & in  capo  di  C V.  giorni  lo  forcarono  a la- 
feiare  il  Papato , e a uiuerne  uellito  da  beretnita  priuatamente . In 
Ravenna  ancho  tolfe  il  titolo  di  Pontifice  Maginulpho  cittadino  Op- 
inano ; il  quale  Rimani  bandirono  di  R^oma , e i Ravennati  dalla  cit- 
tà loro  il  cacciarono . Rjtrouandofi  finalmente  a quello  modo  Ut 
Chiefa  Romana  tranquilla , Pafcale , che  era  generofo , e di  ingegno » 
volto  l'animo  dalla  religione  alle  arme  ricuperò  con  l’aiuto  di  Rug- 
giero Ciuita  caUellana  , e Benevento  dalle  mani  di  nemici . In  que- 
Cehmrfi  fio  Pietro  Colónna  cittadino  Rjmano  a perfuafione  di  Riccardo  Con- 
tc*XXA  a te  di  Capoua , a cui  molto  import aua , che  I esercito  ecclefiallico  fi 
Pafa‘  Hiflrahejfe , ne  occupò  Caue  terra  di  fama  Chiefa  in  quel  di  PreneHé , 
Di  che  gli  andò  toilo  il  Pontifice  fopra , e non  folamcntc  ricuperò 
Caue,  ma  prefe  ancho  Zagarolo , e Colonna  coltella  hereditarie  ,e 
paterne  di  Pietro . Da  quella  terra  chiamata  Colonna  crederei  io, 

che 
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che  baucffe qucfìa  famiglia  di  Co'.onntfi il  fito  cognome  tolto.  Era 
ancho  un'altra  famiglia  molto  potente  in  Ironia  , chiamata i Corft,  Corft  fa- 
talmente di  Gregorio  V I l.parteggìaui , che  ne  fu  la  lor  cafa , che  "£l,a 
era  fatto  il  Campidoglio , bruciata , c (pianata  da  Uenrico  tergo  . 

Ma  mutato  pofeia  propoftto  Stcpbano  capo  di  quefla  famiglia  in  ab- 
fentia  di  Tafcale  prefe  a tradimento  la  Cbicfa  di  fan  Taolo , e’I  ca- 
pitilo , che  era  in  tjuel  luogo  ; donde  ne  trauagliaua  con  contmoue  cor- 
rerie la  città  . Il  perche  lafciandonc  il  Tontifice  ogni  altra  cofa  fe 
ne  ritornò  follo  uolandoin  l{oma , e cacciò  uia  a forza  Stephano  dal 
luogo  y che  occupato  haueua  ; e che  io  credo , che  a filuamnto  ifeam- 
paffe  uia  y per  fugire  uefiito  con  uno  habito  di  monaco  fopra . 

Scriuono  molti , che  in  quello  tempo  molti  prodigu  apparsero . Prodigi) 
Tercbe  il  mare  in  alcuni  luoghi  ne  occupò  uirui  pafii  la  terra  > in  j«  itali*, 
alcuni  altri  cento  pafsi  a dietro  fi  ritirò . finche  io  uidx  l’anno  paf- 
fato  in  Tugjuoli  U medefimo  -,  che  fi  uedeuano  fopra  le  acque  tre  " 1 * G* 
cubiti  alcune  colonne  di  marmo  corrofe  dalle  onde  ; le  quali  tre 
anni  a dietro  ( come  le  genti  del  paefe  dice  nano  ) il  mare  bagna- 
re foleua . Cogliono , che  ancho  una grandifiima  cometa  apparijfe  in 
Occidente  lofio , che  il  fole  poncua . Tafcale , che  fapeua  tutte  que - à 

fle  cofe  naturalmente  aucmre , non  fe  ne  moueua  egli  punto . Ma  ha-  ' 
uendo  intefo  , che  il  Fcfiouo  di  Fiorenga  publicamcnte  affirmaua , 
effere  nato  Mnticìmflo  , tofìo  ui  andò  ; e facendone  un  finodo  > di-  u 
fcujfo  y che  bebbe  ajjai  que  fio  punto , perche  conobbe , che  per  leg - 
gieregga  fi  era  quel  yefcouo  mojfo  ,per  parere  di  effere  autoredi 
qualche  gran  cofa , molto  agremente  il  riprefe.  E (fatto  queflo  in 
Lombardia  nepafiòidoue  raunò  in  Guardatilo  un  parlamento  di 
molti  Tr'mctpi , e Trelati , e r affettò  molte  cofe  di  feudi  , di  homagu, 
e di  giuramenti  di  yefcoui  dati > 0 da  darfi  a laici . Intefo  poi , che  il 
clero  della  Francia  non  uiueua  con  quella  integrità , che  fi  acconueni- 
ua  y ui  pafiò  y c ne  fece  in  Treca  un  concilio  ; doue  ne  riconduffe  a piu 
honcfla , e lodevole  ulta  quel  clero  yparte  cafligandone  alcuni  Tré- 
lati  y parte  privandoli  delle  loro  dignità . E perche  intefe , che  in  Bj>- 
ma  per  cagione  di  alcuni  feditiofi  ogni  cofa  ne  andaua  fojfopra , fe  ne 
ritornò  volando  in  Italia.  Egli  haueua  Stephano  Corfo  prefo  Mon- 
te alto  y e Tonteccbio  in  quella  parte  di  T vfeana  , che  chiamano  il 
Tatrimonio  di  fan  Tietro  . Et  da  quefii  luoghi , che  e(Jo  fortificati 
haueua,  con  continone  correrie  ne  trauagliaua  tutti  i luoghi  conuici- 
n i.  Il  Tapa  adunque  andatoli  con  le  fue  genti  fopra  da  fi  uno  di  quelli 
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eafielli  il  cacciò  altro,  per  e/fere  naturalmente  forte  , e perche  fi 
accoftaua  l'inuemo  , non  puote  prendere . Deliberato  poi  di  poffare 
in  Tuglia  per  darne  qualche  afjetto  alle  cofe  di  Italia , raccomandò  al 
Vefcouo  di  Valmont  oncia  Chic  fa;  a Tier  Leone , e Leone  Frangipa- 
ne la  città;  a Tolomeo  fignore  di  Subiaco  tutte  le  cofe , che  erano 
preffò  {{orna . E con  coftoro  lafciò  Gualfrcdo  fuo  nepote  conf pionie- 
re di  fanta  C biffi , perche  le  cofe  dello  fiato  ecclefiaftico  ne  difcnfafjè . 
Ma  in  quella  lontananza  del  Tontifice  tutti  quelli  fi  ribellarono  ; e 
vogliono  , che  Tolomeo  fuffe  fautore  di  quella  ribellione , il  quale  fo- 
lca dire , che  non  farebbe  piu  mai  in  Bpma  il  Tontifice  ritornato . 
Ora  Tietro  Colonna , che  fi  era  già  riconciliato  col  Tapa  ,T cibate  di 
Farfara  col  popolo  di  Anagni  , diTrenelle  , di  Tiburi,  di  Tufcolano , 
di  Sabina  , & il  mede  fimo  Tolomeo  fe  ne  andarono  con  uno  efferato 
fopra  la  città  di  Albano , La  quale  ualorofamente  fi  difettsò . Ma  fo- 
pr agiungendo  il  Tontifice  col  Trincipe  Gaetano  , e con  Bjccardo  dal- 
la Aquila  eccellenti  Capitani  cacciò  via  quelli  tiranni , che  finge- • 
gnauano  di  occupare  la  Chic  fa  di  Dio,  e ne  tolfe  di  Alba  l'affedio  ; e le 
altre  terre  , che  ribellate  fi  erano , ricuperò.  E prefe  Tiburi  a far* 
fa,  che  olìinatamentc  fidifvmò  , non  già  fen%agran  danno  dell’ una 
/ parte , e dell'altra . Egli  cacciò  poi  Stcphano  di  Monte  alto } e ne 
refe  in  jreuc  tutto  il  Tatù  monto  tranquillo  . reggendoli  doppo  que- 
llo in  pace  ne  uolfe  l'animo  alla  guerra  di  oltre  mare , e con  legati , e 
con  lettere  ui  animò  molti  Trincipi  Cbriùiani . Tercioche  era  uenuto 
auifo , che  per  la  morte  di  Gotbi  jredo  erano  Saracetù  venuti  con  groffo 
efferato  Jòpra  Hierufalem , per  ricuperarla  ; e venuti  co'  noli  ri  a bat- 
taglia gli  haueuano  facendone  gran  flrage  ubiti . Tacila  quale  bat- 
taglia era  morto  il  Conte  di  Borgogna,  & era  Boemondo  restato  ni- 
no in  potere  di  nemici  ; & il  Bf  Balduino  fratello  di  Gothifredo  era  a 
pena  di  quella  gran  rotta  fcampato , e mancò  poco , che  non  ne  fof- 
j'e  la  citta  prefa . Ma  non  hebbero  con  tutta  quella  uittoria  i bar- 
bari ardimento  di  affèdiare  Hierufalem  . Tancredi  hauendo  ualo- 
rofamente difenfata  Antiochia  , prefe  a forza  Laodicea , che  era 
all’Imperio  di  Greci  foggetta , per  hauere  intefo , che  l’Imperato- 
re Alcfìio  fi  fofje  della  rotta  de’  noUri  rallegrato , e che  baueffe 
impediti  quelli  faldati,  che  ueniuano  di  Europa  in  Afta  in  foccor - 
fo  di  nolìri . Animato  il  Bj  Balduino  da  quelli  profferì  fuccefli 
di  Toner edo  , pollo  toHo  in  punto  uno  effbrcito  deliberò  di  poffa- 
re fopra  Accone . £ ut  chiamò  in  fuo  aiuto  i Genouefi , e i V entità, - 
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ni,  che  quitti  erano , e che  totto  con  LXX  X*  legni  grofii , galere  la 
maggior  fatte , ut  andarono.  7ffc  fu  adunque  e da  mare , e da  terra 
combattuta  fieramente  la  città  , e prefa  finalmente  incapo  di  X X. 
pomi . E i Saraceni , che  ucnuti  ui  erano  per  difenfarla , furono  rot 
ti  ; e fotti  in  fuga . Fu  Tancredo  di  tanta  bontà , e pietà  uerfo  Boe- 
mondo  fuo  'zio , che  era  tre  anni  flato  cattino  in  potere  di  barbari  » 
che  con  un  gran  danaio  il  rifeoffe,  e li  rettimi  il  fuo  Trincipato  di  An- 
tiochia.  Il  medefimo  Boemondo  poi  raccomandata  a Tancredo  Antio 
cbia  ne  pafìò  prima  in  Italia , poi  nella  Francia  ; doue  tolfe  per  mo- 
glie Cottanza  figliuola  del  Re  Thilippo . Intefo  poi  , come  l'Impera- 
tore Alefiio  ne  trauagliaua  i luoghi  maritimi  della  Antiochia , Ji  ne 
ritornò  in  Italia , e potta  una  armata  in  punto  nauigò  in  Dalmatia  » 
& affediò  Durazgo  ,per  diuertere  Aleflio  delle  cofe  di  Soria . E en- 
fia punto  auenne,  come  egli  difegnò.  E dimandando  Aleflio  la  pace , 
Boemondo  con  quetta  condii  ione  gliele  diede  , che  egli  doueffe  rettarfi 
di  trauagliare  i luoghi  di  Antiochia , e di  dare  a F rance  fi  fecuro  il  paf- 
fo  ogni  volta , che  fojjero  paffuti  in  Afta . Concbiufa  quetta  pace  fe 
ve  pafìò  Boemondo  in  Soria  con  la  medefima  armata  , che  egli  haueua 
centra  l’Imperatore  Aleflio  potta  in  marei  e ne  ricreò  , & animò  con 
la  fua  giunta  talmente inottri , che  il  I{e  Balduino  totto  ne  prefica 
forza  Berinto  città  mamma  della  Fenicia,  e potta  fra  Sidone  , e Bi •* 
blo  ,&  a Tiro  foggetta  ; e la  quale  hauca  tenuta  affediata  duo  mefi  ; 
benché  non  fenza  gran  danno  de’ fuoi  la  pigliaffe . Il  perche  ui  fu  di 
barbari  ff>ar fio  gran  fangue-,ene  fu  la  città  qua  fi  una  colonia  a no- 
stri Chrittiani  affegnata.  Fu  ancho  nel  medefimo  tempo  prefa  Sidone , 
Ma  fu  quetta  tanta  profferiti  de’  nottri  fatta  luttuofa , e funebre 
dalla  morte  di  Boemondo  Trincipe  di  tanta  virtù,  e valore.  Egli  lafciò 
fuo  fucceffore  nel  Trincipato  di  Antiochia  Boemondo  fuo  picciolo  figli- 
uolo , die  bauea  di  Cottala  fina  moglie  battuto ; e raccomandò  a Tan 
credo  fuo  tfrpote  e lo  fiato , e’I  figliuolo  ,fin  che  ad  età  perfetta  ue- 
ni/fe . In  questo  mczgp  Henrico  ITH.  effendo  fuo  padre  morto  , 
che  egli  hauea  preffò  Leodio  vinto  in  battaglia , r affettate  le  co  fi  della 
Germania  fe  ne  uenne  in  Italia , e fi  fermò  prefio  Sutri , perche  inte- 
fc , che  non  molto  quetta  fua  andana  Tapa  Tafcale  piaceva; per 
bavere  egli  già  nelle  guerre  paffute  rouinate  molte  Chiefe , e conferiti 
Fefcouadi  cantra  ogni  debito  a chi  piu  piaciuto  li  fofife . Et  effendo 
andati,  e venuti  molti  mefii  dell' uno  all'altro,  perche  l'Imperatore  giu 
rondo  prometteva  dovere  entrare  quieta , & amichevolmente  in  Ro- 

X 4 


Tancredi 
m Sìria. 


Boemondo 

mure. 


Henrico 

liti. 

imp. 


PLJTl'tfJ  DELLE  VITE 
ma  ; e douere  forcarci  yefcoui , che  haueuano  da  lui  per  danari  le 
"Prelature  battute , a rinontiarli  ; li  furono  todo  aperte  le  porte  della 
fitta . Terdocbe  partito  Hcnrico  di  Sutri  era  uenuto  ad  accampare 
a monte  Guadio  , o come  altri  uogliono , a Montemalo  , che  ancho  al- 
tri Monte  aureo  il  chiamano . Gli  ufcirono  incontra  i piu  honorati 
del  popolo  , & il  clero  in  pontificale , e con  molte  reliquie  di  fanti  in 
mano  . Egli  entrò  in  borgo  per  la  porta  di  C addio  , & giunto  alle 
fcale  di  fan  Tietro  ui  ritrouò  il  Papa,  che  fin  qui  ufcì  accompagnato  da 
i Cardinali , e fi  li  baciò  il  piede . Tofii  poti  fuoi  faldati  in  guardia 
ne  entrò  col  Vapa  a man  dritta  in  Jan  Pietro . Doue  fatta  oratione 
all'altare  maggiore  richiejè  il  Papa  , che  bauejfe  uoluto  confirmare 
ne'  lor  P’efcouadi  tutti  quelli , che  ejjo  affanti  ui  baueua  ; anchor  che 
prima  giurato  bauejfe  di  non  douere  tal  cofa  al  Papa  altramente  di- 
mandare . E perche  il  Papa  ricufaua  douere  ciò  fare , fatti  a un  trat- 
to entrarci  foldatiin  Chicfane  fe  e lui  ,ei  Cardinali  prigioni.  Eli 
menò  ,Jpogliati  che  gli  hcbbe  de'  loro  ornamenti , nel  campo . Il po- 
. polo  di  Roma , che  non  puote  un cofifegnaUto  oltraggio  Joffrire , tol 

tele  arme  cacciò  gli  alemanni  di  Borgo , echiufe  tutte  le  porte  della 
Pntifict  città,  jllboea  l’Imperatore  fi  ritirò  nel  monte  Soratte , che  chiama- 
frigione.  Vo  bora  di  fan  Siluedro  ; e qui  in  un  luogo  erto  , e forte  pofe  con  bo- 
nifihnc guardie  intorno  il  Pontifice , et  Cardinali  , perche  fugire  non 
potè  fero  . E fatto  quedo  ritornò  todo  col  redo  deir ejjercito  per  efjm 
gnarc  la  città  . E giunto  full'Mniene  occupò  il  Ponte  Mammco , che 
fu  cofi  detto  da  Mammea  madre  dell'Imperatore  MleJJandro  > che 
l'edificò . E da  quedo  luogo  hauendo  bruciate  tutte  le  uille  intorno  ne 
correa  del  continouo  fopra  Romani.  Moffo  adunque  il  Papa  da  quedi 
«'  - tanti  danni , e dalli  pricgbi  di  cittadini , fattofi  cofidure  al  ponte  Sa- 
lario  ,per  mano  de'  notari , che  fi  fece  uenirc  di  {{orna  , confirmò  in 
fcritto  , benché  cantra  fila  uoglia,  nelle  loro  prelature  tutti  quelli  » 
che  haueua  ìlenrico  già  prima  Vefcoui  fatti . Per  queda  uia  furo- 
no rilaf  ciati  in  libertà  i cattiui , e fu  Henrico  nella  Chiefa  di  fan  Pie- 
tro incoronato  dal  Papa , hauendo  fatto  prima  chiudere  le  porte  del- 
la città,  perche  non  poteffe  il  popolo  ufcirli  fopra,  e poda  buona  guar 
dia  in  fan  Pietro  . Tfe  molto  poi  hauendo  hauuto  il  fuo  intento  fe 
ne  ritornò  in  Germania . Et  il  Papa  ueggendo  alquanto  Italia  quieta , 
perfuafe , & animò  Pifani , che  erano  molto  potenti  in  mare , che  fo- 
pra Saraceni  andaffero , che  i nodri  mari  molte  ne  trauagliauano . 
li  die  potevano  efii  comodamente  fare  dalle  ifole  Baie  ari,  che  cbia- 
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mano  hoggi  Maiolica , e Minorica  ; le  quali  guadagnate  Tifarti  po-  pjfdni  f* 
co  augi  haueuano . Mofii  Tifarti  da  de  fi  derio  di  gloria  fecero  una  grof-  j.™  m w4* 
fa  armata , e conia  maggiore  parte  della  loro  giouentù  fi  moffero  fo- 
pra  infedeli.  Ma  mentre  che  affettano  prejfo  Volterra  il  uento  , Lac- 
che ft  ne  pacarono  f opra  Tifa , che  non  hauea  chi  la  difenfaffe . Fio- 
rentini a prieghi  di  Tifarti  la  foccorfero , e la  difenfarono  egregiamen- 
te dalle  arme  di  Lucca  . Ter  la  quale  cofa  ritornando  poiTifani  uit- 
toriofi  dalla  imprefa  di  Saraceni  donarono  a Fiorentini  due  belle  colon 
ne  di  porphido  , che  fino  ad  hoggi  fi  ueggono  alla  porta  della  caper- 
la di  fan  Giouan  battila.  In  queitomegjp  facendo  Tafea  le  in  Lu- 
terano un  finodo  ritmo  quanto  ad  Henrico  promeffo  haucua,perhaucr 
io  a forga , e non  di  fua  uoluntà  promeffo , e per  batterne  albora  fht 
So  inilantia  i Cardinali , che  prigioni  fi  ritrouatiano  ; •&  il  popolo  di 
Hpma , che  era  forte  trauagliato  da  Henrico  ; i quali  tutti  con  ogni 
condii  ione,  e di fauant  aggio  defiderauano  di  battere  la  pace.  Li  panie 
'affai  meglio  ritrattare  il  malfatto , e mafiimamente  per  forga,  che 
foffrirecon  uno  efjempio  pemitiofo,  che  haueffero  Jouuto  gli  altri  pria 
'àpi  penfare,  che  foffe  loro  lecito  quello , che  haueua  a forga  da  lui 
Henrico  ottenuto . In  quello  tempo  effondo  la  Conteffa  Mat tilde  affai  M , 
'vecchia  morì  ,elafciò  per  teflamento  alla  Chiefa  di  I{oma  quanto  e 
dal  fiume  Tifiia , e fanto  Qjtirico  fu  quel  di  Siena  fino  a Ceperano 
dall'xAppemùno  al  mare . E di  piu  ancho  Ferrara , che  fino  ad  hoggi 
è tributaria  alla  Chiefa . Scriuono  alcuni , frolli  qualiè  f^iccngo , che 
quella  donna  moriffein  Fiorenga  in  quello  incendio  ,che  bruciò  'la 
maggior  parte  della  città  con  forfè  duo  mila  huomini , e che  foffe 
poi  il  fuo  corpo  in  Lombardia  trasferito , e nel  monafìcrio  di  fan  Be- 
nedetto , che  è dodici  miglia  lungi  di  Mantoa , fepolto . Crederci  io , 
che  ella  in  Mantoa  morijjè , e foffe  per  fuo  or  dine  in  fan  Benedetto  trac 
ferita,  e fepolta , procurandolo  Mnfelmo  per  fona  di  gran  fornita,  &• 
autore  di  quel  monaflerio . Terciocbe  egli  a ffiefe  della  Conteffa  Mat  «' 
tUde  haueua  fatto  quel  magnifico , e gran  conuento  edificare  . 7fel 
medefimo  luogo  ritrouo , che  foffe  il  medefimo  Mnfelmo  Vefcouo  di 
Lucca  fepolto,  e che  foffe  poi  trasferito  in  Mantoa,  e nella  Chiefa  ca - 
thedrale  r ipoilo  ,per  paura , che  non  foffe  da  conuicini  rubato  ; per- 
che fe  ne  uedeuano  molti  miracoli  continouamente.  Lue  che  fi  afferma- 
no bauere  efli  nella  città  loro  il  corpo  della  Conteffa  Mattilde . il  che 
io  per  quello  non  credo , che  uolendo  Guido  Gongaga  rifar  are  il  mo- 
naBerio  di  fan  Benedetto  ritrouò  il  corpo  di  quella  Signora , & in  pùt 
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bonorato  luogo  , come  era  debito , lo  ripofe . Seriuono  alcuni  , che 
fojje  ancho  in  quefii  tempi  unaltro  » Anfelmo  di  tanta  dottrina , e ri - 
putatione  prejfolnglefi , che  in  breue  di  monaco  fu  fatto  cibate  ,e 
poi  Creine fcouo  di  Conturbia  ; e fcrijfe  alcuni  libri  di  meditationi , 
perche  Iddio  fi  fece  huomo  ; del  libero  arbitrio;  delle  fimilitudinii 
della  croce  di  fan  Giouan  battila . Quefli  tempi  furono  ferrea  alcun 
dubio  felici,  ne'  quali  fiorirono  Sigiberto  monaco  Celbatenfe  di  gran 
Bernard»  dottrina , e Bernardo  da  CaSìiglione  di  Burgogna  nato  nobilmente , 
<L  Borgo-  il  qUaic  di  X V 11.  amn  fi  udii  con  trenta  altri  compagni  mo- 
* naco  nel  monaSterio  di  ditello  fiotto  il  gouemo  di  Stepljano  , che  m 
era  il  tergo  cibate.  Egli  ne  fu  in  breue  perla  fua  fantità  ,e dot- 
trina fatto  cibate  di  Chiaraualle , il  quale  monaSterio  era  pure  albo 
ra  fiato  da  Umberto  cauallicre  molto  illustre  edificato . Beffe  con 
molta  gloria  Bernardo  XXX  V 1.  anni  qudlo  luogo  ; e morendo 
poi  di  piu  del  nome  di  fantità  ci  lafciò  ancho  molte  cofe , che  egli  chri 
I Vanamente  fcrijfe,  e (penalmente  i coment arif  fopra  la  Cantica, e 
le  confi  derat  ioni  della  contemplatone  diuina  ad  Eugenio  Tontificey 
& un  buon  numero  di  epistole , falle  quali  ne  è una  a Romani , che 
agremente  riprende . Scùffie  ancho  uno  apologetico , e i fermata , 
che  egli  nelle  folennità  faceua . Ma  ritorniamo  a T afe  ale , il  quale 
nel  concilio  di  GuardaSlallo  ordinò , clte  non  fojfero  piu , come  pri- 
ma,  Tiacenga,  Tarma , Rhegio,  Modena , e Bologna  alla  cltiefa  di 
Rauenna  foggette , per  Itauere  tante  Molte  i Trelati  di  Rauenna  olla 
fidia  Romana  ricalcitrato . Ritornatone  poi  il  Tontifice  in  Roma 
fu  da  alcuni  cittadini  pregato , che  bauefje  uoluto  in  luogo  di  Tietra 
gouernatore  della  città  , il  quale  era  morto , creare  in  quello  officio 
fino  fucceffore  il  figliuolo . E parche  non  uolle  il  Tapa  affentirui , per 
non  hauere  più  che  dicci  anni  il  fanciullo , tanta  feditone , e tumul- 
to ne  nacque , che  fu  Tafcale , perche  maggiore  fcandalo  non  ne  fe- 
guiffe , forgato  ad  ufcirfi  di  Roma  ; percioche  ui  erano  molti,  a quali 
non  parea , ne  piaceua,  che  un  co  fi  fatto  magistrato  ad  un  fanciullo 
fi  commettcffe.  Ma  egli  non  fi  fmorgò  già  con  la  partenza  del  Tapa 
il  tumulto . Ter cioebe  fiondo  in  cibano,  & intendendo , chcTict 
Leone  fautore  della  chiefa  in  cafa  fua  era  dalla  fattone  contraria 
combattuto , e trauagliato  con  le  arme,fattofi  tolto  uenire  dalla 
M rie  eia  T olomeo  , nel  mandò  con  molte  buone  genti  notando  in  Ro- 
ma . Tolomeo  cacciando  gli  aduerfartf  in  T.raSleuere , e parte  ucci* 

fine , parte  fattine  prigioni, fi  ne  ritornò  a dietro , mandandone  i 
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prigioni  per  le  terre  di  campagna , perche  ben  guardati  ui  fo/Jero . 

A la  egli  a un  tratto  mutandofi  andò  lor  dietro , & uftito  lor  / opra  a 
guifa  di  nemico  alle  guardie  li  tolfe  , e nell'idi  riccia  gli  fi  menò , fralli 
quali  era  ancho  il  figliuolo  del  gouematore  "Pietro  , che  era  già  mor 
to  . E non  contento  di  queHo  tolfe  ancho  dalla  deuotione  della  chiefi 
Sarmoneta,  Tfnnphco,  Tiberia,  e tutta  quella  contrada  maritima  r 
Henri  co  in  qucSìo  uenaidone.con  uno  efferato  in  Italia  ,granff>auen  Htnrìu 
to  ui  pofe.  E giunto  in  Bpma,  doue  non  era  il  Tontifice,  che  in  Tuglia  1 1 II. k 
a fare  un  concilio  fi  ritrouaua  ; perelye  firiputaua  priuo  della  digru-  R*au‘ 
tà  dell’ Imperio  t e del  potere  a fua  uoglia  conferire  le  Trelature , fi 
fece  di  nuouo  incoronare  datl'^drciuefcouo  Bracbarcnfe  bandito  di  ca- 
fa  fua  ; e poi  follo  a dietro  in  Germania  fi  ritornò  . Tafcale  ancho 
egli  Ihetialo  il  concilio  di  Tuglia  fe  ne  ttenne  con  l'efferato  di  7 iprman 
tu  in  /{orna , e ricuperò  molte  terre , che  gli  inimici  occupale  haue- 
uano;  & in  Trcncfte  diede  grata  udientia  a gli  Oratori  dell'Impera- 
tore Caloianni , che  era  ad  *Alcfsio  fuo  padre  nell'Imperio  di  Greci  Calatami 
fuccejfo . E frolle  altre  cofe , che  a cofloro  commife  ,fi  fu,  che  da 
fua  parte  il  Signore  loro  contro  Saraceni  animaffero . Ma  l’abbate 
di  Farfara , e Tolomeo , che  fi  erano  cofi  male  portati , che  non  do- 
ueua  il  Tapa  loro  perdonare,  andando  fugendo , e nafeofi  finalmen- 
te a priegbi  de  gli  amici  comuni  in  grafia  di  Tafcale  ne  ritornarono . 

^affettate  a questo  modo  le  cofe  della  Chiefa,e  confecrata  ht  T re- 
nelle la  Cl/iefa  di  fanto  Jlgabito , m fioma  fi  ritornò  > & hebbegran 
copia  di  popolo  incontra  , che  ufeirono  per  bonorarlo . Ter  la  quale 
frequentia  di  gente  in  cofi  fatta  indifpofitione  ne  uenne , che  conobbe 
douere  poco  appreffo morire . Onde  tolti  i facr amenti  della  Chic-  _ -, 
fa , dr  animato  il  clero  alla  concordia , e alla  pace , finalmente  a 
X PI  II.  di  Gennaio  morì , e fu  con  foprema  pompa  nella  Chiefa  di 
fan  Gio.  Lat erano  fepolto.  Tenne  il  Tontificato  diciotto  anni  ,fei  mefit 
e fette  giorni  ; nel  quale  tempo  nelle  fue  ordinationi  creò  L,  preti , 

XXX.  diaconi , e C,  Vefcoui . Confecrò  X P.  Chicfc  in  B?ma  ; e ui 
furono  falle  altre  quella  di  fanto  Adriano  in  tre  fori , che  era  da 
alcuni  jfattiofi  fiata  propbanata  -,  e quella  di  fanta  Maria  di  Monti- 
cello  nella  regione  d 'Creola . Finamente  riHorò,  e confecrò  la  Cbk- 
fa  di  fanti  quattro  Coronati , chorra  fiata  rouinata  in  quel  tempo  » 
che  Boberto  Guifcardo  Trmcipe  di  Salerno  attaccò  fuoco  a quella 
forte  della  città , che  è fra  Laterano , e'I  Campidoglio»  come  fi  è nella 
tòta  di  Gregorio  VII . detto . 
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GELOSIO  II'**- 

GElafio  1 1.  chiamato  prima  donarmi  nacrjm  in  Gaeta  di  no- 
bile [angue  ; fu  figliuolo  di  Crefcentio , & Mfijn  da  i fuoi  primi 
anni  ingenuamente  fi  allenò  ,e  ditte  rito  dotto  ; miei  monaflerio  di 
monte  Cafino  fiotto  Cibate  Odrifio  per  fona  di  gm » frantiti  i princi- 
pif i e'I  fiundamento  della  religione  apprefie . Ter  la  quale  cofia  chia- 
mato da  Orbano  1 1.  in  B orna  fu , doppo  che  la  fina  uirtu  , e fede  fu 
conofciuta  ,fempre  in  gran  ftimahauuto . Et  alhora  piu  che  mai  U 
fua  fede  mollrò , quando  fu  Orbano  da  Germani , e da  quelli , che 
la  fittione  de  Gilberto  Antipapa  feguiuano , nella  ifola  di  San  Bar- 
tolomeo fra  duo  ponti  affediato  . Tercioche  egli  folo  con  Tier  Leone 
mai  il  franto  Tontifice  ab an donò . Di  che  ricordandofi  pofeia  turba- 
no» quando  in  migliore  fortuna  fluide, per  non  dimolìrarfi ingra- 
to, e per  la  dottrina , e fede  di  Gelafio  , fuo  fccretario  il  fece  ; egli 
diede  il  carico  di  ridure  in  miglior  forma , & elegantia  lo  Jlile  della 
corte  Romana , che  era  per  la  ignoranti , e negligcntia  de’ paffuti 
laidamente  corrotto , e guaito . leggendo  poi  quanto  degno  ne  [offre, 
pensò  di  douere  farlo  Cardinale , e ne  ragionò  in  conciliorio  piu  uol - 
te . Effendo  poi  morto  Orbano  Tafcale , chei  meriti  di  Gelafio  ben 
conofceua , il  fece  follo  diacono  Cardinale . Morto  poi  ancho  Tafca- 
le , e trattandofi  della  creationc  del  nuouo  Tontifice,  fi  raunaronoi 
'Cardinali  al  Talladio  poco  f otto  la  cafra  di  Leone , e di  Ciucio  Frangi- 
panej e fu  di  un  parere  di  tutti  eletto  Giouanni  Gaetano , che  fu,  co - 
mfdiccuamo , chiamato  Gelafio . Si  fdegnò  , & irritò  m modo  Cal- 
cio Frangipane  per  quella  clettione , per  hauere  egli  un  de' fuoi  Car- 
dinali antepollo , che  entratone  furibondo  co' fuoi  feguaci  armati  nel 
monallerio  del  Talladio  , e frettate  ancho  le  porte  ferrea  perdonar- 
la a quanti  con  lui  fi  incontrauano , prefo  per  lo  collo  U Tontifice  il 
pofe  a terra  ; e datoli  di  molti  calci  il  fe  legare . Gli  altri  Cardinali , 
che  erano  tolto  montati  ne'  lor  muli , e caualli , per  fugire  uia , furo- 
no polli  a terra  ; ne  fu  maniera  di  uiUarùa , che  a quello  facro  colltr 
gio  frutta  non  foffe . Il  popolo  Bimano , che  quello  cofi  fitto  oltrag- 
gio foffrirc  non  puote , follo  ne  prejè  le  arme , & in  cafra  di  Ciucio 
Frangipane  ne  corfe  ; e minacciando  l'ultima  roitina  di  quella  fami- 
glia ,fe  follo  non  lafciauano  Gelafio  nella  fua  libertà , fu  cagione , che 
iquelìi  temer artj , e {ferialmente  Leone  , fi gett afferò  a ipic  del  Ton - 
/ tifi ce. 
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tifice , e cbiedcjjero  hmnibnentc  perdono . Montatone  adunque  [opra 
tm  cauallo  bianco  il  Pontìfice  fe  ne  uenne  per  la  uìa  f 'aera  in  Latera- 
no  accompagnato  dal  clero , e popolo  di  poma  , e m fu  [biennemente 
al  [olito  incoronato . In  queflo  Balduino , che  era  [abito  flato  e con 
mefii,econ  lettre  animato  dal  Papa  a fv flettere  l’ impcpo  di  infedeli, 
fin  che  in  Soria  nnoue  genti  glifi  mandaflero  ; prefe  un  coltello  chia- 
mato Scbal , e filo  fortificò , perche  bàueffhro  i noftri , che  del  con- 
tinouo  gucrreggiauano  co’  barbari , dotte  ricoverar fl.  Ma  offendo  u 
gargonctto  Boeniundo  morto  fu  il  filo  tutore  Tancredo  dechi  arato  da 
tutti  "Principe  di  Mntiochia . Il  quale  ejfendo  dal  pe  Balduino  chia- 
mato  con  le  genti , che  haueua  , in  Hierufalem,  r affettate  che  heb - 
he  , le  cofe  dello  flato  diMntiochia  > ui  andò  . E ueggendo  animato 
ilpe  adouere  fare  fatto  d’arme  con  un  groffo  effercito  di  Turchi t 
Saraceni  > & Mrabi , che  erano  qui  a danno  di  nolhi  uenuti  ; perche 
l'ejjercito  di  Chtifliani  era  picciolo,  fi  forzò  di  diffuadergliele , mo « 
Arandoli  in  quanto  pericolo  con  quella  battaglia  le  cofeili  CbriHiarù 
polle  ne  haurebbe . Ma  Balduino  non  uolle  darli  gliòreccbi . Onde 
combattendo  col  nemico  fu  uinto  » e con  gran  fatica  con  alcuni  po- 
chi de’  fuoi  nella  città  di  Hierufalem  fi  faluò  * « Tancredo  per  diuer- 
fa  uìa  f agendo  in  Mntiocbia  fi  faluò  anebo  egli.  Infuperbiti  per  cofi 
fatta  vittoria  i barbari  ne  afiefero  fui  monte  Tabor,&  tagliati  a 
pegpfi  quanti  monaci  ui  erano , ff tonarono  il  monaSìerio  , che  ui  era  * 
In  quello  non  uiuea  Gelafio  quieto  per  cagione  dell’Imperatore  Hen - 
rico  i il  quale  uenutone  furibondo  in  Italia  la  poneua  tutta  foffoprai 
e moHraua  di  volere  di  bora  in  bora  pajfàre  f opra  Pjtma  . Perla 
qual  cofa  il  Tontifice  per  fugire  l’impeto  di  quello  nemico , fi  ritirò 
prima  in  cafa  di  V oliammo  cittadino  molto  potente . Parendoli  poi 
di  efferequi  poco  fccuro , ne  montò  co’  fuoi  [opra  due  galere,  che 
erano  qui  a queflo  effetto  venute , e navigò  giu  per  lo  Tevere  in  Ho- 
fila , ejjcndo  da  foldati  Germani  fu  per  le  rive  del  fiume  fequito , eì 
quali  li  traheuano  delle  faette , e delle  altre  arme , che  efii  potevano  » 
Giunto  in  tìofìia , perche  il  mare  era  tempeflofo , e non  fi  lafciaua 
navigare  , [montò  il  Pontifice  in  terra , e ne  uenne  in  Mrdca  accom- 
pagnato fempre  dal  Cardinale  Vgone , che  era  riputatiflimo  Prela- 
to . Tranquillato  in  quello  il  mare  fe  ne  ritornò  in  Hoflia  ad  imbar- 
carli , e ne  paflò  prima  in  Terracma , poi  in  Gaeta , doue  fu  da  i fuoi 
cittadini  amoreuoliflinumente  raccolto . Qui  fi  ritrovarono  fubito 
Guiglielmo  Duca  di  Puglia  > Roberto  Principe  di  Capotta , e Bjccar - 
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do  iella  -Aquila , i quali  tutti  p ramifero  doucrli  fempre  efjere 
ditnti  i come  buoni  > e ueri  figliuoli , e feudatari!  di  fanta  Chiefa.  in- 
tendendo adunque  Henrico  , che  quefli  Trincipi  poneuano  uno  efjcn- 
cito  in  punto  contra  di  lui , creò  Antipapa  Mauritio  -Arciucfcouo 
Bracarenfe  yper  opporlo  a Gelafio-,  e chiamandolo  Gregorio  alla  fa- 
miglia di  Frangipane  il  raccomandò . E non  contento  di  quefio  ne 
pajiò  col  fuo  ejjèrcito  fu  quel  di  jtnagni , e ui  pofe  il  tutto  in  rouina . 
Et  hauendo  nuouat  mentre  che  egli  combatteua  Turricolo  luogo  fon- 
tifiimoyCome  il  Tapa  con  quelli  Signori  della  T tiglio,  li  uema  congrofi- 
fo  efj'crcito  fopra  , deliberando  di  ufeire  d’Italia , ne  empì  tutti  que' 
luoghi  f onde  effo  in  aueflo  ritorno  pafjaua  , di  rapine  , e di  pingue . : 
Gelafio  rimandandone  quefli  Signori  della  Taglia  a dietro  fe  tte  ucntte 
in  Ironia  credendo  ,< che  per  la  partenza  di  Henrico  ui  doueffe  tffere 
ogni  cofa  quieta . Ma  altramente  di  quello , che  egli  fi  baucua  mar- 
ginato y anemie  .•  Terciocbe  intefo  , come  i’ ^Antipapa  era  col  fnuort 
de'  Frangipani  re flato  in  {{orna , perche  tèmea  della  potentiadique- 
fta  famiglia i fi.fiette  un  tempo  in  cafa  di  alcuni  futa  amici  najcofo.  Ef- 
fondo poi  un  dì  andato  a celebrare  nella  Chkfa  di  fanta  Traffedeheb- 
beque'fuoi  aduerfatij  della  fòt  rione  contraria  fopra  > e fe  nè  fugh; 
thè  a pena  puote  dalle  lormani  ifcampare;e  filo  di fenfar  orto  egre- 
giamente io  quefio  cafole  famiglie  de’  Corfit , e de’\7<(ormanm  tcl 
jùo  nepote  Crtfcentio  .Il  dì  fequente , perche  era  fugito  in  fan  Taoloy 
ritornò  in  Rjtma  bene  accompagnato  dafuoi  clienti , e fcguaci  armar 
ti . E facendo  parlamento  co’  Cardinali  deliberò  di  nfcirfi  dalla  cita- 
ta . perche  col  crefcere  di  qucfle  brighe , die  erano  per  andare  ogni 
giorno  atlanti , non  nenafeeffe  maggior  danno  > e rouina ..  Lafciando 
adunque  fuo  Vicario  nello  Jpirituale  in  Emonia  Tietro.  Vefcouo  di  Tor- 
to y e raccomandata  al  Cardinale  Vgone  la  città  di  Beneuento , per- 
che non  li  panie  fecuro  l’andare  per  terra  co'  Cardinali , e con  l’al- 
tra compagnia , chemenaua  feto  , ne  navigò  prióra  in  Tifa . Doue  fu 
da  Tifoni  cortefemente  riceuuto . E detta  pubicamente  la  cagione » 
che  l'haueua  fiuto  di  Roma  ufare  di  nuovo  s'imbarcò  yper  effere  in 
Francia.  E giunto  primieramente  nel  porro  di  fanto  Egidio  , ui  fu 
dall' -Abate  di  Clugni , da  i fuoi  monaci , t da  tutti  quelli  altri  » che  qui 
per  lo  mede/hno  rifpctto  concorfi  erano , affai  magnificamente  rac- 
colto. Qui  montato  a colutilo  con  modella,  ungi  > che  con  sblcndid* 
compagnia  fi  pofe  in  viaggio  ; e per  camino  dedicò  la  Chiefa  di  fanta 
Cecili  Sin  Stagcflo , la  Qhiefa  di  fan  SHuefhrtf  in  Tritano  tc  la  Chiefa 
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di  /i»  Stephano  in  Tornaco  * notando  con  alcuni  fafii  i termini  ielle 
Cbiefe  . Giunto  finalmente  al  monallerio  di  Clugrfi  * qui  s'infirmò  di 
tuia  punta * e ne  morì  bauendo  tenuto  uno  amia * e cinque  giorni  il 
Pontificato . Egli  fu  pieno  di  fantità , e degno  di  loiet  per  la  fua  ai- 
ta* e dottrina  . Onde  mi  fi  fk  facilmente  credere  , che  colui , che 
cefi  [untamente , e con  tanta  collant ia  ne  menò  in  tante  perturba - 
tioni  ,e  procelle  la  aita  ; nc  urna  bora  beato  * egloriofo  nel  cielo . Fu 
fifolto  dentro  le  porte  del  cqnuento  di  Giugni . Tsfel  tempo  di  quello 
Tontifice  uogliono  alcuni , che  baueffe  principio  l’ordine  de'  foldati 
Templari  ; i quali  h abitando  non  molto  lungi  dal  fepolcrodel  Salita - 
tore  nollro  riccueuano,  & albergaitano  i' pellegrini , e li  accompagna-  ri. 
uano  poi * e menauano  per  tutti  quef  luoghi  fiacri  * perche  non  [offe 
fiuto  loro  defpiacere  alcuna  . Cufentito  loda  mirabilmente  colloroe 
della  itila  ,e  della  fede*  che  efii  in  que  luoghi  mollrauano  . . ..  v » 
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Cjilifto  fecondo  cìnamato  prima  Guidone  fu  Burgognone , & 
o irciuefcouo  di  Vienna , & defeendeua  dal  [angue  delli  Rje  di 
Francia . Egli  fu  fiotto  Tontifice  da  quelli  Cardinali , che  nella  mor- 
te di  Gelafio  in  Clugni  fi  rinoùauano  . Ma  non  ttolle  eglimai  l’habi - 
toTontificio  torre  finche  bebbe  nouella  certa  * che  gli  altri  Cardinali , 
ebe erano  in  Franta  *\&  in  Italia  rellati , anebo  confirmato  l'baueua - 
no  . : Certificato  adunque  di  quello , & accettato  il  Tonificato  fie  ne 
Henne  finalmente  in  fioma , douegli  ufàtutto  il  popolo  incontra  fa- 
cendoli fella  * e non  f blamente  con  lui  rallegrandoli , ma  con  la  città 
anebo  ifleffa  di  lipoma , la  quale  fperaita,  che  douefje  collui efifere  l'au- 
tore della  pace , c della  quiete  di  tutù . Etesii  r affettate  che  Irebbe 
le  cofie  della  città , ne  pafia.  in  Beneuento  ; doue  uennero  tollo , per 
pifitarlo  * tutti  i baroni  di  quelle  prouinùe , e (penalmente  Guigliel- 
tno  Duca  di  Taglia  * Giordano  Duca  di  Capoua  , ^ trnulpbo  Conte  di 
mirrino , e Umberto  Conte  di  Lauretello  ; i quali  erano  fienga  alcun 
dubio  i principali  Signori  di  quella  parte  d'Italia , e giurarono  qui 
alTontifice  fedeltà . Ora  CaliUo  * ebe  non  baucua  altroue  l'animo* 
che  alla  guerra  dell’ rifila,  nella  quale  fi  dubitaua  affai , che  hauejjero 
i nollri  potuto  fiollenere  le  forge  di  barbari ritornato  in  I{oma  man- 
dò Legati  all'Imperatore  duo  Cardinali  Lamberto  Vefcouo  di  Hollia  * 
t col  titolo  di  fan  Stepbano  nel  monte  Celio  * e Gregorio  * che  baueua 
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il  titolo f tento  ^Angelo  . Quelli  conclufero  ageuolmente  con  Henri- 
co  la  pace,  & attaccandone!  lor  ritorno  nella  Chiefa  di  Latr  ano  una 
tavoletta  , nella  quale  quefia  pace  fcritta  era , furono  cagione , che 
ne  nafeefle  fubito  tanta  allegrezza  nella  città , che  non  fi  fintiua  al- 
Ruggiero  no  per  tutto , che  far fi  fella.  Aia  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  non  fé 
Co»te  di  m0i(0  M]Ciare  quella  allegrezza  in  lungo  ;perche  egli , ritrouandofe- 
Sialia.  w Conte  (j tàglieimo  ab/ènte , fi  occupò  a un  tratto  la  "Puglia . Era 
Guglielmo  partito  d Italia  per  andare  a prendere  per  moglie  una  fi- 
gliuola di  Meflio  Imperatore  di  Colìantìnopoli , & bauea  partendo 
^ , rqc comandata  al  Tontifice  la  Calabria , e la  Taglia . Calijloadun- 
. que  partendo  per  quella  caufa  di  Roma  fé  ne  andò  m Beneuento . Di 
qui  mandò  il  Cardinale  Vgo  a Ruggiero , che  fi  ritrouaua  alborain 
Calabria  combattendo  la  rocca  di  'bliceforo , perche  doueffì  deporre 
le  arme,  t lafciare  la  imprefa.  Ma  non  volle  Raggierò  obedire  mai  a 
r cofa , che  il  Papa  dicefje } angj  piu  caldamente  feguia  la  guerra  du- 

^ bit  andò  , che  fi  ritornato  Guglielmo  fofje , impedito  l'hauejje , e non 

fi  foffe  effo  potuto  dellaPuglia  , e della  Calabria  infignorire.  Egli  fi 
poneva  il  Papa  in  punto  , per.  andarli  fopra  , quando  di  un  fitbiio  fi 
infermò , e con  lui  una  gran  parte  di  Cardinali  ;ene  fu  per  ciò  for- 
cato a ritornar  fi  in  Roma . Con  quella  occafione  Ruggiero , perche 
non  era , chi  gli  oHaffè,fi  fece  ageuolmente  fignore  di  Calabria , e , 
di  Puglia . Et  a quello  modo  Guglielmo , che  era  fiato  fopra  il  fica 
accafamento  ingannato , finga  moglie , e finga  fiato  fi  ritrouò . JE 
ritirato  fi  a uiuere  in  cafa  del  Principe  di  Salerno  ui  breve  finga  be- 
redi  morì.  Ruggicrotoflo,  che  fi  vide  leuato  dinangi  quefto  aduerfa- 
rio , fi  fece  Re  d’Italia  chiamare . £ CaliHo  non  piu  tofto  fi  uide  fa- 
£ no,  che  rauiò  in  Luterano  un  concilio  di  D C C C C.  Trelati , doue  fi 
conclufi , e deliberò , che  col  primo  tempo  fi  mandajje  a noflri,  che 
erano  in  Sorta  guerreggiando , foccorfo  . Con  la  ffcratrga  di  quefto 
foccorfo  prefo  il  Re  Balduino  ardimento  fe  fatto  d’arme  con  Gagi 
"Re  di  Turchi , che  erano  neWM-fta  minore  ,ecbc  li  venia  con  groffp 
efferato  fopra  ; e filo  ninfe , e fece  anebo  prigione . La  medefima 
fortuna  bebbe  col  Re  di  Damafco , che  ne  nenia  molto  potente  fopra 
Hierufalem  ; per  ciocie  facendovi  battaglia  il  ninfe , e ruppe,  ammagr 
gando  duo  mila  de  gl'inimici , e facendone  mille  cattiui . Ma  J òpra - 
giungendo  Balac  Re  di  Partii,  e volendo  fobico  Balduino  finga  affet- 
tare nove  genti  combattere , r.e  fu.  unto  con  gran  ftrage  de ' fuoi  ; e 
non  fidamente  ùnto , ma  fatto,  antebo  ejjò , e molti  de' fuoi  principali 
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cattino . Ter  la  qual  co  fa  affrettò  Caltfto  il  foccorfo  dubitando , che  * 
con  la  perdita  del  i{e  Balduina  non  ne  onda! fero  ancbo  tutti  gli  altri 
nollri  in  rouina  , tanto  piu , che  ne  facca  molta  infìantia  Ver  amon- 
do Tatriarcha  di  Hierufalem , e per  fona  di  gran  fantità , c dottrina . 

Mofli  adunque  Venctiam  dalla  gloria , e dal  premio , che  lor  fi  offri-  yenetiut 
uà,  pofero  in  ordine  una  groffa  armata.  E fu  quello  nelMCX  X 1 1.  in  Sari*, 
effendo  lor  Duce  Domenico  Michele . ìslamgando  Fenctiani  giunfe-  • 1 li» 
ro  al  Zaffo  , che  i Saraceni  di  Babilonia  teneuano  affiliata  e da  ter - 1 
ra,e  da  mare . E facendo  co'  barbari  fatto  d'arme  li  uinfero  , ne  fe- 
cero gran  (Irage , e fciol/ero  l’ajjedio  del  Zaffo . Doppo  quello  ne 
paffarono  fopra  Tiro , che  era  già  fiata  affediata  un  tempo , e la  pre- 
ferp , benché  non  ferrea  fàngue . H anelano  già  prima  patteggiato 
yeuctiani  ,che  fi  deffe  toro  la  metà  di  Tiro;  e diAfcalone , fe  per 
opera  loro  fi  gundagnauanó . Emanuele  Imperatore  di  Greci , che  Enuntute 
era  à Calciarmi  fuccejfo  , inuidiofo  delle  tante  uittorie  di  Latini  ardi-  Gre 
nò  a Fenctiani  ,che  richiamaffero  a cafa  il  lor  Capitano  dell'ar-. 
mata . Il  quale  effendo  chiamato  obedì , ma  in  quello  ritorno  tutto 
pieno  di  (degno  faccheggiò  molte  ifole  dell’Imperatore  Greco  nell'ar- 
cipelago ; e fu  Rjiodi  la  prima , poi  Scio , onde  tolfi.  il  corpo  di  fan 
Theodor 0 martire , e fi  lo  portò  in  Fiuegia';  poi  Samo,  Metelino,  & 

. jlndro.  Trefe  Mqdonc , e- lo  fortiiicò.  Tolfea  gli  Fngari  Tragurie , 
c*lo  feceayenetiani  (oggetto.  portò  ancbo  fico  in  Fincgia  un 
f affo  ,ful  quale  uogliono , che  il  Saluatore  noilro  prejjo  Tiro  Jèdcffe. . 

Ora  Balduino , che  era  flato  fatto  dalli  nemici  cattino , rifeoffofi  un 
buon  danaio  fe  ne  ritornò  in  Hierufalem , e ne  folìentò  per  qualche 
tempo  le  cofe  de'  nollri , che  ne  andauano  ogni  dì  al  peggio , c in  roui- 
na . Bjtrouandofi  per  quello  CaliHo  alquanto  quieto  per  cagione  del- 
le cofe  ellernc  creò  dodici  Cardinali , e rifece  molte  Chiefe , che  erano 
per  (antichità  rouinate . Infarcì  le  mura  della  città,  riconduce  al- 
cune acque  dentro , e le  rocche  di  fanta  Cbiefa  fortificò  . Fece  molti 
Adonidi  oro  , e di  argento  a molte  Chiefe  della  città;  comprò  molti 
poderi , e li  donò  a fan  Tietro  ,&  edificò  in  palagio  la  Chiefa  di  fan 
"Nicola  . Ma  perche  non  duraffe  molto  quella  felicità , e quiete i 
l'antipapa  Gregorio , chiamato  prima  Bordino  , uolendo  il  nome  di  Bardi»* 
"Pontifice  mantenerli  ; di  Sutri  > doue  egli  ftaua , col  fauorc , & aiu-  Antipapa 
to  di  alcuni  tiranni  ne  trauagliaua  con  continone  correrie  {Romani  ,e  ^ 
ne  affaflinaua  quanti  for allieti  in  Rotna  per  negotij , 0 per  dcuotìone 
andauano.  Fatto  adunque  di  un  finito  Calillo  uno  ejfcrcitj^ftandò 
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a uanti  con  quelli , che  andauano  piu  alla  legiera , Gioii  anni  da  Crema' 
Cardinale  di  fan  Cbrifogono  » & e[J'o  feguì  col  re  fio  ; e combattendo 
ninfe  il  nemico , prefe  Sucri  , e poflo  Bordino  fopra  un  camelo,  a gui- 
fa  ditriomphantein  Eyma  fi  ritornò  . Fu  Bordino  Inficiato  inulta , ma 
\ confinato  nel  monafìcm  di  Caue . E Califìo  , che  non  Inficiò , mentre 
uijfie , di  fare  quanto  fieppe , e puote  n feruigio  di  Dio , e della  Cbri- 
<.  f liana  republica , hauendo  tenuto  cinque  anni , dieci  mefi  , e fiei  gior- 

ni il  Tontificato  morì  \.e  uacò  doppo  lui  la  Chiefia  otto  giorni . 

- t<  . idrv.tu»  . '•  '«t't-;,  3 . vt*;-  -b  VtTi 

7^el  Tapato  di  Califìo  1 1.  fu  fatta  quella  noteuole  pace , e con- 
cordia fra  r Imperio , e'I  Tapato  in  capo  di  forfè  5 o.  anni , da  che 
nacque  fra  Gngorio  V 1 1.&  Henrico  1 1 1 1.  per  lo  conferire  de ’ 
u • benifìcij , gran  contcfa  , e dtfeordia . Ter  quefla  pace  le  elettioni  de' 
Vefcoui , e de  gli  \Abbati , che  fino  a quel  tempo  a gl’ Imperatoti,  & 
agli  Bj  appcrteneuano , furono  al  clero , & a monaci  refe . Ora  per 
concbiudere  con  l'imperatore  quefla  pace , ui  mandò  il  Tapa  quefti 
dignifiimi  Legati , Lamberto  da  Bologna  Vcfcouo  di  Hoflia , che  fu 
poi  H onorio  1 1.  S affine  de'  Conti  dijlnagna , e Gregorio  di  Taparesij 
Promano  , il  quale efiendo  albora  Cardinale  fu  poi lnnocentio Il.E 
fi  uede  di  ciò  fino  ad  boggi  una  pittura  in  una  camera  dell’antico  pa- 
lagio di  Lat erano  con  queflo  fcritto . 

Ecce  Callifìus  patria  dee  ics , honor , Imperiale , 

Hequarn  Burdinum  damnat , pacemq ; re  format . 

Fecero  meni  ione  di  quefla  pace  Corrado  di  Littcnauo  cibate  Vifper- 
genfe  nella  aita  di  Henrico  V.  Guiglielmo  Tirio  nel  13.  capo  del  pri- 
mo libro  della  guerra  di  Sorta,  Otbone  Frifingcnfc  nel  16.  cap.  del  fet- 
timo  libro  ; Tar.dolpho  Tifano  nella  uh  a di  Tapa  Califìo  II.&  al- 
tri molti. 

H 0 7^  0 I 0 lì.Li-^iy 

H Onorio  1 1 . chiamato  prima  Lamberto  nacque  nel  contado  di 
Imola , & efiendo  Vefcouo  di  Iloflia  fu  in  quel  tempo  cbiama- 
Currre  t0  "Pontifica , che  fu  dalle  mani  di  barbari  Balduino  rifeoffo , & ag- 
ii Seri*.  gonfie  al  Pregno  di  Hierufalem  Antiochia , efiendo  tutti  coloro  mor- 
ti , allpjuali  di  regione  quello  fiato  toccaua . Ma  perche  non  ftpo- 
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ttuà  ini  cofi  fatto  Trincìpato  fenga  un  capo  tenere , ne  diede  la  cura, 
il  governo  a Ramondo  figliuolo  di  Guiglidmo  Duca  di  jLuttria , che 
banca  la  figliuola  del  pròno  Hocmondo  per  moglie.  R affettate  a que- 
llo modo  le  cofc  del  regno  andò  f opra  il  Re  di  cicalone, che  con  un'ef- 
fercito  di  Egittù  ne  era  uamto  a travagliarli  il  regno  ; e con  un  fatto 
d'arme,  che  ui  fece , il  ninfe,  e cacciò  a dietro.  Penne  perforo  il  fimi- 
gliante , ma  con  maggiore  esercito  Baldi quano  Re  di  Damajio  ; ma 
Balduino  in  tre  gran  battaglie  il  uinfe,e  ruppe, & ammagli),  come  pe 
cor  e, un  gran  numero  di  nemici. Ma  ritornando  ad  Honorio, dico, che  (c 
bene  era  egli  in  ofeuro  , & uile  luogo  nato  » era  non  dimeno  per  li  fioi 
cottumi , e liner  atura  di  un  tanto  magittrato  degno  . Ma  non  fi  loda 
.molto  il  Modo  , col  quale  egli  bebbe  quella  dignità  , perche  la  ambiti 0 
ne  di  alcuni  piu  totto  , che  il  confentimento , & unione  de'  buoni  glie- 
le diede . Tcrcioche  offendo  morto  Calitto , e trattandofi  della  nuoua 
elettione , Leone  Frangipane  comandò  a’  Cardinali , che  non  douejjero 
fino  in  capo  del  tergo  giorno  creare  il  nuouo  Tontifice , per  potere  piu 
maturamente  deliberarne , e fecondo  i canoni  procedere  -,  benché  egli , - 
che  era  attuto , e uà  fio , per  altro  fine  il  diceffi  ; ciò  è per  potere  in 
quel  mejgtp  di  fior  re  gli  animi  di  coloro  , che  haiieuano  , a fare  la  elet 
tione , perche  foffe  creato  Lamberto  Tontifice . Tcrcioche  il  popolo 
baurebbe  uoluto  ( e ne  mottraua  grande  anxia)  il  Cardinale  di  fan 
Stephano  . il  che  mottraua  Leone  Frangipane  di  uolerc  anche  egli , 
per  potere  con  ogni  artificio  pofiibile  ingannare  tutti,  e nel  fuouole- 
re  recarli . alcuni  Cardinali , che  dell’arte,  e della  intentione  di  Leo- 
. ne  fi  auidero , perche  non  gli  riufeiffe  il  difegno , fi  uolfero  a Theobal- 
do  Cardinale  di  finta  ^ {nattafia , e creatolo  Tontifice  lo  chiamarono  fi-  O (o.  » Z:.  5 ^ 
Clemente  f Mlhora  Leone  , non  parendoli  piu  tempo  dimenare  la  '"~ 
cofain  lungo  ; perche  uideoffcfo  per  quella  elettione  il  popolo  , tutto 
Lamberto , di  cui  dicevamo , a gran  uoce  propofe  ; e'I  popolo , e'I  cle- 
ro e con  là  lingua,  e con  le  mani  quetta  elettione  approbò . E perche 
non  mutaffero  cottol  o parere  , uolle  totto  Leone , che  nelle  simie , 
che  è un  luogo  preffo  la  Chiefa  di  fan  Siluettro , foffe  Lamberto  ponti - 
. fralmente  Mettilo . £ fe  ben  con  quelle  arti  nel  Tontificato  fi  ritrouò  r i r V 0 
fu  non  dimeno  poi  da  tutti  fallitalo  Tontifice  . Egli  ueggendofi  Tapa 
. creò  alcune  perfine  degne  Cardinali , de'  quali  poi  in  cofi  di  molta 
importanza  fi  feruì . Quello  Tontifice  molto  della  familiarità  delle 
perfine  preclare  fi  dilettò . Onde  ne  ritenne  fico  in  Roma  un  certo 
; . Tornio  cibate  di  Cingiti , ebe  egli  per  fona  induttriofa  > & accorta  co- 
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nofceua.  *Amo  ancbo  molto  l'ingegno  di  Hildebcrto  Pefcouo  Ceno- 
macenfe , il  quale  fe  poi  jl rciuefcouo  di  Turone , perche  in  uerfo  he- 
roico  & elegiaco  (criuca  affai  bene . In  quegli  tempi  uiffe  Pgo  di  fan 
Pittore , questo  fu  fuo  cognome  ; la  patria  fu  Tarigi , e fu  eccellen- 
te dottore  Tarigino  . Scrifje  molte  cofe  dottamente , come  e il  libro 
de'  l 'acr amenti , il  libro'dclle  fententie,  un  libro  in  Dialogo  che  lo  chia 
mò  Didafcolo  ; un  libro  della  cura  della  anima , unaltro  delle  arti  ,e 
delle  dottrine , Tutti  quelli  Ulcerati  con  tanta  beniuoleutia  Tapux 
Honorio  abbracciò,  che  non  lafciò,  che  fare  per  honorarli , e dare  lo- 
ro grado  di  dignità  . Pnacofa  però  nel  fuo  tempo  accafcò , che  fu  af- 
fai mal  fatta , e di  pcflimo  eflempio . . Tercioclte  fu  dentro  ({orna  jLr 
mlpho  eccellente  predicatore  fitto  da  cinici  a tradimento  morire , 
perche  la  loro  irmnodeflia , e fonerebia  lafciuia  riprendere  , eia  loro 
tanta  pompa  , & auiiità  nel  cumulare  danari  ; perciod)e  egli  la  po- 
vertà di  C hristojI?/ìI  integrità  della  iiira  a tutti , perche  la  imit af- 
ferò , proponeua . Molti  gentilhuomini  Promani  come  ucro  difcepolo 
di  C h k i s t o , e propheta  , il  feguiuano , e lo  lodauano  al  cielo  . Di 
che  nacque  ne  gli  altri  l'odio  , lo  fdegno  , e la  maliuolcntia  fino  a far- 
lo morire . Tfon  fi  fa  bene  , (e  costui  foffe  prete , o monaco , o bere- 
mira  . Scriuono  alcuni,  che  quello  atto  fommamente  ad  Honorio  di- 
fpiaceffe-,ma  che  non  furono  mai  gli  autori  di  quella  tanta  fccleran- 
%a  ritrouati . Hauendo  Honorio  ben  retto  il  "Pontificato  cinque  anni, 
e due  mefi  morì  ; fu  da  tutti  pianto  , e nella  Cbiefa  di  fan  Giouanni  in 
Lai  erano  con  ogni  pompa  pofiibile  fepolto  . Pacò  la  Cbiefa  otto  gior 
-ni . "Non  fo,  che  fi  uoglia  dire  quel  marmo  , doue  è il  fuo  nomeferit- 
to  , e donanti  la  Cbiefa  di  fan  Prajfcde  fi  uede . 


/ XX  0 C E T I 0 II.  li.  ■ O . ... 


Ruggiero 
Conte  di 
Sicilia. 


TTfnocentio  1 1.  Promano  figliuolo  di  Giouanni , e nato  in  TraHeue- 
re , tolto  che  fi  uide  Tontifice , fi  moffe  contro  Poggierò  figliuolo 
di  unaltro  Rjiggiero  Conte  di  Sicilia , perche  ogni  sformo  fnceffe  di  oc - 
cuparfi  lo  flato  di  Tuglia  ,cf]endo  già  morto  Guiglielmo , che  ne  era 
Duca  , e nel  quale  la  famiglia  di  Roberto  Guifcardo  era  mancata . 
Egli  0 ritrouaua  Ruggiero  in  fan  Germano  accampato  ; egli  andò 
con  tanto  impeto , e sformo  i!  Tapa  f opra , che  lo  cacciò  di  quel  luogo , 
e l’affediò  poi  in  Galiuccio, doue  ritirato  Poggierò  fi  era.  In  quello  ue- 
-ncndo  Guiglielmo  Duca  di  Calabria  con  graffo  efferato,  attaccò  la 
i battaglia » 
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brtttaglia , e vìncendo  liberò  dall' affidi  0 fuo  padre , e fece  prigione  il  Pontifut 
' Papa  con  turri  ausili  Cardinali , che  erano  con  Ini  nel  campo . Ma 
poco  abpreffo  Ruggiero  con  marauigliofa  modestia  e’I  Tapa  , e i Car- 
dinali liberò . Il  perche  poi  quanto  egli  uolle , dal  Vapa  ottenne , fuo- 
ri che  il  titolo  del  regno,  che  e con  gran  premtj , e con  promefje  di  ot- 
tenere fi  ingegnaua . In  quello  meggo  "Pietro  figliuolo  di  Tierleoue 
potcntìfitmo  cittadino  Romano  fu  per  mcggp  di  alcuni  ribaldi  crea- 
to ^Antipapa , e chiamato  _ Anacleto  . Il  quale  polle  a fiacco  le  chiefe  Anaclet» 
di  Roma  , e toltone  a forga  que'  thefori , che  ui  erano , e mafihna-  Antipapa 
mente  da  fan  Pietro , donde  rubò  un  critcififfo  d’oro,  e le  tante  corone, 
che  appcfe  quitti  erano  ; ne  cumulò  tanto  danaio , che  ne  truffe  agenol- 
mente  fubornandoli  quanti  fcadalofi  erano  in  Roma,  dalla  fina  parte, 
lbpenhe  ritornando  Innoccntio  nella  città,  e ritrouandola  in  modo  pie 
na  di  riuolte , che  parea , che  na fiere  gran  rouina,  e la  morte  di  molti 
rie  donefje,  da  fe  f le  fio  cedi  do  al  tempo  in  Pi  fa  prima  ne  nauigò,  poi  in 
Genoua , e finalmente  in  Francia . L '^Antipapa  Anacleto  in  quello 
ueggcndofi  leuato  dinanzi  il  fuo  aduerfario , incominciò  a fubornarc  , 
e riconciliar  fi  il  piu , che  poteua  ,gli  animi  di  quelli , che  haueuano 
fhuorito  Innoccntio  ; e per  tirarne  dalla  fua  parte  piu  facilmente 
Ruggiero,  il  creò  Re  di  amendue  le  Sicilie.  Innoccntio  celebrò  in  Cbia 
ramonte  un  concilio , nel  quale  dannò  Pietro  Antipapa  con  tutti  i fi- 
gliaci fuoi . Poi  fi  ne  andò  in  Orliens , doue  uifttò  il  Re  Philippo , 
dal  quale  fu  con  molto  honore  riceuuto . E pafjatone  poi  in  Ciaret 
hebbe  per  camino  Henrico  Re  di  striglia  incontra , e'I  eflbortò  con 
motte  ragioni  a douere  prendere  contra  Saraceni  le  arme  . Piegan- 
do poi  nella  Lothoringia  ritornò  in  Leoiio  Lothario , che  era  alhora 
fiato  da  Germani  creato  Re  , e ne  hebbe  molte  offerte , e promejfi  di  imp. 
douere  ricondurlo  fecuramente  in  Roma . Fatto  poi  nella  città  di 
Rhemi  unaltro  / inodo  fe  ne  ritornò  in  Italia  ; e fattone  unaltro  in 
Piacenza  fi  ne  uenne  in  Pifa , la  quale  città  con  Genouefì  pacificò  , Gettona 
che  erano  flati  in  contefa  inficine.  F ece  ancho  il  Papa  _ Arciuefiouo  il  JMta  Me~ 
Vefiouo  di  GcnottJyche  foleua  efjer'a  quel  di  Milano  / oggetto , e ti  die-  " ’ 

de  tre  Pcfcoui  di  Cor  fica  fuffraganci  con  quel  di  Bobio  . Fece  ancho 
xArciuefcouado  il  Vefcouado  di  Pifa , e li  fe  foggetti  altri  tre  Pefcoui 
di  Cor  fica  con  quello  di  Populouia.  Lothario  in  que  fio  ne  uenne  in  Ita  MrtreptU 
Ita  con  groffo  cfjercho , è fatto  intendere  al  P otiti fice  quello , che  fk-  • «'■  * 
re  fidoueffe  rifece  due  parti  dell' efferato  , & ne  uenne  in  Roma . Ef- 
fe occupando  il  lanicolo  ne  entro  da  quefìa  parte  nella  città  ; & [a-, 
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, ; nocentio  p affando  a ponte  M amolo  l’jlmenc  fene  uetìne  in  Later *• 

. no  ; ne  Ji  uidc  comparcre  l'antipapa  giamai  ; i chi  funtori  furono  da 

Lot bario  con  gran  de  fi  regga  placati  , e fatti  di  Innocentio  amici . 
T^e  reslò  per  Lotbario  di  fare,  che  Innocentio  perl'auenire  foffe 
dalli  fuoi  adito farti  fecuro . Volendo  il  Tapa  moflrarfi  di  un  tanto 
feruigio  grato , pèrche  era  già  morto  Henrico , incoronò  dell'Imperio 
Lotbario  iil  quale  poi  fubico  fene  ritornò  in  Germania  , per  frenare-^ 
Oo  ; > i Lcuticj,  che  erano  lettati  fu  j II  Tapa  ne  celebrò  in  Tifaun  concilio 
ì \ per  lo  bene  tlt  Ila  Cbiefa  fanta,  & a difenfionc  della  fede  catbolica , 
ui  condonò  di  nuouo  l'antipapa  « Anacleto . Il  quale  in  quello  tempo 
col  fau  ore , & aiuto  di  Ruggiero  , e di  altri  fattiofi , e c attlni  fi  le- 
na di  nuouo  contra  il  Tontifice . Il  perche  Lotbario  hauendo  domi  i 
Lattici  ne  ritornò  con  efferato  unaltra  uolta  in  Italia  ; e Tifarti  catta- 
rono nel  mcdeftmo  tempo  una  potentifiima  armata  in  mare  in  fauore 
del  Tapa . Onde  ne  fu  & in  Roma  la  parte  contraria , e feditiofa 
opprtjja  ; e Ruggiero  talmente  & in  terra , & in  mare  trauagliato  *' 
che  lafciando  quanto  hauea  in  terra  ferma  fu  in  breue  forcato  a ri- 
tirar fi  in  Sicilia . dottarmi  Imperatore  di  Coflantinopoli,  ebe  era  ne- 
mico di  Ruggiero,  quando  quella  tanta  uittoria  udì,  mandò  toflo  i fuoi 
ambafeiatori  a Lotario  rallegrandogli , che  cofi  bene  fatta  con  que - 
fio  comune  nemico  l'bauejfe . Fra  quefti  ambafeiatori  ne  era  uno  Tbi - 
lofopho  , il  quale  uolendo  per  uia  di  difpute  moflrare  ,che  la  Cbiefa 
latina  erraua , perhauere  contra  la  forma  del  concilio  'bficeno , come 
effo  diccua  ( nel  quale  era  flato  decbiarato  , lo  Spirito  fauto  proce- 
dere dal  Tadre ) aggiuntoui , che  ambo  dal  figliuolo  procedere  ; Tie- 
. , tro  diacono  perfona  dotta  ,&  arguta , e che  con  gli  altri  in  quefla 

u . difputa  fi  ritrouaua , Se  i Latini , diffe , fi  debbono  dannare  per  batte-, 

re  aggiunto,  che  lo  Spirito  fanto  anebo  dal  figliuolo  proceda , molto 
piu  Ji  debbono  dannarci  Greci,  che  ui  hanno  aggiunto , c^e  egli  pro- 
ceda dal  padre  folo  , poiché  il  concilio  non  diffe  altro  ,fe  non  dal  pd- 
dif.  Sentendofi  con  quella  arguta  rifpofla  quello  audace  dclufò  non 
pafiò  piu  oltre  nella  difputa.  Ora  il  Tapa,  che  dubitò,  che  partito  l'im 
per at  or  e non  ritornaffe  di  nuouo  Ruggiero  fopra  i luoghi  di  terra  fer- 
Kéncut  ma»  cre°  Duca  d*  Tugl,a  Retinone,  il  quale  era  un  Cote  di  Lotbario , d*. 
Dura  di  era  con  alquante  genti  re  fiato  a queflo  effetto  in  Italia  . Efjendo  poi 
Puglia.  f^liitipapa  morto , e fepolto  fecrctamcnte  dai  fuoi,  perche  ne  erano 
anebo  i fuoi  Cardinali  nella  deuotione  del  Tapa  uenuti,  mofìraua  la  re- 
publica  Cbrifiiana  di  douere  quietar  fi , quando  alcuni  feditiofi  la  in- 
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quietarono  con  creare  in  {{orna  alquanti  Senatori , perche  la  Republi - 
ca  Romana , e’I  fuo I lato  ne gouemaffero . Mentre  che  il Tapa a que 
fte  nmàtà  fi  oppone,  e ne  rauna  in  Laterano  un  finodo  , nel  quale  or- 
dinò, che  non  haueffe  laico  alcuno  ardimento  di  ufare  uiolentia , ne 
fare  a clerici  oltraggio  i fi  infermò  , e morì  hauendo  retto  quattordi- 
ci anni  » fette  me  fi , & otto  giorni  il  Tapato  .E  fu  nel  M C X LI  I J.  l I 4 3 
Fiorirono  in  que  fio  tempo  Giliberto  lnglefe , che  fu  di  tanta  dottrina , 
che  ne  fu  perla  uarietà  delle  dìfcipline  , che  egli  ftudiate  haueua , 
chiamato  Vniuerfale  ; & Umberto  Mrciucfcouo  di  Rhcmi  in  nulla  a 
Giliberto  fuo  maettro  in  eruditione , e dottrina  inferiore  . Quella 
opera , che  fino  ad  hoggi  fi  uede  di  mufaico  nella  uolta  di  fanta  Maria 
in  Trattenere  ,fu  di  quetto  Tontifice , 

*vov«-’  \ . ..  u >:«.»:  • * 1 ’ ■>  ’j* 

Che  Innocentio  1 1.  foffe  Ramano , figliuolo  di  Giouanni , e nato  in 
Trattener  e , è cofa  affai  chiara . Ma  che  egli  foffe  della  famiglia  di 
Tapa , 0 di  Taparesii , da  uno  antico  pulpito  marmoreo  fi  caria  ,che  - 
fino  ad  hoggi  fi  uede  in  Roma  nella  picciola  Cbicfa  di  fan  Giacobo  in 
Trattenere  fatta  dal  Cardinale  Ciucio  fuo  nepote , come  dallo  fc  ritto 
fi  caua  , che  ini  in  una  tauola  di  marmo  fi  legge . E che  quetta  fami- 
glia foffe  quella  , che  è hoggi  nobilifiima  in  Roma , e la  chiamano  di 
Mattel , lo  mi  perfuado  da  quetto , che  nelli  ittr omenti  antichi  di  que- 
tta famiglia , quelli , che  fono  bora  di  Mattei , ini  fono  di  Taparesif 
chiamati . Et  è quetta  mia  opinione  confirmata  , che  la  famiglia  di 
Mattei  uiene  di  Trattenere , e non  molto  le  arme  di  quetta  famiglia 
da  quelle  dell'antica  di  Taparesii  diferifeono  . In  quetto  tempo  il  po- 
polo di  Roma’ incominciò  a fare  guerra  co’ popoli  conuicini , come  fo- 
no iTiburtini  , i Tufcolani , gli  .Albani , i Trcnettini , egli  altri  di 
terra  di  Campagna . E finalmente  in  capo  di  50.  anni  con  la  ronina 
di  Tufcolo  barbero  quette  guerre  fine . Ora  con  la  occafione  di  que- 
tte  guerre  fu  tolto  ad  Innocentio  1 1.  che  amaua  angi  la  pace  , che  la 
guerra , il  gouemo  della  città;  e ne  fu  contra  fua  uoglia  creato  un 
nuouo  corpo , 0 forma  di  Republica , elegendofi  dell'ordine  equettre 
alcuni  Senatori  ( non  Confoli , come  il  Tlatina , e’I  Volat errano  uo- 
gltono  ) ci run  Totritio , che  foffe  come  capo  de  gli  altri , con  alcuni 
giudici , ad  efjempio  de’  Romani  antichi . Et  in  quette  controucrfìe  il 
popolo  di  Rom&e  fendo come  ribelle  al  Tontifice , ^comunicato  ,fu 
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primieramente  del  tutto  dalla  elettione  del  Tontifice  efcUfo  » & a po- 
co a poco  ancbo  i principali  del  clero  > finche  ne  fu  quella  elettione  a' 
Cardinali  foli  rimeffa . Il  primo  Tapa  > che  fojfe  ferrea  interuento 
del  popolo  eletto  doppo  la  morte  di  quello  Innocentio , fu  Celeri- 
no 1 1.  Sicaua  da  un  libro  antico  finga  il  nome  deli' autore, , che  i 
' i nella  libraria  di  Vaticano  ; da  Otbone  Friftngenfejiel  27.  & )l.&, 
34.cap.del  Jettimo  libro  delle  fuc  hittork  j e dal  primo  libro  de  . gel- 
ili dell’ Imperatore  Federigo  nel.  27  . e^a8 . cap.  chefolamcute  quella 
cofa  della  elettione  tocca.  's>  ::  u " . -u,v  » 

* - e . V V vui  V .«V  1 Ci 

C E L E S T 17^0  Il.  lLihS  w{,  (J 
. sì  .jl.u.T  ùimj  i\>  r »**  ■ v.  ì tsCZ  v i 

C"1  Elevino  1 1.  chiamato  prima  Guidone , e nato  in  Tofana  in 
j città  di  carello , cbe'uogliano  ,xhc  fojjepbiamata  dagli  anti- 
chi Tipherno  ; effendo  Cardinale  di  fan  Marco  fu  per  un  generale 
confenfmento  di  tutti  in  luogo  di  Innocentio  creato  Tontifice . K fu 
in  quel  tempo , che  effendo  morto  il  Bj?  Balduina  in  Sona , Falcone 
Fidente  conte  di  ingioia , e genero  di  Balduino  il  regno  Hìerofo  limitano pi- 
nrJcm*  gHò  ; e col  ualore  di  duo  fuoi  figliuoli  gagliardamente  un  tempo  il 
J di  fife . Tercioche  effendo  uenuti  a correre  fu  quel  dì  ad  ntiockia  i Tur- 

chi, che  nel  golfo  del  mare  di  Tcrfta  babit  aitano , non  folamcnte  li 
ninfe , e ruppe  Falcone , che  ambo  ne  tagliò  da  tre  mila  a peggi  > 
& altrettanti  ne  fé  cattiui . Moffo  dal  di  (piacere  di  quitta  rotta 
tAlaph  Turco  , con  uno  aiuto , che  hebbe  di  Babilonia , ne  pafsò  fopra 
Idcjf'a  città  della  Mefopotamia , e chiamata  giraci)  da  gli  Hebrei  j C 
la  quale  haueua  già  Balduino  da  Gothifrcdo  il  fratello  burnita . Egli 
fu  prefa  quetta  città , e faccbcggiata  crudelmente  da  barbari , che  fe- 
cero tutti  quelli  morire , che  non  uolfero  negare  la  fedi  Ckbijto  ; 
e fullo  altare  di  fan  Giouan  battìfla , che  fapeuano  effere  da  nottri  rc- 
ligiojifiimamenje  , e con  fontina  deuotior.e  tenuto , molarono  donne 
nobilifiime  > e principali . Ma  non  fo  , a che  modo  Fulcone » mentre 
che  fi  facea  grojjo , e nuouo  apparecchio  di  gente , feguit andò  nella 
taccia  un  lepore , mentre  che  tioppo  fiettolofo , & incauto  gli  fo- 
pra, cadendoli  il  cauallo  fotto  morì . ElifucccJJe  nel  regno  Balduino  il 
figliuolo , che  fu  il  tergo  di  quetto  nome.  Egli  morì  ancbo  Celettino  nel 
quinto  mefe  del  fuo  Topato , e fu  in  Luterano  fepolto . Fu  in  una  fola 
cofa  felice , che  in  tutto  ilfuoTontificato  fedii  ione non fi fatti . llcbe 
credo  io  > che  auenijje  per  la  breuità  del  tempo  > che  egli  fu  Tapa . 
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' V rio  II.  Bologne fe , e figliuolo  di  Alberto  prefe  in  quel  tempo 
-I'  ^ U "Pontificato , che  Henne  uiltaliala  motta  della  mima  di  Edefi- 


fa  . Queflax  quella  città  , nella  tptale  , come  nella  facra  fc f utura  fi  EdrJJa.  <* 
legge , mando  Tobia  il  figlinolo  a Gabelo  ; còla  quale  fu  da  Tbadeo 
Apostolo  conuertita  alla  fedi  Cu  1 1 svo  > e nella  quale  adorna  del- 
le reliquie  di  fan  Tomafo  regnò  quello  Abagaro , che  frinendo  al 
Saltatore  noflro  meritò  di  bauerne per  le  mani  di  lui  rifpofia.  Quan- 
do quella  perdita , e flragc  di  noBri  Bernardo  Abate  di  Chiara  Italie, 
e perfona  di  gran  fantità  , e dottrina  intefe , tolfc  imprefa  di  anima- 
re,&  efibortare  per  lo  bene  della  religione  Cb risii ana  c con  mefii , e 
xon  lettre  tutti  i "Principi  dell’Occidente , perche  prendejfero  contra  },<  ^ 

Saraceni  la  cfocc . il  die  con  effetto  caldamente  cfjequì.Jl  perche  Cor  Corrado 
■rado  Sueuo , che  era  doppo  Lotbario  fiato  eletto  Re  di  Promani , fi  fatta tmp. 
fece  in  quella  militi^  di  Ch  risto  fcriuerei  Mentre  che  fi  fu  nel-  m Son*' 
la  Francia , e nella  Germania  apparecchio  per  poffare  in  Soria,  Rug- 
giero, che  uedena  i Pontefici  altroue  uoltiffe  ne  ritornò  potente  in  Ita 
lia , e ui  ricuperò  in  brcne  quanto, già  perduto  ni  b aliena , finga  ri- 
trouare  chi  gli  oftajjc . Per  la  quale  cofa  accrcfciuto  di  animo  , e di 
forge  ne  pafiò  con  m'ormata  in  Apbrica , e ne  trauagliò  in  modo  il 
He  di  Tunifi  , che  lo  forgo  a chiedere  la  pace , & ad  darli , per  ba- 
tterla , H tributo  ogni  anno  ; il  quale  tributo  per  trenta  anni  continone 
&\fi  pagò  > t Ora  bauendo  Corrado  fatto  un  grojjo  effercito  di  buo- 
mitii,  che  uolnntariawntc  prefero  con  lui  la  croce,  ne  pafiò  in  Coslan- 
jinopoli  ; & ejfendo  conpriegbi , e con  promelje  diEmanude  Impe-  E*a**tU  ^ 
datore  di  Greci  quqfi  forgato  apaffàre  tolto  in  ìcomTdoiie  Tipror 
t nettea  colui  donne  mandare  uittouaglie , e quanto  ficea  di  bifogno 
•all' efferato  ; ne  affediò , e battagliò  anebo  fieramente  un  tempo  quel- 
ita città , che  e naturalmente , è per  induflria  humana  molto  forte 
era . Ma  . bauendo  quello  Imperatore  fielerato  fitto  M ifibiare  con 
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hÈrSJ 5 iffo  fu  cagione , che  mangiando  inoltri  di  queflo  pane, 
ne  morii  fcr  fin  breue  tanti , a 
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' ìj fcr  fin  breue  tanti , che finga  potere  cofa  di  buono  fare 
tono  porgati  a ritornar fi  nella  T brucia  a dietro . Hebbe  ben  queHa 
imprefa  tanto  di  buono , che  il  Re  Balduino  riprefo  animo  con  quello 
foccorfo , che  fi  afpettaua,  prefe  finalmente  a forga  Afcalone , che 
banca  tenuta  affé  diala  gran  tempo  ; bauendo  poco  aitanti  edificata  la 
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anticbiflima  città  di  Ga%a , che  era  dal  nemico  (lata  abandonata  a 
fiuto . Egli  hebbe  ancho  di  piu  il  medefimo  Balduino  ardimento  di 
andare  incontra  a Satrapi  di  Turchi , che  la  contrada  di  Hierico  ne 
trauagliauano  ; & in  una  battaglia  ammazzò , come  uogliono , da  V. 
mila  di  quelli  barbari . Diede  ancho  cofi  gran  rotta  a gradino  Cà- 
• pitano  dell' efferato  di  Damafco , che  ne  era  fui  contado  di  Hierufalem 
ucnuto  a fiere  danni , che  poco  mancò  , che  non  emr afferò  i noftri  coi i 
li  nemici , che  fugiuano , dentro  Damafco . Ma  ritorniamo  a Lucio 
Tontifice , che  non  refìaua  in  queflo  me^go  di  fare  quanto  era  necef- 
furio  per  quefla  inbrefa . Crederei  io  , che  egli grandiflhno  deftderio 
baruffe , che  Hierufalem  fi  riteneffe  da  i noflri,  per  effere  flato  già  Car- 
dinale col  titola  di  fama  croce  in  Hierufalem  ; la  quale  Chiefa  egli 
quaft  di  nuouo  rifece . Ter  fuo  ordine  fi  raunò  nella  F rancia  un  fino- 
. f-  Babordo  do  di  alcuni  Vefcoui , & M-bati  contra  Baliardo  philofopho  peripate- 
htrttuo.  fico  tedi  gran  dottrina , ma  che  in  alcune  cofe  della  fide  non  Jóntia 
bene . Coflui effóndo  con  efficaci  ragioni  in pre fenda  del  Re  Ludoui- 
’ ' ’ co  conuitto  , non  folamente  fi  difdiffe , e mutò  parere , che  ancho  fi 
. netti  monaco , e ferie  andò  poi  con  alcuni  fuoi  difcepoli  a uiuere  in  un 
luogo  deferto . E Lucio  nelTundccimo  mefe  , e quarto  giorno  del  fuo 
Topato  morì , e fu  nella  Chiefa  di  Luterano  fepolto  . 

E V G E 7^1  0 III.  i WP  v. 


Ludeuia 
di  Frida 
ik  Seria. 


E, V genio  HI.  Tifano  eletto  già  monaco  da  fan  Bernardo  , e fia- 
to Abate  di  fanto  Mnattagio  fu  nella  Chiefa  di  fan  Ce  fario  crear 
to  Tontifice . Tercioche  non  effóndo  i Cardinali  di  accordo  nella  creath 
ne  di  uno  di  loro , mofli  dallo  Spirito  fanto  eleffóro  Eugeuio , che  co- 
nofceuano  effere  perfona  fantiflima . Egli,  che  uidei  Rimani  fare  gran 
de  inttantia , e minacciare  ancho,  perche  fuffero  i loro  Senatori  confir 
mati,fene  fugì  di  notte  ne'  Sabini  accompagnato  dai  Cardinali,  e 
nel  nwnatterio  di  Farfara  fu  confecrato  . Facendo  poi  foco  corno 
delle  minaccie  di  Rimani , a tale  i Senatori  fleffo  riduffe , che  cbieden 
do  la  pace  /mondarono  il  magittrato  :JEt  egli  ritornando  in  Rpma, 
quando  intefó , che  Rjytnanidiflìmulatdmcnte  fi  erano  riconciliati  con 
Affo  lui  > dubitando  di  qualche  inganno  fe  ne  andò  in  Tiburi;c  fu  in 
quetta  fuga  da  Romani  con  facete , & altre  arme  perfequitato . 

T affatone  pofeia  in  Tifa  nauigò  in  Francia  ; doue  animò  , & eflhortò 
molto  il  RA-Ludouko.alla  hnprefit  jcontra  Turchi»  e Saraceni  oltre 
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mare  . Et  e/fendo  Ludovico  andato  , e giunto  col  fuo.cffercito  ni  Co-, 
flautinopoli  fi  ritrouò  non  meno  egli  daU'Imp.  Emanuele  ingannato  ti 
e’ tradito , che  già  Corrado  di  Sueuia  fi  fajfc  „ Ter  cache  eficndofi  la- 
/ciato  pcrfuadcre a menarne  in  flagione  afferà  l'ejfèr  cito perii  difer * 
ti  della  Soria,acofi  fatta  necefiità  fi  ritrouò , che  fu  forcato  a ri - 
condurfi  coni' efferato  fianco,  e lacero  perla  penuria  , e difaggi  del 
camino  finga  fare  cofa  alcuna , nella  città  di  ^Amiocbia . Il  perche 
Ejtggiero  He  di  Sicilia , che  era  ad  Emanuele  inimico , ne  pafiò  con  Ruggiero 
una  armata  /opra  la  Grecia  % e li  tolfe  la  ifola  di  Corphu.,  Corimbo,.  Re  diSi - 
Thebe,  e 'Negropome.  E farebbe  col  mede  fimo  impeto  pajfato  Copra . 
Coilaminopoli  ,fe  Fenctiani,  che  compar ucro  nel  mare  loro  con  L X .. 
galere , interrotto  quello  difigno  non  gli  haut fiero  . Egli  ne  piegò 
adunque  Ruggiero  per  uoluntà  di  Dio  nelle  marine  della  [Afta . Era 
in  quello  tempo  partendo  Ludouico  Re  di  Francia  poco  lungi  dal  por 
todi  fan  Sitmne  per  pafiare  inValeUina  , fiato  fatto  prigione  dal- 
la armata  di  Saraceni . Sopragiungendo  qui  adunque  Raggierò  , af- 
fatto a un  tratto  quegli  barbari,  e fi  li  ninfe , e liberò  il  Re  Ludouico 
con  tutti  i fuoi . In  quello  la  armata  V enetiana  , che  fauoriua  l’Im- 
peratore Emanuele , ricuperò  tutti  que'  luoghi , che  hauea  Ruggiero 
occupati , e di i forniti,  e fenga  guardia  lafciatili . Ora hauendo  Rug- 
giero lafciato  Ludouico  di  Francia  nel  Zaffo  , ne  pafiò  Copra  Cofian- 
tinopoliyefu gli  occhi  di  Emanuele  ne  pofei  borghi  della  città  inro- 
urna  ; e ne  pafiò  uittoriofo  tanto  oltre  , che  il  palagio  itlefio  deWlmpe 
rotore  ne  combatti , e ne  coffe  di  fua  mano  nel  giardino  regio  le  poma . 

Ma  ritornandone  poi  tutto  iffenferato  in  Sicilia  fi  incontrò  con  l'arma 
ta  V enetiana,  che  bene  infl rutta  , & in  puntone  ueniua-,c  combat- 
tendoti perdi  X X.  galere  delle  fue,  e con  gran  fatica  f agendo  egli  fi 
faluò . In  quefto  unite  infieme  le  genti  loro  Corrado  , Ludouico , 

Balduinone  paffarono  con  ogni  sforgo  fopra  Damafco  ; la  quale  città  Dxmfa. 
fu  dalli  /erti  di  ^ ibraam  edificata  in  luogo  aperto  > e naturalmente 
arido , ma  fatto  con  l’artificio  fecondo  . Tercioche  effendoui  per 
aquedotti  fot  terranei  portata  gran  copia  di  actpte , che  tutta  la  con - ; •,  - 

trada  ne  irrigano,  ne  fu fatto  tutto  quel  luogo  mirabilmente fertile,  1» 
Tuffando  un  filo , e picciolo  fiumicello  preffi  le  tiara  della  città  fa  ) ' '* 

da  una  parte  una  linguetta. di  terra  ,nela  quale  inoflri  accamparo-  ; 
no  pene  poteuano  da  quefla  parte  vietare  a nemici , che  erano  den- 
tro ,la  acqua.  Ma  a perfuafione  di  un  corto  Mlfiirio,  al  quale  Lane- 
tta il  Re  Balduina  gran  fede , trasferirono  i nofìri  da  quefla  parta * 


TL^tT  I'Ffjt  D ELLE  VITE 
all'altra  oppofita  della  città  il  campo , dicendo  co/lui  poterfì  meglio  • 
la  città  da  quella  altra  parte  , che  era  meno  forte , battagliare . Tfoa. 
furono  piu  toflo  partiti  i noftri,  che  occuparono  gli  inimici  toflo  quefla 
linguetta  di  terra , e fila  fortificarono  , e ne  uietauano  a noftri l'acA. 
qua,  e le  uittouaglie.  Veggendofi  adunque  traditi,  e morire  di  fame,  e 
di  fete,  finalmente  non  ferina  gran  confusone,  e uergogna  lafciarono  i 
noftri  l’ajjedio  ,efe  ne  ritornarono  Balduino  in  Hierufalem  ; Ludoui - 
I i 5 » co,  e Corrado  in  Europa  nelMC  LI  1.  con  perdita  di  un  gran  nume- 
ro  di  faldati , che  per  uarfi  cafi  perirono . In  quefto  era  Eugenio  ue- 
nuto  in  Roma  animati , che  hebbe , e chiamati  alla  imprefa  di  oltrema 
re  i fedeli  ; e ui  era  flato  con  gran  beniuolentia , e pompa  riceuuto . 
Egli  ricuperò  Terr acuta  , Segga , Tiorba  , eia  Bocca  di  Fumone;. 
che  erano  fiate  da  uarij  tiranni  occupate . Et  ejfendoft  poi  ritirato  in 
Tiburi  per  ricrear  fi , poco  apprejfo  ui  morì  bauendo  otto  anni , quat- 
tro me  fi,  e uinti  giorni  gouernata  la  Chiefa.  E fu  con  molta  pompa 
portato  in  {{orna  , e fepolto  in  fan  Tietro . Ter  fuo  ordine  ,&•  a jiic 
fpefe  fu  riconcio  , o rifatto  il  portico  di  fanta  Maria  maggiore , come 
dal  titolo , che  ui  fi  legge  , fi  può  conofcere . . . . - 

^T^MST^CIO  lIIJ.Llf? 

k _ . • ^ • r !•  ",  t’i 

AJfaftagio  1111.  Romano  figliuolo  di  Benedetto , & odbatt 
di  fan  Bluffo  di  Velare  fu  eflendo  Cardinale  creato  Tontifice 
in  quel  tempo , che  Mlphonfo  Rj  di  Spagna  ritornando  dalla  imprefa 
di  Hierufalem  morì  ; e li  fucceffe  Sancio  il  figliuolo  nel  regno  ; il  quale 
morendo  poco  apprejfo  nella  guerra  , che  egli  per  la  fede  di  Ch  r i- 
ito  feccia .. Arabia , hebbe  Ferdinando  fuo  fratello  fucceffore . Ora 
hauuto  Mnaftagio  il  Tapato  donò  un  bcllifihno  , e ricchiflimo  calice  al 
. la  Chiefa  di  Luterano , & in  breue  tempo  edificò  un  bel  palagio  preffo 
fanta  Maria  rotonda . Egli  haueua  ancho  in  animo  di  fare  molte  al- 
tre cofe  cofi  alla  dignità  della  Chiefa  appertinenti , come  per  ornameli 
Riccarda  to  della  città,  ma  la  uita  breue  gliele  interroppe.  Riccardo  di  fan  V it- 
eti fan  Vii  tore  illuftro  il  fuo  tempo , nel  quale  coftuiuiffe.  Tercioche  fu  Rjc- 
mt'  cardo  eccellente  dottore , e fcrtfje  grauemente  molte  cofe , e fi  alle  al- 
tre un  libro  de  Trinitate  . Fece  ancho  molti  fermoni  al  popolo  non 
men  dotti , che  eleganti.  In  quefto  tempo  quafi  tutta  Europa  fanti 
gran  fame  ; & Mnaftagio  non  reftò  mai  di  dareìh  fecreto , & in 
palefe  a poueri  k lorbijogno . Ma  egli. morì  tenuto^.,  che  hebbe,  la  di* 
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^w/fà  "Pontificia,  uno  anno , quattro  meft,e  uinti quattro  giorni  ; e fu  in 
una  tomba  di  porphido  dentro  fan  Gio.  in  Laterano  fepolto . jqel 
fuo  tempo  uogliono  alcuni , che  fitceffe  Gratiano  il  decreto  , P tetro 
Lombardo  il  libro  delle  Sententie , e Pietro  ComeSloro  la  infiori  a 
ecclejì astica . \ 

a d b.i  a o un.  i Lf  t/. 

ADriano  III  I.  Inglefe  fu  da  Eugenio  creato  Fefcouo  di  Alba- 
no y e Cardinale  , perche  effendo  fato  mandato  a predicare  in 
Tqouergia  bauea  quella  prouintia  alla  fede  nera  di  Ch  r i « to  reca- 
ta . Morto  poi  Anaiiagio  fu  Adriano  creato  Vontiftce  > & effendo 
tentato  da  Bimani  alle  uoltecon  priegbi»alle  uoltecon  minacele , 
che  baueffe  uoluto  rilafciare  a Confoli  Uberamente  il  gouerno  della  cit- 
tà t cofiantifimamente  loro  il  negò . E perche  il  clero  fucata  infian- 
tia  y che  egli  andaffein  laterano  a confecrarfi , flette  falda  ancho  y 
e difl'e  non  uolere  prima  andaruiy  che  Arnoldo  da  Brefcia  ber etico , Arnold» 
& il  quale  era  prima  flato  condonato  da  Eugenio , non  ft  ufeiffe  di  Bo  beretie». 
ma . Di  che  sdegnata  il  popolo  affiliarono  fulLa  uia  fiera  il  Cardina- 
li di  farti  a Tudentiana , che  andaua  al  "Papa , e fili  donarono  due  fe- 
rite . Si  sdegnò  forte  di  quello  atto  Adriano  > e ne  ifcomunicò  il  po-  • 
polo  y ne  uolle  affoluerlo  mai  finche  e fu  Arnoldo  cacciato  dalla  città > ’ . 

e i Confoli  lafciarono  il  magiSlratOy  e ne  reHò  libero  al  Pontifico  il  go- 
uernodi  Boma . In  quello  mexgo  Guglielmo  B^e  di  SictUa , che  era  Guiditi- 
a Bjtggiero  fucceffo , ne  occupò  il  borgo  di  Bcncucnto  > & in  campa-  di 
■gna  di  Bpma  Ceperano , e Baucho  terre  della  Chiefa . Il  perclre  fde-  s,cii‘x' 
-guato  il  Papa  ne  fcomunicò  grauemente  quel  Bj , & affoluettc  dal 
giuramento  ifuoiuaf  alti  y perche  piu  facilmente  ribellare  fi  poteffè- 
ro . Era  flato  in  quello  tempo  Federigo  Sueuo  creato  Imperatore , il  p . . 
quale  fe  ne  uenne  con  un’ efferato  in  Lombardia . Et  ajjèdiata  Tor-  sneuo  Jm 
tona  y che  ricalcitraua  all  Imperio , in  capo  di  certo  tempo  la  prefe  a per» 
'for^a . E tolto  poi  con  marauigliofà  celerità  ft  drizzò  la  uolta  di  B Pr 
ma.  Il  Papa , che  fi  ritrouaua  alhora  in  Fitcrbo  » per  douere  tene- 
re falde  nella  deuotione  di  fanta  Cbiefa  le  terre  circolanti  Oruìeto, 
e Ciuita  Castellana  uifitò . E conofcendofi  inferiore  all' efferato , che 
Federigo  menaua  feco  , tentò  per  meggo  de'  fuoi  Legati  la  pace . Et 
battutala  gli  ufcì  incontra  fu  quel  di  Suit  i . L' Imperatore  toSlo  > che 
lo  uide  y /montò di cauallo  > e come  aero  V icario  di  ChustqÌI  fa- 
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■ lutò . Venutine  poi  in  Ironia  di  compagnia , meni  re  che  il  Tapa  den- 
tro la  Chiefa  di  fan  Tittro  ornaua  Fi  derido  della  corona  dell’ Imperio» 
fiando  le  porte  della  città  chiufe  , perche  tumulto  alcuno  fra  l{ama- 
: ni  » e Germani  non  nafte  (Jé  ; ne  u enne  per  lo  ponte  di  fanto  .Angela 
la  plebe  Romana  armata  fopra  Germani , e ne  ammazzò  in  Vatica- 
no molti . VJà  a queBo  tumulto  r Imperatore , e fatto  entrare  lofio 
l' esercito  ; che  ne' prati  di  “Nerone  accampato  era»  ne  fece  ritirare 
Romani  a dietro  » occidendone  , e facendone  prigioni  molti . Final- 
mente placato  a prieghi  del  Tapa  l'Imperatore  lafiiòi  c attlni  liberi 
uia . Polendo  poi , alla  ufan%a , andarne  in  Laterano  di  compagnia » 
e non  potendo  fernet  pericolo  di  tumulto  farlo , perche  uedeuano  il 
popolo  in  arme  ; fe  ne  andarono  ella  Magliana  ; e qui  paff.it o il  fiume 
per  la  Sabina , e per  lo  ponte  Lucano  ne  paffarono  in  Laterano  ,e 
l’ordine  della  folcnnità  feguirono  » & effettuarono . In  queBo  me^- 
7p  il  popolo  di  T iburi  ne  uene  da  fe  fieffo  a dar  fi  in  potere  di  Federigo. 
Il  quale  come  intefe  » effere  quella  cittadella  Chic  fa,  nel  mede  fimo 
- • punto  ad  Adriano  la  refe , e non  molto  apprejfo  poi  nella  fita  Gcrr 
. mania  fi  ritornò . Il  Tapa  a prieghi  de'  baroni  della  Tuglia  ne  pafip 
a Bencuento  , e con  la  prefenza  fica  fola  ricuperò  da  Guiglielmo  la 
maggior  parte  del  regno . In  quefìo  ne  uemie  per  barca  prima  m 
P diniego  Ancona , poi  per  terra  in  Beneuento  Tateologo  nobilifiimo  Greco,  & 
dmbajàa  - ambafeiatore  del  fuo  Imperatore  Emanuele  ; e.donò  da  parte  del  fuo 
Signore  al  Tapa  V.  mila  libre  di  oro  ; egli  offerfe  ancho  di  douere  a 
fue  ffeje  cacciare  Guiglielmo  d'Italia , fe  li  daua  per  quefìo  tre  città 
mar it ime  in  Tuglia  . Quando  Guiglielmo  hebbe  di  ciò  nouclla,fi 
forzò  di  monete  il  Tapa  a pietà , e fili  promife  di  douere  non  fola- 
mente  reBituirli  quanto  haueua  alla  Chitfa  tolto , ma  di  donarli  an- 
cho altre  cofe , e di  tenerne  a freno  i Romani  ribelli  di  fama  Chiefa , 
fe  egli  li  daua  il  titolo  di  Re  di  amendue  le  Sicilie . Il  Tapa  non  pun- 
te ciò  fare , perche  alcuni  Cardinali  ui  repugnarono . Ter  la  quale 
cofa  rifolutofi  Guiglielmo  ne  entrò  con  male  animo  nella  Tuglia  col 
fuo  efierc  'tto , e la  pofe  da  ogni  parte  a ferro , e a fuoco . T affatone 
ffyfoi  fopra  i Greci , e iTugliefi , che  erano  preffo  Brindi/}  accampati , 
CTw  fece  battaglia  ,eli  u 'mfe . Onde  toBo  la  Tuglia , e terra  di  Otran- 
to glifi  arrefe . Sdegnato  il  Tapa  co’  Cardinali , perche  oppoBi  fi 
foficro  alla  pace , che  cf]o  fare  intcndcua  , ne  tolfe  Guiglielmo  in  gra- 
• tia  , e li  diede  il  titolo  del  regno  delle  Sicilie , fkttofi  prima  giurare  di 
. - non  douere  fare  cofa , che  la  Chiefa  Romana  offendeffe . E r affettate 
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a fuo  modo  le  cofe  fe  ne  andò  in  Orvieto , e fu  egli  il  primo  Tontifice, 
che  quella  città  bàbitaffe  , & ornaffe  . Ejfendone  poi  ad  incanti  a di 
Hprnani  ritornato  in  l{oma  , & effendo  travagliato  dai  Confoli , che 
ogni  sformo  faceuano  , per  riporne  la  città  in  libertà , fe  ne  andò  in 
frignano , dotte  poco  apprejjo  morì  ; e fu  nel  quarto  anno , e deci- 
mo mefidel  fuo  Topato  . Egli  lafciòin  gran  riputatone  lo  flato  di. 
finta  Chiefa  . Ver  che  fortificò  molte  casella  preffo  al  lago  di  fatica 
CbriHina , e fece  quafi  ineffugnabile  t{adicofano,  che  è bora  di  Se- 
neft . Rjccardo  monaco  di  Clugni  lodato  molto  da  gli  altri  fcrittori  ( 
fcriflc  con  elegante  flilo  la  hiltoria  di  quegli  tempi . Fu  il  corpo  di  . ù ■* 
* Adriano  portato  in  Hjima , e fepolto  in  fan  Tietro  preffo  al  fepolcro  ■ i 
di  Tapa  Eugenio . 

ìAlesSìAT^dr^o  ni.iLgy 

ALeffandro  III.  Senefe  figliuolo  di  l\anuccio  fu  doppo  la  mor 
te  di  Adriano  da  XX 11.  Cardinali , che  li  diedero  le  noci, 
creato  Tontifice  ; anebora  che  altri  tre  Cardinali  creaflero  Ottaviano 
cittadino  Romano,  e Cardinale  di  fan  Clemente, il  quale  Vittore  chia- . Vittore 
marono  .Il  perche  nacque  feifrna.  ^ilbora  dubitando  aleffandro,  che  Antipapa 
quelle  rivolte  non  andajferofouerchio  munti  con  la  rovina  della  Cbie- 
fa , mandò  ifuoi  Legati  ali' Imperatore  Federigo , che  teneua  alhora 
ojjediota  Cremona  ; e fi  lo  pregò , che  bauejfe  voluto  con  la  fua  au- 
torità quelle  feditioni  fopire . »Al  che  rifpofe  Federigo,  che  ne  dovef-  ■ -> 
fero  amendue  i Tontifici  andare  in  Tauia , doue  anche  egli  andato  fa-  *.  • 
rebbe , per  intendere,  e ricono  fiere  quelle  dijferentic . Qjtando  ^ ilef-  ,J- 

fandro  quella  rifpolla  intefe , fe  ne  andò,  tolto  in  .Attaglii , & Otta- 
viano Segna  occupò . Sdegnato  Federigo , che  obeiito  il  Tapa  non 
hauejjc , mandò  duo  Vefcoui  ad  ^Aleffandro  con  ordine , che  Cardina- 
le , e non  Tontifice  chiamandolo  al  concilio  il  cit  afferò . A lefjandro 
ributtò , e cacciò  uia  quelli  Vefcoui , i quali  tolto  fe  ne  andarono  a 
ritrouare  Ottaviano  in  Segna  , e fi  lo  menarono  con  e[Jo  loro  in  Ta- 
uia , perche  bauejfe  l'Imperatore  battuto  chi  ad  ^4 lejfandro  opporre.  _ ^ 

Federigo  r annoto  un  concilio  confirmòTontificc  Ottaviano  ; «*r  ado-' 
rotolo  con  le  cerimonie  filile  il  menò  fopra  imbianco  cattali 0 perla 
città  di  Tauia . Moffi  Aleffandro  da  quella  ingiuria , che  gli  fi  fa- 
ceva , c fattili  prima,  benché  in  darno , ammonire  ; ifiomunicà  Otta- , 
uiano  » & Federigo  > e fcrijfe  a tutti  i Ti  intipi  del  CbriHianef  no  010» . 
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Sbando , quanto  p foffe  con  ragione  moffoaciò  fare . Ritornatone, 
pofcia  in  Roma  nel  fecondo  anno  del  fuo  Tapato  ut  ritrouò  molti  con- 
trari , per  hauere  già  l' efferato  di  Federigo  occupato  tutto  lo  flato  di 
l'anta  Chiefa  fuori  che  Oruieto,  & ^inagni . Ter  la  qual  cofa  ^dlef- 
fandro,  persuadendogliele  ancbo  Vhilippo  Re  di  Francia , imbarca* 
tofiin  Tcrracina  fopraun  legno  , chea  queHo  effetto  limando  Cui - 
glieimo  Re  di  Sicilia , fe  ne  paflò  nella  Francia . E qui  facendo  in.. 
Chiaramente  un  concilio  uiifcomunicò  tofio  e l’Imperatore , & Ot- 
/f  Intrigo  tauiano . Mentre  che  quefle  cofe  in  Europa  pajfauano , effóndo  Bab- 
Re  di  Hit  dumo  111.  morto  in  Hieruffffem  prefe  tofio  -Almerigo  fuo  fratello 
rnfaltm.  quel  regno , perche  finga  capo  ritrouandofi  in  luoghi  coff  cinti  da.  • 
barbari  di  ogni  intorno  in  qualche  calamità  non  ne  incorreffe . E r af- 
fettate le  cofe  del  regno  alquanto  ne  paflò  fopra  l'Egitto , doue  fa- 
cendo giornata  con  Drogonc  Capitano  dell’ effettuo  tiafico,  largen- 
do gran  fangue  di  barbari  il  ninfe , e ne  affediò  *Alcffandria , che  Ti - 
racino  fratello  del  Soldano , e Re  di  Saraceni  occupata  a tradimento 
haucua . Ora  gli  -Altffandrini  , che  non  poteuam  piu  il  lungo  affedio 
foflfirc , e di  altro  canto  non  haucrebbono  uoluto  dinotare  a Cbri- 
v fliani  foggetti , p diedero  con  quefla  conditane  in  potere  di  adirne  ri- 

go , che  cacciato  egli  il  tiranno  Til  acino  in  potere  del  Soldano  tor  Si- 
gnore li  deffe . Hauuto  adunque  *Almerigo  un  gran  danaio  dal  Son- 
dano quefla  città  li  refe . Intefo  poi , che  coflui  con  fraude  andana , 
elimandaua  il  danaio  in  lungo , p affandoli  fopra  l'affediò  dentro  la 
Federigo  città  del  Cairo,  in  quello  Federigo  in  Italia  faccheggiò  Tortona, 
tmp.  rà  fpianò  Milano , donde  credo  io , che alhora  Rodolpho  A reiuefeouo  di 
luliu.  colonia  i corpi  de’  Magi  nella  pia  Chiefa  ne  trasferire  ; e ne  traua- 
gliò  incredibilmente  Cremona  . Il  perche  uniti  inpeme  Verone  fi , Vi- 
centini  ,Tadouani , e Venetiani  temendo  ci  afeun  di  fe  fleffò  fi  rifol - 
netterò  di  non  dare  piu  altramente  a Federigo  aiuto , mentre-la  Lom- 
bardia a quel  modo  ne  rouinaua . *Accefo  adunque  di  fdegno  Federi- 
go ne  paflò  con  fellone  animo  fopra  Verona , per  battagliarla  -,  ma 
udito  del  foccorfo  delle  altre  città  , che  a Veronep  ueniua , p ritirò  in 
s Tauia , c con  Oratori , e con  lettre  il  Re  di  Francia  efihortò , che  per 
tor  uia  dalla  Chiefa  lo  feifma , ne  doueffe  menare  fcco  -Alefj andrò 
nel  concilio,  doue  promettea  dovere  anche  effò  col  fuo  Vittore  andare. 
E'  in  Dhiione  un  luogo,  doue  il  fiume  Sauo  la  Francia. dalla  Germa- 
nia diutde.  Qjiefl  o luogo  pi  defìinato  al  concìlio  iénel  quale  r affet- 
tate , che  hebbe  il  meglio , che  puote,  Federigo  le  cofe  d'Italia,  col  pia 
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0 Haitiano  ne  andò,  accompagnato  dal  Re  di  Scotia,  e da  quel  di  Boe - 
tìa , e da  una  gran  copia  di  gente  armata . Ma  perche  AleJJandro 
diceua , non  uolere  a quel  concilio  andare  , che  effò  bandito  non  ba- 
uejfe , & il  quale  haueua  egli  già  incominciato  in  Turone  ; tutto  co-  * 
letico  Federigo , e minaccicele  fe  ne  ritornò  in  Germania  , mandan- 
done Ottauiano  in  Italia  con  penfiero  di  douere  toflo  feguirlo . Ma 
effendo  quefio  .Antipapa  in  Lucca  morto , fu  toflo  in  fuo  luogo  Guido 
da  Crema  creato . I Romani  creando  Confoli  quelli , che  erano  ami- 
ci, e fautori  di  AleJJandro  il  richiamarono  toflo  in  Italia . Et  egli 
uenutone  per  barca  prima  in  Sicilia , poi  in  Roma  ut  fu  con  gran  fe- 
fta , e piacere  di  tutti  tolto . Con  la  ucnuta  di  Alejfandro  in  Italia 
fe  ne  pofero  ipopoli  della.  Lombardia  in  gran  fferanga  di  libertà. 

Onde  nel  M C LX  P'.ne prefero  contra  Federigo , che  troppo  crudel-  1x65 
mente  regnaua  , le  arme  ; e prefero  a un  tratto  alcune  fortellegjc . 

Federigo  fe  ne  ritornò  con  groftifiimo  ejfercito  in  Lombardia , e fenga 
fare  danno  alcuno  contro  la  jperamta  di  ogni  huomo  paffatoilTo  fe 
ne  uenne  fu  quel  di  Bologna . E diuifo  l’xjjercito  una  particella  ne 
mandò  in  Lucca  per  Jècurtà  dell’antipapa , che  iui  era  ; col  resìo 
delT ejfercito  ne  paflò  fopra  cincona . E * tenutala  un  tempo  affediata 
l’hebbein  fuo  potere  finalmente.  In  queflo  le  città  confederate  della 
Lombardia  rifecero  Milano , e’I  fortificarono  ; & per  effere  contro 
Federigo  piu  potenti  tolfero  nella  lega  il  popolo  di  Lodi  già  nemico  di  £ -f 
Milane ft.  Me.  egli  era  nato  a Federigo  un  maggiore  uerme  nel  cuore.  (c°ntrj  Fe 
Tercioche  efjcndo  Quiglielmo  Re  di  Sicilia  morto , Emanuele  lmpe-  derigo, 
rotore  di  Greci  mandò  i fuoi  Oratori  al  Tapa  promettendoli  ungroffo 
ejfercito  contra  Federigo,  e di  douere  unire  la  Chiefa  Greca  con  la  Ro- 
mana , fe  egli  fojferto  bauejje , che  l’Imperio  Romano  già  nell’Occi- 
dentale , &•  Orientale  diuifo  , riunito  di  nuouo  fi  foffe . T^on  è affai 
chiaro  quello,  che  a quefli  Oratori  rijpofio  foffe  ; percioche  il  Tapa 
alhora  nella  guerra , che  era  fra  Tuf colarti , Albani , e Romani , in- 
tricato fi  ritrouaua  , leggendo  fi  Tufcolani  ,&  Albani  aggrauare 
fouerchio  da  Romani  ne’  dati j , che  lor  pagauano  , aliando  le  coma 
fi  riferirono . Di  che  fdegnati  Romani , anchor  che  il  Tapa  ui  re- 
clama(Je , ne  andarono  fopra  Tufcolani  a gran  fchiere  . Il  Conte  Bai- 
none cacciato  già  da  Ruggiero  dal  Ducato  di  Taglia  ne  haueua  in  que 
fio  tempo  la  republica  di  Tufcolani  in  gouerno , Et  effendo  nelle  cofe  r 
mifoariefpcrto , ha  unti  feco  i Germani , che  in  .ÌJepefo , & in  Sutri  R(lintni 
erano , ne  diede  co  fi  fatta  rotta  a Romani , che  da  alhora  in  poi  non 
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hebbero  for%e  di  difcnfarfi.  nella  città  , non  che  di  ufeire  a trauaglmr- 
ne  il  nemico  fuori . Albora  Federigo  tolta  quinci  occafione  di  ucndi- 
care  le  ingiurie , che  cjjo  diceva  hauere  da  Aleffandro  riceuute , fe  ne 
uenne  da  Ancona  in  Fonia . Et  accampato  ne’  prati  di  ì^eronc  ten- 
tò di  entrare  per  folrgé  in  Borgo  ; ma  ne  fu  'da  familiari  del  Tapa 
conflantifiimamente  tenuto  a dietro  . Il  dì  fequente  haurebbe  attac- 
cato alla  Chiefa  di  fan  Tietro  fuoco  , fe  a quella  furia  quelli,  che  ha- 
ucuano  della  Chiefa  cura  , prouifto  non  ui  hauefjero.  Il  Tapa  , che  ' 
nel  palalo  di  Laterano  non  fitcneua  molto  fecuro  , e li  parcua  di 
hauere  di  bora  in  bora  i Germani  fopra  ,fe  ne  fugì , e ritirò  nelle  cafe 
de’  Frangipani  prejjo  al  Talladio . Vdito  Guiglielmo  l{e  di  Sicilia , e 
figliuolo  del  gran  Guiglielmo  il  pericolo  grande , nel  quale  il  Tapa  fi 
ritrouaua , limando  torio  due  buone  galere  con  una  quantità  di  da- 
nari , per  che  faluare  fipoteffe  . Trometteua  Federigo  al  popolo  di 
Foma  la  pace  con  quella  conditione , che  de’  duo  Tónti  fi  ci  depollo 
l’uno,  l’altro  , che  fofjepiu  degno  giudicato  , elegejje  . Aleffandro , 
che  ben  conofceua , che  tutta  quella  prattica  in  fuo  fanno  era , par- 
tì di  notte  di  Fj>ma , e fugendo  fi  f alno  , uenendone  prima  in  Gaeta , 
poi  in  Beneuento  . Federigo  fu  dalla  pefte , che  cmtfceu a , cacciato  di 
Foma  ; perche  parimente  e gli  huomini  ,e  gli  animali  periuano.E 
giunto  nella  Lombardia , gli  fi  fecero  incontra  le  città  della  lega  con 
uno  efjercito  . Egli  fugendo  fempre  fludiofamente  la  battaglia , che 
gli  era  con  molta  inftantia  offerta , fe  ne  pafiò  in  Alemagna . Turri- 
to , che  egli  fu  d’Italia , le  città  confederate  a comune  fpefa  edificaro- 
no in  gratia  del  Tapa  preffo  al  Taro  non  lungi  da  Fouereto  la  città  di 
, AleJJàndria , che  cofi  dal  nome  del  Tontifice  chiamarono  ;e  qui  ft- 
0 cero  da  tutte  loro  uenire  ad  habitare  una  colonia  di  X V.  mila  huo- 
mini ; a i quali  e’I  territorio  , e’ i luoghi  della  città , per  fnrui  edificio, 
compartirono . E i l\omahi , che  non  fi  erano  della  rotta  hauuta  di- 
menticati ; partito , che  videro  Federigo , prefero  Albano  a forga,  e 
filo  J 'pianarono . Haurebbono  fatto  anchoil  medefimo aTufcolani, 
fe  ffiauentati , e rattenuti  il  Tapa  non  gli  haucfje  con  minaccie , e feo- 
• muniche  .•  Egli  mandò  anebo  di  nuovo  l’Imperatore  Emanuele  altri 
fuoi  Or at  erri  in  Fpma  a fare  promettere  maggiori  cofe , che  prima , fi 
il  Tapa  condefcefo  alle  fuedimande  foffe . Ma  Aleffandro  fece  que- 
lla riJpoHa , che  egli  non  uoleua^  riunire  quello , che  i fuoi  maggiori  a 
fludio  feperato  haueuano  . In  quello  morì  l’Antipapa  Guido  da  Cre- 
ma nella  Chiefa  di  fan  Tietro  j nella  quale  anchora  con  una  graffa 
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guardia  di  Federigo  fi  fiaua . Fu  in  fuo  luogo  da  alcuni  feditioft  crea- 
to Giovanni  Vngaro  cibate  di  Sirmio , e già  infame  per  furto . ji 
coSlui  il  Conte  Inainone , che  temea  per  la  rotta  già  data  a Hpmani, 
confegnò  Tufcolano  con  patto,  che  egli  a lui  all' incontro  Montcfiafconc 
bauejje . Ma  egli  non  fu  Inainone  in  M ontefiafeone  da  quel  popolo  ac- 
cettato , ne  Tufcolani  l'antipapa  foffrtrono  ; ne  Inainone  ritornan- 
dola Tufcolano  ui  fu  tolto  dentro . Il  perche  fe  ne  pafiò  tolto  in  Vc- 
roli , dove  era  il  Tapa , e cedendoli  tutte  le  ragioni , che  ejjo  in  Tufco- 
lano haueua,  gliele  donò . I Tufcolani  medefimamente  per  un  publico 
decreto  chiamarono  ^4  teff  andrò , & in  potere  di  lui  fi  diedero . Qjd 
diede  il  Tapa  audientia  a gli  Oratori  del  Re  d'Inghilterra , che  uen - 
nero  ad  ifcufarc  il  He  loro  , il  quale  fi  diceva , che  hauejfe  confidato 
nella  morte  del  beato  Tomafo  Idrciucfcouo  di  Conturbia . Tfondan-  _ , 

do  il  Tapa  cofi  agevolmente  fede  alle  parole  de  gli  Oratori , mandò  Conturbi* 
duo  Cardinali  con  ampia  potejìà  in  Inghilterra,  perche  diligentemen- 
te del  fatto  s'informajfero . Il  He,  per  honorare  quelli  Legati , In- 
ficiò la  imprefa , nella  quale  quella  inuernata  occupato  fi  ritrouàua  ,e 
filando  ad  incontrarli  in  TformannLi . Ora  ejjendofi  quello  negotio 
di  fi  ufi 0,  a qucSlo  finalmente  fi  venne , che  perche  non  ben  cofano 
del  fatto , il  H.e.Henrico  col  giuramento  fi  purgò , epromife  dovere 
-fare  penitentia  per  la  morte  di  quel  fanto  huomo , anchor  che  inno-  1 
cente  ne  foffe  -,  ( olamente  perche  parue,  che  con  la  gara , e con  l’odio, 
che  in  ulta  li  moStrò  , hauefi'e  quafi  occafione  alla  morte  di  lui  donar- 
ta . Tromifie  di  piu  ancho  di  mandare  C C.  faldati  pagati  per  uno  an- 
no a fue  fiefe  a guerreggiare  in  Soria  cantra  infedeli  ; e di  douere  e fio 
tre  anni  con  ogni  sformo  poflibile  con  barbari  guerreggiare , e difen- 
fiare  nel  fuo. regno  la  libertà  ecclefiàStica , e di  non  opporfi  alle  appei- 
lationi  fatte  alla  corte  Hpmana . Ter  quelle  cofe , che  egli  col  giu- 
ramento confirmò  , meritò  di  haucrne  dal  Tapa  per  fe , e fuoi  fuc- 
ceffori  il  titolo  di  quel  regno . Onde  fe  ne  ofieruò  poi , che  tutti  gli  He 
£ Inghilterra  dal  Tontifice  Ramano  le  ragioni  di  quel  regno  ricono-  inglnlter- 
ficano.  Ora  il  Tapa  hauendogran  tempo  trauagliato  per  uiuerecon  ra  fi  fi* 
Hpmaniinpace  ficonduffe  finalmente  a dire  loro,  che  efiò  non  uole- 
ua  di  altro  , che  delle  cofe  fiacre  impacciarfi , e'I  gouemo  delle  altre  4 J ’ 
cofe  della  città  foffe  il  loro . E perche  ne  ancho  quello  non  ne  ottene- 
va ,fi  uficì  di  Hptna , & andofiérte  in  Segna . Dove  a fiottò  i Legati , 
che  ritornavano  d’Inghilterra , & intefo  de'  miracoli  del  beato  Tho- 
mafio , H canonhgò , e lo  pofe  nel  numero  degli  altri  fanti . Federigo 
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tu  (fucilo  ritornando  per  lo  pa/Jo  di  Moncenifi  in  Italia  pigliò’ a tradi- 
mento Secutia  y e fila rouinò . Di  che  jpauentati  gli  ^ iSlegiani  in 
potere  di  lui  Jì  diedero . Egli  tenne  quattro  me  fi  l’Imperatore  afje- 
diata  grettamente  A leffandria , e ne  hebbe  da  gli  afiediati , che  gli 
ufiiuano  del  continouo  fopra  , di  molto  danno . Onde  fianco  Infician- 
do il  dì  di  Tafqua  l’afiedio  fe  ne  uenne  in  Tauia . Doue  Imponendoti 
■il  Tapa  la  fua  autorità  fi  trattò  della  pace  d’Italia  ; alla  quale  ten- 
nero uolen fieri  V enetiani , per  hauere  altroue  con  l’Imperatore  di 
Greci  che  fare.  Tercioche  haueua  Emanuele  co’ bacini  infocati  tol- 
ta la  alila  ad  Hcm  ico  Dandolo  cittadino  Vcnetiano  , e mandato  a lui 
dalla  Signoria  per  ambafeiatore . IJfcdiando  in  questo  il  I{e  ^ Urne - 
■ rigo  la  città  del  Cairo , e (perando  di  potere  prenderla , con  un  gran 
danaio  > che  ne  hebbe , lafciò  l’afjedio  ,e  fopra  ^4 fiatone  fi  moffe. 
Ma  egli  poco  appreffo  ancho  di  quello  luogo  partì , fi  per  che  li  man- 
■cauano  le  nittouaglie  , come  perche  uedeua  fianchi  del  lungo  traua- 
glio  i faldati . E ritornato  a cafa  poco  foprattiffi  > e lafciò  a Baldtti- 
■noil  figliuolo  il  pegno,  il  quale  Balduina  feben  fu  frattamente  le- 
profo  y ne  gouernò  nondimeno  con  gran  coflantia  y e prudentia  il  re- 
gno . ^dUjJandio , quando  li  parue  di  uederein  pace  » e quieta  Ira- 
dia  y creò  alla  nuoita  città  di  ^Ibefiandija  il  Ve feouo . E fu  nel 
M CLX  X V.Maeglinon  pafiò  molto  , che  ritornato  con  grofiifii- 
,mo  efferato  Federigo  in  Italia , Ut  pofe  a un  tratto  tutta  foffòpra . 
Ma  MiUtnefi  con  l' aiuto  di  confederati  con  fpeffe  battaglie  talmente 
lo  trauaglurono  , <&  afflijfero  > che  manto  poco  una  uolta , che  non 
ne  fofie  Federigo  ifteffo , effendoh  ammaliato  il  cauallo  fiotto , an- 
che efjo  morto  ; e ni  morirono  molti  Tauefi , t Comafihi , che  la  par- 
te dell’Imperatore  figuiuano  . Et  il  Tapa  priuò  il  Vefiouo  di  Tauiq 
della  dignità  del  pallio  > e del  portare  della  croce  t per  efferfi  con.Ee- 
derigo  accollato.- 1 baroni  di  Federigo  credendo  ,chc  quelle  rotte*  e 
perdite  aucnifjero  per  lo  perfiguitare  della  Chiefa  y che  l'Imperatore 
fnceua , li  fecero  pubicamente  intendere  , che  fi  egli  non  fi  riconcià 
liaua  tosto  col  Tapa,  e non  lafciaua  co  fi  ingiuria  guerra , fi  ne  fa- 
rebbono  efii  ritornati  in  Germania . Mentre  che  quefìa  pace  fi  trat- 
taua  in  Italia , fu  in  luogo  di  T^or  andino  I{e  di  Sa)- aceni , che  morì, 
creato  il  Saladino  cauallierodi  gran  ualore . Il  quale  prefo  , e morto 
in  battaglia  il  Bj  di  Egitto  ,aggiunfe  tosto  al  fuo  regno  e l'Egitto  > e 
la  Sorta . Tuffando  poi  fopra  Chrifliani , non  ui  hebbe  fintile  for- 
tuna . Tercbe  fi  ben  ninfe  nella  prima  battaglia  preffo  fedone, 
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fi  nondiméno  nella- feconda  preffo  Tiberiadeda  Baldubta  mnto.pj- 
fatto  pofcia  l' efferato  nepaflò  / opra  l'Imperatore  Emanuele , che  era- 
entrato  nellà  Cilitia . E fingendo  di  fughe  il  traffè  in  una  bnbofcata, 
thè  baucapofta  fi  a certe  ualli  ; e qui  lo  ubtfe,  e fe  prigione  ; e lo  la- 
Jciòpoi  con  quella  conditane , che  toHo  quanto  bauea  nell’offa  ac- 
quietato i ti  rilafciaffe . Egli  fe  ne eragiaTapa Meffandro,per con- 
chiudere  la  pace  £ Italia , paffuto  in  Vinegta  ; dotte  ambo  Pederiga 
nome , e falla  porta  di  ' fan  Marco  li  baciò  il  piede.  Andatine  poi  allo 
altare  maggiore , qui  lunga  bora  fopra  il  negotio  della  pace  parlaro- 
no i la  quale  fu  il  di  fequente , come  fi  era  defiderata  , conchiufa  . 
Doppo  quello  [Imperatore  cbiefo  combiato  dal  Tapa  partì , e fini 
Henne  prima  in  pauenna , poi  in  Bertonoro  ; la  quale  terra  per  la 
commodità  del  luogo  bauea  deliberato  di  ritener  fi  , quando  a prieghi 
del  Tapa  finalmente  alla  Cbtefa  la  Cefi . 'Tatti  anebo  di  vinegta 
>* Aleffandro  con  X 1 1 1. galere  del  Re  Guglielmo , e quattro  di  Ve- 
hetiani , al  cui  ■ Principe  per  lo  honorè  ,e  feruigio  ,cbe  bauea  dall* 
Signoria  riceuuto  , fe  molti  duoni , e di  alcune  dignità , & infegne  or- 
nò . Egli  nautgò  il  Tapa  in  Siponto  > e finontato  a terra  ne  pafiò  et 
Troia  pùnta , poi  a Beneuento  r e per  lo  paffo  di  fan  Germano  fi  con-  - 
duffein  M /fógna . È poco  appreffo+n  Tufcolano  ne  andò , e cominciò 
tf  trattare  api  Romani  dì  douere  torre  a fatto  di  Poma  il  magistra- 
to de ’ Confidi. 1 E pereti*  per  effe  re  già  con  L.  armi  quello  m agi  Sir a- 
. fo  inuccchiato , purea  molto  difficile  a potere torfi  del  tutto , patteg- 
giarono ìtpromifcro  Promani,  che  non  poteffero  qttefti  Con  foli  elet- 
ti dal  popolo  il  loro  magiflrato  effercitare  prima , che  al  Tontifice 
giur afferò , di  * douere  cfferc  alla  Cbiefa  Promana  fidelifiimi , e di  non 
douere  mai  trattare  cofa  , che  foffe  per  tino  cere  a qualche  modo  allò 
digmtctTonftfiàa'.  Cònchiufo  a qtfefto  modo  ne  uc/tne  la  ter%a  uolta 
HTapqinppma , egli  ufchono,  perhonorattò , e farle  ftfia,  tutti  i 
Principali  della  città  incontra . Egli  celebrò  tcflo  in  Luterano  tut  con- 
cilio , fi  per  moderare  , e frenare  i coflumi  troppo  licentiofi  della  cot- 
te 3 come  a/tchó  per  uietare  fitto  penò  di  fcomunica , che  non  bauefft 
dicano  ar  àmbito  dì  portare  ht  ter  fa  d'infedeli  ne  ferro , ve  arme  ^ 
ne  legna Quaft  in  quefto  tempo  morì  l'imperatore  Emanuele , e U-) 
fiiò  ad  Mleflto  il  figliuolo  [imperio  dandoli  Mndr ottico  per  tutore  ;it 
quale  per  alquanti  anni  gouernò  con  molta  prudenza , e lealtà  1‘ im- 
perio ; e col  fuo  confentimento  diede  anebo  fbilippo  Bj  di  Francia 
*Agnefa  fua  figliuola  al  gargpnetto  jilefiio  per  moglie . Bulinino 
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quarto  di  quello  nome  anche  egli  ? ptr,  proludere  anxip(j»poralle(^ 
fi  del  Tigno  di  Hierufalem,  diede  permoghe  Sibilla  /ha  forellaaGui- 
glieimo  M archi- fe  di  Monferrato  cognominato  Longaffata  , ecaual- 
licrc  nelle  cofe  militari  eccellente  -,  giudicando , che  fe  tf effe  occorfo  il 
bi fogno , haurebbe  Guiglidmo  cop  gli  altri  -.principi  fbuflìapipotutp 
egregiamente  [occorrerlo  . MleJ] andrò  in  qucflo  dofpo  tanti , e coff 
afiidui  trattagli  , quando  parca  , che  doueffida  qttefle  tante  pertur\ 
bhtioniùrannice  quictarf , mori  in  fama  bituendpgoucrnata  X X JL 
ann^t^i  1 X.  giorni  la  chiefa , e tolti  dal  mondo  quattro  ^Antipapi 
fiifmatici  ; per  le  cui  fedttipni , e riuQlte  ne  fu  per  pericolare  la  na~ 
itici  Ha  di  T tetra  » ...  a 

i t • • * . . v » » 

•..rtrt.jìk w>{ onero iT»n  v;  t fcWnutja  tu  fcwfrtft  stuiw 
i<W.~  •.  ' -rwA  o- ' 'r\\-.  c tnwo* 

c.w*  H.-'K.  ° r -A  T 1 0 7^  E.  ' ” hb 

•'  :.*:•••  «t;  •:  < rAr'\tà}  MI  h'.irr.L^IlVl  ’L  «t>5 

. lo  fcifma  di  Mleffandro  l II, &di  Vittore  I ITf.  e, de' fucccffirf 
loro  con  le  confi , onde  nafeeffe  , ajjaiaccurata^iv  dujfufamerae  [critT 
to  da  t{adenico  canonico  frifwgenfe  nel  fecondo  libro , a pure  quarta 
icll'hfilone  , che  egli  fggkjrfyM&fc  di  Othtme  Vefioup  frifingertfi 
dal  54,  capo  fino  al  j^Jf^G/otumi  .prete  di  Crenfinarf rubate, 
yfiergcnfe-ì&  un  cappellano  di  Topp^Afiffondro  l^f-che  uiffir^ 
in  quello  tempo  :•  Efu^upllo  fcifma  cagionacele  ffilufo  a fattoi^ 
clero , cl  popolo  della  eUtfione  ddl'mtficc  ,a  Cardinali  foli  quello 
atto  fi  rimettcfjè . E ne  fu  alhora  primieramente  , per  evitare  gli 
fiifmi  futuri  , fatta  da  quello  Mkjjandro  i j £.  nel  concilio  di  Late- 
ratto  la  legge  de'  duo  tqfof/e'  Cardinali  , chp  bifoguftflfi  co  upt j 
torp  a qucfla  elettione  concorrano.*  fa  quale  legge  fu  fattami  i iqg. 
^fecondo  quella  formula  fu  Lucio  1.1 l.prmier amente  creato  ,co- 
t/ie  da  un  breue  del  tupdc/tmo  Tontifice  r che  ho  io , chiaramente  fi 
ùede . Ma  non  mi  pare  di  ufiire  dal  mio  ordine  ,fe  porrò  qui  un  bre 
uè /catalogo  de'  Tontifci  Promani  feruta  in  .uerfi  latini, da  un  certo, 
incoiò  Maniacutio  Canonico  regalare  di  Laser  ano  » che  iti. quello 
tentpo  tuffi , a Tapa  .Aleffandro  11  /.  e che  fìt  ■ molto  al  propofitp 
Per  li  nomi  ueri , & ordine  de'  Tontifici  , & a conférma?*,  molte  al- 
tre cofe,  che  io  ho  di  fopra  tocche  ; c lo  ho  io.tqvato  da  uno  antica 
archino  della  chiefa  di  Luterano  j & è questo  ucila  lingua  nostra . 

i v.  >vì.  o<wjV‘\\K  >?t.  stól;  ’ì  {Vw> 
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brami  di  fapfr  finto  a dì.  noffri1’^  - « ateista  'l 
I paffuti  ToHtificr',  dirollo.  * • ' l*  ■ '“  <-  • ' > i 
Fu  prima  ' Pietro  al  %ran  Topato  affittito  * l - ì 
E con  lui  Lfno , Cleto  f e poi  Clemente  ; ■*»  « 'JsVj 
3^f  fi^ìfe^qùfartò ; o pui^fèconio  .irta*  K 
Toi  Anacleto  ,%dl-Eiiatifló>ì  è'pofa*  ov.VójCI 
Aleffandro  , gir  v'à  M fìkcèSè  Silfo  ;u  • ; K. 

Indi  il  Gretti' f belò fpboro''iil  fa  htoco.  • • 

Segue  poi  tìightio,&  Aniceto , e Tio  » 

Sottro,  & Eleutbcro  ,-e  poi  Vittore  *>  • y 
E Tbepborino , e>l  martire  Caligo . :J  ih 
Vengono  ììóppo  fuetti  Vrbatió , e Marco  j 
Tonti  ano,  & Altiero , e Fabiano , ■ '*  B 
E con  Compio  tàcn  Lucio  primo  . *'  * 

Stepbaflbi  Tapa  poi,  Siilo  , ODion^iotti.S 
Vn  Romàno  Felice , è Euticbiano  , • ;■ 

E doppo  loro  un  Caio , e Marcellino , 

Martello,  Eufcbio , Milciadc , e Siluellro , 

E Marco,  e Giulio  y e Liberio  ’?e  Felice  , 

E Damafo  ,-che  ftt  del  clèro  Un  /pecchia , ' ~ 

Va  Liberio  in  efiilio  , e lì  fuccede 
Felice,  che  al  martirio  è tratto  , e morto 
Onde  è Liberio  riuocato , e a lui 
Il  buon  Damafo  poi  fuccede , come 
Geronimo  alla  fua  chronica  ferine  i ‘ . I 

Vien  poi  Siricio -,  e poi  fegue  A na  fi  agio.  - ■ O 
A cui  fuccede  pòi  "Papa  Innocentio  . -tiO 
Zofimó , Bonifiuio , e Celerino,  ■ ‘ ) 4. 

Siilo , e Leon  co/i  eloquente , e dotto.  - . 

Segue  Ritiro , Simplicio  ,e  Felice i * ì :i 
Telagio , & AnaStagio , e doppo  quelli 
Simmacbo  ,Hormifda  ,c'l  buon  Gioutmni  Tapa; 
Agabito  rSìtietio  , eVigrlio  y = • .uo 

£ doppo  'lui  Telagio  Ymdi  Gioilum,  mwwuìO 
Benedetto , Telagio , e'I  buon  Gregorio  , li 
Che  fit  lucerna  della  Cbiefa  fonta.  *'  U li 
Indi  Sabbiiano  in  Blera  nato , >? 

£ un  doppo  Coltro  poi  due  Bonifitij  > -> 
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E Deodato , e Bonifùtio  quinta...  . . 

Honorio , Seuerino  , e quel  Giouanm  , *? 

Che  è fin  i- beati  yTheodoro , < Martin» » 

Che  i come  leggo , hebbe  contrari  i Greci . 

M quelli,  aggiungi , Eugenio  ,e  V italliano,^  . 

Deodato  con  Domito, e' l Siciliano  . x\ 
lAgathonc , e.  Leon  Papa  fecondo  . 

Benedetto .,  G/oko/i  , Coflonf  , « Sergio*  - 
Gióu  anni  fello , e del  mede  fimo  nome  ■ 

Vn altro , che  fé  {{orna  alma , e gioconda ♦ 
j'i/imo  di  Giouan  nato  in  Soria . 

Vien  Gallane  ino  poi,uien  poi  Gregorio, 

JL  cui  il  terreo  Gregorio  , e Zaccharia^ 
Stcpbano , e "Paolo , e Collant  ino  fegue. 

Vn' altro  Stcpbano  ambo , & Hadriano  , 

Vn  Leon  terzo  , e poi  Stcpbano  quarto » 
Tafcale , Eugenio , e Valentino  Papa . 

Gregorio  quarto , e Sergio  ,e  Leon  quarto  a 
Benedetto , "Nicola  ,&  Hadriano , _ ov  > , 

donarmi  ottano  di  fi  gran  dottrina  . . ,A 

Marino  > c’hebbe  fi  pochi  ami  il  manto * 

Poi  Hpdriano  i e di  fladrian  figliuolo , 

Stephano  quinto  ; e doppo  lui  Formofof 
Indi  bebbe  Bonifatio  il  manto  grieue. 

Stephano  fello  poi,  indi  {{ontano. 

Cui  Tkaòdoro , e doppo  lui  fuccfjje  . . 
Giouanm  nqno  > Benedetto , e Leo  , 

£ Cbrillopboro  , e Sergio , & M troll  agio 
Landò , Giquami  decimo , e Leone  , 

£ Stephano , e Giouanni ,,  e una  Uro  Leo . - 
Doppo  il  qual  fegue  Stephano,  e Marino » 
Mgapito , donarmi,  e Benedetto 
Chiamato  quinto, & un  Leon  con  lui. 
donarmi  appreso  , Benedetto  , e Donno » 

£ Bonifat.io  , e unaltro  Benedetto -, 

£ doppo  lor  donami  quart  ode  cimo  ■. 

£ del  medefmo  nopie  altri  duo  tali.  .) 
Gregorio  quinto , e poi  pure  i GiOHdm»o  ' ,;i 
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. v ' SHuettro , e duo  Qiouanni , un  dopo  l’altro  • 

A ; A questi  Sergio  quarto , e Benedetto  » 

E Giouanni  uigeftmo  uan  dietro  , 

£ unaltro  Benedetto  j e a quel  Giouanni 
Di  decimonono  ancho  il  nome  diero . 
a t Siluettro  fegue  con  Gregorio  poi , 

E con  Clemente  Damafo  > e Leone  % 

^ cui  fuccede  poi  Pittore  fecondo  , 

Stephano  nono , e Benedetto  decimo . 

Con  quelli  ua  Edicola  , & AleJJandro, 
t ’ Gregorio , Pittore , e’I  buono  Prbano  » 

£ Pafcale , e Gelafto , e C disio . 

_•  , Honorio  poi , che  ornò  il  luogo  di  "Pietro  i 
£ doppolui  Innocenti , e Celerino 
E Lucio  t che  perche  degno  di  lui 
Tfon  era  il  mondo , ci  fu  totto  tolto . 

Eugenio  tergo , e poi  il  quarto  ^ tnattagio  i 
Et  Hadriano , & A leffandro , il  quale 
i-  ....  Degno  b,  che  in  ogni  età  uiua  il  feto  nome. 
ih  ti**  * 
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T Peto  11 J.  nato  di  nobile  famiglia  in  Lucca  prefe  con  un  come-  •-  • - 

;L,  ne  confentimento  di  tutti  il  Pontificato  nel  tempo , cfce  Androni 
w tutore  del  fanciullo  Aleflio cacciati uiai  Latini,  che  quello  fan-  « 
fiullo  fauoriuano , e fatto  affogare  in  mare  il  medeftmo  Alefiio , me»  Gr«*. 
|re  che  andana  con  una  barchetta  a Jpafio  , fi  infignorttlell' Imperio  di 
Greci . £ per  potere  con  una  non  minore  feeleranga  mantener  fi  nel - 
Ifi  tirannide , fece  in  breue  morire  tutti  quelli  principali , de’  quali 
poteua  per  lo  Malore  loro  temere . E/fendo  in  questo  morto  in  Hieru- 
fealem  Gutglielmo  Longafpada , e uolcndo  per  ciò  Balduina  alle  cofee  di 
feuo  nepote  prouedere  rimaritò  Sibilla  con  Guido  da  Lufignano , che  Guido  da 
dalla  famiglia  de’  Tittaui  defeendeua  ; e con  quelli  patti  gliele  diede,  Lufignam 
chedoueffe  Guido doppo la  fua morte gouernare  innomedi  Balduina 
fuo  nepote  H regno  finche  ad  età  per  fetta  il  uedejje , e poi  gliele  retti- 
tuijfe  . Le  quali  cofe  tutte  con  la  autorità  del  Tontifice  fi  effequiuono, 
il  quale  giudicata  importare  molto  a Chrittiani  il  ritrouarfi  i Principi 
dell’ Afta  ftretti , e di  amorcuolegga  ,edi  potentato  inficine , perche 
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meglio  alle  forz»  Si  Saraceni  ,edi  Tùrcblhaueffcró  potuto  oHare . 
Ma  mentre  che  egli  fi  ingegna  ,&  col  fauore  di  alcuni  cittadini  fa 
ogni  sforzo , per  lessare  a fatto  di  Urna  il  nome  di  Confolì.fu  caccia- 
to dalla  città  ; & a fuoi  fautori , che  furono  prefi  ,fu  toltila  uifla . 
Sentendo  fi  il  Tapa  contanta  acerbezza  oltraggiato  ne  ratinò  in  Ve- 
rona , doue  fi  condujfe , un  concìlio  ; dotte  molto  la  tanta  bt/Uentia , e 
fuperbia  di  Romani  biafmò , & eflhortò  tutti  i Trincipi  det^Chrifiia- 
nefmo  a douerc  foccorrere  i noflri,  che  per  mantenere  in  vtfral'bono- 
re  Ch  risto  fé  ne  ritrouauano  del  continuo  in  eccefiiui  franagli . 
Ter  cioche  mofjo  il  Saladino  dalla  difcordia , e feditionc , chi  fra'  no- 
flri Trincipi  uedeua  t fòrte  uennea  porre  il  contado  di  Hierisfalem  in 
rouina  . E la  difcordia  de’  noflri  era  qucHa . Fu  per  la  fua  molta  fu- 
perbia depoflo  Guido Lufignarto  dal  gouemo  del  regniti  e defrgnato  tu- 
tore di  Balduino  Beltramo  Conte  di  Tripoli . Onde  rfé  flaua  a termi- 
ni la  cofa , che  parca , che  di  bora  in  bora  fi  doueffe  uenire  alle  arme. 
Tipn  reflò  il  Tapa  c con  lettere , e con  mefli  di  loro  ricòrdare , e per- 
vadere , che  pefle  le  lor  gare  da  parte  tanto  al  nemico  oflaffero  fin- 
che npuo  foce  or fo  loro  di  Europa  andaffe  .E  già  effendo  a queflo  effet- 
to uenuto  Herachio  Tatriarchadi  Hiertsfàlem  prima  in  Verona  al 
Tapa , e poi  in  Francia  al  I{e  Thilippo  ,ft  potieua  un  gran  numero  di 
Grigliti-  faldati  in  punto  per  doùctè  paffar  «in  Sorta.  Ma  Guiglielmo  Fedi 
w Redi  Sicilia  udendo  dcWlmperatore  Andronico  uendicarfì  per  quello  , che 
Sicilia,  hauea  cofiuia  Latini  fatto , ne  pafìò  molto  fuori  ditempo  con  uno 
efferato  fopra  la  Grecia , e ne  pofe  per  ciò  ogni  cofa  in  uolta . Egli  pre 
fe  a forza  Salonichi  città  della  Macedonia  ; e trauagliando  per  uario 
uie  altre  molte  città  della  Grecia  e della  Thracia , altre  a forza  n» 
prtfè , altre  faccbcggiò , finga  hauere  mai  Andronico  ardimento  di 
comparimi , come  colui , concisi  e Dio  , e gli  buomint  fi  ritrouaustnà 
irati , per  batterne  molti  fatti  morire , e piu  affai  mandati  in  efiilio  t 
Forcato  adunque  da  queftstneceftità  il  popolo  di  Cofiantinopoli  chia\ 
mb  dalla  Marca  all’Imperio  un  certo  Ifaacb  di  f àngue  reale  5 ilquale 
»>»  <*.i  ninfe  Andronico  in  battaglia , il  fe  prigione  f e feconuarff  cruciati 
' * - morire . Ter  la  morte  di  Andronico  , e per  la  pace,  else  fra  Guigliel- 
mo , & Ifaacb  feguì , facile  cofa  era  al  Tontifice  perfisadere  con  pro- 
rnefk  » e con  premi j al  Rj  Guigliemo , che  paffafje  anche  egli  in  Sorta 
iss  fòccorfo  di  noflri  , Ma  mentre  che  uanrto , e uengono  à queflo  effet- 
to molti  mefli , il  buon  Lucio  iti  Verona  morì,  tenuto  yebe  hebbe  qua* 
ttoamii,  duemefi,  e diciofto  gknUfil  Tonificato  ; e fu  cortgra  pom - 
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patitila  Cbiefa  cathedrale  di  quella  città  dentanti  alC altare  fcpolto . 

È perche  non  fi  dimenticò  egli  mai  della  patria  fua , la  ornò , men- 

tre  mjfe  , di  molte  dignità  . E (ralle  altre  cofe  ottenne  dall'lmp  Fé - » . -j  . 

derigo  ycon  cui  pacificamente  uijfe , che  non poteffero  Tofcani  altra  y : • M / \ d 

moneta  ^ebe  la  Luccbefe, fendere  ; cornei  Lombardi  quella  di  Tarn  _ 

fola  con  l'effigie  dell’Imperatore  jpcndeuano . Terciocbe  haueua  già, 

prima  il  Tape  riconciliati  con  C Imperatore  i Lombardi . Suine  Tolo 

meo  fiìucca,  che  in  queflo  tempo  fiorirono  Tictro  come fi ore , ebe  Pietra 

fcrijfe  la  biftoria  del  teflamento  uc  echio , e del  nuouo  ; e l'abate  Gioa-  c °me flore 

chimo  i in  Calabria  che  fu  dotto  > e /limato  molto  nell’arte  di  indoui-  cìomìì- 

tiare , che  fitto  certe  ambagi , e figure  e/Jercitaua , c moflraua  altrui,  ma. 

vv  .vm  ■ * .ii 
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; Qjtcfio  Lucio  nacque  in  Lucca  di  una  nobile  famiglia  chiamata 
u iccingola . Et  cjfendo  nel  tenp  anno  del  fio  Tapato  cacciato  di 
Ejrnia  per  ma  feditione  da  i Senatori  > e non  dai  Confoli  t cóme  feri-, 
ne  T latina,  fe  ne  uenne  in  Verona  patria , mia , che  era  alhora  affili 
florida  rfer  fatui  un  parlamento  de’  principi  Cbrifiumi . Ma  egli  ig 
mori  i\C  in  fu  nella  madre  Cbiefa  con  queflo  titolo  fepolto . 

Luci,  Luca  fiedit  tibiorlum , Tontificatum  , , v , ^ 

Ofiia , Top  atum. Roma , Verona  mor(m  è^Jmmo 
. Verona  dedit  tihi  ludi  gaudia , Roma  . , .\.,i 

. Exilium , curai  Ofiia , Luca  mori . 

1 quali  uerfi  non  dicono  altro  in  effetto  , fi  non  efie  egli  nacque  in  Luc- 
ca yfuVefcouo  di  Ofiia  » Tonti fico  Fumano  , e morì  in  Verona . U 
cpfiui  ficcefle  Vrbano  I ll.chefuda  Cardinali  bt  Verona  eletto  ,f 
morì  in  Ferrara  . Onde  fi  in  fio  luogo  eletto  Gregorio  ottano  A 
jtc  MÌffit'poco  jf  fi  in  Tifa  doppo  lui  eletto  Clemente  1 1 1.  Si  ca- 
tta dalle  bolle  de’  medefimi  Tontifici  * che  ho  io  > cauatcle  dalla  libraio  » ' ...  _ ,r 

juliraicm.  . " !P' 

- •■Auhti ? (*A>VIU  C ; c u'.  i-ft  ri  vii  «i  ' (X, 

,ó\  2^,9  I//»  . 1/  1 

t<»  • tn?'  ••  "n  pH(&Và  *V  - . , 

"X  T Rubano  1 1 1.  Milanefe  della  famiglia  Cribella  hauutoilTon^ 

. \r  tificatofi sformò  di  ridure  a concordia i principi  Cbrifliani,  eh*  ) 
eranoin  Sorta  ; perche  per  la  loro  dtjcordia  non  ne  fofjero  oppfejii  da  . i 
barbari . AU  effendi  morto  il  Rp  Bulinino  II  I,U  leprofi , il  Conti  yV*  n y,  \ {f.*, 

niórì\*.Oì^  ^ (^r\critop * 

J i(j\  l\/wyj\ckA  ,/v^G  <^\j£  wjor.ov*  * ~ 
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di  Tripoli  tutore  di  Balduino  V.  non  puote  ne  del  fanciullo , ne  det 
regno  il  gouemo  prendere  ; perche  Sibilla  ,che  era  la  madre  del  fan* 
Guide  da  ciati o , e Guido  Lufignano  il  marito  gliele  uietauano.  Il  fanciullo pò-' 
tufctuiu  w ai  ^j0  f0prauifje . Terche  morì  in  capo  di  otto  mefir,  e ne  tenne  W 
madre  tanto  quefta  morte  occulta  , e Jècreta  r quanto  le  parve , che' 
baflajjc  di  pervadere  al  Tatriarcha  ,&  agli  altri  baroni  ,ediot-\- 
teneme  , che  foffe  Guido  fuo  marito  creato  Re . Di  che  Ramando^ 
Conte  di  Tripoli  fi  ritrovò  forte  f degnato  ;e  per  potere  piu  facH -' 

’ mente  uendicarfi  di  quefio  oltragio  , che  diceva  ejferli  fiato  fatto , fiS- 

. . confederò  col  Saladino . Ter  la  qual  cofa  ne  uenraTripoli , efl  Trin-‘ 

• ■ cipato  di  Tiberiade,cdiGalileacfdufo di  potere  foccorrcre  Chriftiau' 
ni . Tercioche  al  Conte  Rimondo  in  quel  tempo  obediuano  per  ragio 
Saladino,  ne  di  fua  moglie quefie  città  . Defidenua  molto  il  faladino  occafio- 
ne  di  potere  rompere  la  tregua  , che  haueua  con  Chrifliani , p li  ven- 
ite fatto . Tercioche  il  Trmcipe  di  Monreale , che  pojfedeua  una  con 
trada  di  là  dal  Giordano , e ne  mandava  del  continouo  a nofiri  in  Hic  • 
rufalem  uittouaglie , fcioccamente  quefta  tregua  col  Saladino  ruppe 
Di  che  lieto  il  Saladino, a cui  parea  di  bavere  giaH  fuor  intento 
fatto  ungroflocfjèrcito  di  gente,  da  pii  , e da  cavallo  ne  paflò  fopra{ 
Tolomaide-,  che  .era  dalli  cauallieriTemplari guardata , e difefit  ; S' 
facendo  col  nemico  battaglia  refiò  inferiore , benché  de’  nofiri  thorijjc 
to  i piu  doler  òfì , e coti  loro  anebo  il  maestro  del  T èmpio . Rifece  il 
Saladino  l' efferato  , e qua  fi  accrefciuto  di  animo  per  quefta  rotta  ne 
inftaua , e trauagliaua , più  che  prima , i Templari . I {amondo , che 
non  molto  al  Saladino  haueafede,  lafciàdo  in  Tiberiadefua  moglie  ni- 
Tripoli  fi  ritornò , e riconcili  atofi  con  Guido  Lufignano,  anebo  egli  fa* 
Irga  , che  bauca  co'  baroni , ruppe . Il  perche  ueggendofi  il  Saladino* 
fa  occafione  del  guerreggiare  avanti, lafciata  Tolomaide /òpra  Tiberié 
de  ne  andò  . Il  Re  Guido , perche  tutti , e i Templari  fpetialmente  li* 
freenano  grande  mflantia  > che  egli  con  l’effercito  l'opra  il  nemico  an-x 
dajfe  ,fopr a il  Saladino  pafiò  , il  quale  in  un  luogo  ameno , dritrigutf 
accampato  fi  ritrouaua  . I nofiri,  che  in  un  luogo  arido,  e difauan- 
t agiato  iui  preffo  accamparono , furono  ifdìSfcqbcnte  forcati  a com- 
battere, e furono , perche  ffafimauano  della  fete,  con  loro  gran  firage 
finti . In  quefia  rotta  furono  quafi  tutti  iTrincipali  fatti  cattivi  in- 
fame col  Re  Guido  flejfo , e col  macsìro  del  Tempio , e ne  furono  la 
maggior  parte  fiati  morire.  Col  ccrfo  di  quefta  vittoriane  pafiò  if 
S aladino  fopr  a fittone , eia  hebbea  patti  ,ch*iChrifhanr,  chetò* 
\J  erano 
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erano  dentro  fatui  con  una  uefle  m dojjo  fi  ufciffiro  fuori , & andaf- 
fero  uia  . Con  la  medeftma  profperità  prefe  Baruti , Biblio , c tutti 
que'  luoghi  maritimi  fino  ad  *Afcalone , che  fentendofi  forte , e rnu- 
ridonata  rifio  fi  al  nemico  > non  uolere  arrénderfi  finche  uedeua  pre- 
fo  Hierufalem . Egli  nocque  finga  alcun  dubbio  molto  a noflri  la  mol- 
ta humanità,  e fede  del  Saladino . Tercioche  co/i  fi  faceua  egli  ugua- 
le a tutti  , che  non  fu  alcuno  giamai , che  fi  /degna/fe  di  e/Jerli  fog - 
getto . Vaf/atone  egli  adunque  fopra  A fiatone , e combattutala  die- 
ci giorni  la  hebbe  finalmente  con  questa  conditione , che  egli  lafiiaffe 
il  fie  Guido , & il  maellro del  T empio  Uberi . Molto  fi  affrettaua  il 
Saladino  di  hauere  quello  luogo  ,perciocl)e  haueua  già  hauuto  auifot 
conte  Corrado  Marchefe  di  Monferrato  era  a Tiro  giunto  con  un’ar- 
mata dell'Imperatore  di  Greci  Ifaach , la  cui  forella  banca  poco  ungi 
tolta  quello  Marchefe  per  moglie  ; e fi  fufiettaua  ancho , che  fo/je 
qui  in  breue  douuto  Guiglielmo  \e  di  Sicilia  con  X L.  galere  uenire  . 

Ora  intefo  i Turchi  con  quanta  fua  gloria  hauejje  il  Saladino  uinti  i 
Cimili  ani , mofii  da  emulatione  di  gloria  ne  pa/Jarono  fopra  Laodi - 
ce  a . Et  hauut  alane  uennero  fu  quel  di  ^Antiochia , doue  hebbero  da 
Chriftiani  cofi  gran  rotta , come  l'haueuanogia  i nofiri  hauut  a dal  Sa- 
ladino. Egli  combatteua  in  quello  il  Saladino  fieramente  la  città  di 
Hierufalem  ; la  quale  i noflri , che  dentro  ui  erano , defierad  delfoc- 
corfo  diedero  finalmente  con  quella  conditione  al  nemico , che  fi  ne 
poteffero  tutti  ufcire  falui , e con  tutte  quelle  f acuità , che  haueffe  \ 

■ eia  fi  uno  potuto  portarfi  in  /palla . E fu  la  perdita  di  quella  città  in 
capo  di  LX  X X V 1 II.  anni , da  che  era  fiata  da  Gothifiedo  prefa. 

Vna  parte  di  noflri , che  ne  ufeirano , fi  ne  andò  a Tiro , un'altra  in  sMMnj . 
Mndochia,  in  Mlejfandria  un'altra  ; donde  poi  molti  con  l'armata  di 
Sicilia  fi  ne  pa/faronoin  Italia . Il  Saladino  entrato  in  Hierufalem 
gettò  uia  prima  le  campane  da  i campanili , e poi  tutte  le  altre  Chie - 
fi  propbanò , fuori  che  il  tempio  di  Salomone  > nel  quale  prima  che 
entra/fi , fi  lauò  , come  uogliono , di  acqua  rofa . Ballarono  in  Hie- 
rufalem con  uoluntà  del  Saladino  Chriftiani  rifiatici , Soriani,  Ar- 
meni , Iacobiti , Giorgiani , e Greci  ..Et  il,  Saladino  lafiiataui  una 
forti  fiima  guardia  con  gran  fretta  fopra  Tiro  ne  andò  , che  era  da 
gli  altri  noflri  fiata  data  in  guardia  a Guiglielmo.  Il  quale  confidan- 
dofi  nell’aiuto  dell' armata  di  Sicilia  ne  tenne  il  Saladino  a dietro . 

Ma  intefofi  poi , che  quello  feroce  barbaro  ne  era  andato  la  uolta  di 
» Antiochia  per  battagliarla , Tapa  Orbano  > che  era  tutto  pollo  nel 
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foccorfo  dì  noflri  oltre  mare.,  e ne  andana  in  Vincaia  , per  ottenerne 
un'armata , tanto  dcffiaccre  Centi  della  calamità , c perdita  di  noflri, 
che  per  maggio  in  Ferrara  morì . E fu  hauendo  uno  anno , dieci  me - 
fi  ,& uinticinque  giorni  la  dignità  del  Tonificato  goduta . 

GR^EGOB^lO  Flit.  1*1  fri 

GRegorio  F 1 II.  da  Bcncuento  fu  con  grande  applaufo  di  tutti 
creato  Tontifice , e tofto  mandò  lettere , e Legati  a Trincipi 
del  CbriTlianefmo  animandoli  a doucre  con  ogni  sformo , e per  terra , e 
per  mare  pajfare  in  Soria  a ricuperare  la  per  fa  Hierufalcm  E per  fa- 
cilitare il  negotio , ne  pafiò  in  perfona  a Tifa  , per  pacificare  quello 
popolo  con  Gcnouefi , & animarli  pofiia  amendue , che  erano  molto 
potenti  in  mare , a quella  fanta , e benedetta  imprefa . Ma  mentre, 
che  affai  fi  trauaglia  in  coft  fanta , e buona  opra , nel  LF  II.  giorno 
del  fuo  Topato  in  Tifa  ifieffa  morì . 

v •.  V ' CLEMENTE  HI.LlZ'j 

CI  Lemente  III.  Bimano  figliuolo  di  Giouanni , e cognominato 
j Scolare  fubito , che  prefe  il  Tonificato , anche  egli  alla  impre- 
fa di  terra  fanta  tutto  fi  uolfe . Tercioche  feguendo  il  Saladino  la  fua 
Imprefa  fortuna  hauca  già  prefe  XX  F.  città  del  Trincipato  di  Antiochia , e 
di  Stria.  fufj0rnat0  H Tatriarcha , che  ut  era  dentro , haueua  ancho  Antiochia 
prefa . Ter  quefla  cagione  molti  Trincipi  Chrilìiani , che  erano  dal 
Tapa  follecitati , prefero  le  arme . E i principali  furono  [ Imperato- 
re Federigo , Thilippo  Re  di  Francia , Riccardo  Re  £ Inghilterra  , & 
Odo  Duca  di  Borgogna  , che  furono  da  molti  Fefcoui , & Arciue- 
feoui  feguiti . Fenetiani  ancho  , e Tifani  cauarono  in  mare  grofiifiime 
armate.  Della  Fenetiana  fu  Capitano  l' Arciuefcouo di  Rauenna , 
della  Tifana  il  Fcfcouo  ifteffo  di  Tifa . Il  Re  Guiglielmo  tenendone  il 
mare  fecuro  da  corfari  foccorreua  con  ogni  forte  di  uittouaglie  dallo, 
Sicilia , e dalla  Taglia  i noflri . I Fri  foni  ancho , e i Dani , e i Fio - 
menghi  con  un'armata  di  L.  galere  a quella  imprefa  fi  moff  'ero , e co- 
steggiando l'Aphrica  fecero  a que'  barbari  graui  danni , e prefero,  e 
fumeggiarono  Silua  lor  terra . Bela  Re  di  Tolonia , perche  piu  fi- 
cura  , e comodamente  haueffero  i nofiri  il  loro  uiaggio  feguito  peref- 
fire  in  Afta  ; fi  pacifici  con  gli  Fngari , con  li  quali  era  in  guerra . 
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Erano  già  tutti  i noflri  uenuti  a Tiro,  e fi  erano , uniti  in/i  e me,  mofli 
fopra  T olomaide , & haueuano  già  incominciato  a batterla , quan- 
do fopragiunfe  qui  con  gro/Jo  esercito  il  Saladino  ; e furono  per  ciò  i 
noflri  forcati  a combattere  col  nemico , che  haueuano  dinanzi , e con 
quel , che  era  loro  alle  J falle . La  battaglia  durò  fiera  lunga  bora , e 
già  la  uittoria  pende  a da  i noflri , quando  per  un  cauallo  di  un  Cbri- 
fliano , ebefugiua , e che  per  ciò  penfarono  i noflri , che  il  nemico  uin- 
citore  fofje , fé  ne  pofero  pian  piano  in  fuga . Goffredo  Luftgnano, 
che  haueua  in  guardia  gli  alloggiamenti , ufi  ito  con  molto  ardimento 
fuori,  e ne  tenne  il  nemico  a dietro , e ne  diede  animo  a noflri,  che  rin- 
ffancandofi  uolge/Jero  alla  battaglia  il  uifo.  Furono  non  dimeno  quel 
dì  tagliati  da  duo  mila  Chrifliani  a peggi . Morirono  poi  ancho  di 
ferite , che  ui  hebbero , il  maeflro  del  Tempio , & Mndrea  Conte  di 
Brenna . Durando  poi  di  lungo  l’affedio , in  tanto  bi  fogno  di  tutte  le 
cofe  i noflri  ftefli , che  affediauano  , ne  uennero,  che  dal  nemico  fleffo 
cbiedeuano , e procur  aitano  le  uittouaglie . Il  Saladino , a cui  par  uè 
di  hauere  la  occaftone  a fuo  uoto , lafiiando  il  campo  pieno  di  tutte 
le  cofe  neceffarie  alla  uita,  partì.  Et  effendo  toflo  fenga  ordine  alcuno 
corfi  i noflri  a fame  preda,  ritornò  di  un  fubito  H Saladino  lor  fopra, 
& alla  mpenfata  ne  oppreffe , e tagliò  a peggi  molti . T^e  Chrifliani 
per  queflo  ne  lafciarono  l’a/Jedio , anckor  che  di  piu  nel  campo  mo - 
riffero  molti  di  difentcria  ; della  quale  infirmità  morì  Sibilla , che  qui- 
tti era , con  quattro  figliuoli , che  hauea  di  Guido  battuti . Mentre  che 
tu  jtfia  tutto  queflo  paffaua , morì  in  Talcrmo  Guiglielmo  Igc  di  Si- 
cilia ; e perche  non  lafciò  legitimo  herede , ne  ricadeua  alla  Cbiefa 
quel  regno . Ma  i Baroni  della  ifola  crearono  Re  toflo  Tancredo  nato 
di  Raggierò  T^ormanno , e di  una  fua  concubina  ; il  quale  era  cofi  da 
nulla  , che  Guiglielmo  uiuendo  foleua  dire , che  ejjo  non  fofle  per  nef- 
fun  conto  figliuolo  di  Rjtggiero.  Ora  uolendo  Tapa  Clemente  fopra  le 
ragioni  di  quel  regno  preualcrft , ui  mandò  toflo  uno  cflercito . E men- 
tre che  Tancredo  ui  fi  oppone , ne  fu  di  fangue , e di  rapine  quel  re- 
gno poflo.  Egli  fi  era  già  partito  col  fuo  ejfercito  Federigo  per  pof- 
fare in  Mfia , e ne  era  per  la  Angaria , e per  la  Thracia  uenuto  in 
Coflantinopoli . L'Imperatore  Ifaach , che  della  potentia  dt  cosini  du 
bitò , l’eflhortò  a douere  toflo  poffare  lo  fretto . Et  egli , perche  an- 
cho il  Tapa  e con  lettre , e con  mefli  gliene  faceua  infUmia , paflò 
toflo  con  l' cffcrcito  in  jlfia , doue  prefi:  la  città  Thilomena , che  era 
guardata  da  Turchi,  e corfa  la  contrada  di  Iconio  s'infignorì  dclfAr- 
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menta  minore  . Ma  mentre  che  egli  ne  entra  per  bagnar  fi  in  un  ra- 
pido fiume , ui  perì . Il  perche  il  fuo  efjercito , che  fu  quel  di  An- 
tiochia fi  condujje , parte  d'infermità  > parte  fingendo  in  brcue  fidifi- 
fipò . Il  Be  Thilippo  y e'I  Be  Bjccardo  fie  ne  uennero  di  compagnia 
per  barca  con  le  lor  genti  in  Mefiina . Ma  di  qui  partendo  non  heb - 
bero  la  medefima  fortuna . Tercioche  Thilippo  hebbc  il  tempo  prò- 
fiero  y e giunto  a fialnamento  nel  porto  di  Tolomaide  ne  accrebbe  [‘ef- 
jercito di  Chrìttiani , c ne  diede  loro  animo  a douere  contra  barbari 
operare  bene  le  arme  . Bjccardo  ne  andò  per  fortuna  rileggo  perfo 
in  Cipro  y & effcndoli  da  Greci  uietato  il  porto , /montò  a fiorgain 
terra  , e ne  ejpugnò , e prefe  i principali , e piu  importanti  luoghi  del- 
la ifiola  . Elafciatili  con  buone  guardie  fenepafiò  finalmente  in  To* 
lomaide . La  quale  città  era  alhora  combattuta  fieramente  da  i no- 
ttri  ; ma  una  buona  guardia  del  Saladino , che  ui  era  dentro  * uficen- 
do  fpeffio  fuori  daua  a Chrìttiani  che  fare  . In  quello  Clemente  la- 
fciando  le  cofie  di  Tancredo  mentre  che  le  co  fie  nottre  dell' Afta  qual- 
che migliore  fucceffo  haueffero  t fi  uolfe  tutto  a riordinare , e mode- 
rare le  cofie  ecclefiattichc . Onde  ne  correjfe  feuer amente  i cottami 
c attlni  di  alcuni  clerici , che  con  troppa  licentia  uiueuano . Edificò  il 
clauttro  di  fan  Lorengo  fuori  delle  mura  ; e fece  una  buona  fiefia  nel 
palagio  di  Luterano  ; & ne  adornò  ancho  di  opera  di  mufaico  la  Chic 
fa . Ma  egli  poco  apprejfo  morì  y e fu  nel  tergo  anno  f e quinto  mefe 
del  fuo  Tapato;  e fu  con  gran  pompa  nella  Chiefa  di  Luterano  fepolto. 

A 0 T A T I 0 7^  E. 

Fu  per  forfè  5 o.  anni  una  contìnoua  difeordia  ciuile  fi  al  popolo 
Romano  , e i Tonti fici da  Innocentio  1 1.  fino  a Clemente  III.  confor- 
ta dalla  occafione  del  regimento  di  Vrbano  , hauendo  il  popolo  tolto 
al  Tapa  il  gouerno  della  città , e datolo  con  fioprema  autorità  a Sena- 
tori , & ad  un  Tatritio  y che  era  come  capo  de  gli  altri  ; come  ferine 
Othone  Vefcouo  Frifingenfe  nel  VII.  libro  delle  fattorie  y e nel  primo 
de'  getti  dell'Imperatore  Federigo  ; e l’Abate  Vrfpergenfe , & un  li- 
bro fenga  il  nome  delP autore , delle  uite  de'  Tontifici  t che  i nella  li- 
braria Vaticana  . Onde  per  quetta  cagione  ne  morirono  di  difiiace - 
re  Innocentio  II.&  Colettino  ll.&ne  fu  Lucio  1 1.  quafi  tagliato 
a peggi . Eugenio  III.  Aleffandro  III.  e Lucio  III.  ne  furono 
per  ciò  cacciati  di  Bj>ma  ; & Vrbano  II  I.e  Gregorio  V III.  ne 

hebbero 
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hebbero  bando  , finche  fi  anche  amcndnc  le  parti  ne  uenne  il  popolo 
ton  Clemente  1 1 I.  fuo  cittadino  a cjuetìa  concordia , e pace  ; che  fi  < \ »■» 
creafjcro  al  [olito  i Senatori , ma  in  luogo  del  Tatritio  fi  rifhcefjc  un 
governatore , come  prima  era.  lo  ho  apprejjo  di  me  gli  accordi , e le 
conditioni  di  putii  a pace  con  la  fattoferittione  di  tutti  ; e gli  ho  cava-, 
ti  dai  libri  de’ cenfi  della  camera  Mpodolica . Da  alhora  in  poi  furo- 
no i tempi  perla  Chiefa  piu  tranquilli , c quieti . 

■ i '•  * ? fcwtv  *A  iJ.-.'bmH 

CELESTINO  III.  I 1 J «A 
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C Elevino  III.  Romano  figliuolo  di  Tietro  cognominato  Bubo-  ' 1 

ne , prefo  che  hebbe  il  Tonificato , non  potendo  [offrire , che 
Tancredo  il  regno  di  Sicilia  fi  poffedejje , fece  [ternamente  cavare 
da  un  monaSìerio  di  Talermo , dove  fatta  monaca  fi  ritrouaua  ,Co-  r « 
Pianga  figliuola  del  Fj  Bjiggiero , e dimenandole  la  diede  ad  Henri-  foZì? 
co  y I-  figliuolo  di  Federigo  Barbaroffa  per  moglie  con  quella  condi -■  <M  Re 
tione , che  douejfe  come  dote  di  quella  Coflanga  fua  moglie , ricupe-  R*SPer0’ 
rarfi  il  regno  di  amendue  le  Sicilie , e pagarne  ogni  anno  al  Tontifice  y™™9 
il  ceitfo , come  feudatario  di  f anta  Chiefa . Moffo  Henrico  da  quella 
cortesia  reflitut  al  T apa  T ufcolano , che  con  buone  guardie  fortifica-  Tufctlaui 
tohaueua . Romani , che  dal  Tapa  1 hebbero , tofto  paffandoui  lo  rtuuuto. 
r ouinarono , e {pianarono  talmente , che  ne  portarono  in  Fama  ancho 
ifafsi , che  nel  Campidoglio  in  memoria  di  quello  fitto  gran  tempo  fi 
conferuarono . Henrico,  e Coflanga , che  ( opra  Napoli  fi  ritroua - 
uano , furono  dalla  pefle , che  diifaceua  loro  P efferato , fonati  a la- 
feiare  l'afjcdio . Chridiani , che  baueuano  duo  anni  in  Jlfia  tenuta 
afjediata  Tolomaide , finalmente  la  hebbero  a patti  con  quefla  condi-  TAsm.4- 
tione , che  i barbari  reflituiffero  a noflri  quella  parte  della  croce  del  Ae  V"!* 
Signore,  che  fi  era  a Chrifiiani  tolta;  e fe  ne  andaffero  con  una  uefle  d**,firL 
per  uno  indofjo  afaluamento , doue  piu  loro  piaceffe . Ma  perche  non 
fi  ritrouaua  il  legno  della  croce , pjccardo  fe  molti  di  quelli  barbari 
morire.  Spauentato  per  quefle  calamità  il  Saladino  , e non  (per  andò 
di  potere  gli  altri  luoghi  difenfare  [mantello  molte  terre,  e fi  pofe  in 
cuore  di  douere  reflituire  a noflri  Hierufalem . E Phauerebbe  fenga 
alcun  dubio  fatto  , fe  rattenuto  non  Phaucffe  la  difeordia , che  nacque  . 
fra  il  F.C  Thilippo  , e Ficcar  do . Ma  efjendoft  Thilippo  partito  di 
*Afia  fatto  colore  di  una  fua  finta  infermità , Fjccardo  fi  pofe  in  cuo- 
re di  douere  .maggiori  cofe  fare..  E fuin  quel  tempo , che  Corrado 
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da  Monferrato  fu  falla  pianga  di  Tiro  morto  da  duo  ribaldi , che  i 
Affatiti.  Saraceni  chiamano  ^ drfacidi . 1 quali  fperando  per  una  certa  loro 
fuper  flit  ione  di  acquifiar ne  preffo  a Dio  gran  merito  fi  congiurano , 
dr  effondono  ad  ammainare  gl'inimici , e contrari  della  lor  fetta . 
Ma  uoùndo  poi  efii  fugirc  furono  prefi,  e fitti  crudehfìimamente 
morire.  Henrico  Conte  di  Campagna  fi  t alfe  la  Rema  1 fabella  per 
moglie , e lo  flato  di  Tiro . Riccardo  tante  carezze  fece  a Guido  da 
nutritati  Lufignano , che  l'indujfe  a cederne  a lui  le  ragioni , che  egli  haueua 
Jugbtitr - „e[  reg„0  jì  Hierufalem.  il  perche  gli  Re  d'Inghilterra  infino  ad  hog- 
HierufJé  & fi  ufurpano  queflo  titolo . Fatto  adunque  per  que fio  affai  baldan- 
ieruJJ  e ^0j-0  ftjccarc[0  deliberò  di  andare  ad  affé  diare  Hierufalem . Ma  effe li- 
do per  camino  dal  Saladino , che  fandaua  fmpre  pungendo  dietro, 
forcato  finalmente  a combattere  con  fio  di fiuant aggio , attaccò  ani- 
_ _ _ mofxmente  il  fatto  d 'arme , del  quale  reflò , benché  con  gran  perdita 

de'juoi , fiperiore . Et  effendofene  poi  andato  ad  accampare  col  fio 
effercito  in  un  forte  luogo  non  molto  lungi  di  Bcthleem  , donde  ha - 
urebbe  potuto  uietare  a nemici  la  graffa , che  dall'Egitto  andata  lor 
foffe  ; perche  già  fi  accoflaua  l'inuerno , non  fi  curò  di  andare  al- 
tramente alTaffedio  di  Hierufalem , alla  quale  imprefa  era  dal  Tapa 
ir  V efihortato  del  continouo , e foccorfo  ancho  di  danari  ; ma  in  Scalo- 
ne fi  conduffe , la  quale  città , e Gaza  ancho  , che  erano  già  fiate  dal 
Saladino  rouinate , rifece . In  queflo  le  armate  , che  quiui  erano , 
partirono  anche  effe . Qjtella  di  Tifimi  giunta  nel  golfo  di  Vinegia  % 
prefi:  Tola,  per  inuernarui . Di  che  Venetiarù  fide  guati , e la  loro 
armata  accre  fiuta  cacciarono  di  Tola  Tifimi , e ficcbeggiata  quella 
città  fi  mofjcro  con  animo  di  perfequitare  Tifimi  per  ogni  luogo . Ma 
Celeftino  Tontifice , che  antiuedeua  il  danno , che  era  per  nqfceme  al 
Cbriflianefmo  ,ui  fitrapofe  , e pacificò  quefii  duo  popoli  inficine. 
Venendone  poficia  la  Trimauera  & hauendo  Riccardo  deliberato  di 
paffarne  fiopra  Hierufalem,  li  uenne  unfubito  auifo,  che  il  Re  di  Fran- 
cia ne  franagli  aua  la  T^ormandia  con  animo  di  paffarne  poi  in  Inghil- 
terra, e conquiflare  per  Giouanni  fio  fratello  quel  regno . Mutato 
adunque  Riccardo  propofito  fc  con  quefle  conditioni  col  Saladino  la 
pace , che  effo  fuori  che  Tolomaide  , e Tiro  tutto  il  refio  fi  hauefie,  e 
non  ne  trauagliaffe  altramente  le  altre  cofe , che  in  potere  di  Chri- 
'•  fliani  refiauano  . Conchiufa  a queflo  modo  la  pace  Rjccardo,  mentre 
che  fe  ne  ritomaua  in  Europa , fu  prefo  da  gli  nemici  ; fi  rifeoffe  un 
gran  danaio , e ritornato  in  Inghilterra  fece  col  Re  di  Francia  gran 
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guerra , benché  il  Tontifice  fe  ne  rifentifje  , e gridale  dicendo , che 
quella  lor  guerra  era  in  gran  pregindicio  delle  cofe  di  Chrilìiani  -, 
tanto  piu  che  cfiendo  morto  il  Saladino , parca , che  fipoteffc  riiupe-  SMadìté 
rare  Hierufalem . Cogliono , che  nella  morte , & ejjfequie  del  Sala-  mnart- 
dina  fi  f offe  a quello  modo  efj'equito , che  attaccata  nella  punta  di  una 
lancia  la  fua  camicia  era  dauanti  alla  pompa  funebre  portata  ; & 
un  trombetta  andana  auanti  gridando , e dicendo , che  il  Saladino  fi~ 
gnore  dell'afta  non  fenc  portaua  altro  di  un  tanto  regno,  e di  uh 
tanto  hauere,  che  quello . Spettacolo  certo  degno  di  un  tanto  Trinci - f 

pe , al  quale , per  efiere  compiuto  , e di  ogni  gran  lode  degno  , altro , 
che  il  battefimo , non  mancaua . Ora  per  la  morte  del  Saladino  ue- 
nuto  II  Tapa  in  gran  fperanga  di  douere  ricuperare  Hierufalem  mol-  » 
io  efihortò  a quella  impreft  l'Imperatore  Henrico , che  bauea  per  la  * 
morte  di  T ancredo  il  regno  di  Sicilia  occupato . E perche  non  puotc  ■< 

in  perfona  quello  Trincipe  andare , ui  mandò  tolto  con  grofii  efferati 
V xArciuefcouo  di  Maguntia , e'I  Duca  di  S afonia . Il  Rj  di  Francia 
haurebbe  fatto  il  medefimo  ,fe  i Saraceni  dell’Jlpbrica  non  fojjero  Saraceni 
paffati  in  Hijpagna  ; i quali  prefo  il  Re  di  Calliglia  tutto  il  regno  di  u HiJP*‘ 
Granata  occuparono . Di  che  temendo  Francefi , che  non  fi  farebbo - ***' 
no  quelli  barbari  qui  fermati , perche  lor  fopra  paffati  non  fofferot 
e fi  fojjero  efli  ritrouati  ifprouilli , non  uolfero  mandare  altramente  ’ ‘ 

delle  lor  genti  in  rifila . I Germani , che  nell  Afta  pacarono , prefo 
Baruti  a patti  il  fortificarono , e foccor  rendo  il  Zaffo  ,che  fi  ritroua - 
ua  afjcdiato , ne  cacciarono  i barbari  uia . E uolendo  poi  paffare  fo-  » 
pra  Hierufalem  , occorfe  la  morte  di  Celelìino  fantifiimo  Tontifice , 

<T  il  quale  non  lafciò  , che  fare , mentre  uiffe , perche  terra  fanta  ri* 
superata  fi  f offe . Et  in  quelle  tante  perturbationi  delle  cofe  di  Cbri- 
fliani non  rellò  egli  di  edificare  e prejfo  fan  Tictro , e prejjo  fan  Gio* 
uanni  in  Luterano  belli , e degni  edificq  per  habitarui  comodamente  i 
Tontifici . Sono  finoadhoggiin  fanGiouanni  fatte  a fue  ffiefe  por- 
te di  brongo  dalla  parte , che  rifonde  a Sanila  Santtorum.  Egli  die- 
de ancho  il  nome  di  città  a Vit&rbo  , e fé  la  Chiefa  fua  cathedrale  ; Vittrb» 
nella  quale  talmente  quella  di  TufcaneUa,e  di  Centocellc  trasferì , (Uti 
che  un  Vefcouo  folo  haueffe  iouuto  gouemarle  tutte . Egli  morì  Ce- 
lelìino  tenuto  j che  hebbe  fei  anni , fette  me  fi , & undici  dì  il  Tonti  fi - 
calo  ; e fu  con  le  lagrime  generalmente  di  tutti  nella  Chiefa  di  fan 
Tictro  ft folto . , Y 


A a % 


sai 


TLMTIT^M  DELLE  VITE 


I 0 C E X T I 0 III. 

* * . * ^ r/  LtS/Ciiliiul  -»wI«4n  (C./jy 

TTfnocentio  III.  nato  in  Mnagna  della  famiglia  di  Conti , e fi- 
gliuolo di  Trafimondo  fu  per  la  fua  dottrina  , e co  fiumi  da  Cele - 
^ fimo  fatto  Cardinale  , e dapoi  la  morte  di  Celefhno  con  gran  confen- 

4-aotrvt i anm  07.  timento  di  tutti  eletto  Tonttficc*  Subito , che  egli  in  quella  dignità 
’-r  ^ r]  ( ftv*  fluide , tutto  l'animo  uolfe  alla  imprefa  di  terra  (anta . Onde  e con 

IJH-  OC  IH.  , lettre , e con  me  fi , e con  promefe  fi  forgi i di  ritenere  nell'afta  i 

H>^  ><x/or‘tÒV-  Germani , che  per  la  morte  di  Henrico  tumultuauano . Ala  egli  in 
. v,  i ’ damo  fi  oprò,  per cioche  i Germani  lafciando  l’afta  confopremo  dan - 

Ia.  no  di  Chrifliani  fe  ne  ritornarono  in  Europa . Ene  fuperciòilZaf- 

'O  \.\Y\  '-V  ® fo , che  abandonato  di  ogni  aiuto  fi  ritrouò , prefo  da  T archi  ,e  Sa - 

raceni  aforga  con  lamorte  di  guanti  ui  erano  , e coti  effernela  città 
^ ^ ri  rVQ  rouinata  da  fur.damcnti . Tacque  ancho  una  gran  feditioiie  nella 

r\i\  Germania , perche  una  parte  de  gli  Elettori  uolcuano  Otbone  Duca  di 

Vt\  S afonia , altri  Thilippo  Germano  Duca  della  T ofeana , che  Henrico 

JSm  1<X\\L  morendo  bauealafciato  tutore  del  fuo  figliuolo.  E perche  quefiari- 

! Art  - iT  p?rl'm'  uolt  a compiuta  fojfe -,  illudi  Francia  fauoriua  Thilippo,  ti.  Rj  d’ili- 
kh  *\  a ' Sotterra  Otbone . Innocenti  , perche  non  andaffero  quefle  riuolte 
V \ * iVfc-Mtl)  * auanti , confirmò,  & approbò  la  elettione  di  Otbone  > come  legitima - 
tf).  3Q.7  tonte  fatta.  Tfon  mancò  già  per  queflo  Thilippo  di  farfi  forte  in 

i Tofcana , e nella  Sueuia  in  Germania  . Il  medefmo  fece  Cofianga 
moglie  di  Henrico , la  quale  bauendo  già  di  quello  fuo  marito  hauuto 
un  figliuolo , che  fu  Federigo  detto , con  gran  generofità , c cojlaruia 
il  regno  di  omettine  le  Sicilie  fortificò  , c difi  fe . Ora  andando  que? 
fte  difcordic  auanti  Innocentio , a cui  pat  ena  di  non  doucrjène  lafcrart 
la  guerra  dell' A fa  a dietro , nemoffe  conia  fua  autoiità  adonere 
prendere  contro  Saraceni  le  arme  Boni  fot  io  Alarcbefe  di  Mohfemu 
to  , Baiduino  C otite  di  Fiandra , Henrico  Conte  di  fan  Volo , e Ludo- 
uno  Conte  di  Sauoia  ; i quali  uniti  i loro  e finiti  infittile  ne  pollarono 
in  ciliegia  ; ne  prima  ottennero  da  faenctiani  l'armata,  che  efi  fi  of- 
...i--  . . ferijjero , e prometteffero di  ricuperare  Zara,  che  a gli  Angari  ribeU 

lata  fi  era.  Tafla  adunque  un' armata  in  mare  ne  tenne,  o il  popolo 
di  Triefie  a freno  , che  tutto  quel  mare  ne  trauagli  aitano  ; e ne  prefe, 
ro  doppo  un  lungo  afedio  Zara  . Mentre  che  r.el  golfo  di  ciliegia 
quefle  cofe  paffauano , Mie  fio  tolfe  C Imperio  di  Greci  ad  Ifaach  fuo 
fratello  amici  fimo  de'  noflri  Latini, e priuatolo  della  uifta  in  una  fret- 
ta prigione 
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td  prigione  il  pofe . Ter  la  qual  CAfa^ileflio  figliuolo  di  Ifaàch  > che 
tra  anchor  gargpnettos  fe  tte  uenne  qui  f agendo  a chiedere  contea  il 
tiranno  a Aleflio  foccorfo  ; e con  qttefia  condottone  da  noflri  Latini  l' ot- 
tenne , che  egli  dotte ff e la  Chiefa  Greca  alla  Latina  fiottoporre  ,& 
pagare  ancho  a Fenet'taiii , e Franccfi  XXX.  mila  marche  di  oro  >.iiv»K 
per  li  danni , che  haucUà  già  loro  fatti  l'Imperatore  Emanuele.  Ora  ' & 

fattiti  con  queflo  accòrdo  di  Zara , nauigandopr effe l'i fola  di  Cdndia 
U fanciullo  ^Alefiio  hdmtaàn  fua  potere  quella  ifolaa  Boni  fallo  da 
Monferrato  fuo  parente  la  donò  . Tuffati  poi  in  Coflantinopoli  , e 
battendola  dalla  parte  di  terra  , e dalla  . parte  di  mare , ne  rincorro- 
no dentro  a dietro  Theodoro  Lafcaro  genero  del  tiranno  ^dleflio,  che  Tbto<bre 
era  ufeito  dalla  città  lor  fqpta  . E contiti  ouando  la  battana,  fra  duo  Lj(<au‘ 
giornila  prefèroa  fórgq . Egli  fette  era  laviate  faglio  uia^Aleflio, 
hauea  pre/Jo  tirrene-  monaca  lafciato  una  grkn  copia  di  oro . ..Ora 
entrati  nella  città  ,poco  lfoach , &■  * Alefiio  il  figliuolo  ui  uifferac  \ ll 
padre  mòri  d' infirmiti  ni  figliuolo  di  uelcno . In  queflò  Bonifatio  da  . «4j<ì 
Monferrato , che  haueua  il  regno\di  Thefjaglia  battuto  , hauendo  bi - V- 1 

fógno  di  danari  a perfuafrone  di  Baldumo  ucnd't  a Fenetiani  la  ifola  di 
-€ anditi  un  gran  pregio  . E quello  danaio  fu  cagione  , che  diventato  c cudia  di 
-Bonifatio  potente  di  gente  ne  paffafje  fopra  Hadrianopoli  , doue  il  tfl  ^rnetia’ 
tatirto  ridotto  fi  era . Onde  mentre  che  combatte  qudla  città  ,fe  ne 
concitò  fopra  i Fatichi  ,dhe )fono  dallaparte  di  là  del  Danubio , éi 
■Bulgari  loro  conuicini . Dubitando  ' egli  adunque  delia  graà  copta  di 
quelli  nemici  fé  ne  Vitomò  in  Colìantinopoli , per  douere  andare  fi* 
pra  il  Soldano  tC Iconio , il  quale  hauendo  prefa  Satalia  città  di  Greci 
Wtr  tr attagliatiti  con  incredibili  danmdel  cotuinouo.i  voliti  .>  ìnnocen- 
fio  , che  fa' calamità  di  noflri  uedeua  „non  rèfiaun  di  bavere  da  ogni 
parte  gente , perche i noflri  non  reUafjero  inferiori . Ma  poi  che  egli 
intefe , ette  IlmanoHno  mcra  paffuto  congroffa  armata  m Hijpagna, 
t che  ne  flava  già- fopra  la  città  di  Toleto  ,per  un  publico  editto  ne 
animò  & eflhortò  a douere  prendere  le  arme  contra  quefli  infedeli , giuu  ‘ 
tutti  quelli  , che  atti  erano  a maneggiarle , perche  queflo  incendio  fi 
eftinguefje  prima  che  oltre  ne  andajfe . Erano  a queflo  effetto  paffuti 
molti  Signori  Francefi  per  foccorrere  la  Spagna , ma  toflo  che  fi  ac - • 

corfcro , che  a Spagnuoli  il  foccorfo  loro  non  piaceua  , a dietro  nella  *u’  '*  1 

iòr  patria  fu  ritornarono . Ter  la  quale  co  fa  rellato  piu  libero  il- 
fnanolino  conincredibile  celerità  l'una  Spagna  , e l'altra  ne  corfe  firn 
ai  Avignone , & Mli  pónendone  a ferro , e fuoco  H tutto . Mofli  * * * 
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da  quefta  tanta  calamità  quattro  £ f della  Spagna , che  furono  quef 
di  Caftiglia , quel  di  dragona  » quel  di  Tonogallo,  e quel  di  l^auarr 
ra  ; unite  le  lor  genti  btfteme  conqucflo  nemico  Sareceno  fi  affronta* 
rono,  e ne  hebbero  una  fiorita  uittoria , tal  che  ad  ilmanolino  altro? 

H eretici  che  la  Granata , non  rcftò . In  quello  tempo  nacque  in  T olofa  la  he* 
di  Trofia,  refia  , che  fu  ad  inttantia  dCInnocentio  da  Dominico  >cbe  fupoica* 
nonii^ato  per  fanto,  con  marauigliofa  celerità  frenata.  E uelli  aiutò 
ancho  affai  il  Capitan  Shnone  da  Manforte.  Tctciòche  non  folamentq 
ui  bifognò  le  dijpute , ma  le  arine  ancho  adoprare  5 cofi  era  quella  hc- 
refta  ere fciuta,  & arradicata.  Effetido  in  quello  fiato  l’imperatore 
* ' Otbone  dal  Re  Tbilippo  unito , e poi  in  Colonia  affediato , mentre  che 

‘1U  tenta  di  fiugire  uia,  e non  può , fu  dal  popolo  di  Colonia  efitufo,  e la 

terra  tolto  fi  refe . Ma  non  molto  pòi  Tbilippo  foprauiffe , che  egli 
fu  a tradimento  dal  Conte  Talatino  morto  . Ter  la  quale  cofa  fu  i\ 
Duca  di  Saffonia  liberamente  da  Germani  de  .biarato  Imperatore , q 
Otbone  v.  fu  Otbone  Y.  chiamato , e l’anno  fequente  in  I{pma  da  Innocefitif 
tmP‘  Tontifice  incoronato  . Yenetiani  , che  erano  alhora  potentifiimi  in 
mare , non  potendo  la  Signoria  a tutte  le  cofe  prouedere , dierono  a 
\V  ».  panie ulari  cittadini  licentia  di  potere  ciafcuno  quelle  ifole  guada* 
gnarfi , che  occupate  fi  haueffero , pure  che  nella  fedeltà  della  Signo- 
ria reSìafièro  . il  perche  molti  cittadini  fi  occuparono  molte  ifolq 
delf  Arcipelago , e del  mare  Ionio . Enfiarono  però  per  la  Signori 4 
la  ifola  di  Corpbk , e la  città  di  Modo , e di  Coro . Ora  Otbone , che  , 
come  fi  è detto , tolfe  in  I{oma  per  ternani  di  I mioceni  io  la  corona 
dell’Imperio , contrà  ogni  debito  ne  occupò  Montefiafconc , Ejuli cofa- 
no, e molte  altre  terre  di  font  a Chic  fa  ; e fi  moffe  poi  fopra  il  regno  di 
T^upoli , per  torlo  a Federigo  fecondo , che  era  anchor  gargonetto,  e 
che  per  ciò  era  anebora  gouemato  da  i fuoi  tutori . Egli  fe  ne  conci- 
tò adunque  toflo per  quello  Otbone  la  ira  del  Tontifice , che  fubito  lo 
fcom unico , e lo  priuò  del  titolo  dell'Imperio , perche  effendone  flato 
ammonito , & allenito  hauea  ricufato  di  obedtre . Ter  la  quale  cofa 
il  f{e  di  Boemia  con  l’Arciuefcouo  di  Maguntia , e di  Treueri  a per - * 
fuaftone  del  Lan  grauio  di  T uringia , e del  Duca  di  AiSria  elefftr 
Feltrilo  ro  , e decbiararono  Imperatore  Federigo  II.  Re- di  Sicilia  , che  bar 
il.  tmp.  ueua  a[iJOra  % % annj . Fjtornandofi  adunque  Otbone  in  Gema* 
nia  per  rimediare  alle  cofe  fue , lafciò  ad  lnnoccntio , che  fi  ri* 
cupe  rafie  , quanto  e fio  in  Italia  occupato  haueua.  Yene  ciani  nel 
1 * 1 8 M C CX  Y III.  pónendo  il  fieno  alla  ifola  di  Candia  « che  fi  tré 
l *»V, 
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lóro  ribellata  , /<*  r'tdifffero  in  firma  di  Colonia  » Mandandovi' de* 

Uro  cittadini  ad  babkare , perche  ne  teneffero  le  genti  della  i/òÙ 
ad  obedientia . In  quello  ne  verme  Federigo  I li  in  I{oma  per  inco- 
ronar fi  dell'Imperio . Enonbavendo  potuto  dal  Vapa  ottenerlo  fe 
tu  pafjo  in  Germania  , dove  dato  Arctucfcouo  di  Maguntia  fu  del  re- 
gno dì  Germania  incoronato . E fece  amiàtia , e lega  con  Lvdouico 
He  di  trancia . Il  quale  fiotto  quello  favore  di amicilia , e lega  ne 
mafie  tolto  a Giovanni  He  di  Inghilterra  la  guerra  .'Ma  Giovanni  > Ingbiltte- 


cbe  dall'aiuto  humano  , e divino  feruire  fi  uolle , fece  la  ifola  di  An-  ra  trtbu  ' 
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glia , * quella  di  Hibemia  tributaria  alla  Chicfa  Romana , promettcn-  chufi  di 
do  dover  e pagarla  ogni  anno  cento  marche  di  oro.  Il  che  un  tempo  Rema, 
poi  oficruò,e  pagò . Federigo  perfequitando  Othone , che  era  da  Lu-  * “ * 

douico  l{e  di  Francia  fiato  in  una  gran  battaglia  mito , prefe  Aquif- 
grano  ; e qui  di  nuouo  con  V autorità  di  Irmoccntio  fece  bandire  la  cro- 
ce , per  poffare , come  efiò  diceva  rm  ficcorfo  dinollri , che  combat- 
tevano contr a Saraceni  in  Sorio . £ per  moHrare  qualche  fiegno  di 
gratitudine  donò  alla  Cbiefia  l\omana  il  contado  di  Funài , o pure  effen 
iole  fiato  già  tolto , ilrcllituì . li  Tapa , che  uedeua  ognidì  la  po- 
tenti di  Saraceni  crefcere  nella  Afa , ramò  un  gran  concilio  in  la » Citili»  'di 
tetano  ; nel  quale  fi  ritrouaronoil  Tati  iareba  di  Hierufalem  ,c  quel,  Lmct<uu’ 
di  CoHantinopoli ; L X>X.'  ArciuefcouiA  C C CXTI.  Frefcoui\& 

DCCC.  Abati  ,e  Priori  conuentouali  ; e ni  furono  gli  ambafeiatorì 
dell' Imperio  di  Greci  ,edi  quello  deli' occidente  ,t  quelli  del  H?  dìHie- 

rufalem , del  He  di  Spagna  , del  He  di  Francia  yiel  He  dì  Inghilter- 
ra , e delfine  di  Cipro.  Molte  cofie  fi  confitto arono  % ma  non  fe  ne  può-  ’ 
te  rifoluere  y ne  conchiudere  alcuna. , per. cagione  della  guerra  mariti- 
ma  , che  era  fra  Genove fi , e Tifimi , e per  l'altra , che  era  fra  alcu- 
ni popoli  della  Lombardia . jDlue  mentri  che  iLTapa  va  per  porvi 
pace , & accordo , fi  infermò  per  Cimino  in  Terugia , e morì , hauen 
do  XP' III.  anni,  V H:  mcfiAX  V ì.  giorni  tenuto  il  luogo  di  Tie- 
tro . Fu  ta  fina  vita  tale , che  di  quanto  egli  vivendo  fiuto  ap proba- 
to , o riprobato  binata , un  punto  doppo  la  fina  morte  non  fi  mittòi 
Terciocbe  egli  fece  molti  decreti,  co'  quali  i costumi  de'  clerici , e de * 
laici  ne  Taffettà,  Scrtffe  alcuni  libri  del  facramento  della  EucareHia , 
del  facramento  del  battefimo , della  infelicità  della  natura  humatia 
Ecce  ancho  molti  fermoni  accomodati  a i tempi , &■  alle  folemiti  oc- 
correnti. Ejprobà  Micetto  libro,  dell'Abate  Gioachimo,  che  poco 
fitpa  dottrina  in  fe  conteneva, , Condannò  ancho  gli  errori  di  Almeri- 
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Alme riga  g0  her etico , ebe  fu  poi  in  'Parigi  co'fuoi  feguaci  bruciato  ; & il  qua)* 
htrctuo.  y,  fagli  altri  fuoi  errori  ditata , che  le  Idee , cì>e  fono  nella  menti 
diurna , creano,  e fono  create’,  non  fapcndo,  che,  come  fanto  ^Augu-, 
iìino  dice , quanto  è nella  mente  diurna , è eterno  , & incomut abile  » 
Egli  bautua  anebo  ottetto  beretìco  detto , che  a chi  ft  ritrouaua  in 
ebarità  , non,  ft  imputaua  peccato  alcuno  . Giouò  molto  alla  uirtu  j 
e dottrina  di  quello  Pontifico  lafantìtàdd  beato  Domiuico,  dal  q»a~ 
• il  le  bebbe  origine  l'ordine  di  Predicatori  ; e quella  del  beato  Francefco 
■ 111  * di  jlfiifa  , che  fu  dell’ordine  di  Minori  autore.  Scriuono  alcuni , ciré 
CratìMf.  ai  tempo  di  Innocentio  uiuejfero  Grattano , che  compilò  il  Decreto , e 
Pietri  Lo  Pietro  Lombardo,  che  ne  ridujfe  li  uocaboli  Latini  a un  certo  ordir 
bardo.  ng . pj  'pjetro  non  fi  dubita;  di  Gr aliano ft , perche  alcuni  altri  H 
pongono  a tempo  di  jtleffaniro  III.  E perche  non  credi , che  Imo- 
centiorettaffe  di  operare  nel  fuoPontificato le  opere  di  pietà  >fappi? 
che  egli  edificò  a fue  fpefe  lo  fpédale  di  fan.  Spirito , c la  accrebbe 
molto  di  entrate  iperchene  foficro  fomentati  gli  infermi  ,i  pellegrini  % 
egli  orphanelli . Ornò  ancho  di  mufaico  Ì altare  di  fan  Pietro , come, 
la  hnagine , che  uic , ciò  fcritta  fanno  chiaro . Donò  di  piu  ad  ogni 
ili  *•*  chkfa  di. {{orna  una  libra  d’ argento yper  fame  calici  perii  fieri* 

A v fio}.  Rifece  la  Chiefa  di  fan  Siflo  , che  ne  andauaper  la  antichità  in 

r ouina  . I malèdici  die  cu  ano  , che  egli  tutte  quelle  opere  buone  fatte 
baueffe , perche  non  paneffe , che  Tuttofi  danato\della  Chiefa  baueffe 
Terre  de'  diffiifo  nella  fàbrica  di  una  torre  ^che  egli  fé,  farei  thè  chiamano 
Conti‘  hoggi  He’  Conti  dal  cognome  della  famiglia  fua . Comunque  fi  fofie, 
afidi  cofa  chiara  è,  che  egli  in  ogni  maniera  di  ulta  fu  approbatifiimo , 
e degno  di  cjferc  nel  numero  degli  altri  fanti  Pontifici  fotta ..  > A 

* -v.\' lf.  ‘ ' J>(V  ’jfc  ; {.  J v * V<1  ■'  > « hv  • 1 t 'W 
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ònitrmc  T Onorio  ni.  Ramano  figliuolo  diAilmerigo  fu  per  una  uo  rt 

MVU  l XJ.  di  tutti  creato  Tontifice . Da  cottili  fuPietro  imperatore  di 

/ li  a.  idàP  Cottanfmopoli , che  ne  uenne  con  Iole  fua  moglie  in  Roma , nella  Chic 
' fa  dì  fan  Lorcngpfuoridclle  mura  incoronato.  E fu  fotta  eletto  Le-: 
’*■  9 ./TmeAA^  gat0  H cardinale  Gioucmni  Colonna , perche  andafie  con  i'efisriuò ,i 
l\  U V<iJh.  Jcltt.L  die  hauea  già  fiuto  Innocentio  , a r affettare  le  cofe  della . Afta  . ( 

-,  . j\A  k ' qual  tempo  erano  già  giunti  in  cincona  a perfuafione  dei  medifh/io 

u onorio  molti  Principi  Chrittiani  ,<f  fagli  altri  jtndreji  RediJSn 
jui  cfì  ; 333  • garia  fopra  uafcelii  di  renenani  > aliali  haueua  per  quetttt  feruigio 
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Xtduto  ogni  cagione , che  il  Duca.di  Mulina  nella  Dalmati a haueua\ 
■Seguirono  il  Hie.jtndre'a  Henrico  Cote  di  TJiucrnia,  e Gualtiero  Carne 
vario  del  Rj  di  Francia . Tutti  quegli  giunti  in  So  ria  di  un  liniere  con 
Giouanni  Rs  ài  Hierufalcm  deliberarono  di  andare  fopra  Damata  Damata, 
città  dell' Egitto . .E  iti.  pafiaronoil  Maggio  del  M C C X V I li.  Fu 
già  questa  città  chiamata  Heliopoli  da  lidio  Tertinace,  che  di  an  tri* 
plice  muro  la  circtìndò , menandola  una  particella  del  T{ilo  intorno  % 
pfrebe  aguifa  di  ima  ifola  fàfje . I fuoi .borghi,  che  erano  tutti  pieni 
diahercanttè , furono  tolto  facchegguti  da  nolìri . Ma  crefcendo  poi 
il  T/ilo  molto  y e guatlandofene  per  ciò  le  uittouaglic  dell' efferato  ,ft 
incominciò  nel  campo  a fentire  penuria  di  tutte  le  cofe , maftitnamen 
te  bauendo  Asoldano  prefi  rutti  ipafti,  perche  non  potefiero  da  par - . * ? r 
te  alcuna  efierc  i uafh  i foccorfi . I quali  astretti  da  tutte  queHc  dif-  ■ V . t 
fieni tà  fopra  ilSoldano  fi  mofièro  > che  per  paura  fugì  lafciando  pie 9 
podi  ogni  fòrte d( uittouaglie il  fuo  campa . "Per  la  qual  cofa i notiti 
da  lui  fiefiò  » che  le  erauenuto  in  foccorfo  yhebberola  commoditàdi 
ajjediarne  quel  luogo . E Cordino  figliuolo  del  Saladino  ufeito  di  jpe - 
vanga  di  potere  tenere  Hierufalem , fe  i nolìri  prefa  Damiata  bauefie- 
ro  y ne  pofele  mura  della  città  a terra  ; ui  lafctò  in  pie  folamcnte  la 
torre  di  Danid  1 e', l tempio  di  Salomone  .■  7{e  uiolò  il  finto  fepolcro 
4 prieghidi  Chrisìiani , che  uibahitauano . Ora  mentre  che  i nolìri 
fieramente  combattono  Damiata , ritornando  U Saldano  con  efferato 
maggiore  > che  prima , fra  Damiata , e'I  Cairo  accampò 5 ma  non  nol~> 
le  però  ufeire  alla  battaglia  giamai,  benché  affai  prouocato  con  uilla- 
ne  parole  da  notivi  foffe . Di  che  /degnati  forte  Francefi  ne  andaro- 
no furibondi  y e fenga  ordine  alcuno  lor  fopra  ; ma  ne  riceuettero  di 
quello  iuconfiderato  ajfalto  un  buon  pago  ; ne  già  per  quello  Fafiedio 
di' Damiata  cefiòyla  quale  fu  finalmcnteincapo  di  X V.  me  fi  prefa  , 
e focheggiata.  E fu  tanta  la  preda , che  ui  fi  guadagnò , che  fi  ne 
arricchì l’ejfercito. di  Cbritliani . In  quello meggo  in  Roma  H onorio 
Vontifice  ad  inllantia  del  beato  Dominico  confirmò  l'ordine  > che  in-  v. 
llituito  e fio  baueua  ; e [comunicò  Federigo  IL  e della  dignità  dell'Im- 
perio il  priuò  y perche  doppo  la  morte  di  Collanga  [ita  madre , chefir 
lena  tener  lo  a fieno,  y penatone  in  Roma  lo  fiato  della  Chiefi  contea  'n  " * 
ogni  ragione  ne  trauagliaua  * Il  Soldano  adunque , che  hebbe  di  que- 
Ha  di  fioràia , che  eia  fial  Tontifice  ,■  e l’Imperatore , auifo  » fece  un' 
grofiifiimo  efiercito  penfando , che  ChriHiani  douefièro  rollo  (pimen- 
tati ftigirli  apatiti , Ma  ì nolìri  animati  dal  Cardile  Colonna  no  _ - 
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andarono  fin  fui  'Nilo  a incontrarlo.  Et  egli  fingendo  di  temerò , ae- 
ciocbe  non  fi  partiffero  di  quel  luogoi  noflri , affienò  , che  il  fiunte 
crefcejfe . Il  quale  poco  appreffo  talmente , con  ejjerlile  cateratte , e 
porte  fiue  ordinarie  aperte  , allagò  il  paefe  , che  per  tutto  auangau a 
un  cubito  fi òpra  la  terra  . Di  che  jfiauentati  i ChriSliani  molto , tó- 
flo  con  queHa  condurne  conchifero  col  nemico  la  pace , che  e fila-, 
fciarebbono  Damiata  in  pace , fi  riSlituirebbono  l’un  l'altro  i cattivi, 
& hauuto  i noflri  da  i barbari  il  legno  della  croce  in  leeone , & in 
Tiro  fe  ne  anderebbono  . Ora  Damiata , che  era  fiata  mcominciara 
ad  habitarfi  da  i noflri  il  di  della  Turificatione  di  noflra  Signora  » 
fu  nella  Tfatiuità  della  medefima  madre  di  Dio  rifa  a barbari  nel 
ni  I MCCXX  l.T{el  quale  amo  i Tartari  natione  della  Scriina  ,ocome 
Tartari,  altri  uogliono  > venuti  dalli  monti  della  India ) hauendo  rovinata  la 
Tartbia  » la  Media  » la  Terfia  > l'-Afliria , e l'Armenia  ne  pajfaronù 
finalmente  nella  Sarmatia . E qui  non  lungi  dalla  palude  Meotide  t 
cfjenio  loro  da  paefani  conceffo  , fi  fermarono  ,e  fecero  filanda.  * 
Ora  i Capitani  noflri , che  vedevano  non  potere. fare  cofa  alcuna  buo- 
na nella  M-fta  per  la  potentia  delti  nemici , fe  ne  ritornarono  cohCar- 
H dinaie  Colonna  in  Italia  . Giovanni  Bj  di  Hierufàlem  fe  ne  uentte  an- 
dio  egli  in  e fu  dal  Tapa  horreuolmente  raccolto,  e con  mol- 

ti duoni  bonorato  . Toi  diede  una  fua  figliuola , ebe  hauca  di  loie 
fua  moglie  hauuta , per  moglie  allTmperatore  Federigo  già  ifcomunÌA 
cato  dal  Tapa,  e li  rinongò  > e donò  in  nome  di  dote  tutte  quelle  ragio 
ni , che  effo  pervia  diheredità  nel  regno  di  Hierufàlem  baueua . E 
di  qui  è , che  tutti  gli  Bj  di  T^apoli , e di  Sicilia  queflo  titolo  del  regno 
Hierofolimitano  fi  attribuifeono , benché  con  le  parole , non  già  co’ 
fatti . Egli  fe  ne  pqflò  doppo  queflo  Giovanni  in  Francia , e migliore 
fortuna , che  altrove  prima , ui  ritrovò . Terche  morendo  Thilippo 
Bj  di  Francia  lilqfciò  in  teflamento  X L.  mila  libre  di  argento . -Al- 
trettante ne  lafciò  al  gran  Maeflro  del  Tempio . Con  queflo  foccorfo 
di  danari  entrato  Giouanni  in  ffieran^a  di  dovere  fare  delle  cofe , rie 
pafiòinHiffiagnaa  fodiafareìn  Gaietta  a fan  Giacomo  un  voto  ve  qui 
tolfe  Berengaria  forella  del  He  di  Spagna  per  moglie . E fu  in  quello 
Sm  Da.  anno , clje  fan  Dominico  in  Bologna  morì  ; e che  Federigo  dechiarò  Re 
umica . di  jllemagna  Henrico  fuo  figliuolo  di  X.  anni.  Honorio , che  fi  uedea 
dalle  turbulentic  eflerne  quieto , rifarci  la  Cbiefa  di  fan  Lorengo  fuori 
delle  mura  ; e quella  > che  chiamano  Sanala  fxnttorum  > e la  Cbiefa  di 
fiintcf  yìuiana  j & fece  ancho  con  quefli  alcuni  altri  edificij . Scnfife 
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le  epifole  decretali , approbò  l’ordine  di  fui  Francefco , il  quale  poi  Sa*  Fra » 
duo  anni  apprejfo  Gregorio  canonico , e po fé  nel  numero  di  fanti . Ora  aIa' 
uiuendo  a quello  modo  fintamente  Honorio , e come  a buon  Pallore 
fi  acconueniua  , morì  finalmente  nel  X.  anno , PII . mefe,  ex  1 1 J. 
giorno  del  fito  Pontificato  , e fu  in  fanta  Maria  maggiore  fepolto . 

Si  fentirono  di  un  fubito  doppo  la  fua  morte  tanti  terremoti , e co  fi 
fitti,  cl>e  ne'  monti  Saluij  morirono  da  V.  mila  huomini per  cagione 
delle  caftit  de’  (dfii , che  giu  da  i monti  nelle  ualli  habitate  cadeuano. 
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Gregorio  IX.  fu  di  Anagna  città  di  Campagna  della  famiglia 
di  Conti , e nepote  d’irmocentio  1 1 Le  fu  prcffo  al  Settigonio 
treato  Pontifice . Egli  fe  t olio  fatto  pena  di  fcomunica  intendere  a 
Federigo , che  doueffc  col  primo  tempo  poffare  con  uno  effercito  in 
Afta  a ricuperare  terra  fanta.  Promife  Federigo  di  farlo  ,&  ordi- 
nò , che  tutte  le  genti,  che  doueuano  in  quella  imprefa  feguire  la  cro- 
ce, fi  ritrouaffero  ad  un  dì  determinato  in  Brindift . Fi  concorfe  adun- 
que gran  moltitudine  di  gente,  e Rettalmente  dalla  Germania  ui  uen- 
ne  il  Langrauio  di  Aflia  , il  quale  in  Brmdifi  con  una  gran  parte  de' 
fiuti  faldati  morì , mentre  che  affettano  Federigo  , il  quale  fingendoli 
infermò  non  fi  partia  di  Sicilia . E che  quello  fi offe  uno  inganno  , alla 
aperta  fi  difcouerfe  . Perche  follo  che  egli  la  morte  di  Langrauio  in - 
tefe , uolando  ui  nauigò , e fiprefie  tutti  gli  addobbamenti,  e la  guar- 
da roba  di  quello  "Principe . Doppo  quello  fingendo  di  uolere  fare  la 
imprefa  ,e douere  paffare  in  Afta , ordinò  a tutti  quelli,  che  quiui 
trono  , che  il  feguiffero  . Fu  da  tutti  faguito , ma  effo  poco  oltre  an- 
dò i e fingendo  efjcrc  trauagliato  dal  mare , a dietro  in  Brindift  fìri- 
tornò  . Il  I{e  Giouannì , che  la  partenza  di  tutti  quelli  Prinèipi  inte- 
fitotper  compiacerne  al  Papa  fa  ne  uenne  con  Berengario  fua  moglie  in 
Bologna , per  douerne  con  legni  Venetiani  poffare  in  Afta.  Ma  il  Pa- 
pa » che  l’inganno  di  Federigo  intefe , perche  non  aniafjfc  Giouannì  in- 
torno , lo  creò  gouematore  dell’Effarchato  di  Rjtuenna,  perche  fi  re w 
Aóffe  in  Italia » e riconfimò  la  fcomunica  di  Honorio  III.  contra  Fe- 
derigo ; r peggio  ancho.  gli  haurebbe  fatto  » fa  della  rabie  de'  Mori 
dubitato  noti  haueffe.,1  quali  affai  potenti  in  marcalhora  fi  ritroua* 
nano  , Ma  Fernando  Bs  di  Aragona  che  andò  lor  fopra , tanta  fra- 
te. nt  face , ehe.in.  breue  cacciandone  i Saraceni  prefa  la  ifola  di  Mai*. 
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Federi & He  a , eia  città  di  Valentia , e for^ò  le  genti  y cbe'qucflì  luoghi  ha- 
/ l.m  A-  bitaUano , a battezzar  fi . Forcato  finalmente  Federigo  e dalli  prie* 
J ‘ ghi  de  gli  amici , e dalle  minacele  del  Tapa  ne  pafiò  in  Cipro , per  dà- 
re  qualche  jperan^a  a noftri , che  gnerreggiauano  <i»  Sorta  , e che 
ejjò  haucua  tante  uolte  ingannati  i'Ma  mentre  che  égli  ita  delle  fori 
?c , e della  potentia  del  Saldano  efplorando,  1{jòatdófifO  Capitatht 
che  egli  banca  Inficiato  in  Sicilia  > pacandone  fopra  ituogbidi  finta 
.CbieJ'a  ne  occupò  molte  terre  della  Marca  di  Ancona . IbTapa  fi  ri* 
tr  ouaua  in  quel  tempo  in  Terugia  ,per  andare  in  A fifa  y e con  gli  oc- 
chi propri  ucdcrc  imiiacoli , che  di  fan  Francefili  fi  predi  cattano . I 
quali  ritrouatili  ueri , come  intc/i gli  haucua , ne  canonico  con  mol- 
ta folennità  quel  finto . ' In  quello  me-zjp  un'altro  Càpùago  di  Fe- 
derigo ne  occupò  a tradimento  Fuligno;ma  eglino  fupoco  apprejfo 
dalla  parte , che  con  la  Cbicfa  fi anta  teneua , cacciato . Egli  ne  era 
già  Federigo  pajfato  in  Accone , e non  rcftaua  di  (Meritare  del  con# 
iinouo  c con  lettre , e con  mefliilTapa  yche  l’affolucffi  dicendo  do- 
verli poi  ejjère  obedientc . Ma  il  Tapa  , che  le  fue  frodi  ben  conofce- 
ua  j fece  a nofìri , che  gnerreggiauano  in  Afta , intendere , che  fi 
guardajfero  degl’inganni  di  Federigo  ; e nel  medefimo  tempo  mandò 
con  uno  efferato  Giovanni  F{e  di  Hierufalem  fopra  Fjnaldo , che  tut- 
ta la  Marca  a ferro , e a fuoco  poneva . E con  un’altro  èffercitò 
mandò  il  Cardinale  Colonna  fopra  l'altro  Capitano  di  Federigo , è lo 
cacciò  di  fan  Germano  i e prefe  in  breue  quanto  da  quello  luogo  fino  a 
-Capotta  fi  fende . Mofii  da  quella  perdita  i Capitani  di  Federigo» 
che  guerreggiavano  nella  Marca  t e nella  Umbria , lafciando  i luo- 
ghi , che  prefi  beueuauo , fi  ritirarono  fpauentati  nel  regho . In  que- 
llo ritornando  Federigo  in  Italia  , t moftrandofi  affai  dcfidcrofo  della 
pace  fece  molto  pregare  il  Tontifice , cheli riceueffc  in  gratta,  ildn r* 
-chiarate , o chiamale  imperatore , e nero  feudatario  di' {anta  Chic* 
fa  per  lo  regno  di  Sicilia , che  poffedeua . Ma  egli  non  prima  l' ottetti 
ne , che  pagò  per  li  danni  fatti  alla  Cbiefa  fontana  C-X  X. mila  onde 
d’oro  ; e che  ne  venne  in  Anagna  a fupplicame  il  Tontifice • Ora  men-t 
tre  che  ne  ua  doppo  quello  il  Tapa  in  Terugia  » per  r affittar  e,  e quie- 
tate le  cofe  di  quefla  città  ,che  affai  turbolenti  per  atgioncddfotanfch 
ti  ftrìtYOUauano , ne  nacque  di  tm  fubito  tanta  feditiòtteM  Tjma  jU 
dr^LXni  -éàntaberefiay  quanta  Mai  prima  fiala  vi'  f off  et . Amba  lede  gli  Anò* 
wf.  n -bali  era  con  alquanti  faceidoti  pàio  buoni  Cbrilìitcni  fiatò  l'autore 
di  fihe  congiurare  il  popolo  contro  la  Cbiefadi'Dio  i- Ma  là  vendetta 
• dutina 
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-«faiiM  fu  follo  lor  fopra , perche  & allagò  tanto  il  Tenere , che  fece 
incredibile  danno , & feguì  tanta  pcslilentia , che  a pena  di  ogni  die- 
ci uno  ne  re  fio  in  aita . il  Papa  ritornando  in  Roma  usò  mar  a nifi  io- 
fa  clemcntia  al  popolo , perche  li  perdonò  ; e prillato  . Anibaie  dell'or- 
dine Senatorio , a facerdoti , che  conuitti  della  herefia  loro  il  loro  er- 
rore confefjarono  , la  firada  piu  fana > e migliore  mofìrò . Folto  poi 
ad  adornare  la  città  fece  purgare  , dr  rifare  le  cloache  antiche , & 
edificarne  delle  nuoue , prone  derido  a un  tratto  & alla  conimodità,  & 
alla  falubrità  della  città  . V fettone  poi  di  l\oma  , per  mutare  aere , 
in  Ritte  ( come  alcuni  uogliono ) canonico  fan  Domenico  autore  del- 
l'ordine di  Predicatori , & in  Spoltto  fanto  Antonio  nato  in  Lisbo-  Santa  A* 
na,emortoinPadoua . Ritornatone  pofeia  ìnAnagna  fortificò  tutti  t9MÌJ  di 
i luoghi  intorno  dubitando  della  infedeltà  di  Romani , per  battere  il 
Senatore  di  Roma  fatta  all’ ufanga  antica  col  confintimcnto  del  po- 
polo una  legge,  che  tutte  le  terre  conuiàne  douefj ero  pagare  a Roma- 
ni il  tributo . T^eilTapa,  benché  gliele  dijfuadefl'croi  Cardinali,  du- 
bitò di  ritornare  in  Roma  ,per  ammonirne  , e caHigarne Romani , 
che  cofi  fótte  nouità  tentafjero  . Ma  perche  punto  non  ui  gioito , fe 
ne p afro  in  Riete , doue  uenne  l'Imperatore  Federigo . E ragionando 
infìeme  di  molte  cofe , che  fare  fi  doucuano , in  quella  conchittfione 
finalmente  ne  uennero  di  douere  con  gli  effercitiloro  uniti  paffarnecol 
primo  tempo  fopra  Romani . Ala  Federigo  feguendo  il  fùo  naturale 
collume , come  haueua  già  fempre  fitto , cofi  ancho  bora  ne  ingannò 
il  Vontifìce . Perche  andandofene  in  Germania  ordinò  a fuoi  Capitani, 
e faldati , che  in  tutte  le  cofe  obedijjero , e fauoriffero  Romani.  Il  Pa- 
pa, che  ingannato  fi  uide,  propofe  un  gran  premio  a Germani , che  nel 
fuo  campo  paffajfcro.  Per  la  quale  cofa  tanta  copia  ue  ne  pa;lò , che 
non  hebbero  poi  Romani  mai  ardimento  di  fare  all’aperta  con  le  gen- 
ti della  Chic  fa  battaglia . H attendo  adunque  Gregorio  ricuperatoli 
patrimonio  di  fan  Pietro , e la  contrada  di  Sabini , e fatto  poco  con - 
n de  gli  atnbafciatori  del  Soldano,  che  humtlmente  la  pace  chiedenti- 
no , ne  mandò  molti  frati  di  fan  Frante  fio  , e di  fan  Domenico  a pre- 
dicare per  tutta  Europa  contra  Saraceni  la  cruciata ..  E fu  la  opera 
di  colloco  tale , che  in  breue  tempo  fi  ritrouò  con  le  arme  in  mano 
per  quella  imprefa  un  gran  numero  di  gente . E mentre  che  fi  cerca7  4*$™^ 
ua  un  buon  capo  per  loro  , ne  canonico  il  Papa  finta  HeliJ'abctta  fi- 
gliuola del  Re  di  Fngaria  , e che  molti  miracoli  faceua . Ora  Theo- 
baldo  Re  di  T^nuarra , & Almerigo  Conte  di  Monforte , & Henrico 
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Conte  di  Bari , e di  Campagna  ne  pacarono  congrofii  eserciti  per  la 
Germania , e per  la  Angaria  in  Cottantinopoli , e paffuto  poi  lo  tiret- 
to ne  giunferoin  Tolomaide  ponendone  tutti  que’ luoghi , onde  paca- 
vano , afacco . Ma  effondo  fopragiunti  poi  da  un  gran  numero  di  ne- 
mici fi  ritirarono  duo  giorni  difenfandojì  fempre,  e perdendo!  piu  va- 
lor o fi  dell' effercito  loro.  Età  quetto  modo  quetta  imprefa , che  con 
tanto  ardore , e sformo  fi  incominciò , per  poca  prudentia  de’  Capita- 
ni hchbe  cefi  dolente  fine.  Molto  fentìtiTapanel  cuore  questa  ca- 
lamità di  nottri , & a perfuafione , e prieghi  di  Romani  hauea  già  de- 
liberato di  ritornare  in  Bpma  ,per  farui  procefiioni , e placamela 
ira  di  Dio  , che  con  le  peccata  degli  huomini  fiegnato  fi  ritrouaua . 
Ma  egli  poi  non  ui  uenne,  che  gliele  uictò  Tietro  Frangipane  , che  la 
parte  Imperiale  feguiua . Il  perche  di  Terugia  in  Viterbo  ne  andò 
con  animo  dipaffarne  poi  coneffcrcito  contra  l'Imperatore , che  fi 
intendeua  effere  alhora  pajfato  nella  Lombardia , e contra  ogni  de- 
bito travagliare  le  città  confederate  già  fianchc  del  trauagìio  , che 
hauea  lor  dato  Egelwo  tiranno  di  Tadoua . Fu  quetto  Egelino  co- 
gnominato Bimano , il  fuo  auo  fu  alemanno  , e militò  con  condut - 
ta di  Othone  I IL  in  Italia . Ora  cottui hauendo da  Federigo  1 1.  ha- 
uuto  uno  efferato  fi  guadagnò  tirannicamente  un  gran  fiato  nella 
Lombardia . Terche  egli  fi  foggiogò  Triuigi  , Tadoua,  Vicenda,  Ve- 
rona , Brefcia . Ora  non  curandoji  Federigo  di  ojjeruare  gli  accoriti 
dell'auolo  fuo  , facendo  fatto  d'arme  in  un  luogo,  che  chiamano  7jo- 
ua  corte  con  Milane  fi  , e con  le  altre  città  confederate  ne  retto  con 
gran  flragede'  uinti  fuperiore.  Di  che  perdendo  ilTapa  ogni  freran- 
•ga  di  poterfi  piu  fare cofa buona  deliberò  di  ritornar fiin  l\oma . £ 
benché  Giouarmi  Ciucio  Senatore  della  città  ui  contradiceffc , Giacomo 
Capocio  non  dimeno  anche  egli  cittadino  J {ornano  ne  tenne  la  tanta 
audacia  di  Ciucio  a fieno , e ne  tolfe  il  Tapa  magnifica , e sblendida - 
mente  in  Bpma . Qjtetto  è quel  Giacomo , il  cui  nome  fino  ad  bora  fi 
lege  di  Mufaico  nel  tabernacolo  fatto  a fue  ffefe  in finita  Maria  mag- 
giore ; nella  quale  Chiefa  è fepolto  Tietro  Capotto  Cardinale  di  fatua 
Ckiefit , e che  ne  perfequuò  l’Imperatore  Federigo  fcifmatico , e che 
non  lungi  dalla  medefima  Chiefa  edificò  lo  fredde  di  finito  Antonio, 
& in  Terugia  a fue  frefe  la  Sapientia , che  chiamano.  Ora  Gregorio 
r affettate , e quietate  le  cofc  della  città  ne  ifcomunicò  di  nuouo  Federi- 
go, e lo  priuo  dell’Imperio.  Toi  trattò  con  gli  ambafttatori  di  Ge- 
nove fi,  e iti  Venetiani,  che  erano  con  le  arme  in  mano , di  dovere  rap- 


DE’  T 0 7^T  E F I C I.  192 

pacificarli  infume . Onde  ne  feguì  fra  quetti  duo  popoli  accordo  con 
quelle  conditioni , che  non  poteffe  l'un  finga  l'altro  confederaci  con 
l'Imperatore  di  Cottantinopoli , e che  le  imprefe , che  fare  fi  do- 
ueuano , foffero  ad  amendue  loro  comuni  > e l’un  l’infegna  dell'altro 
portajfe . Fu  quello  accordo  per  noue  anni  fatto , e minacciato  dal  Baldùn» 
"Papa  di  douere  effere  totto  i [comunicato  quel , che  fra  quetto  tempo 
rotto  l'hauefje . Ora  Balduino , che  hauea  tenuto  duo  anni  lo  feettro 
dell'Imperio  di  Greci , parendoli , perche  li  mancauano  danari,  di  non 
potere  difenfarfi  da  barbari , prefe  da  merendanti  V cnetiani  danari 
in  pretto , e diede  loro  il  figliuolo  in  pegno . Venda  ancho  a Venetia- 
ni  il  piombo , che  dalle  Chiefe  tolfe , e la  lancia , e la  /fogna , che  nel- 
la pafiione  del  Saluatore  nottro  oprarono . Federigo , che  fi  ritroua - 
ua  molto  fdegnato  con  Veneti  ani,  perche  la  parte  di  Gregorio  feguifi 
fero  , ne  pafiò  fin  fopra  gli  f lagni  Jìefii  della  città  , e molti  danni  lor 
fece . In  quetto  confederate  a perfuafione  di  Gregorio  Monte  lungo 
Legato  di  Bologna  tutte  le  città  della  Lombardia , fu  Ferrara , che  fi 
era  ribellata  dal  Tapa  all’ Imperatore , prefa,  benché  Salinguerra  ua-  Salh^uer 
lorofamente  la  difenfafje . E ne  fu  in  nome  della  Chiefa  dato  ilgouer- 
no  ad  Mgo  da  Ette , che  prefente  in  quella  guerra  fi  ritrouaua  .E  fu  Effe. 
nelMCCXL.  L'Imperatore , che  era alhora  in  Tifa , non  effendo  1240 
certo  di  chi  la  fua  parte,  0 quella  del  Tapa  feguifje  ,diuife  alhora  i‘alu  in 
primieramente  Italia  in  due  fattioni . E quelli,  che  feguiuano  ilTa-  ^f**- 
pa,  furono  chiamati  Guelphi  ; quelli,  che  l'Imperatore  feguiuano , Gi-  CueìpbL 
bellini . fuetti  nomi  pefiimidi  fattioni  ritrouatiper  la  rouina  d'it'a-  GibcUinL 
Ha  fi [entirono  primieramente  in  Tittoia  ; doue  i Cancellieri  cacciaro- 
no dalla  città  i Tan fatichi  Gibellini . E perche  l’una  parte  era  da 
Guelpho  , l’altra  da  Gibel  fratelli  * Alemanni  fauorita  , quetti  nomi 
cofi  pemitiofi  ne  nacquero . 1 Fiorentini  ancho  cacciarono  dalla  citti 
loro  i nobili , che  fauoriuano  i Tifimi  della  parte  Gibellina . Gli  » Are- 
tini , e i Sane  fi  cacciarono  all'incontro  i Guelphi . Il  cui  ejjempio  mol- 
te città  d’Italia  feguendo  ne  fecero  guerre  piu , che  ciuili  , nafeere . 

Di  qui  nacque , che  molte  città  nella  Vmbria , e nella  T ofeana  al  Ta- 
pa fi  ribellarono , e {ferialmente  Viterbo . Si  farebbono  ancho  ribel- 
lati Romani , fe  il  Tapa  con  portare  per  Rjìtna  le  tette  di  fan  Tie - 
tro > e di  fan  Taolo  non  ne  haueffeil  popolo  mofifo  a compaflione . Egli 
fece  ancho  i]t  fanTietro  una  oratione  eccellente , con  la  quale  tal- 
mente il  popolo  tumultuante  ne  commoffe , che  life  prendere  le  arme , 
e la  croce  in  difenfione  della  Cbitfa  dì  DÌO  . Onde  unendone  poi  Fe - 
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dtrigo  (opra  Bj>ma  con  efferato,  & animo  nemuhcuole  ne  fu  da  que- 
gli tenuto  con  le  arme  a dietro  . Di  che  j degnato  forte  l’Imperatore 
fece  quanti  cattiui  li  capitarono  per  le  mani , con  uarij  cruciati  mori- 
re . E pacatone  doppo  questo  in  Beneuento  la  prefi  a forga , e Ut. 
f mantello  . £ ritornando  per  la  uia  Latina  di  nuouo  / opra  I\oma, 
per  uiaggio  cacciò  di  Monte  Cafino  i monaci  » che  ui  erano',  e ne  pofk 
quel  monaSlerio  a faccó  . £ pacatone  / opra  Sora,  che  è polla  preffb 
al  nafeimento  del  Garigliano , a ferro , e fuoco  la  pofe  . Egli  amò 
quello  Trincipe  talmente  i Saraceni , che  di  loro  piu,  che  di  Chriflia- 
ni,  nelle  imprefepiu  importanti  fi  fcruiua  ; & afiignò  loro  magistra- 
ti , dr  una  propria  città,  che  fino  ad  boggi  3 incera  di  T agavi  fi  dna- 
ma  . Bjtrouandoft  in  Talermo  un  fratello  del  J{e  di  Tnnifi , e chie- 
dendo di  efjere  batteggato  , il  mede  fimo  Federigo  gliele  dijjuafc , Tuf- 
fando dì  un  fubito  fopra  \autnna  , la  prefe . Di  che  il  Tapa  ne  ragu- 
nò  in  Luterano  un  concilio , dotte  trattare  fi  doueffe  delle  cofe  di  Fe r 
derigo  . M a egli  chiufe  e per  terra , e per  mare  tutte  le  uic , per  im- 
pedire il  concilio  ; e prefe  alcuni  Cardinali,  c Trelati,  che  di  uarij  luo- 
ghi ne  ueniuano  in  I{pma  per  queSlo  effetto , e li  pofe  prigioni . Di  che 
. Gregorio  tanto  deffiacere- finti , che  non  molto  foprauiffe , e morì  nel 
X J 1 1 1.  anno , e tergo  mefe  del  fuo  Topato , effendo  poco  auanti 
fiato  un  grande  eclifie  del  Sole.  P^amondo  di  Barcellona  aiutò  Gre- 
gorio a compilare  il  libro  de’  Decretali  -,&■  è da  alcuni  talmente  lo- 
dato , che  non  fi  potrebbe  altri  di  maggiore  lode  piu  comendare . 
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CEleSlino  1 1 II.  Milane  fi  della  famiglia  di  CaSìiglione  Vefco- 
uo  Sabinenfe,  e di  eccellente  ulta , e dottrina  fu  cjjcndo affai 
•"  neccbio , <*r  infermo  in  luogo  di  Gregorio  eletto  Tontifìce.  Ma  egli  non 
nife  piu  , che  X V II I. giorni;  e fu  lafiiando  di  fe  gran  defidcrio » 
pecche  fine  fperaua gran  tranquillità , dentro  fan  Tietro  fipolto. 
Vacò  doppo  lui  il  Tapato  XXI.  mefi . Terciocbe  par  uè  a quelli , 
che  erano  alhora  di  grande  autorità  nella  Chiefa  di  Dio , che  non  fi 
doueffe  creare  nuouo  Tontifìce,  finche  ufiiffero  di  prigione  que ’ Cardi- 
nali , che  erano  in  potere  di  Federigo , In  queslo  meggo  , che  la  fi- 
dia uacaua , correndo  Federigo  la  Marca  , della  I{pmagng  fino  a Fa - 
uenga  , e Bologna , che  fece  qualche  rcfiSlenga  ,fi  in/ignorì . E ne 
trasferì  in  Tadouala  /'cola,  e lo  {ludi*  di  Bologna  per  odio,  che  a 
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questa  cittì  portava , quanti  cjfo  fautori  della  Chiefit  già  co- 
nofciuti  haueua  , affli  (fé  di  molte  calamità.  Balduino  Imperatore  di 
CoRant  'inopoli  perduta  ogni  fperatrza  di  ben  fare  nella  *Afta , fe  ne 
Henne  con  Rimondo  Conte  di  T olofa  in  I talia  ; e tanto  con  la  fùa  au- 
torità tecon  priegbi  con  Federigo  fi  oprò  , che  alhora  in  Tarma  fi 
ritrovava-,  che  ne  fece  liberare  que’  Cardinali , e Trelati , che  effo  pri- 
gioni teneva  • il  perche  poco  apprefjo  tutti  i Cardinali  in  u inagna  in- 
ficine fi  ritrovarono,  per  dovere  fare  la  elettione  del  nuovo  Tontijice  • 

i KKo  ce^tio  mi. 

J Innocentio  li  11.  Cenouefe  della  famiglia  de'  Fiefchi  de'  Conti  di 
Lavagna  era  prima  chiamato  Sinibaldo,  e fu  in  Inagna  creato 
Tontijice.  7{on  molto  fi  rallegrò  Federigo  di  quella  nuoua , perche 
fapeua  bene  il  ualore,  e lagenerofità  di  quello  Tontijice,  col  quale  ba- 
nca già  prima  qualche  tempo  familiarmente  vijjo . Il  perche  dubita- 
tta , che  egli  non  douejfe  ejfere  alle  cofe , che  fatte  haueua , c faceva  » 
contrario . Onde  a gli  amici , che  gli  fi  rallegrarono  per  quella  elet- 
f tonte , vogliono  , che  diceffe , che  il  Cardinale  Sinibaldo , che  era  jla- 
fo  può  grande  amico , farebbe  nel  Tontificato  fuograndijjimo  nemico . 
Ora  Innocentio  uelìito , che  fi  bebbe  il  manto  di  Tietro  , ne  venne  in 
Tapina,  dove  gli  ufcirono  i principali  della  città  incontra , e fu  con  gran 
de applaufo tolto.  Egli  fattala  folcnnità , che  fi collumancl confe- 
ttare, & incoronarci  Tontifìci , incominciò  a parlare  di  pace  con 
Federigo  ; e Balduino  volle  efjere  me^o  in  trattarne . Ma  il  negotio 
andò  in  lungo , e vi  paffarono  quattro  mefite  fu  finalmente  tolta 
quella  concili  fione , che  il  Tapa  in  città  Callcllana  ne  andajje , che  iui 
andato  t Imperatore  farebbe  per  abboccarfi  con  lui . Ma  intefo  poi 
Innocentio , che  l'Imperatore  & in  Rpma  , e per  camino  gli  tendeua 
gli  aguati , montato  fopra  legni  di  Genouefi , che  erano  in  Cimi a uee- 
thia,fene  pafiò  profperamente  navigando  in  Francia.  Dove  fu  in 
Lione  con  grande  honore , & amoreuole?ja  raccolto  da  tutti . Qui 
nel  M CC  X LV I.  ragunò  un  concilio , dove  con  lettre , con  mefli , 
c finalmente  col  trombetta  vi  citò  Federigo , che  fotto  certa  pena 
xomparire  vi  douejje . L'Imperatore  vi  mandò  un  certo  Ijtrilla  di 
•Scfja  j ne  dimandaua  altro,  che  dilatione  di  tempo , promettendo  da-, 
» nere  in  breve  ejjirui  anche  effo . Li  fu  permcjjo  un  certo  tempo  * 
fai  quale,  comparire  douejfe . Afa  perche  egli  acutamente  cercane  qc- 
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cafione  di  calunniare  , e di  opprimere  Innocentio  ',  fu  per  uno  corifèna 
Hmento  generale  di  tutti  priuato  dell’Imperio , e del  regno . Di  che 
/ 'degnato  forte  Federigo  fece  rovinare  le  cafe , e le  ville  di  alcuni  pa* 
reni  idi  Innocentio  ,chc  fe  ne  erano  per  fuo  ordine  di  Tarma , dove 
bave vano  i lóro  poderi , fughi  in  Tiaccnga . Confederato^  poi  col  Du- 
ca di  Borgogna  con  una  borreuolc  , e gran  compagnia  deliberò  di  paf* 
fare  in  Lione.  Et  eragia  arriuato  in  Turino , quando  hebbe  auifo  , che 
iforaufeiti  di  Tarma  hauendo  fui  Taro  uinto  Tcjjercito  diTarmeg - 
giani  ne  erano  entrati  in  Tarma,  e fattovi  grande  uccijìone  della  par- 
te contraria . Lafcìàto  Fèdirigo  per  quetta  nova  il  camino , che  egli 
faceva,  ranno  tuttodì  tutta  Italia  uno  efferato  di'  forfè  LX.  mila 
huomhii  per  a/Jediame  Tarma,  la  quale  era  dal  legato  Apottolico,e 
da  ungran'sforgò  delle  città  della  lega  , che  venuto  ni  era , di f e fa . 
Sofferje  il  Legato  cottantipimamente  quettò  affedio  duo  anni , e final- 
mente u fendo  {òpra  il  nemico  tutto  ficuroil  ruppe , e guadagnarne 
■gli  alloggiamenti  copiofi  di  tutte  le  cofe,  di  che  ha  la  uita  bifogno.  Ter 
tinche  baucka  già  Federigo  fortificato  di  trinciere , e di  fojfa  il  campo 
a modo  di  una  citta  con  intentioìie , che  rouinata , e {pianata , che 
bauefft  Tarma , cantra  la  quale  grande  odio  haucua  , qui  una  nou 4 
fitti  la fiderebbe  , che  egli  in  fegno  di  buono  augurio  hauea  Pittori a 
ihiamata  , e Vittorini  le  monete , che  cognate  uihaueua . Seri  nono 
alcuni , che  in  quella  rotta  Federigo  perdiffe  una  corona  di  grandini* 
trio  pregio , & alcuni  uafi  di  oro  di  ritolto  pefo , e che  fugenio  a pe- 
na fi  faluafje  fui  Crcmoncfe , ne  hebbe  ardimento  di  entrare  in  Cre- 
mona , per  effere  in  qttetta  calamai  molti  Cremane  fi , che  con  lui  mi- 
th avana , morti . Sfilando  poi  Innocentio  intefe , che  con  tutta  que- 
sta rotta  non  fi  fòfje  punto  Federigo  dirnefjo  , augi  fi  foffe  dato  ntf 
fuoi  amenifìimi  giardini  lutto  in  potere  delle  uolutti  menandone  con  le 
fchicre  delle  dotte,  e de’ fanciulli  lafciuijiirnauita , moffò  a compafiione 
di  lui  ne  lafcrò  da  parte  il  concilio,  e ne  tnuiò  per  la  Francia,  e per  gli 
altri  luoghi  del  Chrittianefmoifuoi  Legati,  perche  a popoli  la  milititi 
v di  Chiù  *t<>  perfuadeffero,  & a douere  feguire  la  bandiera  di  Ludo - 
1 ' uico  BS  di  Francia  ; il  quale  in  una  fua  infermiti  promeffo  a Dio , & 
t alTapal'hakeua , e fi  ne  era  già  potto  per  partire  in  punto.  Mo- 
ftrarono  i Tartari  alq uanto  di  volere  quetta  imprefa  impedire  ; per - 
m ■*IJ‘  che  ne  erano  m quel  tempo  con  duo  efferati  nella  Afta , & in  Europa 

entrati . Sfatili , che  pajjarono  in  Afta  , correndo  la  Giorgiana  , e 
la  Armenia  fuperiore  fino  ad.  Iconio  tcbe  era  la  città  principale  di 
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Turchi  , ne  giunfero . Gli  altri  , cl>e  f otto  la  fcorta  di  Batto  ne  anda± 
nano , corfa  la  Volontà , e f Angaria  piegarono  finalmente  al  mare 
maggiore  , dotte  le  ampie  contrade  della  Rjtfìia  ,edi  Gaga  rouinaro * 
no.  T^el  mede  fimo  tempo  i Groffoni  natione  della  Mabia  , fioreg- 
giando in  Babilonia  il  Soldano , affamarono  con  grande  impeto  i T em- 
piati ; e Mintili , ne  prefero  agenolmentc  Uicrùfalem  , che  fenga  mu- 
raglia ft  ritrouaua  ; tagliarono  a peggi  quanti  Chrittiani  ui  erano , 
t forcarono  di  ogni  macchia  il  fanto  fepolcro . Di  che  mojfo  Innoceit 
tio  fe  l'andata  di  Ludouico  accelerare  con  quello  effercito  , che  albori 
fi  ritrouaua . Giunfe  Ludouico  in  tal  tempo  in  Cipro , che  fu  bijògno  > Ludouica  __ 
che  ui  inuemaffe . La  primauera  poi  paffàto  fopra  Dannata  ne  cacT 
ciò  uia  la  armata  del  Soldano , e combattendo  con  l' effercito  tenebre  . 

il  ninfe  ;equi  fi  fermò  affettando,  che  il  retto  delle  genti  , che  di  Ita- 
lia a fottuta , ueniffe . Ma  che  non  uettijfero  quettc  genti  di  Italia , • « 

ne  fu  la  rabie  di  Federigo  cagione  ; il  quale  mito  della  ulta  fua  diffo-  » 

luta,  &otiofa  alle  armene  pofe  tutta  ltqlia  fijfopra.  Egli  ne  (finfe 
flcunc  città  a ribellarfi  dal  Vapa  j e fra  gli  altri  furono  il  popolo  di 
Torli,  di  Mimino,  di  Orbino,  e tutta  la  Marca,  Fece  anche  nella 
ymbria  ribellare  tutto  il  retto  fuori , che  Todi , Verugia , Aflifa , 

•jqella  Tofcana  foli  i Fiorentini  feguiuano  la  parte  del  Vapa;  onde 
eie  furono  da  Federigo  trauditati  talmente  che  ne  furono  alla  fine 
forgati  a cacciare  i cittadini  Guelpbi  dalla  città . Bolcgneft  fiuedo  con 
Hcnrico  Capitano  di  Federigo  battaglia  il  uinfero,  e tagliarono  a peg- 
Scrivono  alcuni , che  in  quitto  tempo  Federigo  in  Vaiermo  mo- 
jriffe . Mitri  uogliono , che  egligrauementc  nella  Vugliq  fi  infermaf- 
fe , e che  incominciando  a ttare  bene  fojfeda  Manfredo  fuo  figliuolo 
Jntttardo  con  un  cofcino  alla  bocca  affogato,  e morto.  Qjtetto  è ft  ber  Ftdtriga 
ite  chiaro , che  Federigo  prima  che  morifjc , donaffe  a Manfredo , clx  / /•  *u>rt 
fauea  già  fatto  Vrincipe  di  Taranto , molte  altre  terre  ; e lafciafiè  Mifrtd*. 
fuo  uniuerfale  berede,e  fucceffore  Corrado  fuo  figliuolo  legitimo  , che 
idi  Iole  figliuola  di  Giouanni  Re  di  Hierufalem  Itauuto  bavetta ; il  qua- 
4e  poi  fu  per  opera  di  Manfredo  auelenato  ; hauendo  pero  prima  pre- 
fo  a forga  , e dato  a fiacco  a foldati  Tfapoli , & Mqu'mo , anchor  che 
il  Vapa  uiottafJe,e  gridaffe  » perche  la  pace  di  Italia  dcftderaua , 

■per  potere  mandare  foccorfò  di  nuove  genti  a Ludouico  , che  all'ajje - 
Aio  di  Damiata  fi  ritrouaua.  Egli  prefe  poi  cottiti Damiata  ef- 
fóndo Roberto  Conte  di  Vottier/i  uenuto  di  Francia  con  nuove  genti , 
parti  di  Damiata  Ludouicq , e ne  menò  fopra  la  città  diFaramia  f efi 
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ferrilo  , ione  il  Saldano  a punto  di  quello  dubitando  era  con  groffo 
esèrcito  venuto  . Era  fra  quelli  ejjerriti  nemici  il  fiume  m mexjto  f 
onde  non  fi  fe  per  rio  giornata  campale  mai,  ma  ffiefjè  fcaramuTftg 
fi  bene , mentre  che  ogniuno  di  loro  ne  uuole  la  meglio.  Ma  mentre 
che  Roberto  con  troppo  ardire  ne  ua  fouerchio , e temerariamente  ol- 
tre , fu  dalli  nemici  fatto  prigione . In  quello  ueggendo  Innocentio 
qua/i  e f Unti  in  Italia  tanti  incendi)  di  guerra  deliberò  di  ritomarfi  in 
Roma  ybauendo  già  prima  fatto  canonigare  Iledhnondo  Vefcouo  di 
Conturbia . Et  ejjendo  giunto  in  "Perugia , perche  fugì  di  andare  in 
Roma  per  cagione  della  poteSlà  Senatoria , che  pareva  centra  di  lui, 
e della  corte  Romana  ordinata  , canonico,  e pofe  nel  numero  di  mar 
Sau  Pie - tiri  Pietro  da  Verona  dell'ordine  di  Tredicat  ori , che  era  flato  fin 
tra  marti-  Milano , e Como  dalli  heretici  morto . Il  medefimo  fece  di  fanto  Sta- 
rt  ’ niflao  Vefcouo  di  Cracouia , che  fece  in  vita  molti  miracoli . Chiama - 
to  doppo  quello  il  Papa  dalli  baroni  del  regno  ne  pafiò  toflo  in  luppo- 
li , che  era  Slato  rifiuto  di  nuove  mura  ; e qui  morì , e fu  nella  Ch’te- 
fadi  fan  Lorengo  fipoito , battendo  tenuto  il  Pontificato  X 1.  anni, 
f ri  mefi , e dodici  giorni . Morì , quando  credeva  douere  in  breve  rut- 
tò il  regno  di  J^apoli  conquistare . Ordinò  Innocentio , che  ogni  an- 
no la  ottaua  della  natiuità  di  noSlra  Signora  nella  Chiefa  Janta  fi  cele 
’brqffè.  QjtcSìi  ancho  riepì  H collegio  di  Cardinali,  che  molto  eflhauSlo 
tra,  di  perfine  di  gran  bontà;  & ordinò  , che  i Cardinali,  quando  ca- 
valcavano , per  maggiore  honore  loro  , port afferò  U cappel  roffo  in  te- 
fia.  Et  ejjendo  effo  dotftflimo  in  tanta  , e co  fi  fiuta  dignità  molte  cofe 
■—  fcriffe . Egli  compofe  gli  apparati  del  Decretale  , di  che  molto  i Cano- 
iiiSli  fi  fervono  . Perche  in  fe  alcune  dijpute  contengono , che  fanno 
affai  chiaro  il  fatto , e la  verità . Compofe  ancho  unaltro  libro  ap - 
probato  ne'  concili j,  che  FHoSìienfe  nella  fua  fimma  Autentiche  ch’ut 
ma . Scrijfe  un  libro  medefimamente  della  iurifdittionc  dell'Imperio  , 
e della  autorità  del  Ponti fice  contra  un  certo  Pietro  cognominato  Vi- 
gna, il  quale  all'Imperatore  tuttala  autorità  , e dell'Imperio  , e di 
ogni  altra  cofa  attribuiva . QjteSìo  libro  chiamò  poi  Innocentio  Apo- 
logetico « Egli  fi  dilettò  mirabilmente  queSio  Pontifice  delle  perfine 
Utterate , le  quali  ancho  con  diuerfe  dignità  , che  lor  diede , honorò . 
Percioche  fe  Vgo  per  fina  digran  dottrina  ,edi  ottima  vita  Cardinale 
idi  f anta  Sabina . Il  quale  Vgo  ejfindo  prima  flato  dell'ordine  di  fan 
Dominico , non  fi  infuperbìperò  della  nuova  dignità  , ne  punto  L'an- 
tica paffuta  vita  mutò.  QhcHq  mede  fimo  Vgo  fcriffe  leglofe  fopr 4 
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la  Bibita,  e le  concordantie , che  chiamano . In  tempo  di  quello  Ton- 
/ ilice  , e per  [ito  ordine  Aleffandro  frate  dell'ordine  di  Minori , e che 
era  di  grane  età,  entrato  nella  religione  ,fcrif]e  una  ajjai  copicfi  fom- 
ma  nella  Theologia . Tfel  medefìmo  tempo  fcriffero  ancho  fopra  il 
Decretale  Bernardo  daTarma , & il  Composiellano  perfine  di  gran 
dottrina , e che  dalla  benignità  di  Innocentio  mofìi , & eccitati  furo- 
no a douere  fcriuere . Doppo  la  morte  d’Jnnocentio  non  molto  poi  Cui 
glieimo  il nepote  morì, il  cui  fepolcro  fino  adhoggiin  fan  Lorenzo 
fuori  delle  mura  fiuede. 

A T^T^O  T A T I 0 È. 

Quello  Tontifice  nella  Vigilia  di  Tifatale  del  1 144.  creò  nel  con- 
cilio generale  in  lione  1 1.  Cardinali  perfine  tutte  eccellenti , e diede 
a Cardinali  per  proprio  ornamento  il  cappello  rojfo . Di  ciò  è autore 
Martino , ette  nel  medefìmo  tempo  uiffe , nella  uita  di  quello  Tontifi- 
ee  . E per  lo  cappello  rofjo  fi  ftgnificaua , che  per  difendere  la  liber- 
tà ecclefiaflica  douefjero  bifognando  ancho  la  uita  porre , e (pet talmen- 
te in  quel  tempo , che  era  la  Chiefa  Romana  molto  da  Federigo  tra- 
vagliata . Gli  altri  ornamenti  de'  Cardinali  furono  da  i Tontifici  fre- 
quenti ordinati  , e da  Taolo  I I.  filialmente . Tolomeo , T latina, 
& altri  autori  quelle  cofe  fcriuono  , 
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ALeffandro  II  li.  di  Anagna  fu  in  luogo  <T  Innocentio  creato 
Tontifice . Egli  fe  tollo  intendere  a Manfredo  , che  fi  rifol - 
Ueffe  di  non  fare  cofa  , per  la  quale  la  dignità  di  finta  Chiefa  fine 
fentiffe . Ma  coilui  fitti  fi  uenire  i Saraceni  di  Tfucera  ne  pafìò  di  un 
fiibito  fopra  le  genti  della  Chiefa  , che  erano  in  Foggia , e ne  fe  gran 
froge , hauendo  già  per  la  morte , che  effo  fingeua , di  Corr odino,  e 
dicuiefjo  diceua  reìlare  herede,  prefi  uno  animo  regio.  1 noUri, 
thè  fi  h detto , che  fi  ritrouauano  preffo  Faramia  accampati , inco- 
minciarono a pentire  fime  ,&  ad  effere  dalla  peflilentia  afflitti , ba- 
ttendo il  nemico  occupata  una  parte  del  Tfilo , donde  foleua  uenire  la 
graffa  nel  campo  noflro  : angi  uenendouid  Tatriarcha  di  Hierufalem 
con  molti  legni  fu  prefi  da  barbari . Ter  la  qual  cofa  dubitando  La- 
ionico  di  cjjcre  a fame  uinto  fimofjc  per  ritornarne  in  Damiata,t 
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con  grofliffmo  ejjercito  del  nemico  s'incontrò , & facendovi  fatto  di 
arme  ne  fu  uinto  , e fatto  prigione  inficmt  con  Alpbonjò  Conte  di 
Tittierfi  y e con  Carlo  Conte  di  ingioia  fuoi  fratelli . Ma  ejfendopoi 
daifuoi  ftcfii  flato  il  Soldano  tagliato  a peggi , colui , che  li  fucce- 
dette  y bauendo  ricuperata  Damiata  » & bauuto  un  certo  danaio  da 
i nottri , ne  lafciò  tutti  i Cbrittiani  cattivi  in  libertà  , e fino  in  Tolo- 
maide  gli  accompagnò  . llRj  Ludouico  a pcrfuafione  di  TapaAlef- 
fandro  ne  rimandò  i fratelli  in  Francia  ,&  ejfo  fi  retto  nell'Afta  fin 
che  fortiflcaffe  Cefarca  , il  Zaffo  > e Sidone , cbe  i nottri  tolte  dalle 
mani  di  Saraceni  haueuano  . E finalmente  fatto  fuetto  in  capo  di  fei 
anni , cbe  egli  quella  imprefa  maneggiò , fe  ne  ritornò  nella  Francia. 
In  quello  Tapa  Aleffandro  bauendo  if comunicato  Manfredo  ne  paflò 
in  Anagna , e ne  mandò  il  Cardinale  Ottaviano  Fbaldino  in  luppoli» 
perche  ne  teneffe  T^apolitani  in  arme  contra  Manfredo  ; & effo  dalia 
jperan^a  di  douere  tolto  con  noue  genti  paffare  nel  regno  . Ma  non 
contento  Manfredo  di  travagliare  'Napolitani,  ne  folleuò  ancbo  nella 
Tofcana  rivolte , e {ferialmente  in  Fiorenga , la  quale  fi  era  tolto  per 
la  morte  di  Federigo  ripotta  in  libertà . E ne  furono  per  un  publico 
decreto  ripotti  i Guelpbi  nella  città  , che  ne  erano  flati  cacciati  da  Fe- 
derigo  y perche  poteflero  allo  sformo  di  Gibellini  oliare  ♦ Ter  quella 
uia  ne  divenne  in  modo  nella  Tofcana  la  parte  Guelpba  potente , cbe 
ne  furono  i Tittolefi , gli  Aretini , i Tifani , e i Senefi , che  haueuano 
i Guelpbi  loro  cittadini  cacciati  fuori , con  ottinate , & fanguinofe 
guerre  perfequitati . E Lucheft  fi  mottrarono  molto  contrarij  a Tifa- 
ci y i quali  farcbbono  finga  alcun  dubio  flati  da  Fiorentini  opprefli» 
da  i quali  furono  preffo  il  fiume  Affari  vinti  » fe  filettato  Fioren- 
tini non  haueflero  della  fede  di  Toggiborrgi  ; la  quale  terra  è polla 
nella  valle  di  Helfa  lungi  XI 1.  miglia  da  Siena  , e naturalmente , e 
per  arte  forte  . E fi  fruivano  Gibellini  di  quello  luogo  ycome  di 
una  rocca , della  guerra , che  contra  Guelpbi  faceuano  . Fiorentini 
{pianato  , e tolto  uia  quello  luogo  offerirono  al  Tapa  contra  Manfre- 
Manfrtio  comune  nemico  genti . Effendo  adunque  Manfredo  flato  dechia- 
rato  Rgin  Talermo  co’  Saraceni  > cbe  egli  affaldò , ne  diede  di  buone 
rotte  al  Legato  del  Tapa , e mandò  Giordano  fuo  Capitano  con  M D, 
cavalli  in  favore  di  Senefi  contra  Fiorentini  ; i quali  ne  furono  poco 
poi  preffo  il  fiume  Arbia  con  tanta  flrage  vinti , cbe  furono  forcati 
ad  ab  andonarne  la  loro  città . 'Efon  ne  retto  per  quello  il  Tapa  dì 
perfiquitare  per  tutto  i tiranni . Terciocbe  bauendo  fi  Egelino  quqfi 
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. tutta  la  Marca  Triuigiana  occupata  ne  era  paffuto  all'affedio  dì  Man - 
toua  » quando  Alejfandro  ne  mandò  toSìo  in  fretta  in  Vinegia  Thi- 
lippo  Fontane  fe  Arciuefcouo  di  Haucnna  ; il  quale  predicando  quiui 
la  croce  fece  uno  ejfercito , e cavò  di  Tadoua  Anfilmo  nepote  del  ti- 
ranno Ejelino  . Di  che  moffo  coSlui  lafciando  tofìo  l'ajjedio  di  Man-  Exeliru 
■toua , e uenutofene  uolando  in  Verona , quando  fi  uide  del  tutto  fuo - (rtul*k  • 
ri  di  fperanga  di  ricuperare  Tadoua , fece  crudelmente  morire  da 
XII.  mila  Tadouani , che  egli  nel  fuo  ejfercito  baueua . Il  Legato 
ne  mandò  in  Brefcia  alcuni  Tbeologi  dell'ordine  di  Minori,  perche  con 
le  prediche  loro  faccjjero  ripatriare  i Guelpbi , e diuent are  quel  po- 
polo parteggiano  di  finta  Chiefa.  Il  medefimo  haurebbono  fatto  Via - 
contini , e Cremoneji , fe  Oberto  Talauicino  non  ne  hauefje  con  l’aiuto 
di  Gibellini  occupato  la  fignoria  di  queSìi  luoghi . Ora  cantra  co  fluì, 
e cantra  Eglino  confederati  infume  fi  mojje  di  Brefcia  con  l'aiuto  di 
Guelphi  il  Legato  . E facendoui  preffo  Gambara  il  fatto  d'armene 
fu  con  gran  flrage  uinto , e fatto  prigione  col  Vefcouo  di  Brefcia , e 
co ’ principali  della  parte  Guelpha . 1 quali  tutti  Eglino  hauuta  Bre- 
fcia lafciò  liberi  uia  . E fu  queSlo  nel  M C C Lì  X.  Dubitando  il  Le-  t a 5 p 
goto  Apostolico , che  non  crefcejfe  fouerchio  la  potentia  di  Eglino, 
deliberò  di  diSiorlo  dalla  lega , & amicitia  di  Oberto  . E fi  lo  tentò 
per  meggo  di  Bofo  Doario  nobilifiimo  cittadino  di  Cremona  ; il  quale 
mostrando  quanto  odiofa , e detestabile  fojfe  la  crudeltà  , e fierexja 
di  Eglino  , perfuafe  ad  Oberto , che  fe  ne  allontana  fe  , e fi  JlringeJJe 
in  lega  con  Milane  fi , con  Mantuani , e con  le  altre  città  confederate » 

Quando  Egelino  uide  hauere  quafi  a fatto  tutta  Italia  contra  di  lui 
congiurato , pieno  oltre  modo  di  fdegno  ne  paflò  a danni , e rouina  del 
Milanefe . Onde  ne  eccitò  le  città  confederate  a prendere  le  arme  ; & 
ejjendone  non  molto  poi  uinto , e fatto  prigione  in  Soncino  morì  ; do - 
ue  era  flato  doppo  la  battaglia  con  una  mortale  ferita  portato . Bj- 
fcojfefiper  la  morte  di  queSlo  tiranno  tutte  le  città  della  Lombardia  in 
libertà  feguirono  da  quel  tempo  in  poi  la  parte  del  Tapa . Il  Lega- 
to , che  hauea  ripoSìa  in  libertà  Tadoua , non  uolendo  lafciarc  in  pie 
reliquia  alcuna  di  queSla  guerra , cacciò  di  Triuigi  Alberigo  fratello 
di  Eglino  ,clo  fe  con  la  moglie  , e co’,  figliuoli  morire . Tapa  Alef- 
fandro  ueggendofì  fuori  di  queSlo  intrico  de'  tiranni  d'Italia  baueà 
Molto  l’animo  alla  tmprefa  di  Soria  , quando  la  difeordia,  che  fra  Ve- 
netiani,  e Gcnouefi  nacque , nello  diSlolfi . Habitauano  alhora  in  So- 
na i noSìri  due  città  molto  ricche , e potenti , che  erano  Tolomaide , . 
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e Tiro  ; e quelli , che  piu  ui  poteuano  , erano  i mercadantì  Genouefi » 
Tifarti , e Venetiani , che  già  per  X LI  III.  anni  ui  haucuano  tutte 
le  mcrcantie  quaft  dell’Oriente,  e dell’Occidente  cumulate . Haueuar 
no  qucRc  naticuti  feperate  le  lor  piazze , e contrade  della  città  ; ne  in 
effetto  era  in  Tolomaide  cofa  alcuna  comune  fra  Venetiani  , e Geno- 
uefi , faluo  che  la  Chiefa . Onde  mentre  che  queRi  , e quelli  cercano 
di  fare  fuo  proprio  il  monaRerio  di  fanto  Saba  , in  gran  contefa  ne 
vennero  . Scrivendo  il  Tapa  all'uria  parte , & all'altra  fi  forzò. di 
terminare  qucRa  lite , moRrando  loro,  che  effo  uoleua , che  quel  mo- 
naRerio foffe  ad  amendue  le  lor  nationi  comune  . Ma  Genoueft , che 
haueuano  prima  bauuto  notitia  di  queRa  uoluntà  del  Tapa , confi- 
dandofi  in  Thilippo  da  Monforte  Governatore  di  quella  città,  caccia- 
ti i Venetiani  uia  s'infignorirono  del  monaRerio  , e fi  lo  fortificarono» 
come  una  rocca  . Venetiani  ufeiti  di  Tolomaide  fi  confederarono  con 
Manfredo  Pj  di  Sicilia  contra  Genouefi . E ritornando  impetuo fa- 
mente  nel  porto  di  Tolomaide  ui  bruciarono  X X.  naui  groffe , e due 
galere  di  Genouefi , e prefo  col  medefimo  impeto  il  monaRerio  di  fan- 
to Saba,  lo  pofero  a terra . Genouefi  irritati , anzi  che  ff>  attentati 
per  qucRo  danno , fatta  una  nuoua  armata  andarono  ad  incontrare 
prejfo  Tiro  Venetiani . I quali  non  mouendofi  albora  ne  pajfarono 
pofeia  in  Tonto  , doue  prefero  a forza  la  città  di  Silimbria  , che  era 
guardata  da  Saraceni , e la  pofero  a facco  . *Accrcfciutc  in  queRo  le 
forze  di  Venetiani  ,edi  Genouefi  ne  pacarono  in  Tiro , che  era  come 
un  luogo  comune  di  queRa  guerra . Il  Tapa , che  dubitava  , che  non 
douefje  qualche  gran  rovina  di  queRa  difeordia  nafeere , chiamati  a 
fe  gli  ambafeiatori  di  queRi  duo  popoli , e di  Tifoni  s ingegnò  di  accor- 
darli , e pacificarli  infume . E fi  ritrouaua  a buoni  termini  il  nego r 
tio , quando  uenne  auifo , che  Venetiani , e Tifoni  haueffero  fra  Tolo- 
maide , e Tiro  uinti  in  un  gran  fatto  d'arme  navale  Genouefi ; e fra 
cattiui , e fomerfi  XXV.  legni  deteriorati  gli  haueffero  ; e che  fe  ne 
fofjero  i vincitori  in  Tolomaide , e i uinti  in  Tiro  ricoverati.  In  To- 
lomaide furono  tutti  gli  edifici)  di  Genouefi  abbattuti,  e tutte  le  fa- 
tuità loro  faccbcggiate . Tanto  uogliono , che  fi  rifentiffe  il  Tapa  di  t 
queRa  rotta , che  non  volle  agli  Oratori  di  Venetiani  dare  audientia 
mai  finche  i Genouefi , che  erano  flati  fiuti  cattiui , non  fi  liberaro- 
no . E perche  haueffe  ambo  altrove  il  Tapa  che  fare , Balduino  Im- 
peratore di  CoRant  'mopoli , fot to  il  cui  Imperio  fi  baueua  qualche  fpe- 
ranga,  che  fi  foffe  potuto  Terra  fatua  ricuperare , penfaua  di  doue- 
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ire  abandonare  Cottantinopoli . Tercioche  Michele  Taleologo  retta-  Michele 
to  come  parente , tutore  di  duo  figliuoli  di  Theodoro  lattari  non  cef-  Palcele- 
ffaua  di  pcrffeq aitare  i nottri  Latini  per  tutte  le  uie , che  egli  poteua  ; *0' 
battendo  già  cacciato  dalla  Jlchaia  Guigliebno  Francefe  , e non  la- 
fciando  , che  fare  & alla  aperta  , e con  feditioni  contra  il  poucro  Bai- 
duino  per  cacciarlo  di  fiato . Ter  la  quale  coffa  mentre  che  ne  ua  Bai- 
duino  a fouorrere  alcuni  luoghi  nelle  riuiere  del  mare  maggióre,  che 
erano  dal  nemico  affai  trauagliati , aprirono  una  notte  i cittadini  di 
Cottantinopoli  de  porte  a Tuttologo  » e’I  tqlffero  nella  città  . Mlhora 
Baldiuno  , e'I  Tatriarcha  Tantaleone  uolgendo  di  Tonto  uerfo  Euro- 
pa le  prode  tutta  quetta  conteffaihterrupero , e quietarono . Il  Ta- 
leologo  , che  fi  uide  ffen%a  nemico  > che  trauagliareil  potejffe , fece  de- 
liramente morire  fanciulli , de'  quali  era  ejffo  tutore , e per  fe  l'Im- 
perio ne  tolfe.  Il  quale  Imperio  effendo  flato  XLV I IL  anni  in 
potere  di  Latini  ne  ritornò  finalmente  a Greci . In  quello  il  Cardina- 
le Vbaldino  , efffendoli  poco  profperamente  riufcite  le  coffe  di  luppoli, 
ffe  ne  ritornò  totto  al  Tontifice . Il  quale  canonizzata , che  hebbe  in 
M.nagna  ffanta  Chiara  dell’ordine  di  Jan  F rance  fco,  ffe  ne  andò  totto  Santa 
in  Fiterbo  , per  pacificare  Venetiani , e Genoue/i . E mentre  che  egli  Chiara. 
fitrauagUa  inqucflo  negotio , per  affanno  di  cuore , che  ffe  ne  pren- 
deua , morì  ; e ffu  nel  ffettimo  anno  del  ffuo  Tonificato  horreuolmente 
nella  Chieffa  di  fan  Lorenzo  ffepolto  . Egli  è da  tutti  certo  la  ulta  di 
queflo  Tontifice  ffommamente  comendata . Terche  egli  ffu  tenuto  li- 
berale , mafiimamente  co' poueri , e con  tutti  quelli , che  fatto  per  la 
religione  Chrittiana  haueffero . Onde  uietò , che  non  fi  poteffero  le- 
gete alcuni  libri  ffcritti  da  un  certo  Guiglielmo  di  ffanto  Amane  con- 
tra la  pouertà . percioche  diceua  fialle  altre  coffe  queflo  empio , che  ì 
poueri  religiofi , e che  uiuono  di  elemofine , non  fofjero  in  flato  di  potè 
re  faluarji . Egli  bruciò  ancho  s (leffandro  pubicamente  un  pefliffe- 
ro  libro , il  cui  autore  diceua , che  lo  flato  della  gratia  non  procedea 
dalla  legge  dell'Euangelio  , ma  dalla  legge  dello  ffirito  . La  quale 
opinione  fi  diceua  effere  tolta  da  i libri  dell'Mbate  Gioachimo  .Etera 
quetto  libro  dai  ffuoi  ffeguaci  chiamato  l'Euangelio  eterno . Sempre, 
che  puote  Mlleffandro  per  li  negotti  cflerni  uacare , qualche  coffa  d'in- 
gegno ffcriffe . Onde  fece  le  epiflole  decretali;  e talmente  fnuorìle 
perffone  letterate , che  fino  alla  dignità  del  Cardinalato  le  alzò  ; e ne 
fu  uno  fra  gli  altri  Henrico  Cardinale  di  Hottia  nelle  leggi  diuinc , & 
bumane  dottifiimo . Vsò  ancho  gran  liberalità  con  Bartolomeo  da 
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Brefcia , che  fcrifre  molte  cofi  f opra  il  Decretale . Ter  quefle  fue  cofi 
buone  parti , oltre  la  gran  dottrina , e fatuità  , che  egli  hebbe , me* 
rito  di  efl'ere  ragioneuolmente  lodato . Fu  opera  fua , che  quel  tem- 
pio prejfo  fama  Mgnefa , che  era  prima  dedicato  a Bacco , al  culto 
Maino  feruife . E che  egli  ancho  di  fua  mano  confecrajjc  l'altare  di 
/anta  Co  fianca , lo  fcritto  itteflò,  che  full' andito  del  tempio  fiuede, 
il  fa  chiaro . Vacò  doppo  lui  tre  mefi , e quattro  giorni  la  Chiefa , 
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Ottetto  Tontifice  (il  che  Tlatma  tacque  ) fu  della  nobile  fkmiglia 
de'  Conti , parente  d'Innocentio  I II.  e di  Gregorio  I X.  dal  quale  fu 
fatto  Cardinale . Era  prima  chiamato  Orlando  > & era  Vefcouo  di 
Hoftia , e di  rellctri.  Si  cauadai  rcgiflri  del  medefimoTontificCi 
che  fi  conferuano  in  [(orna  nella  libraria  di  Faticano . 
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V Ubano  II II.  Francefe  della  città  di  Treca  e fendo  Tatriar- 
cha  di  Hierufalem  fu  creato  Tontifice . Egli  fi  fe  totto  ueni- 
re  di  Francia  molte  genti , per  opporle  a Manfredo , che  lo  flato  di 
fanta  Chiefa  ne  trauagliaua . il  perche  Giordano  Capitano  di  Man- 
fredo, che  era  contra  Guelphi  nella  Tofcana , fu  richiamato  nel  regno  ; 
e fi  diede  per  ciò  a Guelphi  qualche  poco  di  /patio  da  re/pirare,&a 
Fiorentini , e Lucchefi  mafiimamente  -,  contra  i quali  flauano  i Gibel - 
lini  animatifsimi  per  rouinarli.  Tfella  Lombardia  era  il  mede  fimo 
trauaglio , perche  Vberto  Talauicino  ne  difenfaua  a Jpada  tratta  < 
zibellini , e la  parte  contraria  perfequitaua . Egli  fu  cottui  cofi  attu- 
to, e uafro , che  ne  guadagnò  Brefcia  efèndoui  dall’ una  parte , e dal- 
l’altra fauorito , mentre  che  all’ una  ,&  all' altra  daua  parole , e di 
amendue  gran  fautore  fi  moftraua . Il  popolo  di  Modena , e di  fre- 
gio feguendo  il  configlio  di  Ferrarefi , e di  Bolografi , che  dubitauano , 
che  il  Talauicino  non  ne  douejfe  a fatto  tutta  la  Lombardia  traua- 
gliare , gir  occupare , accottandofi  con  la  Chiefa  cacciarono  uia  i Gi- 
btllinidaHe  loro  città , e donarono  i loro  beni  a Guelphi  Fiorentini 
banditi  di  cafa  loro  ,per  farne  per  tutto  quetta  fattionc  piu  gagliar- 
da . Quctte  cofe  pafàuano  nella  Lombardia , ne  rettaua  del  contino- 
ne il  Tapa  di  confortarli  alla  concordia , e alla  pace . In  Cottantino- 
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poli  Venetiani  haurebbono  tolto  a TaleologoC Imperio,  fe non* fofle 
flato  co  fi  ni  da  Genoucfi  fuol  amiti , e confederati  Jòccorfo . Onde 
diucntato  egli  perciò  piu  potente  prefe  Maluafìa , e con  gran  faci- 
lità a Venetiani , & a Guglielmo  Trincipe  dell'^icbaia  refifìeua . 
Egli  baueua  già  il  Tapa  defìmato  un  Legato , per  mandarlo  a fa- 
re ogni  modo  Genoucfi , e Venetiani  amici,  quando  di  un  f abito 
battuto  Manfredo  nuouo  cjfercito  di  Saraceni , ne  pafiò  fopra  la 
Marca , che  mofiraua  di  uolere  ribellarfi  , e fila  occupò . Il  Tapa 
adunque  ne  mandò  il  medefimo  legato  in  Francia, perebei  faldati, 
thè  erano  già  in  punto  per  poffare  in  Afta , con  promeffe , e con  prie ■* 
ghi in  Italia. ne  conducete  . ÓueBe  genti  fotto  la  feorta di  Guidone 
Vefcouo  d’Mltifiiodoro  ne  pacarono  in  Italia , e ùnto  prejfo  Brefcia 
H Tal  anicino  ferrea  hauere  alt  roue  impedimento  alcuno  fin  prejfo  Vi - 
terbo  ne  uennero.  Et  hauuta  poco  appreffo  la  benedittione  del  Tappi 
fililo  fiato  di  Tagliacoggo  ne  uennero , dotte  erano  i Saraceni  uenuti  , 
e fàcendoui.  battaglia  li  uinfero , e fino  al  Garigliano  gli  urtarono. 
2fel  medefimo  tempo  Bimani,  fe  ben  non  ne  trauagliauano  altra- 
mente la  iurifdithne  di  fanta  Chiefa,  non  obedhtano  però  al  Tontifice, 
e crcauano  in  Bpma  i magistrati  a lor  uoluntà . Onde  come  foleuano 
prima  creare  Senatore  un  cittadino  Romano , cominciarono  in  quefìo 
tempo  a crearlo  forafliero  ; c fu  Brancalcortc  da  Bologna  il  primo,  che 
a quefia  dignità  con  gran  premio  cbiamaffero , perche  eraperfonage 
nerofa , e di  gran  configlio . Ma  pentiti  poi  di  quefia  clettione  lo  pre- 
fero , e pofero  prigione.  Di  che  irritati  Bologne/}  prefero  alcuni  Bo- 
ttoni , e diceuano , non  douere  giamai  lafciarli , fe  non  uedeuano  ri- 
poso Brancolone  nella  fua  libertà . jilbora  Bpmani  non  fidamen- 
te liberarono  Brancaleone , che  anebo  nella  priflina  dignità  lo  r ipo/è- 
ro , creando  anebo  unaltro  magiBrato  in  Bprna , da  ogni  regione  della 
città  uno  , e li  chiamarono  Banderefi  ; i quali  ampia  poteflà  baueua - 
po  di  dare  la  morte , e la  uita . Ben  fi  accorgeua  il  Tapa  ,cbei  Ro- 
mani fi  moflr ottano  co  fi  infoienti , perche  era  effo  dalle  arme  di  Man- 
fredo trauagliato , e non  era  per  ciò  atto  a refifìere  loro . Ter  la  qua- 
le cofa  udendo  pure  un  di  liberare  dalle  mani  di  Tiranni  la  Chiefa 
mandò  ifuoi . legati  a Ludoùco  Bj  di  Francia  efibortandolo  a douere 
col  primo  tempo  mandare  in  Italia  con  uno  ejjercito  Carlo  Conte  di 
Trouenga , e di  ingioia  fino  fratello -,  perche  baueua  animo  caccian- 
do Manfredo  dal  regno  di  fare  Carlo  Bf  dell' una , e dell'altra  Sicilia . 
£ l'baurcbbe  fitto , cofi  fi  ritrouaua  con  la  ingratitudine  di  Manfre- 
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do  fdfgnato  yfelafua  infermità  distolto  da  queSto  propo/ho  non  l’haa 
ueffè  . Ma  egli  effeguì  la  imprefa  il  fequentc  Tontifice . Vogliono  al- 
cuni y che  nel  tempo  di  quello  Tontifice  fioriffe  - Alberto  dell’ordine  di 
Tredicatori  > nato  in  Germania,  e che  fu  per  la  fua  gran  dottrina  co- 
gnominato Magno . Colini  comentò  tutte  l' opere  d’MriSlotile  , fottìi - 
mente  fcriffe  f opra  la  Theologia  ChriSliana , e con  molta  diligentia 
de' parui  naturali . Scriffe  un  libro  de  Coxuis , nel  quale  al  poflibile 
inoltra  le cofe  naturali  ejjere  alla  Theologia  famigliatiti.  Ejpofeuna 
gran  parte  della  Bìbita,  eglosò  ottimamente  gli  Euangelu , e l' Epido- 
to di  fan  Taolo . Incominciò  ancho  una  fumma  della  Theologia , ma 
non  la  compì . Egli  fu  ancho  di  piu  di  tanta  modeliia  , e cofi  auido 
di  leggere  > che  rinonjò  il  Vefcouado  di  Bjttisbona  , il  quale  bifogna- 
va  t aiuole  a gouernarft  con  le  arme  , come  ancho  hoggi  p riffa  Germa- 
ni fi  fuole  ; doue  la  maggior  parte  de'  Vefcoui  con  gli  ejferciti  armati 
le  loro  Trelature  difenfano . Egli  leffe  adunque  ^Alberto  priuato  in 
Colonia  un  tempo  pubicamente  ; e finalmente  di  ottanta  annijiel  me- 
de fimo  luogo  morì , lafciando  molti  ualenti  f colori , che  la  fua  Mcha- 
demia  regcjjero  . E ne  fu  uno  fra  gli  altri  Tbomafo  di  Mquino , che 
• lafciando  la  patria  , e la  fua  nobile  famiglia  ( perche  egli  difcendeua 
dalli  Conti  di  Taglia  ) tanto  frutto  in  Colonia  fece , che  alquanti  an- 
ni apprejfo  ne  ottenne  in  Tarigi  il  primo  luogo  fra  dotti . Doue  fcrifje 
quattro  libri  f òpra  le  fcntentie . Sriffe  un  libro  contra  Guiglielmo  di 
fruito  Mmone , che  era , come  frògia  detto  > pestifero  huomo  . Scriffe 
ancho  duo  altri  libri  , l’uno  de  qualitate , & effentiis  , l'altro  de  prin- 
cipili natura . Chiamato  poi  da  Tapa  Vrbano  in  Roma , facendo 
poco  conto  delle  dignità  , che  gli  offriuano , allo  leggere , & allo  ferir 
uere  fi  diede  tutto . Terthegli  ristorò  lo  ftudio  di  I{oma , e fcriffea 
prieghi  (T Vrbano  molte  cofe.  Egli  commentò  tutta  la  philofophia  na 
turale , e morale  . Scriffe  contra  gentili  un  libro . Dechiarò  il  libro 
di Iob,cla catena  aurea intefiì . Compofe  l'officio  del  facr amento #. 
nel  quale  officio  molte  figure  del  testamento  ue echio  fi  contengono . 
Ma  ritorniamo  ad  Vrbano  , il  quale  morì  in  Terugia , e fu  nella  Chie- 
fa  catedrale  di  qucSia  città  fepolto . Fu  Tontifice  tre  anni,  un  mefe  ; 
e quattro  giorni . E uacò  doppo  lui  cinque  mefi  la  Chitfrt . 
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• Vrbano  li  II.  era  prima  chiamato  Giacoho , o come  altri  uoglìo - 
fio , Vantatone  , che  era  forfè  il  cognome  . Fu  Francefi , nacque  iit 
Treca  città  di  Campania  affai  baiamente , perche  dicono , che  fos- 
fito patre  ripe-datore  di  fcarpe  ueccbie.  Effóndo  r rbanoTatriarchu 
di  Hierufxlem  , fu  in  riterbo , dotte  era  alhora  la  corte  Romana  , da 
XIX.  Cardinali , che  erano  fra  fe  difcordi , eletto  abfente  a ip.  di 
Mgoilo  del  nSi.efu  tre  anni  un  mcfe , e quattro  giorni  Vontifice  . 
Egli  fe  ne  andò  in  Oruieto  nobiliflima  città  di  Tofcana , doue  perche 
molto  la  uaghed 1 > tfitwrtà  del  luogo  li  piacque , fi  flette  con  la  cor 
te  Romana  un  buon  tempo . Ter  ciò  è quella  città  in  cima  di  unfaffò. 
poli  a , e de  ogni  affale  o fi  cura  . Che  già  la  Chic  fa  Romana  era  alho- 
ra affai  dalla* pot  ernia  di  Manfredo  Re  di  Sicilia  trauagliata . Ora  ef- 
fondo egli  dal  popolo  di  Oruieto  con  ogni  honore  poflibile  riceuuto  , 
pacificò  infieme  due  principali  famiglie  di  quella  città , i MOnaldenfii 
t i Thilippenfi , che  con  l’arme  in  mano  fi  ritrouauano  ; e mentre  chi 
egli  lòffi  , li  tenne  in  pace  i e concordi,  reggendo  eflere  quella  città  a 
fi,  & alla  Chic  fa  Romana  fedcliflima , di  molti  e publici , e pri  itati 
ecÙficif , e priuilegvi  la  ornò  . Edificò  da  fundamenti  quel  fuperho  pa- 
lagio del  Tapa^doue  fi  dicea  Soliano  preffo  fanta  Maria  Trifca,è 
fi  ne  ueggono  fino  ai  hogfj  le  mura  in  piede  . Edificò  la  Chic  fa  , e'I 
monaflerio  di  fanto  ^iuguflino  ; e rifece  , & ampliò  le  Chiefi  di  fiati 
Minori,  e de’  Tredicatori.  Celebrò  nella  medefima  città  un  concilio i 
o parlamelo  di  molti  Trelati  ; doue  frolle  altre  cofi  fi  trattò, a che  mo 
do  fi  foffe  potutala  fidia  Mpoflohca  dalla  potentia , e tirannide  di 
Manfredo  difendete . E fu  conchiufo  ,cbe  fi  chiamaffe  contra  Man- 
fiedo  in  Italia  con  titolo  di  Re  di  Sicilia  Carlo  fratello  di  Ludouico  Rè 
di  Francia  , Conte  di  Trouenga , e Duca  di  Angioia . E ui  fu  man- 
dato a quello  effetto  Legato  un  Cardinale  ; e quello  negotio  poi  fot* 
to  Clemente  llll.fi  effettuò . In  quella  città  finalmente  nel  1 164. 
fu  dal  medefimo-  Tontifìcé  con  filarne  proceftione  ordinata  la  fella 
del  Corpus  domini  ilgiouedì  doppo  la  ottaua  della  Tentecolle , bruen- 
done fan  Thomafo  di  Equino , che  in  quel  luogo  leggeua  albora  pu- 
nicamente Theologia,  compollo  l' officio.  E fu  ciò  fitto  per  lo  mira- 
colo » che  fucceffe  in  quelli  tepi  nella  Chiefa  di  fanta  Chrillina  in  Bol- 
fenna  luogo  della  diocefi  di  Oruieto.  Terciocbe  mentre  che  un  certo 
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faccrdote  facri fi  calia  > battendo  già  confettato  dubitò  della  verità  del 
ficr amento . 11. perche  fubitoX  cofaytarauigliofa  adire , & ad  udi- 
re) incominciò  a gocciare  uiuo  /angue  dalla  fantifiima  Hosìia , che  in 
matto  hauetta , e tutto  il  corporale  ne  tinjc . Del  quale  miracolò  atto- 
nito Orbano  fi  fedal  Vefcouo  di  quel  luogo  portare  in  procefi  ione 
quel  corporale  in  Ornino > & injiituita  quella  folemùtà  del  Sacramen- 
to * nella  Clpiefa  principale  di  Oruietoil  ripofe  . Le  quali  cofe  tutte  dal 
la  bulla  del  mede  fimo  Tontificc  » che  fino  ad  hoggi  filuede , fi cavano, 
vdncbora  che  alcuni  non  fo  che  di  una  certa  donna  chiamata  Eua  fi  fa 
noleggino,  %Al  che  non  bifogna  altramente  rifondere,  efièndo  quello» 
ohe  ne  ho  io  detto , cofa  affai  chiara  » e uolgata  . Et  il  popolo  di  Or- 
vieto j che  eraalhora  affai  ricco  > e potente  ,m  memoria  di  queSlo 
fatto  incominciò  ad  edificare  da  fvndamenti  una  Cbiefa  al  Signore 
Dio  > & alla  Vergine  gloriofadi  tanta  grandezza , e fpefa  ,che  non 
ne  baueua  il  mondo  unaltra , che  li  fi  foffe  potuto  agguagliare  . Ma 
quello  non  fieffequì , fe  nonin  capo  di  a$.  anni , ebe-erano  della  falu- 
fenoflra  » 290.  nel  Tonificato  di  Incoia  1 1 1 1.cbea  1 j.diTtp* 
uembredel  mede  fimo  anno  gettò  doppo  una  / bienne  proce  filone  ne'  fun 
(lamenti  di  quella  cofì  fatta  Cbiefa  la  prima  pietra*  in  prefentia  de’ 
Cardinali , di  tutta  la  corte  Romana  > di. molti  Prelati  foraHieri  > 
del  Vefcouo  del  mede  fimo  luogo , del  clero , de'  t/iagilìrati , e di  tutto 
il  popolo  di  Oruieto  » e conceffe  ogni  anno  in  quel  dì  molte  indulgente 
a chi  ui filato  quel  luogo  haueffe , che  furono  poi  da  altri  'Pontifici 
fonfirmate  3 & accrefciute.  Tacila  quale  celebre  Cbiefa,  effendo  poi 
quafi  finita  » fu  quel  fanto  corporale  in  un  bellifiimo  tabernacolo  fo- 
pra  un  ricco  altare  ripoSlo  ; & ogni  anno  in  quella’ celebre  folenità  co » 
gran  concorfadc'  popoli  conuiàni  fi  porta  con graniifiima  deuotione 
in  procefiionc  perla  città . La  parte  dinanzi  di  quefta  Cbiefa  è tutr 
4adi  marmi  fini  di  Taro  couerta  , e di  mghi , e uartj  fimulacri  del 
vecchio , e nuovo  tesiamento  ornata  ; e fu  in  quel  tempo  giudicata  la 
fui  bella  cofa  » e'I  piu  artificio, fo  lavoro  » che  haueffe  il  mondo . 

' i :*-•  V tt.s  . HUv.  •’  "l 

CLEMENTE  II II , 

Lemente  1111.  chiamato  prima  Guido  di  Fulcodio  fu  Jqar- 
j bonefe  della  villa  di  fanto  Evidio  ,e  fu  per  la  fua  fantiti , e 
dottrina  meritamente  affluito  al  Pontificato . Effo  era  fen^a  alcun 
cdvbio  il  primo  lurifìa  di  tutta.  Francia,  Hebbe  moglie , e figlinoti» 
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Doppo  la  mòrte  della  mog  he  fu  fatto  Veftouo  di  Tois , poi  di  T^ari 
bona  , e finalmente  Cardinale  . Fu  per  la  fua  autorità , & integrità 
filo  eletto  arbitro , emettano  per  dovere  quietare , e comporre  una 
lite , che  era  fra  Henrico  Re  <£ Inghilterra , e Simone  Conte  di  Mom. 
ferrato  . Efjendo  poi  fiato  creato  Tontifice  fe  ne  uenne , come  uoglio* 

Ho  alcuni  i traueflito  in  habito  di  mendicante  fino  a Verugia  . Doue 
andarono  i Cardinali , che  abfentc  eletto  l'haueuano  , e nel  menare*  ^ 
no  con  molto  bollore  in  Viterbo . Ora  Carlo , che  (come  fi  è detto)  &v.o 
ira  flato  da  Orbano  chiamato  inJtàUa  , partito  di  Alarfèglia  con 
XXX.  galere  fe  ne  montò  per  lo  Teucre  in  fu  . E giunto  in  Roma  * 

M efferato  l'officio  di  Senatore  per  ordine  del  Tontifice , finche  i Car- 
dinali mandati  dai  Tapa  ui  fopragiunjèro , e che  nella  Chic  fa  di  La» 
ter  ano  il  dechiararono  Re  di  Sicilia , e di  Hierufalem  conquida  con-  /f  0 CT 

ditione  , che  giurando  Carlo  affirmò  di  douere  ogni  anno  pagarejjt 
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nome  di  feudo  alla  Chiefa  Romana  X L.mfó  iupùdt<n  o;edt  non  ^ flU  aflK 
dovere  l’Imperio  di  Roma  accettare,  anchor  che  offertoli  fojfe.  Ter-  /vi  -a  , 
che  era  albora  gran  contefanata  fopra  le  ragioni  dell’Imperio  fra 
jìlpbonfo  Re  di  Casliglia , che  con  le  arme , e con  fubomationi  s' in- 
gegnava di  hauerlo  ; & il  Conte  di  Corniuaglia  fratello  del  F(e 4’ In- 
ghilterra , al  quale  poco  gli  Elettori  mirauano  . Ter  che  non  reftaffi 
adunque  Manfredo  in  fperanga , che  le  contcfe  fra  il  Re  Mphonfo , 
è Carlo , al  quale  molti  l’Imperio  donano  , giovare  li  douejfero ; uolle 
Clemente , che  Carlo  quella  coniatone  giur  affé , perche  piu  libera- 
mente contro  Manfredo  nemico  della  Chiefa  Romana  guerreggiafje  , 

Egli  ne  hauea  già  Pefercito  di  Carlo  paffate  le  Mlpi,  e uenutone  nella  ÀH^U 
Lombardia  , e poi  in  Romagna  hauea  di  paffo  in  paffo  raccolte  molte 
genti  della  parte  Guelpha  ; e conduttele  in  Roma . Trefo  qui  Carlo 
il  carico  dell’effercito  ne  paffo  fopra  Ceperano  , ne  cacciò  la  guardia 
di  Manfredo  , e'I  prefè  , e poi  paffato  oltre  ne  occupò  il  puffo  di  San 
Cernano,  che  Manfredo  hauea  tolto  a guardare , e che  mutato  poi 
di  parere  fi  era  ritirato  in  Beneuento  con  animo  di  affettare  qui  nelle 
campagne  aperte  il  nemico , perche  effo  buona , e molta  caualleria 
baueua  . Carlo  andò  animofamente  a ritrouarlo , e benché  foffe  il  fuo 
cffercito  fianco  per  lo  camino , che  fatto  baueua , cffendoli  offerta  la 
battaglia,  l’accettò  . Egli  fi  combattcua  fieramente  per  tutto,  quan- 
do volendo  Carlo  una  parte  de'  fuoi  focconere,  che  a mal  termine  fi 
ritrouauano  » fu  pofto  a terra  di  cavallo . Di  che  prefero  gl  inimici 
tanto  ardimento  » che  Manfredo  credendo  hauere  U uittorìa  in  mano 
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tinto  oltre  fi  frinfi , che  quando  fu  ueduto  Carlo  rimontato  a canotto  r 
, . **U  a termini  fi  ritrouò , che  fu  morto,  e fine  mutò  fubito  la  fac- 
«*■*  eia  della  battaglia.  Tercbe  uoltotoflo  il  nemico  in  fuga  rcftò  Carlo 
uincitore  del  campo . Egli  fe  ne  andò  doppo  quella  uitiorìa  in  Berte- 
ne nto  , & cfjcndoli  da  i cittadini  aperte  le  porte  ni  entrò  allegramene 
te  dentro.  Deliberando  poi  di  poffare  [opra  Tfoccra , doue  fi  erano, 
gli  antichi  Saraceni , e gli  altri,  che  di  nuouo  erano  uenuti  di  ^4 piri- 
ca , ritirati , ne  maftdò  Carlo  il  fuo  Marifcallo  con  D.  caualli  in  To -.  Seta 
fuma , perche  i Cuelphi  nelle  patrie  loro  riponeffe . Colini  andò  , ot 
ìpcrche  da  fi  Jìtfìii  Gibellini  ne  ufeirono,  creò  egli  in  Ftor eriga  un 
magifirato  , dal  quale  non  fi  appellale.  Tarandone  poi  fopra  Se- 
•p  . . itcji , fe  ne  concitò  tutti  i Gibellini  di  Tofcana  fopra  ; e i Tifani  frettai* 
c/p-oMAH  mente , quando  fopra  Togibongi  pafiò  > che  era  acremente  da  Gibel - 
dirti  difefo . Oraejfindofi  Carlo  del  regno  di  amendue  le  Sicilie  infi* 
ignorilo  faluo , che  di'Ffucera  filo, perche  non lircflaffi  ofìacoloaU 
-cuno  , diede  a Saraceni  la  pace  , e di  potere  in  Italia  con  lefir  leggi 
uiucrc . E fatto  queflo , perche  U Tontifice  lo  cbiatnaua , fi  ue  pajsò 
in  Viterbo  col  fuo  effercito , doue  era  ancho  poco  auartti  giunto  Men- 
tito , che  era  dal  Ej  di  Calìiglia  fuo  fratello  flato  cacciato  ; e che  il 
■'Papa  ad  inflantia  di  Carlo  molto  honorò , e lo  fece  ancho  Senatore 
di  Roma . Ora  Carlo  pacandone  nella  Tofcana,pcr  domarne  iGi- 
■beliini , che  chiamauano  in  Italia  contra  i Guelphi  Corradino  nepott 
-di  Corrado  Sueuo  ; perche  egli  non  poteua  a forga  prendere  Togi- 
bongi , che  era  naturalmente  forte , e gagliardamente  difefo , deli- 
berò di  forgarlo  a frane . E per  quefla  uia  finalmente  l'hebbe  baue*- 
. . ^ dolo  tenuto  ajjediato  gran  tempo . Mojfi  poi  fopra  Tifani  tolfe  loro 
< Matrone  buona  terra , e la  donò  a Lucchefi  . Et  era  per  fitte  mag- 
giori co  fi  in  T ofeana , quando  fu  da  i fuoi  in  fretta  richiamato  nel  re- 
gno per  cagione  di  alcuni  feditiofi , che  fàuoriuano  la  parte  di  Corre- 
dino, e part  nulamente  i Saraceni , che  egli  poi  in  Tslpcera  dentro  co* 
fieli i fortifiinti  rmchiufi , per  potere  piu  liberamente  contra  Con*., 
dino  andare,  che  i Tifani  fi  forgauano  di  introdurlo  nel  regno,  e l'ha - 
nettano  con  gran  danno  di  Lucchefi  condotto  oltre . Egli  fece  prejfi 
Corradi-  ^4  reggo  Corradino  fatto  d'arme  col  Marifiallo  di  Carlo , e filo  um- 
m m Ita-  fe } & ucape  t lenendo  fico  fra  gli  altri , che  il  fàuoriuano , Guido 
'■  da  Montefeltro  , & un  gran  numero  de'  Gibellini  della  Lombardia* 
e di  Eqmagna . Vogliono*  che  ueggendo  il  Tapa  poffare  per  quel  di 
cViterbo  queflo  gargpnetto  col  fio  efjcritto  per  pajja/ne  nel  regttq  ejf 

Tfapoli, 
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Tfapoli,  mofjo  a pietà  della  calamità  , che  incorrere  doueua  , prophe- 
tando  diceffe  , che  Corradino  nc  andana , come  una  pecorella  , alla 
morte . Ora  paffatone  Corradino  oltre , il  Senatore  Henrico  gli  uftl 
fino  a Tonte  molle  col  popolo  incontra  , e fu  piu  uolte  come  Impera- 
tore acclamato  ; ne  fi  fa  certo , fe  per  paura  (fuetto  (hceffero , o pu- 
re la  /attiene  fua  il  moueffe . Lafciato  egli  in  ì{oma  Guido  da  Mon- 
tefeltro , fe  ne  pafiò  con  l’efjercito  effe  la  uolta  del  restio . Et  intefo , 
che  Carlo  haueffe  prefo  il  pafjo  de  gli  Hcrvici , onde  fi  ua  in  terra  di 
lauoro  , piegò  la  firada  ne'  monti  di  Tagliacoggp , & accampò  nc' 

Mar  fi  non  lungi  dal  lago  di  Alba . Qui  fi  moffe  ambo  Carlo  , & 
accampato  poto  piu  di  un  "miglio  lontano  nella  bocca  di  una  uallc , che 
quitti  era  ; per  configli  o di  riardo  molto  nelle  cofe  della  milttia  offer- 
to ne  mandò  una  parte  del  fuo  efferato  attauti  col  fuo  Marifcallo  in 
habito  regio  nettilo  > & efjo  con  le  migliori  genti , che  baueua , fi  po - 
fe  come  in  agnato  , affettando  di  uedere  a che  la  cojà  de'  funi  , che 
- mondana  a prouocare  il  nemico , fi  riufeiffè » Egli  fi  combatti  da  tre 
bore  feirga  uantaggio , & alla  fine  efjcndo  ualorofamente  combat- 
tendo il  Marifcallo  morto  fi  ritir  auano  Francefi  ,ei  Germani  fatti 
piu  audaci  incominciarono  difordinatamentc  a feguire  la  uittoria. 

Mlhora  moffo  di  un  [ubilo  Carlo  lor  fopra  li  pofe  ageuolmente  in  rot- 
tacene (forfè  gran  fangue . Fu  Henrico  il  Senatore,  che  fugìin 
Ejete , fatto  prigione  5 e che  Corradino , che  col  Duca  di  * tutina  fu - 
giua , effóndo  finalmente  conofciuto  in  piaggia  di  {{orna , mentre  che 
uuole  fopra  una  barchetta  faluarfi , fu  prefo  ancho  egli , e menato  a 
Carlo , il  cjuale  li  fece  molare  il  capo . Il  che , come  detto  habbià- 
mo , l'hauea  già  il  Tapa  prophetigato . Hauuta  adunque  Carlo  nel 
MCCLXY111.  una  cofi  fatta  uittoria , & hauuto  per  ciò  a pie-  i i 6 8 
no  la  fignoria  del  regno  ,fene  pafiò  in  I{oma  ,eui  efferato  con  uo- 
luntà  del  To-tifice  l'officio  di  Senatore  qualche  tempo  , mandandone 
inquetto  megjo  il  fuo  Marifcallo  in  Tofcana.  il  quale  cofi  bene  ui  * 
fi  portò  , che  ne  fe  nafeere  fra  Sencfi , e Fiorentini  la  pace . Ma  ef- 
fendo  poi  morto  Clemente  nel  tergo  anno , e uigefimo  primo  giorno 
del  fuo  Tapato , e fepolto  in  Viterbo  , ne  nacque  a un  tratto  non  fit- 
tamente fralli  popoli  d'Italia,  che  il  buon  Tontifice  baueua  qualche 
poco  tenuti  quieti,  e (aldi , ma  fral  colleggio  ancho  de'  Cardinali  tanta 
difeordia , che  ne  fletterò  duo  anni  prima  che  il  nouo  Tontifice  creato 
foffe . Carlo , che  banca  gli  occhi  per  tutto , perche  lo  flato  di  f 'anta 
Cbiefa  trauagliato  non  foffe)  ne  pafiò  con  una  parte  dell' cffercitem 
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jk**  Toficanaye  prefio  Toggibongi , onde  il  principio  della  inquiete  nato 
xiy/’un.j-  £ra  ^ a f torennm  n ueruiì . j qUah  lontanarono , e ne  edificarono  gin 
nel  piano  un'altra  terra  del  medefìmo  nome  . Fatta  poi  Carlo  con 
Tifali  la  pace , perche  defignato  banca  di  pajfare  co'  loro  nafjelli  m 
% Apbrica , fe  ne  ritorno  nel  regno  » Inficiando  in  fino  luogo  in  Toficana 
con  una  parte  delle  genti  truffo  Conte  dell'xAnguillara  , perche  ne 
tenefije  i T oficani  in  obcdientia . In  quello  meggo  il  Ludouico  par- 
tendo di  Marfegliacontre  fuoi  figliuoli  giouanetti  , e con  Thcobaldo 
J{cdi  Tfauarra , e col  Conte  di  Campagna , e col  Legato  *Apoflolieo 
ne  p afilò  fi opra  Tunifì  in  Barberia . E tenendo  questa  città  ajjediota 
ne  correa  del  continouo  tutti  i luoghi  intorno  facendo  loro  gran  dan- 
no . Ma  effendo  poi  nata  la  pefiilentia  nel  campo  , che  ne  tolfe  gran 
luJewta  _ numero  delle  genti  priuate  dal  mondo , finalmente  il  l{e  Ludouico  uc- 
ci* ‘tnuere  Clfe  co^  fM0  minore  figliuolo , e col  Legato  ^Apostolico  . Et  cjjcndo  in 
iù  Twufi.  luogo  di  Ludouico  fucccfifo  Thilippo  il  figliuolo  banca  già  incomincia- 
to a penfare  di  partirfi , quando  fopragiungendo  Carlo  Fj:  di  Sicilia 
ne  fu  con  quella  condii  ione  fatta  co'  Mori  la  pace  , che  libcrandoft 
Tunifi  tri  dall' una  parte  , e dall'altra  i c attuti , il  Rj  barbaro  refìafife  tributa - 
Re^Na  rl°  ^ C<*r/o  > e Iqfciafifc  liberamente  predicare  in  ^Apbrica  la  fe 
‘ di  Christo.  ritornati  doppo  quello  con  le  genti  in  Sicilia  morì 
• in  T rapani il  Re  di  Tjauarra , e'I  Conte  di  Campagna . Ter  la  quale 
cofia  piacque  a Thilippo , & a Carlo , parte  per  fare  officio  diChri - 
flinni  i parte  per  fugire  quell’aere  contagiofio , e maligno , di  naviga- 
re in  Ciuita  uecchia , & indi  per  terra  andarne  in  Viterbo , doue  an- 
chora  duraua  fra  Cardinali  una  opinata  cont  emione  fopra  la  elet- 
trone del  nuouo  Tontifice . Ma  mofili  finalmente  dalla  profetata  di 
questi  Rj  crearono  Tontifice  T heobaldo  da  Tiacenga  „ Arcidiacono  di 
Leodio , il  quale  alhora  ab  finite  in  *Afia  fi  ritrouaua . Ma  ritorniamo 
a Clemente , la  cui  uita  non  fi  può  fe  non  per  tutti  i rifletti  lodare » 
perche  egli  fu  dotto  ,fu  religiofo,  humano  , mode  fio , e di  gran  cha - 
riti  col  profilano , e con  li  poueri  di  Ch  risto.  Egli  diflensò  i beni 
ecclefiaflici  con  tanta  cura , che  ben  moflr'o  di  hauei  e piu  l’occhio  a 
Cu  k i sto  > che  a parenti  fuoi , o al  fi 'angue . Delle  due  figliuole  » 
che  hebbe  prima , che  foffe  Tontifice , all’ una , che  fece  monaca,  die 
' una  poca  quantità  di  moneta , per  potere  uiuere  ; all'altra , che  ma- 

ritò , diede  ut  nome  di  dote  una  mediocre  facilità , e con  patto , che 
'dia  non  potefife  piu  petere  altro . Hebbe  un  nepote  clerico  ; al  quale * 
quando  feppe  > che  tre  prebende  bauejjc , comandò,  che  ne  tÙgefifie  una» 
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le  altre  lafcia/Je . Etejfendoli  fiuto  inttantia  dalli  amici,  che  al  ne- 
potè  fuo  non  folamente  quello  » che  egli  haueua , ’lafciaffe , ma  piu 
ancho  , e maggiori  cofe  li  dejjè , rifrofe  il  (anta  Tontifice  ( il  quale 
piacele  a Dio  , che  fojje  da  quelli  della  età  nottra  imitato  ) che  ejjo 
era  piu  debitore  a Dio , che  non  alla  carne , & al  [angue  . E che  il 
Signore  Iddio  uolcua,chei  fuoi  beni  in  caufe  pie  fi  difrenfafjero  ; e 
che  non  era  degno  di  effere  fucccfjorc  di  Tictro  colui  » che  bauea  piu 
rifretto  all’utile  de’  parenti , che  alla  pietà , <2 r aCautTo  . Men- 
tre che  egli  fu  in  Viterbo , canonico  [anta  Ednige  Ducbeffa  di  Volo - 
ma,  che  era  poco  auanti  morta , e molti  miracoli  ogni  dì  fkceua . 
Egli  fi  dilettò  molto  questo  Tontifice  della  dottrina  di  Bonauentura 
generale  debordine  de’  Minori , il  quale  grane , e copio famenteferif- 
fe  [opra  i quattro  libri  delle  fententie . E perche  egli  morì  quello 
buon  Tontifice  con  tanto  odore  di  bontà  ,fu  da  tutti  doppo  la  morte 
grandemente  defìderato  . E di  qui  nacque  la  contcntione  fra  Cardi « 
tuli , mentre  che  un  fuccejfore  degno  di  Clemente  fi  cerca . 
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tipetto  fu  ottimo , e fantifiimo  Tontifice  » e ne  fiamo  le  cofe , che 
egli  fece  ,fede  » infume  con  la  fua  innocente»  e buona  uita  » & in - 
credibile  fantità  de’ cottami  fuoi  » come  autori  degnidi  fede  ferino- 
no  . Ma  perche  piu  chiare  tutte  quette  cofe  frano,  porrò  io  qui  una 
fita  bulla , che  egli  totto , che  fu  fiuto  Tapa  tfcrijjc  ad  un  certo  ne - 
potè  fuo  ; & b fiata  ritrouata  da  Tietro  Michele  Spaglinolo  notane 
di  Barcellona , e diligente  fcrittore  della  hittoria  delle  cofe  di  Spagna 
in  uno  antico  libro  della  facrittia  del  monatterio  de’  Tredicatori  di 
Barcellona  nella  140.  carta . Et  ejjo  la  referifee nella  carta  63 . della 
fua  hittoria  Spagmola . E la  bulla  i quetta , che  nella  lingua  no- 
stra dice  cofi. 

Clemente  Fefcouo  feruo  de’  ferui  di  Dio  a Tietro  Grofjo 
>-  di  franto  Egidio  diletto  figlio  fralute,&  * dpottolica 

benedizione . ' 

Molti  della  nottra  promottone  fi  rallegrano , ma  noi  foli  il  pefo  gran 
de  » che  ci  foprattà , conofciamo  ; e per  do  quello , che  dà  a gli  altri 
allegrecga  » è a noi  cagione  di  paura , e di  pianto . E perche  f appi  r 
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cerne  debbi  portarti  con  queSta  nuova , ti  dico , che  tu  fia  piu  bu- 
mile  del  folito . Perche  quello , che  fa  noi  humili , non  dee  infu - 
perbire , <jr  inalar  e i nostri , mafìimamentc  offendo  l'honore  di  que- 
flo  mondo  momentaneo  ,eche  paffa , come  la  rugiada  della  matina. 
'He tu  > ne  tuo  fratello  , o altri  de'  noSlri  uenga  qui  da  noi  finga  no- 
ftro  frettale  ordine . Che  fi  prefumerete  di  altramente  uenbrui  ,fap- 
piate , che  ui  verrete  in  darno , e vene  ritornerete  confuft  a dietro . 
He  cercare  tu  ne  ancho  di  uolcrc  per  cagione  di  noi  maritare  tua  fo- 
nila piu  altamente . Se  tu  vorrai  ifrofarla  con  un  figliuolo  di  foldato 
privato , ti  fouuerremo  di  300.  lire  turonefi . Che  fe  petali  di  mon- 
tare piu  in  alto , non  ne  frerar&da  noi  pure  un  minimo  quadrino . 

Il  che  vogliamo , che  tu  non  comunichi  con  perfona  del  mondo  fatuo  » 
che  con  tua  madre  fola , e lo  tenghi  fecretifiimo . Sappi  ambo  , clic 
non  vogliamo , che  alcuno  ne  huomo  , ne  donna  del  /angue  uoBro  fat- 
to c olorc , che  noi  follimati  ci  rhrouiamo , fi  gonfi , ne  infuperbifcai 
ma  cofì  a Mobilia , come  a Cecilia  uogliamo  , che  fi  diano  tali  mari- 
ti, quali  haurebbono,  fe  noi  fimplice  clerico  fofiimo.  Vifita  Sibilla,  e 
dille,  che  non  muti  luogo , ma  che  fi  retti  con  con  °£,;'  maturità, 
& honcSià  d'habito  ; e non  ardifca  dì  pregarci  per  chi  che  fia  ; perche 
farebbe  per  chi  intercedere,  vano  9 e per  lei  daimofo  . E fe  perAueQ- 
tura  ne  fotje-  per  ciò  prefentata  da  alcuno , non  accetti  fìmili  prefenr 
ti  ,fe  brama  la  gratta  nostra . Saluta  tua  madre , t i fratelli  tuoi. 
Ho*  firmiamo  ne  a te,  ne  a familiari  noStri  per  bulla  , ma  col  fi- 
glio del  pipatore , come  fogliom  i Tontifici  Romani  fare  ne'  lor  fi- 
lmi. Data  in  "Perugia  il  dì  della  fetta  di  S.  Perpetua , e Felicita.  ^ 
QjteSìa  epistola  ho  io  hauuta  da  jtnt  orilo  MuguStino  Auditore  di 
fata , & il  quale  per  la  fua  molta  bontà  , eruditionc , accortela 
nel  negotiare , e fede  ha,  poco  fa,  da  Pio  li  J I.  a richiesta  diphir- 

lippo  fadi  Spagna  battuto  il  Vefcouado  di  Laida . 

• 

GB^EGOfalO  X. 

G fagom  X.  Marnato  prima  Tbeobaldo , fu  Piacentino , & 
.Ar  due  fiotto  di  Leodio , e fu  ritrouandofi  in  Mfia  eletto  in  Vi- 
terbo dal  collegio  de’  Cardinali  Pontifice . Perciotbe  in  quel  tempo , 
thè  il  fa  Ludouico  navigò  in  spòrica , Her dardo  figliuolo  del  fad  i 
Inghilterra  Ut  pafiò  con  uri  armata  groffa  in  Soria . Ma  mentre  ebe 
egli  in  Ttlomaide  afretta , che  il  fa  Ludovico , come  promejjo  bave— 
1 -'J  va,  di 
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net , di Apbrica  ne  pafjafje  uittoriofo  in  jlfia , fu  dentro  la  fua  co- 
mera  da  un  fuo  familiare  *Arfacida  di  tre  ferite  poco  meno , che 
morto . Che  non  haurebbe  di  certo  [campato  _ la  ulta , fe  un'altro  fuo 
familiare  non  l’aiutaua , che  tanto  ritenne  l'iirfacida , che  corfèro  le  Affair 
altre  genti  di  cafa , e filo  lacerarono  a pe^gi  mio . Ora  guarito  poi 
Iter  dardo  delle  ferite , diede  a Theobaldo  ogni  poflibile  commodità 
di pafjare  in  Roma  a prendere  la  dignità  del  Tont  ficaio,  al  quale  era  ‘ ■ ' 

fiato  affunto  . "Perche  egli  fu  molto  da  quello  Vrincipc  amato,  e _ ***' 
fempre  fi  era  prontifiimo  moflro  in  animare  gli  Re , e Trincipi  Chri - _ 
ftiani  contra  Saraceni . Ora  in  quello  tempo  Henrico  garretto  fi- 
gliuolo di  Rjccardo  Conte  di  Cornouaglia  , che  era  poco  an^i  morto  » 
ne  uenne  in  Viterbo , per  uifitareil  Vontifice . Ma  egli  fu  qui  difgra - 
fiat  amente  morto  da  Guido  di  Manforte  ,che  ancho  qui  con  Vhilippa 
I^e  di  Francia  firitrouaua.  il  quale  Guido  dentro  la  Chic  fa  Cathe - 
ir  ale , mentre  fluitano  ad  udire  la  mejfa  , fi  l'ammaggò  ,per  u radi- 
care la  morte  di  Simone  fuo  padre,  che  era  in  Inghilterra  flato  a tra- 
dimento morto  dal  Conte  Riccardo.  Vendicai ofi  a quello  modo  fi 
nefugì  Guido,  e firicouerò  con  Ruffo  dell'  Mnguillara  gommatore 
iella  Tofcana . Sdegnati  affai  di  quello  Otto  partirono  pocoappref 
fedi  Viterbo  Vhilippo,  e Carlo , il  primo  per  Francia , Coltro  per  Tu-  'M'** 
glia . Et  hauendo  Carlo  fatto  pace  coi  Saraceni  , in  Siponto  , che  è ,'i'vV 
bora  Manfredonia , riceuctte  il  Vontifice,  che  di  Afta  uenia , e fi  l'ac- 
compagnò per  terra  fino  a Ceperano . Indi  fe  ne  paflò  il  Vontifice 
per  li  Mar/i,  e per  Sabina  in  Viterbo  ; doue  fu  da  Cardinali  con  ogni 
honore  debito  riceuuto , & incoronato  fecondo  il  codiarne  de  gli  altri 
Tontifici.  Raffittite  , che  egli  bebbe  alquanto  le  co  fi  del  Tornisca- 
lo , uolfe  l'animo  a porne  fra  Venetiani  ,e  Genoucfi  la  pace  Ver  che  a 

molto  alla  opinata  quelli  duo  popoli  (rafie  contendeuano  . Égli  fi  re- 
fiò  a queflo  effetto  a prieghi  del  Vapa  Vhilippo  Re  di  Francia  in  Cre- 
mona , e negotiando  , e trattando  con  gli  ambafeiatori  di  Genouefi , c 
di  Venetiani  la  pace , la  conchiufi  finalmente  fra  loro  per  cinque  an- 
ni, perche  ftpoteffe  liberamente  fopra  Saraceni  andare.  E già  fi. 
Htrouaua  Italia  quieta , quando  da  Venetiani , cheimpofero  una  mo- 
na gabella , nacque  il  principio  delle  nuoue  difeordie  d'Italia . Ver- 
cioche  battendo  ordinato , che  chiunque  il  mare  „ Adriatico  namgauOi 
e (ferialmente  da  Vola  a V'tnegìa , douefie  una  certa  gabella  fecóndo, 
tà  ualuta  delle  mercantie  pagare  ; non Offerendo  Bolognefi  queflo  ag-_ 
frullio , perche  e fù  qtbpra  eremo  di  Wfa  gran  parte  di  Romagna  fifr 
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fetori , ne  tolfero  le  arme , e ne  guerreggiarono  con  Vcneriani  tre  an- 
ni continovi . Finalmente  fianchi  della  lunga  guerra  con  quella  cow- 
ditioue  accettarono  la  pace , che  gettato  per  terra  una  fortclle^ja» 
che  efii  haueuano  fiuta  in  una  bocca  del  To  , lafciafjcro  a Venetiati 
libere  le  guardie  di  tutte  le  foci  di  quello  fiume , e foffero  di  alcune 
mercantie  particolari  '.franchi . Sdegnato  ancho  U popolo  di  cinco- 
na , che  Vena iani  la  fignoria  di  quel  mare  fi  attribuirò , e rtfeo -5 
tefjiro  da  nauiganti  il  dotto , fe  ne  lamentarono  col  Tapa  , moftran- 
do  , che  a lui  a ppcr teneva , che  nuoui  datti  non  s'mponeffèro . Ter 
la  qual  co  fa  fubito  il  Tapa  ordinò,  e comandò  a Venetìani , che  quel 
datio  toglieffero  . Ma  efii  non  rifpofero  altro , fe  non  che  egli  non  Ja - 
peua  bene  quello , ebe  quello  fi  f offe  ; e che  quotalo  bene  intefò , e co- 
noj cinto  l'haueffe , detto  altramente  haunbbe . .Tjonpuote  Gregorio, 
come  uoluto  haun  bbe , recare  quello  negotio  tifine . Terciocbe  bb- 
fògnò  bandire  un  concilio  in  Lione , dove  fi  ritrovò  Taleologo  impe- 
ratore di  Greci  con  bonoruta  , e gran  compagnia  . E fu  quella  la, 
XI  li.  uolta  , che  la  Chicja  di  Greci  con  la  Latina  fi  flrinfe . L’au- 
torità di  quello  Trincipe  feguendo  alcuni  baroni  Tortaci  fi  battezza- 
rono. In  quello , perche  l'Imperio  vacava  nell' Occidente , fu  eletta 
Imperatore  Rjtdolpbo  Conte  di  rifila  con  quella  conditione , che  do- 
ueffe  l’anno  fequente  poffare  in  Ejtma  ad  incoronar  fi . Erano  flotti 
Gibellmi  dal  Tapa , quando  pafiò  in  Francia , rimedi  in  Fiorenza  ; i 
quali  furono  in  quello  tempo  da  Guelpbi  cacciati  fuori . Di  che  fde- 
gnato  Gregorio  ne  interdice  Fiorenza  ; e mancò  poco  , che  non  fk- 
cefft  a Bologna  il  medefimo  ,per  bavere  cacciati  fuori  i Lambert  acci, 
gli  jifinelìi , & altre  famiglie  di  Gibellmi..  Ma  non  molto  pafiò, 
che  ne  bebbero  Bolognefi  la  penitentia . Ter  che  effendo  pd fiati  /opra, 
Forlì , che  haueua  corte  fi-mente  i loro  banditi  riceuuto , ne  furono  da 
Forltuefi , che  lor  fopra  ufiirono,  da  otto  mila  tagliati  a pezzi-  Moffe 
alcune  città  della  B^omagna  da  quella  rotta  fi  ribellarono  da  Bolo- 
gnefi , e ne  fu  una  fratte  altre  Cervia,  dalle  cui  faline  Bolognefi  grof- 
Jè  entrate  cauauano  . Ora  Gregorio  licentiato  il  concilio  di  Lione  , do - 
ve  furono  molte  cofe  decretate  fopra  la  elettione  del  Tontifke , fopra 
la  tmprefa  di  Terra  fonia , fopra  la  unione  della  Cbiefa  Greca  , e La- 
tina , e fopra  la  pace  fra  CbrilUani , la  uolta  d’Italia  fi  moffe  > e pref- 
fo  Belloc adoro  s’incontrò  con  ^ ilphonjò  I\e  di  CalligUa  ; il  quale  molto 
fidolfe  con  lui,  che  bauefje  a Eodolpho  l’Imperio  raccomandato . Ma 
effondo  fiato  con  ragioni  dal  Tapa  fodisfàtto  fi  quietò , e tutte  le  fina 
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ragioni  al  Concedi  JLfiia  cedette . Egli  JfUU  Tapa  eortefìfiimameu- 
te'da  tutte  le  città  d'Italia  ricevuto  ; e finendo  di  poffare  per  Fioren- 
za, per  non  haucrea  tor  HÌal'interditto,  in  <Arexjp  ne giunfe  ; doue 
baucndo  retto  quattro  anni , duo  mefi  , e dieci  giorni  il  Tonificato 
morì , e fu  fepolto , per  fona  certo  preclara  in  tutta  la  vita  l'uà  e di 
prudentia  nel  maneggiare  delle  cofe , e di  grandezza  di  animo  nell • 
fa reggiate  il  danaio , e le  altre  cofe  terrene , e di  Immanità , e di  eie - 
menda , e di  charità  uerfo  i poveri  di  Chuito  , e uerfo  quelli  Re- 
ttalmente » che  nel  grembo  di  fanta  Cbiefa  fi  ricoqerauane . 

% • ^ » . 
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Quinti  piace  di  dire , onde  panato  l’ufo  del  conciane  nella  crea-, 
tione  de’  Tontifici . tgli  fi  infermò  nel  dì  di  fanta  Cecilia  del  ììóSj 
Clemente  1 1 IL  in  Viterbo  , doue  era  flato  con  la  corte  quaft  tutto 
il  tempo  del  fuo  Tonificato , e morì  in  capo  di  otto  giorni  vinto  dal 
male , e dalla  vecchiezza  a 19.  di  Jipuembre  ; e fu  horreuolmente  in 
Viterbo  nella  Cbiefa  de'  Tredicatori  fepolto . Doppo  la  cui  morte  va- 
cò la  Cbiefa  per  le  difeordie  di  Cardinali  duo  anni  , nove  mefi , & un 
giorno . Ora  doppo  la  morte  di  Clemente  i diciotto  Cardinali,  che  era- 
no alhora  in  corte , mentre  che  ogni  un  di  loro  uuole  effere  Tapa , e 
non  uogliono  cedere , benché  fi  ragunaffero  più  uolte  infieme , non 
fecero  però  mai  nulla  per  le  di/cor  die  loro.  T^ein  quel  tempo  fi  rin- 
chiudevano nel  conciane  , come  fi  fu  hoggi  ; ma  ogni  dì , fe  erano  in 
1(pma , fi  ritrouauano  ben  di  matino  infieme  in  Luterano  , 0 in  fan 
Tietro , 0 in  altro  luogo  fecondo  che  la  occafione  fi  offriva  loro  . E fi 
erano  fuori  di  Rjtrna  ,fi  raunauano  nella  Cbiefa  cathedrale  di  quel 
luogo , doue  fi  ritrouauano , nella  guifa , che  fanno  nel  tempo  nofìro, 
quando  fi  uogliono  congregare  infieme , per  trattare  della  elei  tione 
del  Tontifce  . Ora  in  quel  tempo  vennero  alla  corte  Romana  in  Vi- 
terbo Thiltppo  Et  di  Francia  , e Carlo  Rj  di  Sicilia  ; e benché  molto 
il  collegio  pregaffero , e folle  cit  afferò  per  la  prefla  creai  ione  del  Ton- 
tifice  , tutto  però  fu  indarno,  e fi  andarono  via  . alhora  Giovan- 
ni Cardinale  di  Torto  la  pertinacia  de' Cardinali  ueggendo  , mentre 
che  erano  infieme  , & invocavano  lo  Spirito  fatuo  , pubicamen- 
te dijfe;  Difcopriamo  f ignori  il  tetto  di  quefla  camera , perche  non 
può  lo  Spirito  fatuo  entrare  doue  noi  fiamo  per  tanti  tetti . Que- 
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fio  mede  fimo  Cardinale  fu,  che  quando  uide  eletto  Gregorio  » Uff  e 
qucfli  duo  uerfi  . ...  . V ■> 

Tapatua  munua  tulit  ^Arcbidiaconus  unua , 

Quem patron  patrum  fecit  difcordia  fratrum. 

Che  uuoie  dire  > che  quello  ^trchidiacono  , che  era  Gregorio , ha- 
ueua  per  la  difcordia  de?  Cardinali  ottenuto  il  Topato . Finalmente 
doppo  la  uacantia  di  duo  anni , e none  meft , che  fu  con  danno  gran- 
diflimo  del  Chriflianefmo  ; quafi  forcati  da  Viterbefi , non  potendo 
per  la  loro  difcordia  uno  del  collegio  ellegerc , all' ultimo  per  uia  di 
compromijfo  fatto  in  potere  di  fei  Cardinali,  a perfuafione  ma  [ima- 
mente di  finto  Bonauentura  generale  de'  Zoccoli  fu  il  primo  di  Set- 
tembre del  1 271 eletto  , è publicato  Thealdo  Vifconte  da  Tiacenga 
arcidiacono  di  Leodio  , abfente  , e per  fona  fanta  , e religiofa  , fuori 
del  numero  di  Cardinali , e che  fi  ritrouaua  alhora  in  feruigio  di 
Chii  sto  in  Tolomaidc  dì  Sona  conOdoardo  primogenito  del 
di  Inghilterra  ; & affettano  il  tempo , per  potere  con  gli  altri  pelle-, 
grilli  ritornar  fi  in  Tonente.  Hauuto  egli  nona  della  fua  elettione  » 
e confermato  dai  Legati  del  collegio , che  paffarono  a quello  effetto 
oltre  mare , partì  di  Sona  U Decembre  per  barca . E uenutone  prima, 
in  Brindìfi  gnaffe  finalmente  l’anno  fequente  ad  undici  diFebraroin 
Viterbo  ,doue  erano  i Cardinali , per  effeme  delle  irffegne  TontifitM 
adorno  . Indi  ne  uenne  in  I{pma  , doue  a 27.  dì  Marzo  fu  confetta- 
to , & incoronato , e chiamato  Gregorio  X . Fu, Tontifice  dal  dì  della 
elettione  quattro  anni,  quattro  meft,  e dieci  giorni . Quelle  cofe  tut- 
te fi  cauano  dal  fuo  regislro , da  fra  Tolomeo  da  Lucca , da  Marti - 
noTolacto , da  Theodorigo  daTfiem , da  Giouanni  Colonna  , & al- 
tri fcrhtori  di  quel  tempo , che  la  uita  di  quello  Tontifice  fcriffero  .T 
Óra  nel  fecondo  amio  doppo  la  fua  confccratione,cbc  erano  di  Ck  k i- 
ito!  274.  in  tin  celebre  concilio,  che  egli  congregò  in  Lione  di  Fran- 
cia , fece  Gregorio  molte  leggi  J opra  la  riforma  della  Chicfa  cath oli- 
ta ; frolle  quali  fono  ancho  quelle  della  elettione  del  Tontifice  , pen- 
dendo co  fi  dare  alcun  rimedio  alle  lunghe  uacantie , che  foffero  potu- 
to per  l'auenire  doppo  la  morte  de'  Tontifici  Romani  fuccidcre.  Le 
inali  narrando  poiinprocefjo  di  tempo  , quafi  in  quelta  forma , che 
bora  deferiuerò , per  uno  ufo  conànouato  ridotte  fono . itt 
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I Che  quitta  elettione  fi  fàccia  in  luogo  idoneo , dotte  ritrouandofi 
•j  il  precedente  Tontifice  conia  corte  fia  morto . Che  fe  egli  morto 
\\  in  terra , o uilla  foffiè , doue  non- fi  poteffie  -pereto  comodamente 
, quetta  elettione  fare , fàcciafi  nella  città , nella  cui  diocefi  quitta 
terra  *o  uilla  fi  troua,pure  che  interdétta  non  fia.  Che  fé  in - 
t>  ter  ditta  fofje , fàcciafi  nella  piu  uicina  città,  che  inter  d'ut  a non 
fia.  E fe  la  audientia  fiata  in  altro  luogo  fofife , albora  non 
doue  è.  morto  il  papalina  doue,  filata  la  audientia  fia-,  quetta 
elettione  fi  fàccia.  Gregorio  X.  & Clemente  Y . 

% Che  doppola  morte  del.  Tontifice  nou.fi  tratti  della  elett  ione  d# 

. futuro  fin  doppo  il  decima  giorno  al  meno  %\  2<(el  quale  tempo  fi 
_ debbono i Cardinali  abfenti  affrettare , e ie  efièquie  nouendiali  del 

mortoTontifice  da  i prefenti  Cardinali  celebrare..  • 

3 Che  i Cardinali  abfenti  non  fòffanq  in  quefia,  elettione  uoceat- 
cuna  battere  . 

Che  non  .filo  ti ordinali  abfenti  ,ma  chi  che  fia , di  qual  fi  noglia 
. ■■  ordine , c conditone  poffa  effère  eletto  Tontifice . 

5 Che  finiti  i noue  giorni  deke a/jetfiùe  del  mortoTontifice , erbetta 
_v  nel  decimo  dì  la  mefija,  dello.  Spirito  fantà  flutti  i Cardinoli  » che 
i ui  fi  ritroueranno  prefenti  (4  (he  fiana  gli  abfenti  uemti  , ono) 
t Ufi  palagio,  dotte  farà  morto  il  Tontifice , « luogo  fccuro  > rin~ 
i • ctotioda^gtointoeno-,  Hr  ottimamente  guardato  (che  hoggi  il 

conciane  chiamano)  fi  rinchiudano  con  dito  fili»  bearne  hoggi  cotta 
. tuonò,  con  tre  ò quattro  freuitari  * thè  , ne’  bifognilor  fi tritano . E 
non  I la  poi  lecito  ad  alcuno  di  entrarui  dentro , ne  ufàrne  fuori, 
».  fritto  che  per  infermità;  & alcuni  particolari , la  cui  opera  fia  a 
, , tritelli  , che  fono  dentro  ,ajjai  neceffaria.  E qneflo  conciane  non 
Labbia  muro  alcuno  in  mer^o  per  dittinguere  l’un  dall'altro  , ma 
$ tutti  i Cardinali  nelle  loro’. celle  co»  panni  l'urta  dalT altra  dittia- 
te ,habkino  in  comune . •••'  ' 

6 Cheti  luogo,  e le  porte  del  conciane  fi  guardino  diligeqrìfthna- 
; mente  ,ft  quetta  elettione- fi  fà  in  Hpma , primada  i foldati  della 

, guardia , poi  da  i baroni  Epmani , e da  gli*  Oratori  de'  Trincipi  » 
che  babbino  prima  agiurare  di  fare  quetta  guardia  conducila  di - 


.. 
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ligentia , e lealtà  , che  fi  conviene  ; e finalmente  nel  luogo  piu  vi- 
cino alla,  fólta  del  conclave  dai  Fefcoui  ,eda  l confervatori  della 
città.  Che  fé  quefta  elettione  fi  fa  fuori  di  {{orna  ,facciafi  quefìa 
guardia  da  i Signori  temporali  di  quel  luogo  , che  legati  col  mc- 
t,  defimo  giuramento  fi  filano.  E l’officio  loro  fi  idi  guardare  ’d 
conclave,  e mirare  bene , che  non  vi  entri  cofa  alcuna  dentro , r 
non  ne  efea , per  la  quale  fi  poffa  impedire  a qualunque  modo  il 
*•  dare  liberamente  le  voci , e riguardare  bene  le  cofe  di  mangiare , 
. che  fi  portano  dentro , e fare , che  non  fintano  i Cardinali  difa - 
gio  alcuno , ma  ogn’vn  fila  a lor  cenni  pretto  , e forcarli , quando 
differiffero  la  elettione , ad  accelerarla . I foldati  della  guardia , 
tei  baroni  Romani  debbono  mantenere  da  ogni  uiolentia , e di- 
fiur bo  fi  curo  il  conciane . * • > •' 

y Che  non  poffano  i Cardinali  per  conto  alcuno  ufeire  dal  conclave 
fiduo  > che  doppo  la  creat  ione  del  Pontifico.  Che  fe  altramente 
\ ne  ufcijfero , fiano  dalla  guardia  del  conclave  forcati  a ritor- 
narvi dentro  . 

9 Che  i Cardinali , che  vengono  doppo  che  è chiufo  U conclave , & 
avanti  alla  cr catione  del  "Papa , poffano  entrarvi  ,c  darvi  la  voce 
con.gti  altri;  t non  poffa  a Cardinale  -alcuno  per  qual  fi  vagli» 
occafione,o  colore, anchor  che  fi  ritrouaffe  Scomunicato,  vie- 
tar fi  l’effere  prefente  nella  elettione  del  Pontifice . 

9 .Che  paffuti  i tre  dì  doppo  che  fientra  nel  conclave  ( fulvo  fe  elet- 
to in  quetto  i nc^go  il  Papa  foffc  ) debbano  i Fefcoui , i Baroni 
Romani , e gli  altri  deputati  aUa  guardia  del  conclaue , tenere 
gran  conto  del  mangiare  > che  fi  porta  a Cardinali  dentro , e non 
permettano,  che  fi  dia  loro  piu  che  una  fola  vivanda.  > 

1 o Che  in  quella  elettione  fitto  pena  di  fiomvnka  non  debba  alcu- 
no ne  donare , ne  promettere , ne  pregare , per  piegarne  gli  ani- 
mi de ’ Cardinali  . E non  babbiano  in  quetto  tempo  i Cardinali  a 
fare  altro negotio , che  quetto , perche  fi  acceleri  la  elettione, 
e fia  pretta . 

-ti  Che  non  poffa  alcuno' effere  dechiarato  ,&  eletto  Pontifico, fi 
non  haurà  delle  tre  le  integre]  due  parti  delle  noci  de’ Cardinali, 
che  fi  ritroveremo  nel  conclaue  . « 

la  Che  doppo  la  morte  del  Pontifice  cefltno /àbito  tutti  i magittrati, 

. & offici j cecie  fiottici  fuori  che  il  Pemtentiero  maggiore , e i mino 
ri,  t'IjCamcram  di  fiotta  Chiefa , i evi  offidj  ancho  doppo  le  morte 
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, del  Papa  durano.  Si  caua  dal  (etto  libro  de’  Decretali  di  Boni - 
fòlio  Fili,  nel  titolo  fello  de  Elezione  , vjr  eletti  potevate . 
cap.  Fbi  perkulum  ; e dal  primo  libro  delle  Clementine  nel  terzo 
. titolo  de  Lieti.  & eletti  potett.  cap . T^e  l{om. 

Ora  fecondo  la  conflit ntione  di  Gregorio  X.  fu  primieramente  in 
*4reg%p,  doue  era  Gregorio  ifleffo morto,  creato Tapa  1 nuoce.  F. 
nel  i 27 6.  che  erfe/Jendo  frate  dell'ordine  di  Predicatori  flato  al 
Fefcouado  di  Oflia  ajjunto  . Doppo  la  morte  di  coflui  fu  in  Rj>- 
ma  creato  Hadriano  F.  e finalmente  in  FitcrboGiouanm  XXI. 
che  drittamente  fi  dourebbe  X X.  chiamare , come  per  li  mede- 
fimi  autori  per  auanti  citati  fi  conofce  , e uede . Ilmedefimo  re - 
: ferite  la  glofadelcap.  Fbi  periculum , fatta  da  Ciò.  Andrea. 
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I’ì^nocentio  F.  chiamato  prima  "Pietro  Tarentafio  fu  Burgogno- 
ne , fiate  dell'ordine  di  fan  Domenico , nella  frittura  [aera  dot- 
tiamo , e fu  finalmente  in  Urerzpp  nel  MCC  LXXF.  creato  Pon+  , 4 7 5 
tifice . Poco  appreffo  pene  venne  in  f{pma  ,<  fu.  incoronato  ùn  fan  75 
Pietro.  Egli  ne  uolfe  totto, l’animo  a porne  in  pace  Italia  ; dr  a que- 
llo effetto  mandò  Legati  perfona  di  molta  autorità  , che  comandan- 
do fotto  pena  di  ifcomunica  forgaffero  a deporre  le  armei  Tofani , 
che  alla  rouina  di  Pifani  congiurati  erano  ; e i Genouefi  , e i Feneria- 
ni  mede  fintamente , che  fra  loro  ottinatamentc  contendevano  . E 
perche  ni  erano  anchogli  amba  fi  latori  del  He  Carlo  , fperaua  con 
/’• autorità  di  fuetto  Principe  recare  maggiormente  il  fuo  difegno  a fi- 
ne. Tofani , e ferialmente  Fiorentini  obedirono  totto  al  Papa,  e ne 
fu  per  rio  loro  tolto  l’interditto , chelor  putto  Gregorio  haueua . Ge- 
nouefi , & F eneri  Ani , j cui  odif  frano  p affati  molta  oltre , non  fi  re- 
carono dalle  imprefe  loro  ottinate , con  le  quali  fi  dauano  ogni  dì  fun 
l'altro  di  frane  rotte  * Ma  Innocentio  in  modo  era  a quetta  concor- 
dia inchinato , che  fi  egli  cofi  totto  morto  non  foffi  , recati  ogni  mo- 
do al  fuo  uolere gli  haurebbe . Eglimorlnel  fettomefi  ,e  fecondo  dì 
del  fuo  Pontificato  , e fu  nella  Cbiefa  di  luterano  fepolto .]  I preti 
(ccolari  non  fi  riferirono  molto  di  quetta  morte, per  effime  poco 
auanti  fati  leggiermente  ofiefi . E fu  ,.c be  effindo  in  Fiterbo  nata 
contefa  frolli  fàcerdoti  della  Ch'tefa  catbedrale  di  quel  luogo , e i frati 
di  fan  Domenico  Jòprailcorpodi  Clemente  I III.  che  ognim  di  loro 
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appreffo  di  fe  il  Nòttua  • Innocenti*)  l'adiadicò  a que'  frati  dicendo , 
quella  effefi  fiata  la  uoluntà  di  quel  fantifiimo  Tontifice , mentre 
uifje.  Ter  quella  cagione  Innocente  , che  per  altro  fu  di  gr an  bon- 
tà, e fe  ne  polena  ogni  co  fa  buona  {per are , fe  ne  ri  trono  ha  nere  quel 
deroofftfòé  ' • »>r,  > ; > ; 1 • -%vj 
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• A Driano  V.  fu  Genouefe  della  famiglia  dé  Fiefchi , e chiama- 
1LX. t0  Prwa  Othobono . Fu  nepote  d'ìnnocentio  II II.  dal  qua- 
le era  già  fiato  creato  Cardinale  di  fanto  Adriano,  e mandato  poi  in 
Inghilterra  Legato  con  ampia  poteftà  a quietare  m tumulto,  che  tra 
nato  in  quel  regno  fral  Bj  ,ei  Baroni  fnoi.  Egli  creato  , che  fu  Ton- 
tifice  nell'atrio  dì  luterano  ,fe  ne  arido  toftoin  Viterbo , e chiamò  in 
Italia  l’Imperatore  Bpdolpbo  per  abbattere  la potentia  di  Carlo,  il 
quale  in  quel  tempo  in  Bj>ma  gouernauaa  fua  uoglia.  Ma  Ejtdof- 
pho , che  fi  ritrouaua  nella  guerra  di  Boemi  intricato  , non  puote 
compiacere  ad  Adriano . E Carlo , che  uolle  fugire  quefto  odio  * ne 
trasferì  fopra  ÌAxhaia  la  guerra  ,per  fòt  fi  a quello  modo  all’ino* 
ferio  Caftan  tinopolitano  la  firada . Ma  effóndo  morto  Adriano  nel 
quarantefimo  giorno  del  fuo  Tapato  , fe  ne  ritornò  Carlo  in  Italia  n i 
Morì  quefto  Tontifice  in  Viterbo  prima  , che  f offe  confi crato  ,efk 
ndeonuento  di  fra  Minori  fepolto . Haueua  egli  animo  di  ajfecurart 
dalle  mani  di  tiranni  lo  fiato  di  (anta  Chiefa , e di  riformare  Cordine 
di  Gregorio  fopra  la  elettione  del  Tontifice , non  già  annullarla . Ma 
la  morte  fi  oppofe  a iifegni  magnanimi  fitoi,  E uacò  la  Chiefa  uin - 
tiotto  giorni . \ 
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Glouanni  X X I I.  nacque  in  Lisbona  città  di Tortognlto,&  era 
prima  chiamato  Tietro.  Effondo  V efcono  di  Tufcolano  fu  crea- 1 
to  Tontifice  * Egli  'fa  qucfto'TotUifite  t educo  dottiamo , ma  coft  era 
Inetto  W-  gOuemoye-di  affi  difuguali  coftumi , che  ne  appòrto  arrfi 
danno , che  ne  hprtéte , ne  utile  al  Tonificato . Terclrc  egli  fe  mola, 
to  fi  dileggierò , ediftiocc&.<  Munaoofk  fola  meritò  loderei*  è con 
danari,  econ  benqficfifocèor/iagiottani  poueri , e defiderofi di  flu* 
diari,  percltf  potè  fletei  loro  buono  propofito  effequire  .Veneùam 

in  quefto 
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in  quello  tempo  tr attagliammo  Anconitani , per  battere  quegli  fatte  Ancona 
in  Dalmatia  le  loro  mercante  finga  pagare  a Fenetiani  i datij  foli- 
ti.  Ve  il  Tapa  difenfaua  Anconitani , anchor  che  come  uaffalli  di  *' 

Jànta  Cbiefa  difenfare  li  douejjè  . In  parole  ualeua  molto , ne’  fatti 
poi  era  timido , e di  poco  animo  . Ora  Anconitani  ueggendofi  dell’aiu- 
to dd  Tapa  abandonati , fatto  il  maggiore  sformo  pofsibile  ufeirono 
[opra  Venetiam , che  affediati  gli  battevano , e fatto  loro  gran  danno 
li  cacciarono  uia  . A perfuaftone  finalmente  di  Gioitami  Gaetano, 
il  quale  gouernaua  il  Tapato  , per  batterlo  aiutato  molto  ad  afeende- 
re  a quella  dignità , mandò  ilTapa  Legati  & aTaleologo  ,&  agli 
He  dell'Occidente , perche  da  ftta  parte  gli  animaffero , & perfuadef- 
fero  a douere  prendere  cantra  Saraceni , & gli  altri  nemici  del  Cbri - 
fìiane fimo  le  arme.  Egli  eracofi  fiempio,  che  fi promettea  lunga 
uita , e pubicamente  il  diceua , perche  era  a tutti  aperta  la  ulta  fua, 
e natura  groffa , e sfacciata  baueua . Ma  mentre  che  egli  a tutti  pre- 
dica quelle  fite  fcempiegje  , li  cadde  di  un  fubito  fopra  una  certa 
camera  nona , che  ejjo  bauea  fatta  nel  palagio  di  V iterbo  edificare,  e 
fu  traile  pietre , e Ugni  preffo , che  morto , ritrouato  . Et  in  capo  di 
fitte  giorni , prefi  tutti  i facr amenti  della  Cbiefa*,  finalmente  morì , 
e fu  in  V iterbo  fepolto  effóndo  flato  otto  me  fi  Tontifice . Fu , come 
fi  i detto,  affai  letterato , ma  poco  fumo . S criffe  molte  cofe,  & par - 
ticularmente  alcuni  canoni  di  medicina  , perche  egli  era  affai  buon 
medico  tenuto . Scriffe  un  libro , che  chiamò  i Tbefori  de'  poueri. 

Et  imitando  Arinotele  compofe  alcuni  problemi . Ma  io  non  fo , 
come  quello  fi  auenga , ebe  alcuni  ben  letterati  filano  poi  ne  negotij 
incttifiimi . Anzi  per  dire  meglio  , farebbe  piu  follo  gran  marama- 
glia , che  colui , che  fi  dà  alla  contemplatene , poffa  anebo  alle  cofe 
terrene , e baffe  uolgere  C animo  ,e  negotiarle . 

A 7^7^0TATI0V_E. 

Poppo  la  morte  d’ Innocente  V.  Hadriano  V .fuo  fucceffore  ri- 
uocò  follo  l’ordine  fatto  da  Gregorio  X,  fopra  le  cofe  del  conciane . 

La  quale  riuocatione , o fufpenfione , perche  era  inualida > per  efjere 
fiata  fatta  prima , che  egli  s’incoronaffe  ,fu  da  Giouanm  X XI. 
confirmata.  E cofi  i Tonti fid , che  a lui  fedirono,  Vfcola  1 1 1.  Mar- 
tino 1 1.  detto  UH.  Honorio  II  II.  Incoia  II  1 1.  e Celetimo  V. 
furono  fenile  leggi  del  conciane  creati.  Moffo  poi  Ccleltm  dalla 
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y medefima  cagione , che  hauea  Gregorio  X.  mojjo , riuocò  di  nuovo,  & 
approbò  la  conflitutione , e legge  di  Gregorio  fi opra  il  conclave . E 
Bonifacio  Fili.  che  là  fucccjjc,  la  hebbe  rata , la  confimi) , e la  re- 
gistrò nel  V I.  libro  de' Decretali . E da  quel  tempo  in  poi  fino  alla 
età  no  Ara  fi  è continouamcru  offèruata . Si  catta  ciò  dalla  glofia  del 
cap.  ybi  periculum , che  è di  Gio.  Andr.  celeberrimo  iurifonfiulto  • 

7{I  C 0 L A III. 

Nicola  III.  Romano  della  famiglia  Orfina  chiamato  prima  Gio 
vanni  Gaetano , fu  finalmente  in  capo  di  fiei  me  fi , che  vacò  la 
Cbicfa  non  fenja  gran  contefa  de'  Cardinali , eletto  Tontifice . Era 
alla  guardia  del  conclaue  il  Re  di  Sicilia , che  era  ancho  Senatore , e 
fiacca  del  continouo  grande  inHantia , che  fi  elegefje  Tontifice  Frati- - 
1178  cefe.  Ora  prefio  Incoia  il  Tapato  nel  M C C LX  X V 1 li.  volendo 
abbaffare  la  potentia  di  Carlo  li  tolfe  il  Vicariato  di  Tofcana  fiotto  co- 
lore , che  non  piacefife  a Rjdolpbo , e che  non  baurebbe  altramente  la. 
promefja  imprefia  di  Terra  font  a effequita  ,percioche  era  la  Tofana 
della  iurifditione  dell' Imperio . Ora  hauuto  il  Tapa  in  quella  parte  il 
fiùo  intento , ne  hebbe  ancho  apprefjò  in  fica  potetlà  Bologna  con  tutta 
la  Romagna , e con  tEfifarchato  di  Rauenna , che  erano  alhoraal- 
V Imperai  ore  fioggettc  ; cui  mandò  Bertoldo  il  nepote  declorandolo 
Conte  della  Romagna . Fri  altro  fiuo  nepote , che  era  il  Cardinale  La- 
tino, mandò  Legato  in  Tofi(ana,  perche  ripoSlii  Gibellini  in  fiato  , 
©r  in  Fiorenza , gir  in  tutte  quelle  altre  città , come  meglio  li  pare- 
va , gli  officiali  ponefje . Et  cjjo  fi  ritenne  per  fie  in  Roma  la  dignità 
Senatore  Senatoria , che  fi  fiolcua  prima  a gli  Re,&a  gli  Trinctpi  grandi  da- 
ti Papa,  re . Egli  fi  cacciò  Incoia  dinanzi  gli  Oratori  di  Fenetiani , perche 
quello  popolo  ne  trauagliafif  anchora  con  flrctta  guerra  gli  Anco- 
nitani . Ma  fiatili  poi  richiamare  di  camino , grauiflimamente  li  ri- 
prefe , e minacciò  gran  rouina  alla  loro  città  ,fe  non  ne  Inficiavano 
Ancona  in  pace . Egli  fu  finalmente  doppo  molti  danni  fiati  firn 
l'altro  fra  quelle  due  città  con  conucncuoli  conditioni  fiata  la  pace. 
Egli  baucua  in  animo  quello  Tontifice  di  fare  della  famiglia  Orfina 
duo  Re  l'un  di  Tofcana,  l’altro  di  Lombardia , perche  ne  tenefijero , 
quello  i Germani , che  habitano  una  parte  dell’ Alpi,  a fieno  ; quello  i 
■Trance fi , che  la  Sicilia , e'I  regno. di  Hqpoli  pofjedeuano , E per  po- 
tere quello  piu  commodamente  fare , bauea  perfiuafio  a Tietro  Re 
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dfyiragona , che  fitceffe  ogni  sporgo  di  ricuperarfi  il  regno  di  Sicilia, 
che  a Coflanga  fua  moglie  per  ragione  hereditaria  toccaua  . Egli 
trasferita  da  Carlo  in  J'e  JlcJJo  la  dignità  Senatoria , per  un  perpetuo 
editto  uietò , che  non poteffe ne l\e , ne  altro  qual  fi uoglia  "Principe 
chiedere,  ne  esercitare  piu  quello  officio  . Fu  "Nicola  (come  fi  leg- 
ge ) gcfterofo , e di  gran  conjìglio , e di  cofi  buona  uita  , e cosi  limi, 
che  ne  era  il  Comporlo  uolgarmente  chiamato . Fu  grande  amato- 
re ,&  fautore  delle  perfine  d<j0 , e di  quelli  fietialmente , che  con 
la  dottrina  baueuano  ambo  la  prudentia,  e la  religione  accompagna- 
ta. Nel  compartire , e difpenfare  le  dignità,  egli  honori  non  fu  tenuto 
partegiano  . Tercioche  nelle  prime  ordinationi , che  egli  fece , ordi- 
nò F’efcouo  cibano  un  frate  debordine  di  Minori  ; quel  di  II  odia,  e 
quel  di  Porto  fe  due  frati  delt ordine  di  Predicatori.  Il  P rene  fono,  e'I 
Tufcolano  furono,  preti  ficolari . Creò  ambo  duo  preti  Cardinali  , 
che  furono  Cirardo , e Geronimo , l’un  col  titolo  di  dodici  *Apofloli  , 
l’altro  , che  era  dell'ordine  di  Minori  ,’col  titolo  di  fatila  Pudentia - 
na.  A quefli  aggiunfe  duo  Cardinali  Diaconi,  l’un  fu  lordano  fio 
fratello  col  titolo  di  finto  Euflachio,  perfona  di  gran  dottrina , e bon- 
tà il' altro  fu  Giacomo  Colonna  religiofìfiimo , e grauiftimo  buomo 
col  titolo  di  fanta  Maria  in  uia  Lata.  Ornò  anclso  quefto  Pontifice  di 
belli  edifici]  il  palagio , che  fino  ad  hoggi  qualche  particella  fe  ne  ue- 
de . Le  quali  flange  furono  poi  da  Nicola  V.  con  molta  fiefa  ricon  - 
eie . Egli  cinfeancbo , aguifa  di  una  città , di  mura  il  giardino  di  fan 
"Pietro , che  hoggi  chiamano  Beluedcre.  affarci  ancbolaChiefa  di 
fan  Pietro , che  ne  andaua  per  la  antichità  in  rouina  ,e  di  una  uaga 
pittura  de’  Pontifìci  paffati  la  ornò . il  tnedeftmo , ancho  fe  nella 
Chiefa  di  fan  Paolo . Accrebbe  mede  finamente  molto  il  culto  diiù - 
no  cofi  nel  numero  de’  Canonici , e degli  altri , else  feruire  doueuano» 
come  nell' entrate , perche  commodamente  uiuere  poteffiro . Diuife 
ancho  gli  ordini  ecclefiafoci , e moflrò  loro  quello , che  a ciafcuno  fi 
acconueniffe . MJfègnò  a ciafcuno  la  fiahabitatione , per else  potè fi 
fero  i forali  ieri fipere,  doue  ciafcuno  officiale,  mafivnamente  i curiali, 
ritrouare  fi  potejje .'  Compì  il  palagio  di  Luterano , che  Adriano  V . 
già  incominciato  haueua.  Edificò  da  fondamenti  la  cappella  di  San- 
ila San  forum , perche  l'altra , che  ui  era  > fi  ne  era  già  per  la  anti- 
chità caduta.  E la  cappella  fleffa  ornò  di  opere  di  mufiico , come  fi- 
no ad  hoggi  fi  uede , e di  tauole  di  marmo  per  tutto  i e qui  le  tefledi 
fan  Pietro , e di  fan  Paolo  trasferì,  finche  la  Cbiefit  di  Jan  Giovanni, 
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thè  ejjo  a fue  fpefe  rifacenti , compiuta  del  tutto  foffe.  Onde  pofle  poi 
in  cajjette  di  argento  quelle  benedette  reliquie  , accompagnato  dal  po 
polo  in  fan  donami  le  portò  , e collocolle  in  una  cappelletta  a quello 
effetto  artificiofamente  fabricata  . In  quel  dì  ittejjo  confecrò  la  me- 
defima  Chic  fa  \e  fu  a 14.  di  Luglio.  Scriuono  alcuni  infiorici , che 
non  fu  Tontifice  fuo  predeceffore , che  piu  religio  fornente  di  lui  facrifi 
caffè , perche  fcmprc,  che  era  full' altare  ,fi  uedea  J "porgere  molte  lagri 
me.  Egli  era  in  effetto  religiofiflimo , e co  fi  amatore  dell’ordine  di 
Minori  per  lo  diffreggio , che  in  cottoro  fi  uedea  delle  cofe  h umane  ; 
che  effo  in  una  fua  cpittola  decretale  dechiarò  alcune  cofe  ambigue  di 
quello  ordine . Jfefjun  Tontifice  prouidde  mai  cofi pretto  alle  Chiefe 
vacanti  , come  egli , il  quale  e fubito , & a colui , che  piu  atto , e piu 
da  bene  uedeua , dona  le  prelature  , e le  cure . Terche  egli  miraua 
prima  la  dottrina  , e i cottami  de  gli  huomini , poi  rotto  delle  cofe , che 
vacavano , li  prouedeua , dicendo  , che  nell' mduggiarui  conjitteua  il 
pericolo,  poi  che  non  mancavano  di  quelli , che  con  grandifiima  avi- 
dità le  occupaffero , e rapiffero . Cacciò  uia  i notai , e i procuratori , 
come  pettiferi , e che  non  uiuono  di  altro,  che  del  fangue  de'  poveri , 
e de'  litiganti  ; & in  ovetto  imitò  Gregorio  X.  & Giouanni  XX I.  E 
perche  uedea  per  tutto  gran  corruttela  ne'  magittrati , ordinò , che 
non  fi  poteffero  creare  piu  , che  per  uno  anno;  e fe  per  piu  tempo 
alcuno  l'baueffe  uoluto  ritenere  ,f offe  flato  immediate  if comunicato  ; 
ne  l’baueffe  altri , che  il  Tapa  fleffò , potuto  affòluere . Ordinò  anche 
molte  cofe  in  utilità  del  clero  ,edel  popolo  Chrittiano , come  ne' fuoi 
titoli  appare . Ma  in  tante  lodi  non  mancò , chi  lo  riprendeffè  ; per- 
che vogliono , che  amaffe  talmente  i fuoi , che  rubava,  per  donare  lo- 
ro . Tercioche  tolfe  per  forza  ad  alcuni  baroni  Romani  le  lor  cartel- 
la, per  donarle , c fumé  Signori  i fuoi.  Evi  fu  falle  altre  cattel- 
la  Soriano  , dove  il  medefimo  Tontifice,  che  era  nel  mangiare , e nel 
bere  continentifiimo , fopraprefo  da  una  fubita  morte  lafciò  la  ulta  e’I 
Tontificato  , che  egli  hauea  tre  anni , otto  mefi , e quindici  giorni  te- 
nuto. Cogliono,  che  f offe  da  non  fochi  quella  morte  predetta  per 
'Tenere  cacone  dello  allagamento  del  T cuere . Il  quale  crebbe  in  quelli  tem - 
Maga,  pi  in  modo  , che  avanzò  piu  di  quattro  piedi  l’altare  di  fatua  Maria 

rotonda.  Fu  il  corpo  di  Trifola  portato  in  Emonia , e dentro  fan  Tie - 
Pro  nella  cappella,  che  effo  fotta  il  titolo  di  fan  Tritola  edificata  fi  ha 
ve  a , fepolto.  E fu  la  cappella  della  tomba  marmorea , e di  opera  di 
I * 8 o nmfaico  ornata,  come  fino  ai  hoggi  fi  vede.  Morì  nel  MCCLXXX. 

nell' ottona 
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nell' ottano,  della  . Ajfuntione . Tipi  quale  anno  il  Re  Carlo  in  maggio- 
re cappella,  & in  piu  bel  fepolcro  ripofe  il  corpo  di  font  a Maria  Ma 
dalena , che  era  già  prima  da  fanto  Marmino  [lato  in  una  uilla  del 
fuo  nome  ripotto . Il  Re  Carlo  ripofe  feparatamente  la  tetta  di  quefla 
medefima  font  a in  una  ricca  theca  di  argento . Cogliono , che  uaca fi- 
fe doppo  Incoia  la  Chiefa  cinque  mefi  di  lungo . "Perche  mentre  che 
in  F nerbo  della  elettione  del  nuouo  Tontificc  fi  difeorre , effendo  alla 
guardia  del  conciane  Riccardo  de  gli  Mnnibali  famiglia  principale 
in  Roma  ; & il  quale  hauea  poco  auanti  tolto  ad  Orfo  nepote  di  Tfi- 
cola  ilgouerno  di  Viterbo,  come  nemico  fierifiimo  di  quetta  famiglia  f 
duo  Cardinali  Orfini  impediuano  la  elettione , egridauano , che  fi  do- 
ueffe  ad  Orfo  il  tolto  gouer no  rettituirc . I Fiterbiefi  adunque  feguen - 
do,  e facendo  [palle  a Riccardo , entrarono  nel  conciane ,pre fero  i 
duo  Cardinali , e li  pofero  prigioni . Il  che  quando  in  Roma  fi  iute 
fe  ,la  medeftma  fhttione  de  gli  Mnnibali  cacciò  dalla  città  gli  Or  fini, 
che  totto  tutti  co'  lor  legnaci  in  Trencttc  fi  ritirarono  . In  capo 
adunque  del  quinto  mefe  i Cardinali  Fr ance  fi , che  per  la  abfcntia  de 
gli  Or  fini  auan-gauano  il  numero  de  gli  Italiani , fi  crearono  France- 
fili Tontificc . 
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Martino  III  I.  chiamato  prima  Simone , e Cardinale  di  [an- 
ta Cecilia  nacque  in  Tours  di  Francia , e fu  in  Fìterbo  elei -» 
to  Tontifice , ma  non  uolle  qui  incoronarfi , perche  penfaua , che  f of- 
fe quello  luogo  interdetto  per  l'atto  uiolento , che  ufato  a que'  Cardi- 
nali haucuano  . Egli  fe  ne  andò  in  Oruieto , doue  furono  fitte  tutte 
le  folennità  a 13.  Hi  Margo . "h [eldìdi  Tafana  poi  creò  fei  Cardi  « 
noli , e ne  fu  un  Conte  Milanefi  uno , che  hebbe  il  titolo  di  fan  Tie- 
tm,  e Marcellino.  Benedetto  Gaetano,  che  hebbe  il  titolo  di  fan  , 

Tiicola  in  carcere  1 fu  l'altro . Fenne  totto  il  Re  Carlo  a uederlo , & 
egli  non  folamentebenegnamente  il  raccolfe , cheancho  la  dignità  Se- 
natoria li  rettituì , che  Tficola  tolta  gli  haueua . Tfefu  da  tutti  que 
ila  cofa  lodata  ; perche  parue , che  ne  doueffe  eccitare  in  Roma  grani 
Jèditioni , perche  ui  erano  già  ritornatigli  Orfini , e ne  haueuano  gli 
Mnnibali  cacciati . E Carlo  per  l'odio,  che  haueua  già  contra  Inco- 
ia conceputo , ottona  a gli  Orfini  mirabilmente  . Folendo  adunque 
Gmanni  Mendicare  gli  oltraggi  di  Latino  fuo  fratello,  e mantener  fi 
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la-dignità  , che  data  il  popolo  di  Vernagli  haueua , con  un  conuene- 
uole  esercito  fu  quel  di  Viterbo  paflò  , e ne  pofe  tutto  quel  contado 
a facco  . Martino  , che  era  alhora  in  Montefiafcone , moffo  dalla  ca- 
lamità di  Viterbiefi  ne  mandò  toflo  Mattheo  Cardinale  Orfino  in 
l\pma , perche  in  quiete , e pace  le  cofe  della  città  ne  poneffe  . Mat- 
theo incontrando  per  camino  Giouanni  Capitano  del  popolo  di  Roma 
(cofi  in  quel  tempo  il  cbiamauano  ) nel  menò  feco.  Concorfero  in  no- 
ma per  ordine  del  Legato  i capi  di  tutte  quelle  fattioni , e fra  gli  al- 
tri Riccardo  de  gli  Annibali  per  effere  dalla  autorità  del  Legato  affo- 
luto  della  [comunica  , che  effo  contratta  in  Viterbo  haueua  entrando 
uiolentemente  nel  condotte , e ponendo  que1  Cardinali  Orfini  prigio- 
ni . Egli  fi  gettò  adunque  a pie  del  Legato  con  un  laccio  al  collo , che 
h gran  fegno  di  penitentia , e fu  chiedendo  perdono  ajfoluto  . Raf- 
Jèttata  a queflo  modo  il  Legato  in  noma  la  pace  fra  quelli  fkttiofi , e 
riuocato  l1 effluito  Romano  a dietro  ? il  Tapa  concejje  toflo  a Roma- 
ni , che  fi  elegeffero  duo  Senatori  per  lo  gouerno  della  città  . E cofi 
furono  eletti  Annibale  figliuolo  di  Tietro  de  gli  Annibali  ,eTan- 
dolpbo  Sauelli , i quali  ottimamente , mentre  il  loro  magiflrato  durò » 
la  città  gouemarono  . E fu  a punto  in  quel  tempo  , che  Tapa  Marti- 
no ad  tnflantia  di  Carlo  Re  di  Sicilia  ifcomunicò  Taleologo , che  non 
ojjeruaua  i patti  della  unione  della  Cbicfa  Greca  con  la  Latina.  Albo- 
ra  Taleologo , che  della  potentia  di  Carlo  temeua , fi  confederò  fe- 
cr et  amente  con  Tietro  Re  di  Aragona , che  pretendea , che  il  regno 
di  Sicilia  foffefuo  per  le  ragioni  di  Cofìan%a  fua  moglie,  già  figliuo- 
la di  Manfredo , e nepote  di  Corradino  . Armarono  adunque  una 
groffa  armata  a ffrefa  commune . Il  che  Martino  intendendo  mandò 
toflo  per  un  fuo  Legato  a dimandare  a Tietro , che  cofa  fi  uolefflro 
quefli  apparati  di  guerra  lignificare  . Riffrofl  il  Re  Tietro , che  egli 
haurebbe  la  camicia , che  haueua  indojfo  , fquarciata , fe  penfato  ha- 
ucfjc , che  ella  bauejfeifuoi  penfieri  faputi . Si  partì  adunque  irre- 
fòluto , e confufo  di  quefla  rìffrofta  il  Legato  del  Tapa.  E Tietro  par- 
tito di  Aragona  con  la  fua  armata  ne  pafiò  in  Aphrica  , e poBone 
i liti , e la  contrada  di  Bona  a facco  fe  ne  ritornò  in  Sardegna  affret- 
tando , che  ( come  era  flato  appuntato  fra  loro  ) nella  Sicilia  per  . 
meggo  di  Giouanni  di  Trocida  que’  popoli  fi  follcuajfcro . In  queflo 
nacquero  nella  Lombardia  alcuni  motiui  di  guerra . Tcrche  la  fami- 
glia nobilifiima  de’  Vifconti  cacciò  di  Milano  i Torreggimi , che  affai 
potenti  ut  erano.  Doppo  que  fio  Lucebino  ViJ conte  mandato  dalflm- 
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per  at  or  e fuo  Vicario  in  Tofcana  preffo  fan  Miniato  fi  fermò  , e ne 
corfe , e trai  tagliò  fieramente  Fiorentini , e Lucchefi , ferrea  fare 
conto  delli  interdirti , e minacele  del  "Papa , ilquale  a quetto  modo 
penfaua  potere  {occorrere  gii  amici . I "Perugini  tolte  le  arme  anche 
efii  con  tanto  impeto  ne  paffarono  /òpra  Fuligno  > che  ne  prefero  a 
forza  quella  città , e le  j 'pianarono  una  parte  della  muraglia  . Ter 
. la  quale  cofa  furono  dal  Tapa  ^comunicati , e con  pagare  poi  una 
groffa  fomma  per  pena  affoluti  furono . In  quello  i Siciliani , i cui 
motiui  il  Ee Pietro  in  Sardegna  affettaua  , non  potendo  piu  la  fu - 
perbia , e la  lafciuia  di  Francefi  /offrire , a perfuajfione  di  Giouanni  di 
Trocida  congiurarono  cantra  Bj  Carlo  appuntando , e fegnalando 
il  giorno , nel  quale  rotto , chela  campana  diueffro  fi  udifje , ne  po- 
ndero quanti  Francefi  erano  nella  ifola  e mafehi , e /emine , a filo  di 
ffada  . Fu  cofi  a punto  effequito  , e con  tanta  crudeltà  , che  àncho 
le  donne  Siciliane , che  grauide  di  Francefi  fi  ritrouauano , furono 
tagliate  a pezzi . Onde  quel  trito  prouerbio  ne  nacque  del  ueffro 
Siciliano,  che  quando  alcuno  la  morte,  & etterminiodi  molti  deside- 
ra , dire  fi  fuole . 7{el  medefimo  tempo  / enti  Guido  Mppio  anche 
egli  la  fua  calamità . Percioche  ejjcndo  fiato  mandato  con  DC  C C. 
cauallt  in  nome  del  Tapa  a ricuperare  la  Romagna  ne  ajjediò  Forlì . 
Et  ejfendo  quel  popolo  molto  auido  di  ufeire  fuori , e fare  col  nemico 
battaglia , Guido  Bonatto  grandifiimo  attrologo  li  fe  flare  f aldi , 
& affettare  il  benegno  affetto  de'  cieli . Onde  quando  tempo  li  par- 
ue , die  loro  il  fegno . Et  ufeiti  animo/ amente  fuori  ne  tagliarono  a 
pezzi  il  capitano  nemico  con  quafi  tutti  quelli  Francefi.  E cofi  fi  /cof- 
fe da  quell' affedio , e pericolo  là  città  di  Forlì . Ora  intefa  il  Bj  Carlo 
la  ribellione  di  Siciliani , e la  crudeltà  grande , che  haueuano  con 
Francefi  ufata  , ne  pafiò  totto  con  grofjo  efjercito  nella  Sicilia , & 
ne  affedio  Mefiina  , la  quale  haurebbe  fetrza  alcun  dubio  prefa  a pat- 
ti y fe  Francefi  auidi  della  uendetta  non  haueffero  a quella  città  l'ul- 
tima rouma  minacciata . Mlhora  il  Bj  Pietro  di  ^ Aragona  > che  co- 
me fi  è detto  , quetti  motiui  di  Siciliani  affettaua , mtefo  il  fucceffo 
ne  pafiò  uolando  di  Sardegna  in  Sicilia  ; dotte  fu  in  Palermo  bene - 
guarnente  riceuuto  > e fu  dal  concorfo  de'  popoli , che  qui  fi  fece , 
chiamato  BS  • c^e  ff  attentato  Carlo  lafciò  Mefiina  ,e  fe  ne  ri- 
tornò totto  in  Calabria  con  penfiero  di  affettare  il  Principe  di  Sa -, 
lemo  fuo  figliuolo,  che  fapea , che  fra  pochi  giorni douea  di  Tsfar- 
bona  con  alcune  compagnie  di  genti  uenire . Egli  fi  lamentò  Carlo 
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con  Tietro  d' Aragona , che  per  effere  fuo  parente  non  doueua  rm 
bai  li  a quel  modo  il  regno . A q netto  rifpofe  Tietro  , che  egli  fi  era 
mofjo  a compafiione  di  quei  popoli  cofi  calamitofi , & afflitti,  a'  quali 
non  hauea  potuto  negare  l'aiuto , che  dimandato  gli  baueuano  ; an- 
c bor  che  quel  regno  per  le  ragioni  hereditarie  di  Cottane  fua  mo- 
glie , e figliuola  di  Manfredo , e nepore  di  Corradino  a fe  di  ragione 
toccaffe.  Crefcendo  le  querele  dall' una  parte , e dall'altra , ne  uenne 
finalmente  la  cofa  a duello  , con  quetta  conditone  però , che  potejfe 
ongn'un  di  loro  cento  foldati  a quetta  battaglia  menarne  ficco . E fin 
Bordeo  dettinato  il  Luogo  della  battaglia , perche  il  Bf  d'Inghilterra 
era  all'uno , & all'altro  parente  . Il  quale  f\e  d'ìnghilterra  infieme 
con  Tapa  Martino  finalmente  quetta  tanta  contefia  quietò.  Ma  per 
che  pure  Tietro  ne  trauagliaua  Carlo  con  le  arme , Martino  ne  man 
dò  il  Cardinale  Cirardo  da  Tarma  in  Tfiapoli , perche  ne  ratteneffe 
nella  deuotione  del  Bj  Carlo  i popoli  del  regno , e con  la  fua  autoriti, 
e col  configlio  ne  giouajfie  Carlo  il  giouane.  Effondo  in  quetto  uenuto 
tULrrùu  RJt£$>‘cro  di  boria  capitano  della  armata  del  Bd  Tietro  nel  golfo  di 
rM*  T^apoli  ; anchor  che  il  Legato  del  Tapa  reclamale , e diceffe , che  non 
fi  douea  arrifehiare  a quel  modo  la  fortuna  del  regno  , il  giouanettn 
pritiJu  Carlo  (òpra  Rjtggicro  andare  uollc  ; & attaccatoti  il  fatto  d’arme 
fu  uinto  , e fatto  prigione  sene  fu  in  Sicilia  prima  menato , & poi 
in  dragona  cattiuo . Il  che  auenuto  non  li  farebbe  ,fe  ai  buoni  ri- 
cordi del  Legato  obedito  hauefje . Terciocbe  fopragiunfe  poco  ap- 
preffo  il  Bd  Carlo  con  groffa  armata , con  la  quale  fola  haurebbe 
potuto  fare  col  nemico  prima , che  uinceffe,  battaglia.  Il  Tapa  mof- 
fo  dalla  calamità  di  Carlo  neifcomunicò  il  Bs  Tietro  d dragona  , e 
ne  efpofe  il  regno  in  preda  di  chiunque  occuparlo  uoluto  haueffe  , e 
ne  ajjoluettc  i popoli  dal  giuramento , che  pretto  gli  baueuano , e 
ne  bandì  la  Croce  cantra  di  lui,  come  ufurpatore , come  cfjo  diceua , 
de'  beni  di  fanta  Chiefa  . Haurebbe  ancho  mandato  l'effer cito  cccle- 
fiattico  in  fauore  di  Carlo , fe  non  ne  haueffe  efjo  battuto  nella  Bj>- 
magna  bifogno  contea  il  popolo  di  Forlì , che  con  [aiuto  di  Guido 
Conte  di  Montefeltro  fi  era  dalla  deuotione  di  fanta  Chiefa  ribellato , 
e ne  hauea  ancho  alcune  cattella  iui  prejfo  oppugnate . Ma  efjendofi 
il  Conte  Guido  pentito , e fatta  pace  col  Tapa , in  uendetta  di  Guido 
ippio  ne  fmantellò  Martino  Forlì , e ne  hebbe  in  breue  una  gran 
parte  della  Bomagna . Egli  haurebbe  ancho  prefo  Vrbino  ,fopra  il 
quale  fiondò  ,fe  U Conte  BpJJo  dell’Anguillara  non  foffe  nella  bat- 
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feria  morto.  Erano  albora  nel  campo  ecclefiattico  duo  capitami 
V linde'  quali  fu  mandato  in  Tofcana  a difenfare  quella  contrada  , 
che  a Soana  è uolta  ; l’altro , che  il  Conte  di  Giouenaggo  chiamaua- 

00  > rettò  per  ordine  del  Tapa  a contmouare  l'aJfcJio  ; ma  Guido  da 
Monte  feltro  fecret  amente  e foccorfo , e uittouaglie  alla  ajfediata  cit- 
tà porgeua . In  quetto  mcgjo  ritrouandofi  Martino  trauagliato , e 
dubbio  , da  qual  di  duo  popoli  o da  Tifarti , o da  Genoueft , baueffe. 
douuto  contro  il  t{e  "Pietro  (Tetragona  chiedere  aiuto , nacque  di  un 
/ubico  tanta  conte  fa  fra  quitti  duo  popoli  foprail  pojfeJJò  di  C or  fica t 
che  cfii  cbicdeuano  ,per  rettore  deWhnprefa  fupcriori  , foccorfo  al-> 
trui.  Il  Tapa  mandò  ad  animare  il  Legato , che  finche  Carlo  ue- 
tàfje  con  nuoue  genti , non  rcttaffedi  rattenere  per  ogni  uia  i popoli 
del  regno  in  deuotione . Penatone  finalmente  poi  Carlo  in  Trapali  t 
t confirmati  nella  fedeltà  gli  animi  di  cittadini  fe  ne  pafiò  la  uolta 
di  Taglia , equi  da  una  febre  fopraprefo  morì . Il  perche  tutto  il 
pefo  del  gouerno  / òpra  il  Legato  Apottolico  retto . Egli  fi  diceua. 
albora  quafi  di  certo , che  Thilippo  Conte  d' Araffe  figliuolo  del  l^e, 
di  Francia  ne  uenia  per  difenfare  il  regno  di  "Napoli . Manonpuote 
egli  , anchor  che  certo  fojfe , che  con  effcrcito  uentjfe  in  Italia  ,ff>a- 
ucntarc  il  f^t  Tietro , che  al  fuo  folito  il  regno  di  Napoli  non  tra- 
uagliaffe  ; anchor  che  Thilippo  fuo  padre  medefimamentc  fopra  ib 
regno  i’ Aragona  con  groffo  effcrcito  ne  andaffe , per  occuparlo  , ef- 
fendo  flato  dal  Tapa  , di  piu  dèlie  cenfurc  grani  > che  interporle  ut 
baucua  , dato  a chi  prima  occupato  l'hauefle , in  preda . Affatilo  il 
Tapa  da  tante  cure , perche  haueuano  d'Oruicto  i G ibclimi  cacciati 

1 Guelphi , ne  andò  in  Terugia  ; doue  poco  apprefo  d'una  lenta  fe- 
bee morì  nel  primo  mefe  del  quinto  anno  del  fuo  Tapato  ; e fu  nella 
Cbiefacatbedrale  fcpolto.  Molti  infermi , e cicchi , e goppi  > che  fu- 
rono al  fepolcro  di  quetto  Tonti fice  condotti  > per  li  meriti  di  lui  la 
prittina  loro  fanità  ricuperarono . 
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H Onorio I Iti.  Romano  della  famiglia  nobilifiima  de' S abelli 
era  prima  chiamato  Giacobo,  & efjendo  in  Terugia  creato  Ton 
tifice  ne  uerme  in  noma  nel  MCC  LXXX  V.nel  quale  tempo  Tan 
dolpho  fuo  fratello  era  Senatore  in  Bjtma . Il  quale  Tandolpho  fk 
tenuto  cofi  putto , e fcucra  , che  ogni  uolta , che  uoleuaop  l{omani 
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purgare  la  città  di  latroni,  e di  ribaldi  , de'  quali  per  le  feditioni  del - 
La  città  gran  copia  ue  ne  era , non  dimandavano  altro  Senatore  , tbt 
Pidelpla  Tandolpbo.  Il  quale  fe  bene  era  ajjai  dalle  gotte  afflitto , che  e R 
SauelL'  } e [e  mant  ii  travagliavano , non  fi  lafciaua  però  da  ifani  , e 
gagliardi  vincere  di  grandezza  > e cofìantia  di  animo . Egli  era  an- 
ebo  Honorio  talvolta  in  modo  dal  medefimo  morbo  delle  gotte  tratta* 
gliato  , che  bifognaua , volendo  Jàcrificarc , che  egli  il  fvceffe  con  al* 
cimi  iftr omenti  a questo  effetto  commodamente  fatti . V alfe  non  di- 
meno talmente  di  giudicio  , e di  configlio , che  non  era  bifogno  molto 
defiderare  in  lui  le  forge  del  corpo . Ter  che  egli  folo  vedeva  qvaft  pii i* 
che  tutti  gli  altri  infteme,  che  erano  in  {{orna.  Egli  habitò  full' \Auen* 
tino  preffo  fanta  Sabina , dove  belle  cafè  edificò  , e fine  uedono  fino 
ad  hoggi  fu  quel  colle  i ueBigfl . Onde  vi  trafje  molti  cittadini  ad  ha* 
hit  ami , e ne  fu  in  breve  il  colle  di  edificij  pieno . H avendo  già  Hono- 
rio animo  di  non  douere  alcuno  nel  fvo  Tonificato  offendere , ma  di 
giovare  piu  toflo , quanto  poteva , a tutti , non  potendo  [offrire,  che r 
il  Re  Tietro  di  ^Aragona  faceffe  ogni  sforzo  di  occuparfi  il  regno  di 
Uppoli , confirmò  la  ifcomunica  di  Martino  cantra  il  Re  Tietro . Lo 
Imperatore  Rodolpho  avido  di  danari  mandò  un  fvo  Cancelliere  in 
Tofcana  della  famiglia  de ’ Ficfchi , perche  ne  ponefje  tutti  que'  popoli 
in  libertà , e quelli  maflimamentc  » che  con  buone  fonmte  di  danari  fi 
Lutea  in  li  rifeoteuano  . Ter  quello  effetto  pagarono  Luccbefi  dodici  mila  duca* 

■ ti  di  oro . Fiorentini  ne  pagarono  fa  mila . E ueggendofi  a quello 
in  Uberti.  m°do  m libertà  fi  crearono  toSlo  il  magistrato , che  chiamarono  il 
Triore  delle  arti , c ui  aggiunfero  poco  appreffo  il  Confaloniero  della 
giuflitia,  n°n  diffiacque  ad  Honorio  quella  vendita  della  libertà  % 
benché  parefje  indegna  di  un  tanto  T/tnapc  ; perche  li  pareva , che  A 
quello  modo  lo  flato  di  fanta  Chiefa  ne  doueffe  recare  piufecuro  » 
non  ' hauendo  piu  l'Imperatore  occafione  di  travagliare  quelle  libera 
città . Ora  mentre  che  il  Re  di  Francia  affedia  Cironda  , e che  il  R£ 
Tietro  di  dragona  fi  sforza  di  vietare  al  nemico  le  uittouaglie , che 
di  T^arbona  gli  andauana  , attaccando  fi  un  fiero  fatto  d' arme  fra  lo- 
ro , ui  fu  il  Re  Tietro  grauemente  ferito , & offendo  male  curato 
Gir  tuia  poco  appreffo  morì . E coft  fi  refe  Gir  onda  a patti  » e ne  venne  in  po- 
to p etere  tere  del  Redi  Francia , il  quale  neancboegli  molto  foprauiffe  ; pet- 
dJLFra*~  che. di  una  febre , che  neU'affèdid  di  Terpegnano  cont ruffe,  morì . 

*****  paflò  molto  tempo , che  la  firn  annata  fu  nel  porto  di  T^arbona  pre- 

fa da  Ruggiero  di  Loria  t&arfa.  Il  Re  Tietro  hebbe  duo  figliuoli 
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Fernando , e Giacobo  ; e lafciò  Fernando , che  era  il  primogenito  \e 
di  dragona , e Giacobo  J{e  di  Sicilia . Ma  non  perche  i primi  I{e 
morti  foffiro , mancò  fra  quefli  altri , che  lor  fucceffero , la  guerra  i 
■&  ogni  uno  di  loro  cercava  di  bavere  in  fuo  favore  o Tifoni , o Geno - 
me  fi  , che  erano  in  mare  molto  potenti . Ma  fuetti  duo  popoli , che 
■con  grande  odio  fra  fe guerreggiammo , prejjo  l’ifiU  di  Melo  vicina  a 
porto  Tifano  fecero  in  mare  con  tanta  rabic  il  fatto  d'arme , che  Tò- 
fani >xhe haucuano  X LI X. galere , perdirono  in quella  battaglia 
dodici  mila  buomini  parte  morti,  parte  fatti  cattivi . Della  quale 
caiamiti  fi  rifrntì  talmente  Honorio , che  mancò  poco , che  non  ne 
ifcomunicaffe  Genove  fi , che  troppo  ornatamente  la  vittoria  contra 
Tifoni  feguiuano.  Egli  fu  in  effetto  tale  quella  rotta  a Tifoni , che 
non  poterono  poi  gidmai  piurihiueifrj  Rdòkardo  I{e d'Inghilterra 
fe  ne  pafiò  in  quello  in  Gita  fregna , per  pacificare  il  garzone  tto  Carlo 
figliuolo  del  j(ff  di  Francia , che  era  (come  fi  è detto  ) flato  fatto  pri- 

C! , con  Fernando  Re  di  dragona . Et  era  già  ridotta  la  cofx  a 
termine , e fi  trattava  della  libertà  di  Carlo  , quando  il  Legato 
-del  Tapa,  & il  Conte  di  Graffi  con  f aiuto  del  Contedi  livellino  pre- 
firo  Catania , e ui  fecero  uenire  le  genti , che  erano  fiate  fatte  in  To- 
scana . Edouardo  adunque  finga  bavere  coffa  alcuna  conchiufa  a die- 
tro fi  ritornò.  Foggierò  di  Loria  prefi  ancho  l'armata  di  Francia, 
che  fe  ne  ritornava  di  Sicilia , e ne  feper  ciò  le  cofi  del  I{e  Fernando 
piu  floride.  7^on  puote  Honorio,  come  voluto  haurebbe  ,uolgere  lo 
animo  a quefla  guerra , perche  Guido  da  Monte  feltro  il  travagliava 
ÌV  Rjimagna.  Maefjcndo  poi  finalmente  fiato  quello  Guido  vinto, 
tgli in  breve  tutta  la  Romagna  ricuperò . Ma  non  foprauiffi  molto,  e 
morì  hauenio  tenuto  duo  anni , <2r  un  giorno  il  Tontificata  ; e fu  il 
fuo  corpo  da  fanta  Sabina  in  fan  Tietro  con  gran  pompa  funerale 
portato  ; & in  una  tomba  marmorea , che  fino  ad  hoggi  fi  uede , fi- 
polto , con  le  infigne  della  famiglia , e col  fuo  epigramma.  É certo , 
thè  egli  fu  di  ottima  vita  , & grande  amatore  della  religione  Chri- 
Biava  .porci  oche  egli  approbò  l'ordine  di  Carmcliti , che  non  era  af- 
fai ne'  concili j approdato , facendo  mutare  le  cappe  nere  in  bianche  ; { 
con  firmò  l'ordine  di  H eremitani,  che  era  fiato  in  Tarigi  reprobato  i 
In  tutto  il  fuo  Tonificato  non  creò  piu,  che  un  filo  Cardmale,  che 
fu  Giovanni  Boccamatio  Vcfiouo  di  Tufcolano  dicendo,  che  in  quel 
collegio  non  fi  doucuano  fe  non  perfine  dotte  , c da  bene  ,&  atte  al 
governo  ammettere . Egli  amò  talmente  la  corte,  e i corteggiaci , che 
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• ' perche  non  s'inferma  fiero  in  B^oma  » ione  iellate  è cattiuo  acre , ogni 

• amo  fe  ne  ahdaua  a Ilare  ne'  tempi  caldi  in  Tiburi . Ora  morto  Ho- 
norio  uacò  X.  mefi  la  Chiefa  . Terche  f landò  in  fatua  Sabina  in  con- 

. -,v  ciane  per  la  creatione  del  nuouoTontifice , molti  Cardinali  di  un  fit- 
bito  ni  s'infermarono  ; e ni  morirono  fra  gli  altri  Giordano  Or  fino , il 
Conte  Milanefe , Vgo  ànglico,  Geruafio  «dndeanenfe  Decano  di  Ta- 
riffi & .Anterio  per  fona  afidi  fegnalata  sfa  per  quella  cagione  aper- 
to > e fciolto  il  conciane , e rifirbata  a migliore  tempo  quella  elettio - 
rie  ; tanto  piu  , che  certi  gran  terremoti , che  furono  , li  fiaucnt aro- 
no  , e pofero  loro  m cuore » che  per  quella  uolta  dalla  creatione  del 
Tontifice  fi  retlafiero. 

5-  ‘ 
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Nicola  II II.  fu  di  Afcolì  della  Marcai  era  prima  chiamato 
Geronimo  , e fu  prima  generale  dell’ordine  di  Minori , e poi 
Cardinale.  Fu  in  fanta  S abina  in  capo  di  X.  mefi  doppo  la  morte  di 
Honorio  creato  Tontifice , e fu  nella  fella  della  cathedra  di  fan  Tie- 
tro  nella  fedia  di  fanTietro  afiifo . Andatone  poi  in  Bjcte  per  le fe- 
diiioni  , che  in  P^oma  nate  erano , ui  creò  alcuni  Cardinali  > quafi  di 
ogni  religione  ; perche  tutte  parimente  amaua , e giudicava  non  efitr 
re  a parenti , & ni  pingue  piu  debitore , che  a i buoni . Onde  le  uirr 
■tù , e i uitij  faceuano  > che  egli  piu  in  uno , che  in  uh’ altro  inchina  fe. 
Traili  Cardinali , che  egli  creò  , furono  T^aopolione,  Tietro  Colonna» 
,Vgo  Boglione  dell'ordine  di  Tredicatori , ir  eccellente  dottore , Mat- 
theo  jl cquafparta  generale  dell’ordine  di  Minori  » e Vefcouo  di  Tor- 
to . in  capo  dell’anno  efiendo  quietate  alquanto  le  feditioni  della  cit- 
tà fe  ne  ritornò  il  Tapa  in  Pronta,  e prefio  [anta  Maria  maggiore  ha- 
bitò  . Onde  infteme  con  Giacobo  Colonna  quella  Chiefa  rifece , come 
nella  uolta  maggiore  fi  uede  ; doue  è di  opera  di  mufaico  la  imagine 
del  Saluatore  > di  quello  Tontifice , e del  Cardinale  Giacobo . Que- 
llo mede  fimo  Tontifice  rifece  la  parte  dinanzi , e di  dietro  della  Chie- 
fa di  Laterano  » e di  opere  di  mufaico  le  ornò  » come  dallo  fcritto , che 
» uib , fi conofce.  In  quello  il He  & dragona,  e'I  di  Tsfapoli  a per- 

j fuqfione  del  Tontifice  con  quelle  conditioni  fi  pacificarono  infume » 
che  il  Bj:  Carlo  per  ufeire  di  prigione , promifè  douere  a fue  fiefe  fa- 
re i che  Giacobo  di  dragona  fofie  incoronato  Pj  di  Sicilia  . E fe 
fallo  fiotto  di  tre  urna  ciò  non  faceva  » promijè  douere  ritornare  pri - 
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gioite  Fel  mede  fimo  luogo , onde  ufciua . E per  fecurtà  di  quelle  pro- 
meffe  duna  in  pegno  ,e  per  ojìagi  duo  fuoi  figliuoli , Carlo , che  fu  Carla 
poi  Rj  di  Angaria  , e cognominato  Martello  i e Ludouico , che  fu  poi  FlarttUt. 
■frate  di  fan  Francefco  ,eper  la  fama  fua  uita  canonicato  . Mentre 
che  quefte  cofe  in  Europa  paffauano  , il  Soldano  moffo  dalle  difeordie 
■di  Chrifiiani  prefe  Tripoli  cittì  principale  della  Mfia , e la  pofea 
ferro ,ea  fuoco , tagliandoui  quanti  Chrifiiani  ni  erano  dentro , a 
pexgfi  • La  mede  fona  calamità  fent  irono  Sidone  » e Baruti , non  ejjen  s chiana 
io  chi  loro  foccorfo  dcjfe . Vi  reftaua  Tolomaide  , che  hauea  duo  an~  in  5oriA’ 
ni  di  tregua  dal  Soldano  hauuto  . E Titola  Tomifice  per  difenfarla 
fece  a fue  ffiefe  M MD.  faldati  ; i quali  furono  da  molti  altri  fen^a 
.Capitano  feguiti . E giunti  in  T olomaide  fecero  a Chrifiiani  non  me- 
no , che  a Saraceni  danno . E perche  il  Soldano  dimandò  la  emenda 
del  danno , che  nofiri  fatto  gli  haueuano , e non  ne  bebbe  rifpofia  al 
propofito , minacciò  loro  l'ultima  rouina . Egli  era  fra  Chrifiiani  na- 
ta gran  conte  fa  fopra  il  pojfcjjo  di  Tolomaide , perche  & il  Tatriar* 
eba  di  Cofiantinopoli  , ei  Templari , e i Tbeut onici , e'I  Bf  di  Cipro  » 
x'I  Bj  di  Sicilia  » ciafcuno  per  fe  la  uoleua  . Haueuano  anebo  Tifa- 
rti animo  di  ripeterla  come  cofa  loro , come  efii  diceuano . Ma  laguer 
ra  nata  in  To fcana  da  quello  laido  difegno  li  dillolfe . Terciocbc  ba- 
ttendo fatto  Tifimi  morire  di  fame  dentro  una  torre  il  mifero  Conte 
Sgolino  con  duo  figliuoli , e duo  altri  nepoti , fe  ne  concitatarono  in  C°u 
modo  gli  animi  de'  Cibellini  contra  iCuelpbi , che  a tutti  ugualmente  ™ mu0‘ 
l'ultima  rouina  ne  minacciauano . Jfe  furono  adunque  primiera- 
mente ad  inftantia  de’  Gibellini  foraufcitimojfe  fopra  Aretini  le  ar- 
•me  . Haiteua  alhora  il  gouerno  d'Mre^go  Guiglielmo  Tietramala  GuìgtUU 
.VefcouQ  della  medcfima  città  > in  cui  fhuore  uenuti  erano  il  Contedi  «w  Pietra 
feltro»  e'  foraufrhi  di  Fiorenza.  Fiorentini,  che  dubitauano  di  fatti  BU^* 
loro  , ueggendo  poffare  Carlo  1 1.  che  con  alcune  compagnie  ne  onda-  • ■ 

Maaritrouare  il  Tontifice , l’irritarono  contra  Mretini . Onde  fh- 
cendoft  fra  loro  il  fatto  d arme  in  un  luogo , che  chiamano  Campal- 
dino prefio  Città  di  Caftello , cominciarono  Fiorentini  ad  hauerne  il 
peggio . E mutai  a fi  poco  apprejfo  la  fortuna  della  battaglia  fu  il 
Vefcouo  Guiglielmo  morto  infieme  col  Conte  da  Feltro , e da  tre  mila 
.Gibellini  morti , e duo  mila  altri  fatti  cattiui . Lieto  Carlo  di  quefla 
vittoria  fe  ne  andò  dritto  a ritrouare  il  Tapa , e fu  del  regno  d'amen 
due  le  Sicilie  inuellito.  Il  che  quando  Giacobo  dragona  intefe , to- 
fto  fopra  Gaeta  ne  andò.  E perche  non  rejlajfe  cofa  fra  Chrifiiani 
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quieta  , una grauifiima guerra  fra  Thilippo  1 {e  di  Francia  i&  Edo- 
nardo  Re  d’Inghilterra  nacque  . Laquale  ne  fpauentò  affai  i noflri  , 
che  erano  in  *Afia , e ne  diede  a Saraceni  fperan%a  di  douere  fran- 
gere a fatto  il  nome  di  Chrifliani  in  Soria . Ter  ci  oche  il  Soldano  , per 
che  fi  ritrouaua  effo  indi/posìo , hauc ita  mandato  fopra  Tolomaide 
( L.  mila  huomiui  fotto  la  feorta  d'un  fuo  figliuolo  . il  quale  hauen- 
dola  tenuta  finitamente  affettata  duo  me  fi  , perche  il  Soldano  morì , 
fu  egli  al  padre  fucceffore  dato , e con  maggiore  animo , clx  prima , 
ne  combatti  la  città  empiendo  di  terra  il  foffo,  e promettendo  a fuoi 
di  dargliele  a facco.  Onde  ne  er ano  i barbari  combattendo  finpreffo 
la  muraglia  uenuti , quando  ufeendo  tmpetuofamente  i «offri  lor  fo- 
pra con  gran  danno  del  nemico  fino  a gli  alloggiamenti  lo  ributtò. 
Mentre  che  paffauano  quefie  cofe  nella  rifila , Tapa  T^icola  mandò 
duo  Legati  de  latere , che  furono  Benedetto  Gaetano  , e Girard» 
da  Tarma , in  Francia , perche  polli  quelli  Re  in  pace  gli  arùmaf- 
fero  a prendere  per  la  difi  fa  di  Tolomaide  contea  Saraceni  le  ar- 
me. Teràoche  egli  haueuagia  con  le  conditioni  dette  di  fopra  ac- 
cordati Giacobo  di  dragona , e’I  Re  Carlo , perche  da  ogni  par- 
te fi  potefre  liberamente  Terra  font  a foccorrere . E come  certo  del- 
la pace  di  quelli  Re  haueua  già  incominciato  a pome  una  arma- 
ta in  punto.  Ma  ne  quelli  Re  predarono  gli  orecchi  a i buoni  ri- 
’f  cordi  del  Tontifice,ne  quelli , che  alla  di f e fa  di  Tolomaide  fi  ri ~ 

trouauano , per  la  difeordia , che  era  fra  loro , difettarono  ( come  do- 
ueuano ) dal  furore  di  barbari  il  luogo  . Teràoche  partendotene 
ogni  dì  molti , non  ue  ne  recarono  dentro  piu , che  da  dodici  mila  ; 

* : iquali  pòi  finalmente  col  Tatriarcha  di  Hierufalem  fecretamente 

imbarcandoli  f agirono  uia . Ma  perche  durò  lor  poco  la  bonac — - 
eia , ne  andarono  a dare  di  trauerfo  nella  ifola  di  Cipro,  e ne  peri 
Telonui-  gran  parte . Entrato  il  Soldano  nella  uacua  città , a fuoco  , e ferro 
Prffi  la  pefe,  e la  rouinò  ; e fu  C XCV I.  anni,  da  che  Gottofredo  la  gua- 
barba-  . jn  quelle  tante  calamità  Cipro,  e la  Armenia  minore  chia- 
mata da  gli  antichi  Cilhia  nella  fe  Chrisliana  recarono . Il  Tapa  » 
che  dubitaua,  che  i barbari  non  ne  occupafrero  il  tettante  della  *dfia> 
ficea  grande  inflantia , che  l'I  mperatore  Rodolpho  ui  m and  affé  uno 
efrercito . Ma  egli  morì  poco  apprefio  Rodolpho , e fu  eletto  fuo  fuc- 
tefrore  nell'Imperio  *4dolpbo  di  Hafiia  ; il  quale  mentre  ripete  da 
Alberto  figliuolo  di  Rodolpho  le  ragioni  dell’Imperio,  fu  da  Li  com- 
battendo fi  quel  di  Spira  morto . Fu  (erto  ^tdolpho  di  gran  bontà ? 
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ma  potino  dì  foldati , e di  danari . Onde  dicono  , che  egli  opprejj'o 
piu  cotto  , che  uinto  fojfe  da  la  moltitudine  de  gli  inimici . Tapa  \z- 
cola  per  affìittione  di  animo  ( come  alcuni  credono  ) parendoli , che 
’ !■  riufcijjè  ogni  cofd  al  contrario  > e perche  piu  di  quello  > che  ftaua  be- 

t ne  a un  Tontifice  ,fe  ne  prendeua , e fi  trauagliaua , morì  in  I\oma 

* prejjo  finta  Maria  maggiore , e qui  fu  fepolto  hauendo  tenute  quat - 

li  tro  anni , un  mefe , & otto  giorni  le  chiaui  di  Tietro . In  capo  della 

1 Chiefa  il  fuo  fepolcro  fi  uede  prejjo  a quello  del  Cardinale  Tietro  Co- 

i lonna  con  marmi  di  porphido > e lauori  di  mufaico  nel  palamento . 

fi  I Cardinali  doppo  la  morte  discola  per  potere  piu  liberamente  fare 

i laelettione  del  nuouo  Tontifice  ,fe  ne  andarono  in  Terugia.  Ma 

ì.  per  le  loro  grandi  difeordie  ne  menarono  umtifette  mefi  quetta  elettio- 

é ne  in  lungo  . In  quetto  mej^o  l'Imperatore  Michele  Taleologo  mo- 

rì. E i faccrdoti  Greci  non  uolfero , che  egli  fojfe  in  luogo  facro  fe- 
polto , perche  haueffe  nel  concilio  di  Lione  ajfentito  alla  unione  della 
Chiefa  Greca  con  la  Latina,  Mndronico  figliuolo  di  Michele  fifa-  Androni  - 
rebbe  uolentieri  con  Latini  accettato , fe  nottri  aiutato  a qualche  mo-  " ImP‘ 
do  Ibauejfero . Ma  ueggendofi  egli  per  cagione  della  fedia , che  ua-  rtM’ 
caua , da  ogni  aiuto  di  Latini  abandonato  » anche  egli  finalmente  da 
catbolici  fi  ribellò  . Carlo  1 1.  di  Tjapoli,  d>e  il  danno  della  Chie- 
fa per  quetta  tanta  uacantia  uedeua  ,fe  ne  uenne  di  Trouenga  in  Te- 
rugia j e Jpejfe  uolte  ammonì  i Cardinali , perfuadendo  loro  la  con- 
cordia , e la  pretta  elcttione  del  Tapa  . E non  fi  farebbe  rettato  di 
fare -fino  all’ultimo  il  fomigliante  ,fe  non  che  Benedetto  Gaetano , 
che  era  Cardinale  dì  Mnagna  , nel  riprefe  agremente , perche  con 
quetta  fua  tanta  inttantia  parca  » che  forgajfe  a un  certo  modo  t 
Cardinali , che  nella  elettione , e creatione  del  Tontifice  debbono 
efjere  liberifiimi,  _ Vi»  v > ) .la 

tu*  Vi  v < vjur  so  1 . w» 

CELESTINO  V, 

. '..»>«  * r W.t  ’ t'-  • t 

C Elettino  V.  chiamato  prima  Tietro  da  Morrone  fudilferr 
ma , e uìjfe  beremita  in  un  lochetto  folitario  duo  miglia  lungi 
di  Sulmone  5 & in  quetta  difeordia  di  Cardinali  ad  inttantia  del  Bf 
Carlo , e del  Cardinale  Latino  fu  abfente  creato  Tontifice , e con  mag 
pare  marauiglia  di  tutti  > quanto  piu  parea , che  per  la  fantità  del- 
la aita  fua  fojfe  egli  piu  da  quetto  cofi  follime  grado  rimoto.  Ve- 
nutofene  egli  adunque  doppo  la  fua  creatione  nella  Mquila , ui  cbia- 


Ci  A 


» 
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Cattane. 
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tnò  toHo  tutti  i Cardinali , che  erano  in  "Perugia  . Faceuano  e con  letn 
tre,  e con  mefii  i Cardinali  infìantìa , che  egli  in  "Perugia  uenijfe , che 
era  città  piu  alla  dignità  Tontificia  conuenicnte  .Mail  parere  di  Ce? 
tritino  uinfe  finalmente,  perche  cofi  ttedeua,  il  He  Carlo  uolere . An- 
datine tutti  adunque  nella  Aquila  adorarono  Celestino , come  vero 
Tontificc.  Scriue  Tolomeo , che  ui  firitrouò  preferite , che  alla  in- 
coronatone di  Celrilino  concorfero  zoo.  mila  huomini.  Credo , che 
le  genti  moffe  da  qurila  novità  ui  andajfero , e dalla  fantità  di  Cele- 
rino , il  quale  effóndo  hcrcmita  parca , che  non  foffe , fe  non  per  or- 
dine divino , fiato  alla  altera  di  tanta  dignità  promoffo  doppo  tan- 
te contentioni  di  Cardinali . Egli  creò  in  quelli  principe  dodici  Car- 
dinalitutti perfone  di  gran  bontà  , c furonui  duo  heremiti  fra  gli  al- 
tri . Ma  Cele  fiino  non  già  per  la  dignità  del  Pontificato  ne  lafeiò  la 
priftina  vita  fua . Egli  era  cofi  fàcile , e benegno  con  tutti  coloro , che 
qualche  cofa  li  dimandavano  » che  (peffo  una  medefima  cofi  a due  da- 
ua . Di  che  ne  nafceua  un  vilipendio  della  dignità  Tontificia . In  ef- 
fetto per  la  uita , che  effo  negheremo  fótta  haueua  , poco  atto  a ne- 
gottj  era . Ter  la  quale  cofa  incominciò  a ragionarfi  , che  egli  doueffe 
rinongare  il  Tapato;  & alhora  maflimamcnte , che  il  Cardinale  La- 
tino morì , il  quale  era  perfona  fauia  , e di  gran  bontà  » e con  la  au- 
torità del  quale  Celeflino  il  pefo  del  Tapato  fofieneua  . Facendo  adun- 
que grande  inflantia  alcuni  Cardinali , e piu  che  tutti  gli  altri  Bene- 
detto Gaetano  affai  dotto  nelle  leggi  e civili,  e Canoniche  , ma  di  aflu- 
to  ingegno , e che  teneva  il  primo  luogo  prefjo  il  Tontifice  -,  che  Cele- 
flino il  manto  di  Pietro  rinongaffe  , accioche  per  ignorantia , e difet- 
to di  chi  ne  haueua  il  gouemo , non  ne  ueniffe  a pericolare  la  Chiefa 
fant  a,  incominciò  il  Papa  a penfare  di  dovere  lafciare  qurila  digni- 
tà. Carlo, che  diqutfla  fuperflitiofa  leggerezza  fi auide , perche 
era  fuo  amici  fimo , in  TJapoli  nel  condufjè , e fi  forzò  di  difìorlo  da 
quriìo  penfiero  pòco  honordto  '.  E perche  per  tutto  fempre  grida- 
va il  popolo  , c diceva  , non  uolere  altro  Tontifice , che  Celrilino  > e 
■con  pricghi,  e f congiuri  nel  trauagliauano  ; effo  rifpondea  loro  , non 
uolere  altro  fare , che  quello , che  Dio  gli  infpirerebbe  per  lo  bene  di 
Cbriftiani . Alhora  i Cardinali , che  queSìa  rotonda  defiderauano  > 
gnaggiormcnte  inflettano  , che  egli  il  piu  toflo  , che  poteva , il  fk- 
tcjje , per  lo  pericolo  grande , nel  quale  per  lo  poco  gouemo  larepv- 
blica  ChriStiana  fi  ritrovava . E per  più  {paventarlo  dicevano , che 
■ a lui  nel  dì  riti  giudicio  fi  imputerebbe  quanto  di  male  alhora  nella 
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Cbiefa  fanta  alternila . filofjo  il  [anta , e fintplice  Tonti fìct  da  que- 
fte  parole  fi  rifoluette  , edijfe,  uolere  fare  quanto  efii  noie uano  , pu- 
re che  fare  di  ragione  il  potejfe . Mhora  fu  tofto  di  un  confentimen - 
to  di  tutti  fatta  una  legge , che  fofjc  al  Tontificc  lecito  di  rinomare 
il  manto  di  Tietro  . La  quale  conflitutione , e legge  fu  poi  da  Boni-  Pontifica 
fatto  V 1 li.  fuo  fucceffore  confirmata , come  nel  fefto  libro  de'  De-  ri»onxAìf 
cretali  fi  uede . Fatto  queflo  'Oclcjìino  alla  aita  prillata  fmontò  dan-  mM,t*  * ' 
do  a Cardinali  libera  poieflàdi  creare  in  fuo  luogo  unaltro  Tontifi- 
ce.  E fu  quefla  rinon^a  fatta  il  jèflo  mefe  del  fuo  Tonificato  . Fu  , 
doppo  queflo  per  con  finimento  della  maggiore  parte  de’  Cardinali 
eletto  Benedetto  Gaetano  Tapa  ; il  quale  fe  per  camino  prendere  Ce- 
teftino  t che  fe  nc  ritornaua  aWhcremo  fefe  nella  rocca  di  Fumonein 
campagna  di  t^oma  rinclnuderlo  ; moffo  da  quefla  ragione  ( come 
egli  diceka.)  che  haurebbono  potuto  i capi  delle  fkttioni  fitto  queflo 
Tontifice  fiere  ioi  di  qualche  gran  mate  alla  Cbiefa  di  Dio  > fe  ben  mo - 
flrauano  di  conofcerc,  e di  ammirare  la  fatuità  di  Celeflino . Comitque 
queflo  fi  foffe  > co  fa  chiara  è , che  Bonifiuia^Mnde  ingratitudine , 

& aflutia  moftrajje  > poi  che  con  la  fua  ambitione  ingannò  quel  fol- 
to Intorno  a rinomare  il  Topato;  e prefolo  poi , mentre  fe  ne  ritorna - 
ua  al  fuo  ber emo , nella  rocca  di  Fumonc  il  rincbiudeffe , e lo  for ^af- 
fé a Infilare  innalzi  tempo  per  puro  dolore  , & affanno  la  uita  ;c  fu 
in  capo  di  dicifette  mefi  doppo  che  Benedetto  fu  Tapa . Scriuono  al- 
cuni , che  Celeflino  doppo  la  morte  fhceffi  molti  miracoli  ; e ne  foffe 
per  ciò  poi  jpejjo  ne'  conciltj  ragionato  di  douere  canonizzarlo  ; e che 
molti  per  finto  l’bauefjero , e nel  catalogo  de’  confeffori  il  tencfjero. 

Et  per  una  inflitutione  di  Clemente  V.  fatta  in  aiutinone , la  fua  fe- 
Sliuità  fi  celebra  ogni  anno  a diciotto  di  Giugno  in  quel  dì  a punto  » 
che  egli  morì . . ai 

b 0 7^1  F Jt  t 1 0 vili.  \ 7 


BOnifàtio  Vili,  nato  in  jlnagna  terra  di  Campagna  di  I{oma> 
e chiamato  prima  Benedetto  Gaetano  fu  in  Tripoli  creato  Ton- 
tifice nella  uigilia  della  Tfamità  di  nosìro  Signore  del  MCCXC1I1L  l 1 9 4 
Fu  di  gran  dottrina , & ifperientia  , come  colui , che  era  molto  nella 
corte  Romana  uerfato > e per  tutti  i gradi , non  fenza  ambitione  pe- 
rò , alla  dignità  Tontificia  montato . Tercioche  e fendo  egli  Cardina- 
le di  fan  Martino  in  monti  in  modo  il  Tonificato  de  fiderò , che  non 


C ibel lini 

tati  dal 
Papa. 
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di  tutti  quafi  ficea  poetiti J,  * «"rogante  in  modo , che  evli 

te  i Gibellint . Onde  quella  grm  com3?0  **7-  marauigl*ofamen- 
G'bcllini,  che  tinniva  anchotitt  **“??  ^ iui  > ' * Colomefi 

il  Tontiticr  .°  ^ormano  i loro  Partnoi^; 7 


Cdennefi 

perftpù- 

Mi. 


Sàura 

Crinita. 


medefima  famìglia  di  Colonneti  V'T°  ’ * 7 C ardinate  Giacobo  delti 
morte  de'  Tomifià itbefori  * CJ*  haue#er°  neU* 

tra  diluì  li  belli  famofi  diuolrati  1/  J 5 ch‘  haM^o  con- 

todoppo  che  oltraggiati  dal  Tuoi  r*?1'  Scn^ero  1**8iti  effet. 
& «Uè  nationi  delcbrittiantfm  moil^d  * K'>aUÌ  Tri,‘cipi, 

fio , e Ì ambii ione  mottra  in  occuL  *ìr*ndo  1 «rigonfia  di  Boni  fa. 
to,  hauendolo  prima  fatto  a tobiiti??*  °gm  debit0  U To™fic«- 
frigione  ripopolo.  Terciocti  r > ™on*?re>  epoi  dentro  una 
faiofecretamente  fono  oleum , che  fcriuono , che  Boni . 

noce  uenuta  dal  cieTZdafJ^Tr'ì  ‘J*  Piffero,  quafi  una 
che,  fe depderaua  faluarfi, tifila /fi  il  Tontit°,  * ‘n  pa£ade&ro> 

CardmaU  citati,  e non  ctLarndo  Z f Tt-  0r«  effendo  qutC 
t macia  di  Boti  fatti)  Curo? * do,(Perche  dubitauano  della  per. 
ci,  c priui  de' bencficij  *defie  dZkd  ?blic°  decbiarati  tifinoti. 
**  ■ « «« . che  ST.  r«'m . Me 

forma  di  decreto  ridufje , come  nel  libro  Poi  Bonifacio  ti 

Uede.;  ^°PPo  quetto  tolte  Bonifatio  le  arme™  C}M™ano  U Setto, fi 
ribelli  la  crociata  andò  lor  Copia  t,rr  * ebandlta  contr*  duetti 

&e  > doue  ricondotti  fi  eranì con  SctiZ”? aJPediò  *rene- 
tmport arnia . e perche  cottoro  fua  • -7  P^fi»*  di  molta 

garolo , & colonna  f agirono-  dando  ^7  COntrari  * che  in  Zu- 
mati a partire  per  la  coiti  delti hJtifi  t?C°f0Ì  furono  for~ 

tt  dunque  ancho  quette  cattelti  Cacche?  bebbc.r0  f°Pra  ; Furono 

che  era  la  origine  di  quella  fami  * e Colonna  filialmente, 

uerarono  in  Bjete . E S ciarla  * CardinaU  fuS™do  fi  rico. 

\onafcotto  della  crudcZntf?  * W di  A ’ * 

-^iSBSgaSSi*! 
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Egli  è noto  quello , che  Bonifatio  dicefje  all  Ardue fcouo  di  Genoua  , 
che  gli  fi  era  gettato  a pie  il  dì  delle  ceneri . Tercioche  come  {itole 
il  facerdote  dire , Memento  homo , quia  cinis  es,&  in  cinirem  re  iter- 
teris  ; mutate  il  Tapa  alcune  di  quelle  parole  diffe , Memento  homo , 
quia  Gibellinu s et , & cum  Gibellims  in  cinerem  reuerteris . E col  fi- 
ne di  quelle  parole  li  gettò  non  filila  fella , ma  ne  gli  occhi  il  cenere . 

E folamente  per  quello  nome  di  Gibellino  dell' Arciuefcouado  il  pri- 
llò , benché  poi  gliele  rellitvijfe  ; quando  intefe,  che  i Cardinali  della 
famiglia  Colonne  fe  non  fojfero , come  effò  penfato  baueua  , fiati  in 
Genoua.  Cacciati  a quello  modo  Bonifatio  i Colonnefi  ordinò  una  dop- 
pia felliu  'uà  a gli  Apodoli , a gli  EuangeliUi , & alli  quattro  dot- 
tori della  Chic  fa  Gregorio  , Augudino  , Geronimo , & Ambrogio . » 

Mentre  che  fu  in  Oruieto , canonico  Ludouico  già  frate  di  fan  Frati-  > ’ 
cefco  , e del  fangue  reale  di  Francia , perche  era  nato  di  Carlo  fecon- 
do. Ad  mllantia  di  Bernardo  Calìaneto  Pefcouo  di  Albi,  cacciati 
i canonici  fecolari  dalla  Chiefa  Cathedrale  di  font  a Cecilia  di  quella 
città , i regolari  ui  pofe . Fe  da  tre  perfone  dottifiime  comporre  il  Se-  Stflo  lib. 
Ilo  libro  delle  leggi  canoniche , nel  quale  effo  alcuni  nuoui  decreti  ag- 
giunfe . Bjcuperù  fra  poco  tempo  la  città  di  Agubio , che  fi  era  col C9’ 
fauore  di  Gibellini  ribellato  alla  Chiefa . T^on  uolle  mai  confirmare  * 
ad  Alberto  Duca  di  Aulìria  l'Imperio , anchor  che  gliene  haueffe 
quel  Trincipe  fatto  pregare  piu  uolte . Ejjendo  poi  morto  Giacobo 
di  ^ dragona , Roberto  figliuolo  di  Carlo , e Duca  di  Calabria  nepaflò 
potente  in  Sicilia , e prefa  Catania , tanta  guerra  di  un  fubito  nacque , 
che  qua  fi  tutta  Italia  fe  ne  pofe  in  tumulto . Ter  che  i Siciliani , che 
ftuoriuano  gli  Ar agone  fi  polla  un'armata  in  mare  uinfero  in  batta- 
glia Thilippo  fratello  di  Roberto , e lo  pigliarono  prigione . Ter  la  / 
quale  cofa  Inficiando  Roberto  Catania  fe  ne  ritornò  finga  altro  fare 
nel  fiuo  regno  di  terra  ferma . Federigo  di  Aragona  fe  ne  uenne  di 
Spagna  con  uno  efjercito  nella  Sicilia  , e non  folamente  tutta  la  ifola 
della  Sicilia  ricuperò  , che  ancho  della  Calabria  s in fignorì . I Geno-  Torta  di 
uefiinTofcanatrauagliauanoTifaniin  modo , che  tolfero  loro  Lior-  Ll<>rag 
ni , lo  bruciarono , e perche  non  poteffero  Tifoni  piu  nauigare , affo-  S 
garono  molte  nani  grofje  nella  bocca  del  fiume . Taffauano  quelle  co- 
ffe in  Italia  con  gran  fuo  danno , ne  il  Tapa  fi  curaua  di  ragionare  al- 
tramente di  pace , per  quietarla . E perche  non  credefii,  che  il  Signo- 
re Dio  fi  ritrouaffe  in  pace  con  gli  huomini , fi  fentì  di  un  fubito  un 
cofi  fatto  terremoto  » che  ne  andarono  per  molti  giorni  in  molti  Imo- 


TLATIT^A  DELLE  VITE 
Terremo-  ghi  molti  edifici j per  terra . Si  ritrouaua  albera  in  Bfrte  con  tutta  la, 
te  prode.  cor(e  ^ -papa  . j/  dubitando , che  con  quella  mòtta  degli  edificij 

non  ne  ueniffe  anche  effio  oppreffo , fi  fece  fare  in  uno  ampio  prato  nel 
claufbo  di  un  monafierio  di  frati  di  fan  Dominico  una  cafctta  di  ta- 
vole fittili , nella  quale  per  qualche  dì  dimorò , bp/ehe  crudo  inuer- 
no  foffe  .Ter che  nella  fé  fi  a di  fanto  Andrea  quella  proceda  di  ter- 
remoti nacque . Apporne  anebo  in  quello  tempo  una  cometa , pre-, 
fagio  di  qualche  futura  calamità . Bonifatio  tifino  dal  pericolo  de' 
terremoti  creò  alquanti  Cardinali , e ui  furono  fra  gli  altri  l’Arciue- 
feouo  di  Toleto , Fjc cardo  da  Siena , ’blicolò  da  T r litigi  maeH ro  del- 
l’ordine di  Tredicatori , Ciouanni  Murro  generale,  de'  frati  di  Zocco - 
1 3 o o li,  e Tietro  Hiffiano.  Ordinò  nel  M C C C.  il  Giubileo , che  fu  il  pri - . 
G^eo  mo  mfiituito  nella  Chiefa  nolìra . Tfel  quale  concedeua  il  Tapa  la. 
UXbicJ*.  renòfòonc  de'  peccati  a tutti  coloro , che  le  Chiefe  degli  Apofloli  ri- 
fu auano,  ad  effempio  del  giubileo  del  testamento  ueccbio  ; benché 
da  principio  preffo  gli  tìcbrei  altra  ragione  foffe  della  ordinatone 
del  Giubileo . Terciochc  ogni  L.  anni  il  celcbrauano , & in  quello  an- 
no ( come  ferine  Giofepho)  i debitori  erano  liberi  di  ogni  lor  debito , ci. 
ferri  la  libertà  confequiuano . E per  quefla  libertà  del  corpo.ancbo 
n quella  dell'anima  fi  fignificaua  ; perche  quelli  fi  poffono  chiamare  ue - 

r amente  liberi , a quali  le  peccata  fi  rilafciano  Ordinò  Bonifatio ». 
che  ogni  cento  anni  quefìo  Giubileo  fi  rinoucllafje.  Egli  concorfe  da, 
ogni  parte  per  quefìa  celebrità  tanto  numero  di  gente  in  Boma, , 
che  in  una  città  cofi  grande  ri  fi  poteua  a pena  cambiare . Era  ue- 
nuto  in  Roma  Carlo  Conte  di  Valois , e fratèllo  di  Thilippo  Bj  di , 
Francia , il  quale  hauendo  per  moglie  una  figliuola  di  Baldrino  ulti- 
mo Imperatore  Latino  in  Cofìantinopoli  hauca  da  Bonifatio  ottenuto, 
cbcpoteffcil  focero  fuo  ricuperarli  l'Imperio , che  gli  era  fiato  tol- 
to . Il  che  Bomfàtio  bauea  uolentieri  fiuto,  per  potere  con  l'aiuto 
di  qncfli  Trincipi  mandarne  poi  in  Soria  uno  efferato  , e ricuperare. 
**.  Hierufalem . In  quefìo  meogo  mentre  chele  cofc  fiponeuano  inpun -, 
to , e rafjettauano , diede  il  Tapa  con  ampia  potefià  a Carlo  di  Va- 
lois il  gouerno  del  patrimonio  di  fan  Tietro  ; e mandò  nella  Tofana 
un  Legato , perche  alcune  none  riuolte , che  nate  ui  erano,  ni  quietaf- 
fe . Terciochc  ne  erano  già  que' popoli  dai  Gibellini , e Guelphi  alli 
Biancbi,e  bianchi , e neri  paffati . Ma  non  fkcendouiil  Legato  alcun  frutto,  . 
Nr  ri  in  anchor  che  interditti , e fcomuniche  ui  adoprafe , ui  andò  per  ordine 
Tafana,  del  Tapa  il  Conte  Carlo  di  Valois  ,ne  puotc  in  Fiorenza  fare , che 
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non  tic  fo fièro  i bianchi , e non  finga  gran  f angue  cacciati  . Èrano 
atbora  i Gibellbti  chiamati  bianchi.  IlTapa , che  tutto  l'animo  ba- 
lena alla  imprefa  di  Terra  fatua , mandò  in  Francia  il  Fefioiio  di 
■Apamca , perche  il  Bj  ThUippo  a ciucila  impreca  caldamente  ani- 
mafie.  . Il  Fefiouo  andò*  e parendoli,  che  con  le  preghiere  poco  frutto 
cauaffè  , ui  aggiunge  alla  fine  iminacci . Di  che  fdegrrato  Tbilippo  lo  Philipp» 
fi  dentro  una  prigione  porre . Quando  Bonifatio  (fucilo  intefi , ni 
-mandò  tofto  l' Jdrchidiacono  di  Kjarbotia  perfona  di  molto  conto,  per- 
che comandale  al  I\e  Tbilippo  in  fio  nome , che  torlo  liberaffi  il  Fe~ 
feouo  di  piparne  a E che  non  uolendo  liberarlo  , li  dicefie  publica-  J 
mente , & in  pre finga  di  tcllimomj , come  quel  regno  per  la  fica  coi *• 
tumacia , e per  hauerc  a quel  modo  uiolato  il  Legato  jìpoliolico, 
era  dcuoluto  alla  Chiefa . E di  piu  lo  ifcomunìcafic , & afiblueffi  Fraib- 
• cefi  dal  giuramento . Effe  qui  con  molta  diligentia  l'^fnhidiacono  il 
tutto  e ne  forgò  quel  J{e  a lajciame  quel  Fefcouo  in  libertà . Il  Bf, 

, che  uollc  per  qualche  uia  uendicarfi  di  quelle  ingiurie , che  li  parca  di 
meuere  dal  Tapa,  fece  uno  ordine,  che  non  pot  effe  alcun  fnoua.fi 
< fallo  andare  in  Bontà,  ne  mandami  danari.  Ora  il  fecondo  anno 
doppo  il  Giubileo  Carlo  di  Falois  fi  ne  andò  a ritrouarc  Carlo  fecondo 
fuo  cugino  nel  regno  di  Trapeli.  Diche  mofio  Federigo  di  ^dragona 
ui  fece  con  quelle  condirmi  la  pace , che  e fio  nato  quello  , che  bar- 
ine a prefo  in  Calabria , relUtuiua  , e fi  poffedeua  la  ifula  di  Sicilia, 

• mentre  uiueua . Ma  partito  di  Tofcana  Carlo  di  Falois , fi  ne  pafi 
forano  i Bianchi  cacciati  di  Fiorenga  tutti  in  Forlì . E ui  fu  fra  loro 
Dante  Alighieri  perfona  dot  tifiima  , e poeta  nella  lingua  uolgare  fcv  DMtf 
celiente . Il  quale  tentò  piu  uoltc  di  tiporfi  nella  patria , ma  indurr-  8 u 
no  i anchor  che  Bologne  fi,  e Cane  della  Scala  Signore  di  F erotta,  con 
cui  efio  poi  un  buon  tempo  familiarmente  uifiè , nello  aiu tufferò.  Seri*-  * 

Mono  alcuni,  che  Bonifatio  in  quello  tempo  facefii  in  Ferrara  diffòt*  * * 
terrore  il  corpo  di  un  certo  H armonio , che  era  flato  preffo  a itimi 
anni  tenuto  per  fluito , e bruciarlo  » come  heretico  ; perche  fe  dii i>- 
gentìfiìma  inquìfitione  della  herefia  di  lui  fare . Et  io  crederei , che 
foffe  flato  coltui  un  de'  fraticelli , la  cui  fitta  eraalbora  molto  cre- 
sciuta in  Italia  . In  quello  non  potendo  Tbilippo  He  di  Francia  fa  fi 
frire  l' arrogantia  di  Bonifatio , fece  in  Tarigi  raunareun  gran  ani- 
merò di  Trelati , e di  baroni  del  regno  ; e narrate  le  ingiurie , else  ha- 
uute  da  Bonifatio  haueua  » e ia  fia  ambitionc , e le  arti  cattiue  tenu- 
te in  occupare  il  Topato , il  quale  ingiuQamente  tonata , fi  ve  appel- 
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lò  alla  Chiefa , cbcuacaua  ( come  effo  diceua ) <jr  al  futuro  concilio  .• 
Diche  [degnato  oltre  modo  Bomfatio  fece  rannate  un  concilio , nel 
quale  & Tbilippo , & il  regno  di  Francia  alt  imperatore  Mlberto 
fottopofe , il  quale  Alberto  banca  nel  principio  del  fuo  "Papato  ribut- 
tato , efclufo . jtlhora  Tbilippo  dijpoilo  Ài  domare  la  fuperbia 
del  Tapa  rifeoffe  da  corfari  S ciana  Colonna,  che  fu  nel  porto  di  Mar - 
feglia  conosciuto  , e filo  mandò  in  I\oma  con  i^ogaretio  caualliero 
Francefe , c fuo  molto  fidato  fiotto  colore  » come  eJ]o  publicamcntc  di- 
cena  , di  fami  la  fua  appellatane  publicare . Ma  altro  fu  il  fuo  in- 
tento . Tcrche  uenutofene  Sciarra  traueflito  in  campagna  di  [{orna, 
e raccolti  da  ogni  partei  fuoi  amici  infcmc,nc  mandò  T^ogaretio 
auanti  in  Ferentino  con  C C.  caualli  Francefi , che  haueua  asoldati  di 
quelli  di  Carlo  di  Valois  ; perche  di  quello  luogo  bi fognando  li  deffe 
aiuto.  EteJfo  fé  ne  entrò  di  notte  fecretamentc  in  jlnagna , e con 
l’aiuto  di  Gibelimi  tanto  dal  Tapa  battagliati , fpeggando  le  porte 
della  cafa  patema  di  Bomfatio  > doue  effo  tutto  quieto  fi  ritrouaua , 
il  prefe  prigione , & in  Bj>ma  il  menò . Doue  in  capo  di  trentacinque 
dì  il  pouero  Tapa  per  lo  gran  de  (piacere,  che  fi  prefe , morì,  battendo 
goucrnato  il  Tapato  otto  anni,  noue  meft , e diceffcttc  giorni . E fu 
fcpolto  in  fan  Tietro  in  una  tomba,  che  effo  uiuendo  fatta  fi  baueua 
in  una  cappella , che  edificata  , & ornata  egli  bauetta  di  opera  di  m ti- 
fate o . Edificò  ancho  un  pulpito  con  un  portico  prejfo  fan  Gioitami  m 
Laterano  , fui  quale  il  Gioucdi  fantò  fi  pubhcano  le  ifcomuniclje  ; & 
effo  ui  ifcomunicò  Tbilippo  Bj  di  Francia , e i Colonne  fi . Et  a quello 
modo  morì  quel  Bonifatio  , che  {'ingegnano  di  porre  ne'  cuori  degli 
Imperatori , de  gli  He , de'  Trincipi , e delle  nationi  augi  il  terrore, 
che  la  religione  ; e che  fi  forgaua  di  dare  a fua  uoltmtà  i regni , e tor- 
li ; e di  cacciare  , e richiamare  a fua  polla  gli  Intonimi . Hebbe  in- 
credibile fete  dell’oro , che  di  ogni  parte  raccoglieua , ne  fi  fatiaua. 
Da  qucHo  efifempio  debbono  tutti  i Trincipi  C bri  ili  arti  cofi  ficolari, 
come  rcligiofi  , apprendere  di  fapere  ne  fuperba , ne  arrogantemente 
comandare  a popoli , & a fubditi  loro , come  coiltti  faceua  ; ma  fiot- 
ta , e modeiiamente , come  Chusto  BS  noilro , e * fuoi  difeepoh , 
e ueri  fuoi  imitatori  fi  fecero  . E uogliono  effere  da  i popoli  angg 
amati , che  temuti  ; dal  quale  timore  fuole  meritamente  la  rouina  de' 
tiranni  nafeerne . Scriuono  alcuni , che  coilui  nudrijje  ancho  le  di- 
feordie  d'Italia,  e fraGcnouefi  ,e  Vendi  aiti  maflimamente , popoli 
nelle  cofe  inaritimc  potentifiimi . 
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BEnedetto  X I.  Triuigiano , e chiamato  prima  Jficola , efjendo 
Cardinale  diHoftia  fu  in  I\oma  il  primo  dì  di  Tqouembie  crea-, 
to  Pontifice . Egli  entrò  garzonato  nell'ordine  di  fan  Domenico,  do* 
ne  tanto  in  nirtù  ,e  dottrina  ualfe , che  per  tutti  i gradi  ordinata  ne, 
montò  ad  effir e generale  dell’ ordine . Onde  efjendo  poi  fitto  Pontifi* 
ce,  in  breue  quello,  che  la  nirtù  fua  ualeffc , moflrò  . Perche  egli  uiffe 
m modo  i che  ne  fu  meritamente  doppo  la  morte  tenuto  per  fanto. 

Tre  fi , che  hebbe  il  'Pontificato , fe  citare  Upgaretio , e S ciarra  con 
tutti  quegli  altri  Mnagmni^cbe  fi  erano  ritrouati  a prendere  Boni- 
fatio  ; e perche  non  comparuero  U giudici o , gran  emerite  git  i fcomurtl- 
cò . Bjconofciuta  poilacaufa  del  BfPhilippol’a jffoluette  dalle  cen- 
furc  di  Bonifatio  ► Egli  riceuettc  ancho  in  gratin  Gtouanni , e Giaco - 
bo  Cardinali  Colonne  fi , che  Bonifatio  partegiano  di  Guelphi  piu  di  f 
quello , che  ad  un  Pontifice  fi  riebiedeua , hauea  con  tanto  odio  per - 
jequitati . Belimi  a quelli  Cardinali  ilor  beni , ma  li  lanciò  pure  per 
qualche  tempo  [offe fi  del  cappello , del  quale  priuati'fiomfatio  gli  ha « 
ueua.  Ora  r affettate  a quello  modo  le  cofe  della  città,  e creati  alquan - ' 
ti  Cardinali,  de’  quali  ne  fu  uno  l^icola  da  Proto  dell'ordine  di  Pre- 
dicatori -,  uolfe  follo  l'animo  alla  pace  d’Italia  . £ perche  in  Tofcana 
piu  che  altroue , le  riuoltc  fioriuano  ,ui  mandò  il  Cardinalc'iyìcola 
da  Prato , che  era  Vefcouo  di  Hoftia , con  ampia  potetti  , il  quale 
creò  in  Fiorenza  nuoui  magittrati,  e nel  palazzo  de' (ignori,  che  chiam 
mano  boggi  ,dr  che  a quello  effetto  edificato  baueuano , li  collocò . 

M-lhora  il  Cardinale  da  Prato  penfando  di  potere  piu  fare,  incomin- 
eiò  a fare  motto  di  riporre  iforaufeiti  m Fiorenza  . £ perche  ui  fio-  r c ; ; 
teuano  gli  orecchi  , Infilando  nella  città,  gl' interdetti  fi  ne  andò  a , * 
Prato . Effindo  poco  apprcjfo  poi  morto  Papa  Benedetto  , e tumul- 
tuando le  città  di  Tofcana , tutti  i foraufiiti  fi.ragunarono  fui  Bolo-  ' * 
grufi  con  animo  di  douere  entrare  in  Fìorenga.^E  ucnutine  fecreta- 
mente  di  notte  alla  porta , che  mena  a Bologna , non  effindo  anchora  nrwitomi* 
la  muraglia  finita  entrarono  dentro , e fino  allaChiefi  di  finta  Bj-  ta. 
parata , che  era  fiata  incominciata  poco  aitanti , arcuarono . Ma 
mentre  che  fono  troppo  intenti  alla  preda , e che  con  gli  amici  con- 
futano di  quello , che  fare  fi  debba , diedero  a gli  aduerfarij  tempo 
di  riprendere  animo , & arme  ,e  ne  furono  non  fen^a  gran  fangue 
* - „ £ e a 
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cacciati  a dietro  . Doppo  quetto  asoldando  Fiorentini  Roberto  Duca 
di  Calabria  non  folatnente  Irebbero  ardimento  di  difenfare  le  cofe  lo- 
ro , ma  di  oppugnare  andrò  le  altrui.  Onde  ne  pacarono  fi opra  Tijloia. 

J TittoUfì  ualorojamcntc  difenfandofi  ufeirono  di  un  fubito  l'opra  il 
nemico , e ne  ributtarono  fino  a "Prato  Roberto  con  tutto  il  fino  effer- 
ato . L’animo  del  fanto  > e buon  Benedetto  era  di  douete:,  pacifica 
ta , che  baueffe  Italia , mandare  i/i  Sorta  foccorfo  a nostri  \>  che  è per\ 
lettere  » e per  mefii  ogni  dì  lo  chiedevano  » perche  erano  p affati  lor  \ 
/opra  i Tartari , ttouo  nemico . Ma  egli  morì  inTerugia , douc  crtfi 
conia  corte  andato , nell’ottauo'  mefe e decimo  /etimo  giorno  del. 
fuo  Topato , e non  puote  quello  fuo  buon  penfiero  ad  effetto  manda- 
• re.Fu  fepolto  con  gran  pompa  neila  Chie/a  de’  frati  Trcdicatoria. 
V..  di  Giugno  del  MCCC  lTl.1  miracoli , che  egli  doppo  la  morte  ^ 
fece  in  fintare  gCinfermi , & cacciare  r demoni  dalli  poueri  oppreflU 
fanno  fede  della  gran  fantità  di  Benedetto  ; Vacò  doppo  lui  la  fedfit 
di  Tietro  dalli  cinque  di  Giugno  fino  olii  fette  di  Luglio  del  fequentt. 
anno  ; benché  i Cardinali  nelconclaue  fofjero  affai  fptfifio  dal  popolo, 
di  Terugia  ftitnulati , e minacciati  anebo  taluolta  ,<be  la  elei t ione 
del  nuouo Tapa  facefferQ . > rJjiurj 

5»  i’-iW»  tiv.o  fcV  -S  «v'v.l  ofvwy  t»  ,wimQ 
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CLemente  V.  Guafcone , Vefcouo  di  BordcHa , e chiamato  pri- 
ma Beltrando Gothone fu  inTerugia  doppo  la  lunga  contenti a 
ne  de'  Cardinali  crcato.abfenteTonùfice  . ^iccettataegli  la  elettione i 
fc.  ne  uenne  tolto  di  Bor della  in  Lione  ; doue  tutti  i Cardinali  chiamò* 
che  ferrea  indugio  ut  andarono.  Ecofilacorte  Romana  futrasfi-. 
1305.  rifa  in  Frauda  nti  M C C 6 V.  Dome  flette  congran  danno  del  Cba-t 
Pontifici  ftiantfimo  da LX X 1 1 1 1.  ami . Ma  chi  piti  lo  fentì  ,fu  la  città  di 
in  Fi  nn . f^ma  , le  cui  Cbicfe  per  quella  lunga  folit  Udine  ne  andarono  in  gran 
04  * parte  per  terra , non  efjendoui  chi  quando  bifognaua , le  riconciaffc . 

..  si  rit rotearono  prefenti  in  Lione  alla  incoronatione  del  Tapa,  Thilip- 
- : T°  di  Francia , Carlo  il  fratello  > che  era  poco  atry  ritornato  di 

. u Italia,  e donami  Duca  di  Ber  lagna  , il  quale  in  quella  festa  della 
incoronatione  cadendoli  un  muro  adoffo , con  molti  altri , che  ne  fu- 
rono opprefli , morì . il  Rg  Thilippo  per  quella  rouina  del  mede  fi- 
mo muro  fu  per  batterne  gran  male  anche  egli . Et  il  Tapa  in  qucflo 
Jfiaucnto  » e tumulto  perdi  un  carboncino  1 Se  haueua  in  tetta  fui  rc- 
c x Sfio» 
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gno , che  uolcua , come  uogliono  alcuni  , fei  mila  ducati  di  oro.  Fi- 
nitala fole  muta  , e quietate  le  cofe  creò  Clemente  molti  Cardinali 
Francefi , & Italiano  nejfuno  , fidamente  restituì  intieramente  a 
Giouamd  , e Giacobo  Colonna  la  dignità  del  Cardinalato  . Egli 
mandò  ancho  tre  Cardinali  con  poteSià  Senatoria  in  Eroina , per- 
che e la  città,  e tutta  Italia  negouemajfero . reggendo  poi , che  Ce- 
none fi  , e Tifani  oSl  mutamente  guerreggiauano  infieme , e che  era  in 
queflo  mexxp  fata  occupata  Sardegna  da  Saraceni , la  conceffe , e Sardegna 
diede  con  quella  conditione  a Federigo  He di  Sicilia , che  col  primo  Saracc 
tempo  ui  paffajfe , e ricuperaffc  dalle  mani  di  barbari . Venetiani  Ht  ’ 
confederati  con  Carlo  1 1.  He  di  "Napoli  contea  l’Imperatore  di  Co- 
flantinopoli  ne  induffero  a tanto  il  He  di  Rjtftia  nel  M C C C r 1 1. 
che  coStui  mandò  a chiedere  al  "Papa  una  norma  della  fe  Christiana  , 
per  douere  batteggarft . Ma  effondo  poi  Venctiarù , e Carlo  raffred- 
dati , fi  mutò  ancho  del  fuo  buon  propofitoil  Hjtfliano.  In  queSìo 
nacque  in  T^ouara  una  nuoua  herefia , che  hebbe  da  Dulcigno  , e da  DuUìpu 
Margarita  principio.  Si  ritrouauano  gli  buomini , c le  donne  infie-  berma»'.* 
me , e non  era  lafciuia  , che  efii  reStaffero  di  ufare  fra  loro . Furono 
chiamati  i fraticelli,  e uolendo  Clemente  opprimere  qucSìanuoua  fet- 
ta ui  mandò  un  Legato  con  molte  genti  ; il  quale  fulle  Mlpi , dotte 
quetìi  heretici  erano , parte  a fame , e a freddo , parte  con  le  arme 
gli  oppreffe . Dulcigno  , e Margarita  furono  prefi  uiui , e tenagliati 
a peggi  a peggi,  e le  loro  offa  bruciate , e gettate  al  uento.  Qjtafi 
nel  medefimo  tempo  fi  feppe , che  i cauallieri  Templari  già  faldati  di  TempLtri 
Ch  r i s t o accostati  co'  Saraceni  fi  foffero . Il  perche  quelli , che  tfU»tL 
fi  poterono  bauere  in  mano,  furono  tutti  morti  ; e le  loro  f acuità  af- 
fegnate  ,e  donate  partea  cauallieri  di  Hhodi , che  poco  aitanti  oc- 
cupata queSta  ifola  haucuano , & parte  ad  altre  nuoue  religioni . 

IlHS  ’Philippo  di  Francia  ancho  cacciò  dal  fuo  regno  gliHebreicon  H ebrei 
una  fola  ueSte  indofio  per  uno , e le  fhcultà  loro  tutte  fi  confi  fio , cffcLte\  4 
per  alcuni  loro  maleficii, & auaritia.  Tremolio  poi  fu  l'Imperatore  FrMUAm 
• Alberto  da  Giouar.mfuo  nepote  ammanto . Il  perche  quafi  tutte  le 
città  della  Lombardia  quelli  per  Signore  fi  eiefiero,  che  fi  ritrouarono 
effere  lor  Capitani . Cofi  cbiamauano  quelli,  che  di  loro  il  gouemo 
haueuano.  Et  a queSìo  modo  Verona  hebbe  per  Signorila  fitmiglia 
della  Scala , Mani oua  i Talferini , Tadoua  i Carrarefi . Gli  EStenfi 
erano  già  di  qualche  anno  innanzi  Signori  di  Ferrara  ; & in  quello 
tempo  fi  infignorìrono  di  Modena  ; ne  Carlo  1 1.  HS  di  Napoli  fi  fde- 
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Àx.0  da  gpò  dinari  ad  Agone  Marchefe  da  Ette  Beatrice  fua  figliuòli  per 
Efìe‘  moglie  . Ma  Frifco  il  figliuolo  in  modo  della  mona  madregna  fi  fite* 
gnò  j che  ne  prefe,e  pofeil  padre  fàeffo in  prigione , e fimfignori 
di  Ferrara  , battendo  hauuto  da  Fenetiani  aiuto  per  dovere  ejpugn&t 
re  ile  allei  The  aldo  po/lo  fui  ponte.  Il  Cardinale  Sciagura  > che 
era  dal  Tapa  flato  mandato  a Bologna  » comandò  toflo  a Pene  (ioni 
fotto  pena  di  ifcomunica , che  nello  flato  di  Ferrara  non  fi  impaccia 
fèto.  Ma  perche  Ferrarci  defider  emano  di  recare  f oggetti  alla 
v Chiefa , fi  affrettarono  Veneziani  di  prendere  quelCafìcllo  > e nòtte» 

e dì  battagliando  finalmente  lo  prefero . Alhora  Frefco  per  uendU 
carfi  bruciò  la  metà  di  Ferrara , e le  cafe  di  quelli  particolarmente  , 
che  pare  a , chea  cofe  nuoue  a ffiir afferò . Ma  il  popolo  non  paflò  mol- 
to t che  egliaiicho  fi  uendicò . Terche  tolte  le  arme  «tacciarono  Fre * 
fio  di  fiato  » e fi. diedero  in  potere  di  Vtnttiam-,  dalli  quelli  conofiw 
nano  potere  effere  egregiamente  difefi.  Di  'che  fdegvato  il  Legato 
. ,<  Telagura  bandì  contra  Ferrar  e fi  , e Kenctiani  la  croce . Intefa  Cle- 

Vtnetìam  mente  la  contumacia  di  Venetianì  , e 7 gran  de  fiderio  » che  efli  di  re* 
i fornai-  gnare , e poffedere  quello  flato  baueuano'igk  Scomunicò  ; e coman* 
dò , che  foffero  tenuti  per  feriti  » dovunque  prefi  foffero , e li  loro  fa- 
tuità faccbcggiate  per.  tutto.  Ter  la  qual  cofa  offenda  Fenetiam 
molto  dati  alla  mercantia  , c nella  Francia  ,•&  in  Inghilterra  flrati 
danni  fent  irono.  Egli  mandò  anebo  il  Tapa  altri  Cardinali  in  To* 
fcana , che  tutta  in  arme  fi  rjtrouaua,  perche  comandaflero  a Fjtber* 

> to  Duca  di  Calabria , a Fiorentini , e Luccbefi , & agli  altri  popoli > 

che  con  quelli  erano  % che  toflo  dall' effedio  di  Tifloia  partiflero  U 
Tutti  obedirono  fuori  che  Fiorentini , e Luccbefi  ; i quali  furono  peò 
ciò  toflo  {[comunicati . Ma  partito  Boberto  dì  Italia , che  ne  paflò 
in  Auignone,  a uifitare  il  Tapa , Ti  fiale  fi , che  fianchi  della  lunga 
PiUoid  di  iuerrn  fi  ritrouauano  , finalmente  fi  arre  fero.  Fiorentini  »c  Luc- 
Fiorétini.  chefi  hauuto  in  potere  loro  Tifloia  , la  frnantellarono , empierono, 
le  foffe  tfidiuilero  il  territorio  > reflò  comune  folamcnte  il  filo  del- 
la città  , e fi  aflennero  dal  fangue  di  cittadini  . T^on  paflò  molto , 
che  Fiorentini  coni  ragli  accordi  con  Lucci* fi  patteggiati , cingendo 
di  foffa , e di  mura  Tifloia  per  fè  foli  la  tennero . E per  hauereU 
‘ paefe  di  ogni  intorno  fecuro  , comprarono  fu  quel  di  Mugello  Accia- 

ilo Caflello  de  gli  vbaldìnì  » e fi  lo  /pianarono  ; & edificarono  giu  nel 
S<ar paria  piano  la  Scarparia , come  pochi  anni  prima  in  Faldarno  Caflel  fran* 
edificata,  co,  e fan  Giovanni.  Alhora  fu  mandato,  in  Tofana  il  Cardinale 
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-2fapolione  Orfmo , perche  concordia , e quiete  ui  poneffe . Ma  per-  ’ 

<ibe  Fiorentini , f Lue  chef/  non  ne  fecero  alcun  conto,  ne  furono  inter- 
detti ,e  ifeomunicati . Diche  [degnati  Fiorentini  ne  aggrauarono  CorfoDt 
■di  gran  dot»  il  clero  loro  . V [areno  andrò  quella  crudeltà , che  fece - Fio- 

ro martire  Cor fo  Donati  loro  egregio  i e buon  cittadino  , perciò  hauef-  rcntin ». 
ft  prefa  per  moglie  una  figliuola  di  Vgoccione  Pogginoli  ; cofi  gran- 
demente in  odio  la  nobiltade  haueuano  . Ma  efii  ritornarono  poi  pu- 
re in  gratta  del  Vapa,  per  hauere  aiutato  il  Legato  Tclaguranel  ri- 
cuperare Ferrara , e'I  Camello  Thealdo  già  da  Vcnctiani  occupato. 

E fu  nel  M C C C I X.  7/el  quale  amo  efjendo  morto  Carlo  1 1.  RJ  % j o 9 
di  'Hapoli  ,fu  Roberto  il  figliuolo  mandato  dal  Vapa  a prendere  la  Rtbertp  > 
corona  del  reguo . Venuto  in  Italia  Roberto  fe  ne  uetme  in  Bologna  ^e  de  ita 
■a  ritrouare  Velagura,  dal  quale  hebbe  in  nome  di  fama  Chiefa  il  go-  piU' 
memo  di  Ferrara , che  anchora  tumnltuaua . Ma  douendo  ejjo  paf- 
farne  fubito  in  Tripoli  ui  lafiiò  in  filo  luogo  Dkgo  della  Riatta  C ate- 
lano con  una  fquadradi  canali!  in  guardia . Diego  non  potendo  con 
‘ parole , ne  con  minacele  tenerne  il  popolo  di  Ferrara  a freno , e quie- 
to ,cauò  un  dì  dalla  rocca  i fuoi  cauaUi  /òpra  Ferrarefi  ; de’  quali  fu- 
rono molti  tagliati  a peTgi.Mugi  ne  prefe  Diego  & appiccò  per  la 
pila  uintiotto  de’  principali,  che  pubicamente  la  fignoria  de  gli  Eflen 
fi  defidcrauano . 2 yel  medefimo  tempo  fu  Uenrico  da  Lucemburgo  Henrìu 
• eletto  da  Germani  Imperatore , e con  quella  conditone  confirmato  f*  Luum 
dal  Vapa,  che  doueffe  fra  duo  anni  pajfare  in  Italia  ad  incoronarfi  vJJF*  Im~ 
in  Roma . Il  che  il  Papa  fhceua  con  pen fiero  , che  doueffe  la  uenu- 
ta  delf  Imperatore  effere  cagione  di  tenerne  iVrincipi,  e i popoli  di 
Italia  a fieno , e quieti . L’imperatore  promettendo  quanto  il  Vapà 
Melata,  ne  mandò  fubito  i fuoi  oratori  in  Italia  a fare  intendere  * 
tome  egli  andrebbe , & a Fiorentini  {penalmente , che  gli  apparec - 
tbiaffero  per  fe,  e per  [efferato  [uo  le  flange  , e fi  rcflaflero  di  tra- 
uagliare  idrttini , come  alhora  fkceuano . Fecero  Fioremini  quefta 
ìi/pofla  ; che  un  tanto  Vrincipe  molto  male  fhceua  a penfarc  di  doue - 
re  menare  i barbari  in  Italia  , effóndo  per  ragione  della  dignità  , che 
egli  hauea  dell’Imperio  , oh ligato  a cacciarne  i barbari , e difenfarlà 
da  barbari . E che  quanto  a gli  Ur  etiti  effò  la  fitceapeggio , poi  che 
effo  douea  fapere , che  quelli  haueuano  cacciati  i Guelphi  lor  cittadi- 
ni fuori , e che  da  uno  Imperatore  fi  afpettaua , ebe  i foraufeiti  col 
fuo  /nuore  rimefli  fqffèro . Vogliono , che  Dante  olbora  ciechi  i Fio-  » y..i . 1 
remini  cbiamajfc , perche  bauejfero  cefi  ineftamemp  qd  uno  Impera 
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torc  rrfpoflo . il  ette  era  fendei  alcun  dubio  alienifiimo  da  queUa  Fj- 
publica , maflimamente  douendo  in  cofi  gran  Trincipe , e con  grò}} o 
ejjcrcito  di  corto  in  Italia  nemubeuolmentc  uenire . Le  promejje  del 
Roberto  donano  animo  a Fiorentini , perche  egli  pacando  in  'Uà- 
poli  batteva  promejfo  loro  di  dovere  ejfere  a fpada  tratta  difenfore 
della  parte  Cuelpha . L'Imperatore  fe  ne  entrò  in  Italia  nelle  cam- 
pagne di  Turino  , dotte  bebbe  qttaft  tutti  i principali  della  città  dell* 
Lombardia  incontra  per  Innovarlo . Erano  albora  in  Milano  due 
famiglie  principali , e fàttofe  l'una  de'  Torreggiavi , l'altra  de’  Vi- 
ranti . Guido  Torreggiano  era  capo  , o Capitano  ( come  albora  di- 
cevano) de’  Guelphiide'  GibeUini  Mattino  Fif conte  . Dubitando 
Guido , che  il  Fif  conte  nonne  preoccupale  la  gratta  di  fienrico  , fòt* 
to  uno  efferato  fui  Milane  fe  accampò  » per  vedere  ( come  effo  dice* 
va)  chi  Correbbe  contro  fua  uoglia  entrato  in  Milano . Mlftora  Mat- 
theo  chiamando  in  fretta  per  mefli  Henrico , diccua  chiamarlo  in 
quella  città,  che  era  il  domicilio  dell' Imperio  di  Pronta . Egli  fi  ac- 
collò adunque  a Milano  con  le  fue  genti  Henrico , e per  efjerui  pure 
albora  il  Torreggiano  entrato , gran  tumulti  ui  fufeitò  ; ma  egli  ton- 
ilo li  quietò  con  donare  a Guido  Torreggi  anno  Vercelli  ; e fiere  Max - 
theo  Vifcontt  Capitano  della  fua  cavalleria.  Hauuto  l'Imperatore  Mi 
lano  bebbe  toflo  quafi  tutte  le  altre  città  fuori  che  Mlejjandrià  . EX 
battendo  in  Milano  prefa  la  corona  , che  ferbando  il  folito  coi  lume 
prendere  doueua , ne  aggrauò  di  dijpefa  in  modo  quel  popolo , ebe 
f degnato  ne  tolfe  le  arme  . 1 Tedefcbi , che  uedeuano  efjere  da  ambe 
le  fàttioni  della  città  tagliati  a porgi,  fe  ne  entrarono  dal  borgo  den- 
tro . Et  efjendo  chiamati  i capi  delie  fàttioni , Galeaggo  Fife  onte  In- 
ficiando ine  afa  Mattbeo  fuo  padre  fe  ne  andò  con  gran  compagnia  di 
filai  parteggiani  a ritrouare  l'Imperatore  , al  quale  diede  ad  interi* 
dere  ,cbe  i Torreggiarti , che  la  tirannide  della  città  affettavano  * 
baueuano  quello  tumulto  eccitato  . Ter  la  quale  co  fa  riìlrmgendofi 
Tedefcbi  conia  fiottone  Gibcllina  cacciarono  dalla  città iTorreg - 
giani , che  nella  pianga  di  fiotta  Maria  nuova  qualche  re/ilìentia 
fecero  -,  e che  a perfitafione  di  Guido  tutti  in  Fer celli  fi  ricoverarono. 
Fogliono , che  ne  mortifero  da  quella  parte  preffo  a trenta , de ’ qua- 
li ne  furono  quattro  della  fànùgUa  iHeJJa  di  T orreggiani . T affando- 
ne doppo  quello  Henrico  fopra  Cremonefi , e Cremafchi , che  baue- 
uano i GibeUini  cacciati, penfaua  dovere  caligarne  agramente»  Guel 
pbi.  Macgli  fi  placò , quando  vide,  che  Cremonefi  liberamente  fi 
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diedero . In  Crema  fu  ufata  qualche  crudeltà  ,efu  (pianata  a fat- 
to la  muraglia.  Spauentati per  queflo  i Tarmeggiani , che  a pcrfua - 
J ione  di  Gilberto  da  Correggio  haueuano  tolti  i Bj>fti  nella  città,  cac- 
ciando tofto  i Guelphi  il  Vicario  dell'Imperatore  accettarono . Sre - 
/ ciani  fi  difenfarono  alquanto , ma  ueggendofi  fieramente  da  Henri - 
co  battagliare , fe  ne  fugirono  di  notte  alle  montagne  ,ene  Inficiarono 
uacua  la  loro  città  . Entrati  alhora  i Tede  fichi  dentro  da  fondamen- 
ti la  muraglia  abbatterono . Spauentati  dalle  calamità  de'  uicini  i 
Mantouani , i Veronefi  , i Vicentini , i Tadouani , i Triuiggiani , i 
Venetiani  mandarono  lofio  a porfi  nelle  braccia  di  Henrico . I Via- 
centini  anche  efii , cacciato  uia  Alberto  Scoto  Capitano  di  Guelphi , 
l'officiale  dell'Imperatore  accettarono . affettate  a quello  modo  le 

cofie  della  Lombardia  l’Imperatore  Henrico  accompagnato  da  Ame- 
deo Conte  di  Sauoia , e da  gli  Oratori  diTifani , e di  Genouefi  fie  ne 
pafiò  per  quel  di  Tìacenga  in  Genoua . Doue  poco  apprefjo  giunfiero 
gli  Oratori  di  Boberto  Bf  di  Tfiapoli , e di  Federigo  Bf  di  Sicilia  ,i 
primi  firn  alando  la  amicitia  con  Henrico,  i fecondi  fincer amente  por- 
tandoli. Tercioche  haueua  già  Bfberto  mandato  un  fino  Mareficai 
lo  in  Toficanacon  M M.cauaUi,  perche  bifiognando  fauoriffiero  Fio- 
rentini ,e  Lucchefi  contra  l’Imperatore . Mal’Imp.  uenendone  per 
barca  in  Tifa  col  fuoefjcrcito  terrcBre  ,che  mandò  auanti , ne  fece 
a Lucchefi  di  molti  danni . Ho  uoluto  fin  qui  quelli  flagelli  di  Italia 
narrare,  perche  alcun  ne  danno  a Clemente  la  colpa , che  fpinfie  Hen- 
rico a uenire  in  Italia  con  uno  ejjercito . alcuni  altri  ficriuono  , che 
Clemente  a buon  ‘gelo  il  faceffie  , e per  bene  della  mi  fera  Italia , doue 
ogni  dì  nonfolamente  in  ogni  città  , ma  in  ogni  picciolo  coltello  gran- 
di occifìonifit  faceuano . Si  tagliauanoi  cittadini  flefli  l'un  l’altro  a 
peggi,  fi  fcaimauano  i uecchi , fi  sbatteuano  per  le  mura  i fanciulli  * 
ne  fi  uedeuaa  tante  crudeltà , come  fi  fiofje  potuto  impor  fine.  Il 
perche  piacque  a Clemente  ( come  ficriue  Homero  ) che  un  fiolo  il 
"Principe  fojfie , il  quale  di  tutti  gli  altridigiudicaffie . Ora  uolto  uer- 
fio  Bpma  Henrico  ne  mandò  con  D.caualli  auanti  Ludouico  figliuo- 
lo del  Contedi  Sauoia  ; il  quale  alloggiando  conStephano  Colonna 
non  molto  lungi  dal  palagio  di  Lat  erano,  ne  pofèin  gran  fpauento 
la  f anione  Orfina . Egli  ne  uerme  Henrico  prima  in  Viterbo , poi 
in  Scorna  , doue  fu  da  tutto  il  popolo , che  gli  ufcì  incontra , corte- 
fiftimamente  riceuuto  * Fu  poi  incoronato  da  tre  Cardinali , e forgò 
Romani  agiurare  quello  ; che  egli  loro  ( fecondo  che  fi  fusile  collu- 
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mare  ) propofe . E fece  a tutti  i principali  della  città  un  fontuofo  con- 
tato , nel  quale  gli  Or  fini  foli  non  furono  . E perche  in  tanta  fella 
non  nafceffe  qualche  tumulto  ; furono  polli  ne’  Theatri , nelle  Ther - 
me  , e negli  altri  luoghi  forti  molti  faldati  in  guardia . Con  le  qua- 
li guardie  tanto  ardimento  prefe  , che  non  fi  refi'o  di  imporre  , e di  ho 
lere  fare  efligeredal  popolo  uno  infolito  tributo . Di  che  ne  nacque 
tumulto , e fi  ritirarono  tutti  cofi  dell' una-,  come  dell'altra  f anione , 
con  gli  Orfini , che  haueuano  i lor  paleggi  preffo  al  T euere  , e'I  pon- 
te fanto  Angelo  con  buone  guardie,  fortificati  . Sdegnato  albore 
l'Imperatore  chiamò  dalle  galere  in  Rjima  i baleflrieri  mandati  da 
Tifimi  ; ma  auefii  furono  da  donami  fratello  del  f{e  Roberto , che 
haueua  anche  egli  fitto  l’ sì  amino  le  fue  genti  nauali  pofie,e  che 
fi  ritrouòlorodi  un  {abito  {opra  , uolti  facilmente  m fuga . Doppo 
quefto  donarmi  ponendo  dentro  la  città  la  fua  cauaUeria  con  l’aiuto, 
che  hebbe  di  Promani,  ne  forzò  l'Imperatore  ad  andar  fine  in  Tibu- 
ri.  Egli  fi  partì  ancho  Giouanni  di  {{orna  per  ordine  de'  Cardinali , 
enelafciò  quieta  la  città  . Henrico  fece  la  uiadiTerugia , e giunto 
in  jlre?gzp  » hauendo  citato  Roberto  , perche  non  comparfe  , il  pri- 
uò  del  regno.  Ma  quefto  atto  non  fu  da  Clemente  approbato , per 
noneffere  flato  fatto  in  luogo  fecuro  ,neda  per  fona  ,a  cui  toccafte 
di  farlo  . Terche  diceua  appertenere  propriamente  al  Tontifieeil 
dare,  e’  l torre  il  regno  di  amendue  le  Sicilie . Tartito  Henrico  da 
Jireggo  ne  pafiò  / opra  Fiorentini , e Lucchefi  amici  del  Re  Rober- 
to . Ma  non  potendo  altro  di  male  fare  loro  prefe  Toggibongi , e 
fio  fortificò,  e nemofjefopra  Senefi  la  guerra,  perche  troppo  fcarfa  , 
r malignamente  li  dejjèro  le  uittouaglte . Ma  infermatoli  fe  ne  paf- 
tòalli  oagni  di  Macerato  ; dalli  quali  piu  debole , e piu  indifpoHo  , 
che  primd , a Buon  conuento  fi  ritornò . Pone  alcuni  dì  appreffamo- 
rì  non  finga  {affittone  di  ueleno , che  gli hauejjero  Fiorentini  fiu- 
to dare  da  un  certo  fiate,  che  con  grò fii  premi j fubornarono  , perche 
nel  darli  il  facramento  della  Euchariflia . come  alcuifi  uogliono.  l'aue 
lenaffe . Tifimi  morto  [ Imperatore,  dubitando  della  potenti  a diFiò-f 
rentini  fecero  lor  Capitario , e Signore  Vgoccione  Faggiuola  ; il  qua- 
le poco  apprefjo  mutato  dalla  cottaìleria  , che  folcua  militare  con 
Henrico , ne  ninfe , e foggiogò  Lucchefi , & una  parte  del  contato  lor. 
tolfe . Clemente  di  piu  delle  altre  calamità , che  la  mifera  Italia  fif- 
fiua , intefo  l'incendio  della  Cbtefa  di  Luterano , grandemente  fe  ne 
dolfii  e nettando  un  certo  danaio  al clero , e popolo  di  Roma  ,per. 
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(he  il  danno  rìfrciffro  di  questa  Chiefa  , benché  tanta  cardila  di 
tutte  le  cofe  queflo  anno  foffe , che  mancò  alle  genti  il  danaio  per  com- 
prare da  mangiare , e da  bere . Le  quali  calamità  , e la  gran  pefle  , 
che  fu  per  tutto , da  molti  eclifii  del  Sole,  e comete  , che  fi  riderò, 
fignificate  furono.  Clemente  battendo  già  uolto  l’animo  ad  r affettare 
le  cofe  dello  flato  della  Chiefa , in  tre  ordinai  ioni , che  fece , creò  mol- 
ti Cardinali  perfine  di  gran  borita  ;&  in  tire  diuerfi  .concilij , che  in 
uarij  tempi , e luoghi  celebrò  , molte  cofe  matura , e prudentemente 
inflituì . Pèrche  egli , come  fi  ì già  detto , cafligò , e domò  la  fetta 
di  Poi  eie  no,  tolfe  aia  i Templari,  che  erano  in  grandi  errori  traforfi,  T apiari  C** 
eSr  haucitano  negato  Chkisto  ; e diede  le  loro  fhcultà  a faldati  di 
Hbodi  ; e oflò  medefimamente  al  He  di  Francia,  che  li  chiedeua  alcu- 
ne cofe  meno , che  bonefle . Tercioche  dimandaua  ; che  fojjè  conden- 
nato  Bonifktio  ,&  afj aiuto  Tfogaictio , eSciarra.  La  prima  coflt 
non  otteme  egli  giamai . La  feconda  finalmente  ottenne  , promet- 
tendo Tfagaretio  di  doucre  in  luogo  di  penitentia  andarne  contra  Sa- 
raceni; la  quale  imprefa  oltremodo  Clemente  defideraua  ,come  fi 
può  dai fuoi  concili j uedere . Egli  approbò  i miracoli  di  Celerino  V.  Cele  dina 
e fi  lo  canonizzò,  e pofenel  numero  di  fanti  chiamandolo  'Pietro  con- 
feffore . T^cl  concilio  di  Vienna  publicò  il  libro  delle  Clementine , cUmtn- 
cbe.egli  compoflo  buttata . Travagliato  egli  poi  dauarie  infermità , tine. 
bora  di  difenteria , bora  dal  dolore  di  fianchi , e di  flomacho , mo- 
ti finalmente  in  capo  di  otto  anni , dicci  mefi , e quindici  giorni,  da 
(he  houuto  il  Pontificato  buttata  . Vacò  la  Chiefa  duo  anni , tre  me-, 
fi,  e dicejfetie  giorni . Perche  non  fapcuanoi  Cardinali  rifoluere  , 
chi  elegere  fi  doueflero . 7^on.  fu  minore  difeordia  fra  gli  elettori 
dell’ Imperio  doppo  la  morte xU  Henrico , perche  altfi  haurebbono  ho- , 
luto  Ludovico  di  Batticra , altri  Federigo  di  Mhtflria.  1 quali  duo 
Principi  ne  ucnnero  in  campagna  armatil  e facendo  fatto  di  arme  fu 
■Federigo  libito , e ne  montò  per  ciò  in  tanta  arroganza,  efuperbia  Ut-  Lutbuìn 
dorico , che  fenga  affienarne  altramente  la  autorità  della  Chiefa  Hj>-  Bj w» 
nana  fi  fe  chiamare  Imperatore  ; e ne  fkuorì  talmente  i Vi  fonti  ImP’ 
nella  Lombardia , che  di  Milano  fi  infignorirono  ; perche  egli  piufe- 
cur amente  haueffe  potuto  pujfare in  Roma  a riceuerui la  corona  di. 
oro , come  fi  coflumaua . jìlhora  i Tofani  tutti,  e {penalmente  i Guel 
phi , incominciarono  a temere,  perche  bene  antiuedeuano , che  {im- 
peratore Ludorico  col  fauore  de’  rifioriti , e di  Vgoccione  Faggiuo- 
li,  che  era  /ignare  di  Tifa,  e di  Lucca,  borirebbe  inbreue  uoluta 
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nelle  ragioni  dell'Imperio  riporfi . Ter  la  qual  cofa  e con  proméjji , 
e con  duoni  ne  trufferò  al  fauor  loro  Guidon  Tietr amala  Vefcouo , 
e pgnore  di  Areico  , e Tbilippo  Trincipe  di  Taranto , e fratello  del 
Rjt  Roberto . Tercioche  molto  in  quel  tempo  Tbilippo  & in  cauaU 
leria , & nella  difciplina  militare  ualeua  . 

AT^tiOTATIOT^E. 

Clemente  V.  confirmò  le  leggi  fopra  la  creatione’  del  Tontifice 
fatte  da  Gregorio  X.  e ui  aggiunfe  ancho , o fupplì  alcune  cojè  nel 
concilio  di  Vienna  , le  quali  io  ho  annotate  qui  fopra  ; e furono  poi 
da  Giouanni  X XII.  nel  primo  libro  delle  Clementine  nel  terzo  ti- 
tolo de  Elcft.  & eletti  potè  fi.  nel  cap.  ne  Romani  Tontificis  , regi- 
flratc.  Finalmente  Clemente  V I.  fé  la  bulla  della  moderatione  della 
legge  del  mangiare  de'  Cardinali  nel  conclaue , che  nel  libro  Cerimo- 
niale è ferina  . Delle  quali  cofe  tutte  ho  io  affai  di  lungo  ragionato 
ne'  libri , che  ho  ferini  della  uaria  creatione  del  Tontifice . 

Ragione  del  creare  i Pontefici  Romani . s 

flora  mi  piace  fare  il  modo  come  breuemente  fogliono  glìTonti- 
fici  Romani  effer  eletti  ; accioche  nulla  manchi , che  defiar  pofìi  il  di- 
ligente lettore . E adunque  di  coteflo  modo . lntrati  gli  Tadri  nel 
conclaue  tutto  il  fequente  giorno  intiero  confumano  in  formar  leggi 
fommamente  necejfarie  alla  incorrotta  ,&  intiera  adminifìratione , 
drgouemo  del  Romano  Tontifice . Adi  quali , qualunque  de'  Tadri 
con  giuramento  y&  prormfiione  a Dio  , promette  di  obedire  , s'egli 
fatto  farà  Tontifice . Fornite  quefìe  cofe  affegnano  aUa  congregatio- 
ne  il  giorno  terminato , nel  quale  ballottar  fi  debbe.  La  mattina  del 
quale  tutti  li  Tadri  uefliti  di  uefli  lunghe  aperte  dinanzi , che  croccie 
chiamano,  nella  cappella  uengono,  dou'il  corpo  di  Ch  & i s to  fi  ferita, 
lui  celebrano  la  mejfa  del  Spirito  Santo , la  qual  fornita , tutti  fi  ac- 
conciano nelliloro  luoghi  perle  fedie . Quelli , li  quali  alcuno  di  lo- 
ro uuole  eleggere , lo  fcriuono  in  una  cedula  di  carta , & ferrata 
la  fegna  con  il  fuo  anneUo . Di  poi  tre  dedi  Tadri , cio'e  il  Decano 
delli  Trcti , che  è il  primo  Cardinale , & gli  due  primi  diaconi  af con- 
dono aU.' altare , & pigliano  il  calice , col  quale  quel  giorno  fi  ha  ce- 
lebrato ,&  lo  pongono  in  meggo  deW altare  preferiti  tutti  li  guar- 
diani 
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éUhi&  k afdanti  a queflo . Fatte  quelle  cofe;con  l'iflefjo  ordine 
lì  uanno  tutti  gli  altri  "Padri  , & inginocchiati  inaridì  all'altare,  eia- 
fcuno  pone  nel  calice  la  fua  carta  fignata . Ciò  da  tutti  fatto , uno  di 
quelli  tre  innari  detti  ejfo  calice  inalbato  lo  moflrano  a quelli  che  nel 
piu  luogbo  inferiore  feggono  , fiondo  in  piedi  nel  meggo  delle  fedie, 
doue  poffonoefjer  non  folamente  ueduti , ma  ctiamdio  uditi  dalli  cir - 
confanti , & numerano  fubito  le  carte  ; delle  quali  poi  che  il  nume - 
ro  fi  accorda , ognuna  d'effe  carte  è dal  Decano  aperta  ,&  la  da  al 
Decano  uicino  d'effer  letta , dr  con  altauoce  pronontiata  , eia  fcuno 
de'  Padri  tenendo  in  mano  la  carta  & bollettino  di  quelli  che  qualun- 
que ha  nella  fua  cartella  di  pròpria  mano  notato  . Ma  ninno  per  la 
conflit utione  di  oilejfandro  tergo  puoleeffer  tenuto  Papa , fe  battute 
non  baurà  le  ballotte  di  due  tergi  delti  Cardinali . Il  qual  numero  fe 
per  li  bollettini  è.  adimpito , allbora  il  Pontifice  è creato , fe  non  è in 
libertà  di  qualunque  de’  Padri  elegere  a uoce  chi  uorrà , non  effendq 
flato  eletto  quello  da  lui  fcritto . Il  qual  modo  di  elettione  , acceffo 
cioè  giunta  è chiamato.  I{are  uolte  alcuno  è eletto  per  bollettini,  ma 
bene  con  queflo  agiunger ui  le  uoci  l'opra  mene  ad effer  compita . Egli 
è anebora  un’altro  modo  di  creare  il  Pontifice,  detto  per  adoratone , 
& queflo  è quaJo  due  parti  delli  Cardinali  non  affettano  il  feortinio  , 
ma  quafi  a uoce  di  tutti  & comun  confènfo , qualcuno  delli  Cardinali 
f aiutano  in  Pontefice  H. ornano , & lo  adorano . In  queflo  modo  Giu- 
lio tergo , Marcello  fecondò , & Paulo  quarto  furono  creati  & fatti. 

G I 0 V *4  KK1  XXII. 

Glouanni  X XII.  chiamato  prima  Giacobo  Caturcenfè,  effen- 
do  uefeouo  di  Porto  fu  doppo  una  lunga  contefa  di  uintitre 
Cardinali  a cinque  di  Settembre  creato  nella  città  di  Lione  Pontifice  , 
e fu  nella  Cbiefa  cathedrale  di  quefla  città  incoronato . Poi  fe  ne 
penne  in  frignone  con  la  corte , e nelle  quattro  tempora  ddl'^id- 
uentò  creò  òtto  Cardinali , frolli  quali  ne  fu  uno  Giacobo  Caturcenfè 
figliuolo  di  fua  forella , e Giouanni  Gaetano  unaltro  della  famiglia 
.Orfina  , e che  bebbe  il  titolo  di  fan  Tbeodoro . Egli  canonico , e fe 
fanto  confeffore  Ludouìco  V efcoHodi  Tolofa  figliuolo  già  di  Carlo  He 
di  Sicilia . Sono  alcuni  però , che  come  fi  è dettò  di  fopra , queflop 
Bouifktio  y 111.  attribuirono . Queflo  Pontifice  forgò  ygoncVe- 
feouo  Caturcenfè  a lafcidre  il  yefeouato>e'l  facerdotio  , & a uiuetc 
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prillato  di  tutte  le  infegne  della  "Prelatura  prillandolo . E priuatolo  a 
que fio  modo , e digradatolo  in  potere  della  corte  fecolare  il  diede  » 
perche  lo  face f e crudelmente  morire  , per  haucrc  contra  ilPonti- 
Toteja  fico  congiurato . Egli  fece  *, Arciuefcouado  la  chiefa  di  Tolofa , che  effi 

Me  tropo-  0[trc  nodo  umana  ; onde  fe  città  fei  castella , che  quella  chiefa  ha- 
11  ’ ueua  , perche  l'Arciuefcouo  di  Tolofa  bauejfe  i fuoi  fujfraganei.  ^At- 
tribuì anebo  all’ Arciuefcouado  di  Tfarbona  la  diocefe  Limofa,e  fA- 
batia  di  fan  Tontio . Egli  era  il  Tontifice  cofi  auido  di  cofe  mone , 
che  i fempliei  yefcouadi  in  due  diuidcua  ; e i due  taluolta  in  uno  filo 
uniua . lnflituì  ancho  none  dignità , e imi  collegi  nelle  chiefe , e ne 
trasferì  ancho  in  una  forma  alcuni  de  gli  antichi.  In  queflo  fi  mo- 
ftrò  egli  affai  grato , che  confirmò  le  Clementine  ; e comandò , che 
per  tutti  gli  ftudij  pubicamente  filegejfero . Rjduffe  in  miglior  for 
ma  l’ordine  di  Cradimontcfi , che  per  le  fnttioni  d' alcuni  cattiui  affai, 
macchiato , e deteriorato  era . Egli  troncò  tutte  le  cofe , che  all’or- 
dine noceu ano , e ni  aggiunfe  alcune  inflit  utioni  per  lo  complimenta 
Saragtft  religione . Amaua  molto  la  chiefa  di  Saragofi  in  Hijpagna , e 
Ntfreph  ^ fe  Per  Cl°  Metropolitana  affigliandole  cinque  chiefe  delle  undici 
li.  ‘Catbcdrali , che  erano  ad  Aragona  figgette . Inflitta  un  nuouo  or- 

wiìlitiddi  <iine  di  faldati  di  Chris  t o,  perche  in  Portogallo  a i Saraceni  della 
Cbriflff . Granata  t e dell'Aphrica  fi  opponeffero . La  Granata , che  de  gli  an- 
tichi fu  chiamata  Betica , fu  dal  grano  del  cocco , del  quale  quella 
parte  della  Spagna  abonda , a quel  modo  detta . Il  capo  di  quefla 
mihtia  ordinata  dal  Papa  fu  in  Marino  terra  delladiocefi  Siluenfe  ; 
e furono  a queflo  ordine  con  ajfèntimento  del  Re  di  Portogallo  con- 
ce fi  tutti  i beni  de’  Templari , accioche  haueffero  piu  comodamente 
potuto  alla  militia  di  Chhisto  uacare . Il  capo , e cenfore  loro  fu 
l’Abate  del  monogeno  deWordine  Alcofiano  di  Citello  nella  diocefi 
di  Liibona  , il  quale  haucua  ampia  f acuità  d’accettare , e cafjare  a 
fuo  modo  i foldati.  Doppo  qui  fio  il  Papa  canonico  duo  Tomafi  l’uno 
Vefiouo  Herfiendenfe,  c perfona  nobile,  dotta,  d'eccellenti  cofìumi , 
Tema  fi  di  * ài  miracoli  illuftrc,  l'altro  fu  Tomafi  d' Aquino  dell’ordine  di 
Equina  Predicatori , e dottore  eccelletitiflimo , della  cui  vita , e ferini  fi  è 
(Monaca-  ragionato  al  fuo  luogo  di  fopra . Fatti  poi  nella  feconda  fua  ordi- 
u ' milione , che  fu  nel  M C C C X X 1 1.  fette  Cardinali,  fece  tofìo  uno 
editto,  e de  chiaro  ber  etici  tutti  quelli , che  affirmauano , non  ha- 
- nere  Chiù  sto  ,ei  difccpoli  fuoi  hauere  hauuto  co  fa  alcuna  priua- 
’I4  . Il  che  certo  non  fi  confa  molto  con  la  fcrittura  fiera,  che  in 
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( molti  luòghi  dice , che  ne  C h r i s t o , ne  i fuoi  difcepoli , e ueri  imi- 
tatori co  fa  alcuna  di  proprio  hebbero . come  in  quel  luogo  delTEuan- 
gelio  fi  legge  ; Chi  non  uenderà  ciò , che  egli  ha , e lo  darà  a poueri  , 
non  puoejjère  mio  degno  difcepolo.  Egli  di  piu  pensò  ancho , che 
[offe  bcretico  > chiunque  ajfirmato  hauejfe , che  non  potejfero  i difce- 
poli  di  C h e 1 s t o liberamente  uendere , donare  > tettare , acqui ìla- 
re, perche  entrando  nella  religione  fe  jleffo  in  altrui  arbitrio  ponga - 
. no . Onde  ne  nafte , che i ferui  non  a fe,  ma  a loro  Signori  acqui- 
Jlino , e quello , che  acquistato  prima  hanno , per  ordine  , c uoluntà 
del  padrone  donino  a poueri.  Egli  fcrijfe  per  tutti  gli  ftudij  pu- 
blici , ne'  quali  quelle  inttitutioni  mandò , che  nondouejjero  piu  di 
fenile  cofa  difputare.  Condannò  ancho, e riprobò  una  certa  glofa  , 
di  fra  Tietro  dell'ordine  di  Minori  ; il  quale  animaua  un  certo  con- 
uento  del  terzo  ordine  ad  imitare  la  pouertà  diCnnisTo.Onde  mol  J 
ti  condennati , e bruciati  ne  furono.  Egli  creò  poi  X.  Cardinali,  nel 
numero  de'  quali  fu  Ciouanni  Colonna  , e fra  Mattbeo  Orfmordelfor 
dine  di  Tredicatori . Mentre  che  il  Tapa  era  in  quelle  cofe  occupato, 
fu  C esercito  di  Fiorenza  preJJo  a Monte  Catino  uinto  da  V gocciane  V gridane 
Faggiuola  in  battaglia  . Ma  non  potendo  piu  Iucche  fi  la  tirannide 
di  Vgoccione  foffrire , tolta  la  occaftone  cacciarono  di  Lucca  Weri  il  Um  ' * 
figliuolo , che  baueua  pollo  in  prigione  Cattruccio  perfona  nobile  , . 

<e  ualorofa,c  lo  uoleua  far  morire  perla  preda  già  tolta  anemici. 

Cacciato  T^eri  di  Lucca  ne  andò  totto  a concitare  il  padre  contra  Lue 
ycbefe.  Ma  non  piu  totto  fu  Vgoccione  fuori  di  Tifa  ,che  gli  chiù- 
fero  Tifoni  le  porte  della  città . Di  che  egli  fe  ne  fugì  col  figliuolo  da 
i Signori  M aialpini . Ethauendo  piu  uolte  tentato  in  uano  il  ritor- 
no in  Lucca  ferie  pafiò  finalmente  per  ordine  del  Tapa  alla  patria 
fua  in  Romagna . Et  a quello  modo  da  una  foprema  calamità  ne  mon 
tò  Cattruccio  ad  una  fomma  felicità , perche  dalla  pregione  fu  da  Caft rutta 
Jjtccbcfi  menato  a prendere  la  bacchetta , e la  Signoria  di  loro.  cffrraa~ 
Intendendo  il  Tapa , che  gli  Ettcnfi  cacciato  usa  il  prefidio  Eccle- 
fiattico  fi  fojfero  injignoriti  di  F errar  a,  & li  Vifconti  col  fkuore 
di  Ludouico  Bauaro  fi  fojfero  fatti  Signori  di  Milano , lafciando  per 
emaltra uolta  (comccjjo  diceuaJgU  Ettcnfi , f òpra  i Vifconti  fi  uol - 
fe , e fi  gli  ifcomunicò  iberiche  piu  fdegno  contra  Ludouico  mottr af- 
fé , che  il  titolo  dell'Imperio  ufurpato  fi  baueua , che  non  contra  Vi * 
fronti , che  occupato  Milano  hauejfero.  7Jel  medefimo  tempo  i Gi - 
bellini  di  Genoua  furono  da  i Guelphi  della  medefima  città  cacciati 
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■fuori  con  l'aiuto  del  I{e  Roberto , nelle  braccia  del  quale  baueuarto 
quella  città  ripoffa . E fe  ne  paffarono  quelli  Gibellini  a fchiere  in 
■Sauona  ; [oprai  quali  pafiòancho  Roberto  , mentre  ne  andana  in 
trancia , & infume  con  Sauonefi  iffcfii  in  potere  fuo  li  ridujfe , e li 
trattò  in  tempo  male . Il  Tapa,  che  uedeua  ejjere  i Guelphi  per  tutta 
Italia  opprefli,  ui  mandò  Carlo  Conte  di  Valois , e fratello  di  Thi- 
dippo  Bj  di  Francia , perche  in  (nuore  di  Guelphi  fi  oprajje  , e di 
quelli  fpetialmente , che  in  Vercelli  fi  erano  co'  Torreggiarli  di  quel 
luogo  infignoriti . Ma  prima  che  Carlo  ueniffe , Galea^o  Vifconte 
per  ordine  di  Ludouico  cacciò  di  Vercelli  i T orreggiani , & in  fuo  po- 
tere quella  città  ridujfe . 7fon  molto  poi  fi  ìnfignort  Caffeuccio  di 
Guida  ìTifioia  ; come  hauea  poco  auanti  fiuto  Guido  Vietramala  di  Città 
Pietra  di  Caffeflo  contra  uoglia  di  Fiorentini . Caffeuccio  confidando  nel 
mtd  ‘ fiume  di  Galea'^o  Vifconte , che  gli  hauea  mandato  >AXZp  il  figli- 
uolo con  M D.foidati  ; ne  pafiò  fopra  Fiorentini , e fi  gli  ninfe,  e 
perfequitò  fino  alla  muraglia  di  Fiorenza.  Vedendo  il  Tontifice , che 
Ludouico  Bauaro  era  l’origine , e l’autore  di  tutte  quefle  calanuti 
folenncmente  lo  ifcomunicò  , & interdijje  ; e priuò  del  facer dotto  Gù 
iCrt ’*i  ‘Pietr amala  doppo  che  la  Città  di  Caflello  occupò . E diuidendo  la 

Sfitta  dì-  thiejà  d’Ortona  da  quella  cC*Are?gp , la  feci città  creandoui  Gioua io- 
ti . 'iti  da  Viterbo  Vefcouo  . In  quello  Tjicolò  da  Efle  Signore  di  Fer- 
• rara  col  f nuore  di  ‘Pafferiuo  Buonacofiio  tiranno  di  Mantoua , che 
■hauea  poco  auanti  prefo  la  forelLa  per  moglie , no  occupò  a forfa 
^Argenta  terra  della  chiefa di Bjiuenna . Quefliduo  Signori  anche 
unite  le  lor  for^e  mfieme  fopra  Bolognefi  nc  andarono . Ma  furono 
•con  lor  gran  danno  da  Beltr anno  capitano  dell' efferc  'ito  Ecclefiaftico 
vinti , c poco  apprefjo  ancho  dal  Tontifice  ^comunicati . Fu  di  piu 
inter  ditta  Ferrara  finche  fi  reflituijje  v Argenta  alla  Chiefa . In  que * 
' * • ' fio  tempo  Caffeuccio  talmente  ne  trauagliaua  Fiorentini , a quali  hà 

'**"  uca  tolto  Segua  it  da  queflo  luogo  correi  del  continouo  lor  fopra -, 

che  dejperato  qdeflo  popolo  ne  chiamò  infilo  aiuto  il  He  Roberto-, 
tlo  fe  fuo  Signore-,  Jilhora  il  Tapa  ne  mandò  tofìoGiouanni  Orfino 
in  Italia  , pèrche  i Fiorentini , e tutti  i Guelphi  d’Italia  ne  antmafjh 
• contra  il  Bauaro  , che  ne.  paffaua  con  grofjo  ejfercito  l’^Alpi . Ludo- 
LudonUa  uico  Bauaro  entrato  in  Italia  a prieghi  de’  Gibellini  fe  nc  uenne  fri - 
Bauaro  ma  m Mt[ano  # £t  hauendoui  prefa  la  corona  del  ferro , perche  ha r 
F‘  uea  bifogno  di  danari , incominciò  a fiume  effattione  dal  popolo  . E 
perche  Galeazzo  ui  oftaua , posti  tutti  i Vifconti  prigioni  cleffe  uin- 

tiquattro 
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tiquattro  cittadini , che  gouepi  afferò  la  Fjpublica , dando  de'fuoi 
germani  un  capo  per  lo  gouerno  della  cuti  . M0JJ0  poi  il  Bauaro  x 
da  i prieghi  di  CaSlr  uccio  , mentre  era  in  Lucca,  doue  fu  horreuol - 
mente  riceuuto , tutti  i Fifconti  liberò . Tartendo  poi  di  Lucca  fu 
da  Capir  uccio  con  M D.  caualli  accompagnato , e fene  uernie  in  no- 
ma; doue  fu  in  Laterano  per  uoluntà  del  clero  , e popolo  di  noma 
da  Stephano  Colonna  incoronato . Gouernauano  alhora  la  città  duo 
gentilhuomini  nomarti , che  gl’imperatori  loro  Ficarii  chiama»  ano. 

Terche  adunque  fi  ritrouaua  in  queSlo  tempo  ’Fficolò  di  Conti  ab- 
fente , Stephano  Colonna  fua  collega  fe  quello  atto  della  incorona - 
tione . Doppo  che  fi  uide  il  Bauaro  incoronato , creò  toSlo  Tontifice, 
per  opporlo  a Giouanni , un  certo  Tietro  da  Corbara  del  contado  di 
njeti , e frate  di  Roccoli , che  fe  bene  era  buffamente  nato , era  non- 
dimeno dotto  > e molto  atto  a negotif . CoSiui  hebbe  prima  moglie , 
e benché  ella  ne  riclamafe , e non  uolejfe , entrò  egli  non  dimeno  nella 
religione  di  fan  Fraticefco . Fu  quefio  Antipapa  chiamato  T^icola  F.  Nicola  F. 
e come  nero  Vicario  di  Chkisto  dall'  Imperatore,  e da  i fiuoife-  Antipapa 
guaci  adorato . Egli  creò  e Cardinali , e Fefcoui  tutti  perfine  a lui 
fimili . In  queSlo  hauendo  la  caualleria  Francefe , che  era  reSlata  a 
feruigio  di  Fiorentini , prefo  di  notte  a tradimento  TiSloia , fu  cagio- 
ne , che  partife  toSlo  di  Boma  CaSlruccio , & unite  le  fue  genti  con 
quelle  de'  Fifconti  fe  ne  andafè  prima  in  Tifa , poi  in  Lucca . E paf- 
fatone  poi  fopra  TiSloia  ne  tenne  un  buon  tempo  affediata  quejla  cit- 
tà , la  quale  hebbe  finalmente  a fame . Il  Bauaro  feguì  col  fio  ef- 
ferato CaSlruccio , e lafciato  il  fio  . Antipapa  in  Viterbo  ne  paflò  fo- 
pra Fiorenga  ,e  l'haurebbe  forfè  pigliata,  fe  CaSlruccio  morto  in 
queSlo  non  fife  d'una  infirmità , che  egli  co’fioi  tanti , e coft  fitti 
trattagli  contrafe . Dimenticato  il  Bauaro  de’ fervigli  da  cofiui  rice- 
vuti , cacciò  di  Tifa , e di  Lucca  i figliuoli , mentre  che  efii  ne  anda- 
vano queSle  loro  città  fortificando . Morendo  ancho  in  queSlo  tem- 
po Galeaggo  Fifconte , fi  ricoueràrono  i figliuoli  col  Bauaro  pregan- 
dolo , che  haueffe  uoluto  nella  lor  patria  riporli , che  efii  un  gran  da- 
naio dato  gli  haurebbono . Il  Bauaro , che  era  affai  avido  di  dana- 
ri , ne  rimandò  -Ajjp  in  Milano,  e fi  ritenne  fico  Marco  il  fratello 
finche  il  danaio  haueffe.  Egli  ne  lafciò  poi  in  Tifa  l' -Antipapa,  e Mar  Maree  Vi 
co  Fifconte , e fene  andò  in  Milano  per  paffare  in  Germania  ; ma  fante.  , 
non  ui  fu  da  -Arjp , che  delle  ingiurie  di  fio  padre  fi  ricordaua , 
nella  città  riceuuto . I faldati  Tedefchi , che  guardavano  Marco  Fi- 

Ff 


T LA  TlJ^xA  DELLE  VITE 
fcontc  in  Tofcana , che  per  oslagio , e fecurtà  del  promeffo  danaio 
prefio  loro  era  ; conofccndo  il  molto  Malore  di  lui  il  crearono  lor  ca- 
dOtl*  ^ Pltan0  ’ e&1 10^°  * adendoli  i faldati  di  Caslruccio  la  rocca , Sin- 

fignorì  di  Lucca . Ma  non  molto  poi  pentiti  questi  faldati  Tedefcbi  % 
ritrouandofi  Marco  abfente , uendcrono  la  città  di  Lucca  ad  un  Gè- 
none  fe  di  cafa  Spinola , il  quale  ualeua  molto  in  mare . Ejfendofene 
ritornato  il  Bauaro  in  Germania  fenici  conchiudere  cofa  di  quelle  , 
che  all'Imperio  tacconano , Bonifàtio  Conte  Tifano  credendo  fare  a 
Gioitami  Tontifice  un  gran  feruigio  , ne  menò  in  Auignone  l'anti- 
papa ; il  quale  pollo  in  una  prigione  ui  morì . Vcggendofi  albora  il 
Tapa  di  duo  gran  penfieri  libero , che  erano  Antipapa  tolto  dal 
mondo  , e'I  Bauaro  ufeito  d'Italia , ad  inftanria  del  I{e  di  Francia  fc 
bandire  la  crociata  contro  Saraceni , imponendo  le  decime  ,/e  quali 
al  BS  Tbilippo  illeffo  per  quella  imprefa  daua  . tìaueuano  in  queftq 
Fiorentini  prefa  Lucca , mane  furono  tolto  cacciati  dalli  foldati  del 
Fj  di  Boemia , che  erano  fiati  da  Brefciani  contro  Bergamafcbi  cbia - 
’ , “ moti  in  Italia , e’I  Legato  del  Tapa  fe  ne  era  poi  feruito  in  prendere 
Tarma , Modena , e peggio . Qjtelìo  Legato  confederatofi  con  Gio- 
vanni BS  di  Boemia  mutò  di  un  fubito  la  fàccia  delle  folite  fàttioni 
d’Italia . Terciochc  quelli,  che  erano  amici , c confederati  del  Tapa, 
e del  Be  di  Boemia,  erano  tolto  nemici  del  I{e  Bpberto , e di  Fioren- 
tini , fernet  altramente  far  fi  piu  mentione  di  Guclpbi  ,odi  Gibellini, 
M aitino  della  Scala  fi  gnor  c di  Verona , Tbilippina  Gonzaga  (igno- 
te di  Mantoua , i Carrarefi  (ignori  di  Tadoua , e gli  Elàenfi  (ignori 
di  Ferrara  fi  fir'mfero  collie  Bpberto  ; e i Fiorentini , ebe  aiuto  ne 
bebbero,  prefero  Tilloia,  benché  alcuni  cittadini  iliefii  le  porte  apri  fi 
fero . In  quello  i Marcbefi  da  Elle  pregati  inllantemcnte  da  Fer- 
. rarefi  refero  Argenta  alla  cbiefa  di  Bjuienna , e furono  dall'intcr- 
ditto  affolliti . Mfl  con  l'aiuto  de’ Signori  della  Scala  affidarono  il 
calàdio  di  fan  Befice  fu  qucldi  Modena . Ma  fopragiungendoui  Car- 
lo figliuolo  del  ire  di  Boemia , e Manfr  edo  Tio  fignore  di  Carpi , che 
fi  erano  infieme  confederati , ui  fecero  battaglia  , e uinfero , e ui  fu- 
rono da  D C C C.  foldati  della  parte  contraria  morti , e fatti  molti 
nobili  prigioni , fialli  quali  ne  fu  uno  ìftcolò  da  Elle  fratello  del 
Marcbefi  Bjnaldo . Moffoil  Legato lApollolico,  che, era  in  Bologna, 
‘ . da  quella  occ  afone  ,fece  a un  tratto  ungrofio  effercitq  , del  quale  fe 

Sipàri  di  Capitani  Galeotto  Malatefta  di  Crimini, Francò  fio  Ordelajfo  da  For- 
*""**"*•  lì , Bjccardo  Manfredo  di  Faenza,  e Holiafio  Tolcntano  di  l\aucma* 
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t fi  li  mandò  Copra  Ferrara . Tutti  quetti  fi  erano  poco  auanti  delle 
loro  città  infignoriti , ejjendone  prima  folamchte  Capitani . Era  flato 
prefo  il  borgo  di  fanto  _ Antonio  te  fi  combattea  fieramente  Ferra- 
ra, quando  fopr agiungendo  il  foccorfo  di  Thilippino  Gongaga,  di  Ma- 
ttino della  Scala , e di  aberrino  da  Carrara  diede  animo  a Ferrarefi 
di  douere  ufcire  fopra  il  nemico  . Ffcirono  adunque , e ne  pofero  gli 
aduer farii  m rotta , e qua  fi  tutti  i Capitani  della  parte  contraria  pri- 
gioni fecero,  il  Conte  di  l{omagna  , che  fu  un  de' prigioni , fu  poi 
con  T^jcolò  da  Ette  cambiato . Gli  altri  ne  furono  poi  lafciati  uia 
liberi  con  quetta  conditone  , che  non  doueffero  piu  prendere  contra 
gliEttenfi  le  arme  . Gonfio  Fjnaldo  da  Ette  per  quetta  uittoriane 
paflò  fopra  il  contado  di  Bologna  , e pottoui  ogni  cofa  a facco , poco  da  EBe. 
manco  , che  ancho  la  città  non  prendeffe  . Sperauano  Bolognefi , che 
douejfe  il  Bj  di  Boemia  imùre  in  foccorfo  del  Legato , quando  s intejè , 
che  haueffe  Mattino  dalla  Scala  prefa  Brefiia  , c Bcrgomo  a patti  ; e 
che  entrato  JlTgo  Fife  onte  in  Tauia , occupata  la  rocca  ui  hauefle . 

Ter  quetta  cagione  adunque  lafciando  il  fle di  Boemia  il  camino  > che 
fnceua , & il  figliuolo  in  Tarma , fe  ne  paflò  ejjo  con  una  parte  delle 
genti  in  Tauia . E parendoli  di  non  potere  fare  danno  alcuno  alle 
trmcicre  del  Fife  onte  , ne  andò  a dare  il  guatto  nel  contado  di  Mila- 
no . E poi  fenga  hauere  fatto  cofa  d’ importanza  in  Tarma  fi  ritor- 
nò ; doue  hebbe  ancho  auifo , che  haueffe  Amerigo  figliuolo  di  Ca- 
ttr uccio  col  fàuore  degli  amici  ricuperata  Lucca . Si  combattea  non 
dimeno  la  rocca , la  quale  hauendone  il  Bj  un  gran  danaio  hauuto,  a 
Lue  che  fi , & ad  Ameiigo  la  refe , con  penfiero  di  ritornacene  totto 
in  Germania , fianco  già  delle  fattìoni  d’Italia . Terciocbe  preftgia 
i Fifconti  la  rocca  di  Tauia  ne  ampliauano  mirabilmente  le  forge  lo- 
ro . Lafciandone  adunque  in  Modena  , & in  Bgggìo  le  guardie  di 
Tedefchi , e raccomandata  Tarma  a Marfiglio  , e Tietro  di  Bpfii  fe 
ne  ritornò  in  Germania  promettendo  douere  fubito  con  maggiore  ef-  ' ' 
fercito  ritornare  . Tartito  il  f{e  i Bolognefi  con  l'aiuto  di  Fiorentini , e , 4 
del  Marchcfe  da  Ette  cacciarono  uia  il  Legato , e fi  ripofero  in  liber- 
tà yhauendo  e nella  città  , e nel  contado  tagliatala  guardia  ecclefia- 
ttica  a peggi . Il  Legato , che  abandonato  i e deferto  in  Italia  fi  ui- 
de  ,fe  ne  andò  in  oiuignone  nel  MCCCXXX11II.  Tipi  quale  t j j a 
tempo  nella  medefima  citta  Tapa  Giouanni  morì  nel  X C.  anno  della 
età  fua  ,e  nel  XIX.  anno  ,el  1 1 1.  mefe  del  fuo  Tonti  ficaio , la- 
fciando tanta  copia  di  oro , quanta  mai  Tontifice  dauanti  a lui  ne  la - 
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fciaffe  . Fu  nella  Cbiefa  Cathedrale  con  fontuofa  pompa  fepolto.  Seri-, 
nono  alcuni , che  Tietro  da  Marrone  già  Tapa  fojje  da  quefo  Ton- 
Gentile  da  ùfice  canonicato , e nel  catalago  de'  fanti  poHo  ; e che  Gentile  da 
Frigno  » e Dino  Fiorentino  eccellenti  medici  foffero  da  lui  molto  bo- 
renti™. norati , e premiati . Terche  egli  fu  tenuto  grande  amatore  delle  per * 
fone  dotte,  , 

BENEDETTO  XI I. 

» 

BEnedetto  XI I.  fu  da  Tolofa  dell’ordine  di  Ci  follo , e chiamata 
prima  Giacobo  ; & ejfendo  Cardinale  di  J anta  Trifiafu  in  Mai* 
gnone  fedici  dì  doppo  la  morte  di  Giouanni  eletto  Tontifice . Tolto » 
che  in  quella  dignità  fi  uide,  confirmò  le  cenfure  fatte  già  da  Giouan- 
ni contrail  Bauaro , come  ufurpatore  dell'Imperio  di  l(pma . Vacarti 
do  a quello  modo  l Imperio , perche  parca , che  ogni  cofa  fofpefa , 9 
in  uoìta  foffe , non  era  in  Italia  Signore  cofi  picciolo , che  non  penfaf- 
fe  di  accrefcerelo  flato  fiuo  con  l’altrui.  I Signori  della  Scala  non 
contenti  di  Verona,  di  Brefcia,c  di  Bergamo  fi  forcavano  di  tor 
Tarma  alla  famiglia  de'  Bsfii . Il  Gorrcaga  banca  gli  occhi  a peg- 
gio , quel  da  Elle  a Modena , Fiorentini  a Lucca  . Que'  fignori  della 
S cala , che  uedeuano  non  potere  prendere  Tarma  per  la  buona  guar * 
dia , che  ui  era  dentro  (e  ui  erano  fra  gli  altri  foldati  Tcdefchi  mol- 
to a quelli  fignori  contrari  ) ne  pacarono  fopra  micenea  . Ma  per- 
che poi  intefero , effere  que’  Tedefchi  di  Tarma  ufeiti  »fenca  bavere 
in  micenea  fatto  cofa  alcuna , ritornarono  fopra  la  prima  imprefa 
di  Tarmat  e la  prefero  a un  tratto,  perche  quelli  fignori  flefii  di  Bj>fli 
fi  arre  fero . Incoio  da  Elle  prefa  Beatrice  figliuola  di  Guido  Goncft-r 
ga  per  moglie , con  C aiuto , che  hebbe  dal  focero  ,prefe  Modena , 
Thilippino  Goncaga  anebo  prefe  peggio , che  il  popolo  fteffo  gli  aprì 
Mattina  le  porte . Era  molto  la  potentia  di  Maftino  dalla  Scala  accrefciuta, 
dalla  Sta-  per  bavere  hauuto  Tarma , Lucca,  e Tadoua , che  libertino  da  Car- 
rara data  gli  haueua  . Il  perche  quafi  tutti  i popoli , e Trincipi  di 
Italia  prefero  le  arme , e congiurarono  infieme  per  dovere  eHingucr- 
\?fante  l°,ei  Venetian^  principalmente , e Lucchino  Vifconte , il  quale  per 
H " ' la  morte  di  Acjp  era  poco  innanzi  nella  fignoria  di  Milano  fucceffo, 
Haueuano  Venetiani , il  Goncaga , e quel  da  Efo  ajjediata  Verona, 
quando  con  unaltro  efjercito  Lucchino  pigliò  Brcfcia , e Bergomo . 
Ma  Venetiani , che  dubitarono , che  mentre  vogliono  la  potentia  di 
, . . fino 
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ano  femore , quella  di  uno  altro  non  ne  accrefccffero  fouer  ch'io  , fe * 

'aero  con  Mattino  con  quetta  conditione  la  pace , che  lafciando  a Car- 
rarefi  Tadoua  , e Brefcia , e Bergomo  al  Vifconte  , le  quali  città  oc- 
cupate poco  angi  haueua  , Verona  » Vicenda , Tarma , e Lucca  fi 
ritenere . Molto  quetta  pace  a Fiorentini  defpiacque , che  haueua- 
no  grande  anftadi  hauere  Lucca  . Mariferbando  quetta  querela  ai 
unaltro  tempo  fi  tacquero.  llTapa  mandando  in  Italia  un  legato 
perfuafe  al  Senato , e popolo  di  B-oma, , che  Itauejjero  domito  in  nome  / 

del  Vapa , e della  Cbiefa  la  dignità  Senatoria  effer  citare , che  tanto 
tempo  in  nome  di  Bj  effer  citata  haueuano . Fu  adunque  quetta  digni- 
tà prolungata  per  altri  cinque  anni  a Stephano  Colonna , al  quale  fi 
daua  un  nuouo  collega  ogni  anno . Ma  effendo  poi  flato  Stephano  chia- 
mato in  -Auignone  dal  Tapa,  Orfo  Conte  della  -A  nguillara , che  colle- 
ga di  Stephano  fi  rilrouaua , incoronò  di  Lauro  Francefco  Tetrarcba  Frane.  P» 
buon  poeta  ,e  nelle  cofc  uolgari  fictialmente . La  quale  folennitàfu  teareba 

. fatta  nel  Campidoglio  in  prefentia  di  un  gra  popolo  nel  M C C C*  l-,ureM' 
XXXVIII - Il  Tapa , che  dubitaua , che  uacando  l’Imperio  non  1 ^ ^ 
ne  foffe  Italia  daqualche  ettremo  nemico  inuafa  'i  fece  molti  Signori 

• Italiani  Vicari ] fuoi  in  quelle  città , che  efii  fi  pofjedeuano  , perche 
maggiore  attimo  bàucjferohauuto  nel  difenfarle . Fece  adunque  Lue-  yicdrii 
timo  Vi  fi  onte  y e Gioitami  il  fratello  Urciuefiouo  di  Milano  Vita-  della  Chic 
ry  in  Milano  > e nelle  altre  città  , che  efìi  comandauano . Il  mede  fi-  fi  in  1 to- 
mo ftee  di  Mattino  della  Scala  in  Verona  , e Vicenda  ; e di  Viti  li p-  lu- 
pino  Gonzaga  inMantoua , e in  Bjteggio  ; e di  -Albertino  da  Carra-  ' 1 
ra  in  Tadoua , e di  ùbigone  da  Ette  in  Ferrara , in  Modena , & in 

% Argenta  ; dicendo  , che  uacando  l’Imperio,  tutta  quella  potettà , & 
autorità  ricadeua  nel  Tapa  unico  Vicario  in  terra  di  Chbisto  fu- 
pemo  fie  nottro . -Ad  Obigone  da  Ette  impofe  non  dimeno  un  tributo 
di douerc  ogni  anno  pagare  X.  mila  peggi  di  oro  alla  Chiefa  Roma- 
na . Egli  fece  Benedetto  in  tutto  il  fuo  Tapato  una  fola  uolta  ordi- 
natane , e creò  fei  Cardinali  tutti  perfine  degne , e chiamate  non  per 
lo  uincolo  del  fangue  a quella  dignità  , ma  per  li  meriti , e uirtù  loro, 
tifon  biafmo  io  quelli , che  come  parenti  fino  a quette  dignità  afjunti,  '•  ■ '•  '• 
pure  che  degni  ne  fiano . Egli  fu  Benedetto  di  tanta  cottantia , che 
non  fu , chi  lo  poteffe  mai  per  prieghi  > ne  per  forga  dalle  cofi  bone - 
tte , e fante  torcere  un  punto.  Terche  egli  amauai  buoni , traila 
aperta  od:  tua  gli  federati , e cattila . Molte  uolte  tentò  di  pacifica* 
re  infume  Thilippo  Be  di  Francia , & Edouar do  B?  d’Inghilterra, 

ff  ì 
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ma  fempre  in  nano  . Tercbe  quegli  armatamente  combatteuanoin - 
fteme , e fi  diedero  di  gran  rotte  l'un  l’altro . Et  una  uolta  l'annata 
del  Re  Edouardo  uinfe  non  lungi  dal  porto  di  Fiandra  talmente  il  ne-r 
Fr Ance  fi  mito  , che  uogliono , che  ui  reHafero  morti  da  X X X 1 1 1.  mila 
retti  da  In  pranCefi . il  Tapa  adunque  ueggendoui  perdere  il  tempo  fe  ne  refìò, 
c yj  MOife  ad  edificare  il  palagio  del  Tapa  co'  fuoi  giardini  , e lo  recò 
ad  effetto.  Fu  per  fuo  ordine  ,&  a fue  ftefe.  rifiuto  il  tetto  della 
Chiefa  di  fan  Tietro , come  nell'Epigramma , che  fi  legge  preffo  lafla% 
tua  fitta  nella  medefima  Chiefa  ,fi  uede . Fife  Tontifice  fette  anni , tre 
mefi , e dici  fette  giorni , e morì , Inficiando  una  gran  copia  di  oro  non 
a parenti , ma  alla  Chiefa  fanta . Hebbe  animo  di  fare  depingere 
tutte  le  biftorie  di  martiri  nelle  Chiefc , che  ejjo  edificate  haueua , da 
Zoto  pit-  zoto  eccellente  pittore  di  quella  età } ma  non  ui  hebbe  tempo . Qjtafi 
f**  non  fu  , chi  non  piangefe  nella  morte  di  un  co  fi  buono  , e dotto  Ton - 

tifico  ; e nella  pompa  funerale  ferialmente  > che  con  le  lagrime  an- 
cho  fomma  mesìiria  mof trattano  . 

O 1 i g 1 
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CLEMENTE  VI.  v 

• t • 1 ’ - - V>  , . } -ìì  . . '.«oli  l.\#l  • \ V. 

Clemente  V j.  di  patria  Lemouicenfe , e chiamato  prima  Tic* 
tro  fu  prima  monaco , poi  » Arciuejcouo  di  Rotomago  , e final* 
mente  in  piagnone  creato  Tontifice . Fu  di  molta  dottrina  , eloquen- 
te , humano  afai , e corte fie  con  tutti . Fu  eletto  aVII.di  Maggia 
I j 4 a delM  C CC  X LI  I.e  fu  incoronato  aX  IX.  del  medefimo  mefe . 

'ideile  prime  qnattro  tempora  del  medefimo  anno  creò  X.  Cardinali » 
de'  quali  ne  fu  uno  Gu  'tgliclmo  figliuolo  di  fuaforella  ,&unfuo  prò * 
prio  fratello , che  era  già  monaco  ; & un'altro  certo  fuo  parente 
‘ Hanno  fequente  ne  creo  duo  altri , de'  quali  ne  era  uno  fuo  nepote  fi- 
gliuolo di  un'altra  fina  fiorclla  . Effendo  richiedo  da  Romani , che  co- 
me banca  Bonifacio  ottano  ordinato , che  ogni  cento  anni , ( lo  quale 
fpatio  di  tempo  era  da  gli  antichi  chiamato  fecolo  ) fioffe  il  lubileo , e 
la  rimefiione  di  tutti  i peccati  a quelli , che  uifitauano  le  Chiefc  degli 
lìAdto  a ^ {pofloli  i cofi  uolcjjc  egli  a L.  anni  il  lubileo  ridure , uolcntieri  fi 
fo.  anni.  .(onlcnt'0 1 parendo , che  l’età  dell'huomo  a C.  anni  non  arriuafjc , per- 
che hauefiè  potuto  queslo  fiar.to  lubileo  godere . Intendendo  egli,  che 
tutta  Italia  fofe  in  tumulto , c fiofupra , confermò  fiolamente  Lue- 
chino  , e donativi  yifeonti  yicartj  dello  flato  dt  Milano  ferrea  fare 
altramente  melinone  degli  altri  Tiincipi  d'Italia.  Tercioche  egli pewu 
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fona , cfa  i Vifconti  folibauejjero  potuto  in  Italia  a Ludouico  Batta - 
ro  ,feintrato  ni  fofje  , oSlare , Et  il  Bauaro  ,per  uendicarfi  contra  l » 
il  Tontifice , creò  come  Imperatore  ne'  luoghi  di  / anta  Chiefa  molti 
uicanj . Terciocbe  in  Viterbo  fe  V icario  dell’Imperio  Giouanni  di 
Vico , che  era  gouernatore  di  Roma  ; in  Arimino , Tefaro , e Fano 
Galeotto  Malatetta , e fratelli  ; in  Vrbino  Antonio  da  Feltro  ; inCa—  VicariìtU 
gli  Diolpho , e'GalaJJo  fratelli  ; in  Fabriano  Allegretto  Clauelli } in  f imperia 
Matetica  Bulgaruccio  ; in  Camerino  Gentile  da  Varano  ; in  monte  Mi\itt  1 14^4, 
Ione  Michele  ; in  Cingolo  Tongonio  ; in  Efi  Incoio  Bofc areto  -,  in  t\a- 
uetma  Guido  da  Tolenta  ; in  Forlì , efCefena  Francefco , e Sinibaldo 
Or  deiafri  ; in  Faenza  Giouanni  Manfredi . Tutti  qutSli  fe  in  nome 
dell’Imperio  ftgnori  de’  detti  luoghi  ; benché  alcuni  di  loro  parte  per 
forza , parte  per  amore  haueffero  già  prima  la  beniuolentia  de’  cit- 
tadini preoccupata  , come  nella  iuta  di  Benedetto  fi  è già  tocco . In 
quello  mezjo  i Frefcobaldi  cittadini  molto  potenti  in  Fiorenza  furo- 
no cacciati  dalla  patria  loro  ; e ricoverati  in  Tifa  eccitarono  contra 
Fiorentini  Tifani . il  che  non  fumica  per  Fiorentini  a tempo  ;i  qua-  •: 

lialbora  uoleuano  dalli  ftgnori  della  Scala  comprare  Tarma  D.  mila 
ducati , e ne  haueuano  già , mentre  non  fi  pagava  il  danaio , manda- 
ti gli  oSlagi  in  Ferrara  ; perche  Ferrareft  erano  flati  dall' una , e dal- 
matica parte  eletti  arbitri , e mezzani  di  quella  compra . Ma  ba- 
ttendo Fiorentini  bauute  da  Tifani  , e loro  confederati  piu  rotte , fu- 
rono forzati  a lafciare  di  fare  queSla  compra . Tfon  recarono  però 
di  dare  foccorfo  a Lacche  fi,  che  affediati  da  Tifani  ftritrouauano  , 
mandando  Capitano  di  qutSle  genti  M alateli  a di  A rimino  cognomi- 
nato l'Vngaro . Il  Ej  Roberto , che  era  amico  di  Fiorentini , moffo 
da  queRe  loro  calamità  mandò  un  certo  Gualtiero  Francefe,  che  cbia-  * \ 

mauano  il  Duca  di  Athcne , con  una  compagnia  di  caualli  in  Tofcanai 
il  quale  con  arti  maraviglio  fe  hauendo  fatto  leuare  uia  MalateSla » 
come  inetto  Capitano  , talmente  la  gratin  di  Fiorentini  fi  acquistò» 
che  in  breve  fu  fatto  lor  Capitano , e capo,  e gouernatore  ancho  del- 
la città , tolti  uia , & eSlinti  tutti  gli  altri  magistrati , che  ui  erano. 

Fecero  ancho  la  fortuna  di  Gualtiero  maggiore  gli  Aretini , i TiSìo- 
lefi , e i Vola  ter  ani  ,che  toSlo  in  potere  di  lui  fi  diedero.  Azpda 
Correggio  non  potendo  difenfare  Tarma  ad  Obigone  da  Ette  la  diede. 

Thilippino  Gongaga , che  fi  uide  da  Obigone  provocare , gli  ufcì  fo- 
pra  con  uno  effercito  fu  quel  di  Eeggio , e uenuto  con  lui  alle  mani i 
talmente  ti  ruppe , che  fino  a Ferrara  il  perfequitò . Obigone , a cui* 
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parue  per  qutiìa  rotta  di  non  potere  ritenere  Tarma,  a Lucch'mo  Vi* 
1366  [conte  la  diede . E fu  nel  M C C C L X V I.  Ora  non  potendo  piu  Fio- 
rentini la  tirannide  di  Gualtiero  fuffrire , perche  ne  faceua  molti 
ogni  dì  morire , congiurarono  finalmente  per  la  libertà  contra  di  lui. 

Et  Angelo  licciaiuola  lor  Vefcouo  chiamò  nel  Vifcouado  i cittadini 
. amati  contra  il  tiranno . il  quale  non  ueggendofi  fuperiorc , ne  pare 
a cittadini  > facendo  il  V efiouo  iileffo  arbitro  della  pace  ottemedi 
• potere  andarfene  co'fuoi  [oldati , e con  quel , che  egli  haueua , a fal- 

uamento  uia . E fu  queiio  nel  decimo  rnefc  di  queiia  [ita  tirannide . 
Mala  ingrata  plebe  feguendo  il  [uo  antico  coilume  bandì  di  Fioren- 
za i nobili,  per  cui  mezjo  la  libertà  configura  haueua  ; e ne  faccbeg -> 
già  le  lor  cafe , come  fc  flati  capitali  nemici  foffero . E perche  non 
reilajfi  in  Italia  cantone , che  quieto  , & in  pace  fi  ritrouaffe , nac - ' 
quero  in  queiio  tempo  ancho  nel  regnò  di  T^apoli  grauiflime  difeor- 
die . Tercioche  efjendo  il  Re  Roberto  morto  finta  lafiiarc  figliuolo 
detubm  tnafchio  hauea  data  Giouanna  [ua  figlinola  per  moglie  ad  Andrea 
1.  Regina  figliuolo  di  Carlo  Fedi  Vngaria  fuo  nepote . Ter  che  era  in  quelli 
giorni  queiio giouanetto  uenuto  in  luppoli . Ma  Giouanna , a cui  non 
piacque  la  natura  fiernpia  di  queiio  giouane , lo  fece  un  dì  mAuer- 
fa  appiccare  per  la  gola  ; e fi  rimaritò  con  un'altro  fuo  cugino,  che  fu 
Ludouico  figliuolo  del  Trincipe  di  Taranto  già  fratello  del  Re  Rober- 
Ludaiùct  to  . Ma  Ludouico  Re  di  Vngaria  fratello  del  primo  marito  di  Giouan-  , 
R,*  d Vh-  ne  Henne  in  Italia  con  groffo  eflercito,  per  ucndicare  la  morte  di 
g.w4.  Andrea  fuo  fratello  . Egli  ne  andò  prima  J òpra  Sulmona  chehebbe 
ardire  di  farli  refisìentia . Efjendofi  in  queiio  mutata  in  Roma  per 
autorità  del  Tont'tfice  Informa  della  creatone  de'  Senatori , un  cer- 
Nial'o  di  to  “Nicolò  di  Rengo  cittadino  Romano  , e publico  Cancclliero  efjendo 
Renzo  tri  àf animo  gentrofò , e Ubero,  occupò  il  Campidoglio,  e tanta  auro - 
buno.  rjtj } P bcniuolentia  fi  acquiiìò  con  tutti , che  ageuolmcnte , domai -. 
queegliuolcua.il  popolo  di  Roma  ne  menana . E per  farne  preffo 
le  genti  questa  fua  autorità  maggiore , di  queiio  titolo  fi  cbiamaua  ; 
Nicolò  Seuero , e clemente  tribuno  della  libertà , della  pace , e della 
gÌHiirtia , & illuiìre  liberatore  della  f aera  Republka  Romana. 

Con  queiia  pompa , e fa  Ho  di  parole  tatua  reputatone , & opinio- 
ne per  tutto  fi  concitò , che  non  fu  Trincipe  in  Italia , che  non  li  man 
dafje  i fuoi  Oratori  a chiedere  la  fua  amicitia , e pace . Furono  an- 
che alcune  prouintie  ftraniere , che  penfarono  ,cl>c  la  gloria  dello 
Imperio  di  Roma  rmouellare  fi  doueffc*  come  egli  già  penfaua  , e. 
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dietim  . Mìa  qnettà  fucata  gloria  poco  andò  innanzi  ; perire  méntre 
obi'  egli  una  parte  deipopolo  fauopfce , « ne  disfauorifoe  un’ aU 
tfa  , di  buon  V.rmipe  ne  diucntò  ad  un  tratto  tiranno . Il  perche  nel 
Sèttimo  mefr  del  fuo  magittrato  da  fe  fleffò  fewga  farne  altrui  motto 
fané  andò  di  notte  trauettho  a. ritrovate  Carlo  figliuolo  di  Giouanni 
Bedi  Boemia  , il  quale  Carlo  per  ejfere  letterato , e dotto  in  molte 
lingue  era  poco  air^i  flato  per  ordinali  Clemente  Tontifice  in  di - 
Jprcggio  del  Bauaro  eletto  da  gli  elettori  » e defignato  Cefqre . Ha- 
uendo  adunque  Carlo  prefo  Incoiò  divengo  nel  mandò  in  Muignone 
Legato  al  Tapa . Ora  Ludouico  d' Angaria  prefo  pure  doppo  un  lun- 
go ajfedio  Salmone , ne  occupò  poi  agcuolmcntc  il  regno , perche  Gio- 
uanna , e Ludouico  il  fuo  drudo  Ce  ne  fugirono  per  paura  in  Tro - 
venga  lafciando  però  in  guardia  del  regno  il  Duca  di  Durarlo , che  \ 
era  nepote  del  I\e  Roberto,  c che  fu  da  Carlo  uinto  in  battaglia , •* 

fatta  prigione  , e morto. . Ma  eflèndo  quali  per  tutta  Italia  una  pelle  *Vi 

incredibile  , Carlo  Ufciato  nel  regno  una  buona  guardia  fe  ne  ritornò 
nel  regno  fuo  dilungarla . E fu  in  quel  tempo , che  ejfendo  Lacchino. 

Vifconte  morto  > l’Mr  citte feouo  Giovarmi  fuo  fratello  ejjèndo  gene - 
rofo , e di  gran  con  figlio  prefe , & hebbe  dal  Tapa  il  Vicariato  della 
flato  di  Milano . Clemente  ft  ritenne  in  ceppi  7 Vicolo , e mandò  al- 
cuni Cardinali  in  l \prna , perche  lo  flato  della  città  rajfettaflero  » & 

4 quefli  F rance  fio  Tetrarcha  fcrifje  pervadendo  loro  > che  per  torre 
ogni  feditione  uia  , itidìjltut  amente  della  piche  , e de  nobili  creajfera 
i Senatori  ; poi  che  non  fi  fapea , quali  in  {{orna  nobili , quali  ple- 
bei ft  fojfero  , ejfendo  quafl  tutti  quelli , che  l'habitauano  ,foraJlie- 
ri  i.e  baiamente  nati . Furono  adunque  decbiarati  Senatori  Tietro 
Sciarra  Colonna , e Giovanni  figliuolo  d'Orfo . Et  in  queflo  tempo  in. 
modo  per  tre  anni  continoui  ne  afflijfe  ma  grauijlima  pefle  quafr 
tutta  Italia  , che  a pena  d'ogni  mille  huomini  ne  auangarono  dieci 
Miui . TJe  fu  marauiglia  » poi  che  per  cagione  del  Iubileo  il  concorfa  Pcftr  grò 
delle  genti,  che  andauano  in  Bontà , donano  occafione  di  maggior-  de  in  ita- 
mente  infettar  fi . In  queflo  tempo  uennero  in  potere  di  Fiorentini  il  lux  * 

Colle , e Gemini  ano  ; e l’Mrciuefcouo  Vifconte  hebbe  Bologna , che  gli 
aperfe  da  fe  flejfa  le  porte  . Di  che  (degnato  il  Tontifice  mandò  un  > ' *> 
Legato  in  Italia  , perche  ne  concitale  Fiorentini , e Mattino  dalla  - k 
Scala  contro  Vifconti . Ma  ejjendo  morto  Mattino , l'Mniucfcouo 
di  Milano  tirò  fuo  in  lega  Cane  grande  figliuolo  di  Mattino  con  tutti 
iGihellini-di  Romagna  ,e  di  Tofeana , e mandò  Bernabò  in  Bologna , 
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perche  ne  riteneffe  , e confirmaffe  nella  fua  deuotione  quel  popolò.'' 
In  qucfio  non  ejjèndo  chi  loro  oftafjc , Fiorentini  fi  foggiogarono  co» 
le  arme  Tittoia  , e Trato.  Ma  offèndo  poidal  Vifcontctrauagliati, 
che  mandò  lor  fopra  Giouanni  */ iulegio  fuo  capitano , a pena  dentro 
la  muraglia  fi  dif enfiarono . L 'Anguilla™ , e Borgo  a fan  Sepolcro, 
terre  di  / anta  Chic  fa  a Vifconti  fi  ribellarono . Si  legge , che  anche 
in  qucfio  tempo  combatte/fero  Genoucfi  , e Venetiani  in  mare  ; e che 
f-ojjero  da  principio  Genoucfi  ubiti , ma  che  efjendo  poi  uincitori,  ba- 
ttendo Thilippo  d’Oria  per  capitano  togliejjero  a Venetiani  Scio , e ne 
trauagliajjiro  fieramente  l’ifola  di  J^cgroponte . Clemente  penfando 
dcucre  cofi  quietare  Italia , dcchiarò  Ludouico  Trincipe  di  Taranto. 
HS  di  ìfapoli , e li  fe  rinouare  col  He  d' Vagarla  la  pace . Egli  con 
prò  dalla  l{eina  Giouanna  la  città  d'^iutgnone , che  era  fuo  patrimo- 
nio 5 e'I  pregio  gliele  feontò  con  tanti  cenfi , che  ella  per  lo  regno 
di  Tfapoli  feudo  di  fanta  Chiefa  pagare  doueua . Mentre  che  Mu- 
Icgio  V ifeonte  tiene  ajjcdiata  la  Scarperia  in  Mugello , i Sanefi , gli 
pretini , e i Teruggini , che  dubitauano  di  fiuti  loro  , fecero  una  no- 
na lega  con  Fiorentini  centra  i Vifconti . T^on  poterono  alla  aperta 
co’  Vifconti  accordar/}  Tifani  per  cagione  della  famiglia  de’  Gamba- 
corti , ibe  era  nella  città  loro  molto  potente  , & a.  Fiorentini  amica. 
J quali  non  potendo  ai  Vifconti  refifiere  chamarono l'Imperatore 
Carlo  in  Italia . Di  che  mofj'o  il  Tontifice , e dubitando  , che  non  ne 
andajje  Italia  in  rouina , come  l'Imperatore  ittejjo  minac ciana , In- 
ficiò a Vifconti  con  quetta  c ondi  t ione  Bologna  , che  efii  douefifero  per 
ciò  ogni  anno  pagare  dodici  mila  peggi  di  oro  alla  Chiefa . E fedi 
piu  fra i Vifconti,  e i Fiorentini  con  quette  conditioni  la  pace , che 
non  douejje  alcuno  di  loro  molcflare  Tifoni , Iucche  fi.  Sene  fi , ne  Te- 
ruggini ; che  Borgo  a fan  Sepolcro  fojfedi  fanta  Chiefa,  e i Vifconti 
la  libertà  di  Cortona  difenfajjero , e manteneffero . Si  forgò  anebo 
di  fare  pace , e lega  fio  Thilippo  He  di  Francia , & Edouardo  H,e  di 
Inghilterra  ; ma  indarno  -,  cofi  fi  ritrouauano  quitti  Trincipi  anima- 
ti alla  guerra . E fu  finalmente  il  Francefe  uinto  con  perdita  di 
X X.  nula  de'  fuoi.  E l'Inglcfe  hauendo  tenuto  X I.  me  fi  ajjèdiato 
Cales , il  pigliò  finalmente  a forga  . Furono  'anebo  gli  Scoti  dalli 
Capuani  del  He  Edouardo  uinti . Il  Tapa , che  non  rettaua  di  fare 
l’ujficio  di  buon  pattare , non  hauendo  potuto  giouare  fuori  alla  Hj- 
publica  Chrittiana , non  uolle  mancare  di  giouarle  dentro . Terclje 
i&li  creò  alquanti  Cardinali  tutti  perfine  eccellenti,  e fra  gli  altre 
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trìtio  Spegnitoio  fròtte [couo  di  Tolcto  , e incoio  Cappono  citta- 
dina  pomario  ,àpìnalio  Orftno  Trotonotario  di  [anta  Chiefa , & ' 
un  fuo  nepote  ancho  , che  fu  poi  Tontifice , e fu  chiamato  Gregorio  * ""  "* 
X J.  Vogliono  alcuni , che  Clemente  nel  numero  de’ fanti  poneffè  I ito- 
ne prete  di  Bertagna  . Ma  egli  morì , e fu  fepolto  in  Àuignone  nel  t-"  l 
M C C C L 1 1.  con  k onorata  , e comtcneuole  pompa  battendo  tenuto  i j y '£ 
il  luògo  di  Pietro  dieci  ami»  feimcfi>,euintiotto.  giorni.  ■'  A 
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ITtyocentio  V I.  Lemouicenfe  chiamato  prima  Stephano  fu  , coi- 
rne colui  , che  era  nelle  leggi  canoniche , e ciuili  affai  dotto , prì * 
interamente  procuratore  ,poiVcfcouo  di  Chiar amante,  poi  Cardina- 
le , e finalmente  Tontifice  a i&.di  'hfouembre  del  M CCC LI  I.  Fa 
per  fona  di  fincertfìima  aita , di  gran  coH  arnia , e feuerità , ne  diede 
mai  beneficij  eccle fiatici  fe  non  a facerdoti  & in  uita , & in  dottri  » f*  Z t 1 
na  approbatiflirm . Doppo  che  egli  fu  incoronato  , fofpefe  molte  rifer- 
■ ue  già  da  Clemente  fatte;  e Cubito  fatto  pena  di  ij  comunica  ordinò  » 
che  tutti  i Trelati , e quelli , che  haueuano  benefictj , nelle  Chiefe  loro 
andare  ne  doueffero,  Terche  diteua , che  il  grege  fidoueuadal  pr»- 
prio  pallore  , e non  dal  mercenario  guardare , e pafeere  . Mancò  . 
ancho  della  fpefa  familiare , che  era  grande  ; e ne  riduffe  a un  certa 
modello  numero  la  famiglia  di  corte . 'bfeuolle  incafa  altro,  chi 
perfone  eccellenti . E cofì  ordinò  rigidamente , che  ancho  i Cardinali 
jkceffero  dicendo , che  la  uita  fua,  e quella  de  gli  altri  Trelati  doueua 
t/fère  uno  ejjempio  degli  altri  ad  ìmitatione  del  Saluatprc  noftro , la 
etti  uita  fu  tutta  ad  inflruttione  della gencratione.humand . Insìitià 
ancho  i falartj  a gli  auditori  del  [acro  pataffi  ^perche  per  bi fogna 
non  filafeiaflero  ctìn  duoni  dalle  parti  fubornare , e corrompere.  Ter - , ^ 

cloche  fole  uà  dire , che  i famelici  non  fi  ailenejtano  ageuolmente  dal  tlj..  , 
cibo  altrui  ,fè  fidaualor  f acuita  di  poterei  denti  oprarvi.  Igeila 
s uita  fu  egli  tenuto  parco;  nelle  imprefe  di  guerra  liberali  [simo,  men- 
tre che  egli  mole  da  i tiranni  ripetere  queHo  ,cbe  per  Io  paffato  oc* 
capato  fi  haueuano . Tetciocbe  egli  ne  mandò  in  Italia  Egidio  Car*  Egij.  Car 
riilo  Spagnuolo  , e Cardinale  di  [anta  Sabina  con  ampia  potefìa  a rulnAar'c 
perfe  qui  tare  ì tirami  ,&  ad  affecurarelo  flato  ecclefiallico  ? e fua  din^tv-  * 
punteria  quel  tempo , che  l’Imperatore  di  Coftantinopoli  fece  col  f{e 
di  Aragona,  e con  Vpnetiant  contra  Genouefi  lega . E fatta  una 
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gònfia  armata  fecero  cón  Genouefi  fra  CoiicntiuùpMiy.e  CMtiivSt 
Ctnoutfx  battaglia  ; £ benché  bauejfero  Gemueji  ctmrano  il  vento , combat* 
uincmc.  tenci0  dall' aurora,  del  di  fino  a uefpro  uinfero . , I Greci  f agirono  ; t < 
Venetiani , * i Catalani  furon  col  capitano  loro  tagliati  a pe^pfi.  E 
Paga»  fi  ritrovò  Vagano  d'Oria  Capitano  della  parte,  tintorio  fa  . Si  riferiti * 
i^r*£  T tono  forte  Venetiani  di  quefia  rotta  i Onde  rifatta  ìitfitm  con  Ca- 
talani unaltta  groffa  armata-,  efjendo  Ricalo  Tifarti  lor  capitaria 
combatterò  fanno  frequente  preffo  C orfica  con  Genouefi , e uinfero 
ponendo  a fondAX.L.  gullriXnemicbecon  tutte  le  genti , che  ni  era- 
no . Spauentati  Genouefi  per  quella  rotta  diedero  fcUefii , e la  lor 
cittì  in  potere  delTMrciuefiouo  di  Milano;  il  quale  Con  monete  a 
Venetiani  la  gueira  fé  ve  concitò  fopra  il Signore  di  T adotta  ■,  quel  di 
Verona , di  Ferrara , e di  Mani  otta-,  e Fiorentini  ancho  ; i quali  tut * 
ti  club n aitano , che  uwti  Venetiani  non  doueffe  poi  il  Vifconte  lor  f<A 
fra  andare . Egli  fi  facea  la  guerra  e per  terra , e per  mare  ; e fi- 
I 3 5 4 naimcte  nel  M C C C LI  1 1 1.  affrontati  infieme  preffo  la  Sapienti « 
capo  della  Morca  Genouefi  hauendo  Vagano  d'Oria  per  capitano  fe- 
licifii  numerile  uinfero  Venetiani,  e fe  ne  menarono  cattivi  in  Ge- 
ttona cinque  mila  de  gli  inimici , cui  fu  2s ficolo  Tifoni  fra  gli  altri  » 
*bc  ParmataVcnctiana  guidano..  Ma  effóndo  l'anno  frequente  mor-, 
do  l'^dr  due  fiotto  di  Milano,  Venetiani,  egli  altri  Vrincipi  della  Lóm  • 
bardia  fi  ritrouarono  fuori  di  un  gran  penfiero  , effauento  . Bernal 
bò  , e Galca  xjtp  V ifeonti  figlinoli  già  di  Lucebino  fuccedettero  in  quel- 
lo fiato  al  %io . Genova  fola  a quelli  fi  ribello , confederatali  con 
Venetiani . La  quale  lega , a perfiuafione  del  Vontifice , e di  Egidio 
fico  legato  era  già  fiata  prima  da  Bernabò , e da  Galeaogo  trattata  4 
ìn  qudlo.Caloiami  Imperatore  di  Greci  fu  rimeffoa  cafa , cacciatoi 
ne  uia  a fovea  di  arme  il  Catacufìno , thè  fi  baucua  contro,  ogni  de* 
FrweCa  ^to^'dnperio  occupato . EurinteffoH'Caloianni  per  opera  di  Eran- 
uUf».  4 ceff°  Catalufio  Genove  fe  ejpertifiimo  nelle  cofe  di  marre , e che  in  pre- 
mio , e per  un  fegno  di  gratitudine  ne  bebbe  in  duono  la  ifola  di  Me- 
telino ; la  quale  non  fono  molti  anni , che  il  Turcho  effèndofi  di  Co- 
ftantinopoli , e, di  tutta  la  Tbracia  infignorito , a forza  a Catalufii 
. la  tolfe . in  questo  tempo  non  fu  meno  in  ma , che  in  Collantino- 

■rrant.tJ*  poli , r molta , t tumulto . Terciocbe  un  certo  Fr ance  fio  Baroncello 
rendili,  potente  cittadino  Fumano  privò  a forza  di  arme  della  dignità  Sena- 
toria Giouanai  Orfino , e Vietro  Colonna  ; e fi  ufitrpò  , e tolfe  per  fe 
la  poterla  Tr'tbmitia  facendo  fi  Jcriuere  conquesti  titoli , Francefili. 

Baroncello 
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Baroncello  cancellieri)  del  Senato  > fecondo  Tribuno  > e Confolo  del- 
Palma  città  di  [{orna . Hauuto  Tapa  lnnocentio  notitia  di  questa 
nouità  ,per  frenarne  la  tanta  audacia  del  Baroncello  cauò  di  prigione 
iqicolò  di  I{engo , che  per  lo  medefimo  rifpetto  era  dal  Tapa  ritenta  N iteli  di 
to  in  jLuignone  ; e fi  lo  mando  in  Roma , perche  queSlo  fecondo  Tri-  Rxnx‘9m 
buno  poneffe  a terra . tenutone  in  Peonia  'Fficolò  con  l’aiuto  de’  no- 
bili , & di  una  gran  parte  della  plebe  cauò  il  Baroncello  dal  Campi- 
doglio , /’ ammalò  , e fece  fe  Tribuno  della  città  . Ma  perche  egli 
dimenticato  delle  cofe  paffute  ne  incominciò  a perfequitare  la  nobil- 
tà yei  Colonnefi  (ferialmente  ;i  quali  ufeiti  dalla  porta  di  fan  Lo^ 
renio  co’ lor  clienti , per  andarne  in  campagna  di  Scorna , andò  lor 
[opra  Tsfjcolò . E uenuto  con  loro  alle  mani  fu  uinto , e firitirò  fu - 
gendo  nel  Campidoglio . Doue  effendo  molto  dalla  parte  contraria 
aSìretto  fi  pofe  traueSìito  in  fuga.  Ma  effendo  cono  fiuto  fu  prefo, 
e tagliato  a peggi . Mlhora  fu  per  ordine  del  Tapa  Guido  Giorda- 
no creato  Senatore  per  uno  anno . L’Imperatore  Carlo  figliuolo  del  Carla  di 
1 \e  di  Boemia  fu  da  Carrate  fi  in  Italia,  da  Gongaghi,  e da  Pifcon-  f™"*4 
ti  affai  benegnamente  raccolto,  & in  Milano  (come  fi  coSluma  ) tol- 
fe  la  corona  di  argento  . T affatone  poi  in  Tifa  hebbe  incontragli  am- 
bafeiatori  di  Sanefi , di  Pointer  ani , e di  quafi:  tutti  gli  altri  popoli 
della  Tofcana  , che  fi  offeriuano  prcSii  a rio  > che  egli  lor  comanda- 
to haueffe . Hauerebbono  ancho  Fiorentini  fatto  il  medefimo , fe  con 
ungroffo  danaio  non  fi  foffero  prima  dalle  fue  mani  liberati . Tafiò 
Carlo  più  in  Roma , cui  fu  da  duo  Cardinali  mandati  a queflo  effet- 
to con  quefla  conditione  incoronato , che  toflo  doueffe  di  Boma  , e di 
tutta  Italia  partire . Turrito  coflui  di  Italia  , il  Legato  Egidio  in 
breue  ricuperò  quafi  tutte  le  terre , che  a perfuafione  del  Bauaro  ua- 
rif  tiranni  in  Romagna , nella  Marca  di  (Ancona  , e nel  Tat  rimonto 
occupate  fthaueuano.  Ma  quelli  confirmò  nelle  loro  terre  Picartj  , 
i quali  hauea  ueduti  portar  fi  obedienti  alla  Chiefa  Romana,  come 
furono  Galeotto  Malatefla  , e Guido  Tolentanoin  Bomagna,  e i Pa- 
dani nella  Marca . E perche  fi  erano  fempre  gli  Ordelaffi  moflri  tir 
calcitranti , li  fece  il  Legato  duo  anni  la  guerra,  e li  cacciò  final- 
mente di  Forlì , di  Forlimpopoli  » e di  Cefena  . Haurebbono  cofioro 
col  (nuore  di  Giacobo  Cardinale  Colonna  loro  amicifiimo  potuto  una 
part  e di  quefla  Signoria  rattenerfi  ; ma  uolfcro  anii  perdere  collan- 
temente il  tutto , che  r attenerne  con  poco  honoreuna  parte.  Bjtf- 
fettate  il  Legato  le  cofe  di  Romagna,  tanto  Forlì  li  piacque  ,ch§  forti* 
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qui  ripofe  il  danaio  , che  gli  era  da  Auignone  mandato , per  fortifi- 
carne alcune  rocche  di  f anta  Chicfa  ; e qui  fece, e publicò  alcune  confi  ) 

t ut  ioni  t che  fino  ad  hoggiin  quella  prouintia  fono  inuigore . Ora  / 
bauendo  il  Legato  Egidio  tranquillata  Italia  , edificate  molte  fartela 
toge  necejjarie  nello  fiato  di  fama  Chiefa , & tenuti  a deuotione 
tutti  i Trincipi , e popoli  di  Italia  , hebbe  nel  quinto  anno  della  fua 
Legatione  per  fiucceffore  Arduinoda  Borgogna  Abate  di  Cafiello , 
perfora  poco  atta  a maneggiare  i ncgottt  di  un  fi  gran  fiato . Ver  la 
qual  ccfa  partito  Egidio , tutti  iTrincipi , e popoli  di  Italia  preferì 
h arme . I Tifani  ne  paffarono  con  tanto  impeto  f opra  Fiorenga , 
thè  non hauendo il  nemico  ardimento  di  ttfcire  loro  incontrai  nepa* 
fero  tutto  il  contado  di  Fiorentini  a ficcò , prefero  Fichino  cafìcl  fio* 
pra  Arno  , & attaccarono  fuoco  alle  tante  uille , che  qui  per  tutto 
erano  . Tandolpho  Mala  fella , che  era  Capitano  dell’ef] crètto  di 
Fiorentini , perche  non  hebbe  mai  ardimento  di  ufeire  fuori  a ritro*- 
uare  il  nemico  ,fu  dal  popolo  forcato  a lafciare  la  bacchetta  di  quel 
lo  officio . Di  che  fatti  Tifimi  piu  alti , e gonfi , non  tanto  perche 
fper  affino  di  dovere  prenderei  a città  , quanto  per  farle  quella  «fri 
gogna  yle  paffarono  fin  falle  portea  fcaramuggare  ; eperche  già  fi 
actofloua  l’Autunno-,  fe  ne  ritornarono  carichi  di  preda  a cafa . 
Bernabò  Vifconte  travagliò  anche  egli  fortemente  Bologna , che  era 
ualorofamente  dall’Abate  di  Clugni  difefa  ; e fi  le  tolfe  molte  Casel- 
la . Era , come  fi  è già  detto , Bologna  alla  Signoria  de ’ rifeontifog - 
getta  ; ma  l’Aulegiol’haueuaa  quello  Abate  tradita , e data  , con 
promeffa  di  doueme  effo  hauere  la  città  di  Fermo . Ma  mentre  che 
Bernabò  ne  tiene  fopra  Reggio  un  fretto  affedio,  il  Legato  del  "Papa 
riftrettofi  in  lega  con  Vhilippino  Gonzaga , con  Cane  dalla  Scola , 
e con  Tficolò  da  Elle  fopra  Brefcia  ne  andò  . Alhora  Bernabò  , che 
delle  cofe  di  Brefiia  dubitò  , lafciò  Bologna , e peggio  ,efene  andò  a 
ritrouare  il  nemico . E facendovi  prejjo  a Montechiaro  battaglia  ne 
fu  talmente  uinto , che  a pena  poi  ne  puote  difenfare  Brefcia  , dove 
egli  fi  ritirò  . Qjtafi  nel  medefimo  tempo  Fiorentini  hauendo  Ga- 
leotto Malatella  per  Capitano  uinfero  Tifani , i cui  foldati  fi  erano 
lafdati  fubomare  dal  nemico  . Sdegnati  Tifani  fopra  i Gambacor- 
ti lor  cittadini  quella  calamità  riuerfauano  , perche  non  hàuefjero  , 
come  doueuano , date  a foldati  le  paghe . Onde  richiamarono  delVef- 
fillio  Giovanni  Agnello  capo  della  fàttione  contraria  a Gambacorti  p 
& del  rifiorite  amico , & il  governo  della  città  li  diedero . Effondo- 
? 
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fi  fjftfiRT  meVP.  fai  Vontifice  pacificati  infime  i Tifoni  e i Fioren- 
tini ì Gioitami  Mguto , che  folata  con  Tifimi  militare , raccolfe  in-‘ 
fieme  un  gran  numero,  di  faldati , che  difperfi  per  tutta  Italia  fi  ri - 
trouauano  ,ene  pofe  per  ciò  a tutti  un  gran  fpauento  , mafiimamen- 
teritrouadofi  Homo  in  quel  tempo  in  riuolte  fopra la  creationede'  Se 
notori . Ma  quella  difi.  ordia  fu  dal  Tapa  con  bella  arte  fopita  man- 
dando un  Senatore  / or altiero  in  Fama  , che  fu  Romando  Tolomei 
cittadino  Senefc , che  uno  anno  intiero  quella  dignità  tenne . E fu 
nel  MCCC  L1X.  Ma  non  fi  quietarono  molto  con  quello  {{orna-  155  9 
ni  j che  cacciando  un  di  il  Senatore  crearono  fette  cittadini  con  fom- 
tna  potetti  , e li  chiamarono  Informatori  della  Republica . Inno- 
cent  io  t che  non  potea  quella  nouità  foffrire  , creò  Senatore  Vgo  da  Vgoda 
Lufignano  He.  di  Cipro , che  alla  imprefa  di  Turchi  ne  andaua , e man- 
dolio  in  Roma  con  ejprejfo  ordine  di  douere  ogni  modo  quello  magi-  ^ p fflt 
firato  delli Riformatori  efìinguere  . Egli  fi  era  tutto  uolto  Innocen-  -*  \ 

tio  a uedere  > fe  potoffe  fmor%arc  la  guerra , che  Francefi  alhora  con  * 

Inglefi  face  nano , perche  potcjjero  poi  tutti  liberamente  contea  il  ,v  % 
Turco  armare . Ma  battendo  gli  Inglefi uinto  fu  quel  di  Tittierfi  un 
gran  fatto  di  arme , e fiuto  ancho  prigione  il  Re  nemico , pare  a > 
die refi  affé  non  dimeno  la  guerra  in  pie  piu  , che  prima , ejjendo  il  fi- 
gliuolo del  Bj  di  Francia  per  douere  animofamente  continouarla  ; 
quando  il  Re  EdouardomoJJo  da  gencrofitadi  animo  fccon  quefla 
condurne  lafciare  liberi  tutti  i cattivi  > che  non  doueffero  piu  contea 
lui  prendere  le  arme . Tfon  pafìò  gran  tempo  t che  Francefi  rom- 
pendo qucfli  accordi  di  pace  diedero  occafione , e forcarono  il  Rf 
Edouardo  a pajjarne  armato  fin  fopra  Tarigi . Hauea  deliberata 
limocentió  di  mandare  in  Sorti  contra  infedeli  una  armata  tquado 
Tifane , cl/e  nelle,  cofe  maritimc  affai  efferti  erano , ruppero  la  guer- 
ra con  Fiorentini  ; e Vcncttim , che  erano  molto  potenti  in  mare  » 
contra  Ludouico  Re  di  Fugarti  le  arme  mofjero  . , Tcrcioche  ne  era 
quefio  Re  alhora  pajfato  congrojjo  esercito  fopra  Triuigi  ; ne  Vene- 
ttini  ti  cqfa  ferrea  riuolte  , e feditioni  fi  ritrouauanor  Terciochè 
filarino  lor  Duca , che  fiera  uoluto  della  patria  infignorire , fu  pu- 
bìicamente  morto.  Trauagliato  Innocentio  da  tante  cure  nel  nono 
anno , ottano  tnefe , e fello  giorno  del  fuo  Tapato  morì , in  qu$l  tem- 
po a punto , che  morì  Rartolo  da  Soffofirrato  il  primo  Iurifconfulto  Battola 
di  quella  età . Trima  > che  il  Tontifice  morifje , fu  uno  cdijfc  del  Sa-  da  Saffi/, 
i/t  cofi grande  > quanto  non  fi  uije  n/ai  pc i>oa^  E porne  adulti»  clip 
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queflofojfe  flato  un  prefagio , & unfegno  della  morte  del  Tontifice . 

* v KB  rt  7^  0 V. 
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>jjtbltouolfi 1 Mimo  fila  libertà  ecclefiaflica , nella  quale  di  colo- 

l JìwUÌ>Che£?lU,?lde'  Terciocbene  mandò  tofloin  Italia  con 

TrPflr%P°teJ!a  T Cardinde  Eg}di°  > di  cui  fi  è ragionato  di  fa 

£rnnFC°n,t,/*T  rg*  W"  Ludou,co  Oongaga , con  Incoiò  da  EHe 
e con  E rance  fio  da  C arrara  contra  i rifioriti  vii  (binte  Evli  ne  fi 

mT  bTi>k!‘kt°  • ' fer“°  .«■***>  fi  fidi  ££ 

tintfj  'rO?  ^aiePerdì  un  fatinolo;  e Hi  furono  fiotti  prU 

5 ; ^dreadl  Tepoli  foraufiito  di  Bolovna , Sinibaldo  OrdelafTo 

tì  Zl  J™true  ff  capuam  “Menti  tutti . MofiidaqueHa 
cala  ruta  de  rifiorititi  Bj  di  Francia,  quel  di  Inghilterra , e Lei  di 

Cipro  mandarono  i loKo  Oratori  al  Cardinale  Egidio  predandolo  che 
bauejfe  uoluto  dare  a mferj  rifionti  la  pac( . *u 

ZTifctlì  VTf  0'  VenrheG^rmi rigato, che  Litla 
IreirlfZZ-11  a.traU*Slure  Fiorentini,  malamente  li  ruppe 

L%lZiTrt0ilperChe  EPdione  "“"dò  lofio  in  foccorfodì 
Fiorentini  Thomafo  (farne  eccellente  Capitano  con  tre  mia  caualii 

6 un  gran  numero  di  fanti.  Fu  combattuto  adunque  quattro  hLre  fa 

}hfi 4 f Ta  Th°maJh  utn-fiet ninfee, che  di  fei  mila  caualii , 

tuifTn  f£C°  * aJt  P°chi  furono  1ueUi , che  ifiamparo- 
o ut  a , & il  lor  Capitano  re  fio  prigione . Mofli  dalla  fama  diaue- 

firedduZJZeUl  * ChC  dalU  CmCfa  fierano  ribeUati  >Muoin  potei 
_J  lLe&at°neuennero.  Ejfendo  poi  nel  quarto  anno  del  fuoTon- 

firdH  rfS?. -nan° m "“a* ^ ra/JèttarMÌ tmti . ‘di- 
^t^of^o^uT^0  m"*raaC"n*o,  e li  diede  conto 
ai  quanto  fatto  m Italia  haueua . Et  accompagnato  il  Taba  in  Ro- 

"ceffi 

ZrìlZcZZrnf-7 y,terb°>doueincapoditre  mefi 
morì . Fu  certo  coflui  di  /ingoiare  utrtu,  ediungenerojò  animo  ; e lo 

mofirò 
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inaurò  èeccUentemente , mentre  tbe  egli  uijjèt  nel  difcnfare  le  ragio- 
Hit  eie  flato  di  fiotta  Chiefa.  Fu  portate  il  fuo  corpo  in  A fifa , e 
fepolro  nella  Chiefa  di  fan  Francefco  in  una  tomba , che  effo  uiuendo 
lubricata  fi  haueua  . Intcfo  in  quello  l'Imperatore  Carlo , che  Vr-  Carlo  di 
batto  ne  foffe  paffuto  in  Hjtma , anche  egli  tetto  con  la  moglie , eco'  BaemL* 
figliuoli  ut  fi  moffe  ; e tolfe  per  camino  Lucca  a 'Fifoni,  e fan  Miniato  lm*' 
a Fiorentini . 7{en  fi  facerto  > fe  egli  arriuafje  in  Hjtma , poi  cìtc  fi 
dice,  che  egli  da  Innocentio  V I.  la  corona  dell'Imperio  prendere 
per  mano  del  Cardinale  di  Hottia , che  fu  a quello  effetto  di  Fronda 
mandato  in  [{orna . Or  a battendo  l'Imperatore  Carlo  hauuto  da  Fio- 
rentini un  gran  danaio  > perc/te  li  lafciaffe  in  pace , e non  li  traua- 
gliafje  con  le  arme , in  capo  del  tergo  mefe , che  entrato  ni  era  ,fi 
vfeidi  Italia , e fnnel  M C C C LX  V 1 Ì.Vrbano  fatto  molto  cer- 
care delle  'tette  di  fan  Tietro , e di  fan  Taolo , le  ritronò  finalmente 
prefjo  Sanila  SanBorum  con  poco  hmore  , ne  uencr adone . Egli  le 
fece  adunane  di  argento , e di  oro  ornare,  e riporle  con  molta  deuotio- 
ite,e  celebrità  del  popolo  preffo  l'altare  maggiore  di  fan  Cionanm  in 
'Luterano  . Quello  meiefimo  Tontifice  edificò  fontnoft  palagi  in  ■ • 

Orvieto  ,&'tn  Monto  Fiafcone , per  potere  effo,  e gli  altri  Tontifici 
riconerandfi , quando  iettate  baneffero  uoluto.fugire  i gran  caldi  di  " ' 
]{oma  . E donando  in  breve  ritornar  fi  in  Francia  cavò  di  prigione 
Giouanni  Agata  eccellente  Capitano  » e fi  lo  fecapo  di  tutte  quelle 
genti , che  filmano  prima  militare  col  Legato  Egidio , perche  ne  di- 
fenfafje  lo  flato  ecclcfiattico  finche  egli  ritomarffe  in  Italia  di  nuovo. 

Terche  egli  hebbe  animo  ritornare  in  Italia.  Ma  mentre  che  egli  fé 
ne  pafja  in  Fronda , nell' ottano  anno  , e quarto  mefe  del  fuo  Tapato 
in  Marfèglia  morii  o,  come  altri  vogliono , in  Avignone  ;e  fu  in  quel 
tempo  t che  Brigida  dmotifiima  donna,  e Frinc'tpeffa  di  Suema  nè  Brigida  di 
venne  per  un  fuo  noto  in  1\oma . Furono  anche  in  quello  tempo  ab-  Stuoia. 
cani  moniti  in  Fugliai  offendo  morto  Tritolò  Aeriamolo  cauaUiere  di 
molto  valore , e prvdentia,  e ebe  hauea  quella  prouintia  in  governo . 

G I^E  G 0 lil  O XI. 

Gregorio  X I.  anche  egli  Lemouicenfc  fu  prima  chiamato  Tie- 
tro Bel  forte , & effóndo  Cardinale  di  fanta  Maria  nona  fu  in 
-Avignone  per  un  confemimento  di  tutti  creato  Tontifice . Clemente 
■ri.fuogio  lo  fe  Cardinale , che  non  batteva  anchora  XVII,  anni ‘ . 
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compiuti . E perche  non  parefle , che  egli  fi  foffe  piu  perla  come 
mofl'o  ,che  per  carità  della  Chiefa , lo  fe  fludiare  , e lo  mandò  fubi- 
to  in  Ter  uria , doue  legeua  in  quel  tempo  Baldo  fitmofo  dottore . Et 
il garzone  ui  fece  talmente  frutto  in  ogni  maniera  di  dottrina  , che  il 
u mede  fimo  Baldo  della  fua  autorità  fi  feruiua  affai  notte  nel  uolere  le 

cofe  dubie  affirmare . Egli  fu  ancho  ditanta  innocentia , e benegni- 
tà,  e cofi  bumano , e pictofo , che  da  tutti  era  fommamente  amato . 
in  quello  tempo  in  Roma  il  Senatore,  che  rendeua  ragione  al  popolo» 
Bandtrt fi  ogni  fei  me  fi  fi  mutaua . E i Bendar  e fi  guardauanola  città , & ba- 
ia Rema,  ueuano  tutto  il  gouerno  della  Republica . Quello  nome  di  Bandercfi 
era  da  Germani  uenuto , che  bandiere  chiamauano  i uefiilli , che  por- 
tanano  nelle  imprefe . Tercioche  ogni  Decuria , che  hoggi  capo  di 
regione  chiamano  , era  con  la  fra  bandiera , e fegno  distinta  ♦ 1 Velia 
Lombardia  quelli  Trincipi , che  diceuamo  » hauere  congiurato  con- 
tro i bifronti , prefrro  a tradimento  peggio , che i bifronti  fi poffe- 
deuano . Bernabò  per  meg$6  della  rocca , che  per  lui  fi  teneua , en- 
trò nella  città , e ruppe  nel  primo  impeto  gl’inimici  » e ricuperò  la  cit- 
• Fermo  tà . Mentre  che  pajfauano  queSle  cofe  in  Italia , Torino  Re  di  Cipri  » 
Re  dici-  che  era  in  quel  regno  a Tietro  fuo  padre  frccefjo , fu  cagione  di  una 
*re‘  gran  riuolta , che  m quel  regno  fra  Genouefi , e Venetiani  nacque . 

■Tercioche  ritrouandofi  in  FamagoSìa  nella  feSla  della  fua  incorona - 
tione  il  balio  di  Genouefi , e quel  di  Venetiani  (cofi  chiamano  colui , 
che  rende  ragione  fra  i merendanti  della  natione  ) mentre  che  ogn'un 
di  loro  uuole andare  alla  deSlra  del  Re , ne  nacque  a un  tratto  tanto 
tumulto  » che  ne  furono  i Genouefi  tagliati  a pergi  > e cacciati  uia 
con  lor  poco  honore  . E perche  fi  moUro il  Re  inchinare  piu  alla  par- 
ie di  Venetiani , che  di  Genouefi  ,fe  ne  riferirono  coSloro  affai  ; e fkt- 
. ta  uri  armata  di  X L.  galere  fotto  la  [corta  di  Tietro  Fregofo , che 

GmutR  era  frateM°  di  Domenico  loro  Duca , ne  pafjarono  nemicheuolmente 
frfra  Ci  f°Pra ciPri • E [montati XI III. mila  huomini  nella  ifola , in uen- 
frt.  .detta  dell’oltraggio , che  fi  fintiuano  hauere  dal  Re  battuto  , ne  pò*- 
fero  a ferro , e fuoco  tutte  quelle  contrade . Il  Re,  che  frnga  foc- 
corfo  fi  uedeua  tfiuolfe  tutto  a i prieghi  ; e per  hauere  dal  nemico  la 
pace  diede  a Genouefi  FamagoSìa  , e promife  loro  ancho  di  piu,  di  pa- 
gare ogni  anno  loro  in  nome  di  tributo  X L.mila  ducati  di  oro.  In  Ita- 
lia efiendoni  il  Legato  del  Tapa  uenuto  per  riucderc  un  poco  le  cofe 
iella  Chiefa  fece  co*  Vi} conti  la  pace  . Mai  Tratefi  di  To frana» 
mentre  che  vogliono  ufetre  dal  giogo  di  Fiorentini , incominciarono  a 
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Jfo/ù  di  nuouo  in  uolta . E(ii  chiamarono  f effcrcho  ecclefta- 
iiico  nella  Tofcana  , e gliele  permife  il  Legato.  Ma  Fiorentini  fu- 
bornarono  di  modo  con  danari  quelle  genti , che  con  l'aiuto  lare 
ifieflo  ne  entrarono  in  Trato  , e ne  fecero  molti  capi  di  quella  ribel- 
lione morire . £ non  contenti  Fiorentini  con  quello , per  farne  al  Le- 
gato difetto  , mandarono  per  molte  terre  della  Chiefa  molti,  che  con 
molte  bandiere , nelle  quali  era  fcritto  il  nome  di  libertà , arfmaflero, 

<*r  efihort afferò  que' popoli  a douere  ufeire  dalla  feruitù  della  Chiefa. 

La  prima  terra  , che  flinta  dal  bel  nome  della  libertà  fi  ribellò,  fu  Cittì  ri - 
Città  di  Coltello . Appreffo  fu  Terugia,  e di  mano  in  mano  Todi, 

Spole  ti,  Agubio,  Piterbo,  Afcoli , e Forlì . Alìorgio  Manfredo,  che  u'a’ 

banca  fotto  il  Bauaro  incominciato  agallare  la  dolcezza  della  tiran- 
nide , occupò  il  caHello  di  Granarolo  fu  quel  di  Faenza . Onde  il  Le- 
gato li  mandò  di  Bologna  fopra  Gioitami  A gufo  con  alcune  compa- 
gnie . Fiorentini  difenfarono  AHorgio  ; e Bolognefi  cacciato  l'Agu- 
touia  fi  ripofero  in  libertà  . L'Aguto  fe  ne  pafiò  in  Faenza , c ueg - 
genio  quel  popolo  molto  pronto  a douere  ribellarfi , ne  faccbeggiò  f**?*4 
crudelmente  la  città,  e ui  flarfi  gran  fangue;  eia  uendì  poi  XX. 

■mila  pezzi  ^ oro  a "Hfiolò , & Alberto  da  Elle  fratelli  ; riferban- 
-dofiper  fe  Bagnacauallo , doue  per  alhora  tutte  le  bagaglie  del  fuo 
efjercito  pofe . Intefo  il  Tapa  tutte  quelle  riuolte  mandò  fubito  in 
Italia  il  Cardinale  di  Gineura  con  P I.  mila  caualli  Britoni  ,i  quali 
per  quel  di  Turino  fene  uennero  fenza  fare  danno  alcuno  fino  alle 
porte  di  Bologna , per  douere  flrcttamentc  ajfediarla . Ma  il  Cardi - „ 
naie , che  intefe,  che  Fiorentini  mandauano  per  Bodolpbo  da  Parano 
a Bolognefi  foccorfo  ,fe  ne  andò  col  fuo  efjercito  ad  inuernare  m Cefe- 
na . Doue  per  la  fuperbia  di  Francefi  fi  leuò  tanto  tumulto , che  ne  Cerend 
furono  D C.  Britoni  tagliati  a pezzi*  e gli  a^rl  cacciati  uia.  Ma  deggJtd. 
quelli  furono  poco  apprejjo  per  uia  della  rocca  intromefii  nella  città. 

Et  e/Jèndo  in  numero  maggiore , che  prima , a guifa  di  arrabbiati,  ' • 
empierono  di  fangue , e di  rapina  il  tutto  fenza  hauere  ad  età  alcuna 
rifletto . Le  belle  donne  fole  per  fe  riferbarono , per  potere  fume  a 
pieno  le  uoglie  loro  . F orline  fi  , che  non  haueuano  capo , dubitando  di 
non  eff ere  dal  Legato  opprefii,  chiamarono  nella  città , e li  tolfero  per 
fignori , Sinibaldo , Tino  , Giouanni  , e Theobaldo  Qrdclaffi  * col  c«‘ 
ualore  collant  ifltmament  e dal  furore  di  Britoni  fi  difenfarono  . Ora 
penfando  Gregorio , che  tutto  il  male , che  in  Italia  aueniua , per  ca- 
pirne della  fua  abfentia  nafcefje  -,ecbe  quello  naufragio  di  tanti  ami 
- \ w *'  • > Cj'i'  * 
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far  l'abfentìa  del  nocchiero  della  navicella  auenifje , incòmnciò  a petti 
fare  molto  di  dovere  unire  a fare  re  fitte  iuta  in  Italia  » E uello  jpinfe 
molto  un  V ef coito  »cbe  eficndo  molto  fuo  familiare  fa  daini  un  dì 
■dimandato , perche  non  fe  ne  andana  a fiore  alla  Chiefa  fuo  > la  qua- 
-le  non  era  bene , che  fieffa  tanto  tempo  fetida.  Tallire . Jtlle  quali 
. parole  il  buon  f'efcouo  rijpofe , E uoi  fanto  padre , che  dovete  dare  a 

<glì  altri efjempio  > perche  non  ne  andate  a (lare  al  udirò  V e ftouado» 
tir  4 fatui  vedere  dalla  udirà  Chiefa  notturna  ? Mojfo  do  quelle pa- 
role U Tapa  fece  porre  in  punto  X XI.  galere  fui  godano,  moslran- 
* do  di  volere  altrove  andare . Tercbe  dubitava , che  Franceft,  che  ca- 

' uauano  grande  utile  dallo  fiore  della  corte  in  Francia,  impedite  ,e 
. ' ritenuto  non  l’hauejfero  , fe  accorti  ft  foffero  » che  egli  in  {{orna  attr 

dare  uoleua . Ora  venutone  prima  in  Genova , navigò  poi  a Comete; 
Péti  fa  di  e qui  fianco  del  navigare  j montò  > tanto  piU  > che  era  d'inverno. 
Fraudai*  e yfc  „e  ueme  pn  terra  iji__fioma,e  fa  a X Ili.  di  Gennaio  del 
idi  6 M C ì^}e  c™  iffeltittuT almo  del  fuo  Topato,  & il 

* ‘ fettantefimo  , da  che  la  corte  era  di  Bjima  paffuta  in  Francia . Hpn 

■ bifogna  qui  perdere  il  tempo  a dire  con  quanto  appaiata  > e con  che 
• incredibile  letitia , e piacere  del  popolo  di  Rjttna  raccolto  foffe  ; per- 
che gli  ufeirono  tutti  i principali  incontra  , e tutti  col  volto  , e co' ge- 
tti , e con  le  aedamotioni  mottr aitano  ogni  fuprema . allegrezza  > a 
punto  come  fogliono  i buoni  figliuoli  fare  , quando  ritorna  di  viag- 
gio il  padre  loro . T^on  era  cofa  in  }\oma , che  della venuta  del  Ton- 
tificc  non  baueffe  bifogno  . Tercbe  e la  muraglia  della  città  ,ele  Cbie- 
fe , e tutti  gli  altri  edificii  privati  > e publici  minacciavano  per  tutto 
rovina  . £'  certo , che  egli  in  gran  parte  al  tutto  rimediò , come  una 
torre  edificata  per  fuo  ordine  prejfo  / anta  Maria  maggiore  il  dimo- 
'• . j :j£\  ttra  . Egli  ft  ritrouauano  ancho  i cottami  della  città  affai  corrotti » e 
guattì  : onde  per  non  efjerui  ci  udita , ne  politia  alcuna  , bifògnaua, 
che  altronde  ucnijje , per  qui  piantarla  , donde  già  tutto  il  mondo 
falena  i buoni  cottami  apprendere . Bjpotta  adunque  il  Tontifice  in 
Roma  lafedia  fua , incominciò  da  buon  Tattore  a volgere  per  tutto 
gli  occhi , & a penfare  di  dovere  atte  medicine  alle  piaghe  della  mijc- 
* ra  Italia  porre.  E doppo  di  hauerui  hauuto  molto  penfiero  [opra» 
mandò  prima  un  fuo  Legato  a Fiorentini , che  erano  per  prendere 
le  arme  » e fili  confortò  a dovere  abbracciare  conbuone  condnioni  la 
face  . Fiorentini  > che  Jujpettauano  della  poterà  ia  del  Tapa , per  non 
effere  forcati  allapace , fi  fimfèro  in  amtcitia,clega  con  Bernabò 
K . yifeonte 
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* yìfhontc  loro  antico  nemico  ; e fubornato  poi  con  danari , e con  pro- 
meffe  Giouanni  Aguto  , diHogliendolo  dalla  Chiefa  lor  parteggiano  d 
fecero.  Di  che  gonfi  non  lafciarono  maniera  di  contumelia  ,ediol- 

* traggio  , che  efsi  in  difinrcggio  del  Vontifice  non  ufafiero  . Ter  la  qual 
^ cofa  ejjendone  Scomunicati , & inter  ditti  no»  recarono  però  di  fare 

fèmpre  i lor  facerdoti  celebrare , forcandoli , e facendoli  quello  fa- 
re , che  ogni  ragione , e debito  loro  il  uietaua . Jllhora  il  Tapa  uolto 

* dalle  preghiere  alle  arme  fi  riconciliò  primieramente  i Bologne/},  per- 
che in  nome  del  Tontifice  la  loro  città  gouernafjero , poi  afiòldò  il  Va- 

’ rano  u fondo  in  quella  parte  le  arti  di  Fiorentini , e li  confegnò  il  fuo 

efferato , per  douere  poco  appreffo  [opra  Fiorentini  mandarlo . Ma 
non  puote  cofi  toSlo , come  penfaua , farlo , per  cagione  della  difcor- 
iia  grande  , che  nacque  tra  Genouefi , e Venetiani . Tercbe  dubitò , 
che  fé  anche  egli  con  Fiorentini  fi  attaccafie , non  ne  uenifie  fopra  la 
ìnfera  Italia  qualche  sformo  firaniero.  Haueua  Andronico  con  l’aiu- 
to di  Genouefi,  a quali  haueua  dato  in  premio  la  i fola  di  Tenedo,  cac- 
ciato di  Coflantinopoli  l’Imperatore  Giouanni  fuo  padre.  Il  quale 
con  l’aiuto  di  Venetiani  riacquiftò  l’Imperio , e ne  donò  per  ciò  loro 
lamedefima  ifola  di  Tenedo  . Diche  fdegnati  forte  Genouefi , per- 
che temeuano  della  Scomunica  del  Tapa , in  altro  tempo  fi  fi  rbaro^ 
no  la  uendetta . Tercioche  il  Tapa  gridano  , e minacciano  a Geno- 
uefi, e Venetiani,  fe  non  deporteuano  le  arme  ; dicendo,  che  non 
toccaua  ad  alcuno  di  loro  di  fare  quella  guerra . Ma  mentre,  che  il 
fantoTontifice  nonrefladi  fare  quanto  ad  un  buon paftore  fi  accon- 
uiene , di  uno  intoler abile  dolore  di  ueflica  morìa  X X V l l\l.di 
Margo  delMCCCLXXVl  ll.hauendo  retto  il  Topato  I X ula- 
ni , e cinque  meft . Fu  fepolto  nella  Chiefa  di  f anta  Maria  in  uia  no- 
na in  una  tomba  marmorea , che  anchor  fi  uede , e con  tanto  gemito, 
e pianto  di  tutti , con  quanto  ne  [offe  prima  flato  mai  altro  Tontifi- 
ce fepolto . Terche  a tutti  parca  di  e fiere  priui  del  proprio  padre . E 
fiangcuano  tutti  non  folamente  la  prefente  calamità , ma  la  futura 
mcho,  nella  quale  doppo  la  morte  di  queflo  ottimo  Tontifice  perla 
difeordia  de'  Cardinali  ritrouare  fi  doueuano . 
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E S fèndo  adunque  morto  Gregorio , e fncendofi  motto  della  erea- 
tione  del  motto  Tontifice , ne  concorfè  il  clero  » e popolo  di  Bjt- 
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ma  ai  Cardinali  pregandoli,  che  hauefl'ero  uoluto  creare  Tontifice  g 
per  lo  bene  della  Chiefa  Romana  gualche  perfona  illuflre  Italiana  { 
altramente , maflimamente  in  quel  calamitofo  tempo,  era  per  andari  ' ^ 
iie  il  nome  Cbrifliano  a terra . E lo  dimandauano  Italiano  dubitali - - 

do , che  fe  foffe  flato  Francete , non  ne  haiieffe  di  motto  rimenata  in  ^ 
Emacia  la  corte  con  incredibile  danno  di  Roma,  e di  tutta  Italia  ; poi 
che  con  l' ab  fenda  del  Tontifice  fi  era  ueduto  tutto  lo  flato  di  fanti 
Chit  fa  andarne  in  potere  di  tiranni,  & ejfcrne  Italia , e Rapina  in  con-,  * 
tinoni  flagelli , e le  Chicfe  della  città  abandonate  cjfcrnc  andate  in 
•gran  parte  per  terra . Onde  fene  era  per  ciò  e flint  a la  de  no!  ione 
de' popoli , che  foleuano  prima  concorrere  del  continouo  in  Roma$. 
poi  che  tutti  uedeuano  la  fedeTontificia , i titoli  de'  Cardinali , i mo - 
nafleru  ,e  gliahri  fieri  luoghi  de'  martiri  andare  in  rouina  ,& ef-, 
fere  già  diuentad  mandre  , e fladoni  di  pecore , & di  altri  animali  « 

E che  per  quttto  era  gifflo , che  il  Tapa  faccjfe  là  refidentia , doue 
per  uolunta  di  Dio  fan  V tetro  la  fiat  a la  patria  fua,  eletta , e fatti 
l'haueua  ; e i martiri  fanti , e iconfejforicol  cenere  , e fangue  /oro» 
la  haueuano  poi  accrc  f iuta,  e fatta  maggiore . Onde  i pallori  del- 
la Chiefa  e col  ricordar  fi  de'  precetti  di  Chusto  ,c  con  l'ejfempùt 
de'  lor  maggiori , i cui  getti  fempre  fagli  occhi  haueuano , doueuano 
-qui  & alla  fallite  di  Cbrittiani  prouedere , & attendere  a ricuperare 
e confinare  il  patrimonio  di  fan  Tietro,  che  era  in  Tofcana , in  Sa- 
bina , in  Campagna  di  Roma , in  Vmbria , nella  Marca  , e nella  1 {fi- 
magna  per  la  ab/hntia  de’ Tontifici  da  uarij  tiranni  flato  occupato  . 

■E  cl)e  a tutto  quetto , & alla  deuodone  delle  genti , che  era  quafi 
ettinta  del  ucnire  piu  in  Roma  a uifltare  i corpi  fanti , che  ui  erano» 
fi  farebbe  rimediato  con  creare  un  Tontifice  Italiano . M tutte  qui-* 
flecofe  rifpofero  i Cardinali , che  efli  haurebbono  battuto  pen fiero  di 
eleggere  una  ottima  perfona , che  fen^a  fare  eccetdone  di  perfona» 
ne  di  nutione  haurebbe  goucrnata  la  Chiefa  J anta , ad  imit adone  del 
Saluatore  nottro , che  di  ogni  forte  di  gente  clefle  , e chiamò  all'apo- 
ttolato.  E che  per  ciò  fi  quietajfcro , e fteffero  di  buona  uoglia,  e pen 
/afferò  , che  efli  non  haurebbono  fatto  cofa,chenon  fofje  ad  b onore 
di  Dio,  & ad  utile  della  Chiefa  Rimana  , e del  Chrittiancfimo  tutto . 

Ora  ordinato  prefjo  firn  Tietro  il  conclaue , e fiotte  in  Faticano  buo- 
ne guardie  di  faldati , perche  qualche  tumulto  quetta  clcttione  , che 
fiere  fi  doucua  , non  impedijfc  -,  nel  uolere  incominciare  a dai  c le  uoti , 
nacque  fubito  una  gran  contefa  fra  Cardinali.  Terche  ne  erano  tre- 
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duiFrancefi,  che  baurtbbono  uoluto  creare  un  di  loro . T^e  erano 
quattro  Italiani , de'  quali  uno  di  cafa  Orfina  afpiraua  fortemente  al 
'ri Papato . :Ora  perche  era  il  numero  di  Franceji  maggiore , il  negotio 
tutto  alla  lor  parte  inclinaua . Ma  nacque  per  forte  tra  i Cardinali 
Lcmonicenft , egli  altri  Fr ance  fi  difcordia , perche  e quelli , e quelli 
aioleuano  ciafcuno  ilTontifice  del  corpo  loro . E fu  quella  difcordia 
cagione , che  inclinafjero  tutti  a creare  un  , che  era  abfente  , e fuori 
■del  collegio  de’  Card  inali  ; che  fu  Bartolomeo  da  Trapali,  o,  come  al - 
troue  fi  legge , da  Tifa  ; A rciuefcouo  di  Bari  ; e lo  chiamarono  Or- 
bano V I.  Ma  prima  , che  ufcijfero  fuori , incominciarono  Francefi 
a calunniare  qucfìa  elettione , come  fatta  con  fraude , e a forga  da 
Romani , che  armati  haueuano  tanta  inliantia  fatta , che  Italiano 
■Tontifice  ficreqffe . Vfctti  poi  dal  conciane  fi  ritirarono  parte  in 
CaHello  fanto  Angelo  , parte  fuori  fu  alle  montagne  per  fughe  lo 
{degno,  & l alterezza  del  popolo . Il  Cardinale  Orfino  fi  ritirò  a 
yicouaro  ponendo  gran  Jperanga  in  quelle  difcordicdi  potere  ejjo 
il  Tonificato  confeguhe.  Ma  pentiti  poco  apprejjo  i Cardinali  di 
quello  motiuofe  ne  ritornarono  in  {{orna , & con  firmarono , & ado- 
rarono Vrbano , come  fare  ad  un  uero , e legitimo  Tontifice  fi  do- 
ueua . In  capo  poi  del  tergo  mefe  i Francefi  fotta  colore  di  uolere 
fughe  i caldi  della  città , dimandarono  licenria  al  Tapa  di  potere  an- 
dare a ftarfi  quella  ellate  in  Amagni . E benché  quella  ifeufa  del  cal- 
do, e del  male  aeredi  Scorna  allegajjero , con  effettoil  partire  loro 
era  foto , perche  della  feuerità  di  Orbano  temeuano  . Tercioche  gli 
haueua  già  ilTapa  piu  di  una  uolta  chiamati , & ammonitili , che 
non  douejjero  cofa  alcuna  in  duono  riceuere , ne  quando  alcuno  in 
qualche  caufa  fàuoriuano , ne  quando  a confeguhe  beneficio  alcuno 
l'aiutauano  . Haueua  anebo  minacciato  di  douere  feueriftimamme 
punirei  Simoniaci  ,ci  fautori  delle  caufe ingiulle . Haueua.  ancho 
detto  loro , che  uoleua , che  efji  quella  tanta  pompa , e numero  di  fer- 
uitori,e  dicanoli i lafciajjero . Ter  che  quello , che  in  quelle  Jitper - 
finità  fi  fpendeua , fi  douea  dare  a poueri  di  C h r i s t o , & a rifat- 
ene le  Chiefe  fante , che  fe  ne  andauano  per  terra . E che  haureb - 
be  fatta  la  feelta  de'  buoni , e non  farebbe  rcHato  di  Valli? are  i cat- 
tila » fe  mutata  u ita  non  haueffero  . E perde  fi  accorgea  bene , che 
i Cardinali  Francefi  erano  un  dì  per  fare  motto , che  la  corte  fene 
ritornafje  di  nuouo  in  Francia  ; alla  aperta  mollrò  loro , che  effo  non 
farebbe  altramente  partito  di  Ejma , ne  haurebbe  afcoltato,  chi  per * 
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fuafo  il  contrario  gli  baueffe  ; perche  incorna  era  fiata  e fondata, 
C accrefciuta  la  Cbiefa  utmerfale , e la  fedi  Chkisto.  Mofii  da 
quelle  cofe  i Cardinali  Francefi , e quelli  maflhnamentc  , che  nella 
morte  de’  Tontifici  h alienano  i thefori  della  Cbiefa  rubati  ; e che  fole - 
uano  prima  maneggiare  il  Topato , e fare  a lor  voglia  il  tutto  ,fe  ne 
andarono  prima  in  Anagna , e poi  tolto  fé  ne  f agirono  in  Funài; 
dove  incominciarono  prima  a calunniare  Vrb ano , come  falfo  Ton- 
tifice , dicendo , ejjere  fiato  creato  per  forga , & incoronato  per  for- 
ga\,  poi  che  l'uno  atto , e l'altro  erano  fiati  fatti  in  luogo  poco  fecu - 
ro  > e con  tanta  intìantia  del  popolo  Romano , che  bauea  forcato  il 
collegio  a crearlo  piu  tolto  Italiano , che  Franco fe  ; e pure  doueuano 
in  atto  cofi  importante  ejfere  e le  uoluntà , e le  uoci  libere . Ora  per 
quelle  cagioni  dicendo  , vacare  la  Cbiefa  ; otto  Cardinali,  che  quivi 
erano , col  favore  della  I\cina  Giouanna , crearono  Tontifice  il  Car- 
dinale di  Ginevra , il  quale  era  già  prima  fiato  mandato  ligato  à 
Italia  ; e filo  chiamarono  Clemente  V 1 1.  Di  qui  nacque  nella  Cbie- 
fa fanta  un  gran  fcifma , e che  tanto  tempo  durò  , una  parte  de'  Vrin- 
cipi  Cbrifìiani  favorendo  V rbano  > un'altra  Clemente  * E non  con- 
tenti i fcditiofi  Cardinali  di  quello  male , mandarono  ancbo  fopra  il 
Tapa  j e l{omani  quelle  compagnie  di  faldati  Bertoni , che  ha  vaiano 
già  faccbcggiate  molte  terre , e uiUe  di  fanta  Cbiefa  , & alcune  roc- 
che occupate.  Il  popolo  diJUjma  ufcì  difor dinato  loro  incontra  al  pon 
te  Calario,  e ne  fu  vinto,  e tagliato  a peggi Ala  offendo  poi prcfjo 
Marino  rinouata  la  gufa*  furono  i Bertoni  in  modo  conci,  che  a peno 
uè  reità  uiuo , chi  portacela  novella  di  quella  rotta  » Quelli , che 
erano  nelle  fortegge  ,difenfaronfi  per  qualche  tempo . £ fra  li  al- 
tri ui  fu  il  Caflellano  della  rocca  di  Soriano , che  molti  anni  appref- 
fo  a Martino  Tontifice  fiarrefe . In  quello  i Genove  fi  per  moHrarq 
l’odio , che  contra  Venetiam  haueuano , fi  confederarono  con  Ludo- 
vico I{e  di  Vngaxia  , con  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Tadoua  , 
col  Duca  di  A vHria , e col  Tatriarcba  di  jCquilcia . Con  Venet io- 
ni erano  alhora  Verino  Lufignano  Bg  di  Cipri , e Bernabò  Vifconte . 
Ora  nella  prima  battaglia  nauale  , che  fu  fralor  fatta  in  piaggia 
di  [{orna  pafsà  ^iirgo , recarono  Venetiam  fuperiori , effendo  Vit- 
tore Tifani  lor  Capitano . £ Gcnouefi  di  dieci  galere  » che  qui  bebbe- 
ro , ne  perdirono  cinque . uilbora  i M archefi  del  Carretto  coni' aiu- 
to di  Bernabò  tolfero  a Genove  fi  Arbenga , T^pli , e CaSìrofranco . 
Ma  ritornando  non  molto  pai  in  gratin  con  Genouefi , loro  quelli 


DE’  T 0 b{TE  P ! CL.ST  237 
luoghi  restituirono . Genouefi  posto  Domenico  Fregofo  lor  Duca , e 
Tietro  il  fratello  in  una  prigione  crearono  Duca  b(icolò  Guano , e 
Luciano  di  Oria  Capitan  della  armata  . Bernabò  yifeonti  bruendo 
datala  figliuola  al  He  di  Cipri  per  moglie , gliele  mandò  in  Cipri  ^rw' 
molto  bonorata  con  dodici  galere , fii  di  Catalani , & altrettante  di 
yenetiani  -,  delti  quali  legni  poi  Verino  fi  feruì  in  afiediare , e can- 
battere  FamagoHa . Ma  egli  in  uano  fi  oprò , perche  la  città  fu  ua- 
lorofiflimamcnte  difefa  ,ene  fu  la  fua  armata  dal  uento , e dal  ma- 
re conquafiàta . b{pn  refi anano  Genouefi  ,e  yenetiani  in  qucSlodi 
trauagliarfi  l'un  l’altro  e nel  mare  Tirrbena , e nel  mare  Adriati- 
co. Tercioche  mentre  Carlo  Zeno  Capitano  delia  armata  Venctia - 
na  ne  tiene  a Genouefi  il  mare  Tirrbeno  t Tanagliato , Luciano  di  Oria 
ne.  corre  con  gran  danno  di  yenetiani  il  mare  Adriatico , mouenioft 
di  Zara , douc  effo  fermo  fi  era  , cantra  il  nemico . Vercioche  Zara 
era  del  l{c  di  Vngaria . Onde  forte  perciò  J degnati  yenetiani  non 
potendo  tirare  Luciano  a battaglia,  pafi'arono  fopra  Cataro,  e Sibi- 
trico  terre  del  He  yngaro,  e file  bruciarono . In  questo  ejjendo  mor- 
to Galeo^go  yi fiorite  nel  MC  CCLX  X IX. pare»,  che  quafi tut-,  1 j 7 9 
■to  lo  flato  di  Milano  a Bernabò  inclinale . Di  ebe  yenetiani  gran 
piacere  fintirono  , ma  durò  poco . Tercbe  prima  la  metà  di  quella 
flato  % e poi  tutto  a Giouan  Galea^oil  nepote  toccò.  Luciano  di 
Oria  paffuto  in  Vola , nel  porto  iSleljò  ninfe  la  armata  ,ela  fe  cat 
tiua . Ma  mentre  che  troppo  alla  fecura  ne  uuole  il  nemico , che  fua 
ge  ,feguire,fu  dama  punta  di  lancia  ferito  > e morto . Fu  l’arma- 
ta uittoriofa  con  la  vinta  codotta  in  Zara  -,  dove  tosto  Genouefi  man- 
darono in  luogo  del  fratello  morto , Tietro  di  Oria  con  none  galere  » 

& altri  molti  legni  minori.  Il  quale  riconofcendola  uittoria  del  fra- 
fello  » ritrouò  de'  nemici  da  duo  mila  cattila , e die  ne  erano  nella 
battaglia  » e nel  mare  aflai  morti . Erano  yenetiani  ancho  in  terra 
ferma  trauagliati  dal  C orrore fe > e fuoi  confederati , che  di  fopra  fi 
difiero . quali  oppofero  yenetiani  Mber'tgo  da  Barbiamo  Contedi 
Cunio  » & Capitano  eccellente.  Orafi  Capitan  Tietro  di  Oria  fat - * 

ta  ma  armata  di  L X.  galere  %e  di  altrettante  nani  fine  paflò  fopra 
yinegia,  dotte  prefi  a forza , e bruciò  Grado , Htanago  , e Capru-  yenetiani 
le.  Mofiò  p'oi  fopra  Cbioggia , che  conia  guardia , che  wjsra  , un  perdono, 
tempo  gagliardamente  fi  difensò  Analmente  la  prefica  forza , & 
il  Signore  diVadoualo  foccorreuadi  uittouaglie . 'biella  prefa  di  Genouefi. 
Cbioggia  morirono  da  fei  mila  buomini;  e ui  furono  daDCCCC  L. 
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ycìictiani  fatti  prigioni , e mandati  in  Zara  ; e fu  in  quella  calami i 
tà  conjeruaco  alle  donne,  che  erano  in  Cbioggia , l'bonore . Tanto 
Veneùani  per  quella  calamità  fi  dimifero , che  non  fperando  ne  da 
terra,  ne  da  mare  foccorfo , liberarono  que'  Genouefi  ,cbe  cfii  pri- 
gioni baueuano  , e fi  li  mandarono  in  Cbioggia  a uedere  di  ottenere 
dal  C apitan  di  Oria  la  pace  con  quelle  condir  ioni , che  effo  uoluto  ha- 
uejjc . Genouefi  gonfi,  e fupcrbi , come  fogliono  ejjerc  per  lo  piu  i lim- 
atori , non  uolfero  afcoltare  parola  di  pace , ma  uolcuano , che  Ve- 
nctiani  bauejjcro  ceduto , c dato  fi  fiefiì  con  quanto  baueuano , in 
potere  loro.  .Albera  Venetiani  fi  uolfero  alla  dìfefa , e tirate  alla  1 
bocca  del  porto  alcune  catene  di  ferro , e poi  fui  lito  del  porto  CC  Ci 
caualli,  & altrettanti  fanti , andauano  pcnfaitdo,  e rifguardando  in- 
torno , per  ritrouarc  uno  atto , e fujficiente  Capitano  per  que fla guer- 
ra . £ mentre , ciac  erano  incerti , e dnbif  di  quella  elcttione  cofi 
importante,  fu  ime  fi  una  uoce,  che  non  fi  fippe,  onde  ufiijjc,  che  di- 
ce u a , c fiere  yittorc  Tifimi  unico  in  quello  bi  fogno  ; perche  egli  cono-; 
ficaia  bene , come  fi  f off  ero  potuti  Genouefi  uincerc . Qjiclhx  uoce  fu 
tale , che  fu  tollo  cauato  il  Tifoni  dalle  carceri , doue  era  fiato  pon- 
ilo , per  baucre  mal  combattutto  a Tela  ; e fu  creato  per  quella  guer- 
ra mar itita a Capitano  . Tfion  dominano  Genouefi , perche  bauendo 
pnfe  tutte  quelle  caHella  intorno  ,fi  pone  nano  in  punto  ,perdouere 
anebo  entrare  nella  città  . Ma  doppo  una  lunga  goffa  Giouanm  Bar - 
badico  con  le  fue  armate  barchette  li  cacciò  a dietro . Tercioche  non 
potcuano  in  quelli  {lagni  le  galere  di  Genouefi  andare  molto  oltre . 
Vi  usò  ancho  il  Barbadico  quella  arte , che  egli  in  ogn'una  di  quelle 
barchette  hauea  fatto  porre  due  bombarde  , e piu  ( le  quali  bom- 
barde erano  purealbora  fiate  da  un  Tede  fico  ritrovate)  e col  bombo 
loro , e con  le  botte  ne  ffiauentaua , & opprimeua  il  nemico , che  co- 
me di  una  cojk  nuoua , e terribile  fugiua , maf Imamente , che  ogni 
bombarda  in  una  botta  uccideuaduo , e tre  buomini  ; e tanto  piu , che 
r^fullc  galere  non  fi  poteua  fugire  il  colpo  , come  in  terra  fatta  fi  fa- 
* rebbe  . Veneùani  non  rellauano  di  follecitare  Bernabò  Vifcontc  lo* 
ro  amico  , c confederato,  che  baueffe  trauagliato  talmente  a cafa  lo- 
ro Genouefi,  che  efiiufeitidi  quel  grane  afiedio  fojjero  ; pcrciochc  in - 
c omin ciana  già  a mancare  loro  Id  kit  tenaglia . E farebbe  lo  flato  di 
Veneùani  andato  per  terra , fe  Genouefi , come  il  Carrarefe  diceua 
loro,  haue fiero  bauuto  cura , che  al  nemico  non  fojjè per  mare  anda- 
ta la  uittouaglia.  Ora  uolendo  Bernabò  fodii far  e in  parte  a Vene- 
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tinnì  > mandò  l'ejfercito  fuo  [opra  Genouefi  ; & battendo  poflo  la 
valle  di  Pulcefera  a facco  > & battuto  XIX.  mila  peggj  di  oro 
da  Genouefi , co'  quali  uolle  con  l'oro,  e non  col  ferro  guerreggia- 
Ye , fe  ne  ritornò  carico  di  preda  a cafa . Tfon  hebbe  la  medeft - 
ma  fortuna  Viflorgio  da  Faenza , il  quale  mandato  dal  medeft - 
mo  Bernabò  con  la  cauallerta  f opra  Genoua , gli  ufcì  quel  popolo  con 
tanto  impeto  fopra,  che  ne  fu  rotto  > e poflo  in  fuga  i&ejjo  fi  faluò 
fugendo  traueflito  da  contadino.  L'Imperatore  Caloianni,cbe  era  ami 
co  di  Venetiani , ne  paflà  fopra  'Pera,  che  era  di  Genouefi , e uicina  a 
Coflantinopoli . Ma  Andronico  il  figliuolo , che  era  & al  padre, & 
a Venetiani  nem'uo , col  fouorfo  , ebe  hebbe  di  Turchi  ,e  di  Bulgari , 
flrenuamente  la  difensò , e ne  riduffe  a tanto  Jpauento  il  padre , che 
lo  fece  lofio  con  Genouefi  accoflare . In  queflo  meggo  Vrbano  non 
uolgea  l’animo  a porre  una  buona  pace  fra  Cìmsliani , ma  a uendi- 
carfi  dell’oltraggio , che  li  parca  di  bavere  dalla  Reina  Giovanna  ba- 
Muto  . Onde  follecitò  Ludovico  Re  di  Vngaria  a dovere  Mendicare 
la  morte  di  jlndreaffo  fuo  fratello  , promettendo  di  dovere  aiutarlo. 

Jl  Re  Vngaro  mandò  Carlo  il  figliuolo , che  guerreggiaua  albora  fui 
Triuigiano  contra  Venetiani,  fopra  il  regno  di  bfapoli  ; e fu  cagione , 
che  le  cofe  di  Venetiani , che  erano  molto  a terra , riforgeffero  al- 
quanto . Sopragiunfe  anebo  Carlo  Zeno  eccellente  Capitano  mariti - Car,a 
mo  ; il  quale  affogato  fui  porto  di  Cbioggia  due  grofje  nani , ne  con - Zena' 
duffe  a tanta  necefiità  Genouefi , che  non  potendo  cauare  i lor  legni 
fuori  fi  ritrouauano  efii  gli  affediati  ; e cominciavano  a fentire  penu- 
ria di  tutte  le  cofe  . Ma  non  fu  cofa , che  tanto  Genouefi  affligefje  , 
quanto  la  morte  di  Pietro  di  Oria  , che  fu  di  un  colpo  di  bombarda 
utorto  t mentre  che  egli  animofxmcnte  difenfa  Cbioggia . Fu  toflo  in 
fuo  luogo  creato  generale  Mattheo  Maruffo  ; il  quale  uenendone  con 
nuove  gàlee  in  Cbioggia  prefe  prejfo  Manfredonia  Thadeo  Giufìinia- 
nocon  fei  galere  cariche  di  uittonaglie . Fu  il  Cardinale  Agapito 
mandato  & a Genouefi , & a Venetiani , ma  in  uano , per  accomo- 
dare a qualche  modo  fra  loro  la  pace . Cofi  fi  ritrouauano  quesli  dui 
popoli  animati  alle  arme , che  non  dell’ Imperio , ma  del  fangue , e 
della  vita  contendevano  infieme  ; e fugiuano  di  dare  gli  orecclù  a ehi 
loro  il  lor  bene  ricordava  . Finalmente  ritrouandofi  Genouefi  affetta- 
ti in  Cbioggia , e non  potendo  per  uia  alcuna  ufeirne , ne  bavere  uit- 
touaglic  dal  Maruffo , 0 dal  Carrarefe , che  di  bora  in  bora  gliele 
promettevano , e non  l’ejfequiuano  ; foratamente  fi  werefero  il  f ri» 
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mo  di  Luglio  del  M C C C L X X X.  Furono  qui  prefi  datili,  mi- 
la , e C C C X L.  degl'inimici , & afai  piu  di  ferro , e di  fame  ue  uè 
perirono . Ma  non  fi  quietarono  per  quello  Genoucfi , i quali  con 
XXXV  II  I.  galere  forcarono  Triettc  a ribellarfi  da  Venetiani  al 
Tatriarcha  di  Si  qui  le  ia . Trefiro  av.cbo  lullinopoli , ma  non  la  roc- 
ca . E fatta  la  loro  armata  maggiore  fe  ne  ritornarono  di  mono  Co- 
pra Vinegia . E perche  non  gli  ufcì  incontra  alcuno  -,  fette  ritornaro- 
no in  Ili  ria , e prefa  Vola  a forga  ui  attaccarono  fuoco.  Si  diedero 
molte  rotte  l’un  l altro  ; e Venetiani  erano  affai  in  terra  ferma  dal 
Carrarefe  opprefii  s benché  Giacobo  Cannilo  egregio  Capitano  ualoro- 
fàmente  li  difenfafe  , combattendofi  Triuigi,cbea  fame  era  poco 
metto  , che  uemta  in  potere  del  nemico . Ala  effendo  amendue  qite-  K 
rii  popoli  fianchi  di  cofi  lunga, e cruda  guerra,  il  Duca  di  Samia  com - 
pofè  a quello  modo  aX  x'v.di  jlgollo  del  M C CC  LXX X I.  fra 
loro  la  pace  ; che  Venetiani  pagaffero  ogni  X.  anni  al  Rj  di  Vngaria 
fette  mila  ducati  di  oro , pure  che  egli  tene f e ficuro  da  corfari  il  ma- 
redi  Dalmaria  , e non  ui  lafciaffe  in  quella  prouintia  fare  fiale . Che 
il  Tatriarcha  di  jlquileia  reflaffi  nel  Friuli  con  le  medefime  condi - 
rioni , con  le  quali  era  avanti  alla  guerra . Che  Venetiani , e Getto- 
ne fi  fi  reilttuifero  i cattiui  l'un  L'altro  ; della  preda  non  fi  fe  mot- 
to. Che  il  Carrarefe  Inficia  fe  l’qfcdiodi  Triuigi  abbattere  tutta 
le  torri , e fortcllcgge , che  effo  hauea  fótte  fiulle  foci  de' fiumi,  e per 
quelli  flagrti . E furono  ffal  Carrarefe , e Venetiani  polli  i termini 
de’ flati  loro . In  quello  tneggo  Carlo , che  come  fi  è detto , il  Tapa 
hauea  chiamato  contro  la  Rjina  Giouatma  , fe  ne  uenne  con  V 11 JT* 
mila  caualli  in  Italia  , e primieramente  prefe  in  Tofcana  *Areggpt 
che  era  flato  gran  tempo  dalle  parti  di  Guelpbi , e di  Gibellini  tra- 
vagliato . Tafandone  poi  fopra  Fiorentini , fu  da  Giovanni  jlguto , 
che  alhora  in  Stagia  fi  ritrouaua , tenuto  a dietro . Ma  dubitando 
Fiorentini  di  non  potere  follenere  l'impeto  di  un  tanto  Ile,  ne  corn- 
ar aro  con  X L.  mila  peggi  di  oro  la  pace . E Giovanni  Jlguto  efeu- 
donc  lic enfiato  uendì  Bagnacauallo  a T^tcolò , & ^Alberto  Ellenfi , i 
quali  credevano  a quello  modo  potere  meglio  tenere  Faenga ; la  qua- 
ifnon  dimetto  poco  apprefo  perdbrono , che  ^ triorgio  Manfredo  a 
tradimento  la  tolfe . Ora  Carlo  uifitato  in  /{orna  il  Tapa  fe  ne  paflò 
fopra  il  regno  ; & hauendo  vinti  i Capitani  della  ({eina  Giovanna  fi 
ne  entrò  anebo  m Napoli , che  fi  arrefe . Si  ritrouaua  la  Fucina  Gio- 
vanna affediatauel  carici  mono,  quando  Guelpbi  di  -Areggp  tu- 
multuando 
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mulinando  forcarono  a ritirar  fi  dentro  U camello  Ciacobo  C or  acciò* 
lo  'napolitano  , che  qui  mandato  il  Re  batteva . Vi  fi  ritirarono  an* 
eòo  conivi  i GibelHni , anchor  che  egli  non  miraffe  piu  per  l'iota  par * 
te  , che  per  l'altra . Fattofi  adunque  venire  Mlberigo  da  Barhiano^ 
thè  fi  ritrovava  fu  quel  di  T odi , lo  tolfe  una  notte  nella  città . Ma 
cottiti,  mentre  che  vuole  tenerne  a freno  i Gttelpbi  , ne  faccbeggiò  an- 
che i beni  de>  Gtbelhni . Il  F erebacb , che  era  un’altro  Capitano , fi* 
guendo  .Alberigo , he  tolfe  quel  poco  ,cbeU  Barbino  la/ciato  m 
^rczgp  batteva . Mentre  cbe  in  'Ffapoli , & in  jlrejgo  quette  co - 
fi  pafjàiiano , nacque  nella  povera  Italia  una  nuova  guerra . Torio* 
thè  Ludovico  di  Magi  aia , che  era  del  [angue  reale  di  Francia  ,fe  ne 
acme  in  Italia  con  XXX.  mila  cavalli , e fi  fermò  prcjjo  Bologna  ; e 
ne  veniva  (fiuto  dal  fvo  Antipapa  Clemente , non  tanto  per  [oc- 
correre l’afjeditta  Rjina  Giovanna , quanto  per  deporre  a forza  di 
arme  Vr batto  dalla  dignità  del  Tapato  . Carlo  adunque  intefa  quella 
nova  ,fi  fetotto  venire  di  Tofcana  il  Barbi  ano,  e’  l Ferabacb . Fio - 
reatini  ancho  a prieghi  di  Vrbano  li  mandarono  Giovanni  Aguto . 
Ora  Ludovico  fe  oc  venne  per  quel  di  Max  fi  a fan  Germano  ; perche 
affettava  altri  XI I.  mila  cavalli  ; i quali  finalmente  guidati  da  An* 
■degranio  entrarono  in  Italia , e facendo  la  fi rada  di  Tiacenga , di 
Lucca , di  Fiorenza  » e di  Siena  giunfiro  ad  Aregg0 , dotte  introita- 
ti da  Gttelpbi  di  nuovo  la  faccbeggiarono . La  roccca  era  di  fe  fa  da 
GibelHni , la  quale  fu  combattuta  da  F rance  fi  quaranta  giorni  ,e 
■V haute  bbono  finga  dubio  prefa  , fi  la  morte  di  Ludouico  di  ingioia 
fitcceffa  non  f offe . Intefa  Adegramo  quetta  novella  a perfusione 
de  gli  Aretini  , cbe  dentro  la  rocca  aflcdiati  fi  ritrovavano , vendi 
-a  Fiorentini  la  città  ,efe  ne  ritornò  tolto  in  Francia.  I faldati  Fr an- 
cefi  per  la  morte  di  Ludouico  non  fapendo , che  fitrfi , a due  ,&  a 
tre  di  compagnia  fe  ne  ritornarono  mendicando  a caja . yfeito  Or- 
bano da  quello  jf  attento  di  Fr  ance  fi  fe  ne  venne  in  Trapeli , e chiefe 
al  Re,  cbe  baucjjè  dovuto  fare  un  fito  nepote  Trincipe  di  Capava . £ 
non  potendo  ottenerlo , come  colui , cbe  era  fotta  colore  di  bontà , 
poco  civile , ne  urbano , incominciò  ad  oprare  le  nùnaccie , e ne  in* 
duffe  perciò  il  Re  a doverli  porre  per  alquanti  dì  bonette  guardie 
f opra , che  ùfeire  in  publico  non  potcjfe . Egli  difihnulando  quella  in- 
giuria dimandò  licentia  al  Re  di  potere , per  f agire  i caldi  di  Ffapoli, 
come  effo  diceva , andarne  in  Tsfocera . Dove  andò , e fortificata  di- 
buonefguardie  la  città  nuovi  ■ Cordinoli  m creò  ; e ne  pofe  degli  anti- 
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chi  fette  « prigione  ; apponendo  loro  > che  hauejfero  col  , e cm 
Antipapa  contro  lui  congiurato  . Incominciò  ancho  a fare  cantra  U 
J^e  un  proceffo  bauendolo  fatto  prima  citare  . Il  I{c  rifpofe , thè 
preilo  farebbe  andatoia  ìfucera  a purgare  non  con  le  parole  ,nu 
con  le  arme  , quello , che  gli  opponeuano . V affatone  adunque  fopn 
jqucera  con  buono  ejjercito  l'afjediò . Moffo  da  queRa indegnità 
mondo  del  Baljo  della  famiglia  Orfina , e figliuolo  del  Conte  di  Ito- 
la', e che  fu  poi  Trincipe  di  Taranto , confidando  nelle  genti,  che  cgU 
haucua , e con  le  quali  hauea  folto  la  bandiera  del  HS  militato  > ne 
conduffe  Orbano  con  tutta  la  corte  al  piu  uicmo  lito  ; e qui  l'imbar- 
cò fulle  galere  di  Gcnouefi , che  hauea  fatte  a queRéQffetto  uenire . 
Mentre  che  il  Tapa  nauiga  a queRo  modo  in  Genoua  , di  quelli  fette 
Cardinali  cardinali , che  haueua  in  T^ucera  poRi  prigioni , ne  gettò  cinque  le- 
mr,u  gati  dentro  fiacchi  in  mare . Ora  effondo  morto  Ludouico  I\e  di  y an- 
garia i baroni  di  quel  regno  chiamarono  toRo  Carlo  ; il  quale  ui  an- 
dò. Ma  mentre  che  egli  fu  un  celebre  parlamento  per  raffettarele 
cofe  degli  Angari , fu  per  opera  della  Bucina  , che  hauea  difitmulato 
I 38  5 podio , tagliato  a pe^ji  ,nclM  CC  C LX  X X r.Tfel  quale  tempo 
Giouan  Galea^go  pofemuna  flretta  prigione  in  Modoetia  Bernabi 
tifante  yifconte  fuo  Z!° 5 e mentre  uifje , uel  tenne . Et  effo  s'inftgnorì  ditut- 
pri&ont.  t0  lo  fiato  ; percioche  prima  diuifo  fra  loro  era  a queRo  modo . lui 
Gia.Oa*  .era  tocco  Tauia , Porcelli , Tgpuara , T ortona  , Mlefjandrìa  ,e  gli 
^u^sfixft-:'ral0i luoghi  fino  alTMppennino , <&  alle  M-lpi  ; a Bernabò  Cremona» 
fonte,  .{fytttrta,  Lodi , Brefcia , e Bergomo . Milano  era  reRato  per  comune 
- ad  amendue  loro.  Ora  turbano  paffato  f anno  , da  che  era  andato 

in  Genoua , perche  intefe , che  le  città  della  Chiefa  erano  da  Fiorenti- 
ni eccitate , e {finte  alla  libertà , come  già  fatto  altra  uolta  haueua- 
no  ìfe  ne  uenne  prima  in  Lucca , poi  in  Siena , e finalmente  in  Ter»- 
gia . Et  hauendo  confirmate  nella  deuotione  della  Chiefa , tutte  quel- 
le terre  -,  per  lo  defiderio  grande , che  moRraua  di  uedere  rNapoli,fc 
ne  uenne  fino  a Ferentino  ; ma  egli  con  queRa  int emione  ui  andana  » 
fe  haueffe  potuto  cacciare  dal  regno  Ladijlao  , che  era  affai  fanciullo  » 
e Giouanna  figliuoli  di  Carlo . Ter  che  molti  baroni , che  foleuanofa- 
uorire  Ludouico  di  Ingioia , dauano  gran  fperanga  ad  Orbano  di 
Gatta  fe-  hauere  il  regno . Ma  Gaetani  moRrandoft  fedelifiimi  confermarono 
dtlifinu.  e fa  utta  t e>)  regn0  4 qucRi  duo  figliuoli  di  Carlo . Il  Tapa  adunque 
fernet  hauere  nulla  fatto  fe  ne  ritornò  in  Roma , età  fu  con  fontuo- 
fo apparato,  & bonore  ritenuto  -,  benché  egli  poco  apprejjo  fofjeper 
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capitare  male  per  opera  de’  Banderefi . Del  quale  pericolo  ufi)  con 
creare  in  un  giorno  XXIX.  Cardinali  , de'  quali  ne  furono  tre  no- 
marti -,  e gli  altri  quafi  tutti  Napolitani . In  quello  sintomo  della 
Scala  Signore  di  Verona , e Frane efco  da  Carrara  il  ueccbio  / igno- 
te di  Tadoua  con  una  gtauifihna , e deaerata  guerra  fi  trauaglia - 
uano . E Giouanni  Fb  aldino  era  Capitano  del  Canore  fé , & Giouan- 
ni  Ordclaffo  di  quel  della  Scala . Ma  Galeaggo  Fife  onte , che  quel 
da  Carrara  foccorfe  ,ene  reSlò  per  ciò  Mntonio  uinto  ; di  Verona , r 
di  Vicenda  s'inftgnorì . E non  contento  di  quello  prefe  ancho  Tado- 
ua con  l'ajjedio  di  pochi  me  fi,  e ne  pofe  nella  rocca  di  Modoetia  Tran  - 
ce/coda  Carrara  prigione.  Fr ance  fio  il  figliuolo  fugendo  fi  Jàluò. 
Fiorentini  ancho  auidi  di  accre fiere  lo  fiato,  piu  con  arte , che  con 
forze , tolfiro  a Sene  fi  due  terre  Monte  Tulciano , e Lucignan  0 . 
Doppo  queSlo  mandarono  Carlo  figliuolo  di  Bernabò  , & Motorio 
della  Scala  con  V.tmlacaualli  fui  contado  di  Siena.  Di  che  rifin - 
tendo  fi  Galeazzo  Fife  onte  mandò  ifuoi  Oratori  in  Fiorenza  dolen- 
doti, che  hauejfero  tolto  al  foldo  loro  Antonio  della  Scala , e Carlo 
Fifionte  (boi  nemici  ,eche  hauejfero  hauuto  animo  di  mouere  le  ar- 
me centra  Sane  fi  fiioi  amici , e confederati . Et  haueua  già  a quelli 
fitoi  Oratori  ordinato , che  fi  Fiorentini  non  licentiauano  tolto  quelli 
duo  Capitani , e non  lafiiauano  Senefi  in  pace , hauejfero  bandita  lo- 
ro la  guerra . E che  quello  non  auenijje , ne  fu  cagione  Tietro  Gam- 
bacorta fignore  di  Tifa , il  quale  come  amico  di  Galeaggo , e di  Fio- 
rentini, fi  trapo  fi  fra  loro , per  accordarli . In  queSlo  Frbano  ba- 
uendo  poco  felicemente  maneggiato  il  Topato  undici  ami,  & otto 
mefi , morì  in  Bjmta  , e fu  fepolto  in  fan  Tietro . E pochi  furono 
quelli , che  della  fua  morte  pianfiro  ; cefi  fi  era  uiuendo  fatto  co- 
no fare  ruSlico , & inejjor abile . Il  fuo  fipolcro  fino  ad  boggi  fi  Me- 
de con  uno  epitapbio  affai  ruSlico , & inetto . 
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BOnifatio  I X.fu  Napolitano, e chiamato  Tietro  TomaceUo,e  fu 

per  un  confentimento  di  tutti  i Cardinali  nel  MCCCLXXXIX.  1389 
creato  in  Boma  Tomifice . Era  di  forfè  XXX.  anni,  quando  prefi 
• il  manto  di  Tietro,  & in  età  cofi  giouane , & in  magistrato  cofi  fu- 
premo  fi  portò  egli  di  forte , che  non  gli  fi  puote  piacere  disboneSlo 
r rimprouerare . Onde  porne , che  con  queSla  dignità  laetagiouem - 
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U con  la  vecchiezza  fi  commutaffc . Fu  ancho  di  tanto  animo , e gm» 
diciQ , che  quanta potetti  hauea  prima  il  popolo  di  fumanti  Tonti» 
fice  trsrfiTÌ  creando  a fua  Molanti  i magistrati , e fortificando  il  co» 
Bel  Santo  Angelo  , e i ponti  ,pcr  li  quali  fina  di  ({orna  in  T ratte» 
nere . In  quetto  Galeazzo  Fificonte  mojfe  a Fiorentini  , e Bologncfi 
la  guerra  mandando  Giovanni  Fbaldmo  , e Giantedejco  Tktramala 
firn.  Capitani  in  Tofcana  , perche  poneffcro  a fiacco , e in  fonina  tutta 
la  contrada  di  noi  di  Arno  di  fine  Giacomo  Ferme  fiopra  Bologna? 
perche  in  fino  nome  e quella  òtti  , e’I  contado  ne  tranagliqfle  ,come 
egli  fece . Fiorentini  , che  non  dormiuanoTmtqpUrono  tetto  Gio» 
vanni  Agito , Carlo  Vifcmte , cr  Antonio  dcllrnScolatm-I  IH « 
nula  caualli  ,eMM.  fanti  in  foccorfit  di  Bologncfi . ^frettarono 
di  follecitare  e con  lettre , e con  mcfii  Stcpbano  Duca  di  Rquicra,  con 
di  ricouerato  Francc fico  da  Carrara  il  giornate  fi  era  ; éA}iacobo 
Conte  di  Armignacca  , che  asoldato  con  mi  gran  danaio  baueuano  ; 
perche  paffaffero  m Italia  cantra  il  Fificorie , e lo  forgajfero  a ritor- 
nare a cafa  per  difenfarue  fe  JleJfo , e le  cofie  fue . Francefio  da  Car- 
rara il  giovane  fe  ne  uentie  in  quetto  trauettito  in  Italia , e eoi  fa- 
vore di  Fenetiani  t che  fecret amente  T aiutarono  , prefi;  T adona . A 
Duca  di  Baviera,  che  lo  fieguì , entrò  nella  dui  , e cominciò  a batta- 
gliare la  rocca . Feronefi , che  vedemmo  il  mondo  m volta , caccia- 
ta di  Ferona  la  guardia  di  Galeazzo  chiamarono  Antonio  dalla  S ca- 
la, il  quale  a punto  in  quey  giorni  era  in  Tofana  morto  la  fiondo  un 
filo  figliuolo  affai  paiolo . Quando  Feronefi  la  morte  di  Antonio 
intefero , fi  ritrovarono  forte  pentiti.  E credendo  rimediare , ba- 
ttuto il  perdono  chiamarono  F goletto  Blancardo  ,cl)c  fi  ritr ovatta 
alhora  fui  Crcmoncfeton  fi  efferato  del  Fifconte . Il  quale  F goletto 
battuto  alquante  migliaia  di  ducati  per  pena  di  quatta  ribellione  en- 
trò to’  fuoi  faldati  nella  città  » ma  non  puote  rattenertì , che  non  no 
poneffero  la  mifera  e ricca  Bologna  a fiacco . La  moglie  di  Galeag^o» 
che  ne  hebbe  pietà , perche  non  fi  rettaaa  dal  ficco , in  capo  dii  ter - 
Zp  giorno  comandò  , che  battaffe  a foldati  quello  , che  fatto  fi  era  . 
il  DucadiBauiera  lamentandoli  ,cbe  Fiorentini  noi  pagaffero,  ar- 
ine prameffò  gli  battevano ,,  Inficiandoti  battagliare  della  rocca  di  Ta~ 
doua  fi  ne  ritornò  in  Germania.  Albore  Fiorentini,  dandoli  Al- 
berto da  Effe  nemico  di  Galeazzo  il  pafio,mandarono  Giovanni  Agu- 
tom  T adona  in  ficeorfo  del  Cnrrartfe . E futa  virtù,  & arte  ali 
quetto  Capitano  tonta,  che  vibratela  rocca  fi  diede  a patti,  il  per- 
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c/>r  /tf  gknti  dd  Vtfcor.te , che  erano  qui  uniate , per  ricuperare  là 
città , fu  quel  di  ricerca  fi  ritirarono . Era  ancbò  in  quello  unta- 
to per  lo  pafj'odi  Turino  in  Italia  il  Conte  di  Mrmignacca  affidato- 
da  Fiorentini  con  XX.  mila  caualli , e pr e fo  a forga  CalMldccio  fu 
quel  di  Mleffandria  l'bauea  dato  a foldati  a ficco . Ter  la  quale  co- 
’a-  fu  Calcalo  forcato  richiamare  dal  Vicentino  il  pio  cffercito , 
per  opporlo  a quello  nemico.  Si  erano  Milanefinel  borgo  di  iAlef- 
fartdda  fermi , quando  tutto  impetuofo  ,c  fengà  ordine  andò  l'Mr- 
mignacca  lor  fopra  con  Animo  di  utucere , e di  /pianare  quella  città. 
Durò  buon  pegjp  fnljle  porte  della  città  la  battaglia  ; e panda  nano 
intcrtenendo  gl'italiani  finche  gli  altri , che  erano  con  una girauol- 
r a andati  a dare  alle  (pólle  di  nemici , arriva  fièro . Qjtando  fi  uidero 
Adunque  Francefi  affalire  allo  improuifo  di  dietro , <&  battere  da  ogni 
parte,  il  nemico  fopra  ifi  sbigottirono  ,*  quafi  prima , phc  fi  accora 
gefièro  M tratto  , fi  ri trottarono  tagliati  a peggi . Il  Conte  di  Mr- 
mignacca  fu  di  Mia  ferita  nella  battaglia  morto.  Fjnaldo Gioan 
figliacci , e Giovami  Ejccio  cauallieri  Fiorentini , else  haueuano  con- 
dotto l' \Arnngnaccain  Italia , furono  fatti  prigioni . Gonfio  per  que- 
lla uit  tori  A il  Fifconte  mandò  tofiouna  partedklle- genti , per  haue- 
\e  in  matto  Giouanni  rigato,  il  quale  hauea  paffuto  l’Mdige,  e’I  Min 
tioyperunirfi  con  l'Mrmignacca  .'  Ma  l'Mguto  , che  ne  hebbe  ani* 
fò  i con  la  maggiore  celerità , che  puote , fe  ne  ritornò  a dietro  fui  Ti M 
dovano  -,  e perdi  non  pochi  de’  fuoi  per  l* Acque , che  haueuano  in  mólti 
luoghi  i contadini  allagate,  per  doucrea  punto  vietarli  il  fitorno . 
Fiorentini  rittouandofi  tr attagliati  da  Giacobo Verme , che  era  ue^ 
tsltto  lor  fopra  mandato  da  Galeaggo  con  XII.  mila  caualli,  e quat- 
tro mila  finti , richiamarono  toflo  l’^guto . Il  quale  ui  uentfc  ,e 
tonofeendofi  inferiore  di  forge  al  nemico , con  nurauìgliofe  arti , e 
ftrat agemmi  ne  fece  lo  sfòrzo  del  Verme  uano  . Ih  quello  a perfua- 
fione  del  Tontifice , e di  Mntoniotto  Mdorno  Duca  di  Gettona  fu  fra 
Galeaggo , e Fiorentini  una  pace  conueneuole  fótta . Ma  mentre  cito 
fi  eliinguè  uno  incendio , ne  nafte  un’altro.  Tercioche  Francefco  di 
Vico  Trefetto  di  {{orna  tolfe  a tradimento  Viterbo  al  Tapi  ; e Tie- 
tro  Gambacorta  fignore  di  Tifa  fu  inficine  co’  figliuoli  ammaggato 
da  Giacobo  ^Appiano  fuò  fecretario  ; il  quale  fubito  antho  dello  flato 
s’infignorì . Ejfendo  ancho  morto  Mlberto  da  Elie , Mggo  della 
fnedefima  famiglia,  ma  cacciato  di  cafa , con  Vaiato  di  Giovanni  Con- 
te di  Cunio  » con  cui  tùucua , fi  tra  già  pollo  in  punto  per  introporfi 
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in  quello  flato  ; quando  i tutori  di  Tacciò  figlinolo  di  * /liberto  pre/i-, 
ro  in  modo  in  fattore  del  fanciullo  le  arme , che  ne  cacciarono  via 
Atftfi  a dietro  . E promifiero  due  terre  Luco , e Cenfelice  al  Conte  di 
Cunio , perche  haueffie  Arigo  fatto  morire.  Il  Conte  per  ingannar- 
li fece  morire  uno  , che  era  molto  fimile  ad  Aggp  , & hauute  le  due 
terre  cattò  fuori  il  uero  Atgo  > Perc^e  uedeffero  , che  egli  umetta . 
'Non  haurebbe  una  fimile  cofit  fatta  giamai  Alberigo  della  mede- 
firn  a famiglia  di  Cunio , al  quale  e piu  obligata  Italia , che  a tutti 
gli  altri  Capitani  infime  di  quel  tempo  . Ter  che  egli  fu  il  primo,  che 
infegnò  gl’italiani  di  guerreggiare , che  non  fapeuano  a pena  tener? 
la  jpada  in  mano  , e che  poi  incominciarono  a fapere  dagl'inimici 
loro  difenfarfi . Che  già  prima  fe  uoleuano  Italiani  o fra  loro  flefli,  o 
contra  barbari  guerreggiare , bifognaua  foldati  flranieri  chiamare  al, 
foldo  . Ma  egli  nacque  in  breue  fiotto  quello  Capitano  tanta  copia  di 
foldati , che  fiotto  la  bandiera  di  fan  Giorgio  militare  dicevano  ; che 
ne  furono  cacciati  d'Italia  i Bertoni , che  haueuano laprouintia  no- 
Slra  con  un  gran  numero  delle  caflcQa  della  Chiefia  rovinate  ; e gli 
alemanni,  e gl'Inglefi  medefimamente , che  ne  ponevano  la  mifiera 
Italia  in  rovina . Di  qui  Irebbero  origine  i foldati  Braccefchi , e i fol- 
dati S fortifichi;  per  lo  valore  de’ quali  ne  acquiftò  Italia  preffoi 
flranieri  tal  grido , che  o {paventati  quelli  flranieri  Je  ne  fletteroìn 
pace  a cafie  loro , o fe  pure  le  Alpi  {òpra  di  noi  paffàrono  , con  fiere 
rotte  furono  cacciati  uia  . In  quello  mettgo  efjendo  morto  Clemente 
VII.  Antipapa , fu  in  fico  luogo  da  i Cardinali  filmatici  in  Avi- 
gnone eletto  Tietro da  Luna , e Marnato  Benedetto  XIII.  Egli  fuc- 
cefifie  ancho  all’Imperatore  Carlo  di  Boemia  Venciflao  il  figliuolo  j 
dal  quale  Giouan  Galeatcgo  Vificonte  Irebbe  il  titolo  di  Duca  di  Mila- 
no per  mc’zgo  di  Tietro  Thìlardo  fiuo  oratore , che  era  Arciueficouo 
di  Milano,  e fu  poi  Tontifice,e  chiamato  Alcffandro  V.  Effóndo 
morto  Giovanni  A gufo  ,e  fiepolto  in  Fiorenza , del  quale  Capitano 
fàceuano  Fiorentini  gran  conto  ; deliberò  il  Vificonte  dimandare  il 
Conte  Alberigo  con  le  fiue  genti  in  Toficana  , per  tenerne  Fiorentini 
a fieno,  i quali  travagliavano  L’Appiano  tiranno  di  Tifa . In  quello 
tfjercito  di  Alberigo  erano  Taolo  Orfino , Ceccolino,  Broda , Brando- 
lino , Taolo  S avello , Luca  Canale  eccellenti  Capitani  tutti  , i quali 
accamparono  nel  monafìerio  della  Certofia , per  pafjarne  unicamente 
a combattere  Fiorenza.  Ogni  dì  correvano  fin  (òpra  la  città , e ne 
ponevano  tutto  il  contado  a rapine,  a fimgue , a fuoco,  £/«  quello 
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netMC  CCX  C V II.  T^el  quale  tempo  il  Tapa  ne  andò  in  'Perugia  1 j 9 7 
per  pacificare  infume  la  nobiltà  co'  Rafpanti  plebei . Mala  plebe  in  Perugia 
prejènza  del  Tapa  la  fede  data  rompendo  prefe  le  arme , e tagliò  a **  rituitt. 
pe^zi  da  ottanta  nobili . E chiamati  nella  città  Biordo , e Micheletto 
principali , e capi  della  parte  plebeia  li  fe  /ignori , e padroni  della 
città  . Di  che  fdegnato  il  Tontifìce  ne  andò  ad  Afiifa , e mandò  al  1 

Duca  Galeazzo  confortandolo  a douere  rettarfi  daWajJeiio  di  Manto- 
ua  , che  egli  per  terra , e per  acqua  ajjèdiata  haueua  » e ne  haueua  a 
quello  effetto  richiamato  il  Conte  Alberigo  nella  Lombardia . Fio-  Montana 
ventini , e Fenetiam  confederati  con  Mantoua  le  mandarono  foccor-  affediata. 
fo  ; e Carlo  Malatefla  > che  era  cugino  del  fignore  di  Mantoua , ui 
andò  Capitano  .■  Il  quale  diede  prefjo  Goucmolo  una  gran  rotta  al- 
Veffer cito  del  Fi [conte . ; Haueuano  ancho  alhora  Fiorentini  animo  di 
pajjarc  fopra  Tifa  ; ma  li  ritennero  da  quello  propoftto  il  Conte  di 
Tuppio  y e di  Bagno , e gli  Vbertini  ribelli , che  mmacciauano  l'ulti- 
ma rouina  a Fiorenza  ,fe  efiifopra  Tifarli  fi  moucuano . Ma  ejjèndo 
poco  apprejfo  morto  Giacobo  Appiano , Gerardo  il  figliuolo , cheli 
fucceffe  y perche  nonpotea  per  leriuolte  ,che  eccitate  Fiorentini  ui 
haueuano , tenere  a fua  uoglia  Tifa  > la  uendì  al  Fifconte , ritenen- 
doft  T tombino  folo.  EjJendo  (lato  Biordo  a tradimento  daGiante- 
defeo  morto  yTerugini  fi  uolfero  riporre  in  libertà»  Ma  il  Tapa  ui 
mandò  V golino  Trincio  da  Fuligno  fio  Ficario,  perche  per  la  Chic-  • 
fa  la  riteneffe . Sdegnati  di  ciò  Terugini  in  potere  di  Galeazzo  fi  die-  , 1 

dero . Il  quale  in  capo  di  due  me  fi  hebbe  ancho  Bologna , e Lucca . K 

Di  che  maggiore  fiauento  fentirono  Fiorentini , i quali  diceuano  ha- 
uere  fetida  alcun  dubio  anche  efii  per  fa  la  libertà  , fe  Galeazza  Fi-  ’.\  ma 
feonte  uiuuto  di  lungo  fofje . Accodando  fi  Vanno  del  Giubilcoy  man - • 
durano  Bimani  a pregare  il  Tapa  , che  fofic  douuto  andarfene  in 
R^oma . Il  che  il  Tapadefideraua  molto  ; ma  difiimulando  rijpofe » 
non  uolere  andar  ui , poi  che  non  haueuano  efii  uoluto  fecondo  l'ordi- 
ne de' paffuti  accettare  Senatori  f or  avieri , & haueffero  eletti  con- 
feruatori  della  camera  perfine  inetti  fiime  ; onde  ne  haueffero  i Ban- 
da efi  fatto  a lor  uoglia  quanto  uoluto  haueuano.  Albora  Romani 
per  gratificarne  al  Tontifìce  , ei ìinfero  i Banderefi  > & accettarono  1 

in  nome  del  Tapa  per  Senatore  Malattìa  figliuolo  di  Tandolpho  da  Mdetrffa 
Tefaro  perfona  molto  dotta  y e fama.  E diedero  di  piu  danari  al  Ton-  Stnatne, 
tifice , per  potere  uenire  comodamente  in  Roma . Entrato  Boni/ùtio 
in  RyOma  y fortificando  il  cadici  forno  Angelo , e la  muraglia  > e le 
ì ■*»  . Hb  % 
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torri  fi  fc  pia*  fimo  fignore  delia  città.  y cauto  il  M C CC  Ci  fi 
celebrò  il  Giubilea  con  incredibile  moltitudine  >di  gatte , ebe  concorfi 
in  Boma  . Fiorentini , che  defider aitano  leuarfi  il  yifeonte  da  prefitti 
che  parta  loro  di  haucrlo  fui  collo , chiamarono  in  Italia  Roberto 
Duca  di  Bauicra  , che  era  fiato  eletto  Imperatore , caffo  come  poco 
atto  ycnciflao  ',e  con  quella  condottone  il  chiamarono,  che  efii  il  prò* 
meda-danaio  non  li  darebbono , finche  egli  fui  Ducato  di  Milano  non 
fofi'e.  Entrato  Roberto  in  Italia , c venutone  fui  Brefciano  hchbe 
una  parte  dellt  danari  promefii . Ma  facendo  poi  con  l'efitrcito  del 
yifeonte  battaglia  fu  uinto  ,e  fe  ne  ritornò  fugendo  in  Trento . E 
benché  yenetiani,  e Fiorentini  molte  cofe  li  promctteficro  , pet  neffun 
corno  noli  e re  Ilare  ,ma  fe  ne  ritornò  in  Getmartiu  a cafav^Alhora 
Bonifiatio  , o che  della  poteutia  de  yifcmtli  temefft  ,o  che  pcnfafieAi 
uccrtfcerc  per  quella  ala  lo  fiato  ,e  lc  entrate,  della  Cbicfih  mpofe^ 
-€  ritrouò  l'ufo  dille  olmate  ne'  bcneficij  ; cioè,  che  chiunque  qual  fi 
teglia  beneficio  configura , ne  donefie  pagare  alla  cantera  i frutti  di 
mez^a  annata  . Tfoti  mancano  di  quelli , che  questa  inuentione  atr 
t >ibui feono  a Giouanni  XX 11.  Tutti  accettarono  quella  legge  fuo- 
ri , che  Inglcfi  , i quali  ne'  yefcouadi  fi  contentarono , che  fi  efieguif- 
fe  , non  già  negli  altri  benefici  . Facendo  a quello  modo  ricco  l'erà- 
rio ,c  ponendo  a fuauoluntà  i magiflrati  in  Ifpma  deliberò  di  ripor- 
re Codifico  figliuolo  di  Bj;  Carlo  nel  regno  paterno , che  era  flato  da 
Marti  tiranni , enopoli  parteggiarti  di  Ludovico  di  ingioia  occupato. 
E per  potere  piu  fallimenti , e con  piu  bonellà  (órlo , annullò  la  pri- 
uatione  di  Carlo  > i he  haucv.a  yrbauo  y 1.  fiuta  in  ìfucera  ; e man- 
dò il  Cardinale  di  Fiorenza  in  Gatta, -.che  fola  bauea  conferuataal 
fuo  fignore  la  fede  i perche  qui,,  douèira eoa  tanta  fedeltà  fiato  con- 
feruato , fofi'e  il  garzonato  Ladifiao  incoronato . il  yifeonte  leggen- 
do ritornato  l Imperatore  Roberto  in  Germania , mandò  U Capitano 
jLlberigo  ad  opprimere  Giouanni  Bcntiuoglia > che  calciatane  la  gnau 
dia  del  y ficonte  fiera  fatto  fignore  di  Bologna . Mtlitauanoalbora 
con  Galeazzo  Francefco  Gonzaga , che  fi  era  già  pacificato  con  lui, 
e Tandolpho  Molatela  fratei  di  Carlo , & Ottobono  di  Rofii  da  Tar- 
ma ; / quali  per  efiere  eccellenti  Capitani  erano  fiati  cagione , che  Fio- 
rentini baueficro  mandato  infoccorfo  di  Bolognefi  il  Capitano  Bernar - 
done  con  molte  genti . Trtfcro  animo  Bolognefi  per  quello  aiuto , dT 
hebbero  per  ciò  ardimento  di  ufeire , er  incontrare  il  nemico  ; nella 
quale  battaglia  efii  recarono  vinti  con  perdita  di  tutta  la  cavalleria » 
U * e del 
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e del  Capitano  Berardone , che  fu  nella  gujfa  morto . Fu  ancho  qui 
fiato  prigione  Giacobo  da  Carrara , che  fu  a prieghi  di  Francefco 
Gonzaga  faluato  . Il  Bentiuoglio  > che  fi  era  con  alcuni  pochi  ritira- 
to nella  città  , mentre  che  troppo  animofamente  la  difenfa,  ritrouan - 
do  fi  in  un  cerchio  , e non  lafiiandofi  prendere  uiuo  fu  morto . Doppo 
quello  il  Fifconte  fenga  dijficultà  ritrouarui  rihebbe  Bologna  ,ene  «v 
pofe  perciò  in  gran  fpauento  Fiorenza , dotte  molìraua  il  nemico  do-  . 
vere  uolgere  tutto  lo  sformo  di  quella  guerra . Ma  la  morte  li  fnuorì, 
e di  quel  tanto  fpauento  li  trofie  . Terche  poco  apprefiò  morì  Giouan  Gì o.  Ga- 
Galeagjo  in  M aregnano  di  febre , effendofi  prima  una  cometa  uedu-  h*xzo 
ta  , che  era  di  quella  morte  un  prefagio . E fu  nel  M C C C C 1 1.  mutre‘ 
Molti  tiranni  nacquero  fubito  per  quella  morte , che  erano  prima  o 1 ^ 0 * 
principali  nelle  loro  città,  o efiendo  Capitani  furono  da  i loro  fiefii  fal- 
dati con  fubomationi , e protnefie  aiutati  a fitrfi  / ignori  di  uartj  luo- 
ghi . Inacquerò  alhora  in  effetto  infiniti  mali , per  non  efierni  un  fu- 
periore , che  e con  la  potentia  , e con  l’autorità  ne  tenefie  i uiti)  de 
gli  buommi  audaci  a fieno.  Egli  fi  rinouò  ancho  la  pernitiofa  fetta 
di  Guelphi , e di  Gibellini , che  efiendo  durata  piu  di  C C.  anni  in  Ita- 
lia , e tenendone  tutte  le  fue  città  con  le  arme  in  mano , quafi  a fatto 
le  eHinfe  tutte  . Tercioche  Sgolino  Caualcabue  hauendo  opprefìi  i 
Gibellini  fignoreggiaua  in  Cremona . ■ Otto  tergo  morti , c cacciati  uia  Sipari  in 
i Bj>fii  pofi'edeua  Tarma . I Soardi  fi  tencuano  Bergomo  > i Bufio-  Lob*r,it*' 
mi  Como , i tignati  Lodi , Facino  Cane  eccellente  Capitano  fi  haueua 
a forga  occupata  frenelli , ^ ilefiandria , e molte  altre  terre  di  quel-  1 

la  prouintia . E di  piu  di  quelli  molti  altri  tiranni  , che  efiendo  già 
fiati  cacciati  dal  rifiorite , bora  in  fperanga  entrauano  di  ricuperare 
gli  flati  loro . £ ui  erano  {ragli  altri  Guiglielmo  Scala,  e Carlo  Fì- 
feonte  figliuolo  di  Bernabò , che  non  reìlanano  di  follicitare  tutti 
que'  Trincipi , e popoli  a ribellar  fi . Onde  ancho  Tino  Ordclaffo  ban- 
dito di  cafa  fua  t infignorì  di  Forlì  ; & Alberigo  Conte  di  Conio , Alberigo 
che  era  andato  fopra  Faenga , la  baurebbe  ancho  fitta  fua  , fe  daCwuo. 
non  foffe  fiato  in  fretta  chiamato  da  Ladiflao  nel  regno  di  Napo- 
li , e'I  Tapa  nell' ammana  ad  andarui . Egli  fu  Alberigo  fitto  da 
quello  Be' fno  gran  Contellabile . Haueua  il  Tapa  mandato  an- 
che effo  nel  regno  un  fuo  fratello  con  uno  efiercito , il  quale  era  fiato 
ributtato  da  "napolitani  a dietro.  Onde  fe  ne  era  per  ordine  del 
Tapa  ritornato  fopraTerugia , la  quale  città  egli  in  breue  alla  Chie- 
fa  ricuperò . Baldefiarre  Cofia  Napolitano , e Cardinale  di  fanto 
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Euftacbio  paffato  fopra  Bologna  la  ajjediò,e  la  fórrò  inbreue « 
ritornare  in  potere  della  Cbtefa , e/fendo  Capitano  di  quello  efferato 
Braccio  da  Montone  , chebaueay  come  eccellente  Capitano , lafciato 
Iberno  m Romagna  , Cotto  il  quale  hauea  Braccio  in  fin  da  i primi 
anni  bonoratamente  militato . Il  medefimo  era  attenuto  a S forra  da 
Sforza  da  Cotignola  terra  di  Romagna . Ter  lo  ualore , & induflria  de'  quali 
Cotonila,  duo  Capitani  crebbe  poi  tanto  la  militia  Italiana , che  chiunque  ba- 
uea  di  bifogno  di  Capitano  , per  ejjère  ben  fcruito  l'un  di  queHi duoli 
prendeuu . £ di  qui  nacquero  quelle  fkttioni  militari , che  da  fejfan- 
ta  anni  in  qua  non  fi  è quafi  fitto  nulla  in  Italia , che  ad  una  di  que- 
« *U  duenon  fi  attribuisca . Tercbe  quelli , chetano  da  i Braccefchi 
‘ opprefii , o pure  dalli  Sforgcfcbi , lofio  la  finitone  contraria  ajfol- 
dauano  Ora  Alberigo  da  Cunio  , dal  quale,  come  dal  cauaUo  Tro- 
iano , infiniti  eccellenti  Capitani  ufcirono , battendo  combattuta  Va- 
p Oli  gran  tempo  finalmente  per  Ladijlao  la  prefe . E fu  quefia  uh- 

Tra57°ne  ’ chetrrutti  * Triìt^i  > e M del  reS™  toni  in  potere 
di  Ladijlao  ne  uenificro.  Ma  Ladijlao  , che  era  auido  di  regnare,  pri- 

ma  chehaucffe ben  pollo  U pie  nel  regno  dif^apoli,  e/fendo  chiama- 
to da  gli  Angari  a prendere,  come  ber  editarlo  , quel  regno , fi  partì 
di  Italia  col  fuo  efjercto,  e giunto  a Zara  l’afjèdiò . In  quello  Zb - 
e auifo , die  Napolitani , e*r  alcuni  baroni  del  regno  ftauano  per  ri* 

ÌZa!!Z  blUar/  ‘ lerUilualf^prefaZarala  uendìa  Venetiani ,7fe ne 

iZ,i  rUt0rnotoH™‘  K«poli.  Dotte  richiamò  Alberigo,  che  fi  ne  era  già 
ritornato  in  Romagna  a cafa  fua  ; e con  molta  feuerita  priuò  tutti  i 
baroni  dello  fiato  , che  poffedcuano  ; e quelli , che  ui  erano  reniten- 
ti,  bandi,  e caccio  uia  del  regno.  Conia  famiglia  di  Sanfeuerinc - 
fi  n //  moftro  molto  pero , e ne  fece  i principali  crudelmente  morire  * 
Jnt,arjfe  ril‘°lte  dl  fiatl  ritrouandoft  ajjai  Bonifacio  fianco , di  dolo- 
re dt  fianchi  finalmente  morì  nel  MCCCCV.  hauendo  tenuto  XIlll. 

t m * & noue  mt'fi tl  Tapato  ; e fu  fcpolto  in  fan  Tictro  in  una  tom- 
ba marmorea  tutta  difiinta di  mufaico,che  fino  ad  Imgi  fi  uede 
con  le  rnfegne  della  famiglia  ; e con  un  titolo,  che  dice  i molti  edifica» 
ti-'t  fé  fare  afue  fpefe  nel  CaflcUo  fatuo  Angelo , nel  Campidoglio <, 
e nel  palagio  di  Vaticano . Vpnfarcbbc  a quello  Tontifice perìac- 
quiflo  duina  fomma  gloria  mancato  nulla,  f e egli  non  fi  fofie  al- 
quanto macchiato  nel  compiacere  fouerchio  a parenti . Tercbe  mol- 
ti Jnnonie  fi  facevano  da  ifuoi , che  ne  ueniuano  in  gran  numero  m 
eie  indulgerne  plenarie  cofi  per  tutto  fi  uendeuano,  chela 
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autorità  delle  chiatti  molto  anilina . Ben  ft  forgò  Bonifatio  di  riuo- 
care , e rimediare  a quelle  cofi , ma  erano  tante  le  preghiere  de'  pa- 
renti , che  egli  fi  lafciaua  uincerc  ,efene  flava . Onde  meglio  crede- 
rei , che  non  poteffi  alla  Chic  fa  uenirc , fé  i "Pontifici  cacciafiero  uia  i 
loro  parenti , 0 al  meno  fi  contcnt afferò  di  collocarli  in  una  mediocre 
fortuna , hauendo  piu  rifletto  al  debito , & alla  bonetti , che  al  fan- 
one , e alla  carne . E farebbe  hoggi  a punto  piu , che  mai , tempo  di 
farlo , poi  che  ejfendo  morto  il  Tamburlano , che  hauea  uinti  i Tur- 
chi , e fatto  il  lor  Fj  cattino  fel  menaua  incatenato  feco , douunquc 
andana  ; per  hauere  lafciato  fenga  capo  gli  Armenti , i Ter  fi , gli 
Egittij,  e gli  fiini,  farebbe  a nottri  Cbrittiani  facile  cofa  ricupera- 
re Hierufalem , e'I  fanto  fepolcro  dalle  mani  di  barbari . Ma  lancian- 
do Bonifatio  di  uolgerfi  a quettaimprefa  fi  diede  a per fe quit are  i bian 
chi, che  nel  fuo "Pontificato una  nuoua  fuperttitionc induceuano . 
Tercioche , come  io  intefi  da  mio  padre , che  il  vide  , ne  uerne  dalle 
*Alpi  in  Italia  l’anno  innangi  del  Giubileo  un  certo  prete  con  una 

fran  compagnia  di  huomini  dietro . Il  quale  prete  andana  uettiro  di 
igneo , e mottraua  tanta  modettia  nel  mito  , e nelle  parole , che  era 
da  ogn’huomo  tenuto  un  fanto . tenuto  in  Italia  ne  recò  in  breue  a 
quella  fua  nona  fuperttitione  un  grandifiimo  numero  di  huomini , e 
di  dorme  ; i quali  tutti  finga  dijferentia , 0 che  ruttici , 0 ciuili  fode- 
ro , 0 liberi , 0 ferui , nettiti  di  bianco  il  feguiuano , & aguifa  di  pe- 
core , dovunque  fi  focena  lor  notte , fi  fermavano , e dormiuano  per 
terra.  Magnavano  pubicamente  perle  uille , dove  le  genti  a ga- 
ra, quafi  a fare  un  Sacrificio , portauovo  loro  il  mangiare.  Il  pre- 
te andana  avanti  con  un  CrucifiJJo  in  mano , il  quale  molte  volte  di- 
ceva , che  per  le  peccata  de  gli  huomini  lagrimaua  . Et  ogni  volta, 
che  aueniva  quello , tutti  gridavano , mifcricordia.  E quando  cami- 
nauano , e facevano  maggio  , cantavano  le  lodi  di  nottra  Signora , & 
altri  himni  al  propofito  loro . Il  medefimo  facevano , quando  fer- 
mi in  qualche  luogo  fi  ritrovavano . Qjtelìo  facerdote  fe  ne  uenne 
per  la  Lombardia , per  la  Romagna , per  la  Marca , e per  la  Tofcana 
con  tanta  opinione  di  fattiti , che  non  folamente  la  rogga  ,e  credu- 
la plebe , ma  i Principi  ancho , e i Pifionti  delle  città  ne  trofie  age- 
volmente al  fuo  dire , e volere . In  yiterbo  fianco  del  viaggio , e con 
gran  moltitudine  dietro  fi  fermò  , per  dovere  poi , come  effo  diceva, 
p affarne  in  Fjrma  a uifitare  qve'  luoghi  fanti . Bonifacio  , che  dubi- 
tò , che  qui  frode  non  fofje , e che  non  penfaffe  quel  facerdote  con 

Uh  4 


Tambtr- 

ltm». 


Bi  nubi  b 
Italia. 


* r , DELLE  VITE 

quelle  fut  fuperSlitioni , * col  favore  delle  genti , che  lo  eguiuanaì 
hwJ'f  »rt  Tontifice , mandò  in  Viterbo  alcuni  foldati,  chilo  pre» . 
dejjero  ,&alut  lo  menaffero . Scrivono  alcuni , che  ffle  tormenta- 
to il  prete , e lafua  frode  fcoprijje , e ne  fojfe  per  ciò  castigato  col 
fuoco,  dove  lo  feciono  ardere,  alcuni  altri  dicono,  che  non  fi  ritro- 
so fi  ode  alcuna  nel  povero  prete  j ,ma che  fiTapafaceffe dare quella 
uoce  , per  coprire  quello  ,.che  fi  diceua , ciò  è , che  effo  C haue/J'e  fiat - 

n P%  T‘1  m0rtre,  • ^UeUo  ’ Che  f°ft  U uer“*  » Iddio  lo  fa . 

fi  è chiaro , che  parte  per  la  frequenti»  del  Giubileo , parte 
per  le  genti , che  fi  menava  quello  facerdote  dietro , un  gran  nume- 
ro  di  perfine  morivi  Ironia  di  peHilentta . Ma  in  tante  calamità  una 

C trifola-  ri  d,rT  hebbef3ora  ItaU*i  questi  tempi  ui  uenne  Chri- 
ra . dolora  CoSlanttnopolitano , il  quale  ci  portò  le  lettere  greche , che 

irS  f d0rmit°  D' mn*  inltalia‘  0ndene  nacquero  poi  le 
[cote  della  lingua  Greca , e Latina  per  me^o  di  Guarino , di  Vitto- 
rino, di  Thilt Ipho  di  Ambrogio  monaco , di  Lionardo  Aretino , di 
f arto,  e di  molti  altri , che  ufeirono , come  dal  cauallo  Troiano  , in 
tace  ;&  ad  emulatane  loro  fe  ne  levarono  poi  fu  molti  altri  inge- 
gm  delicati,  e gentili.  " 


* C ETIT  1 0 VII.  v 

Innocenti0  v 1 1- fu  di  Sulmona,  fi  chiamava  Cofmo,  e fu  cjjcndo 
Cardinale  di  fanta  Croce  creato  Vontifice  in  tempo , che  tutta 
Italia  tumultuava.  Terciocbe  efjcndo  morto  Giouan  Galeotto , e re- 
fiati  duo  fuoi  piccioli  figliuoli , tutta  Italia  fi  uolfe  alle  arme.  Giouan 

Philip pa  Maria  * cbe  ercL  U maSSiore  » u Ducato  di  Milano  fi  tolfe  ; Thilippo 
Maria  Vi  Maria  > che  era  il  minore , reSlò  Conte  di  Tauia , come  prima  era . > 
ficaie.  Tutte  ti  altre  città , che  erano  da  uinticmque , a quelli  giovanetti  fi 
Paolo  Cui  ™cllarono . Terciocbe  Taulo  Guinifi  cittadino  Lucchefe  fi  ufurpò  la 
rif.  Lue.  Signor, a della  patria  firn . E Francefco  da  Carrara , cbe  uide  morta 
CJt'  Gl0Uain  Galeotto  , ti  cui  arme  tanto  temeva , venuto  in  fberanra  di 
accrefiere  lo  fiato  mandò  in  Brefcia  , in  Bergomo , e in  Cremona  a 
Sollecitare  in  [ho  fkuore  i Guelpbi.  Veggendo  poi,  che  Guiglielmo 
valla  Scala,  e Carlo  V ifeonte  , che  deftderauano  la  Signoria  delti  lo- 
ro citta  ,fi  farebbono  potuti  a fiioi  difegni  opporre , promi  fe  loro  di 
,r?L  **rli  * il  ?rmo  St$nore  dl  Verona , il  fecondo  di  Milano , e 
ve  bebbe  per  quella  caufa  in  preflo  da  Carlo  XXX.  mila  ducati  di 
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' orò.  Ora  hauendo  egli  riposto  Guiglielmo  in  Verona , fattolo  poca  • '■ 

appreffo  deliramente  con  ueleno  morire  ,effo  fi  infignorì  di  Verona . 

Volle  ancbo  poi  fare  il  medeftmo  feruigio  a Carlo  ; ilquale , perche  “ ’ • 
non  gli  fi  ferbauala  promeffa  ,faceua  inflantia  , che  almeno  i fuoi 
danari  , che  preflati  glihauea  , gli  reflituiffe . Scriffe  ancho  il  Car- 
rarefe  a Francefco  Gonzaga , che  haueffe  uoluto  da  fi  ftejjo  confede- 
rarli con  lui  ; altramente  l’haurebbe  hauuto  per  inimico,  e fattolo  in 
breve  della  fua  pertinacia  pentire . Il  che  dicea , potere  agevolmente 
fare , per  hauere  Verona  vicina  a Mantova,  e per  douere  in  breue 
hauere  Brefcia;  donde  haurebbe  a fuo  piacere  potuto  Mantouani  of- 
fendere . Il  Gonzaga  non  volle  darli  rifpofla  finche  gli  Oratori  di 
Venetiani  intendere , i quali  erano  già  per  camino , & a lui  ne  ve- 
nivano. Venetiani , che  haueuano  fufpetta  la  potentia  di  Canore  fi» 
prefero  nella  protetfme , e difefa  loro  Vicenda  , che  da  fe  fteffa  fi 
diede  loro , temendo  deWarme  di  Francefco  da  Carrara , e bramando 
d'e/Jere  a qual  fi  voglia  altro  Trincipe  Jòggetta , che  a quefìo  ; per 
l’odio  immortale , che  era  fra  "Padovani , e Vicentini . Ora  Vene- 
tiani fecero  lofio  intendere  al  Carrarefe , che  lafciaffe  Vicentini  in 
pace  ,poi  che  in  protettione  loro  erano  ; e fi  refìafje  di  trauagliare 
a qualunque  modo  Colonia,  per  effere  della  iurifditione' loro  ; altra- 
mente fe  ne  farebbono  efii  riferititi  con  le  arme . liffiofe  a quefìe  cofe 
Francefco  » che  fi  marauigl'iaua  affai  di  Venetiani , che  non  hauendo  Franctfia 
ragione  alcuna  in  terra  ferma  uoleffero  impor  legge  a quelli , che  le-  da  Carro- 
gitone  Signorie  vi  haueuano  ; e che  per  queflo  nelle  loro  paludi  fi  ra‘ 
ficffcro , e lafciaffero  ne ’ loro  fiati  pacificamente  i propri  Signori  re- 
gnare , Si  fdegnarono  forte  di  quefla  rifpofla  Venetiani , e fecero 
toflo  intendere  a gli  Oratori  loro , che  erano  per  firada , che  aniaf- 
fero  a conchiudere  amicitia , e lega  con  Francefco  Gonzaga  crean- 
dolo lor  generale , e promettendoli  per  ciò  ampio  fìipendio . Fatta 
il  Gonzaga  la  lega , perche  intcfe,che  il  nemico  hauea  prefa  Colo- 
nia , con  un  groffo  eff eretto  ne  pafiò  toflo  fopra  Verona  da  quella 
parte,  che  e volta  a Mantova.  Il  medefimo  fecero  Venetiani  par- 
tendo dal  Vicentino.  Spaventati  Veronefi , perche  non  uedeuano  fpe 
ronza  di  foccorfo,  fi  arrefero  ;percioche  haueuano  ancho  il  Carta i- 
refe  in  odio , perche  haueffe  fatto  morire  col  ueleno  Guiglielmo  dalla 
fiala , e ponendo  i figliuoli  prigioni  haueffe  a tradimento  occupata 
Verona . Dubitando  il  Gonzaga  di  qualche  inganno , ui  entrò  con  le 
fibiere  armate  in  punto  • Vllhora  Giacobo  da  Carrara , che  fi  ri- 


Ciac  do 

daCarr- 
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trouaua  ih  guardia  della  città,  [e  ne  fugì  tatto  con  alquanti  follati 
in  Hoflilia . Ma  nel  poffare  il  Tò  fu  prefo , e mandato  m Vinegia.  ■ 
•fortificata  con  buone  guardie  Verona  ne  pacarono  Venetiani  con 
tutto  ieffertito  fopra  Tadoua  , che  era  dalle  alte  mura , da  i cupi 
fofii , c da  una  buona  guardia , che  ui  era  dentro , difefa  ; ma  ella  fu 
pure  in  capo  di  alquanti  mefi , perche  non  le  poteua  uenire  la  uitto - 
Maglia  , forcata  a renderft  a patti . Francefco  da  Carrara  co'  fi- 
gliuoli , e co'  nepoti  fi  refiò  nella  rocca  , la  quale  pure  a fame  fra 
pochi  giorni  fi  diede  , e fu  Francefco  fatto  prigione , e mandato  in 
Vinegia , doue  fu  col  fratello  fatto  morire . E queflo  fine  fece  colui, 
che  per  infatiabilità  rlnongò  la  pace  Jperando  con  la  guerra  infi- 
gnorirfi  del  mondo.  7^e  qui  finirono  le  calamità  d'Italia . Tercioche 
o che  la  lenteggia  de'  Tontifici  foffe , che  folcuano  prima  con  gli  in - 
terditti , con  le  minacele , e con  le  arme  anebo  quietare  le  difeordie 
de  gli  altri  ,o  che  foffe  lo  feifma  , che  era  alhora  nella  cbiefa , ne  era 
a tale  l'audacia  fogni  uile  tiranno  uenuta  , che  per  la  morte  di  Gio- 
Man  Galcaggp  non  era  cofa  per  grande  , che  fo/Je , che  ogn'un  di  lo- 
ro non  imprendere . Soleua  Imocentio  effendo  Cardinale  riprendere 
la  negligenza  , e timidità  de  gli  altriTontifici , e dire , che  per  loro 
cagione  quel  tanto  dannofò  feifma  alla  Cbiefa  finta , & a tutto  Ù 
Cbrittianefmo  duraua . Ma  effendo  poi  Tontifice  non  folamentei 
Mettigli  de'  Cuoi  paffuti  in  quetta  parte  feguiua , che  anebo  fortemen- 
te fi  rifentia  , fe  alcuno  gli  haueffe  fatto  di  tal  cofa  motto . Egli  ero 
anebo  cofi  impetuofo  nelle  cofe  fue , che  hauendoli  una  uolta  fìnto 
Romani  mttantia , che  gli  haueffe  douuto  riporre  in  libertà,  rettitui- 
re  loro  il  Campidoglio , Tontemollc,  e'I  C alleilo  finto  Angelo , e che 
haueffe  uoluto  quel  pernitiofo  feifma  ettinguere , e pacificare  Italia * 
tanto  piu,  che  ilFjdi  Francia  fi  offeriua  di  douere  fitrui  tutte  le 
forge  fue , e l'antipapa  Tietro  di  Luna  prettaua  a quetta  concor- 
dia gli  orecchi  ; in  tanta  colera  fe  ne  pofe  egli , che  li  mandò  a Ludo- 
uico  fuo  nepote , che  habitaua  preffo  fan  Spirito,  come  perche  qui  io 
ueffero  effere  di  quetto  ardire  grcuemente  cattigati.  Tfe  furono  aduu 
que  qui  molti,  mentre  dm  il  ben  della  republica  procurano , fatti  toflo 
morire,  e gettati  per  le  fencttre . Von  potendo  il  popolo  quetta  tan- 
ta crudeltà  [offrire  chiamò  Ladiflao  Re  di  Tfapoli , e tolfelearme 
per  Mendicar/}  di  Ludouico . *Alhora  ilTapa  f agendo  il  furore  del 
popolo  fe  ne  andò  Molando  col  nepote  in  Viterbo . , il  popolo , che  non 
puote  con  cottoro  isfógarfi,fi  uoltò f opra  il  retto  della  corte  ,<  la  fin* 
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cheggiò . E ne  furono  alcuni  faluatiin  cafit  de'  Cardinali  Romàni  % 
dotte  [agirono  . Tre fo  poi  il  Campidoglio  , e Tontemolle , andarono 
a battere,  ma  in  uano , il  C alleilo , ancbor  che  Giouanm  Colonna 
; Conte  di  Troia,  e Gentile  Monteremo  Conte  di  Carrara  eccellenti  Co- 
pitoni  di  Ladiflao  con  loro  fojfero . Tercbe  fopragiunfe  Taolo  Or  fino 
ton  Mollar  da , e Ceccolino  mandati  dal  Topa  ti  quali  attacandofir 
ne’ prati  di  Tenone  con  Giouanm  Colonna , egli  altri  Capitani  di  La* 
diflaoli  ruppero.  Sentendo  per  ciò  Romani  gran  danno,  a quali  non 
fi  lafciaua  nel  contado  capo  di  beSliame , & emendo  già  la  tra  fmor * 
gota  fi  rappacificarono  col  Tapa  ,elo  pregarono  , che  ritornale  in 
1 {orna . Egli , che  era  di  piaceuole  natura,  ui  ritornò  ; percioche  ef- 
fondo affai  dotto  nelle  leggi  ciudi , e canoniche , & bauendo  una  arte, 
& una  foauità  grande  nel  dire  » fi  perfuadea  di  potere  e con  le  ra- 
gioni , e con  la  piaceuolcgga  tirare  doue  uoleua , ogn’buomo . Egli 
giunto  in  I\pma  creò  alquanti  Cardinali , fralli  quali  ne  furono  tre , 
che  fuccefiiuamente  furono  Tontifici  doppolui.  E furono  Angelo 
Corano  Venetiano  Cardinale  di  fan  Marco  , che  fu  Gregorio  X 1 1. 
Tietro  Thilardo  Candioto  Cardinale  de'  dodici  ApoHoli  > che  fu 
Alejfandro  V.  & Odo  Colonna  Cardinale  di  fan  Gregorio  , che  fu 
poi  Martino  V.  Ora  confirmato  fi  a quello  modo  il  Tonificato  crei 
Marchefe  della  Marca  £ Ancona  Ludouico  il  nepote > e lofe  Trincipe 
di  Fermo . Ma  egli  morì  poco  appreffo  in  {{orna  nel  fecondo  anno  del 
fuo  Topato , e fu  fepolto  in  fan  Tietro  in  una  cappella  , che  era  dedi- 
cata a Tontefici , e che  cadendo  per  antichità  fu  poi  da  T^icola  V.  ri 
fiuta , e not atout  l'epitaphio  di  Innocentio  con  fitruifi  mentione , che 
Hicola  V.  rifatto  l'baucua . In  quello  meggo  ritrouandofi  Italia 
fenja  ueroTontifice,  e fen^a  buono  Imperatore,  ogni  cat  tinello  pretta 
deua  ardire  di  fare  ciò , che  piaciuto  li  fojfe . Onde  Cabrino  Fun+ 
dolo , di  cui  folca  molto  & in  pace , & in  guerra  feruirfi  Carlo  Co- 
ualcabue , entrato  in  ffieranga  di  fwrfi  tiranno , perche  uedeua  non 
meno  a lui , che  a Carlo  obedire  tutti , tagliò  il  pouero  Carlo  a pe^ji 
infume  co'  fratelli , e co'  parenti , che  ritomauano  di  Lodi,  in  un  luo- 
go Mach  alluma  detto , è dieci  miglia  di  Cremona  lontano . E [ubi* 
to  prima , che  nella  città  ne  andaffe  nouclla , occupò  con  alquanti  dt 
fuoi  faldati  Cremona , fàttofi  a un  tratto  Signore  della  rocca , e delle 
porte . E venutone  poi  fulla  piagna  armato , fece  morire , 0 cacciò 
aia  tutti  quelli , che  uide , che  gli  fi  opponeuano . Tfelafciò  crudeltà » 
che  non  ufaffe  , per  fermarfi  nella  tirannide . Sifor^ò  ancho  Guce+ 
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galio  governatore  di  Genova  acquidare  in  nome  del  %e  dì  Trancia 
Milano . Ma  Facino  Cane  eccellente  Capitano  confèrve»  a Gio.  Ma- 
ria Visconte  quello  fiato . Otbone  ter%p  fignore  di  Tarma  abboccato- 
dofi  con  Tficolò  da  Eflc  per  concludere  la  pace  preffo  un  Camello 
chiamato  povera  vi  fu  tagliato  a pezzi.  E fu  Sforma  da  Cot ignota , 
che  l' ammazzò  per  ordine diT^icolò . Il  quale  hebbe  todo  Tarma  % 
Ladt/ho  dje  Perche  odiava  Othone , gli aperfe  todo  le  porte.  Ladijlaoha- 
Re  di  Va  vuto  l{oma , & occupata  Terugia,  che  era  alhora  dalle  arme  dì  Brac 
foli.  do  travagliata  jfe  ne  pafiò  in  Tofcana  ,che  fu  dalla  indudriadi 
Malate  dada  Te  faro  eccellentemente  difefa  . Onde  fene  ritornò  La- 
dijlao  (paventato  nel  regno  con  bavere  quafi  riceuuto  piu  danno , che 
fiutone . Fiorentini , che  fi  videro  di  co  fi  fiuto  nemico  liberi,  fi  uot- 
m tarano  fopra  Tifa , e doppo  di hauerla  affai  travagliata  ,e battuta  la 

prefero  hauendo  per  Capuani  Tartaglia , e Sforza  nel  MCCCCVL 

G B^E  G 0 B.I  0 XII. 

MEntre  che  ne  andaua  lo  feifina  in  lungo  con  tanta  pervìtìe  del 
Chridianefmo  con  un  Tontifice  in  {{orna  , in  Avignone  vn- 
altro  ; tre  Trincipi  Francefi , che  furono  il  Duca  di  Biturigi , quel 
di  Borgogna , e quel  d'Orliens  , i quali  per  la  indijpofitione  del  Be  go- 
vernavano la  Francia , hauendo  della  calamità  della  Chiefa  compaf- 
fitone , fene  andarono  a ritrou  are  in  Avignone  Tietrodi  Luna , che 
YcYlT*  Bene<^ett0  EIIl.fi  chiamava , e fi  lo  pregarono , che  haveffe  uolu- 
/fntipapa  to  a quello  difordine  prouedere , anchor  cheli  foffe  fiato  dibifogno 
rinorrzare  il  Tapato  , come  già  nella  fua  elei t ione  col  giuramento  prò 
meffo  haueua , E li  promettono , che  l'altro  Tontifice , che  fi  cree- 
rebbe in  Bjoma  doppo  Innocentio  , il  medefimo  farebbe  . Terche 
quelli , che  il  bene  di  Chridiani  defiderauano , jperauano  , che  tolto 
a quedi  due , che  erano  , T uno  dalla  Francia , l’altro  dalla  Italia 
favoriti , la  potedà  delle  chiaui  ; fi  foffe  douuto  unaltro  vero,  e legi- 
thno  Tontifice  creare . A quede  cofe  Benedetto  rifbofe , che  egli  bau 
rebbe  gravemente  offefo  il  Signore  Dio,  fe  baueffè  abandonataìa  Chic  * 
fa,  che  per  un  confentimento  de'  buoni  gli  era  publicamente  fiata 
raccomandata  ; e che  non  uolea  porre  in  dubio  quello , che  percofi 
iegitima  firada  hauuto  haueua  . Qjtanto  al  tor  dello  feifmo , e pome 
in  concordia  la  Chiefa  , a lui  molto' piaceua , purcljc  fi  foffe  eletto  un 
luogo  Jècuro  » nel  quale  ogni  un  liberamente  ,e  non  forzato  baueflc 

potuto 
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’baueffe  potuto  parlare , & oprare . Che  e/Jo  promette  a , e l'affi n- 
maua  col  Muramento , che  fe  altramente  non  fi  foffe  potutolo  fiif- 
matorre,ne  haurebbc  egli  il  Papato  depoHo , pure  che  baueffe  an- 
ello l’altro  fatto  il  fomigliante . Qjie'  'Principi , che  fiauidero  della 
voluntà  di  Benedetto , incominciarono  a difeorrere , cheuia  h.vtreb- 
bono  potuto  tenere , per  recarlo  a quello,  che  efii  itole  nano . E Bene- 
detto » che  dubitò  .della  forga , fi  fe  forte  in  palagio , dotte  j lette 
come  affediato , alquanti  mefi . Finalmente  imbarcato fi  nel  Froda- 
no fopra  certe  galere , che  a quello  effetto  baueua  fatte  porre  in 
punto  , fe  ne  fugì  in  Catalogna , che  era  la  patria . Scrutano  alcuni, 
che  quegli  Principi  ad  infìantia  de'  Cardinali  F rance fi , a q ìtali  non 
molto  era  Benedetto  in  gròtta , per  non  effere  della  loro  natione  , la 
imprefagia  detta  prendeffero . Perciochc  trattando  doppo  Clemente 
di  elegere  un  Cardinale  Francefe  , per  la  di [cor dia , che  era  fra  lo- 
ro , //  condujjero  finalmente  a creare  Benedettoci  quale  come  de fi- 
deròfo  del  bene  del  Cliriflianefmo , fpeffeuolte  a quegli  Cardinali  ri- 
cordò , che  fantamente  uiueffero , e fi  aHeneffero  dalle  fimonie , al- 
tramente gli  haurebbe  con  ogni  feuerità  debita  caligati . Onde  non 
potendo  foffrire  i coflumi  di  lui  uogliono , che  efii  ne  concitaffero  que { 
Duchi  a rimediare , che  altro  Pontifice  fi  elegeffe . Ora  quelli  Cardi - 
dindi , che  erano  doppo  la  morte  di  Innocenza  in  [{orna , fapendó 
quanto  negligenti  i tre  Pontifici  paffati  fiati  foffero  in  rimediare  al- 
lo fei  fina , e in  quanto  pericolo  fi  ritrouajjela  Chicfa  per  tutto,  e 
nella  Francia  fpetialmcnte , entrati  nel  conclaue  preffo  fan  Pietro 
giurarono  tutti  un  per  uno  folennifiimamcnte , di  doucre  ciaf  uno , 
fe  a lui  toccaua , rinongare  toflo  il  Pontificato,  fe  l'antipapa  però 
il  medefimo  fnceffi . E fecero  anello  quella , per  fòdisfhre  a Frana 
cefi  , che  bauendofi  introdotta  quella  confuet  odine  di  crear  fi  l'anti- 
papa, parca  lor  non  poterfene  finga  ucrgogna  restare , fe  non  face- 
vano gli  Italiani  il  fomigliante  ; e per  figuire  anello  il  parere  di  Be- 
nedetto , il  quale  diceua,non  poter  fi  per  altra  uia  a que  fio  fcanda 
lo  della  Chiefa  rimediare . Ma  che  rinongando  amendue  fe  ne  fareb- 
be da  tutto  il  collegio  intiero  di  Cardinali  eletto  uno  , che  foffe  vero  » 
e legitimo  Pontifice,  & a cui  tutti  i Principi  del  Cbrislianefmo  obedi- 
to  baurebbono . Egli  fu  adunque  creato  in  {{orna  l’ultimo  di  Ottobre 
del  CC  CCV I.  Angelo  Cor  ario  Venetiano  Cardinale  di  fan  Mar - 1 4 
co , il  quale  fu  chiamato  Gregorio  X I I.e  fubito  in  fcritto  per  meg- 
go  di  notaio , e di  teflimoni  ratificò , e promife  di  bauere  rato , e di 
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douere  offeruare  quanto  prima  promeffo  haueua , e di  fua  mano  là 
fi  foficrifie.  Trattandoci  poi  del  luogo,  dove  fofie  potuto  uettire  l’uno, 
e l'altro  fecuro  ; perche  non  fi  accordauano  facilmente , i Cardinali 
fi  rifoluettero  di  abandonarli  come  rompitori  di  fede , e cofi  quelli  di 
frignone , come  quelli  di  Roma , fe  ne  uennero  in  Tifa , e qui  di  un 
comune  uolere  privarono  Gregorio,  e Benedetto , affentendo  a quella 
fententia  tutte  le  nationi  fuori , che  la  Spagna  citeriore , e'I  Rjdi 
Scotio , e'I  Conte  di  Jtrmignacea , che  fauoriuano  Benedetto . Rt- 
foluendofi  poi  i Cardinali  di  creare  un  Tontifice , che  regejfe  Cauta- 
mente la  Chiefa  di  Dio , elejfero  ^ilefiandro  V.  Ma  mentre  che  non 
ui  era  Gregorio , e fi  trattaua  della  creatione  di  leffandro  , Roma 
era  tutta  in  arme  . Tercioche  battendo  il  Re  Ladiflao  prefa  HoSìia 
Roma  in  ne  trauagliaua  in  modo  da  ogni  parte  Rimani , che  fi  contentarono 
t>0“rf  dibatterne  la  pace , e fi  lo  riceuettero  con  ogni  honore , come  lor  Si - 
* * gnore , nella  città.  Et  egli  ui  mutò  i magi  tirati , ui  fortificò  la  mura- 
glia , e le  porte  a fua  uoluntà . Venendo  poi  Taolo  Orfino  Capita- 
no della  Chiefa , fi  combatti  fieramente  prefio  fanGiacoboin  Setti - 
emano  con  perdita  di  molti  dall’ una , e dall’altra  parte.  Ter  cheti 
Re  ne  teneua  le  genti  fuetti  TraSleucre , per  efiere  pinuicinoal  fiu- 
me , per  lo  quale  li  uenia  del  continouo  da  i fiuoi'Jcgm  , che  erano  in 
HoSìia  yfoccorfo . Ma  egli , che  uedcua  le  fnttioni  in  Róma  ogni  di 
crefcere  ritirandoli  piu  toSlo  che  fugendo , in  TJapoli  fi  ritornò . ^4n- 
%i  uedcua  in  Roma  la  fàttione  fua  debilitata , per  efiere  fiati  rotti 
da  Taolo  Orfino  prima  > che  effo  ui  entrafie , Giovanni  Colonna,  Bat- 
tisi a S duelli , Già  cobo  Orfino  > e incoiò  Colonna  eccellenti  Capitani 
dentro  la  porta  di  fan  Lorenzo;  e fattine  molti  prigioni;  de'  quali 
ne  erano  duo  (lati  fatti  morire , l’un  Galeotto  Normanno  , l’altra 
Riccardo  di  Sanguine,  nobili , e ualorofi  amendue . Gli  altri  furono 
poi  lafciati  liberi  con  queSla  condii  ione  , che  non  militafiero  piu  fot- 
ta la  bandiera  di  Ladiflao.  InqueSle  tante  riuoltc  crebbe  tanto  in 
Roma  la  careSlia  del  pane  , che  fi  uendeua  il  rubio  del  grano  XV III. 
fiorini . E non  era  marauiglia , poi  che  era  la  coltura  de1  terreni 
abandonata , offendo  flato  tolto , e rubato  uia il beSliame  ,ei  con- 
tadini parte  morti  , parte  andati  cattivi  ma , come  nelle  guerre 
fuolc  ordinariamente  aucnire. 
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A Lejfandro  V.  nato  in  Candia  , e chiamato  prima  "Pietro  Thi - 
/*\  lardo  fu  prima  frate  de'  Roccoli,  poi  Arciuefcouo  di  Milano  ; 
e finalmente  effóndo  perfona  di  molta  fornirà , e dottrina  fu  per  un 
confentimento  di  tutti  i Cardinali  nel  concilio  di  Tifa  eletto  Tontifice. 
Mlhora  Gregorio  quafi  fugendo  ne  andò  la  uolta  di  P^omagna  facen- 
do mentione  del  concilio  generale  ; & in  A rimino , doue  fu  sblendi- 
damcnte  da  Carlo  MalateSla  tolto , fi  fermò . Benedetto  anche  egli 
ioppo  di  bavere  fatto  in  Terpignano  un  concilio , fi  ritirò  per  fua 
maggiore  fecurtà  nel  caflcllo  di  Tanifcola , che  era  un  luogo  fortifli- 
mo , e dotte  egli  un  buon  tempo  flette . E benché  amendue  foffero  fla- 
ti nel  concilio  di  Tifa  priui  ; come  veri  Tontifici  nondimeno , crearo- 
no Cardinali  5 e maflimamente  Gregorio , che  mentre  fu  in  Lucca , coi 
confentimento  de ’ Cardinali , che  non  lbaucua.no  anchora  abandona- 
to  ,fe  Cardinale  Gabriele  Candclmario , che  fu  poi  Tontifice , e chia- 
mato Eugenio  I U t.  Ma  ritornando  ad  Mleflandro , che  fu  in  tut- 
ta la  fua  ulta  eccellente  , dico , che  egli  entrò  giouanetto  fiate  di  fan 
Francefco  > e fludiando  in  Parigi  diuentò  cofi  dotto  nella  Theologiat 
e nelle  arti  liberali , che  in  breue  publicamente  leffe , e dotta , & 
acutamente  fcriffe  fopra  i libri  delle  Sententie . Fu  tenuto  ancho 
grande  Oratore  ,&  gran  Predicatore  . Onde  fu- già  chiamato  da 
Giouan  Galeaggo  yifconte , e fa  il  primo  fuo  ccfnfigliero . Fu  poi  a 
prieghi  di  quello  Duca  fatto  Fefcouo  di  Vicenda , poi  di  Kfouara , e 
finalmente  Mrciuefcouo  di  Milano . Da  Innocentio  fu  poi  fatto  Car- 
dinale j & in  Tipi  finalmente  Tontifice.,  e chiamato  meritamente 
Mlejfandro , perche  la  fua  liberalità , e grandezza  di  animo  con  qua- 
lunque eccellente  Trincipe  comparare  fipoteua . Egli  fa  cofi  corte - 
fé  co'  poueri , e con  quelli , che  erano  degni  della  fua  cortefia , che  in 
breue  non  fi  lafciò , che  piu  dare.  Onde  foleua  cianciando  alle  volte 
dire , che  egli  era  flato  ricco  Vefcouo , povero  Cardinale , e mendico 
Tontifice . T^e  in  lui  fi  uide  quella  tanta  auidità  di  bavere , che  e 
con  le  fatuità , e con  la  età  crefcere  fuole . Terche  ne’  buoni  non  può 
cadere  queflo  uitio  ; anzi  quanto  piu  invecchiano,  piu  conofcono  ba- 
vere men  di  bi fogno  per  quefla  ulta  ; e cofi  ne  tranquillano  le  cupidi- 
tà dell’animo  , ne  frenano  l'auaritia , e ne  cacciano  uia  le  altre  af- 
fettioni  cattivelle  dal  cuore . Egli  fu  di  cofi  grande  animo  Mlejfan- 
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dro  , che  nel  concilio  di  Tifa  priuò  del  regno  di  Tfapoli  Ladtflao  1 {c 
alhora  cofi  poffènte , che  nc  banca  nell'abfentia  de'  Tontifici  tratta - • 

gliato  tanto  lo  flato  della  Chiefa , & occupatine  molti  luoghi  a for- 
ga  ; e dichiarò  competere  quel  regno  per  le  ragioni , che  ui  bau  tua, 
a Ludouico  Duca  di  ingioia . Ora  liccntiato  il  concilio  di  Tifa  fe  ne 
pafiò  Jlleffand.ro  a Bologna , doue  era  in  goucrno  BaldeJJarre  Coffa 
Cardinale  di  fanto  Eullachio , il  quale  fu  confirmato  in  quella  lega- 
tone , per  efferfi  portato  bene  in  tempo , che  il  concilio  in  Tifa  fi  ce- 
lebrcua  ; e per  effere  tale , che  poteua  ogni  bora , che  foffe  occorfo  H 
bifogno,  opporfi  a i tiranniche  baueffero  uoluto  le  cofe  di  putta  Cbk- 
fii  occupare . Terche  in  collui  fi  uedeua  piu  fieregg*i&  audacia » 
che  a per  fona  di  quella  profefsione  fi  richiedono..  Et  era,  Unita  fila 
qua  fi  militare , militari  i co  fiumi , onde  molte  cofe  ahtbo , che  noni 
bene  a dirle , fi  perfuadeua , che  li  fleffero  bene . Ma  effendofi  */. Ile  fi . 
fandro  grauemente  infermo , e compendo  poi  non  effere  molto  dalla 
morte  lontano  , chiamò  a fei  Cardinali , e fili  confortò  alla  concor- 
dia, & al  ben  della  Chiefa  fiata . E teflificò  per  quella  morte  , che 
effo  diceua  uederfi  fu  gli  occhi  ; e per  la  cottfeietia  delta tòta  paffata, 
che  non  lo  lafciaua  temere  ; come  effo  giudicatta,  e crcdeua , che  quana 
to  era  flato  fatto  nel  concilio  Tifano , tutto  era  flato  bene , e fin- 
tamente fatto . Et  hauendo  detto  quello  con  le  lagrime  di  tutti  fu 
gli  occhi , feguì  con  debole  noce  quella  parola  del  Salvatore  , Tacem 
meam  do  uobis , pacem  meam  relinquo  uobis , e f ubilo  morì  nell' ot- 
tano mefe  del  fuo  Tapato  , e fu  fepolto  in  Bologna  nella  Chiefa  de' 
frati  Minori . Fu  quello  anno  e fame , e pelle . 

v .>  CI  XX  III. 

GlouamiX  XIII.  Tqapolitano,  e chiamato  prima  Baldeffar- 
re  Coffa  fu  per  una  uoce  di  tutti  in  Bologna  eletto  Tontifice . 
Scriuono  alcuni , che  quella  elettione  foffe  uiolcnta , perche  c/Jèndo 
Baldeffarre  Legato  e nella  città,  e nel  contado  tenea  foldati,  per  con - 
feguire  a forga  il  Tapato  , fe  per  altra  uia  ottenere  noi potea . Co- 
munque fi  fia  , egli  fu  creato  Tontifice , alla  quale  dignità  frmpre 
affittò . Teniochefiauendo  nella  (ita  giouentìt  f indiato  alquanti  arai 
legge  in  Eologna , & effendofi  dottorato  partì  per  fama . Et  effen- 
di) dimandato  da  gli  ansici , douc  ne  andana, Mi  Tapato,  rifpofe  . Ora 
iteratone  in  fama  fu  fatto  c am eriero  pereto  di  Boni  fatto  IX.  E 
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ykrto  poi  Cardinale  di  font 0 Euttachio  fu  mandato  Legato  in  Bolo- 
gna , la  quale  in  breue  con  le  arme  ne  recò  con  una  gran  parte  della 
ì{omagna  in  potere  della  Chiefa , cacciando  alcuni  tiranni  uia , altri 
facendone  morire.  Et  ejfendo  in  capo  di  noue  anni  con  tanta  pace  fat- 
ta Bologna  maggiore  » e fe  fieffo  dimoiti  danari  ricco,  ne  fubornà 
doppo  la  morte  di  ^ ilefjandro  i Cardinali , e i poueri  fpetialmente  » 
che  Gregorio  creati  haueua,  per  ottenerne  il  Tapato . Egli  mandò  fu- 
bito  i [noi  Legati  agli  elettori  dell  Imperio  pregandoli , che  bauejfcro 
molato  elegere  Imperatore  Sigifmondo  da  Lucimborgo  I{e  di  Anga- 
riate di  Boemia  > per  effere  (come  cjjo  diceua  ) caualliere  J iremo  , e 
pretto  ad  ogni  difficile  imprefa . Et  a quetto  modo  fi  andana  egli  la 
gratta  di  Sigifmondo  uccellando . Effendo  quetto  a fuo  noto  riufeito, 
perche  nel  concilio  di  Tifa  era  fiato  determinato , che  indi  a certo 
tempo  un'altro  concilio  fi  celebrale  , perche  non  fi  trasferire  alero- 
ne , dijjè  uolere  celebrarlo  in  goma . E per  affecurarui  U firade  fi 
forzò  di  placare  Italia , e la  Lombardia  fpetialmente , doue  ogni  di 
piu  la  guerra  crefieua.  £ ne  era  gran  caufa  Facino  Cane , il  quale 
non  potendo  i fuoi  faldati  mercennartj  ritenere  fernet  guerra , i qua- 
li foleua  pafeere  di  rapine  , ne  andana  fermando  difeordie  per  tutto* 
Ora  perche  Thilippo  Maria  Aifconte  non  potea  per  la  fua  poca  età 
tenere  Tania  a fieno , prefero  Tane  fi  le  arme . 1 GibeUim , che  ba- 
ltenano la  famiglia  Beccaria  per  capo  > chiamarono  Facino  col  fuo 
efjercito  nella  città , promettendoli  le  f acuità  di  Guelphi . Ma  egli 
diede  a faccolecofe  de  gli  amici  ,e  de  gl'inimici.  E dolcndofi  i Gi- 
bellini , che  non  fojfe  lor  ferbata  la  fede , rifpofe  egli  , che  i Gibelli - 
ni  non  fi  offendeuano  > ma  che  le  robbe , per  effere  Guelphe , le  haue- 
H a a foldati  tonceffe  in  preda  . Et  a quetto  modo  fi  burlò  della  pa^ 
jfa  di  ambe  le  parti  della  fùttione.  Lafciato  poi  alle  porte , e nella 
rocca  una  buona  guardia  > e prefa  la  tutela  di  Thilippo  Maria,  men- 
tre di  maggiore  età  foJJe,ne  paflò  fopra  Tandolpbo  Malatetta , e 
con  continone  correrie  ne  trauagliò  Brefcia  , e Bergamo . Jlmedefi - 
mo  fece  a Cremona , che  Gabrino  Fundolo  fi  poffedeua . In  quetto 
mezzo  il  Bje  di  Angaria  uolendo  andare  in  [{orna , come  efjo  diceua , 
a prendere  la  corona  dell'Imperio , ne  ajfaltò  Aencttani  con  XII, 
mila  caualli  ,&  A III.  mila  fanti  ; e prefo  nel  primo  impeto  il  Friu- 
li ne  pafiò  a combattere  Triuigi . Aenettani  oppofero  a quetto  nemi- 
* co  Carlo  Malptetta,  perche  l'intertcnejfc  in  quetto  corfo  di  uit torta 
fin  totto  t che  perche  ni  ueniffe  alle  mani . Mancò  anebo  poco  » che- 
li 
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quello  anno  ancho  non  perdijjero  Venct'iani  Verona  per  tradimenti, 
di  alcuni  cattiuelli , cbe  haueuano  piu  l'occhio  alla  rapina , che  alla 
libertà . Onde  furono  quegli  caligati , e fi  quietò  toflo  ogni  tumul- 
to . Ejfendo  poi  morto  il  medefimo  anno  Facino  Cane  , alcuni  congiu- 
rati ammalarono  Ciouan  Maria  Duca  di  Milano , e tolfero  nella 
città  i figliuoli , e i nepoti  di  Bernabò  . -Alhora  Tbilippo  Maria  a 
per  fu  afone  de  gli  amici  fi  tolfe  per  moglie  Beatrice  già  moglie  di  Fa- 
cino , che  era  ricchifiima , e con  la  fua  autorità  comandaua  a bac- 
chetta tutti  quelli  Capitani , e fidati  % che  haueuano  militato  confino 
marito . Fu  quella  co  fa  cagione , che  egli  bauejfe  toflo  a fuo  coman- 
do tutte  le  terre , che  foleuano  a Facino  obcdire  ; e fiotto  le  fine  ban- 
diere il  Carmignola , e Sicco  Montagnana  Capitani  eccellenti  già  di 
Facino.  De'  quali  Thilippo  Maria  feruendoft  cacciò  di  Milano  for- 
gio figliuolo  di  Bernabò , il  quale  fu  poi  nella  prefa  di  Modoetia  mor- 
to . Quelle  cofie  paffauano  fui  Milane fe , quando  Ciouan  Francefico 
Gonzaga  figliuolo  di  Francefico  già  morto  con  conueniente  numero  di 
caualli,edi  fanti  ne  andò  per  ordine  di  Ciouanni  Tontifice , fotte  il 
quale  militaua , a guardare  Bologna  . Terche  Malate  fi  a di  ^rimi- 
no Capitano  di  Ladiflao  firett amente  la  guerreggiaua . Ora  il  Gonza- 
ga con  l’aiuto  di  Bolognefi  fece  alcune  battaglie  col  nemico,  enfian- 
done fiuperiore  ne  difensò  egregiamente  la  città . La  indomata  fie- 
quente  effetido  Ciouanni  Tontifice  travagliato  da  Ladiflao  partì  di 
Roma , e ne  andò  prima  in  Fiorenza , poi  in  Bologna  ; e poco  appref- 
fio  in  Mantoua  ; doue  fu  da  Ciouan  Francefico  con  ogni  sblendidegga 
pofiibile  ricevuto  . E partendo  poi  di  Mantoua  nel  menò  ficco  con 
una  parte  delle  genti  in  Lodi , doue  fiapea , che  doveva  il  Bj  di  Va- 
garla uenire . Terche  egli  affai  di  quefìo  Trincipe  fi  confidava , della 
cui  fede  hauea  nella  guerra  di  Bologna  chiara  proua  veduta  ; perche 
non  era  reflato  il  Malatefladileuarloecon  promefje , e con  duoni 
al  Tapa,  perche  il  Bje  Ladiflao  fcruijje . Ora  parendo  al  Tapa  , fy 
al  Bj  di  Vngaria  di  effiere  poco  fecuri  in  Lodi  deliberarono  di  andare 
in  Manto  uà-  & a quefìo  effetto  mandarono  il  Gongaga  avanti  a fare 
t apparecchio  per  loro,  e per  le  tante  genti,  che  conduce  vano . il  Gon- 
zaga andò , e fatto  l'effetto  andò  ad  incontrarli  in  Cremona . Indi  di 
compagnia  fe  ne  andarono  in  Mantoua , e ufi  loro  tutto  il  popolo  in- 
contra ; e furono  quefli  Trincipi  con  incredibile  benignità , & honore 
raccolti . In  quefli  abboccamenti  di  Lodi , Cremona , e Mantoua  fu 
caldamente  ragionato  di  dovere  cacciare  di  Tofana , di  Vmbria , e 
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di  Campagna  di  Boma  Ladijlao , che  e {{orna , e molte  tene  della 
Chicfa  occupate  fi  haueua . Che  già  uedeuano,non  poterfi  altramen- 
te tanti  incendif  d'Italia  estinguere . Della  fpefa  di  queSìa  guerra  ri- 
ferbarono  a ragionarne  in  Bologna , doue  andare  doucuano . Ma  una 
piu  urgente  cura  da  queSti  difegni  li  tolfe . Tcrcioche  fu  per  ordine 
di  tutte  le  nationi  del  CbriSliancfmo  citato  a douere  comparerei  e tor- 
re lo  fcijma  uia . Egli  mandò  toSlo  duo  Cardinali  in  Germania , per- 
che co’  Trmcipi  della  Francia  > e della  Germania  un  luogo  atto  per  lo 
concilio  elegcjjero . Fu  eletta  come  piu  atta , la  città  di  CoSlanga . Concilia  dà 

Doue  al  determinato  tempo  tutti  andarono  , e con  gli  altri  ancho  CoRóxa» 
Giouanni  ; benché  alcuni  gliele  dijfuadeffi.ro , dubitando , che  andan- 
domi Tontifice , non  ne  ritornaffi  priuato  ; a punto  come  egli  a Hen- 
ne. Vi  andò  Giouanni  con  alquante  perfine  in  ogni  maniera  di  dottri- 
na eccellenti , e ne  tenne  Germani  con  le  dijpute  gran  tempo  dubbij , 

& ambigui  di  quello , che  fare , e determinare  doueffero . M a fi - 
p r auenendo  poi  Sigifmondo , e data  a tutti  libera  ficultà  di  dir  ,e 
di  accufare , furono  a GioHanni  oppoSli  molti  grauifiimi  delitti . Di 
che  egli  temendo  traueStito  fi  ufcì  di  CoSìanga , e fugì  in  Scaphufa  x 
città  di  Federigo  Duca  di  oluSlria  ; doue  ancho  molti  Cardinali  da  lui 
creati  fugarono . Ma  cfjendo  poi  Giouanni  dall'autorità  del  concilio 
riuocato  /è  ne  fua}  in  Friborgo  > per  andarne , fi  egli  poteua , a [al- 
itar fi  col  Duca  eli  Borgogna . Ma  egli  fu  per  ordine  del  concilio  pre-  Pdpd  pri 
fi  3 e poSlo  prigione  nella  ifila  di  fan  Marco  prejfo  CoSlanga . E fu  stato lei 
nel  quarto  anno , e decimo  mefe  del  fio  Topato . Il  concilio  cominciò 
a cercare  la  caufa  di  queSla  fuga  ; e furono  eletti  alcuni  giudici  dot- 
tiftimiyC  grauifiimi , i quali  douejjero  difeutere , e re  ferire  poi  al  con- 
cito i filli  3 che  erano  flati  a Giouanni  oppoSli . Da  quaranta  capi  ,e  ff 
piu  3 fi  prouarono  efjere  ueri . Ve  ne  erano  alcuni  cofi  uecchi  3 che  fi  % 

farebbono  potuti  faluare  ; alcuni  altri  ue  ne  furono  3 che  non  con - \ 
dannandoli  haurebbono  potuto  generare  fiondalo  nella  Chicfa.  Con- 
correndo adunque  tutti  nella  medefima  fintentia  fu  Giouanni  giu- 
ridicamente del  Topato  depoSlo , & egli  iSleJJo  la  fintentia  appro- 
bò.  Fatto  queSìo  fu  egli  mandato  in  potere  di  Ludouico  Baua- 
ro  3 che  Gregorio  XII.  fiuoriua , perche  in  buona  guardia  il  te- 
nere 3 mentre  altro  fi  ne  determinaffe . Fu  tenuto  Giouanni  tre  an- 
ni prigione  in  Haldebcrga  fortijlimo  caSlello  finga  feruitore  fio 
alcuno  Italiano . Le  guardie  erano  tutte  Tedefche  ; e perche  ne 
egli  la  lingua  loro  fapeua  » ne  quelli  la  Italiana  intendeuano , 4 
. li  % 
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tenni  folamente  l’un  l'altro  parlauano . Dicono  , che  quelli  foli* 
che  prima  la  fua  parte  teneuano > priuarono  Giouanni  del  Tonti - 
ficaio.  Terciocbe  non  erano  ancbora  uenuti  quelli, cbe  nella  opi- 
n ione  erano  di  Gregorio,  c di  Benedetta.  E perche  uero  j e ben  fia- 
to fojjìe  ciò,  cbe  e (li  fatto  haueuano , fecero  un  decreto , per  lo  quale 
affirmauano , che  il  concilia  generale  leghbnamentc  congregato  ha 
follo  da  C k x i sto  la  poteflà.  E conceffo  quello  fundamento  , an- 
choil  Tontifice  al  concilio  fottoponeuano  . Ter  la  quale  cofa  fu  di 
bifogno , che  Gregorio , che  era  rifduto  di  non  andarui , a perfuafio- 
ne  dell’  Imperatore  Sigifmondo  ui  mandaffe  in  fuo  nome  alcuno  , che 
la  fententia  del  concilio  approbajfe  . Vi  fu  adunque  mandato  Carle 
Malattia  perfona  degna  certo  ; il  quale  ueggenib  tutti  in  quella 
fententia  , che  Gregorio  anche  egli  deponefjc  il  Tapato  ; montato  pu± 
binamente fulla  fedi  a , che  per  Gregorio  apparecchiata  flotta , a pun- 
to come  feegliui  foffe  flato  prefente  ; letta,  chehebbe  la  potcftà % 
thè  egli  hauea  di  rinongare  , da  parte  & in  nome  di  Gregorio  rinon- 
gò  > e del  Tonificato  il  depofe  . Ter  quella  libera , e pronta  rinon - 
ga  fu  alhor  proprio  da  tutto  il  concilio  creato  Gregorio  Legato  della 
Marca , Doue  egli  andò , e poco  apprefjo  in  Bicanali  morì  di  puro 
affanno,  come  uogliono  ; perche  baueffe  il  MalateHa  cofifubito  quel - 
la  rinonga  fatta  . Terche  [e  indugiato  piu  tempgji  foffe , qualche 
jferanga  bauuta  haurebbe  di  ritener  fi  quel  facro  manto . Morì  adun 
que  innanzi  alla  creatione  di  Martino , e fu  nella  Chiefa  di  Bjicanati 
jepolto  . Ora  tolti  uia  duo  Tontifici  ue  ne  reflaua  unaltro  Tietro  di 
Luna , cbe  era  Benedetto  XJ  li.  nel  quale  maggiore  difficoltà , che 
ne  gli  altri , di  r inondare  il  Tapato  rt&aua  . Onde  perche  anche 
tontra  fua  uoglia  ui  ueviffe  > l'Imperatore  Sigifmondo  con  gli  Orato- 
ri del  concilio  ne  andò  in  perfona  al  I\e  di  Francia  ,&al  f{e  di  In* 
ghilt  erra  , confortandoli  a douere  operar  fi  perla  falutedel  nome 
ChrtSliano , che  come  i due  rinongato  haueuano,  co  fi  ancho  Bcnedef* 
to  rinongaffe . Hauulo  da  quefliTrincipi  buona  rifpofla  fe  ne  andò 
Sigifmondo  in  T^arbona , doue  fi  abboccò  con  Fernando  di  dra- 

gona ,i  cui  popoli  in  gran  parte  a Benedetto  obediuano . E frolle  al- 
tre cofe  quella  rifolutione  fi  prefe , che  con  ragioni  fi  uede/Jc  di  per- 
vadere a Benedetto  di  fare  quello , che  Giouanni , e Gregorio  fatte 
haueuano . Cbe  feeffo  ricufaffe ,eui  fleffe  pertinace  ,forgaffe  il  I\e 
ifuoi  popoli  a Ififciare  Benedetto , e feguirc  quello , che  il  concilio  di 
Coftang/dèfrtMafJc . Benedetto  » che  fi  uedeua  in  quel  luogo  fot* 
«eli.  , fifiimot 
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if/Jiwo , e fecurifiimo , now  /J  lafiiò  dalle  perfuafioni  di  colloro  piega- 
re , ne  uincere  , dicendo  fempre  , che  cfjo  era  Vicario  di  Ch  * i s t o, 
e che  Collanga  non  era  luogo  connotatole  alla  libertà  ecclefiaUka, 
poi  che  Gioitami  ancho  da  quelli,  che  erano  fuoi  parteggiavi , e fegtà 
io  t’baueuano  era  flato  condemato  , e del  Tonificato  depollo . • 
tAlhora  ueggendo  i "Principi  della  Spagna  la  pertinacia  di  Benedetto 
ftguirono  anche  efii  la  opinione  del  concilio . Il  quale  era  maneggia- 
to da  cinque  nationi , che  erano  Italia , Fr’ancia  , Germania  , Spa- 
gna , & Inghilterra . Tutto  quello , che  quelle  cinque  nationi  face- 
nano  , alhora-era  rato , e da  un  trombetta , oda  un  notaio  publico 
fi  publicaua  , quando  era  poi  dal  confentimento  di  tutti  confirmato. 

E con  quella  autorità  , e per  quella  uia  , effondo  flato  buona  pegja 
la  cofadi  Benedetto  difcufja  ,fu  egli  del  Papato  depollo  , epriuo  ; 
non  tenendo  fi  conto  delle  nationi  abfcnti , che  fobediuano , e i Scori 
mafiimamente  , e'I  Conte  d' Armignacca  . In  quello  ftejjo  concilio 
fucondennata  la  herefia  di  Boemi , e ui  furono  bruciati  pubicamen- 
te Giouanni  Vs , e Geronimo  da  Praga  fuo  difcepolo , che  erano  in  f/.f 
quelle  herefie  i principali  ;-t  fralle  altre  loro  pagaie  di  cenano  , che  ì ter  caca, 
chierici  ad  mitatione  di  C vini  sto  doueuano  e fiere  poueri  ; perche 
da  tanta  copia , e fuperfluità  di  cofe  ne  nafee  lo  fiondalo  de' popoli . 
tirar  affittate  a quello  modo  molte  cofe  incominciarono  a ragionari 
della  corruttione  de'  collumi  de'  clerici.  Ma  perche  parue , che  non 
fi  poteffe  fare  nella  fedia  uacante  ,fi  uolfiro  al  negotio  principale 
della  elettione  del  nuouoPontifice } che  cofi  haurebbono  i decreti 
del  concilio  maggior  forgq  hauuta  . T^on  ragionandofi  adunque  di 
altro  , che  di  quello , perche  finga  firn  polo  alcuno  la  elettione  riirà 
fcijje  , elefjero  di  ogni  natione  fei  perfine  approbate , le  quali  cntr af- 
ferò co'  Cardinali  nel  conciane  * Entrarono  adunque  ad  otto  di  7S {0- 
uembre  delC  C C C X V II.  trentadue  Cardinali  infieme  co' già  det-  1417 
ti  ; & effendogia  fiata  quattro  anni  la  chiefa  fenga  uero  Pallore , 
cantra  la  opinione,  e fperanga  di  ognuno,  ad  n.del  mede  fimo 
me  fi,  che  era  la  fella  di  fan  Martino  fulla  terga  bora  del  giorno 
facreato  Tontifice  il  Cardinale  di  fan  Gregorio , chiamato  prima 
Odo'  Colonna , con  tanto  piacere , e folla  di  tutti , che  non  era  chi 
poteffe  per  l’àllegregga  parlare . L'Imperatore  Sigifmondo  libito 
dal  fouerchio  piacere  fenga  tenere  conto  alcuno  della  fua  dignità  fé 
ne  entrò  tolto  nel  conciane , e ringraziati  tutti , che baueffero  in  tan 
to  bifogno, della  Cbiefà  finta  fatta  cofi  buona  elettione  > fi  girti)  à 
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piedi  del  nuouo  Toiitifice , e con  ogni  ueneratione  gliele  baciò  .Il  Ta 
fa  l'abbracciò  » e me  filando  d'hauerlo  in  luogo  di  fratello  lo  ringra - 
tiò  > perche  effo  fofjè  flato  con  la  Jua  induSìria , e diligentia  cagione , 
thè  la  Chicfa  fi  foffe  pure  finalmente  tranquillata  , e fedata . Egli 
uolle  cffere  chiamato  Martino , perche  foffe  nel  dì  di  queflo  fantq 
flato  eletto , Mentre  che  in  Coflanga  pafrauano  quelle  cofe > efrcndq 
morto  Ladiflao , che  ne  andana  fopra  Fiorenza  , J{oma  fi  leuo  ad  ar- 
me , e gridò  libertà . £ fu  Tietro  Matthei  forcato  dal  popolo  a pren. 
dere  il  gouerno  della  città  ima  egli  poi  lo  lafciò  lofio  j cheintcfe  > 
che  il  Legato  defignato  già  da  Ciouanni  Tontifice  ne  ueniua  con  un 
Senatore  cittadino  di  Bologna , Qjiefli  entrati  in  Bj>ma  fecero  mo* 
rire  Taolo  Telonio , e Ciouanni  Cincio  cittadini  feditiofi . Ilfequcnte 
anno  Braccio  da  Montone  ne  uenne  con  uno  effercito  in  {{orna , & hq 
nuta  la  città  battagliò  il  caflello  fanto  Angelo  j che  era  dalle  genti 
della  Bucina  Ciouana  ualorofamente  dife/ò . Terthe  coflei  era  a Ladif 
lao  il  fratello  fu  cu  fra  nel  regno . Sopragiungendo  poi  Sforma  capi- 
tano della  Bucina  non  folamente  caccio  Braccio  dall  afredio  del  ca- 
fre Ilo  , ma  dalla  città  ancho  > combattendoci  del  continouo  > e t Bjh 
mani  neutrali  moflrandofi . In  quefle  gufjc  morì  Ciouanni  Colonna  , 
e Puc  cifre  un  froldato , che  hauea  già  militato  con  Taolo  Orfino  ìU 
quale  Taolo  era  flato  fi*  quel  di  Fuligno  da  Ludouico  Colonna  » chf 
militaua  con  Braccio  , morto  . La  intentione  del  froldato  fu  d' am- 
mattire Ludouico  > per  uendicare  la  morte  di  Taolo  ; ma  Ciouanni  ( 
che  uolle  difenfare  Ludouico , innocentemente  mori . Mentre  che  Rji 
ma  a queflo  modo  fruttuaua  a unric  parti  inchinando  > per  la  crea- 
tione  di  Martino  ne  uenne  in  qualche  frfreranja  di  quietarft.  \ 

. 
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Martino  V.  Romano  > e chiamato  prima  Odo  Colonna  tua 
fu  piu  per  fe  , che  per  la  fallite  della  Chiefa  , cbe  cofi  tra? 
i tagliata  ne  andana , creato  in  questo  tcmpoTontificc . Egli  fi  allenò 
da  i primi  anni  alle  lettere , e cofìumi  buoni  yefìudiò  poi  in  Terugia 
in  leggi  canoniche . Onde  ritornato  poi  in  B^oma  fu  per  la  fua  cru- 
ditione  > e bontà  fatto  referendario  d V rbano  V 1 .il  quale  uffii  io 
egli  amminiflrò  con  tanta  Immanità , egiuflitia , che  ne  fu  da  Inno-i 
centio  VII.  creato  Cardinale  . T^e  fi  mutò  per  queflo  di  fua  na- 
tura . Teuhe-diuentato  piu  humano  > che  frana  > non  negaua  il  fua. 
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fattore  a- per  fona  alcuna , non  ft  intrometteua  però  molto  nelle  cofe 
publice . Onde  ejjendo  ordinariamente  nel  concilio  di  Coflanga  molte 
eontrouerfie , & altercationi  per  la  diuerfità  delle  affezioni , e delle 
uoluntà,  ejjo  fempre  ft  tenne  nel  meggo  hauendo  fempre  al  ben  publi 
co  l’occhio.  Ter  la  quale  cofa  come  caro  all’Imperatore,  a'  Cardinali, 

& a tutti  gli  altri  fu  creato  TÒtifice.  7 '{ella  quale  dignità  non  ft  diede 
egli  oll’otio  , ne  al  formo , ma  intento  tutto  a i negotij  afcoltaua , ap- 
fnrobaua , riprobaua,  perfuadeua , dijfuadeua , confortaua , e fpauen - 
tana  quelli , che  haueuano  con  la  fede  apoflotica  , che  fare  -,  fecondò 
che  cono fceua  e/fere  honefle , o dishonefle  le  dimando  di  negozianti . 

Egli  era  di  marauigliofa  facilità , ne  a quelli , che  cofe  honefle  chie- 
deuano , le  negaua . Fu  tenuto  di  gran  prudentia  nel  confutare . 

Ter  che  egli  toflo  , che  fi  propouena  una  cofa , acutifiimamente  giu* 
iicaua , e uedeua  quello,  che  fi  fojfedouuto  fare , o non  fare  . Era 
breue  nel  dire , e piu  cauto  nelle  anioni  talmente , che  prima  fi  ue- 
deua fatta  una  cofa,  che  fi  fapefje , che  egli  penfata  l’haueua.  Il 
fito  parlare  era  fempre  pieno  di  fententie  ; ne  era  parola  , che  gli  ft 
uedefje ufeire cofi  fpeffo di  bocca,  quanto  la  giuflitia.  Molte  uolte 
uolgendofi  a fuoi , & a quelli  fpetialmente , che  haueuano  i gouerni 
delle  prouintie,  e delle  città,  folea  dire  loro  quefle  parole , Dirigile 
iuftitiam , qui  iudicaris  terra.  Egli  hauea  certo  la  Chiefadi  Dia 
in  quel  tipo  bi fogno  di  un  cofi  fattoTontifice,  perche  prefo  il  temone 
in  mano  della  nauicella  di  Tietro, che  tanto  in  quelle  fiditioni,  e feifme 
fluttuano,  la  riconducete  nel  porto.  Ora  perche  li  parca,  ch'ancboe 
ut  foffe  un  capo  della  hidra , che  era  Benedetto  da  Luna  con  alquanti 
fuoi  Cardinali , cTrelati , che  in  Tanifcola  , come  in  una  rocca  di 
feifma  , rinchiufi  fi  erano  \ e u' erano  alcuni  popoli  di  ^dragona  , 
che  anchora  flauano  dubtj  a quale  parte  inchinaffero , egli  con  pa- 
rere del  concilio  mandò  in  dragona  fuo  Legato  il  Cardinale  di  Fio - 
tenga  , che  era  alamanno  ^ddemari  perfona  dotti  fi  ma , & il  cui 
Jepolcro  fino  ad  hóggi  uediamo  in  fanta  Maria  nona  ; perche  fiotto 
pena  delle  cenfure  ecclefiaftiche  ammoniffe  Tietro  da  Luna , che  do-  £ 
ueffe  il  Tontifcato  deporre . I Cardinali , che  erano  con  Tietro , in - 
tefa  b ultima  uoluntà  del  concilio , e del  Tapa,  fi  ne  andarono  a pre- 
gare Tietro , che  hauefjè  finalmente  uoluto  torre  ogni  feifma  dalla 
Chiefa  finta , che  ne  era  tanti  anni  fiata  meramente  trauagliata  j 
tanto  piu , che  per  lo  bene  della  Chiefa , e del  Chrifìianefmo , Grego- 
rio, e Giovanni  ceduto  ha  tonano . . Bjffiqfe  Tietro'cef  fuoi  filiti  cauild 
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Pietro  da  }ì , che  effo  non  era  piu  a tempo  di  furio , ma  che  farebbe  ben  fiatò 
Lun a'  di  accordo  con  Martino  , fe  era  nero  quello , che  della  bontà  , & hu- 

manità  di  lui  fi  diceua . E che  lafciaffero  a fe  il  penfiero  di  quella 
vegotio,  ne  fe  netrauagliafiero  altramente  efìi.  Erano  q netti  quattro. 
Cardinali,  de’  quali  due,  che  la  pertinacia  di  Pietro  uedeuano  , tofio 
con  Martino  fi  ftrinfero . Gli  altri  due  recarono  con  le  pa^jfe  del  co. 
po  loro , e ne  era  uno  Cartufiefe,  l'altro  era  chiamato  Giuliano  Dobla% 
Egli  feguì  ancho  tofio  tutta  la  Spagna  la  auttorità  di  Martino  ; il 
mede  fimo  fecero  poco  appresogli  Scoti , e gli  Amignaccbi , e fi  uni 
con  effetto  infieme  tutta  la  Rjpublica  Cbrifliana , fuori  che  la  petiirt - 
fola  di  Tanifcola , che  ne  refìò  diuifa . Ora  r affettate  a questo  moda 
le  cofe  della  Chiefa  con  la  diligentia  di  tutti  i "Principi  Cbrilìianifeco- 
lari , & ccclcfiafìicbi , e dell'Imperatore  Sigifmondo  principalmen- 
te i che  affai  ui  fi  trauagliò  ; cominciò  a ragionarli  fopra  i licentiofi 
coflumidi  fe  colari , e di  laici  per  douere  emendarli.  Ma  perche  erti 
durato  quattro  ami  quello  concilio  di  Co  fianca  con  tanta  incomodi -» 
tà  , e danno  di  Prelati , piacque  a Martino  con  uoluntà  del  conciliò 
di  differirlo  a unaltro  tempo  piu  atto  . Perche  diceua , effere  mate-, 
ria  , che  hauca  bifogno  di  difeufiione , e di  maturità  ; perche , come 
dice  Geronimo , ogni  prouintia  ha  i fuoi  coflumi , e i fuot  fenfi  , che 
non  fi  pojfono  cèfi  ageuolmentc  diradicare . E perche  era  lo  fiifma 
nato  di  poco  accidente  , & era  durato  tanto  con  tanta  calamità  del 
CbrifUanefmo , tanto  piu , che  intefe , che  Giouanni  XXIII.  er4 
fugito  dalla  prigione , e dubitaua  ,cht  non  fi  deffea  qualche  altre 
concilio  principio , promulgò  fopra  il  fare  de’  concili^  quello  decre- 
to-, che  dalla  fine  del  concilio  di  Collarrganon  fene  potefje  fino  ai 
cinque  anni  celebrare  altro  . £ da  quello  poi  a fette  anni  unaltro . 
E da  quello  a dieci  anni  l'altro . £ poi  ogni  dicce  anni  uno  in  luoghi 
atti,  perche  fitrattaffè  di  cofe  appartinoti  alla  fede  ,&  alla  Ej- 
publica  Cbrifliana . E perche  andaffe  queflo  decreto  auanti , uolle 
Martino , che  con  bolle  fi  approbaffe , & autenticafie . Tolfe  uia , 
& annullò  tutti  i decretti  fatti  nello  feifma  prima  , che  effo  foffe 
Pontifìcc , fatuo  fe  pertinenti  alla  fede  ,&  ai  buoni  coflumi  foffe- 
TQ . E perche  conofccffe  ogn’uno  , che  effo  baueua  animo  di  celebra- 
re il  concilio  fecondo  il  decreto , eleffe , e decbiarò  per  luogo  atto  col 
parere  di  tuttiPauia  ; e ne  mandò  per  ciò  breui  per  tutto.  E fu  fat- 
to quello  ìtylprUc  fequente . De  fiderò fo  poi  di  licentiareil  concili^ 
nel  Ai  CC  C CXV  IH.  fece  un  publico  parlamento,  doppo  il  quali 
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(on  con  finti  mento  di  tatti , e di  Sigifmondo  principalmente , ibaldó 
Cardinale  di  fan  Vfio  per  ordine  del  Tontifice  quelle  parole  di  com- 
miato dijfe , Domini  ite  in  pace.  E cofi  fi  donò  licentia , e /acuità  a 
tutti  di  andar  fi  uia  > dotte  piu  loro  piaceua . E/fendo  il  Tapa  da  una 
parte  dall’Imperatore  , e da  Tedcfcbi  pregato , che  egli  fi  rellaffe 
per  qualche  tempo  in  Germania  ; da  unaltra  da  i Vrincipi  della  Frati 
da  y clic  egli  in  Francia  ne  andajfe , rijjtofe  , e mollro  a tutti , che  ef- 
fo  non  potea  farlo , per  effere  il  patrimonio  di  Canta  Chiefa  in  Ita-. 
Ha  occupato , lacerato , e dlUratto  da  uartj  tiranni  per  la  ab f ernia, 
de'  Tontifici } e {{orna  capo  della  religione  Cbriftiana , per  ritrouarfi 
finga  il  fuo  Pallore , ejfirnc  uenuta  al  uerde  per  cagione  delle  Cedi - 
tioni  ciudi , delle  guerre,  della  fame,  della  pelle,  del  fuoco  ; e le  Chic 
fi  de’ fanti  ejjerne  andate  tutte  in  rouina . Il  perche  diceua , effere 
ucce fiario,  che  egli  ui  andajje  ; e per  quello  fo fiero  contenti  di  quel- 
lo y che  la  ragione , e la  necefiità  chiede  nano  ,elo  lafiiaffero  nel  folio 
di  fan  "Pietro  federe  ,poi  che  con  tanta  unione  di  animi  l'baueuano 
eletto  Tontifice . E che  per  effere  la  Cbiéfa  Romana  capo  » e madre 
di  tutte  le  altre  Ch  'ufi , in  quella  doucua  il  Tontifice  /lare , e non  an- 
dare il  nocchiero  da  poppa  a proda  con  tanto  danno , e pericolo  de' 
pausanti  in  quella  na  media  di  Pietro . Vanendo  egli  finalmente  di 
follanga  ft  la  flrada  di  Sauoia  ,efe  ne  ucrme  in  Milano  , doue  fu 
dal  Duca  Pbilippo , e da  quel  popolo  con  ogni  maniera  di  honore pofi 
fibile  riccuuto , e raccolto . Si  ritrouaua  alhora  il  Duca  Vhilippoin 
(irme  tutto  intento  a douere  ricuperare  lo  flato  paterno  , perche  i 
tiranni , che  lo  poffedeuano  > hauendo  guflata  una  uolta  la  dolcezza 
della  tirannide , malageuolmente  il  lafciauano.  Il  Carmignola , cIjc 
era  fuo  primo  Capitano  > trauagliaua  affai  Vandolpho  Molatela  ; 
dir  hauendo  prefo  a 'tradimento  Bergamo  ne  paflò  /opra  Brefcia , e 
l'haurebbe  inbreue  priuodi  tutta  quella  fignoria , fi  non  Cbaueffi 
con  danari  > e con  una  buona  cau  allerta  la  fignoria  di  Vcncgia.  foc- 
c orfi  i e Martino  Tontifice  medefimamente  » il  quale  con  lafua  auto- 
rità ne  pacificò  col  Vifionte  Pandolpho . La  quale  pace  fu  poi  in 
Mantoua,  andandoci  il  Papa , conchiufa  per  meggo  di  Giouan  Fran- 
f efio  Gongaga  con  quelle  condii  ioni , che  Tandoìpbo  pagandone  il 
tributo  ogni  anno  fi  pofledeffe  Brefcia , mentre  uiueua > finga  potere 
altramente  tediarne;  e poi  del  Vifionte  foffe.  Malanno  fiquente 
}l  MalateHa  quella  pace  guallò , mentre  fi  tforga  e danari  ,e 
con  genti  di  ritenere  in  Cremona  Gabrino  Fundolo , che  era  del  conti- 
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nouotrauagliato  da  Tbilippo  Maria , c he  quella  città  come  patema', 
ripeteua  , ancbor  che  tanti  anni  il  tiranno  poffiduta  la  haueffe . si 
dicea  non  dimeno , che  Tandolpbe  da  Gabrino  comparata  la  haueffe , 
r che  in  cambio , e per  prezzo  li  daua  la  riuiera  di  Saiodio  fui  Bena- 
co  . Il  Gonzaga  fi  forzò  di  fare  recare  da  quella  guerra  Tandol- 
pbo > che  era  fuo  parente , con  dirli , quanto  egli  facefje  male  a ma- 
care di  fua  fede , a difenfare  un  tiranno , a prendere  le  arme  con- 
tea colui , che  l’bauea  fatto  ftgnore  di  Brefcia . E che  non  douea  fare 
poco  conto  della  autorità  del  Tontifice,  per  non  dire  della  fua , che  era 
fato  l'arbitrio  dì- quella  pace.  Echefe  jlimaua  poco  la  autorità  de 
glihuomini,  almanco  temeffe  Dio, acni  hauea giurato,  e promefjo  nel 
te  capitulationi  della  pace.  Ora  partito  il  Tapa  di  Mantoua  in  capo 
del  quarto  me  fé-,  pajiò  per  Ferrara  ; indi  facendo  la  firada  di  Bjy- 
magna  ne  andò  in  Fiorenza , fugendo  a fiudio  Bologna  ; la  quale  in - 
r efo , che  Baldeffarre  Coff  a era  fiato  forcato  a rinonzare  il  Tapa - 
to , cacciati  uia  gii  ofiutali  della  Chiefa  fi  era  ripoila  in  libertà  . Il 
Xarmignola  ne  paffa  furibondo  per  ordine  del  Vifconte  fopra  Tan- 
dolpbo . E prefa  in  brcue  gran  parte  del  Brifiiano  accampò  a Mon- 
techiaro, per  douere  azjuffarfì  con  Ludouico  Migliorato  ncpote  di 
Innoccntio  VII.  che  fi  diceua , uenirne  con  una  gran  caualleria  in 
foccorfo  del  Molatela . Terciocbc  efiendo  parenti  diceua  Ludouico , 
non  potere  mancarli . Fu  adunque  fatta  la  battaglia,  nella  quale,  fh 
Ludouico  laidamente  uinto . Il  Carmignola  non  pafiò  molto,  che  heb- 
be  Brefcia  ; & U Vifconte  hebbe  in  breue  Cremona , e prefo  Gabrino 
Fundolo  a CaSiiglione  li  fe  mozzare  il  capo . MoJJò  iticelo  da  Eflo 
da  quegli  tanti  fuccefiidel  Vifconte,  per  fare  da  fe  fieffo  quello,  a 
thè  dubitaua  di  douere  uenire  a forza  > ne  andò  in  Milano , e refe 
Tarma  a Tbilippo , che  egli  per  la  morte  di  Othotie  terzo  occupata 
baucua  ; ma  fi  ritenne  a prieghi  del  Tontifice , che  ui  fi  trapofe,  peg- 
gio in  nome  di  feudo.  <Andò  ancho  in  Milano  Giouan  Fr  ance  fio  Gon- 
Za£a  a rallegrarli  con  Tbilippo  delle  fue  uittorie . Ma  accortofi , non 
1 efferne  affai  ben  uiflo  , e quel  Duca  hauere  animo  di  uolere  ricupera- 
re , quanto  effo  fui  Brefiiano , e fui  Cremonefe  fi  poffedeua  ,fe  ne  ri- 
tornò tofto  a dietro , e fi  confederò  con  Venetiani , e con  Fiorentini t 
I quali  duo  popoli  temendo  de’ fatti  loro,  e con  promeffi  , e con  ca- 
rezzo attraheuatio  alla  parte  loro  chiunque  poteuano  ; perche  uede- 
Ma.no,  che  Tbilippo  auido  di  regnare  hauejje  contrail  tenore  degli 
•accordi,  & oltre.il  fiume  M aera  data  Sarzana  terra  fu  quel  di  La- 
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m a Thomafo  Fregofa , che  banca  con  le  arme  priuo  del  Trimipatò * 
accio  ebenon  macbinaffe  coflui  co’  foraufdti  di  Genomi  contrahùqual 
che  cofa  ; & baueffe  ancho  fatto  ribellare  Bolografi  amici  di  Fiorata 
tini , e fcruitofi  de'  lor  faldati  ; & baueffe  occupato  torli  fatto  colo* 
ge  della  picCiola  età  di  Tbebaldo , o pure  ( come  effo  falena  JpeJJo  di- 
te)  in  grafia  del  Trincipe  dii  errar  a ; ejjendo  frolle  capitulationi  que- 
lla , che  Tbilippo  nc  Bologna , ne  cofa  di  Romagna  tote affa . Dubita- 
vano ancho , che  quelli  tre  pvtcntifsiwi  Trincipi , il  V ifeonte  » Mar- 
tino Tontifice , el  Re  Ludovico  , che  era  chiaro  » che  in  lega  f afferò» 
non  ne  occupafjhro  a forga  d'arme  ogni  cofa . jl\T  incontro  Tbilippo  • . 

Ogni  male  fopra  r enetianèriuerfaua,  e fopra  Fiorentini; perche  re* 
net  uni  haucjfero  favorito  Tandolpbo  nella  fìgnoria  di  Rrefcia ; e Fio- 
rentini , e Genove  fi  haueffero  di  danari  ,e  di  uittouaglic  alcuni  faoi 
nemici  faccorfi  ; e che  haueffero  cento  mila  ducati  comparato  Liornt 
( erra  polla  fai  porto  di  Tifa . Tutte  quelle  cofe  parca,  che  a bafian- 
ga  fojfero  , per  douere  mouere  fra  costoro  talmente  il  fanguc , che 
ne  nafeeffe  la  guerra  ; ma  quello , che  piu , che  altro , renetiam  ui 
Jpinfr,  fu  l'autorità  di  Francefilo  Carmignola  eccellente , efamofifit-  Carmìgna 
ino  Capitano  di  quella  età . Il  quale  non  potendo  piu(  come  effo  dice-  f" 

ua)  la  infolcntia  di  Tbilippo  (offrire  fi  era  con  lenetiani  ricouera- 
(0 , e gli  animava  alla  guerra  offerendo  quanto  egli  poteva  , e fa- 
peua . tipetti  duo  potenti  popoli  adunque  tirati  feco  in  lega  U ftgno- 
xe  di  Mantoua,  e quel  di  Ferrara , e compartita  fra  faro  la  fpefa  del- 
la guerra , fecero  far  Capitano  il  Carmignola  , a cui  diedero  X I h > - 
mila  cavalli , & otto  mila  fanti  ; &ad  un  medefimo  tempo  da  mol - „ 

te  parti  e per  tetra , e per  acqua  fecero  a Tbilippo  fentirc  la  guer- 
ra. Chiamati  lenetiani  in  Brefcia  dai  Guelpbi  di  quella  città  , che 
erano  nemici  del  V ifeonte , ne  occuparono  una  parte  , & in  capo  di  lenetiani 
fette  mefi  la  hebbero  finalmente  tutta  . Taff'ando  poiilCarmignoU 
fopra  le  casella  di  Brefcia,  Tapa  Martino,  che  le  calamità  di  Tbilip- 
po uedeua,  mandò  il  Cardinale  di  fanta  Croce  in  rinegia , perche, 
uedejfe  di  pacificare  il  rifrante,  e renetiam  .Ma  non  fi  fe  nulla,  per « 
che  parca,  cbeledimandcdi  renetiam , e di  Fiorentini  fojfero  disho» 
nelle . Onde  fi  rinouò  con  gran  sforgo  da  amendue  le  parti  la  gtter * 
ra  . Fu  tre  uolte  in  quello  annofiombattuto  in  campagna  ,e  prejfiu 
Gotbolengo  cattel  di  Bnfciam , & a Sommo  villaggio  del  Cremonefe ^ 
ne'  quali  duo  luoghi  fenga  vantaggio  di  uincere  » ne  di  e/fere  uinto  fi. 
combatti  ; e prejjfo  Macloifio  ; neUnqualc  terga  battaglia  fu  l’effem 
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cito  di  Tbiiippo  vinto , e Carlo  MalateHa , ci>c  ne  era  Capitano , re± 
flò  prigione . Fu  cofi  grande  quella  ustoria  del  Carmignola , che  fe 
egli  haueffe  uoluto  ritenere  i faldati , che  fe  prigioni , e poffare  lofio 
oltre  feguendo  il  cor  fa  dt  Ua  mtl erta , haurebbe  agevolmente  a Thi- 
lippo  t che  attonito  per  quella  rotta  fi  ritrovano , tolto  a fattolo 
fiato . Carlo  MalattHa  fu  'dal  fignore  di  Mantoua  fuo  parente  la- 
/ciato  libero . in  quello  mentre  che  il  Carmgmla  ua  combattendo  fa 
terre  di  Brefciani , che  erano  reflate  netta  deuotione  del  Pi  fronte, 
diede  tempo  al  nemico  di  refpirare.  Tcrdocbc  dando  Vercelli  ad 
Amedeo  Duca  di  Sauoia  , dal  quale  era  guerreggiato , ni  fe  la  pa- 
té ; e concitò  l'Imperatore  Sigifmondo  » e Brunoro  dalla  Scala  cantra 
Venetiani , il Tapa , ebe  uedeua  le  èofr  di  Tbiiippo  a gran  pericolo, 
mandò  un'altra  mka  il  Cardinale  di  fanta  Croce  a uedere  di  fiere 
quella  pace . Coilui  fi  fermò  in  Ferrara , ioue  concorfero  gli  Ora- 
tori di  moltiTrincipi , e città , e fu  la  pace  a quello  modo  conchi  ufi, 
che  Venetiani  fi  riteneffero  Brefcia , e le  terre  di  Brefciani , e di  Cre- 
tnonefi  ,che  prefe  haueuano  ; e che  Tbiiippo  deffèlor  Bergamo  , e'I 
fuo  contado , e non  dotte ffe  ne  prenotare  a guerra , ne  indure  a ribel- 
lione gli  amici , e confederati  di  Venetiani , odi  Fiorentini  ♦ Martino 
approbò  quella  pace  dubitando  , che  Tlùlippo  tutto  lo  flato  perdiffe. 
7(e  poteva  , benché  fuo  amiciffimo  foffi , aiutarlo , fi  perche  parta, 
che  a lui  toccaffè  di  ponti  pace  > e di  nonaccrefcere  la  guerra , come 
anchoy  perche  fi  ritrouaua  oltre  modo  la  camera  effaufla  per  la  guer - 
"Bruno  di  ra , che  fi  era  con  Braccio  da  M olitone  fatta.  Tercioche  in  quel  tem- 
3 Untone,  po , che  uemte  Martino  in  Fiorenza , ritrovò  , che  Braccio  eccedente 
' Capitano  fi  batteva  occupato  Ter ugia , il  Ducatodi  Spoleti , e gran 
»v,  ti?  • P*1**  del  patrimonio  , eprefo  in  modo  con  alcuni  tiranni , che  effo  afa 
i.a.,  . . faldati  haueua  ,ipafii,  che  non  potata  il  Tapa  andarne  freuro  in  Bo- 
rnia . E perche  effetido  Braccio  ammonito  flaua  faldo  nel  fuo  propo - 
fato , il  Tapalo  feomumò -,  e l'interdifft  con  tutti  i fuoi  figliaci;  e fu 
vietato  a facerdoti  il  celebrare  doue  efli  foffero . Fiorentini,  che  era- 
no amici  di  Braccio , trattarono  con  Martino  la  pace  con  quella  con - 
ditione , che  egli  foffe  dovuto  venire  a gettàrglifi  a piedi , e chieda 
re  perdono  ( il  che  Braccio  fe)  e reflitutffe  alarne  terre  aUa  Chiefa  ; 
a flipendiato  dal  Tapa  andaffe  a ricuperarli  Bologna , che  ribeUota 
fiera.  M quella  huprefa  andò  per  Legato  Gabriele  Condelmam 
Cardinale  di  fan  Clemente , per  la  cui  induUria,  e per  lo  valore 
di  Braccia  in  breve  ve  venne  Bologna  in  potellà  della  Chiefa . » 

Mentre 
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Mentre  che  fi  flà  l'opra  Bologna  , uennero  quelli  Cardinali , che  ba- 
ttolano fcguito  Tietro  da  Luna , in  Fiorenga  a Tapa  Martino  ; 
e furono  in  publico  conci  fiorio  ben  uifìi , e con  le  lor  dignità , e 
titoli  frettarono.  "Perche  tre  ne  erano  diaconi  Cardinali,  liquor* 
to , che  era  prima  flato  canonico  regolare  , era  prete  Cardinale . ' 

Mentre  che  Baldeffarre  Coffa  era  in  Htldeberg  in  poter  del  Conte  Va 
latino  prigione , alcuni  Fiorentini , de'  quali  ne  fu  uno  Cofina  di  Me* 
dici , non  Tettarono  di  pregare  Mortaio , che  haueffeuoluto  liberar* 
lodi  prigione.  Etti  Tapa  finalmente  fi  contentò, e' l promife. 

Ma  mentre  che  a quatto  effetto  ui  fi  manda  un  Legato  non  potendo 
pio  Bald affare  affettare  pagò  al  Conte  T alatino  XXX.  mila  peggi 
di  oro,  perche  lo  lafciaffe  andare  via.  Ecofi  effóndo  Ubero  fe  ne  uen- 
ne  in  Italia,  e uolendo  dritto  a Fiorenga  andarne  albergò  con  Vie-  rcCcffc 
tro  di  Bj>(li  Barone  fui  Tonneggiano , e fuo  antico  amico . Ma  ènte*  » 

Jò  > che  qui  era  tradito , fette  fitgì  di  notte  col  Legato  del  Tontifìce  > ^ 

che  hauea  ritrouatto  per  ftrada , e ferie  andò  a ritrouare  Tbomafo 
Fregofo  fuo  uecchio  amico  . Ter  la  qual  cofa  gran  fuffetto  nacque  , 
che  lo  fcifma  fi  rmouaffe.  Ter  che  era  Baldeffarre  di  grande  animo  % 
e di  acuto  ingegno  , e da  non  potere  una  ulta  priuat a (offrire . Tan* 
to  piu , che  non  mancauano  di  quelli  , che  a novità  l'ecdtaffero . Ma, 
la  bontà  di  Dio , che  uolea  la  quiete  della  Chiefa  fua , pqjè  nel  cuore 
di  Baldeffarre , che  fenga  cercaria  patti , ne  jficurtà  fe  ne  uenne  in  i x j.  i 
Fiorenga  a Martino  ; e con  gran  marauiglia  di  tutti  baciato  il  pie* 
de  al  Tontifìce  pubicamente  uero  Tontifìce , e uicario  di Ch  k i sto 
lo  falutò . Tarue  a tutti  certo  quella  cofa  marauigliofa , & operata 
per  mano  di  Dio  ,poi  che  uno buomo  tanto  aiùdo  di  regnare ,ec he  fi 
era  prima  in  tanta  altegga  veduto,  in  un  luogo  cofi  libero,  e dove 
'era  egli  tanto  amato , tanta  manfuetudme  mottraffe . Et  in  effètti 
tutti  per  piacere  ne  lagrimarono , e quelli  Cardinali  ffetialmente ) 
che  erano  prima  flati  fuoi  parteggiani.  Martino  moffo  dalla  uoltt* 
bilica  delle  cofe  humane  ,doppo  alquanti  giorni  il  fe  Cardinale  ,6 
Vcfcouo  di  Tofcolano  , e l’hebbe  poi  e publica , e privatamente  in 
quello  honore , che  folta  gli  altri  Cardinali  bauere . Ma  egli  doppi 
alquanti  mefi  morì  in  Fiorertga  di  puro  affanno  di  animo  , come  fk 
creduto  ; perche  non  poteva  quella  vita  priuata  foffrhre,e  fu  dcn-‘ 
tro  la  Chiefa  di  fan  Giovanni  non  lungi  dalla  Chiefa  cathedrale  in  una 
bonorata  tomba  , e con  molta  pompa  fepolto . E Co  fino  di  Medici 
quette  effequie  procurò , il  quale  fi  crede , che  del  danaio  di  Balde  fi.  Medici. 
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fané  ne  accrefceffe  in  modo  le  fue  {acuità,  che  fu  poi  tenuto  il  piu 
ricco  cittadino  di  Fiorenza,  anzi  che  in  Italia , e fuori  di  Italia  fof- 
fe.  Furono  nella  tomba  quelle  parole  fcritte  , Baldeflaris  Coffe 
Ioan.  XXIII.  quondam  Papa:  corpus  hoc  cumulo  conditu. 
In  quefio  uennero  al  Tapa  gli  amba feiat ori  dell'Imperatore  di  Greci 
promettendo,  che  i Greci  ne  farebbono  alla  unione  della  Chiejà  Latina 
venuti,  fe  con  boneSle  conditioni  l'bauejjao  potuto  /are.  Il  Tapa 
sblendidamcnte  li  riceuette , e creato  Legato  il  Cardinale  di  fanto 
gelo , che  era  Tietro  Fonte  ficco  Spagnuolo  , e dotto  in  ogni  f acuità , 
lo  mandò  a quello  effetto  in  Collant  inopoli . Ma  prima  che  il  Car- 
dinale liccntiajje , ui  mandò  (rate  sintomo  M affano  generale  de'  Zoc- 
coli, perche  (piata  la  volontà  dell' Imperatore,  e di  Greci  l'auifaffe 
di  quello , che  fe  ne  poteva  Jpcrarc  . Facendo  finalmente  grande 
inflantia  Bimani , che  il  Tapa  ueniffe  in  Bpma , fatta  la  Chic  fa  di 
Fiorentini  Metropolitana  con  lor  bona  gratin  partì . E diede  a Fio- 
renza per  fuffraganee  le  Chiefe  di  Volterra , Tifloia  , e di  Ficfole . 
Dedicò  ancho  l'altare  maggiore  di  fanta  Maria  novella  dell'ordine 
di  Tr editatoli,  doue  egli  mentre  che  fu  in  Fiorenza , comodamente 
albergò  . V enutone  finalmente  Martino  in  Rjrma  hebbe  tutto  il  po- 
polo in  cantra , che  come  uno  unico  padre , e come  fpirito  clemente 
mandato  da  Dio  l' affrettavano . Il  perche  ne  notarono  ne'  fafti  loro  i 
Romani  quel  giorno , che  fu  il  12.  di  Settembre  del  MCCCCXXI. 
Egli  ritrovò  la  città  cofi  rovinata , che  non  haueua  piu  affetto  di  cit- 
tà , ma  di  un  deferto  piu  toffo . Si  uedeuano  le  cofe  andare  in  rovi- 
na , già  rovinate  le  Chiefe , abandonate  le  contrade  , le  firade  fan - 
gofe , & henne , & una  penuria  cftrema  di  tutte  le  cofe . In  effetto 
non  ui  fi  uedeua  affetto  alcuno  di  città , ne  fegno  alcuno  di  ciuilità . 
Moffòil  buono  Tontificc  da  que fiat  anta  calamità  fi  uolfe  tutto  ai 
ornare , & abbellire  la  città , e riformami  i corrotti  coftumi . Il  che 
in  breue  fe  vedere  migliorato  di  affai . Onde  non  folamemte  fonano 
Yontificeil  chiamavano , ma  patre  della  patria  ancho.  Ma  perche 
non  duraffe  molto  quefla  letitia  publica , il  T^pucmbre  del  fc  quatte 
anno  crebbe  talmente  il  Tenere , che  entrandone  per  la  porta  del 
Topolo  tutta  la  città  piana  ne  allagò,  & empì  la  Chiefa  di  fanta  Ma- 
ria rotonda  fino  all'altare  maggiore . Col  mancare  l'acqua  duo  gior- 
ni poi  ne  portò  il  fiume  feco  molti  animali  ,cfe  a cittadini  gran  dan- 
ni ; i quali  cofi  navigavano  per  le  firade  della  òtta , come  foleuano 
fare  prima  per  lo  fiume  del  Tevere . Quafi  in  qveflotempo  venne 
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Luigi  figliuolo  del  l\e  Ludouico  in  Bpma  al  Tapa , enefU  con  confin 
t'imento  di  tutti  i Cardinali  inucflito  del  regno  di  7^ppoli,doue  era  da 
Ciouanna  for ella  di  Ladijlao  fiato  chiamato,  e penfauafarga  cattami 
ffada  batterlo.  Ma  perche  le  parti  ut  erano  ,fu  cacciato  di  luppoli, 
e in  Calabria  fi  ritirò.  E perche  fi  accoflaua  il  tempo  del  concilio  fé 
condo  il  decreto  nel  concilio  di  Coflanga  fatto,  il  Tapa  mandò  con  uo 
Unta  di  tutti  i Cardinali  alcuni  Trelati  in  Tauia , perche  ui  deffero 
principio.  Qjtelli,  che  ui  furono  mandati,  furono  Tierdonato  Àrd- 
ue fiotto  di  Candia , Giacobo  Campii  Vefiauo  di  Spoleti , Vietro  Ffi- 
fatio  cibate  della  diocefi  di  A quileia  ,efia  Lanario  di  Fiorenza  ge- 
nerale di  Tredicatori . E perche  non  ui  andarono  cofi  tofto  fenon 
duo  cibati  di  Borgogna , parue  di  differire  in  qualche  altro  dì  la  cofa 
finche  di  ogni  natione  ue  ne  andaffe  alcuni . Che  già  ne  di  Francia  » 
ne  di  Germania  fi  erano  mofii  anchora . E parea , che  quanto  fi  fof. 
fe  fenici  quefli  fitto , di  poco  momento  foffe . Ma  mentre  che  fi  fla 
affettando , ecco  unaltra  pefie inVauia , che  furono iTre fidenti  del 
concilio  forcati  amutare  luogo.  Tiacque  adunque  al  Tapa,  & a 
tutti,  che  fi  andaffe  in  Siena , dotte  affai  maggior  moltitudine  concor- 
fi , che  non  fi  era  fitto  in  Tauia . Alpbonfo  Bp  di  Aragona , che 
fi  rirrouaua  fdegnato  col  Tapa,  perche  hauejfidato  al  He  Luigi  il  re- 
gno di  luppoli , mandò  il  fuo  Oratore  al  concilio , perche  in  lungo  il 
menaffe , e ui  refufiitaffe , e trattaffela  caufa  di  Tietro  di  Luna , che 
anchora  in  Tanifiola  fi  flaua  ; ne  lafciafle  di  promettere , e di  fobor ■> 
nare  quanti  nel  concilio  erano  . Martino , che  uedeua , che  fiandalo 
era  perno  fiere  da  quella  pr  attica , approbandoi  decreti , che  ui  fi 
erano  fiuti  delle  effe  appertinenti  alla  fede , ordinò  , che  follo  foffe 
il  concilio  licentiato . E perche  non  par  effe , che  egli  il  concilio  fugif- 
fi , fe  publicare  l’altro  > che  in  capo  di  fette  anni  firc  fi  doueua , in 
Bafilea . Et  a quello  modo  con  prudentia  , & alluda  rimediò  alle 
difeordie,  che  nel  cocilio  di  Siena  haueuano  incominciato  a pullularti 
e rinafeere.  Alhora  Alphonfo  cominciò  alla  aperta  a dolerfi  di  Mar 
tino,  per  cui  opera  diceua,effere  egli  flato  dalla  Bjina  Giouanna 
disheredato , e Luigi  nouo  bende  inliituto . Hjffondeua  purgandoli 
a tutte  quelle  cofe  Martino,  c diceua,  che  Luigi  come  herede  di  Gio- 
uanna era  prima  da  Aleffandro  V.  e da  Giouanni  XX 11 1.  flato 
confirmato  nel  regno . E che  eflo  douca  della  Hpina  dolerfi , e non  di 
lui  , che  doue^i  feudatari  di  finita  Chic  fa  confirmare , e non  priuttr- 
lifjuiuo  fe  qualche  gran  fellonia  centrala  Chicfa  commejja  bauff- 
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i\  Wno  fero.  E che  cflonon  uedeua , come  Luigi  non  potejfe  ejjere di  Gìo - 
Braci)  ' nanna  legamo  hcreie.  Ma  Braccio , che  uedea  il  Tapa  in  molti  in- 
da Mi»»-'  tricbi  puìlo  perla  gara , che  baueacol  BS  jllphonfo;  prcfc  molte 
tene.  tene  chic  fa  a forcane  paflò  J òpra  l'Mqùla  cuti  del  regno  » 

e fi  l'ajjèdiò . Moffoil  Tapa  da  quelle  coffe  fece  ungiuflo  esercito  , e 
con  l'aiuto  y che  bebbe  dalla  Beina,  e da  Luigi)  il  mandò  f òpra  Brac- 
cio ; il  quale  facendoui  in  una  aperta  campagna  battaglia  fu  ùnto  , 
Fr  di  c Morto.  Militava  alhora  qui  con  la  Beino  Giovanna  Francefco 
Sf»rxA.  SforK*  figlinolo  del  Capuano  i'fforga , che  pochi  anni  auanti  nel  puf- 
fare  il  fiume  di  Teffcaraagua^go  ui  fiera  perfo  , & affogato , che 
mai  piu  non  fi  ritrovò.  Fu  portato  il  corpo  di  Braccio  in  Bontà  > 
t fuori  la  porta  di  fan  Lorenzo  in  luogo  profano  fepolto . Daque - 
fia  uittoria  nacque  tanta  tranquilità  > che  parca  , che  la  pace  di 
^ Lagnilo  ritornata  foffe.  Furono  ricuperate  per  la  Cbieffa  Tcrugia, 
Todi  y Mfiifa  ,ele  altre  terre  , che  Braccio  occupate  baueua , £ fi 
itiueua  con  tanta  ficurtà  per  tutto,  tbe  di  notte  fi  andaua  fecitrifìi- 
mo  per  me^go  iboffebi  t ne  fi  ritrouauano  piu  ladroni , ne  affafiini  » 
-'j  che  per  ogni  luogo  erano  fieramente  perfequitati.  JL  quoti  a tanta 
H eretici  felicità  parca , che  oilaffero  gli  heretici  di  Boemia , che  con  le  arme 
Boemi.  & trauagliauano  i catholici  del  continouo . E perche  effeniofi  fatto, 
proua  di  ridurli  con  molte  ragioni  alla  foniti , ù era  ogni  opera  na- 
na,mandò  il  Tapa  in  Germania  alcuni  Legati  a fare  prendere  dai 
catholici  per  tutto  cantra  quelli  heretici  le  arme . Il  primo , che 
ui  andò,  fu  Henrico  Cardinale  di  fanto  Eufebio , l’altro  fu  Barto- 
lomeo daTiacenga-,  e finalmente  offendo  richiamati  quegli , ut  andò 
Giuliano  Cefarino  Cardinale  di  fanto  v Angelo  ; il  quale  in  effetto  non 
per  fua  colpa,  ma  per  difetto  de'ffoldati  ne  bebbe  dal  nemico  una 
buona  fcofja . 7^on  fi  Sbigottì  Martino  per  quello  » angi  fe  mag- 
giore apparecchio  per  quella  imprefa . Ma  prima  uolle  vedere  di 
tranquillare  un  poco  le  cofe  d'Italia.  Tercioche  fatta  dal  Topaia 
pace , che  fi  è detta , fral  Duca  Tbilippo , e F e net  ioni;  Fiorentini 
fiegnati  con  Ladiflao  figliuolo  di  Taolo  Gùnifi  fignori  di  Lucca , per 
che  haueffe  nella  guerra  pajjata  militato  col  Ftfconte  ( e quella  era 
una  occafione  di  opprimere  Lucca)  perche  non  fi  era  nella  pace  fit- 
ta di  Lacche  fi  mentione  alcuna,  mandarono  loro  uno  effercito  fopra. 
fittola  feorta  di  Incoio  F ortebr accio . £ prefe  alcune  cafteila ne 
pacarono  finalmente  all’affedio  di  Lucca . Tbilippo  > che  era  molto 
Hai  Guinifi  pregato , dubitando , che  fe  Fiorentini  fi  fofiero  fitti  fi-. 
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fattoti  di  LUcca , gli  haurebbe  , come  piu  uicini  ,piu  fieri  remici  ba- 
ttuti , mandò  con  una  groffa  cauallcria  Francefco  Sforma  fui  T ar- 
meggiano , perche  qui  fatta  la  fanteria  hauejjè . Quello  capitano 
lotto,  che  apparite  la  primaucra , pafiò  l'J pennino,  & in  tanto  ter- 
rore Fiorentini  ne  pofe  , che  prima  che  effo  nella  ualle  delle  nebbie 
uenifie , ne  Inficiarono  coloro  per  paura  l'ajfiedio  di  Lucca . T tacque 
a Lucchefi  oltre  modo  quetta  ucnuta  di  Francefco  Sforma  , perche  ef- 
fóndo il  tiranno  prigione , e cacciati  Fiorentini  uia  Iperauano  con  lo 
aiuto  di  quello  capitano  riporfi  in  libertà . Ma  ha  urti  Francefco  da 
Fiorentini  L.  mila  ducati  d'oro  , perche  ne'  fcquenti  firi  mefi  col  Duca 
Thilippo  non  militaffe , ne  laficiò  in  maggiore  pericolo , e paura  i 
Lucchefi , che  prima.  Onde  l’ajfiedio  loro  piu  flretto  , e piu  fiero  ne 
feguì . Thilippo  adunque  ad  inttantia  del  Tapa  , che  hauea  compa  fi- 
fone di  Lucchefi , ui  mandò  totto  con  una  groffa  caualleria  iqjcolò  ViulK 
Ticcinino , il  quale  rompendo  il  nemico  non  fidamente  ne  tolfe  l'afjc- 
dio  a Lucca , che  ancho  prefe  molte  casella  di  Tifa , e di  Volterra* 
per  compiacerne  a Senefi , che  alhora  guerreggiavano  con  Fioren- 
■ tini . Martino , che  fi  uedeua  fecuro , e quieto  di  guerre  etterne  * 

Molto  l'animo  a doucre  fare  bella  la  città , e le  chiefe , che  di  chi  cura 
ne  prendeffie  , haucuano  di  bifiogno . Egli  rifece  il  portico  di  fan  Tic - 
tro  , che  ne  andana  per  terra  , e compì  di  opera  di  mufaico  il  pala- 
mento della  chiefa  di  Laterano  > la  quale  toner  fe  a traui , e ui  inco- 
minciò quella  bella  pittura  , che  Gentile  eccellente  pittore  ui  fe.  Gentile 
Il  palagio  a dodici  jlpottoli  rifece  talmente , che  effo  alcuni  anni  poi.  pittore, 
uih  abitò . E fu  con  qttetto  cagione  , che  i Cardinali  imitandolo  fa- 
ceffero  a gara  il  medeftmo  nelle  chiefe  delti  titoli  loro  , talché  parea , 
che  haueffè  la  città  in  parte  rihauuto  il  fito  antico  sblendore . Creò 
Cardinali , fi  alti  quali  fu  un  fuo  nepote  Trojpcro  Colonna , & htbbe 
il  titolo  di  fan  Giorgio  a Velabro . Effóndo  in  quello  morto  Tictro 
da  Luna  , perche  haueffè  fempre  la  chiefa  da  qualche  parte  tr atta- 
glio * quelli  due  ^tnticar dittali , che  di  fopra  fi  diff'ero  , a pcrfuajio- 
ne  d'Jtlpbonfo  nemico  di  Martino  crearono  Tontifice  Egidio  Canoni- 
co di  Barcellona  , e'I  chiamarono  Clemente  Vili.  Il  quale  creò  clemente 
lofio  cardinali , e fece  tutto  quello  , che  figliono  i Tontijifi  fare . vili. 
Ma  effondo  poi  ritornato  Martino  in  gratta  con  * ilpbonfio , mandò  Antipapa 
tetto  inHijpagna  Legato  il  Cardinale  Tietro  di  Fufo  ; nelle  cui  mani 
Egidio  per  ordine  d'^ilphonfo  Signore  di  Tanifcola  tutte  le  ragioni 
del  Tonificato  » che  gli  haueua  , depofe . £ Martino  ti  donò  poi  per 
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quello  un  buon  Vefcouado  . 1 Cardinali  creati  da  Egidio  dà  fe  flefii 
rinomarono  follo  il  cappello . Gli  altri  due  già  creati  da  Pietro  di 
Luna  , rcHando  nella  lor  pertinacia  , e non  udendo  al  Pontefice  tap- 
inano obcdire  ; furono  dal  Legato  polli  in  prigione . A quello  mo-' 
do  per  la  acc  corteggi,  & indullria  di  Papa  Martino  fi  t alfe  a fatto- 
dalla  Chiefa  l 'anta  lo  fcifma . Et  ejfendo  già  tutta  quieta  la  chiefa 
Martino  gran  prudentia  mò  nel  conferire  i bene ficu,  i quali  non  da- 
ua  a chi  li  cbiedea  , ma  fatto  tollo  un  difcorfo  di  chi  piu  degno  ne 
foffe , gliele  daua . Cbe  fe  egli  non  conofcea  le  perfine  de'  luoghi , do- 
no i benefici/  uacauano  , fubito  con  chi  poteua  faperlo  ,fe  ne  confi - 
gliaua,  e fatta  la  elettione  de' piu  degni,  tolto  li  conferma.  Et  a 
quello  modo  il  bene  delle  chiefe  , e l'honore  di  coloro , che  degni  ne 
erano , procurarla , e ne  confcguiua  infame  e/Jo  nome  di  prudente , e 
di  buono  . Fu  ancbo  di  tanta  coll  arnia , cbe  bauendo  duo  fratelli , de' 
quali  il  maggiore  lordano  Principe  di  Salerno  morì  di  pelle , l'altro 
chiamato  {orengo  morì  arfo  dal  fuoco  dentro  una  torre , cbecafual - 
mente  arfe  ; non  fi  udì , ne  fi  uide  in  lui  atto  uile , o dimefjo.  Et  ha - 
ucndo  uiuuta  con  grande  integrità  tutta  la  uitn  fua  , nel  quartode 
cimo  anno , e tergo  mefi  del  fuo  "Papato  ,che  era  il  LX I II.  dettai 
fua  ulta  morì  in  l\oma  di  apopleflia  , e fu  per  fuo  ordine  in  fan 
Giouami  Luterano  fcpolto  in  una  tomba  di  brongo  dauanti  le  tette, 
di  fan  Tietro , e fan  Paolo  . Et  il  clero , e tutto  il  popolo  con  tanta : 
mettitia  l'accompagnò , come  fe  {{orna  baucjje  il  fio  ottimo , & uni- 
co padre  perduto . Vacò  doppo  lui  la  Chiefa  dodici  giorni.  ^ t 
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EVgcnio IIII.  Venetiano della  famiglia  Condelmaria  popola -> 
re,  ma  antica  fu  per  quella  uia  fatto  Pontefice . Doppo  la  crea - 
tione  di  Gregorio  XII.  Venetiano,  Antonio  Corano  fuo  nepote , che 
era  canonico  della  congregatone  di  fan  Giorgio  in  Alga  , uolendo 
uenire  in  }{oma  ne  menò  feco  , benché  alquanto  contra  uoglia  di  lui, 
Gabriele  Condelmario,  che  era  della  medefima  profefìione,  e col  qua-' 
lehaueua  fin  da  i primi  ami  familiarmente  uijfe , ingeniofo,e  foler - 
te  conofcendolo . Gregorio  lo  fe  primieramente  fuo  theforiero , poi  le 
fe  Vefcouo  di  Siena , bauendo  già  fatto  Antonio  il  nepote  Gomma- 
tore di  Bologna . {{tonfarono  buona  pegga  Senefi  di  uolerc  Gabriele 
per  Vefcouo , dicendo , che  per  ejfere  f or altiero  non  era  al  propofito 
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.per  quella  città  > la  quale  baueua  di  un  fido  cittadino  flejfo  bi fogno, 
che  conofccua  , e j apaia  i costumi , egli  humori  della  città  . Taf] an- 
dò poi  di  Roma  Gregorio  in  Lucca  nel  tempo  di  quelle  fue  turbiden- 
■iie , e uolendo  accrefcere  il  numero  di  Cardinali  diede  & ad  . Antonio 
il  nepote , & a quello  Gabriele  il  cappello  . Gregorio  fi  feruì  poi  di 
. Gabriele  in  molte  cofe  d'importantia , e molto  piu  fè  ne  feruì  poi 
Martino,  e mafiimamente  nella  legatione  della  Marcandone  facen- 
do alcuni  feditiofi , e congiurati  morire , ne  ritenne  que'  popoli  nella 
deuotione  della  Cbiefa  ; e rifece  in  cincona  la  Cbiefa  di  finta  Agnefa , 
xhe  era  r (minata , e riconciò  con  gran  fptfa  ad  imitai  ione  di  Traiano 
il  porto,  che  era  dal  mare  tutto  guaito . Intefo  poi  Martino , che  Bo- 
logna era  in  uolta , ui  mandò  Gabriele  Legato , il  ijuale  folio , che 
: giunfc , ogni  riunita  ne  tolfe . Effendo  poi  uenuto  in  I{oma , e mor- 
ato poco  apprefjb  Martino , fu  da  i Cardinali  a tre  di  Marzo  del 
CCfCXXXI.  nella  Minerua  creato  Tonti fice , e fu  mutando  fi  il  14  3 
nome , chiamato  Eugenio . Il  clero , e’ L popolo  t accompagnarono  to- 
lto in  fan  Tietro . Douc  riceuuta  folcnnemente  la  corona  ne  andò  a fan 
- Giouanni  in  luterano . E ritornatone  in  palazzo  propofe  per  un  ccr- 
4o  dì  conciliorio  generale . Doue  tanta  gente  concorfe , che  uenendo 
.meno  i traui  del  luogo  , doue  fi  fu  bora  il  conciliorio  publico  , in 
-quel  tumulto  , e fuga  morì  calpcHo  dalla  calca  il  Vefcouo  di  Senaga- 
- glia , che  era  cittadino  Promano , e della  famiglia  Melina . Ter ciodse 
- non  baueua  anebora  il  palagio  dclTapa  quella  forma , che  bora  ha. 
-Licentiato  il  conciliorio  Eugenio  a Jludio  fugì  poi  li  tumulti . Ad  m- 
\fiantia  poi  di  alcuni  riportatori , che  di cauuo  , hauere  Martino  la- 
nciato un  gran  thè  foro,  e che  fi  farebbe  potuto  fapere  dalli  fkmilia- 
■ri , e nepoti  di  quel  Tapa , a tanta  furia  ne  uenne , che  ordinò  tolto  a 
Stepbano  Colonna,  che  baueua  fatto  generale  della  Chic  fa,  e he  pren- 
. dejje  Oddo  Toccio  Vicecamerario  di  Martino  ,&  a fe  fetida  tumul- 
to , e fenga  ignominia  il  menaffe . Di  che  fe  Stepbano  tutto  il  contra- 
lio , perche  le  fue  genti  faccbeggiarono  la  cafa  di  Oddo  ; & effo  fu 
* come  un  ladrone  public amente  menato  *d  Eugenio  a forza . Moffo  il 

- Tapa  da  quella  indegnità , ne  gridò  forte  con  Stepbano  , e fi  lo  mi- 
nacciò , perche  baucfjca  quel  modo  menati  per  ì\oma  Oddo , & il 
Vefcoiio  di  Tiburi  già  cubiculario  di  Martino . Dubitando  Stepbano 
della  ira  del  Tapa  fi  ritirò  col  Trincipe  Colonna  in  Talelirina,  e pro- 
■ mettendoli  ogni  fuo  aiuto  il  confortò  a douere  cacciare  Eugenio  di 

- Bjima  dicendo , che  effo  affai  bene  fapeua , come  baueua  Eugenio  ani- 
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trio  di  eflinguere  il  nome  di  Colonneft . £ che  poi,  che  quello  male  toc - 
caua  a tutti,  doueuano  tutti  antiuedendolo  rimediar  ui.  Moffoil  Trin- 
cee di  Salerno  da  qucfle  parole , e dalla  calamità  de’  familiari  di . 
Martino , prefe  lofio  le  arme  ,per  douerne  andare  fopra  il  Tapa  so- 
lamente affettò , che  il  Cardinale  Trojpero  fito  fratello  ufiijje  di  no- 
ma , come  fatto  auertire  l’baueua . Onde  lofio , che  egli  lo  uide  fico, 
mandò  in  Marino  prima  , poi  fopra  noma . Et  hauuta  per  mejgo  di 
Ciouan  Bui  usta  la  porta  Mppia  fi  ne  entrò  quietamente  con  le  fue 
genti  dentro . Era  già  arriuato  a fan  Marco , quando  nella  pianga  di 
Colonna  Irebbe  incontra  i faldati  delTapa , che  erano  da  una  gran 
parte  del  popolo  figuiti . Fu  buona  pe%jta  combattuto  nella  città  , e 
dall'urta  parte , e dall'altra  morirono  , e ne  furono  fatti  prigioni . 
Colonnefì , che  uidero  il  popolo  in  altra  opinione  di  quella , che  efii 
crcdeuarw  , ritornandoli  a dietro  fi  ne  portarono  una  grati  preda  di 
bcfliame , e di  huomini . Ma  i faldati  del  Tapa , e'I popolo  di  Pronta 
ne  f crono  a loro  altrettanto , Ter  che  come  di  nemici , toflo  faccheg- 
gia>  ano  le  cafi  del  Cardinale  Trojpero , e di  tutti  i Colonneft  ,e  di 
quelli , che  erano  flati  familiari  di  Martino . Irritati  gli  animi  a que- 
fìo  modo  non  folamente  all'aperta  , ma  con  tradimenti  ancho  fi tret- 
uagliauano . Terche  fu  prefo  l’Mrciuefcouo  di  Beneucnto  figliuolo  di 
-Antonio  Colonna , e Ma  fio  ancho  il  fratello  ; il  quale  effendo  tormen- 
tato confefiò  , hauerc  huuuto  animo  di  prendere  a tradimento  il  CJ- 
flcllo  fanto  -Angelo  con  ammalare  il  Cafìellano , e dare  poi  a Co- 
lonne fi  il  caflcllo  -,  e fatto  quefìo  cacciare  poi  il  Tontifice  ,egli  Orfi- 
ni di  Hjtma . Fu  Mafio  degradato  , e fatto  pubicamente  in  Campo  di 
Fiore  morire  ; attaccatone  poi  in  quattro  piu  celebri  flradc  della 
città  i quarti . Dell' Mr  citte feouo  di  Beneuento  non  fi  parlò  . Et  effin- 
done  Eugenio  o per  afflittene  di  animo,  o per  ueleno  , che  dicono,  che 
lifoffedato,  uenuto  in  certa  indifpofitione , cominciò  a trattare  la 
pace  con  Colonneft  per  mc^jo  di  - Angelotto  Fofco  cittadino  Pont*- 
no,  il  quale  fe  poco  apprcjjo  Cardinale  infierne  con  Franccfco  Condcl- 
mariofuo  nepote.  Si  diuolgò  quefla  pace  con  la  maggiore  celerità pcf- 
fibile , perche  ui  era  noua , che  Sigtfmondocra  entrato  in  Italia , per 
uenire  in  poma . Et  il  Tapa  fe  gran  camerario  il  nepote  dandoli  per- 
fine t civile nti , con  le  quali  nelgouemo  delle  cofe  della  Chiefa  fi  con - 
figliaffc . Mentre  che  in  poma  paffano  quefle  cofe , Fiorentini , e 
Veneticmt  infuperbiti , per  battere  uinto  in  mare  prejfo  Genoua  il  Da- 
ta Tbilippo  > e per  battere  Eugenio  lor  cittadino  Tontifice , ne  paffa - 
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•tono  con  ano  efferato  tenebre  / òpra  Tbilippo ■;  il  quale  fattofi  toHo 
venire  di  Tofcana  Ificolò  Ticcinino  ne  ruppe  l'armata  Venctian.i  p ref 
fo  Cremona , e ritardò,  facilmente  gl'impeti  del  Carmignola  ; il  quale  Carmìpu 
fu  non  molto  poi  da  Fenetivii  poìlo  al  tormento , e conuittolo  (co-  la  MWrr' 
me  e/li  dicono ) con  lettre  ve  con  teflimonij  li  molarono  il  capo . Gli 
opponeuano , che  effo  fofje  flato  caufa , che  non  fi  foffe  prefa  Cremo- 
na , hauendoli  il  Caualcahuc  prefa  la  porta  ; e che  battendola  fàcil- 
mente col  fuo  esercito  potuta  /occorrere,  hauea  lafciata  rouinare  dal 
nemico  l’armata  Vcnetiana , che  hauea  fu  gli  occhi . Ora  dubitando 
Fiorentini  della  uenuta  dell’ Imperatore  in  Italia , che  parea  , che  le 
tofe  di  Tlnlippo  fàuorijfe , mandano  "Neri  Cappone  lor  cittadino  al  Neri  Cap 
Tapa  ordinandoli , che  per  ogni  ragione  pofiibile  li  perfuada , e fàc-  Ptnt' 
eia  conofcere , che  la  uenuta  di  Sigifmondo  non  era  per  effère  men 
dannofa  alla  Chiefa , & a Rjma , che  a Fiorentini  ; e che  fi  farebbe 
Agevolmente  potuto  quello  nemico  ritenere  , e non  lafciarli  paf/arc 
XArno , perche  in  Siena  andaffe , donde  era  andata  fopra  Fiorenza 
la  guerra  ; fe  Tqicolò  Tolentino , che  militava  col  Tapa , ft  foffe  con 
Micbelctto  da  Cotignola  Capitano  di  Fiorentini  unito  ,<&•  alla  caual- 
Jcriadi  Sigifmondo  oppofìo , perche  vietato  il  paffare  dell'amo  le 
baucfje . Si  era  Eugenio  lafciato  fàcilmente  perfuaderc,  quando  fan - , 
do  fopra  la  fpefa  dubiofo , fi  offerfe  T^eri , mentre  quella  guerra  du-  ' ' , ” .T? 
ratta , didouerc  Fiorenga  pagare  Al  M.  cavalli  al  Tapa . Ora  itfcito 
per  ordine  del  Tapa  da  gli  alloggiamenti  Fficolò  Tolentino , mentre 
thè  ne  corre  , e travaglia  forte  Sencfi , diede  tempo , e comodità  a 
Sigifmondo  di  pa/fare  l’jtrno  con  l'aiuto  del  Capitano  sintomo  Ton-  Sigifmóit 
tadera  fierifiimo  nemico  di  Fiorentini,  il  quale  pacandone  poi  per  quel  ‘ 

di  Volterra  tutto  quieto , come  affettato  da  tutti , ne  andò  oltre . 
L’Imperatore  flette  fei  mefi  in  Siena  con  gran  fpefa  di  Sene  fi,  & 
hauendo  tentata  in  nano  con  Fiorentini  la  pace , fi  uolfe  al  Tapa , e 
fattoui  lega  fe  ne  andò  in  Emonia  ; dotte  fu  dal  Tapa , e dal  popolo 
amoreuolmente  raccolto . Andandone  poi  di  Faticano , doue  era  fla- 
to incoronato  , in  fan  Giovanni , doue  alloggiaua , fi  fermò  nel  ponte 
fatuo  „ Angelo , e fe  molti  cauallieri  coft  Italiani , come  Tedefclti . 

Scrivono  alcuni , che  Eugenio  fino  al  ponte  l’accompagnaffe',e  fe  ne 
ritornajfe  poi  in  fan  Tietro  . Ora  partendo  poi  Sigifmondo  con  buona 
grafia  del  Tapa , per  la  Marca , e per  la  Romagna  fe  ne  andò  pri- 
ma in  Ferrara , poi  in  Mantova , doue  flette  alquanti  giorni , e die- 
de a Giouan  Francefco  Gonzaga  il  titolo  di  Marcbefe,e  le  infcgtte 
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dell' Imperio  ; & a Ludouico  Gonzaga  il  figliuolo  diede  per  moglie 
Barbara  figliuola  di  Giouarmi  Marcbefe  di  Brandeburgo  ; con  le  qua- 
li notate  pome  , che  fe  ne  honorajfela  famiglia  Gongaga , fi  per  ef- 
ferc  la  jpofa  parente  deWimparatoxe.  Sigismondo  , come  perche  il 
padre  di  lei  era  un  de  gli  elettori  dell’Imperio  . tifato  l’Imperatore 
d Italia  , ogni  afa  parve , che  tumultuale  di  guerra . 'Nicolò  da  Efle 
Marclxfc  di  Ferrara*  ampracentia  del  Duca  Thilippo  ne  andò  in 
Finegia  a ptrfxadt  re  con  molte  ragioni  a epici  Senato  la  pace . li 
quale  mofiò  doli  autorità  del  Marcbefe,  e dalla  fpefa  grande , che 
haueuano  nelle  guerre  paffute  fatta , ne  mandarono  con  Nicolò i 
loro  Oratori  in  Ferrara . Douc  il  primo  di  Mprile  del  CCCCXXX11I. 
fu-,  uenendoui  bene  anebo  Eugenio  , conchtnfa  con  quelle  conditioni 
la. pace.  CheTbihppo  la  Geradada  lafaafie , e refìituiflè  le  loro  fi* 
ghoric  al  Marcbefe  di  Monferrato ad  Or  lando  Talauicino  ; a qua*- 
li  tolte  le  baucua . E che  a gli  antichi  loro  {ignori  ritornaffiro  le  co/è, 
che  in  quefle  guerre  erano  fiate  a Fiorentini , a Iucche  fi , oa  Sene/i 
tolte  . E che  fofje  tenuto  comune  nemico  di  tutti  gli  altri  colui  ,che 
fruì  termine  di  un  me/è  quelle  cofe  non  adempiffe.  Fatta  a quello  mor- 
do la  pace , parca , che  doaejfe  feguire  una  gran  quiete  pertutto\ 
quando  tutta  la-guerra  / òpra  Eugenio  (iuolfe  . Egli  mandò  il  Duca 
Thilippo  amdo  di  nouità  Fr ance  fio  Sforgq  con  grofio  effcrcitoin  Ro* 
magna , come  per  douere  pajjare  in  Taglia , r difin farfi  dalle  arme 
di  Mlphonjo  quello  fiato  ,chc  Sforma  fuo  padre  pojjedutoiui  haue- 
ua . Il  quale  Fr  ance  fio  fe  ne  andò  per  la  Romagna , e per  la  Umbria 
in  regno , e con  fubiti  affalti  in  breue  quelle  fue  terre  ricuperò.  N°o 
confento  il  Duca  Thilippo  di  quello  mandò  'Nicolò  Fortebraccio  uà* 
lorofo , e prudente  Capitano  con  una  eletta  caualleria , e con  molta 
celerità  fopra  Eugenio , tal  che  coHtà  occupò  Tonte  molle , e (spor- 
ta del  popolo  quaji  prima , che  fi  faptffc , che  egli  ueniua . Haucua 
Nicolò  prima  militato  con  Eugenio  ,&  in  fuo  nome  hauea  tolto  al 
Tre  fitto  di  Fico  F e traila , e Ciuita  ttecchia  con  l'aiuto  àbile  galere 
V emione » che  dalla  parte  di  mare  battagliarono  continouamente  la 
rocca . Ma  dimandando  poi  T^ico/ò  le  fue  paghe , ne  hebbe  in  rilpolla 
dal  Tapa,  che  e{]o  hauea  tanto  hauuto  della  preda  delle  cafteUa  del 
Tre  fitto , c majitmamentc  di  Fico , che  facchcggiò,  che  ben  doueua 
in  luogo  delle  paghe  ballarli . Di  che  fdegnato  Nicolò  ne  entrò  arma * 
to  nel  contado  Romano , e fe  ne  portò  tanta  preda  di  beftiame , e A 
buomini , e tanto  tumulto  ui  eccitò , che  flette  gran  ptT^p  Eugenio 
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m dubio  > ione  fogne,  & andare  doutffe . Concorrcuano  nomati  al 
Tapa  dolendo  fi  diquesti  tanti  oltraggi-,  e danni  ;&effo , come  co- 
lui, che  non  fapeua  , ebe  farfi,eche  poco  fono  fi  rttrouaua , li  ri- 
mettevi a Francefco  il  nepote  gran  camerario . il  quale  dato  tutto 
alti  piaceri , & all' otto , quando  gli  andauano  tante  querele  del  be- 
stiame , che  ft  perduta  , riflxmdeua  , che  ejii  troppa  fperanga  nel  lor 
beSiiame  poneuano  ;c  non  uedcuano , che  V emioni , che  ferrea  ar- 
menti uiueuano  , molto  piu  citile  uita  menauano . Sdegnati  Romani 
per  queSìe  cefi  fatte  rijpoStc , hauendo  Ittiolo  prefo  Tiburi , donde 
cacciò  il  Conte  di  Tagliacvggo , e prefo  Subloco  ,e  fatti  tutti  i Co- 
lonne/i futi  parteggiani , offendo  già  morto  Stephano  Colonna , che  Kanuui 
era  fentpre  contrario  agli  altri  ; defiderofi  della  libertà  prefero  le  ar-  • 

me , e gridando  libertà  libertà  cacciarono  uia  tutti  gli  officiali  di  Eu-  J‘  ** 
genio,  prefero  ti  gran  camerario , e ft  crearono  nuoui  magistrati  nella 
città  ; che  furono  fette  cittadini  nomati  , che  chiamarono  gouerna- 
tori  con  ampifi'tma  potestà . In  queSìe  tante  riuolte  Eugenio  non  fa-  /ugge  di. 
pendo  egli  ftcjfo  , che  far  ft  ft  rifoluette  difugire  uia . Gettata//  ad  un-  *■*"■*• 
que  una  cocolla  in  teSia  traueStito  da  monaco  simbarcò  con  Mfen'to 
monacho  fopra  una  barchetta  nel  T euere  per  andarne  la  uolta  di  Ho- 
Stia.  Menti  pomati,  che  fe  neauidcro,fu  perlariua  del  fiume  < '.v 
gli  andarono  un  pago  dietro  tirandoti  pietre , e faette . Terche  dc- 
fider aitano  dintertenerlo  tanto , che  foffe  il  caSlello  fanto  rigelo  ' - •!“ ” 
prefo . Tartito  Eugenio  a fette  di  Luglio , & andatone  prima  in  Ti- 
fa, poi  in  Fiorenza  con  le  galere  , che  hauute  a queSio  effetto  batte- 
va ; nomati  tutti  fopra  ti  caSlello  fi  uolfero,  per  pigliarlo , e fi  lo  c in- 
fero di  trincere , perche  il  nemico  non  haueffe  potuto  ne  entrare , ne 
ufeire . Qjtelli , che  erano  dentro  ,foleuano  t aiuoli  a ufeire  a fcara - 
migrare . Il  Castellano  ,a  cui  parue  di  ufare  con  nomati  qualche 
arte , con  l’aiuto  di  Baldeffarre  Mtfido  huomo  accortiflimo , e che  ha- 
uea  in  guardia  la  parte  di  baffo  del  caSlello , appuntò  con  urto  de’  fuoi 
faldati  quello , che  fare  doueffe . CoSìui  ufcitoa  fcaramuggare , efht- 
tofi  jludiofamente  prendere  da  nemici  non  rcSìaua  di  biafmare , e 
maledire  la  crudeltà , e l’auaritia  del  Castellano . Onde  ne  uenne  ad 
offa  ire  a nomati , che  fe  gli  fi  daua  un  ctrtto  premio , effo  haureb- 
be  ammaggato  il  Castellano , e dato  in  loro  potere  il  caSlello . Ferma- 
to ti  patto  fenc  ritornò  coSlui  in  Castello  re  fi  fece  vedere  appiccato 
per  una  feneSlra  un  fimulacro , che  perche  delle  fue  ueSli  ornato  era,  ' 
ti  mede  fimo  castellano  patena , E gridando , ejfere  già  morto  il  cric- 
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dele  , chiamano  Romani  a doucre  entrare  dentro , pagarli  il  premiti 
promeffo , e mettere  la  rocca . Vi  entrarono  follo  alcuni  di  principe 
li , che  non  penfarono  a inganno  alcuno , e furono  toilo  fotti  prigio- 
ni . Si  alitarono  nel  camello  noci  di  allegrerei , e fi  ltrarono  f òpra  il 
popolo  > che  era  fuori , molti  colpi  di  artigliane . Veggendoft  beffati 
a quello  modo  Promani  penfarono  di  cambiare  quefti  cattiti!  col  nepo- 
te  del  Tapa , che  era  prigione . Fu  fattoli  cambio  , e finalmente,  fi 
tipo  fero  Promani  in  potere  del  Tapa  in  capo  del  quinto  mefe , da  che 
io  libertà  fi  tra  la  città  pofia . Furono  creati  i magifirati in  nome 
della  Clùefa , fu  il  Campidoglio  fortificato  di  buone  guardie , e di  uit- 
Gi».  Vitti  touaglie  . Soprauenendo  poi  Giouanni  V itellefco  , che  cbiamauano  il 
Irfie.  Tatriarcha , ne  entrarono  in  tanto  ffauento  promani , che  non  haue- 

uano  pure  animo  di  aprir  bocca . Tercheerail  V itellefco  per  fona  im» 
periofa  ,e  crudele,  c piu  atto  alla  ulta  tirannica , che  alia  religiofo . 

- . _ Mentre  thè  m Scorna  paffauano  quefle  cofe , ^ilphonfo  di  dragona 

■dUu.  flaua  fi>Pra  Gaeta , che  era  da  mercadanti  Genouefi  ualorofamente 
dìfcjà . Genouefi  adunque  uolcndo  foccorrere  i fuoi  pofero  con  gran- 
de celerità  un'armata  in  punto  con  uoluntà  del  Vifconte  lor  Duca , e 
che  diede  ancho  lor  certe  genti . Combattendo  adunque  in  mare  con 
ytlphcnfa  »dlpbonfo  non  molto  lungi  di  Gaeta  , doppo  una  lunga , e fiera  batta- 
d’Araga  - glia  fu  uinto.  lAlphonfo , e fatto  prigione  con  tutti  i fuoi  , frolli  quali 
"J  Pr,8iiy-  erano  molti  Trincipi . Fu  condotto  in  Milano  al  Duca  Tbilippo , e ri- 
ceuuto  non  come  cattino  re,  nemico  di  Genouefi , ma  come  Pj,  & ami- 
co . Doppo  alquanti  dì  effendo  fiato  dal  Duca  trattato  regalmente,  li- 
centiato  jLlpbonfo  fe  ne  ritornò  a Gaeta  , e la  prefe  fubito  . Sdegnati 
Genouefi  col  Duca , perche  haneffe  cofi  leggiermente  la  filato  jtlphon- 
fio,  che  con  tanto  loro  pericolo  prefo  haueuano > a perfuafione  di  T orna * 
fo  Fregofo , il  quale  fi  crearono  Duca  ,fi  ribellarono  dal  V i (conte  . : 
*Albora  effendo  il  Piccinino  mandato  fopra  Genouefi  , conofcendo  la. 
lor  pertinacia  prefe  Sargana.  E mouendo  fu  quel  di  Tifa  fatto  colore 
di  uolere  poffare  nel  regno  in  [occorfo  di  xAlphonfo,tolfe  a Tifoni  mol- 
te caftella  . Ma  egli  fu  in  quefli  fuoi  acquifli  ritardato  da  Fiorentini,  i 
quali  con  uoluntà  del  Tapa  chiamarono  Francefco  Sforma  , che  già 
la  Marca  di  cincona  occupata  bauctta , e cercaua  di  efferne  fotta  co» 
l’aiuto , e fiutare  di  Fiorentini , e di  Venctiani  Signore . il  Tapa 
ui  o flaua  ,ediccua , che  a lui  toccaua  di  ricuperare  anchor  che  con 
le  arme  bifógnando , lo  flato  ecclefiaflico,  e non  di  alienarlo,  e difli - 
parlo.  Fu  differita  in  altro  tempo  la  cofa , econ  questa  fferarrgat 
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Francefco  cacciò  uia  dall’ajjedio  di  Barga  il  Ticcinino , e ui  fe  Ludo- 
vico Gonzaga  prigione , che  col  Ticcinino  militava;  & in  nome  di 
Fiorentini  afjediò  grettamente  Lucca.  Il  Ticcinino , cioè  volle  [oc- 
correre Lucca , fu  nel  paffo  dell' spennino  impedito . Onde  dicendo 
volere  per  unaltra  'via  f occorrere  Luccbefi , ne  pafsò  tutto  quieto 
fui  Bolognefe , e prcfo  Aureolo  terra  di  Fiorentini  ve  pafiò  con  l'cf- 
Jèrcito  uittoriofo  fu  quel  di  Lucca , e vinti  Fiorentini  per  la  abfentia 
di  Francefco  Sforma  liberò  Lucca  di  ajjcdio . Mlhorail  Tapa  ritro- 
vandofi  molto  anfioe  perle  guerre , che  lo  aftringcuano  , e per  lo  concìli* 
concilio  di  Bafilea  , che  fi  era  già  incominciato  per  lo  decreto  di  Mar  diBafdea. 
tino,  e ui  concorrevano  ogni  dì  del  continouo  molti  Trincipi  dalla  Spa 
gna , dalla  Francia , dalla  Germania , e dalla  Fngaria , i quali  tutti 
in  potere  del  concilio  la  caufa  della  republica  Cbrifliana  riponeva - ~i 

no  . Eugenio  adunque  per  torre  il  concilio  uia , con  confentimento  1 

de’  Cardinali , che  erano  fcco,lo  trasferì  di  Bdfilea  in  Bologna , 

Ma  r Imperatore , egli  altri  Trincipi , e Trclati,cbe  alborainBa - 
filea  fi  trovavano , non  folamente  non  obedirono  al  Tapa  ; che  an- 
ebo  li  fecero  tre  uolte  intendere , che  effo  foffe  douuto  co'  Cardinali 
andare  in  Bafilea  luogo  atto , & eletto  a quetto  effetto  da  Martino  » 
altramente  l'baurcbbono  fatto  contumace . Eugenio  moffo  da  queste 
parole  cbn  nuouobreue  confirmò  il  concilio  di  Bafilea  dando  licentia 
ad  ogn'uno  ,che  liberamente  ui  andafje  . Ter  che  egli. cofida  ogni 
parte  travagliato  da  guerre  fi  ritrouaua , ebe  non  baueua  tempo  a 
pena  di  rejpirare . Ma  bauendo  ricuperata  Bpma , come  fi  è detto , 
ùi  mandò  fubito  Gio.  Fitellefco  perfona  attifiima  al  fare  delle  cofe  , Gì a.  Fitti 
ma  di  crudellifiima,  e fierifiima  natura.  Cottiti  paffando  fopra  Colon  lcfci‘ 
ne  fi,  Sauclli,  e tutta  la  fattione  Gibellina  prefe,  e faccbeggiò  Cattcl 
Gandolpbo,cbe  e preffo  il  Lago  Jllbano,  e Sabello,  e Borgbetto  nel 
Latto.  Trefe  ancho  Jdlba,  città  Lanuuina,  Talettrina,  e Zagarolo  , 
mandandone  in  B orna  tutte  le  genti,  che  tettarono  uiue  . Folto  poi 
in  Campagna  di  Bontà , tutta  quella  contrada  nella  deuotione  della  . ‘ 

Cbiefa  riduffe.  Hauuto  Antonio  Tontadera  in  mano,  perche  era  ne-  . . . 
mico  della  Cbiefa,  prejjo  a Frofolone  l'appiccò  in  un'oliua.  Ritornato 
poi  in  Roma,  che  tutta  tumultuava , Jpianò  le  cafe  di  alcuni  congiu- 
rati , che  haueuano  prefa  porta  maggiore,  e piena  la  città  di  tumula 
to , e loro  bandì , e publicò  nemici  di  fanta  Cbiefa . Fa  di  loro , che 
ne  prefe,  lo  fe  tenagliarc  per  Bontà  , e poi  l’appiccò  in  Campo  di 
Fiore.  E lamentadofi  il  popolo, che  per  l' avarie  ia  d' alcuni  ricchi  fojfe 
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in  Bjimagran  caretta , fece  egli  portare  tanto  frumento  in  piaggia, 
che  in  breue  da  una  gran  carestia  a grande  abundantia  fi  uenne  ; co- 
fi  era  egli  obedito  da  tutti  a carni . Quietate  a quello  modo  le  co/è 
' delia  città  fi  uoltò  [opra  il  regno  di  'bfapoli  % che  poco  auanti  fi  ha - 

ueua  jllphonfo  occupato  > & che  effio  diceua  , appertenere  alla  Chic- 
fa,  & al  Tapa.  Egli  prefe  il  Trincipe  di  T aranto  con  duo  mila  carni- 
lit&  occupò  lo  fiato  del  Conte  di  Tfola.  E poco  mancò  » che  an- 
ello non  prendc/Je  con  uno  inganno  *Alpbonfo,  mentre  che  era  la  tre- 
gua fra  loro , e qttafi  una  certa  pace . Trofie  le  terre  > che  apperte - 
nettano  alla  Chiefa , lafciò  in  libertà  il  Trincipe  di  Taranto.  Eri - 
PalcHri-  tornato  in  ì perche  Talcflrina  ftaua  per  ribellarfi , ad  infidi* - 
na  fruou-  tia  di  Lorengo  Colonna  la  Jpianò  da  fi andamenti  ; e ne  mandò  uia 
**•  tutte  le  genti  altrove . E fu  nel  MCCCCXXXV.  T^el  quale 
1 4 3 5 anno  partì  Eugenio  di  Fiorenga  » dotte  dedicò  la  Chiefa  catbedrale  ; 
e fe  ne  andò  poi  a Bologna , doue  edificò  la  rocca  pre/Jo  la  porta , 
onde  fiuaa  Ferrara  ; e fortificò  con  altre  mitra  , e ) forti  torri  il  pa- 
C còlie  di  lag£o,  doue  bora  alloggia  il  Legato  . TS/el  frequente  anno  in  publico 
Ferrara,  concifloro  trasferì  in  Ferrara  il  concilio  di  Bafilea , che  prima  ap- 
probato  baueua  ; dicendo  hauere  i Greci , che  erano  per  unirfi  con 
la  Chiefa  Latina  > quello  luogo  eletto . I Trefidenti  del  concilio  di 
Bafilea  e con  premeffie,  e con  pricgbi  fàccuano  a Greci  infamia,  che 
la/ciando  Eugenio  con  loro  fi  accollaffero  . E non  contenti  di  questo 
diceuano  anebo  > douere  priuare  Eugenio , fe  anche  efjo  in  Bafilea 
ferfonalmente  non  andaua  . Stette  Eugenio  un  buon  tempo  dubio  di 
quel,  che  fare  fi  doueffe . Finalmente  ut  mandò  Legato  Giouan  Fran- 
cefilo Capolifla  Jurifla , e caualliero  Tadouano , perche  le  (ite  ragio- 
ni difenfiaffie . Ma  efifendo  morto  l'Imperatore  Sigi/mondo  , dal  qua- 
le il  concilio  di  Bafilea  dependeua  ; & effóndo  flato  creato  Alberto 
sflbertc  Duca  di  ^dulhia , il  Cardinale  di  (anta  Croce  diede  in  nome  di  Euge- 
d /tutina  ni0  ai  concilio  di  Ferrara  principio  . Qjti  uenne  il  Tapa , perche  ui 
Ciò. Paleo  era  noua  » cbeGiouanni  Taleologo  Imperatore  eh  Greci  ne  uenia  con 
lego  imp.  galere  [he  , e di  Venetiani , che  in  gratta  del  Tapa  l' accompagno- 
nano  , perche  non  li  fofje  fatto  defpiacere  alcuno.  Terche  fi  diceua » 
che  le  galere  di  Francia  erano  p affate  in  nome  del  concilio  di  Bafilea 
ad  incontrare  l’Imperatore  Greco , per  douere  condurlo  in  Germa- 
nia ionon  uolendo  andarui , che  al  manco  l’intertenefjero , perche 
non  andafife  in  Ferrara . Ma  Eugenio  ne  fiubornò  talmente  il  ge- 
nerale di  quelle  galere , che  ne  diuentò  poficia  fiuo  parteggiano*  . 
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L'Imperatore  di  Greci  fu  riceuuto  in  Ferrara  dal  Tapa  noti  altra - 
mente  » che  fe  fo(fc  flato  Imperatore  di  I{oma.  Il  Fit  elle  fio  quie- 
tato lo  flato  della  cbiefa  , e fatti  pubicamente  morire  alcuni  preti, 
ebe  h alienano  rubato  nella  cbiefa  di  fan  Giouanni , doue  e (li  flauano  , 
alcune  pietre  pretiofe  dalle  tette  di  fan  Tietro  , e fan  Taolo , e mog- 
go  il  capo  a Giacobo  Gallefe , e compagni , che  fufcitauano  alcune  no - 
uità  nello  flato  della  Cbiefa , fi  ne  andò  in  Ferrara.  Doue  fu  in  pu- 
blico  concittorio  con  molto  honore  frai  Cardinali  riceuuto;  perciò 
che  fii  meft  auanti  l'baucua  il  Tapa  in  Bologna  ornato  del  cappello 
ro/fo . Onde  ritornando  poi  con  maggiore  autorità  tolfe  lo  flato  al 
Trefetto  di  Fico , & al  Signore  di  Fuligno , il  quale  fece  nella  rocca 
di  S urtano  morire . Eugenio , che  defideraua  di  riunire  quette  due 
chiefe  infieme  ,nel  CCCCXXXFIII.  fatta  una  gran  procef • 
pone  , e detta  la  meffa  dello  Spirito  fanto  ne  entrò  infleme  con  Vlm- 
fcratore  di  Greci  ,e  col  Tatriarcba  di  Conttantinopoli  nel  concilio. 

Fu  potto  l'Imperatore  a federe  in  un  luogo  a fe  conueneuolc  > e top 
gli  altri  Greci  dirimpetto  al  Tontiflce . Fu  prima  fatta  quella  di-  Greci  imì- 
manda , fi  cofi  i Latini , come  i Greci , uoleuano , che  delle  due  chiefe  ti  con  La- 
loro  ) ebe  erano  difunite , una  fola  fe  ne  jùceffi . jl  quella  uoce  ri-  tinu 
fiofero  gridando  tutti , che  cfli  uoleuano , pure  che  con  ragioni  effi- 
caci prima  fi  confutaflero  quelle  cofe , che  foleuano  di  quetta  difeor 
dia  ejjere  cagione . Ogni  dì  fi  difputaua  di  quetta  materia  e da  Gre- 
ci, c da  Latini  j che  erano  a ciò  flati  eletti . Ma  la  pette , che  nac- 
que in  Ferrara , doue  non  fi  potea  per  ciò  commodamente  flare  » 
fu  cagione , che  fi  trasferire  il  concilio  in  Fiorenga , doue  totto  fi 
andò  . Mlbora  il  Ticcinino  per  ordine  del  Fifconte , che  uolea  di* 

Slurbare  Ettgcnio , che  fhuoriua  Fenetiani , e Fiorentini , ne  occu- 
pò Forlì  t Imola , flauenna , e Bologna . E ritornato  fui  V armeg- 
giano , e fatto  una  gran  caualleria  paflà  il  To,  e ne  prefe  in  bre- 
ue  Cafale  maggiore , e Tlatina  mia  patria  con  quanto  Fenetiani 
pofjedeuano  fui  Cremonefe . Finto  poi  prc/fo  Caluatone , Gattame- 
lata Capitano  di  Fenetiani , e tolto  fico  in  lega  il  M archefi  di  Man- 
toua  ne  andò  fopra  Brcfcia  , e la  combatti  alquanti  mefi  , perche 
era  acremente  diftfa  e dal  popolo , e da  Francefco  Barbaro  per v 
fona  dotti fsima , e gouernator e della  città.  Lafiiando  poiBrefcia  con 
non  poco  fuo  danno  per  ejjere  muemo , fi  uoltò  fopra  le  catteUa  in- 
torno » perche  non  potefje  andare  uittouaglia  nella  città , e ne  pofb 
il  tutto  4 ficco  fino  4 Verona , e Vicenda . E benché  baue/fi  gran 
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parte  del  Mincio  occupata , c dell'Adige , e del  Lago  di  Garda , per- 
che ne  ancho  per  barca  potejje  il  nemico  hauere  utttouaglie , dall' Adi 
ge  non  dimeno  pajfattano  alcuni  legni  a rimercbio  fino  al  Lago  di 
fanto  Andrea  ; e poi  nel  Benaco  , che  le  cofe  di  Venetiani  migliora - 
unno  alquanto . Ma  non  recando  pure  il  Ticcinino  di  trauagliare 
Verona  , e Vicenda , Venetiani , che  fi  uedeuano  andare  in  rouhta , 
fe  non  haueffero  qualche  eccellente  Capitano  hauitto,  mandarono  Già - 
cobo  Donati  in  Fiorenza  pregando  , che  fc  haueffero  amato  la  falu - 
te  , e la  libertà  di  Venetiani , e di  tutta  la  Italia  , haueffero  douuto 
mandare  tolto  con  tutto  lo  sforgo  delle  genti  Francefco  Sforga  in  lo- 
ro aiuto , che  erano  dalle  arme  del  Vifconte , e del  Gongaga  poco  me- 
no, che  a fatto  opprefli . Fiorentini , che  il  pericolo  de’  confederati, 
& il  lor  flejfo  uedeuano  , fi  oprarono  molto  con  Francefco  Sforma  , 
che baueffe  Venetiani  foccorfo,eli  promctteuano  didoucre a fpada 
tratta  difcnfarli  lo  flato  , che  effo  della  Chiefa  teneua , quello  a pun- 
to', che  lo  Sforga  fommamente  defideraua . Ottennero  ancho  quafi  a 
forga  dal  Tapa  una  bolla , per  la  quale  dechiaraua  Francefco  Sfor- 
F muffo  ga  Marcbefe,  e Signore  della  Marca  di  Ancona.  Egli  fe  ne  andò 
Sforxa.  con  ia  fua  caualleria  lo  Sforga  lungo  quelle  marine  fui  F errar efe , e 
paffuto  il  Po,  e fatto  fui  Tadouano  maggiore  f effercito , che  uoglio- 
no,  che  di  XII  mila  caualli,  e V.  mila  fanti  foffe  ; fi  incontrò  col  ne- > 
mico  prhnieramcntc  in  Soaue  fui  Veronefe,  e ui  fece  una  cruda  bat- 
taglia , della  quale  non  re fio  ne  l’uno , ne  l’altro  uittoriofo . Il  Tic- 
cinino per  fua  indifpofitione,  e perche  haueua  poche  genti , fi  ritirò* 
E lo  Sforga  ricuperate  tutte  le  caileUa  di  Vicentini , & di  Ve- 
ronefi  fi  mofje  per  andare  a liberarare  Brefcia  di  affedio . E per- 
che ucdeua  gli  altri  pafiichiufi , pafiò  l’Adige , e ne  Henne  fu  quel 
di  Trento  , doue  fi  accollò  ad  Arco  , per  battagliarlo . Tercio- 
che  il  Conte  di  Arco  fauoriua  il  Duca  Thilippo  . Ora  qui  uenne  an- 
cho il  Ticcinino  in  difefa  del  Conte . Ma  mentre  che  egli  al  fuo  f oli- 
to troppo  uoluntorofamente  combatte , ritrouandofi  efclufo  dal  fuo 
effercito  con  fuo  gran  danno  fu  forgato  a fughe  per  faluarfi  nelle 
vicini  ualle.  E farebbe  flato  fiuto  prigione  ,fe  Carlo  Gongaga  figli  uo 
lo  di  Giouan  Francefco,  che  a nemici  in  quel  pericolo  fi  oppofe,non 
l'haueffc  filuato.  Fu  Carlo  dalla  calca , che  fopragiunfe , fatto  pri- 
gione , e mandato  in  Verona . Scriuono  alcuni , che  il  Ticcinino  per 
• le  ferite,  che  egli  battute  nelle  battaglie  haueua,  era  flroppiato  di 
un  lato . Onde  non  potendo  faluarfi  a cauallo , poflofi  dentro  un  faci 

co  fi 
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co  fi  fe , come  un  corpo  morto , portare  in  collo  da  Todefcbino  fua 
feruitore  , che  era  grande , e gagliardo  , e per  meggo  del  campo  ne- 
mico a faluamentoil  condufje  . In  quello  meggo  dolendo/}  Philipp 
po  di  Fiorentini , che  col  meggo  di  Eugenio  hauefièro  mandato  in  fot - 
coifo  di  Venetiani  lo  Sforga , trattò  con  quelli  , che  erano  nel  con- 
cilio di  Bufile  a,  che  citafj'ero  Eugenio  . E fu  citato  trruolte . E per- 
che non  li  riufeiua  il  difegno , a tanta  pagaia  ne  pafiò  , che  fece  pri- 
uare  Eugenio  , e creare  Papa . Amedeo  Duca  di  Sauoia  fuo  focero , 
il  quale  fiuiueuain  impali  a da  heremito  infieme  con  alquanti  gentil- 
h uomini . E fu  Amedeo  chiamato  Felice . <Alhora  nacquero  gran 
feditioni  nella  Cbiefa  di  Dio , perche  fi  di  ui fero  in  tre  fnttioni  i fi  deli-, 
altri  feguiuano  Felice  , altri  Eugenio , altri  fe  ne  [lattano  neutrali  , 
e ne  all'uno-.,  ne  all’altro  obediuano . 7[pn  fi  sbigottì  per  quello 
Eugenio , ma  feguendo  il  concilio  di  Fiorenga  fe  difeutere  la  diffe- 
rentia , ch’era  fra  Latini, e Greci  ; e fi  uenne  finalmente  a quello, che  i 
Greci  uinti  dalle  ragioni  confettarono,  lo  Spirito  fanto  procedere  dal 
padre , e dal  figliuolo,  e non  dal  padre  fola,  com'efii  erede  nano,  e che 
nel  pane  agimo,c  non  fermetato  fi  con fecr affé  il  corpo  del  Saluatore 
noflro  ; e che  il  luogo  del  purgatorio  fi  ritrouaffe.  E finalmente  con- 
• fcfjarono,  che'l  Pontifice  Romano  uero  Vicario  di  C h u s t o , e legi 
timo  fuccefiòre  di  'Pietro  H primo  luogo  nel  mondo  baueua,  e gli  obe- 
dia  meritamente  la  Chiefa  Orientale,  e l'Occidentale.  Tarliti  i Greci 
con  quella  conclufione,gli  jlrmenq  ancho  con  la  fede  nostra  fi  ftrin- 
fero  tolti  uia  con  molte  dìfpute  i loro  errori  ,epublieatine  fopra  eia 
breui  (f  Eugenio , che  la  ragione  di  quefii  accordi  mosìr  aitano  con  la 
data  di  a.  di  Vpuembre  del  CCCCXXXIX.  nella  fefiione  fi- 
ero[anta  del  concilio  Fiorentino . E di  piu  per  accrefcere  le  parti  fue, 
e indebolire  quelle  del  concilio  di  Bafilca , nel  medefimo  tempo  in  pu- 
blico  conciflorio  creò  dicidotto  Cardinali , de' quali  ne  furono  duo 
Greci , il  piceno  * e'I  Bjtfiiano , perche  con  la  autorità  loro  ne  mun- 
tene fiero  nella  uerità  della  fede  i fuoi  Greci , 1 quali  non  dimeno  non 
molto  poi  ne'  loro  cofiumi,  et  ufi  antichi  tornarono. Se  ne  lafciò  ancho. 
.de  gli  altri  Eugenio  in  petto  ; i quali  poi  furono  Pietro  Barbo  figliuo- 
lo di  fua  f orella  , e Luigi  Paduano  , che  fece  poi  Patriarcha  d'^i- 
quilcia  , e Camerario  ; perche  Francefco  Condelmario  fe  Vicecancel- 
lario.  In  quefio  mentre  che  ogn'uno  penfa , che'l  Piccinino  , e'I  Gon - 
gagà  per  la  hauuta  rotta  cedere  douefierò  ; efli  notando  pafiati  fo- 
pra Verona  la  prefero . Entrarono  per  la  Cittadella  con  j cale  fengg 
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thè  le  guardie  fe  ne  ancdtff'cro  5 perche  f offiaua  quella  notte  un  gran 
uento  di  T r amontana  ; e le  guardie  per  lo  freddo , e per  lo  uento  fi 
erano  nelle  lor  ftangiuolc  ritirate.  Jntefo  Fraucefio  Sformala  prefa 
eli  Verona  ni  uolò  toflo  con  tutte  le  genti  ; e ueggendo  eff  ere  ancora 
in  potere  di  Venetianiilcaflcllo  uecchio , e la  rocca  di  firn  Felici  po 
fia  nel  monte  > entro  in  fperanga  di  doucre  ricuperare  la  città . 
Entratone  adunque  per  uia  di  qucfla  rocca  in  Verona  con  le  fue genti 
in  puntone aff'altò  con  gran  gridi  il  nemico . I capitani  del  Vifcontc 
glifi  oppo fero  con  que'  pochi  caualli,  che  haucuano  ; perche  non  era - 
' ao  anebora  tutte  le  gatti  ucnute . Fxu  in  quella  parte  della  città  , 
che  chiamano  la  fola  , combattuto  fieramente . Finalmente  i pochi 
cedendo  ai  molti  al  ponte  motto  fi  ritirarono , e qui  foflcnnerolo 
sformo  de  gli  aduerfarij  alquanto.  Ala  mentre  chequi * in  picciolo 
luogo  fi  fa  gran  calca , il  ponte  di  legno  leuatoio  non  potendo  fo- 
flencre  il  gran  pefo  fi  ffeggò . £ qua  fi  quanti  giu  nel  fiume  anda- 
rono , perche  erano  parte  fianchi  della  battaglia , parte  dall' arme 
epprefii , ut  morirono . Tuffato  Francefco  Sforma  il  ponte , e pa/Jato 
olite  l effercito  in  capo  del  quarto  giorno  da  che  prefa  la  haueuano  , 
cacciò  di  Verona  il  Ticcinino , e l Gonzaga , i quali  della  fede  de’ 
cittadini  fujpettauano  . Mbora  Thiltppo  Maria  confiderando , che 
fe  effo  haueffe  trauagliato  Fiorentini , haurebbe  dgeuolmentc  dibat- 
to da  f enet  unti  lo  Sforga,  ne  mando  nel  meggo  della  inuer nata  il 
Ticcinino  con  fei  nula  caualli  in  T afe  atta  . Mlhora  Fiorentini  fòt— 

I tofi  uenire  il  Capitan  Ticrgiampaulo  pregarono  il  Tapa , che  in  «r- 
tu  della  lega  fuceffe  uenire  il  fuo  effercito  per  opporlo  al  Ttcànmo 

\ di  difenfione  della  Tofcana . Ma  accortifi  poi  ,che  Giouan  Vitelle- 

fco  y che  l effercito  eccleftaHico  gutdaua  > con  Thilippo  Maria  fecre- 
> tornente  congiurato  foffe , e che  come  lor  nemico  piu  tosto  farebbe 

' con  fei  mila  caualli  paffuto  nella  Tofcana  ; quelli  > che  albera  gouetr- 
nauano  Fio > eriga , 0 con  ucro  y 0 con  fòlfb  breuc  di  Eugenio  trattaro- 
Giù.  Vite f > che  il  ViteUcfco  nel  paffare  per  lo  ponte  di  camello  foffe  da  jln- 

lefco  r.  ho*  tonto  Rjdio  il  Cartellano  morto  . E cofi  fu  a punto  effequito . Ter- 
re’  che  non  puoteejjere  foccorfo  da  i fuoiy  che  erano  un  peggoauanti, 

II  Conte  Euerfo , che  militaua  col  Tatriarcha  fi  mirò  in  Rjrnciglione 
con  le  bagaglie.  Liberi  Fiorentini  di  quella  paura  negotiano  astu- 
tamente col  Tapa,  che  in  luogo  del  Vitellefco  dia  il  carico  deU  'efferd- 
to  ettlefiaflico  a Luigi  Tadouano  ; per  cui  opera  crederei  io , che  fof- 

flato  il  V itellefco  morto  ; a ciò  che  Fiorenga  fe  ne  foffe  potuta  ua- 
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fare  cól  Vicinino,  il  quale  incucilo  ucnuto  nella  Halle  di  Mugello 
haueua  ogni  cofa  fieno  di  rapine , e di  fangue  : T affato  poi  nel  Ca * 
fentino  con  l'aiuto  del  Conte  di  Toppio  fece  ribellare  molte  terre . ì 
Tuffatone  poi  in  Ter  ligia  tutto  quieto  ui  entrò , e mandò  con  alcuni 
ordini  il  Legato , che  quiuù  era , ad  Eugenio . In  quello  prefo  il  The a 
foriero  ne  mutò  ad  un  tratto  tutto  lo  fluito  della  atta . Terche  X\ 
cittadini  clefje , in  potere  de’  quali  il  gouerno  e la  giuSlitia  con  ampif- 
ftma  potelià  ripoife . E perche  dubitarono  Tcrugini , che  egli  non 
uolejfe  la  tirannide  occuparne , patteggiarono  con  lui  , che  egli  fi 
andaffe  con  Dio  , & efii  li  pagauano  L.  mila  ducati  di  oro  . Hauuto 
il  danaio  ne  pafiò  / opra  Cortona  yche  credeua  douere  hauere  a tu* 
dimento  . Ma  feouerta  la  congiura , e i traditori  parte  morti  ,par* 
te  cacciati  uia , effo  tn  Città  di  CaSìello  ne  andò . Fiorentini  nc  andò* 
rono  in  Mnglario  lor  terra , per  foccorrere  i fuoibì fognando  cantra 
l'impeto  del  Ticcinino . In  quello  megjo  Francefilo  Sforma  , effindo 
Italiano  da  Forlì  paffuto  con  l'armata  del  Duca  Thilippo  nel  Lago 
di  Garda  , non  fidamente  liberò  Brefiia , e Bergamo  dàlTaffedio  , che 
ancho  uincendo  quella  eliate  prefio  Solicino  l'effercito  del  Duca , o 
guadagnatine  M D.  caualli  , in  breue  ricuperò  a V enet ioni  le  calici* 
la  di  Brefiia , uva  parte  del  Cremonefe , e del  Mantouano , e tutta 
la  contrada  di  Geradada . il  Gongaga  perdi  alhora  tre  buone  terre. 
.A fola  , Lonato,  e Tifibera,  che  niuno  le  difefe . Tcrciocbe  non  effetti 
douiil  Ticcinino , non  bebbe  egli  ardire  gianui  di  ufiircin  campa - 
gnu . Il  Ticcinino , che  intefe , a che  gufa  le  cofe  di  Lombardia  an~ 
dauano , effendoui  e con  lettre , t con  mefii  dal  F'ifionte , e dal  Gon* 
Zpga  chiamato  ,e  da  i fuoi  ftefiifoldati , che  erano  Lombardi  la  mag*. 
gior  parte , inUantcmcnte  pregato , moffè  da  Città  di  CaSìello , per 
èffere  a Borgo  a fan  Sepolcro  fua  terra , e poHa  di  rimpctto  ad  Sin* 
glario  con  difigno  di  indure  per  qualche  uia  l'effercito  di  Fiorentini  > 
e del  Tapa  a battaglia , che  qui  in  Mnglario  era . Il  dì  di  fan  Tictro 
il  Ticcinino  fi  ritrouò  con  l'effercito  in  punto  fu  quella  campagna 
aperta  di  quattro  miglia , e non  fi  curò  di  combattere  con  difauanta * 
gio  di  luogo,  credendo,  che' l nemico  prouiSio,  & ifpenfirato  fieffe,  e 
che  per  ciò  ne  doueffè  effo  la  uittoria  hauere . Bifognaua , che  egli 
montaffe  una  collina,  dalla  quale  il  nemico,  che  ui  era  fopra  , lo  cac- 
ciaua  ageuolmente  a dietro  . Duro  da  cinque  bore  la  battaglia  olii * 
natamente , alla  fine  uinto  il  Ticcinino  dalla  moltitudine  degli  inimi * 
fi,  e dalla  paz^fa  di  Francefilo  il  figliuolo , che  baueua  il  luogo  da* 
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t oli  abandonato  , fi  ritirò  con  gran  perdita  de’  fuoi , e di  bandiere  M 
Borgo  . li  dì  fequcnte  Inficiando  Borgo  in  poterla  di  cittadini  fiefii , 
con  le  genti  fiole , che  gli  erano  nella  battaglia  auan^ate , fie  ne  ritornò 
per  la  Romagna  al  Fifconte . I Borghe/i , cbc  dubitarono  della  ulti- 
ma rouina  loro  , per  ejfierfi  ribellati dalTapa , ottenuto  per  tncjtfp 
de ’ loroPralori  il  perdono , e fialue  le  perfine , e le  robe  fi  pojero  in 
potere  del  Legato  . Tiacque  molto  quella  uittoria  ad  Eugenio , ne 
meno  già  a Fiorentini.  Dicono,  che  per  quella  uittoria  fiofjc  Luigi  Ta- 
douano  fatto  Cardinale . In  quella  medefinna  eilate  Fiorentini  cac- 
ciarono di  Toficana  il  Conte  di  Toppio  , per  hauerc  militato  col  Tic- 
cinino.  Il  Duca  Tbilippo  ,che  fi  uidc  con  tante  rotte , a fioccar  fi 
ftranierifi  uolfie . Onde  mandò  a pregare  *Alphonfo , che  haueua 
alhora  hauuto  il  regno  di  Tfiapoli , che  uolefie  trauagliare  con  le  arme 
quelle  terre , che  Sfiorgefichi  pofifiedeuano  in  regno , a ciò  che  per  que* 
fìa  uia  uenifjc  Francefico  Sforma  forcato  ad  abandonare  Venctìanì , 
lAlphonfio  gliene  compiacque , ma  non  ne  puote  per  quello  mai  fa- 
re , che  Francefico  la  imprefia  laficiafie , che  per  le  mani  haueua . Ter « 
cioche  lofio,  che  fu  fiecurodel  mangiare  de’  caualli , uficì  di  Tificbc- 
ra  con  X V.  mila  caualli , e Jei  mila  fanti  la  uolta  di  Breficia . Trofi-, 
fio  a C'ignano  fi  incontrò  col  Ticcinino  con  animo  di  fatui  battaglia ; 
la  quale  il  Ticcinino  non  ricusò , benché  minore  numero  di  genti  ha- 
uefifie.  Durò  buona  peiga  affai  cruda  la  battaglia,  che  fi  distaccò  alla, 
fine  fenza  uantagio  . * Alhora  parendo  a Francefico  di  hauere  fiodifi- 
fatto  all’honore  fino  per  hauere  prouocato  il  nemico  , ne  menò  l' effer- 
ato in  torno  , e ricuperò  a Venetiani  alcune  terre  , che  quella  muer 
nata  il  Ticcinino  occupate  haueua . Tafjàto  poi  fiopra  Martinengo  » 
che  era  affai  dal  nemico  fiata  fortificata  , l’afjediù , e combatti . Aia 
il  Ticcinino , che  haueua  fatto  maggiore  l' efferato  con  la  uenuta  del 
figliuolo , e del  Gonzaga , ui  andò  per  fioccorrerla , & accampò  un 
miglio  lungi  dal  nemico , il  quale , fcaramuzgandoui  del  continouo  , 
al  fatto  di  ai  me  chiamaua . Ma  lo  Sforza  , che  hauea  lajciato  quel 
primo  ardore  di  combattere , tutto  era  intento  a douere  premiere  la 
terra . Il  Ticcinino  ogni  dì  piu  fi  accoflaua  al  campo  nemico  , e ne 
haueua  ridotto  Francefico  a termine , che  non  poteua  ne  faldato,  ne  ra 
gaigo  uficirea  fare  herba  ferrea  pericolo , ne  hauere  fecurameute  le 
uittouaglie , ne  di  quel  luogo  ufeire  l'effercito  ferrea  pericolo  di  per- 
der fi  ; quando  di  un  fubitq  cantra  la  opinione  di  ognuno  fi  publicò » 
e chiarì  la  pace  i che  s' era già  prima  fecr et amente  trattata  fi  al  Du- 
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ta * lo  SforX?  per  meggo  di  un  certo  Eujébiolo  cognominato  Chain , 
che  era  andato  , e uenuto  piu  uolte  fcnga  fapittà  del  Ticchi  ino . Il 
quale  quando  di  quefla  pace  intefe , le  pagjie  fece  dolendo/idei  eie- 
lo , e del  mondo , e della  incolonna  del  Duca  mafihnamentc  ; il  qua- 
de  bevendo  la  vittoria  in  mano  bauea , come  uintó , dimandata  la 
‘ pace . yfeiti  gli  eserciti  di  quel  luogo , fu  la  pace  a Capriata  a que- 
llo modo  chiarita , e fermata  nel  M C C C C X LI  I.  ette  Francefco 
prendea  per  moglie  Bianca  figliuola  del  Duca  Thilippo , e ne  hanea 
' in  dote  Tontremoli , e Cremona  con  tutto  il  contado  fuori  che  Ticigi- 
tono  > e quelle  caftella  j che  ui  poffidcuano  il  Gongaga , e’I  T allattici- 
no . E che  quante  terre  bauea  ’Philippo , e i fuoi  confederati  prefe  in 
-quella  guerra  ; e quelle , efic  ui  haucuanoancho V enctiani  ,cilor  con- 
federati prefe , fi  rittituijjero  .faluocbt  uifola , Lanata  , e Tifihera 
' **™P**l*l  Gongaga . E che  chi  a quetti  accordi  fare  non  uolcua , 
Me  P**  comune  nemico  tenuto.  7{on  piacque  molto  ad  Eugenio 
'Murila  conditure  di  pace,  poi  che  parca,  che  non  fi  fofje  fatto  di 
lui  alcun  conto  nel  rettituire  delle  terre  ; ne  fi  era  fiuto  motto  di  Bo- 
logna , che  il  Fiocinino  occupata  baucua . Egli  deliberò  di  andare  di 
Fiorenga  m Rjtma , e qui  come  in  luogo  piu  libero  decorrere , e pen- 
ice (opra il  doucre  lo  fiato  della Chiefa  recuperare.  £ pcrritro- 
uarinil  tutto  quieto , mandò  avanti  Luigi  Tadouano  Cardinale  di 
fan  Lorengo  in  Damafo . il  quale  giunto  in  {{onta  cacciò  di  fan  Gio- 
vanni in  Lateranoi  preti  Secolari , eui  ripofe  i canonici  regol  ari,  i 
quali  ne  erano  fiati  da  que'  preti  cacciati , mentre  contendono  infic- 
ine , qual  di  loro  habbiaa  portare  il  Sacramento  dell'altare  nella 
fetta  del  Corpi"  domini  nella  proctfiione , che  fi  fi, . Fece  ancho 
morire  pubicamente  Gino  Mbanefe  perfona  molto  nelle  arme  ec- 
1 cf.e”tc  iP^che  per  lui  mancato  non  foffe , che  la  pace , che  era  fra ' 

■ ^ilphorfo , e iTapa , non  foffe  rotta . Fu  ancho  fatto  morire  Tao- 
Io  Camolata  ftrenuo, e ualorofo compagno, perche  effondo  egli  piu 
attuto,  che  ualorofo , bebbe  del  udore  di  cottiti  Spetto . ^affittate 
a quello  modo  le  cofe  di  I{oma , Eugenio  contra  voglia  di  Fiorentini , 
che  non  la  filarono , che  fare , per  ritenerlo  , fe  ne  venne  in  Roma  • 
dotte  entro  a X X V I Ih  4i Settembre  del  CCCC XL I I I.  con 
tutto, Ipopoio  incontra,  che  non  lafciò  di  farli  ogni  honore  pofiibi- 
■U.  Effo  alloggio  la  notte  alla  porta  del  popolo  .Udì  fequente  vo- 
lendo andare  in  fan  Tietroin  procefiione  nettilo  Tontificalmentc 
mentre  che  ne  andava  oltre  , vede  il  popolo  tumultuare , & Intende, 
'*  • V . ' 1 v ' Li 
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che  era  per  una  nona  , e doppia  gabella  , che  baueuano  rm fotta  <1 
uino  . Egli  alhora  fatto  fare  filanto  diffe,  che  ri  uocau  a , come 
ingiufla  , coft  fatta  gabella  . E ne  fu  fuhito  Jcntita  a egra* 
mattone  , che  diceita , Fiua , uiua  Eugenio  , come  prima  gndaua, - 
90 , Muoiano  le  nuoue  gabelle,  e i loro  inuentori  • Ia  c*~ 

po  poi  di  XIX.  giorni  ne  andò  in  Laterano  ,e  publtco , e.  offe  » 
uolere  qui  celebrare  un  generale  concilio , e ne  mando  Legati , e 
breui  a molti  Trinchi . Ter  quella  uiacredeua  egli  douere  annul- 
lare , e porre  a terra  il  concilio  di  Bafilea . ^affettate  a quello  modo 
le  cofe  di  {{orna , chiamò  il  Ticcinino  , per  mandarlo  [opra  la  Alar- 
cha , che  Francesco  Sforma  occupata'haueua . il  Ticcinino  partendo 
di  Bologna , mentre  che  ne  ua  in  Terugia  , fe  ribellare  cittàdt  Castel- 
lo amica  di  Fiorentini,  credendo  fare  coft  cofa  grata  ad  Eugenio , che 
fi  trouaua  con  Fiorentini  /degnato,  per  hauere  fempre  costoro  con 
danari  aiutato  lo  Sforma  ad  occuparfi  , e ritenerfi  la  Marca  . L armo 
d'ÀraJa-  aitanti  Mphonfo  hauea  doppo  un  lungo  afftdio  prefa 
"a . dì  uno  aquedotto  fotterraneo , e cacciatone  fenato . E mqfjo  fj. 

N itoli  ma  del  ualore  del  Ticcinino , l'elefje  non  folamente  per  1“ 

Piumino.  fi,0  efferato,  che  ancho  per  honorarlo , li  diede  il  cognome  de  Ua  fa- 
miglia di  dragona.  Il  Ticchiino  hauuto  dal  Tapa , e da  Mphonfo 
danari  per  quella  guerra  ne  pafiò  nella  Marca , e ne  ricupero 
terre  per  la  Chiefa , malgrado  di  Franccfco  Sforma , chelafciata  Cre- 
s mona  con  buona  guardia  qui  ucnuto  era . Efjendo  quafi  nel  mcdcfi- 
mo tempo  morto  Giouan  Franccfco  Gonjaga  , Venettani, e Fiorenti- 
ni , che  per  l'auenire  dubitauano , asoldarono  Ludovico  figliuolo , & 
herede  di  Giouan  Franccfco , per  opporlo , bifognando , al  Duca  Tbi- 
ytnibate  lippo . Stanano  le  cojè  della  Lombardia  quiete , quando  Mnibalc  Ben- 
Bétinaglif.  tiuoglio  » che  nella  rocca  del  Tcllegrino  per  ordine  del  Ticcuuna  fi 
guardaua  per  un  certo  fumetto  di  congiura , fugendo  fe  ne  ritorno  ut 
Bologna  , e chiamato  il  popolo  a libertà  fe  prigione  F rance  fio  Tica- 
nhto  , che  gouemaua  la  città , con  tutta  la  guardia  , che  ui  haueua . 
E fatto  quello  richiama  nella  città  tutti  iforaufeiti  cofi  iella  fattiti- 
ve fua , come  deUa  contrariare  BattiHa  Canedolo  (penalmente . 
Doppo  quello  mandarono  Bolognefi  i loro  Oratoria  Fenetiam , & a 
Fiorentini  chiedendo  la  loro  amicitia , e lega  . Et  ottenutala  > con  le 
genti , che  ne  bebbero  , prefero  la  rocca  , che  anchora  flauam  pote- 
re del  nemico , e fila  [acchetarono  ; e cacciarono  Luigi  Ferme  dal 
Bologne  fe . Sdegnato  Thilippo  > thè  Bolognefi  accollati  con  renetta- 
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n , e Fiorentini  fi  f off  èro  ,fubornò  alcuni  omicidi  Battila  promet- 
tendo loro  ilfuo  aiuto  , perche  facefiero -Anìbale  Bentiuoglio  morire; 
perche  foffero  efii  con  gli  altri  della  loro  fàttione  nella  città  rimafi . 

Bertoldo  Canedolo  uolto  a gl'  inganni  ,fub  or  nò  un  certo  Bologne fé,  a 
cui  era  poco  auantinotoun  figlinolo , perche  dimandi  ad  >Anibale> 
che  gliele  batteri..  Et  fitto  coSlui  f effetto  fidò  ordine , che  il  di 
fluente  fi  porti  il  bambino  alla  pila . Battezzato  il  figliuolo  il  pa- 
tire prega  Allibale , che  uadano  alla  Cbiefia  di  fan  Giouan  Battista , 
la  cui  feSliuità  alhora  fi  cclebraua . ^Allibale  li  compiace  ancho in 
queSlo  , come  colui , che  a nefiiino  inganno  , ne  tradimento  penfaua . 

M a egli  fu  per  (Ir oda  dai  congiurati  affatilo , e morto , anchor  che 
duo  fuoi  fruitori  afiai  fi  forzafiero  di  difen farlo . Moffo  il  popolo  da 
qucSla  indegnità  prefe  le  arme , e tagliò  a pezzi  i principali  della  fòt - 
tione  Canedola  , c partic (ilarmente  BattiSla , il  cui  corpo  fu  firafei 
nato  per  la  città  > e con  grande  ignominia  fepolto  . In  fonia  ancho 
in  quello  tempo  auenne  un  cajò  afiai  federato  ; che  fu  lAngdotto  Car- 
dinale di  fan  Marco  da  un  fuo  camerario  priuato  della  uita , e delle 
fkcultà  t che  con  molta  auidità  cumulate  haucua . Fu  quello  federato 
prefo  , e morto  con  uartj  tormenti , e fattone  quattro  .quarti , & ap- 
po fi  per  le  porte  piu  celebri  della  città . Venetiani , e Fiorentini  > che  ' 
dubitarono  , che  Bologna , che  era  loro  nelle  guerre  molto  oportuna 
non  ucnifie  in.potere  di  Tbilippo , ui  mandarono  t odo  alcune  compa- 
gnie y perche  le  giouafiero . Tfe  fi  erano  già  ingannati  ; perche  a 
prieghi  de' foraufeiti  haueaVhilippo  deliberato  di  mandar  hi  con  uno  ...  '-■*  “ 

effercito  il  Ticcinino  ; fe  quello  Capitano  morto  non  fofie . E uoglio- 
no  y che  morifie  di  dejpiacere  intendendo , che  Francefilo  il  figliuolo, 
che  efio  bauea  nella  Marca  lafciato  col  Cardinale  di  Fermo  , fojfe  fia- 
to da  Fr  ance fico  Sforza  umto  in  battaglia.  Il  fe  quelite  anno  però  Thi - 
lippo  animò  il  Tapa  a douere  ricuperare  Bologna , e promettea  di 
darli  genti , & una  parte  della  fpefa . il  Tapa  , a cui  piacque  la  of- 1 
fcrta , confederatofi  ancho  con  jl  Iphonfo  mandò  Sigifmondo  Mola- 
tela con  una  gran  cauallcria  nella  Marca  contro  Francefco , perche 
distratte  le  forze  di  Fiorentini  fi  fofie  potuto  piu  ageuolmente  Bo- 
logna forzare  . Guiglielmo  di  Monferrato , e Carlo  Gonzaga  erano 
già  flati  mandati  alianti  da  Thilippo  con  grofio  efferato  ,&■  entrati 
fid  Bolognefe  ogni  c ofa  ne  poneuano  in  rouina . Fiorentini , che  delibe- 
rarono di  foccorrere  gli  amici , ui  mandarono  ^ iSlorgio  di  Faenza' 
fon M D.  caualli  ,e  con  ducento  fanti  finche  altro  efii , e Venetuui 
- .1  ‘ Li  i 
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icliberdfjero . Mentre  che  paffaua  ij netto  in  tamagna , Tbìtippo  fi 
fe  di  un  [ubico  uenire  Francepco  Tuonino  dalla  Marca  con  groffo  efii 
fercito , e'I  primo  giorno  di  Maggio  il  mandò  fupra  Cremonefi , che 
tutti  fecuri  flauano  : Onde  ejjendo  per  tutto  fatti  contadini  prigioni y 
& ejjendo  di  dì,  e di  notte  la  città  battagliata , tanto  terrore  ni  nac- 
que , che  mancò  poco , che  pigliata  non  fojfè ^tUma  yenetiani,  e 
Fiorentini  uolendo  in  un  mede  fimo  tempo  difenfare  Bologna , e Cremo- 
na,  mandarono  Tiberto  Brandolino  follecito,c  buon  Capitano  in  Bo- 
logna  ; il  quale  con  le  genti  amiche , che  quiui  erano  ; nepafiò  Jòprd. 
il  nemico  , e tirato  con  promejje , e con  premi j Guiglielmo  di  Monfer * 
rato  dalla  patte  di  Bologne  fi  ,ageuolmente  ne  ruppe  Carlo,  e ne  ri- 
cuperò in  breue  tutte  le  terre , che  occupate  il  nemico  baueua . Quie- 
tata a quetto  modo  Bologna  , fu  l'effe reità  di  Venetiani , e di  Fioren- 
tini diuifo , una  parte  ne  andò  in  fauore  di  Francefco  Sforma , che 
erà  fiato  da  Eugenio  ,eda  <Alpbonfo  ributtato  fino  alle  mura  di  tur- 
bino 5 un’altra  parte  andò  in  foccorfodi  Cremonefi,  che  molto  attret-' 
ti  da  Francefco  Ticànmo  fi  ritrouauano  . yenetiani  uolendo  alla 
aperta  col  Duca  Thilippo  guerreggiare , mandarono  a bandirli  Ut 
guerra,  feejjo  non  fi  tettava  di  trauagliare  Cremona.  Fu  a quetti 
Oratori  yenetiani  per  melane  perfine  riffotto  ( perche  non  fi  pno- 
tpnc  uedere , ne  parlare  col  Duca ) che  fi  andojjcro  con  Dio > perche 
in  ogni  alerò  luogo  farebbono  fiati  piu  fecuri , che  in  Milano . Alo  fi 
da  quella  rijpoiia  yenetiani  ordinarono  a Micheletto  da  Cotignola 
lor  Capitano , che  era  albera  in  Brefcia^-che  [ubico  ne  paffaffe  fui 
Cremonefe , che  il  Duca  occupato  in  gran  parte  baueua  ; e douunque 
ritrouaffe  il  nemico , ui  faceffe  battaglia.  Cottiti  per  fare  l’effetto 
pafiò  tetto  l'Oglio  , e con  molta  celerità  ne  andò  a Cafale  maggiore.' 
E paffuto  f opra  il  nemico , che  fi  ritrouaua  in  unaifoletta  del  Toh», 
luogo  fortifiimo , lo  cauò  da  gli  alloggiamenti , e li  tolfe  una  gran 
parte  della  cavalleria . E ricuperate  tutte  le  terre,  e tolto  a Cremo m 
na  faffedio  , & accrefiiuto  1‘ efferato  con  le  genti  di  Ludouico  Gotta 
gaga  ne  pofe  Tlatina  , & alcune  altre  cattella  del  Cremonefe  in  po- 
tere di  yenetiani . Taffato  poi  in  Geradada  non  ui  lafciò  altro , che 
Crema,  al  Duca.  Taffato  doppo  quetto  il  fiume  corfe  fino  a Milano 
ponendo  il  tutto  a fuoco , e a rapine . E faccbeggiato  il  monte  di 
Brianjà , e prefo  Breuio , onde  fi  paffa  con  ponte  l’^ida , uolle  batta- 
gliare Le  co  capo  di  Lario  , ma  ritrouò  > chi  gagliardamente  la  dife u- 
fiuta . Il  perche  con  perdita  di  molti  de"  fuoi , perche  non  baueuam  i 
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t/tualli  altro,  che  le  offa , e la  pelle , mancando  loro  il  mangiare,  fen- 
ica fare  altro  a dietro  fi  ritornò  . E cominciarono  Venetiania  dubi- 
tare di  F rance  fco  Sforma , il  quale  fi  diceua,cbc  fi  accordaua  col 
Duca . In  queflo  megjo  Luigi  da  Tadoua  Legato  dd  Tapa , e che 
gouemaua  l’ efferato , che  era  nella  Marca  contro  lo  Sforma  , cono- 
sciuto , che  Italiano,  e Giacobo  Gatuano,  che  erano  Capitani  di  M D, 
caualli , c militali  ano  parte  col  Duca , parte  col  Vapa,  erano  per  paf- 
farfene  con  Francefco  Sforma  ; prima  che  queflo  aueniffe , li  fece  in 
Fiocca  Contraria  prendere,  e molare  loro  il  capo . Moffo  Francefco 
Sforma  da  quello  atto  parendoli  di  non  potere  piu  follenere  la  guer- 
ra , per  efjere  da  molte  parti  oppugnato , e da  neffuno  foccorfo , tan- 
to piu  che  Eugenio  uel  confortaua  , & Mlpbonfo  ancho , che  fi  fde- 
gnaua , che  tanto  le  cofe  di  Venctiani  crcfceffero  ; Inficiando  la  Marca 
fi  accollò  col  DucaThilippo , e fu  fatto  filo  generale . In  quello  meg- 
go  Eugenio , perche  non  pareffe,  che  non  procuraua  altro , che  guer- 
ce -,  canonico  fan  Tficola  di  Tolentino  dell' ordine  di  finto  Muguflino, 
il  quale  faceua  molti  miracoli . E ne  andò  m procefi ione  con  tutto  il 
attero  da  fan  Tictro  a fianto  Muguflino , doue  difje  meffia  in  prefenga 
di  tutti  i Cardinali , e dd  popolo.  Egli  cacciò  dd  tutto  da  fan  Giou  an- 
ni in  Lat erano  i canonici  fecolari , e i regolari  fòli  ui  pofe  . Edificò 
quel  portico,  ebeua  dalla  Chic  fa  a Sanila  Santtorum,  & il  clauslro , 
doue  habitauano  i facerdoti , rifece , e fe  maggiore , e compiila  pit- 
tura della  Chiefa  da  Martino  già  incominciata . Fu  portata  di  fri- 
gnone in  Fama  la  mitra  di  fan  Silueflro  ; la  quale  Eugenio  con  gran 
deuotione  , e con  proceflione  di  tutto  il  clero  , e dd  popolo  di  fatica- 
no in  Laterano  portò  . In  queflo  effendo  uenuto  Fe  Mlphonfo in 
Tiburi  per  ragionare  con  lui  del  modo  della  guerra,  chedouea  farfi, 
intefo  della  fuaindifpofitione  fi  fermò  alquanto.  Haucuahauuto  Eu- 
genio animo  di  fare  a Fiorentini  la  guerra , per  battere  i fuoi  nemici 
fòccorfi . Ecredeua , che  fe  con  l'effercito  ecclefiaflico  unito  con  quel 
dd  Fj  y e dd  Duca  afjaliti  gli  baueffe  ,gli  baurebbe  ageuolmcntea 
quello , ebe  uoluto  baueffe , condititi . Ma  la  morte  ui  s'interpofe , e 
tutti  li difegni  gttaflò.Morì  aXXIl I.di Febraro del  C C C C L V I,  l qq6 
nel  X V I.  anno  dd  fuo  Tapato . Fu  certo  uario  nella  fua  ulta.  Ter-  A rt\ 

thè  nel  principio  del  fuo  Tonificato  effendo  malconfigliato  ne  pofe  . 

igni  co  fa  in  uolta  ; talmente  che  ne  prefe  il  popolo  di  Fj>ma  ^ arme  - 
Treflò  la  fua  autorità  al  concilio  di  Bafilea , dal  quale  nacquero  infi-  * 1 1 * p - f k : > 

nifi  mali  ,&effo  per  un  breuei  decreti  di  quel  concilio  approbò.  Ma  ,,,  ^ 
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poi  che  egli  ritornò  in  fe  flejjo  fi  portò  con  molta  prudentia , e con - 
ftantia . Fu  di  bello  affetto , e degno  di  riueraitia , grane  nel  dire  piu 
toflo , che  eloquente , di  poca  letteratura,  ma  di  molta*ognitione , e 
{penalmente  di  biftorie . Fu  liberale  con  tutti , e particolarmente  con 
letterati , della  cui  connerfatione  molto  fi  dilettò . Terciocbe  fece 
Limar  da  fai  fecretart)  Lionardo  Aretino , Carlo  Veggio  » Aurifpa , Trape- 
Bimdo  da  'Wntl0  > e biondo  tutti  perfone  dottifìime . jqon  fi  mouea  ficUmeu- 
fcrl,.  * te  adira  per  ingiurie  fateli , ne  per  mal  dire  di  altrui  ne  a bocca, 
ne  in  fcritto . F cuori  affai  tutte  le  f iole , e quella  di  Fama  fpetiaL- 
tnentc  , dotte  uolle , che  ogni  maniera  di  litter atura  ,e  di  dottrina  fi 
legcfje . Amò  marauigliofamcnte  i reltgiofi , egli  accrebbe  di  ficuL 
tà , & di  immunità . Fu  cofi  amatore  delle  guerre  (che  in  un  Tontift- 
t e pare  marauigliofo)  che  di  piu  di  quelle , che  ho  fcrittc,  che  egli  fe- 
ce in  Italia,  ambo  olirei  monti  le  fufeitò  . Terciocbe  rappacificati 
infiemeil  Re  di  Francia , e’I  Duca  di  Borgogna,  ne  concitò  il  Delphi - 
no  figliuolo  di  Carlo  Fs  di  Francia  a pafiàrne  con  una  gran  caualle- 
ria  f òpra  il  concilio  di  Bafilea  , che  per  ciò  fe  ne  difsipò . Ts(c  mandò 
ancho  Ledi  fico  Ff  di  Volontà  col  Cardinale  Giuliano  Ctfarino  contro* 
Turchi , de  quali  da  X XX.  mila  perirono  in  un  fato  d’arme , che 
fi  fece  fial  Danubio  , & Fiadrianopoli , bombe  in  cofi  bella  uittoria 
il  Fe  isieffo , e’I  Cardinale  mortifero  . Fu  Eugenio  nel  ferbare  i patti 
cofi  ante , fatuo  fe  tteduto  haucfje-,che  fofje  flato  piu  ijpcdicnte  riuo- 
care  la  promeff»,  ebe  ofjeruarla.  Tfel  uiuere  della  famiglia  fu  tblen- 
dido , nel  ftto  fu  parco  , e fn  talmente  alieno  dal  tòno , che  era  chia- 
mato Abfìemio . Hebbe  pochi  familiari , ma  tutti  perfone  dotte  , e 
della  cui  opera  poteane’  negotii  graui , & importanti  finir  fi  ; e co - 
' ( * ( CajjVift-  we  ttfìfmoni  della  fua  modcflia,  quando  uoùa  cenare , li  chiamaua 
incamera  feco,  e dimandano, ‘che  fi  faceffc  in  Foma,  e che  fi  dicefi 
' fe  del  fa  Vapato , per  potere  qualche  errar  fa , o de' fai  emenda - 

vu»*X  ccVv  nM  h Ve,  fé  intefo  perauentura  ihattèffi.  Si  forzo  affai  di  adornare  la  Chie- 
) jc/  r\lC  fi  ài  Dio  di  edifici) , e di  cappelle , come  dalla  cappella  del  Tapa  fi  ue - 
■ 'Vorà'  ,€  Porte  ^ bronzo  , che  egli  fece  in  fin  Vietro . Egli  morì 

r-Vu.  mi  LX 1 1 1 1.  anno  della  fua  uita , e fu  in  fan  Vietro  fepolto  in  una 

. fa  >•  i**13  • tomba  di  marmo  con  uno  epitapbio  di  molti  ucrfi  Latini,  ebeui  fi  leg- 
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tÙHti. 


JV  gotto  ,ele  fue  eccellentie  di  hauere  la  Cbhfa  Greca  con  la  Latina  uni - 

*•  v . t^a  contengono  con  le  altre  parti  degne , che  egltyebbc.  E qucflatom- 
. U mag^fica  il  Cardinale  fio  nepote  gliele  dr'trzò , Vacò  doppo  lui 
dodici  giorni  la  Chiefi.  - 
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ma  egli  fu  di  tanta  virtù , e dottrina  dotato  > e di  tanta  gratta , & f\  corvHr®*^*'® 
immanità  , e magnificcntia  ,cbe  meritò  dà  bavere  quella  follóne  di-  i ]CJH  Xc 


gniri . fra ro/i  modello  , che  fhcendofi  indegno  d'un  tanto  bonorc , V"  io  »l  rv 
humilmente  tutti  i Cardinali  pregò , che  bauejjero  uoluto  mirare  mol  P*uU  v 'l_ 


ol 


humilmente  tutti  tiaratnau  prego , eoe  naucjjero  uoiuto  mirare  mol  v- — * 'L# 

to  meglio  per  lo  bene  della  Chiefa.  Ma  dicendoli  il  Cardinale  di  Ta - coirvi*®15 


ranfo , che  non  uolefie  impedire  il  corfo  dello  Spirito  fanto,fi  quietò.  ^^  «4. 
Dimandato  ncll'ufcire  di  conciane  il  Cardinale  di  "Portogallo,  cbi  crea  * fa  » 


r\lST*>K 


Dimandato  ncu  Hjarc  ai  tunitau c u marami wi  u«  rorivgauo,  tot  crea'  fa 

to  Pontifice  bauejfcro . Hora > rifpofe , noi  limicola  , via  il  Signore  Dio  rrv*‘  y H. 


_ _ 

co/o  Albergato  Cardinale  di  fanta  Croce , ebe  de  IT  ingegno  di  quefta  //  < 


garzpnetto  fi  dilettava.  Il  perche  fiuto  poi  Pontifice  volle  pren- 
dere il  nome  di  coftui , ebe  ne  fuoi  bifogni  tanto  aiutato  [bavetta . *\  V 

Egli  diventato  dotto , e confeguito  il  nome , e la  dignità  di  maeHra  ® ' II. 

feguì  il  Cardinale  fanta  Croce,  e fu  fuo  maiordomo.  Fu  poi  fatto  vfV.  j X 
fcrittore  di  penitentiaria,  poi  fubdiacono  del  Papa-,  e con  l'ottima  . «s 


m IM*  J W/V  J ' vvyw  * I 

moto  della  integrità  , e dottrina  fua > che  in  quelle  dijfiute  banca  co-  J 
vo f iuta  , che  furon  fatte  co'  Greci  in  Ferrara  prima  te  poi  in  Fio- 
retta , banca  deliberato  di  farlo  Cardinale . Ma  per  potere  con 
qualche  honcsla  cagione  furio  > il  mandò  con  Giovanni  Caruagiale 
Cardinale  di  fanto  Angelo  in  Germania  a toruia  il  concilio  di  Bafi- 
lea,  e la  neutralità . Perciocbe  erano  que’  Germani  chiamati  neu- 
trali , ebe  ne  a Felice  > ne  ad  Eugenio  obediuano . Onde  ne  incorrcua 
in  gravi  calamità  la  chiefa  di  Dio  con  diminutione  della  maeftà  Pon- 
tificia . Sopra  queHa  materia  fidiffiutò  piu  volte  in  prefenga  di  Fe- 
derigo I{e  di  Romani  ; battendo  prima  con  lunghe  oratiom  Enea  Pie - Enea  pìc- 
colomini , che  era  albora  fecretario  del  Re , animati  tutti  ad  queHa 
fanta , e cofi  ne  cefi  aria  co  fa . Egli  era  difficile  rimovere  Germani  da 
quella  loro  opinione , mafiimamente  faljfa . Pareua  anebo  difficile 
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pervadere  agli  Oratori  d'Eugenio  , che  alle  dimande  di  Germani  con 
defccndejjero . Raddolcita  adunque  con  le  orationi  la  tanta  feuerità 
de  gli  Oratori , e riprefe  le  dimande  di  Germani , fi  farebbe  in  effetto 
tolto  a fatto  lo  feifma , e la  neutralità , fe  Germani  attefe  le  promejfe 
, • haueffero . Se  ne  ritornarono  adunque  con  quella  opinione  di  bene  i 
J Legati  in  Roma  , e furono  ad  una  uoce  creati  Cardinali , & il  "Papa 
-,  mandò  lor  incontra  fino  alla  porta  del  Popolo  t cappelli , perche  en~ 
trufferò  piu  honorati  nella  città . In  uno  ifìeffo  anno  adunque  fu  To 
, mafo  da  Sartina  fatto  Pefcono  di  Bologna , Cardinale , e Papa  con 

3 gran  piacere  de  clero , e del  popolo  di  Roma  , benché  mentre  fi  jla- 
baie  ua  ^ conclaue,  fi  tumultuale  alquanto  per  cagione  di  StephanoPor- 
Pcnarf.  caro  gentilbuomo  Romano , e uehemente  molto  nel  dire . CoSlui  ra - 
t unato  un  gran  numero  di  cittadini  nella  chiefa  di  * Araceli  gli  animi 
alla  libertà , dicendo  , che  non  era  cofi  picciolo  luogo , nel  quale , mo~ 
i rendo  il  Signore  della  terra,  non  fi  parli  toflo  di  libertà , odi  mo~ 

* derare  almanco , e frenare  l’auidità  di  chi  regge.  Ma  C^drciue- 
feouo  di  Beneuento  , che  era  alhora  Vicccamcrario , ui  fi  oppofe , 
e non  andò  piu  quesìo  negotio  auanti . Dubitarono  ancho  Romani 
di  Re  ^4 Iphonfo , che  fi  era  fermato  in  Tiburi  per  la  morte  d’Eu - 

• f * genio , e non  fi  fapea  rifoluere , fe  douea  ritomarfi  a dietro , o paf- 

* fare  innanzi  con  la  guerra  fopra  Fiorarla  , come  appuntato  già  pris- 
ma hauata  col  Papa , e col  Duca  Philippo . Duo  Sanefi , che  le  di- 

* > fioràie  ciuili  amauano , lo  fpingeuano  a douere  infignorirfi  della  To- 
scana . E diceuano  , che  l’haurebbe  facilmente  ottenuta , fe  in  Siena 
paffato  foffe,  la  quale  città  gli  baurebbe  tofìo  aperte  le  porte.  Lodò 
il  Re  quefìi  Sanefi  ,e  li  mando  a folle  citar  e gli  animi  de'  fuoi  citta- 
dini , promettendo  douere  ejjo  effere  con  loro , quando  fiato  tempo 
foffe . Ma  Papa  Kficola , che  era  amatore  della  pace , e della  quie- 
te , celebrata  la  fua  incorouatione , e fatte  gran  procefiioni  , nelle 
quali  effo  andaua  in  perfona  , & a piede , mandò  in  Ferrara  il  Car- 
dinale Morinenfe , come  in  luogo  comune  da  trattaruifi  pace,  perche 
con  la  prefentia , & autorità  del  Legato  piu  gli  animi  delle  parti  al- 
la pace  animati  foffero . Qjù  andarono  tofìo  gli  Oratori  d'Mlpbon 
fi , di  Philippo,  di  Venetiani,  e di  Fiorentini  ; ì quali  doppo  lunga  di - 
fiutone  propofero  al  Duca  Philippo , perche  egli  elegefje , o che  egli 
faceffe  per  cinque  anni  tregua  con  Vcnetiam  , e con  Fiorentini , & 
ognun  fi  ritencfje quello , che  fi  teneua ; o fi  conchiudejfe  la  pace 
fon  cambiare  Crema  con  quelle  terre , che  filila  riuacC*Ada , o oltre 
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il,  fiume  Fenetiani  prefe  guerreggiando  baueuano  ; lafcìandofì  C af- 
fano [diamente  in  arbitrio  del  Tapa , per  doucredarloa  colui , che 
prima  oltraggiato  [offe.  E ui  fu  quello  aggiunto  , perche  piu  lunga 
la  pace  [offe . E fu  mandato  a Tbilippo  un  de’  fuoi  Oratori , perche 
quello , che  piu  li  piaceua , elegejjè  ♦ Ma  cottuiritrouò , che  il  gior- 
no auanti,  che  egli  giunfe  in  Milano  , che  fu  l'ottano  dì  d'Mgotto  del 
C C C C X LV  1 1.era  Tbilippo  morto  di  apoplefiia.  Quando  il  Car- 
dinale Morìnenfe  intefe  la  morte  del  Duca  , //  fe  totto  tutti  gli  Ora-  Philipp» 
tori , che  quiui  erano , chiamare  ; e negotiando  non  men , che  prima , Mjrw  mjw 
la  pace , dimanda  Fenetiani , fe  efii  quello , che  già  conchiufo  fi  era,  re  * 
approbauano.  Bjffofero  cotto ro , che  per  la  morte , che  era  feguita 
di  Tbilippo , bifognaua  altramente  negotiare;c  che  per  quetto  efii 
baurebbono  [crino  al  Senato  , e quello  poi,  che  loro  ficomandaua, 
farebbono . Tercbe  la  cofa  fi  uedeita  doucre  andare  in  lungo , quanti 
Oratori  quiui  erano , conofcendo , che  Fenetiani  fi  farebbono  uoluti 
fare  Signori  di  tutta  Italia , fe  ne  ritornarono  ciafcuno  a cafa , an- 
chorche’l  Legato  affai  fi  forgafje  di  farli  tettare , perche  qualche 
refolutione  fi  prendejfe  per  la  pace , e quiete  d’Italia . Fenetiani  , 
che  fi  ritrouauano  a Serofina  fui  Cremonefe , e Jperauano  con  l’aiuto 
di  Cuelphi  potere  hauere  ageuolmente  Cremona , quando  la  morte 
del  Duca  intefero , ne  paffarono  Molando  in  Lodi . Et  hauutala  a un 
tratto , con  le  medefime  conditioni  hebbero  ancho  Tiacenga , doue 
mandarono  totto  M D.  caualli , che  in  un  bifogno  foffero  all’aiuto 
di  Tiacentini  pretti.  Francefco  Sforma,  che  effóndo  fiato  cacciato 
dalla  Marca  fi  fiaua  fui  Bologne  fe  con  animo  di  rifare  C cj]ercito , 
che  era  meggo  difiipato , quando  uide , che  Fenetiani  per  la  morte 
del  focero  tutto  quello  fiato  occupauano  , ferie  andò  Molando  in  Crc- 1 
mona , e fu  da  Milane  fi  ad  una  uoce  fatto  lor  capitano  contra  Fene* 
tiani . Egli  fatto  totto  fui  Po  un  ponte  , e fortificatolo  con  buone  ca  cf^T3 
f iella , & artigliarle , perche  non  poteffero  con  armata  Fenetiani  paf  ' 
fare  in  Tiacenga  , ne  pafìò  l’Mda  , & accampò  non  molto  lungi  dal 
nemico , che  fi  era  fermo  a Camurago . Qui  furono,  fatte  alcune  fca 
ramugge  ,per  tentare,  come  io  credo , la  patientia  del  nemico . i . 
Mlhora  riprefo  animo  Tauefi  per  la  uenuta  di  Francefco  Sforga,per. 
cioche  per  uno  antico  odio  abhorriuano  d’effere  a Milane  fi  [oggetti, 
e prima  baurebbono  [offerte  mille  morti , che  obedire  a Fenetiani , 
diedero  a Francefco  la  città,  e’I  cattellano  della  rocca  ui  uenne  anche 
egli . Entrò  totto  lo  Sforga  con  quetto  primo  fiutare  della  fortuna  in 
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fieratrga  di  fàrfi  Signore  dello  flato  di  Milano . In  quello  ritegno 
i{e  ^ ilpbonfo , anchor  che'l  Tapa  ne  reclamale , e gridafle  ; ne  paflò 
col  fuo  efferato  nella  maremma  di  Siena,  la  quale  città  haurebbe  egli 
fhttaifoggetta , fe  Fiorentini , che  l’alìntia  del  Re  conobbero , non 
mandauano  ad  anifare  Senefi , che  fi  guardaflero , perche  o llphoufi 
nonueniapiu  per  Fiorentini , che  per  Senefi.  Conofeendo  adunque 
Senefi  il  pericolo  daiumo  bene  al  [{e  uittouaglie  > ma  non  lafciauano 
entrare  pure  un  foldato  nella  città . il  I{e,  che  fe  ne  auide , ne  paflò 
fu  quel  di  Volterra , e di  Tifa , e prefe  molte  coltella , le  quali  poi 
Fiorentini  ricuperarono  > / alno  che  Caviglia  di  Tefcara . Et  era  lor 
capitano  Sigifmondo  Malatclla , che  flando  prima  al  folio  d'Al~ 
phonfo , cfù  con  danari  a militare  flotto  la  lor  bandiera  ritirato  l’ba - 
ucuano . Tfon  reHaua  già  in  quello  il  Tapa  di  confortare  bora  il  fle, 
bora  Venctìani  alla  pace  ; ma  in  damo  ; perche  parendo  loro  di  ri- 
trouarfi  fupcriori  non  preFlauano  fàcilmente  a chi  lor  ricordano  la 
pace , gli  orecchi . Francefco  Sforma  accrefciuto  molto  l'ejjercito , nel 
quale  era  tutto  lo  sformo  d' Italia , perche  fi  erano  i Braccefcbi > e i 
Sforgcfcbi  uniti , nel  piu  bel  dell'autunno  ne  paflò  fopra  Tiacerrga  > 
che  fortificata  Venetianì  haueuano . Et  hauendo  con  /’ artiglierie git- 
tata  una  parte  della  muraglia  a terra , perche  crebbe  il  To  motto  » 
e i galeoni  s’accollarono  alla  muraglia  , onde  ne  era  la  città  com- 
battuta per  terra  » e per  acqua  ; la  prefe  , e la  fiacche? già.  Fu  gran 
lode  di  Francefco  > che  d'inuerno  , e con  tante  pioggie , che  non  fi  po 
teua  /lare  fotto  le  tende , pigliaffi  a forga  una  cofi  fatta  città . 
jqpn  relìaua  mai  il  Tapa  di  fare  motto  di  pace , e ne  faceuano  an- 
c ho  Fiorentini  a Venetiani  ins  lamia  , perche  dubitauano  del  Hf , 
thè  fi  ritrouaua  con  efferato  nella  Tofcana . Ma  non  fe  ne  cauò  frut- 
to ; perche  Venetianì  non  uoleuano  restituire  a Milane  fi  Lodi . Il  Ta 
pa  adunque  uedendo  perdere  il  tempo  a parlare  di  pace  » uoltò  l’a- 
nimo alle  cofi  facre , e fece  fare  deuote  procefiioni  per  Scorna , da 
fan  Victro  a fan  Marco , nelle  quali  effo  con  grati  deuotionc  ut  fu 
prefinte , per  placarne  l’ira  di  Dio  , e pregandolo , che  deffe  effo  que - 
fla  finta  pace  al  fino  popolo  Chrilìiano . Ma  non  fi  placò  ne  an- 
ebo  con  quello  il  Signore  > forfè  perche  le  peccata  degli  huormni  noi 
meritauano . Onde  in  capo  di  duo  ami  fu  tanta  pelle  qua  fi  per  tut- 
to > che  di  molti  ne  rcHarono  pochi  uiui . E parca , che  quello  fioffe 
flato  predetto  da  molti  terremoti , e da  uno  ccliffi  del  fole , che  pre - 
tedenero.  Mmacciauano  i predicatori  quelle  calamità  ye  piu  che 


■v 


D'E"  0 T^TE  F I C I.  ‘ 17» 

•gli altri  ,Bjtberto  frate  di  fan  ¥ rance  fio , e predicatore  eccellente , 
il  quale  ne  mduffi  con  le  fue  prediche  Roma , che  i fanciulli , e le  dori- 
ne ne  andauano  a fchiere  per  la  cittì  gridando  mifericordia  . E per 
che  non  mancafjeroin  Italia  guai , le  guerre  ,cheui  fi  erano  inco- 
minciate , come  fi  è detto , ne  andauano  in  modo  crefcendo , che  po- 
rta , che  per  nefjun  conto  tranquillare  fi  poteffero . Ver  che  nella 
frequente  citate  Francefilo  Sforza  battendo  prefre  alcune  cartella  di 
Venetiani  nc  pafiò  J òpra  la  loro  armata , che  tr  aitagli  aita  Cremona  i 
e per  terra , e per  acqua  li  forzo  a ritirar  fi  a Cafiite  maggiore  ; do- 
tte feguitandoli , e tirando  buone  cannonate  alla  loro  armata , che  in 
terra  ritirata  era , ne  indttjje  il  Capitano  della  armata  nemica  a tan- 
ta difperatione  , che  ueggendo  non  potere  faluarla  ui  attaccò  fuoco » 
t fi  ritirò  co'  fitoi  nella  terra  f agendo . Tartendo  di  qui  Francefco  » 
ne  piu  di  Cremona  temendo,  per  nonhaucreil  nemico  armata , ne 
pafiò  in Ccradada,&  accampò  f opra  Carauagio  ,cbc  affai  nemici  . , j 
fortificato  haueuono . Venetiani , che  perneffan  conto  haurebbono  v.b!Ìh 
uoluto  questo  luogo  perdere , anzi  credeuano  perdere  tutta  la  repu  • - vl 

fattone  loro , fe  queflo  luogo  in  potere  di  Milanefi  andana , ui  cor  fe- 
ro con  foccorfo  anche  efii . Et  accampati  prefjo  4I  nemico  un  migliò 
moflrauano  di  douere  (occorrere  la  terra , fe  battagliata  foffe . Ogni 
dì,  per  effere  co  fi  da  preffo , fcaramuzjauano . V enuti  finalmente  Venetìa- 
al  fatto  di  arme , perche  erano  cinti  intorno  di  paludi , effóndo  le  pri - m umti‘ 
me  fchiere  di  Venetiani  urtate , e non  potendo  perla  ({rettezza  del 
luogo  ritirarfi , e dare  luogo  alle  altre , tutte  ui  farebbono  rcHate 
oppr effe , fe  non  incominciaua  l'ultimo  fiqnadronea  fugire.  */ ilhora 
Fratte  e fio  feguendo  la  uittoria  guadagnò  gli  alloggiamenti  nemici , $ 
da  cinque  mila  fra  caualli  > e frutti . Doppo  queflo-  ¥ rance feo , ben- 
ché cantra  fua  uoglia,nc  mandò  per  uoluntà  di  Milanefi i f oliati 
Braccefchi  fopra  Lodi , & effio  col  reflo  ne  pafiò  ad  affediare  Brefiia * 

Mofii  Venetiani  da  quefle  rotte  ben  conofceuano  lai  or  rouina,fè 
con  Francefilo  non  fi  accordauano , il  quale  era  uenuto  con  Milanefi 
in  gara , e per  queflo  fi  accordò  con  Venetiani  facilmente,  e con  que-  . 

ile  conditioni  ; che  guerreggtandofi  con  Milanefi , quanto  fi  acqni- 
JlaJJc  oltre  il  Vo , e l’M-da , foffe  di  Francefilo  Sforma  ; quanto  dal- 
l'^tda  in  qua , di  Veuetiani  ; e li  pagaffèro  per  questa  guerra  Fio- 
rentini , e Venetiani  XVI.  mia  ducati  ogni  me  fi , <r  alcune  compa- 
gnie di  caualli  finche  egli  hauejfi  Milano . Fatti  a queflo  modo  gli 
accordi , e tirati  feco  con  promejje , e con  premq  tutti  quelli  Capita- 
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ni}  che  puotc , ne  pafiò  F rance fco  / opra  Milane  fi  la  guerra  tene 
pigliò  quafi  tutte  le  terre  loro  . yenetiani , che  uidero  quefla  tanta 
profferita,  e che  riufciuano  allo  Sforma  affai  meglio  le  cofe  di  quello» 
che  c f i penfato  haueuano  ; dubitando  della  fua  potentia  , fe  inftgno- 
rito  di  Milano  fi  foffc bauutone  Crema  , e richiamati  i foldaù  loro 
fi  confederarono  con  Milanefi . Francefco  fingendo  con  yenetiani 
amicitia  e beniuolentia  ; & effendo  piu  toiìo  dal  priuato  danaio  di 
Cofino  di  Medici , che  da  quel  di  Fiorenza  foccorfo  ,doppodi  hauere 
date  j e riccuute  molte  rotte , doppo  una  lunga  batteria , e difficile  » 
perche  nel  meg^o  dell'inuerno  fu,  e doppo  di  effèrfene  molti  de'  fiuoi 
paffati  al  nemico  , effendoli  ancho  ^Alphonfo  contrario  , che  diceua 
efferc  fuo  Milano  per  ragione  her editarla  haueua  a queflo  effet- 
to  affoldato  Ludouico  Gonzaga»  e fatto  fuoi  amici  Bologne/! , perche 
potefferole  fue genti  piu  fccure  nella  Lombardia  paffàre -,  finalmen- 
1440  te  *lC0  ’ d°ppo  tutte  queflc  difficultà  pigliò  Milano  nelMCCCC- 
FrJiiejto  X LI  X.  Mandarono  yenetiani  in  foccorfo  di  Milano  Sigifmondo 
Sforx*  in  Malattia  con  uno  efferato , perche  col  Ticcinino  in  fauore  di  Mila - 
Milano.  nt fi  fi  uniffe . Ma  egli  ui  fi  portò  lentamente . Il  perche  fi  con* 

federarono  con  jllpkonfo  contra  Francefco  Sforza , perche  prima 
che  maggiori  for^e  prendeffe , dallo  flato  di  Milano  c acciufferò . yi 
. -}  inuitarono  ancho  Fiorentini  ; i quali  riff  offro , che  non  haurebbono 
*•  mai  tolte  anne  contra  Francefco.  Ter  la  qual  cofa  yenetiani  caccia k 
to  tutti  i loro  merendanti  dallo  flato  loro . Il  medefimo  fece  ancho 
ad inflantia loro  'il  fe ^ilpbonfo . il  Tapa , che uedea tutta  Italia 
in  arme , fpeffe  uolte  ragionò  caldamente  di  pace,  accioche  l'anno  fi- 
quente  foffe  ogn'uno  potuto  di  tutta  Europa  liberamente  uenire  al 
lubileo  in  l\oma . Terche  fi  accofìaua  già  il  cinquantefimo  anno , 
nel  quale  celebrare  il  Iubileo  fi  douea . Egli  creò  ancho  fei  Cardina- 
li , fiaUi  quali  furono  Latino  Orfino,  & Thihppo  fratei  di  madre 
del  Tapa  ifleffo , che  hebbe  il  titolo  di  fan  Lorengoin  Lucina , e fa 
Ftlue  cert0  perfina  da  bene , & integra . In  queflo  l'Imperatore  Federi - 
Ttnìx*.  8>°  ad  infl&ntia  del  Tapa  forzò  Felice  a rinomare  il  fuo  *Antipapato, 
che  già  uedeua , quanto  era  quella  lunga  fidinone  alla  Chic  fa  Ro- 
mana dannofa . Tritola  usò  con  ^Amedeo  quella  cortefia , che  lo  fe 
Cardinale  , e Legato  nella  Germania , perche  finga  dignità  non  mV 
ueffe.  yennero  and*  a nenia  quelli  Cardinali , che  Amedeo  creati 
haueua.  Della  quale  concordia  tanto  il  Clero , e popolo  di  Fama  fi 
rallegrò , che  la  notte , chefeguì  al  dì , che  queflo  fi  feppe , e fu 
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f jiprìle  del  X LI  X,  ne  fecero  una  folenne  fetta , e luminarie  , e 
ne  andaua  caualcando  per  f{oma  con  fuochi  in  mano  gridando.  Fina 
ulna  Nicola . E per  non  mottrarfi  il  Tapa  ingrato  col  Signore  Dio  » 
fece  in  Faticano  celebri  procefiionì  con  concorfo  di  tutto  il  popolo , 

Jl  mede  fimo  fecero  gli  altri  popoli  d'Italia, che  con  fuetto  fcifma  tol- 
to uia  uedeuano  la  Cine  fa  finta  refpirare . Egli  fu  anclto  tanta  la 
autorità  del  Tapa,  che  ne  terne  per  qualche  tempo  a freno  gli  ani- 
mi diTrincipi  concitati  alla guerra  .Ter  che  F enetiani  erano  uifliga- 
ti  alla  guerra  da  Ciacobo  Ticcinino , da  Sigifmondo  M alatesi  a,  e da 
Carlo  Gonzaga  mortali  fimi  nemici  di  Franccfco  Sforza . Haueua- 
no  ancho  F enetiani  tirati  feco  in  Lega  il  Duca  di  Sauoia , il  Mar - 
chefe  di  Monferrato , e i /ignori  di  Correggio . Si  erano  ingegnati  di 
fióre  il  medeftmo  con  Bologne  fi , e con  Terugini , ma  in  uano , perche 
H Tapa  gridaua,  e minacciaua,  che  noi  fiueffero.  Tatteggiarono  Fe- 
neciani  con  Mlphonfo , che  mentre , che  efii  ajjaliuano  Franccfco  » 
egli  Fiorentini  trauagliaffe . Ma  Franccfco  confidando  nella  amici- 
tia , e potentia  di  Fiorentini , e tolto  feco  in  lega  Ludouico  Gonzaga 
Signore  di  Mantoua  fi  apparechiaua  conttantemente  alla  guerra . 

Di  qui  nacquero  graui  ncmicitie  fra  Carlo  , e Ludouico  Gonzaga  ; e fi 
dolcua  Carioche  il  fratello  la  parte  di  colui  fegui]fc,che  era  fuo  nemi 
eo  mortale  ; e che  fi  hauefje  ancho  quelle  terre  occupate,  che  il  padre 
loro  a lui  lafciate  per  tettamento  hauefje . tlauendo  già  Ludouico 
promeffo  per  Carlo  fuo  fratello , che  era  prigione  , e fattali  fecur - 
tà , perche  ufeiffe  di  carcere  ,diLX  XX.  mila  ducati  ; & efjendofcne 
poi  Carlo  fugito , perche  Francefco  dimandava  0 il  danaio,  0 le  ter- 
re, Ludouico  pagò  il  danaio,  e le  terre  per  fe  ritenne . Carlo  adun- 
que biafmauu , e calunni  aita  il  fratello , come  ladrone,  e troppo  avi- 
do dell’altrui , non  folamcnte  preffo  Fenetuni , co' quali  militaua , 
ma  preffo  l'Imperatore  ancho , al  quale  dimandava  giuttiria  di  que- 
tto  torto . Già  ne  era  uenuto  l’anno  del  Iubileo  , e concorreva  tanta  I ubile» 
moltitudine  di  gente  in  Roma , quanta  mai  prima . Onde  effendofi 
mostra  in  fan  Tietro  la  imagine  del  Salvatore , e ritornandoli  in  no- 
ma le  genti  ; per  una  mula  del  Cardinale  di  fan  Marco , che  con  que- 
lla calca  fi  incontrò , non  potendogli  buomini  ne  paffare  oltre,  ne  ri- 
tornare a dietro  > cadendo  l’un  doppo  l’altro  fopra  la  mula , che  fu 
dalla  calca  oppreffa , fi  ritrovarono  fui  ponte  di  C alleilo  da  C C.  huo 
mini . e tre  caualli  diffranti , e morti . Molti  ambo  , che  andarono 
giu  nel  fiume  dalle  fronde  del  ponte»  vi  fi  affogarono.  Cofa  certa  , 
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e che  in  fan  Celfo  fte  furono  C XX.  X FI.  fepolti ; il  re  fio  furono 
portati  in  campo  fanto . Si  dolfe  molto  il  Tapa  della  dijgratia  di  co- 
loro ; & per  allargare  il  ponte  tolfe  alcune  cafette  , che  ui  erano  ; e 
quaft  tutto  quello  anno  ne  difiensò  in  celebrare  il  Giubileo  andando 
ogni  dì  con  molti  Cardinali  dietro  per  le  fiationi.  Hebbe  grandifii- 
tnacura  , che  in  tanto  concorfo  di  genti  non  mancaffero  le  kit  tova- 
glie , e tutte  le  alt  re  cofe  ncccjfaric  alla  aita . E con  le  feomuniebe  «, 
e con  le  guardie,  che  egli  ui  tenne , afficurò  le  firade  a pellegrini , 
« he  ueniuano  tn  Roma . il  fequente  anno  perche  hauea  intefo , che, 
l'imperatore  Federigo  veniva  ni  Roma  & a ritener  e la  corona  del- 
l’Imperio , &a  menare  per  moglie  Leonora  del  Re  T ortogallo , e. 
nepote  di  * Alphonfo  » fortificò  le  porte  della  città  » le  torri , il  Cani * 
pidoglio , il  caflello  fanto  ^Angelo , dubitando , come  io  credo , thè, 
in  (fucila  Menuta  di  Federigo , oda  lui  ,o  dal  popolo  qualche  nouitk 
non  nafeefie  ; perche  ejjo  era  naturalmente  timido  ; e ne  fe  per  ciò  wv 
ture  un  gran  numero  di  foldati  in  Bioma  . E per  tenerne  placa* 
ta  i e quieta  la  moltitudine  creò  tredici  marejcalli , che  haueffero. 
bauuto  cura  delle  tredici  regioni  della  città,  e donò  loro  tredici  uefH 
Fei frngo  purpura . L'Imperatore  ne  uenne  in  Roma , ufcendoli  incontra 

Rama!'  tredu  i Cardinali  con  tutti gliojficiali , e le  perfine  piubonorate  deb 

la  città.  Et  entratone  perla  porta  di  caflello  ne  andò  in  fan  Tic* 
tro,  dotte  fulla  fiala  hebbe  incontrati  Tontifìce;il  quale  e liti , a. 
Leonora , che  egli  in  Tifa  incontrata  haueua , che  veniuadi  Spagna , 
J 4 5 1 dentro  fan  Tietro  accompagnò . E fu  a none  di  Margp  del  LJ  Li 
Fatta  or  at  ione  fette  andarono  quefli  Trincipi  ad  albergo  in  quel  pa- 
lagio, chefulle  fialledifan  Tietro  fi  uede  ; e’ Cardinale  di  Cottane* 
li  die  migliore  forma  a fue  fiefe  di  quella , che  haueuano  prima . 
dì  fequenù  il  Tapa  celebrò  mejjà  in  fan  Tietro,  e bcnedijje  Vitu- 
peratore, t la  Imperatrice,  come  a nuoui  fiofi  prima  che  fi  mn 
. \ trovino  infume , fare  fi  fittole  . T^el  medefimo  luogo  a XP  IH. 

poi  dèi  medefimo  mefe  della  corona  Imperiale  gli  ornò . dindon* 
. do  poi  l’Imperatore  in  fan.  Giovanni  fece  fui  ponte  di  caflello  mob 
ti  cauallieria  grondi  oro.  Toi  partendo  di  Roma  andò  in  Tifa- 
poli  con  la  fio  fa  a ui  fu  are  il  Re  -dlphonfo , dal  quale  fu  fioatto- 
fifiimatnente  raccolto , e trattato . E ritornando  fi  poi  in  Roma  per. 
mare , fubito  per  Germania  partì , perche  iatefi , che  e nella  Germa- 
nia, e nella  Vngaria  alcuni  Trincipi  fi  erano  levati  fu  per  cagione 
del  Re  Ladifiao  garantito , che  eoa  V Imperatore  in  queflo  maggio 
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-andana . L’accompagnarono  da  L.  miglia  duo  Cardinali , che  furono 
-quel  di  Bologna  fratei  del  Tapa , & il  Caruagiale  Cardinale  di  [anta 
•Angelo . V artico  l'Imperatore  ne  entrarono  Venetiani  con  groffo  ef- 
fercito  fui  Cremonefe , e pofìo  ogni  cofa  foffopra  prefero  finalmente 
Soncino  , & altre  terre  cornicine  con  alcune  compagnie  dicauallr, 
che  il  nemico  fatte  piu  tardi  baueua  di  quello,  che  bifognaua . Sopra - 
venendo  poi  Ludouico  Gonzaga  confederato  di  Franccfco  ne  paflò  fui 
Brefciano , e ne  risìrinfe  Venetiani  in  modo  , che  non  hebbero  mai  ar- 
dire di  ufcire  dalle  paludi , ne  di  uenire  a battaglia  campale . Vole- 
vano mandarne  la  guerra  in  lungo  ponendo  tutta  la  fperanga  della 
-vittoria  in  quello , che  Francefco  non  haurcbbe  potuto  gran  tempo 
la  fpefa  della  guerra  f offrire . S permiano  ancho , cioè  Milane  fi  ricor-  , 

dando  fi  dell'antica  lor  libertà , e ueggendo  lo  Sforza  tanto  in  quelle 
guerre  intricato , haueffero  douuto  fare  qualche  nouità  , per  fcuoterfi 
quel  giogo  dal  collo . Fernando  in  quello  per  ordine  del  B^e  Ulphon-  Fernando 
fo  fuo  padre  ne  paflò  con  forfè  otto  mila  caiialli , & quattro  mila 
fanti  in  T ofcana  fopra  Fiorentini . Et  hauendo  tentato  Cortona,  che 
fi  ribellaffe , pigliò  a forga  Foiano  fu  quel  di  •Areggo  hauendolo  qua- 
ranta giorni  combattuto  con  la  morte  di  molti  dall'uria  , e dall'altra 
parte . Tartendo  poi , <jr  paffando  per  quel  di  Siena , tentata  in  uo- 
vo la  C allcllina  nella  Maremma  ne  andò , per  inuernarui,  e per  cami- 
no alcuni  luoghi  di  Volterra  prefe . Sigifmondo  Malatella  Capitano 
di  Fiorentini  gli  andana  fempre  alla  mira , per  uedere  fe  J occafìone 
alcuna  uenuta  foffe  di  farla  bene . Ma  Fiorentini , che  delle  molte 
forge  di  Mlphonfo  , e di  Venetiani  temeuano , con  parere  dello  Sfor- 
ma fi  rifoluettero  di  chiedere  aiuto  ftraniero.  Mandarono  adunque 
•Angelo  •Acciainolo  lor  cittadino , & Oratore  in  Francia,  perche  mo- 
’firo  a quel  I{e  la continoua  bcniuolentia  di  Fiorentini  con  quella  cafa 
il  pregaffe , che  comandaffe  al  Duca  diSauoia , che  non  uoleffe  le  cofe 
-di  Francefco  Sforza  per  uia  alcuna  molestare  ; e /fingere  fenato , al 
quale  fi  darebbono  danari , e gente  , che  puffa/fc  a ricuperar  fi  il  re- 
gno di  Napoli , dal  quale  era  flato  cacciato  da  • Alphonfo  ; e che  tan- 
. to  li  farebbe  fiata  piu  fàcile  questa  imprefa , quanto , che  •Alphonfo 
fi  ritrouaua  alhora  distratto  con  la  guerra  di  Fiorentini . Fece  •Ange- 
lo grande  effetto  con  quella  [uà  andata  , e ne  crebbero  in  modo-le 
cofe  di  Fiorentini , e di  Francefco  Sforza  , che  Venetiani  poi  ragio- 
, nandofi  di  pace  , ui  prestarono  uolentierr  gli  orecchi  ; maflimamente 
effóndo  non  molto  lungi  di  Godio  rotto  il  loro  esèrcito  » che  Carlo  Gon- 
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%aga  guidava , e menava  fi òpra  il  fignore  diMantoua  ; a ciò  che  ce- 
fi ni  , e Tibcrto  Brandolino  non  fofjero  pafjati  ad  unir  fi  con  lo  Sfor- 
ma, fiotto  le  cui  inficine  militavano  ; & baueffero  accrefciuto.oltre  mo- 
do l’efjercito . Era  l'anno  auanti  uenuto  qui  alli  efficrciti  il  Cardinale 
Car  ungiate  a ragionare  di  pace  in  nome  del  Vapa  ; & perche  era  flau- 
to poco  aficoltato , fe  ne  era  ritornato  a dietro  proteliandofi  a Dio,& 
ai  mondo , come  per  Vapa  Tjjcola  non  reslaua , che  fatta  in  Italia 
la  pace  fi  pafjafifie  contra  il  T ureo  , il  quale  s'intendea  , che  era  per 
andare  molto  potente  fopra  Collantinopoli  ; doue  haueua  a quello 
effetto  ilTapa  mandatoli  Cardinale  di  Bjtfia  ; perche  all'Imperato- 
re ,&  a gli  altri  Greci  offeriffie , e promettefife  da  fua  parte  il  fioccar- 
fo  yfeefili  erano  per  ritornare  alla  fecatholica,  come  nel  concilio  di 
' Fiorenza  promeffio  haueuano . In  quello  mcTgo  Optato  defderofo 
di  ricuperare  il  regno  diT^apoli , alla  quale  imprefa  Fiorentini,  e lo 
Sforma  li  promettevano  danari , e gente , fe  ejjo  paffute  le  * Alpi  ba- 
rn fife  a Veretiani  moffia  la  guerra . Egli  tentò  in  uano  di  paffare  con 
A t Al.  cavalli  per  quel  di  Savoia , e ui  confumò  tutta  una  citate . Fi- 
nalmente per  un’altro  camino  ne  uenne  in  Sauorid , indi  allo  Sforma  ; 
il  quale  ueggendofi  con  la  venuta  di  quello  %e  accreficiuto  di  genti  ne 
foi\o  il  nemico , che  fugia  la  battaglia , a ritirarfi  alle  montagne  di 
Ere  foia . Alenandone  poi  l’effiercito  atomo  prefiepartea  forza,  par- 
te , che  gli  fi  arrefero,  da  quaranta  terre  di  Brefciani , e di  Berga- 
mafehi . Sopragiungcndo  poi  fmuerno  fe  ne  andarono  tutti  alle  flan- 
ge. fenato  Inficiando  in  Italia  con  Fiorentini  il  figliuolo  fe  ne  ritor- 
nò in  Francia  colerico  con  colloro , che  chiamato  fi  haueuano . Ala 
raffrcddandofi  con  l’inuerno  anebo  gli  animi  di  tutti  ,&  effauHi  i 
Trincipi , e ipopoli  di  danari  ,fece  di  nuovo  il  Vapa  ragionare  di  pan 
ce , alla  quale  Venetìarù , e Fiorentini  fianchi  della  tanta  licentia  de' 
faldati  utniuano  volentieri . Ma  il  Vapa  feouerta  la  congiura  di  Stc- 
phano  Torcaro  lafciò  il  negotio  della  pace , e tutto  qui  a quella  fiedi- 
tione  intellina  fi  uolfe . Haueua  Stephano  maggiore  animo , che  po- 
tenza , & era  nella  fua  lingua  molto  facondo  ; e per  quello  atto,  che 
hauca  mollro  (cerne  di  fopra  fi  b detto ) di  volere  liberare  la  patria , 
ne  era  flato  dal  Tapa  relegato  in  Bologna  con  quella  conditane , che 
ognidì  fi  prefientafje  al  governatore  delia  città . Egli  un  dì  fingami 
fingendo fi  infermo , e chiamato  da  i congiurati  ne  uenne  Molando  in 
Roma  con  quello  difigno , cpen fiero  di  follo , che  fu  fife  in  Bjoma , 
prendere  le  arme , e chiamare  il  popolo  a libertà , e prendere  il  Ton- 

tifice , 


’ D E’  'PÒRTEVI  Ct.  17* 

tlfice  , e i Cardinali . Ma  mentre  che  egli  fianco  dal  lungo  camino , e 
dalle  tante  uigilic  ( perche  non  hauta  molte  notti  dormito  ) mole  ri- 
pofarfi  alquanto , diede  occafione,e  tempo,  che  il  fuo  difegno  foffe 
feouerto  . Il  Tapa  adunque  li  mandò  folio  in  cafa  per  prenderlo , il 
Senatore  Giacobo  Lauagnolo  da  Verona , e Vicecamerio  con  molti 
armati . Et  egli , che  fe  ne  accorfe , lafciando  qui  Battigia  Sciarra 
perfora  audaci/sinia  con  alquanti  feriti , fine  fugì  co'  compagni uia. 

Ma  egli , perche  non  ui  mancarono  (pie , fu  pure  in  cafa  di  fua  forel~ 
la  dentro  una  cajfa,  doue  nafeofo  ft  era , pigliato . E confcfjando  tut- 
to Cordine  del  trattato  fu  a un  merlo  del  cali  elio  fanto  ^Angelo  ap- 
piccato per  la  gola.  Tfel  me  de  fimo  modo  fu  poi  fatto  morire  nel 
■Campidoglio  , Angelo  Maffa  col  figliuolo  , e con  Sauo  fuo  compagno , 
letto  prima  pubicamente  lordine  del  trattato  .E  fu  a noue  di  Gen- 
naio del  LI  1 1.  Doppo  quello  perfequitò  ancho  ,e  caHigò  tutti  gli 
altri  congiurati , e {{rettalmente  Francefco  Gabadco  , e Tietro  Mon- 
terotondo , e Battili a Sciarra  , che  ira  preffo  Venetiani  fugito . E'i 
'Tapa,  che  non  era  maniera  di  corte fia  ,che  con  Bimani  ufat a non 
baueffe  ; e che  piu , che  altro  Tontifice  mai , era  folito  andare  libera- 
mente per  la  città  ; diuentato  fufpetto , e ritrofa  fe  ne  flaua  quafi  co- 
lerico fempre  in  palagio  ; ne  daua  facilmente  audientia  a tutti . Vi 
era  di  piu  la  podagra,  che  il  trauagliaua  molto.  Ma  nefjuna  cofa  cofi 
li  trafifje  il  cuore , come  fe  l'intendere , che  il  Turcho  baueffe  col  me- 
defimo  impeto  prefo  Collantìnopoli , e Vera  ; <#-  ammaggato  l'im - Confluì 
peratore  di  Colìatuinopoli  con  molte  migliaia  di  Chriiliani . Crede-  *?polipfe 
ua , che  foffe  flato  ancho  prefò , e morto  il  Cardinale  di  Bjtfiia , che  f^dalTur 
mandato  qui  baueua . Ma  egli  fe  ne  era  traueUito  fugito  uia  . Heb- 
be  animo  il  Tapa  di  foccorrere  con  un’armata  CoHantinopoli , co- 
me per  le  fue  lettre  fcritte  all'Imperatore  fi  uede , nelle  quali  ri- 
prende la  ribellione  de’  Greci  dalla  fede  catholica , e la  loro  fiimu- 
iata  riconciliatione  co’  Latita  ;•  Ma  egli  fu  cofi  di  un  {ubilo  pre- 
fa quella  città , che  non  fi  puote  a pena  penfare  di  mandarle  foc- 
cotfo . E perche  da  ogni  parte  foffe , onde  foffe  tormentato  il  Ton- 
tifice , finga  fuo  ordine  il  Conte  Eucrfo  asoldato  da  Spoletini  ne 
moffe  fopra  Torcia  la  guerra . I quali  duo  popoli  de’  confini  con- 
tendeuano  infieme  . Il  Tapa  adunque  mandò  Angelo  Broncone  con 
genti  della  chiefa  , perche  chiudefje  il  paffo  al  Conte  , che  non  po- 
teffe  ritornare  al  fuo  flato  delf^Anguillara . Ma  intefo  poi , che 
tra  recato  per  Angelo , cbe'l  Conte  noa  foffe  da  i faldati  nei 
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• fuo  ritorno  prefo , fattolo  uenire  in  [{orna  lo  fe  a tre  bore  di  notti  in 
camello  fanto  idngelo  morire . Scriuono  alcuni , che'l  Tapa  molto 
di  ciò  fi  pentijje,  perche  bauendolo  colericamente  comandato  non  ha 
urehbe  uoluto , che  fubito  » e con  tanta  diligentia  dal  Cartellano  ejfe - 
t pitto  fojje . Venetiani , che  uedeuano  farfi  indarno  mentione  di  pa 
ce  , la  quale  fi  era  piu  uolte  tentata , dubitando » che  a perfuafione 
di  Ludouico  Gonzaga  lo  Sforata,  non  ui  uenijje , mandarono  Giacobo 
Piccinino  lor  capitano  con  gran  parte  della  caualleria  di  un  fubito 
fopra  Volta  ; la  quale  prefa , e urtato  il  nemico  in  Godio  non  finga 
qualche  incommodità  di  Ludouico,  ch’in  quel  luogo  indijpollo  fi  ri- 
trvuaua;  parendo  loro'd’kauerlo  ajjai  della  pace  accorto  » richiama- 
rono il  Ticcinino  alle  flange . In  quello  andando , e ritornando  il 
Simonetta  frate  di  fanto  iugullinQ  piu  uolta  , & hauendo  bora 
Vemtiani , bora  lo  Sforma  efihortati  con  molte  ragioni  alla  pace  » 
ne  cauò  finalmente  frutto . Tercbe  fu  finalmente  quella  pace  con - 
chiufa a noue  d'aprile  del  LI II. c con  quelle  conditioni  publica - 
mente  bandita  ; che  fi  reliituijje  a ciafcuno  quello  » che  innanzi  la 
guerra  era  fuo , fuori  che  Geradada , che  Francefilo  hauea  tolta  a 
Venetiani , e fuori  cioè  Calìiglione  di  Tefcara  » che  Mphonfi  tolta 
a Fiorentini  haueua . £ perche  piu  efficacia  l’accordo  hauefje , e co - 
nofcejje  jilpbonfo , che  fi  terna  conto  di  lui , tutti  giudicarono , che 
gli  fi  douejferò  mondare  ambafeiatori.  Et  ejfendonc  d'ogni  parte  ue 
rutti , Domenico  Capranico  Cardinale  di  fanta  Croce  > e penitentiere 
maggiore , perfino  di  molta  prudentia,  & autorità , e mandato  Le- 
gato dal  Tapa  mollrando , douere  ejfere  effo  arbitro  di  quella  pace  « 
doppo  lunghe  dijpute , e contefe  > ne  recò  a quella  conclufione  l’accor- 
do , ciré  quella  pace  , che  fatta  Venetiani , e Francefco  Sforma  bar 
ueuano  > fi  douejj'e  da  tutti , come  J labile , e ferma , abbracciare  ; < 
fe  qualche  difeordia  mai  tra  loro  nata  fojfe , il  Tapa  bauejfe  auto- 
rità i e potelià  di  fidarla  ; e che  fe  alcuno  moffa  ad  unaltro  la  guer- 
ra hauejj'e , riconofeiuto  il  Tapa  la  uerità  del  fatto  ; colui  > cl?e'l  tor- 
to hauefje , fojfe  t olio  da  tutti  gli  altri  tenuto  per  comune  nemico . 
Fu  adunque  quella  feconda  pace  » che  fu  quafiuno  anno  doppo  la 
prima , firmata  in  Tjapoli  da  tutti  col  giuramento  ; ne  altra  ne  fa 
nella  età  pajjàta  mai  fitta , che  maggiore , ne  piu  ferma  di  quella 
fojfe . Tercbe  tutti  fiori  che  Genouefi , ui  uennero  i i quali  non  jla* 
unno  bene  con  *Alpbonfo,  ne  con  la  natione  Catelana , per  lo  promef- 
fo  te  non  pagato  tributo  f come  oilffimfi  diceua . Fu  lafciato  anebo 
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per  negligenti* , 0 come  alcuni  uogliono , per  induttria  de'  Legati  una 
certa  firada  aperta  alla  guerra  ; per  la  quale  poi  Alphonfo  guer- 
reggiò con  Sigijmondo  Malattìa  ; per  bauerc  colini  tolto  dal  R^e  da- 
nari in  nome  di  foldo , & efierfene  poi  paffuto  a feruire  Fiorentini 
nemici  fuoì . Ora  Tqjcola  Tontifice  0 per  affanno  di  animo , che  egli 
finti  grande  doppo  la  perdita  di  Cottantinopoli  ,0  perla  fibre , che 
egli  hebbe  ,0  per  la  podagra , che  oltre  modo  lo  trauagliaua , nel- 
l ottano  anno  del  fio  Papato  ( che  eradelMCC  CCLF.)  morì » 
e fu  fepolto  con  horreuolifiima  pompa  in  fan  "Pietro  ; e nella  fua 
tomba  marmorea  uno  epitaphio  di  molti  uerfi  latini  infcolto , che  le 
fue  lodi  breuemente  comprende . Si  loda  afidi  la  fua  liberalità , che 
egli  con  tutti  usò  >c  con  letterati  (fecalmente  ; i quali  e di  danari , e 
di  offictj  dcllacorte , e di  benefici^  foccorfe.  Soleuacon  premif  aie- 
fi  ar li , & inuitarli  bora  a legere  pubicamente  , bora  a componete 
alcuna  cofa  di  nuouo  > bora  a tradure  di  greco  in  Latino  buoni  auto- 
ri. E ne  fi  nafeere  tal  frutto , che  le  lettere  Greche , e Latine  , che 
erano  fiate  già  feicentoanni  fepoltc  nelle  tenebre , refifeit afiero  nel 
tempo  fio , e qualche  tblendore  acquiti  afferò . Egli  dettino  per  tutta 
Europa  perfine  letterate , perche  procurafiero  di  ritrouare  de'  li-  ’ * 
brìi  che  per  negligenti a de'  paffuti,  e per  cagione  di  barbari  per-  ‘ * 
duti  fi  erano  . Onde  Poggio  ritrouò  Quintiliano , Enoch  Afcolano  Quintili*. 
ritrouò  Marco  Celio  ripido , & Torphirione  eccellente  comentatore  ritrtua 
di  Or at  io.  Egli  edificò  Tqjcola  magnificamente  & in  faticano,  e “* 
nella  città  prejfo  finta  Maria  maggiore  palaggi , per  habitarui  il 
Tontifice . Rjfece  la  Chiefa  di  fan  Stephano  nel  monte  Celio , & edi 
fico  da  fundamenti  la.  Chiefa  di  Theodor 0 fi  al  Palatino  ,e'l  Campi- 
doglio . Fece  ancho  il  tetto  di  piombo  a putta  Maria  rotonda  potta ; 
nel  me^go  della  città , e già  da  M.  A grippa  edificato  per  un  tempio 
di  tutti  gli  ùij,  che  chiamò  Pantheone.  In  Faticano  fe  quell'ap- 
partamento del  Tontifice,  che  fino  ad  hoggi  fi  uede  in  affai  magni- 
fica forma  ; & incominciò  la  muraglia  di  Faticano  affai  ampia , & 
alta  con  incredibili  fundamenti,  e dijègni  di  altifiime  torri,  per  te- 
nerne il  nemico  a dietro  ; e perche  non  nefufie  (come  già  prima  fi>ef- 
fe  uolte  auenuto  era  ) la  Chiefa  di  fan  Pietro  ,e'l  palaggio  del  Papa 
focheggiato.  Incominciò  ancho  in  capo  della  Chiefa  di  fan  Pietro  una 
gran  tribuna  , perche  piu  capace , e piu  magnifica  la  Chiefa  fofic . 

Hi  fece  Ponte  molle  » & edificò  prejfo  i bagni  di  Fiterbo  un  gran  pa- 
lagio . Soccorfe  di  danari  molti  > che  per  fio  ordine  edificauano  nella 
. t Mm  » 
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c'utà , e fc  quafi  tutte  le  firade  della  citta  lamicare . Difpenso  a 
poucri  molte  elcmoftne , & a poueri  nobili  fpetialmente , che  erano 
per  uarie  difgratie  a quella  mifcria  ite liuti . Marito  molte  uerguupo- 
aere  de’  fuoi  danari . Sempre  gli  Oratori , che  da  uarie  parti  uem- 
uano , magnificamente  riceuette , & honorò . Egli  fu  certo  facile 
alla  ira , perche  era  colerico , ma  cotto  gli  fi  fmorgaua . Onde  tol- 
lero i male  noli  occafionedi  biafmarlo  fenga  ragione  .Fu  tn  modn 
alieno  dalla  auaritia,  che  non  fi.r  'ttrouò,  che  egli  ucndeffe  mai  officio  > 
ne  beneficio  giamai . Fu  grato  * amatore  della  giuttitia,  autore  , e 
confutatore  della  pace , clemente  co'  delinquenti , e dihgcntijuma- 
mente  offeruò  quanto  alle  cerimonie  , e culto  diurno  appertiene . Fi- 
no ad  boeri  fi  ueggono  i uaft  di  oro  tedi  argento , e le  croci  ornate 
di  remiti , c le  ricche  netti  facerdotali , e le  pretiofe  tappetarle  in- 
fètte di  oro  , e di  argento  , e la  mitra  del  Tontifice  t che  la  fua  libe- 
ralità dimottrano.  Lafào  di  dire  tanti  libri  fiacri  ferini  per  / uoor - 
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Vv  fo  Borgia  fu  figliuolo  di  Giouanni , e di  Francejco  perirne  ajjat 
tenèrofe , e fu  ingenuamente  allenato  ; e finalmente  a fette  di  Mpnle 
del  L V.  creato  legicimamentc  Tontifice . Egli  battendo  XI  111  • an- 
ni fu  apprefe  le  prime  lettere  mandato  allo  fludio  di  Lerida , doue  fe 
frutto . che  in  breue  diuemò  dottore  in  àule  , e in  canonico  , e 


nella  città  deli  àquila . 
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perfuafo , che  fiprendeffó  in  titolo  quella  Chic  fa  , non  Molle  farlo  di- 
cendo , affrettare  il  Vefcouado  di  Valentia , il  quale  non  molto  poi 
per  fuoi  meriti  hebbe . Tercioche  effendo  morto  "Pietro  di  Luna , & 
cjjendo  da  que ’ fuoi  due  Mnticardinali  toFlo  in  luogo  di  Pietro  creato 
Pontificc  un  certo  Egidio  canonico  di  Barcellona , che  fu  chiamato 
Clemente  V 1 1 1.  fuquitoFiodalBcMlpbonfo,cheeragiar'uoma-  Cimenti 
to  in  gratin  con  Martino  , mandato  il  Borgianon  ferrea  fuogranpe- 
ricolo , e de'  compagni  ; cefi  quel  luogo  diPanifcola  tirannicamente  fi 
guardaua  da  quelli  , che  quello  feifma , e dijcordie  amauano  . Ora 
jilphonfo  Borgia  talmente  e con  la  autorità , e con  le  ragioni  ne  per - 
fuafe  ai  Egidio , che  fopragiungendo  poi  il  Legato  di  Martino , ri* 
nomfo  il  Papato , e nelle  braccia  del  Pontificc  fi  r màfie.  Per  aucFlo 
effetto  Martino  ne  fé  Egidio  Vefcouo  di  Maiolica,  & jilpbonfo  Ve- 
feouo  di  Valentia,  Effendo  poi  nata  guerra  tra  jllpbonfo Bjt  di 
^dragona, e Giouanni  Bc  di  Caviglia ,fu  folo  jllpbonfo  Borgia 
eletto , per  concordarli , e pacificarti . Onde  in  capo  di  fette  anni , 
che  era  durata  la  guerra,  con  la  fua  diti?  ernia  li  pacificò , e legò  an- 
chocon  uincolodi  paventato , talmente  che  fino  adboggii  patti  di 
quello  accordo  fi  offeruano.  Mudando  poimolto  nuotiti  ti  concilio 
di  Bafilea,  il  l \e  jllpbonfo , che alhora  nel  regno  di  Tqapoti  guerreg- 
gtaua , effóndo  pregato , che  ui  mandaffe  alcuno  de’ fuoi , ui  mandò 
jllpbonfo  Borgia,  Il  quale  dolendofi , che  negotio  di  cofimaleeffem- 
ph  impoFlo  li  foffe , oprò  con  laVjina  moglie  di  Mlphonfo , che  foffe 
voluta  andare  in  Italia  con  Fernando  figliuolo  delire,  a perfuadere 
a fuo  marito,  che  doppo  tanti  franagli , c pericoli  f offerti  fuori  di 
cafa  fe  ne  uoleffe  pure  alla  fine  ritornare  in  Hijpagna.  Il  Bf  non  uol - > 
le  udirne  parola , e mandò  il  Borgia  ad  Eugenio , che  era  albora  in  ; 
Fiorenza , a ragionare  di  pace  * Percioche  il  Vitellefco  in  nome  del  j 
Papa  entrato  nel  regno  lo  poneua  tutto  foffopra , e metaua  adMl- 
phonfo , che  non  poteffe  prendere  Tfapoti  ,fopra  la  quale  egli  era . 

E mentre  che  ne  andana  la  cofa  in  lungo , hauendo  Eugenio  animo  \ 
di  creare  X X.  Cardinali  baueua  poiio  il  Vefcouo  di  Valentia  fra 
loro.  Il  quale  coFìantifiimamente queFia  dignità rinongò  dicendo » 
non  effere  in  tempo , mafiimamente  non  effendo  quello , perche  effo 
andato  era , conchiufo . Betonandone  poi  Eugenio  in  Berna, & 
effóndo  mandato  il  Patriarcba  d’jtquileia  in  Terracina  al  Bf,  per 
conchiuder  ui  la  pace , nella  quale  fi  ritrouò  fempre  il  Borgia  prefica- 
te,  e la  fina  autorità  ui  interpofe  ; talmite  il  Papa  cominciò  ad  amar - 
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lo  , che  in  br  ette  il  fe  Cardinale , e donolli  il  titolo  di  fanti  quattro  * 
& in  Peonia,  afe  lo  chiamò . Et  egli  molirandofi  non  meno  mode  Sio 
nel  Cardinalato , che  prima  nel  Pefcouado  fatto  fi  bauefjc , da  ogni 
pompa  y e gloria  nana  fi  aSienne  . Tqcl  dare  in  conciliorio  i noti  tan- 
ta granita  moSlrò  fempre,  che  ne  per  adulatone , ne  in  gratinai- 
v trai  fi  uide  , che  egli  parlaffe  giamai . E/fendo  poi  morto  Eugenio  ,j 
edicola  Juo  fuccejfore , fu  in  palazzo  prefio  fanTietro  Alphonfo' 
k'*’  Borgia  creato  ( come  fi  è detto  ) Toutifice  , e chiamato  Cattilo  Ill.i 
Egli  bandì  toSio  la  guerra  al  T ureo  , e ne  haueagia  prima , che  f of- 
fe- Tòntifice  j fatto  noto  ; come  fi  uedeua  in  un  certo  fuo  libro  di  fua 
mano  ferino  con  queSìe  parole  ; lo  Coltilo  Tòntifice  fo  noto  all’om - 
mpotente  Dio  , & alla  fanta  indiuidua  trinità  di  douere  con  le  arme * 
con  gl’interditti , con  le  eficcrationi , e per  tutte  quelle  altre  uie , che  » 
potrò , perfequìtare  i Turchi  nemici  fiierifiimi  del  nome  Chrtiliano . 
Si  marauigliò  ogni  huomo  , che  quello  feppe , come  fi  baucficegli- 
prima,  chefofie  Tòntifice , U nome  di  Tòntifice  tolto , che  ejfendo  vec- 
chio decrepito , anchora  hauejfe  tanto  animo . Ora  perche  potefii  • 
quello , che  promeffo  haueua , attendere , mandò  follo  Tr editato-' 
ri  per  tutta  Europa  ad  animare  i nollri  alla  imprefa  di  Turchi , & ■ 
ad  efihortare , che  ogn'uno  fojfe  liberale , & diffenfaffe  qualche  par-  > 
ticella  delle  fue  f acuità  per  quella  guerra , che  fare  fi  doueua  . Fu-\ 
rono  di  quelle  oblationi  finte  fediti  galere  in  {{orna  ,ene  fu  fitto- 
generale  il  Tatriarcha  di  . Aquileia . li  quale  tre  anni  corfe , e trono-, 
gliò  le  riuiere  della  -Afia  , tolfe  a barbari  alcune  ifole , e diede  loro  di  ■ 
grandi  calamità . Il  I{c  Mphonfo,  & il  Duca  di  Borgogna  prefero  la  • 
croce , per  douere  andare , o mandare  anche  efii  a danni  di  barbai 
ri.  Ma  cornila  cofa  fu  impetuefa , cofi  ancho  tolto  fi  fmorgò,t< 
per  non  Inficiare  i loro  brevi  piaceri  reHarono  quelli  Trincipi  di- 
fare  cofi  Ignorata , egloricfa  imprefa . Ora  mentre  che  il  Tapa  fi  inco' 
rona  al  folito  / biennemente  nella  Chiefa  di  fan  Giovanni  ; duo  faldati*  \ 
l'uno  del  Conte  Euerfo,  l'altro  diJfiapolione  Orfino  , che  diuerfe  fòt - 
thni  mantenevano , venuti  nella  Chiefa  a conte  fa  inficine,  e pollo  ma 
no  alle  arme  fi  ammaccarono  l’un  l’altro.  Di  che  chiamando  T^apo- 
Itone  ad  arme  la  fkttione  Orfina  ne  pafiò  nel  palagio , doue  foleua  il 
Conte  Euerfo  albergare , e che  alhora  non  ui  erme  lo  pojc  a fiacco  * 
Polendo  doppo  quello  'Ffiapolione  andare  in  fan  Giovanni , doue  ti 
Conte  era , fu  con  gran  fatica  ritenuto  da  Latino  fuo  fratello , e dal 
umeriero  del  Tapa , Che  fé  egli  ui  andana  » non  potea  nafeerne  fo 
\ « 


/ 


i7s 

j fon  gran  romita , e calamità , perritrouarfrgia  in  arme  tuttala  fat- 
atone Colonne fe , la  quale  fkuoriua  il  Conte  . .JlTapa  mandò  tofio 
-all’ uno,  & all’ altro  Giouanni  Baroncello , e Lelio  della  ralle  aduo- 
cati  concistoriali , perche  li  quiet  afferò , e poneffero  in  pace  . E cofi 
con  l’autorità  delTontifìce  fi  quietò  quel  tumulto , maiantica  gara 
-non  fe  netolfe.  Tercbe  hanno  molte  uolte  combattuto  infume  con 
-gran  danno  di  ambe  le  parti . Il  "Papa  uolto  a negotij , che  a fe,  co- 
me a Tontifice , toccauano  » canonico  fan  Viccnjp  Spagnuolo , e 
. dell'ordine  di  Predicatori , & il  beato  Edmondo  Inglefe.  E ne  fe  per 
ciò  ringhiandone  il  ftgnore  Dio,  fare  deuote , e folenni  protezioni 
dalla  Minerua  a fan  Pietro . Ma  perche  non  mancafje  mai , onde  la  " ~ 

quiete  della  Chiefa  fi  difìurbaffe,  alcuni  contadini  di  Palombara  ter-  * * 

• ra  in  Sabina  , che  erano  già  fati  banditi  da  Giacobo  Saltelli  ftgnore 
di  quel  luogo  ; fi  ripofero  nella  patria  con  le  arme,&  tagliati  a pezzi 

-duo  figliuoli  di  Giacobo  prefero  la  terra , e mandar  orda  ad  offerire 
-alla  Chiefa.  7^on  uolle  accettarla  il  Papa  ; arrgi  ui  mandò  il  Cardi- 
nale Colonna , perche  in  gratin  di  Giacobo  lor  ftgnore  li  riponeffe  » t 
-li  reflituifje  la  terra . TJapolionc , che  dubitò  , che  il  Cardinale  Co- 

• lonna  per  fe  Palombara  non  occupale , ui  andò  co'  foldaù  fuoi,  e ia 

. tenne  alquanti  dì  affediata . Ma  jòpragiungendo  poi  Mattbeo  Pota- 
no , Francefilo  Sauctli , & altri  Capitani  del  Papa  ,fu  per  ordine  di  ’ * 

Califfo  , e del  Cardinale  Colonna  fiiolto  l'affido  di  Palombara  .Et 

[entrati  dentro  fecero  appiccare  perla  gola,  e fquartare  da  uinti  di 
-quelli  contadini,  che  erano  fiati  i principali  a leuare  fu  quel  tumulto, 
perche  f off  ero  agli  altri  e fiempio , che  co'  loro  f ignori  piu  riuerenti , 

; e piu  rijpettofi  fi  moflr afiero . Mpparue  poi  per  alquanti  dì  una  rof. 
ìfa  cometa,  la  quale i matematici  diceuano  figni ficare  gran  pefle, 

■gran  cordàio , e qualche  grande  calanuta . Il  perche  C afillo  , per 
placare  la  ira  di  Dio , fece  alquanti  di  fare  proceflioni , a ciò  che  fi 
- agli  Intorniai  qualche  male  fopra  flefie,  tutto  U grande  Dio  fopra  Tur- 
chi nemici  del  nome  Chrifliano  lo  riuerfaffe . Ordinò  ancho  , a ciò  che  campana 
con  affidai  prieghi  fi  placaffe  il  Signore, che  nel. mezzogiorno  fi  dì  mezze 
faceffe  con  le  campane  un  fegno , onde  i fedeli  fi  ricor daficro  di  pre - di. 
gare  Dio , che  aiutaffe  coloro , che  combatteuano  del  contimuo  con 
■Turchi . Crederei  io , che  alhora  per  le  afiidue  preghiere  di  Cbri  fifo- 
ni fofie  il  Turcbo  da  » noflri  preffo  Belgrado  ùnto;  effóndo  Capita- 
no  de'  fedeli  Giouanni  V aiuoda  caualliero  pre flantiffimo,  e portando  grado*  " 
aitanti  in  luogo  di  ucfiiUo  Gfimamt  Copiarono  frate  di  fan  Tropee- 
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fco  la  croce.  Erano  Turchi  p affati  /òpra  Belgrado , quando  quella 
rotta  hebbero,  che  ejfendo  affai  pochi  i noriri , furono  da  fei  mila  bar- 
bari  tagliati  a pe^zj , come  il  Cardinale  Caruagialene  fcriffe  al  Ta- 
pa  ,&  a Domenico  Capranico  Cardinale  di  font  a croce.  TerdiroM 
ancho  i nemici  tutte  le  uittouaglie ,e  da  CLX.  bombarde . Onde 
fpauentato  il  Turco  per  queria  rotta  fi  ritirò  notando  in  CoHantino- 
poli . E farebbe  andato  fcrrqx.alcun  dubio  a terra , fe  i Trincipi  Cbri - 
ftiani  lafciando  gli  odi , e le  guerre  interine  loro  l'hauejjero  e per 
terra , e per  mare  perfequitato , come  Calirio  pubicamente  diccua . 
Ma  mentre  , che  quegli  non  fi  muouono , il  T ureo  riprefe  le  forte  ne 
guadagnò  l’Imperio  di  Tribifonda  hauendo  prima  quell’ Imperatore 
morto  -,  e conquido  la  Boflina , fatto  prima  prigione,  e poi  morto  quel 
V , non  recando  di  predicare  fra  inoriti  tutte  quelle  caiamiti  co- 
loro , che  per  la  ijperien^a  delle  cofe , e per  la  notitia , che  battila- 
no de ’ luoghi , quafi  da  un’alta  feouerta  antiuedeuano . 7fon  rena- 
na’già  il  Tapa  di  efthortare  e con  breui , e con  Legati  i Trincipi  Cbri- 
ftiani , che  apriffero  pure  una  uolta  gli  occhi  in  tante  calanuti  ; per- 
che quando  maggiori  forte  prefe  il  nemico  haueffe , haurebbono  tar- 
di ,&  in  nano  cercato  il  rimedio . Ma  mentre  che  il  buon  Tontifice 
epenfa  tutte  quelle  cofe  ,ele  efihorta , Gfacobo  Ticcinino  lafciando 
Ventùani  fe  ne  uenne  con  una  gran  caualleria , e fanteria  fu  quel 
di  Siena  ripetendo  alquante  migliaia  di  ducati  a Senefi , che  ( come 
effo  diccua ) a Tritolò  fuo  padre  fi  doueuano  per  le  fue  paghe  del 
tempo , che  hauea  già  militato  con  loro . Senefi  chiefero  folio  in  uhr- 
tù  della  lega  a tutti  i Trincipi  d’Italia  aiuto , & al  Tapa  particolar- 
mente . Il  quale  gli  ammoni  prema , che  non  pagaffero  al  Ticcinino 
un  quadrino  ; e poi  mandò  in  /nuore  loro  il  fuo  esercito,  e fcriffe  ai 
Trincipi  d'Italia,  che  fhceffero  il  fomigliantc , perche  in  Italia  qual- 
che graue  incendio  non  ne  nafeeffe , che  non  fi  poteffe  poi  fàcilmente 
eriinguere . Terche  tutti  dubitauano , che  quello  non  auemfjè,  che  Ca- 
lirio diccua , mandarono uolando  anche efii il  foccorfo  a Siena  . Il  I{e 
Alphonfo  foto , che  fkuoriua  il  Ticcinino  per  l’amore , che  hauea 
portato  al  padre  di  lui , non  mandò  a Senefi  aiuto  ; amj  haueua  egli 
in  modo  concitato  contra  Senefi  il  Conte  di  Titigliano , che  quella 
parue , che  la  prima  caufa  foffe  di  queria  tanta  torbolcntia , e cala- 
mità . Ma  il  foccorfo , che  uenne  da  Francefco  Sforma , e da  Vene- 
turni  , ne  riduffero  con  alquante  battaglie  il  Ticcinino  a tale,  che  egli 
ne  fu  flroppiato , e rotto  piu  uolte , gjr  ad  Orba  elio  Rettalmente , 
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Onde  fu  forcato  a montare  falle  galere , che  gli  haueua  il  FjAÙ- 
phonfo  mandate , perche  in  efìrema  penuria  di  tutte  le  cofi  firitro- 
uaua  , e fen\a  hauere  fiuto  nulla  nel  regno  di  T^apoli  fé  ne  andò . 

E Sene  fi  con  l'aiuto , & opera  di  C aitilo  » e degli  altri  confederati  S 
fi  jitrouarono  di  un  gran  pericolo  fuori  i bencbe  la  interina  guerra 
di  cittadini  del  continouo  li  trauagliafjè . Terche  ui  erano  alcuni  cit- 
tadini , che  facendo  poco  conto  della  libertà  feguiuano  la  fattione  di 
He  Mphonfo > e crederei  ancbo , che  per  loro  opra  tutta  quella  guer- 
ra nafcefje . Ma  i buoni  cittadini  cacciati  uia , 0 morti  i cattiui  fino 
ad  boggi  quella  libertà  fi  conferuano , che  con  tanto  trauaglio , e fpe- 
fa  guadagnata  fi  haueuano . Furono  ancbo  albora  caligati  fiera- 
mente ilicentiofi  faldati , e i fugitiui , e fu  fatto  morire  Gilberto  da 
- Correggio  f é mancò  poco , che  non  fofje  fatto  il  medefimo  a Sigif- 
mondo  Malate  a , che  conlor  militaua , e ne  menaua  la  guerra  in 
lungo  1 e cofi  a punto  ne  poneua  a fiacco  > e faceua  prede  nel  lor  con- 
tado, come  fie  fojfe  (lato mimico.  Tqel medefimo  anno  fu  cofi  gran  Terrenu- 
terrcmoto  nel  regno  di  TJapoli  a cinque  di  Decembre , che  ne  anda-  to grande, 
rono  molte  Cbiefe , e molte  cafe  con  la  morte  di  gran  numero  di  buo- 
niini ,e  di  animali  per  terra  5 e fu  fpetialmente  in  Ifapoli  > in  Ca- 
poua  , in  Gaeta  , in  Muerfa  y e ne  gli  altri  luoghi  di  terra  di  lauoro  ; 

■ le  cui  rouine  con  gran  marauiglia  io  poi  uidi , andando  per  tutti  que’ 
luoghi  defiderofo  di  conofcere  da  prejjo  , e ucdere  le  antichità . Il  He 
yAlpbonfo  già  la  terza  uolta  promettea  douere  il  fuo  uoto  effettuare 
di  paffare  contra  Turchi  ; ma  egli  fi  ritrouaua  in  modo  prefo  da  ? pia- 
ceri del  fuo  regno  di  Tqapoli , che  non  fi  curò  di  fare  giamai  quella 
tnilitia  finta . £ Caltilo  tranquillate  le  cofe  d'Italia  creò  noue  Cardi- 
nali y de'  quali  ne  furono  duo  fuoi  ncpoti , l'uno  t\hodrigo  Borgidy 
l'altro  Giouanm  Rubano  nato  di  fua  fonila  . Creò  ancbo  Enea  Tic-  Enea  pie- 
colomini  Fefcouo  di  Siena  Cardinale , della  cui  opera  fi  era  egli  fer-  Imbucar 
ulto  nel  comporre  la  pace  d'Italia  t mentre  che  Sene  fi  dalTiccinmo  diualt, 
tr  attaglia  ti  erano.  Ma  effondo  mortoti  Contedi  Tagliacoggo  ,che 
hauea  l’anno  auanti  il  Tapa  fatto  gouernatore  di  Rj>ma , fubito  nac- 
que di  ferf  ione  fi  al  Conte  Euerfo , e J^apolione  Orfino  iper  hauereil 
Conte  occupato  Monticello  terra  non  lungi  da  T èuri , la  quale  dice- 
uaejfere  ber  editarla  di  fuanora , che  era  figliuola  del  Contedi  Ta- 
gliacoggo . Tgapolione  diceua  effere  fua , e per  ragione  hcrcditaria 
mede fimamente , per  effere  fiato  quel  Conte  della  famiglia  Orfina . 

, Dalla  contefa  di  quelli  duo  Baroni  , che  con  le  arme  delle  ragioni  he- 
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reditarie  difcettauano , il  popolo  di  ({orna  ne  fofferfe  gran  danti. 
Ma  effendo  ancho  quella  conte  fa  fopita  per  uno  ordine  rigorofo  > che 
fu  lor  fatto , che  deponejjero  le  arme , Coltilo  Tontifice  fece  Borgia 
tl  nepote  in  luogo  del  morto  Conte , gouematore  di  Bontà , e di  piu 
generale , e confai  onte  re  della  Chiefa  ,per  tenerne  piu  fùtilmente  i 
Alfltnfi  baroni  Bimani  a freno  . Ejjendo  non  molto  poi  morto  il  Bj  .Alphm- 
d’ /fraga  - fo  fenr^a  legitmo  herede  > fu  Cattilo  di  tanto  animo , che  hebbear- 
uà  nutre.  £re  ripetere  quel  regno  dicendo  > che  come  feudo , era  per  la  mor- 
te di  ^tlphonfo  deuoluto  alla  Chiefa  . E fe  ne  poneuano  già  in  arme 
dall’ una , e dall’altra  parte  ; ne  Fernando  figliuolo  di  Mlphonfo , che 
l’ingegno , e la  generofità  di  Cattilo  conofceua , ui  ci  dormiva . Ma 
per  la  morte  del  "Papa,  che  fopragiunfe , tutto  quello  difegno  fi  tron- 
cò > e Fernando  fi  ritrouò  libero  di  quella  guerra  . Morì  Cattilo  ba- 
ttendo tenuto  tre  anni , tre  mefi , e fediti  giorni  il  Topato  ,e  fu  fe- 
polto  in  Faticano  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  febri , che  rifùt- 
. ta  T^icola  a fue  jpcfe  haueua , & a man  manca  della  Chiefa  di  fiat 
Tietro  fi  uede . Morì  ancho  poco  apprefjo  Borgia  il  nepote , il  quale 
fe  ne  era  a Civita  vecchia  fugito  per  cagione  dell’odio , che  fi  hauea 
. concitato  della  famiglia  Orfina > mentre  che  piu  la  fùttione  contra- 

ria ne  fùuorifce . Egli  fu  tenuto  Coltilo  integrifiimo  in  tutta  la  uita 
fua  j ma  la  prmcipale  fua  lode  fi  è , che  ne  Vefcouo  » ne  Cardinale 
volle  mai  benifitio  alcuno  in  comenda , dicendo  > contentarfi  di  una  fo- 
• la  fpofa , e Vergine , che  era  la  Chiefa  fua  di  Valentia  ; come  i ca- 
noni uogliono.  Daua  ancho  (pcjfo  elemofine  a poueri  e publica , e 
priuat amente . Maritò  molte  vergini  pouerCj  S orientava  a fue  fpefè 
molti  nobili  caduti  in  pouertà . Qjtando  bifognaua  > era  ancho  co ’ 
Trincipi  liberale  , e con  quelli  particolarmente  » che  potevano  con 
l’autorità , e con  le  fùcultà  giovare  al  nome  Chrtiliano . Egli  man- 
Vffiauaf - dò  ad  Vffuncafano  Be  di  Terfia  , e di  Armenia  al  Bc  di  Torta - 

rt  Ludovico  da  Bologna  frate  di  fan  Francefo  invitandoli  con  molti 
tr^ta'  gran  duoni , & eccitandoli  contra  il  Turco . Onde  mofii  quelli  Trin- 

cipi dalle  perfuafioni  delTapa  ne  fecero  di  gran  danni  a Turchi , e 
mandarono  anche  efli  i loro  Oratori  a Coltilo , i quali  vernerò  poi  in 
tempo  di  Tapa  Tio  ; e noi  con  maraviglia  certo  fi  della  diHantia  de’ 
luoghi , onde  ueniuano  > come  del  nuovo  habito  » che  portavano , li 
riguardammo . Dicono  > che  hauendo  date  Vffuncafjano  piu  rotte 
al  nemico  fcriuefje  al  Tapa  > che  efjo  haueua  quelle  vittorie  hauute 
per  le  preghiere  , che  egli  hauea  perivi  fatte  a Dio , e che  fi  fareb - • 
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he  un  dì  ricordato  di  queffo  feruigio  angi  diurno  , che  bimano . Qjie- 
fia  amicitia  , che  incominciò  C aitilo  col  f{e  di  Terfia , fi  è poi  col  me - 
defimo  da  Chriff ioni  continonata . Onde  ne  trauaglia  egli  con  con - 
tinoue  battaglie  il  Turco . Califfo  poco  ffiefe  in  edificare ,Jì  perche  rif- 
fe poco  , corbe  perche  cumulaua  danari  per  la  imprefa  di  Turchi , 
Solamente  rifece  la  Chic  fa  di  finta  Trifca  full'-Auentino , e le  mura 
della  città,  che  erano  già  quafi  tutte  per  terra.  Si  ueggono  alcune 
tapejjarie  inteff  e di  oro , che  effo  comprò . Fu  tenuto  parco  nel  ri- 
nere , niodeffifiimo  nel  parlare  ; diede  fàcile  audientia  per  quanto 
gliele  fojfriua  la  età,  perche  era  già  diLX  X X.anni  ; ne  già  per  que- 
llo ne  hauea  lafciato  punto  i fuoi  fludij . Se  gli  auangaua  tempo , 0 
legeua  ,0  fi  fkceua  legere . Effo  compofe  t’officio  della  trasfigura - 
tione  del  Saluatore  noffro , & ordinò,  che  a quel  modo , e con  quello 
indulgentie  fi  celebraffe , che  fi  fa  della  feffa  del  Corpus  domini . 
Con  gran  beniuolentia , & affabilità  riceueua  gli  Oratori , chea  lui 
ueniuano  ; ne  mai  li  lafciò  partire  difeontenti  ,fe  le  dimande  loro  ho - 
nefie , e giufie  erano . E di  qui  nacque , che  egli  non  fu  troppo  amico 
di  mdlphonfo , perche  lidimandaua  coffui  alle  urite  iFtfcouadi 

per  perfone , che  0 perCetà  ,0  per  la  ignorantia  loro  e delle  lettre , e 
delle  cofe  del  mondo  mettifiime  ri  erano  . Lafciò  morendo  Califfo 
CX  F.  mila  peggi  d’oro , che  egli  hauea  cumulati  per  la  guerra,  che. 
fare  contra  Turchi  intendeua . Mentre  che  l’ejfequie  di  Califlo  fi  ce- 
lebrammo, morì  Domenico  Cardinale  di  finta  Croce,  e gran  peni- 
tentiario , per  fona  affai  fauia , e graue , e fu  nella  chiefit  della  Mi-' 
nenia  fepolto  con  le  lagrime , e gran  dejpiacere  de  tutti  buoni. 

\ ■ T I 0 II. 


Pio  1 1.  fu  Senefe , & era  chiamato  prima  Enea  Ticcolomini . 

Tfacque  in  Corfignano , e Siluri  fu  fuo  padre , Fittoria  fiia 
madre.  X X.di  MgoffodelC C CC LF 1 1 1.  fu  per  un  con-  1458 
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Pentimento  di  tutti  i Cardinali  creato  Tontifice.  Il  padre  fuo  effondo  ^ 1 JU  % \ ò 1 0 

con  gli  altri  nobili  cacciato  dalla  plebe  di  Siena  ferie  andana  a /r  1. 

fua  uilla  in  Corfignano , quando  la  moglie,  perche  era  uenuto  il  tempo  A.0  p.*’-®**  ’yK 

j-i ». r ? r.  l: oji..:- 1 lì  • (li 


del  partorire  , qui  fi  figliò , e ne  chiamarono  Enea  Siluri  il  bambi - 0 xi{  » 

no.  tiebbe  la  madre  dormendo  unauifione , che  le  pareadi  partu-c\  df. 
tireun  fanciullo  con  una  mitra  fui  capo.  Onde  come  fono  le  menti  ^ 

Immane  fempre  pronte  a credere  il  peggio , fempre  eUa  dubitò , che  ^ j ^ ^ 

4tVvìc(vifc>  ■itti}  WS®  eh bm*n- 

4(MWI 


o 


>00 


V 


TLjtTlWjA  DELLE  VITE 
quello  non  hnportaffi  qualche  uergogna  al  fanciullo  , & atta  fami- 
glia ; ne  fi  puote  mai  da  quello  [affetto  torre  finche  intefe , che  il 
figliuolo  era  fiato  fatto  Vefcouo  di  TrieHi . Ter  la  quale  noua  rin- 
gratiò  il  Signore  Dio  ,& a fatto  ufi)  di  paura . Ejjendo  egli  fan- 
ciullo imparò  in  Corfignano  con  gran  docilità , e memoria  Grammati- 
ca ? erte  menaua  cofi  dura  uita  , che  bifognaua  per  hauere  da  man- 
giare fare  tutti  glieffercitii  di  contado . Entrato  poi  nel  decimo  ot- 
tano anno  fi  ne  andò  a Siena,  doue  con  l’aiuto  di  parenti  diede  opera 
alla  poefia,eui  fece  tal  frutto , che  in  breue  anche  egli  nella  latina 
lingua , e nella  tofiana  fcriffi  molte  cofi  fecondo  , che  dimore , che 
quella  età  fignoreggia  , le  andana  dettando  . Si  diede  poi  a fludia- 
re  le  leggi , ma’Jrifognò  poco  appreffo  lafiiarlo  per  canone  della  guer 
ra , che  tra  Sene  fi , e Fiorentini  nacque , dalla  quale  dubitò , che  ca- 
restia non  nafieffi . reggendo  ancho  poi  in  Siena  la  nobiltà  fufpetta 
alla  plebe  fine  ufi) , come  in  un  volontario  efiilio,  e fi  accodò  con 
Domenico  Capranico , che  era  albora  in  Siena , e ne  andana  al  conci- 
lio di  Bafilea  a querelar  fi  delle  ingiurie  riceunteda  Eugenio , che  gli 
hauea  denegato  il  cappello , che  Martino  per  le  uirtu  fue  datogli  ha - 
neua . Con  quella  compagnia  Enea  le  altifiime  Mpi , e di  nera  couer 
te  per  lo  ponte  dell'inferno  ,eperlo  Lago  di  Lucerna , e per  le  con- 
trade di  Sgurfgeri  in  Bafilea  ne  andò . Doue  benché  egli , come  fe- 
cretariodi  Domenico , in  molti  negotq  occupato  foffe  ,fempre  non  di- 
meno rubano  qualche  poco  di  tempo , per  darlo  alle  lettere.  E perche 
Domenico  , negandoli  il  Tapa  le  entrate  de’  beneficij , e della  heredi- 
tà  patema  ancho  , fi  ritrouò ageuolmente  povero,  e bifognofo  ,fu 
Enea  forcato  contro  fina  uoglia  a lafiiarlo , e fi  accollò  con  Bartolo- 
meo fiefeouo  di  'bfouara , col  quale  fi  ne  andò  in  Fiorendo  , doue  era 
Eugenio . Et  efjendo  ancho  coHui  in  giudicio  criminale  tratto  da  Eu- 
genio ,fu  ancho  Enea  forcato  ad  abandonarlo  , e fi  diede  4 [emiro 
Tqicolò  Cardinale  di  fatti  a Croce  perfino  di  gran  bontà  ; il  quale  fu 
mandato  da  Eugenio  Legato  in  M raffi,  doue  ragunati  i Trincipi  della 
Francia  fi  erano , e ne  pofe  pace  fral  Duca  di  Borgogna  * che  con 
Inglefi  fintino , e’I  Re  di  Francia . Ritornando  poi  in  Italia  Tqico- 
lò , che  era  da  renctiani , e dal  Duca  Thilippo  rihiefio  per  doverlo 
fare  arbitro  della  pace,  che  fi  trattano  fra  loro  ; Enea , che  non  fi 
ucdcua  molto  in  grafia  di  Eugenio  ,fene  ritornò  in  Bafilea , doue  fu 
fempre  molto  honorato  da  tutti . Tercioche  in  quel  celebre  concilio 
fu  Jcrittore  de’  brevi  apoflolici , i quali  erano  dodici , e di  molta  auto» 
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feriti  . Ter cìie  non  fi  poteua  co  fa  alcuna  pubicamente  trattare  fen - 
gala  grani  fiima  autorità  loro;  e fe  era  alcuno  poco  atto  a dare  nel 
concilio  il  fuo  uoto  admefio , per  ordine  di  cofloro  fi  togliea  uia.  Era - 
no  in  ejuel  concilio  quattro  [epurati  parlamenti,  che  al  cottumc  della 
corte  Deputatione  cbiamauano  ; & in  q netti  fi  trattaua  della  fede  9 
della  pace , della  riforma , e delle  cofe  comuni . In  quelli  parlamene 
ti  ogni  mefe  fi  cambiaua  il  fuo  Tre  fidente . In  quel  della  fede , nel 
quale  Enea  era  aferitto , fu  egli  piu  uolte  Tre  fidente.  Fra  quelli , 
che  confermano  i benefici}  ,fu  ancho  due  uolte  eletto  . E qui  molte 
Molte  orò  . Ma  quella  fua  oratione  fu  tenuta  eccellente , nella  qua- 
le f opra  la  elettione  del  nuouo  luogo  del  concilio  antepofe  Tania  ai 
Mutinone , ad  V dine,  a Ftirenga , mottranio  quella  città  e fere  per 
tutti  i rifletti  commodifiima , e degna  di  douere  a tutte  le  altre  ante- 
por  fi  . Ogni  uolta , che  bifognaua  cofa  alcuna  per  meggo  delle  natio- 
ni  trattarfi , fempre  fi  elegea  de  gli  Italiani  Enea , tanto  era  egli  di 
fàcili  cottumi , e di  dettro  ingegno  . Molte  uolte  andò  Legato  mon- 
dato dal  concilio  , tre  uolte  ad  Argentina , una  uolta  a Trento , due 
Molte  in  C ottanta  , una  uolta  in  Frane fort , unaltra  in  Sauoia . De- 
fignato  finalmente  Tontifice  Felice , e priuato  Eugenio , e facendoli 
per  ciò  elettione  di  otto  di  ogni  riattine,  a quali  fidaua  foprema  po- 
tetti nelle  cofe  del  concilio  , e fendo  eletto  un  di  loro  Enea  , che  fi  ri - 
trouaua  fecretarti  di  quel  Tontifice,  il  riaongò . E fendo  poi  man- 
dato Oratore  da  Felice  all'Imperatore  Federigo  con  tanta  deftregga 
mi  fi  portò , e tanta  beniuolentia , e fàuore  ne  confeguì , che  ne  Ireb- 
be la  laurea  poetica  ,ene  fu  fatto  fuo  familiare  , e Trothonota - 
rio  , che  cofi  cbiamauano  i Secretarti  i Germani  . Fatto  poi  da  quel 
Trincipe  Senatore , e fuo  confegliero , tanto  con  la  fua  dottrina  , & 
autorità  preualfe , che  in  tutte  le  cofe  , doue  fi  opraua  ingegno  , ef- 
fo  era  il  primo  , benché  non  li  mancafero  emuli , e detrattori . In 
quetto  trattandoli  fra  Eugenio , e Federigo  di  ettinguere  lo  feifma  fu 
Enea  a quetto  effetto  mandato  in  Rjrma  al  Tontifice . Et  efendofi 
in  Siena  fermato  alquanto  fu  molto  da  i fuoi  pregato , che  non  an- 
dajjein  Ejima , dubitando , che  Eugenio  qualche  mal  giuoco  non  li 
fkceffe,  per  hauere  ejjo  nel  concilio  di  Bafilea  con  le  fue  orationi , & 
epittole  molte  uolte  la  autorità  del  Tapa  impugnata  . Ma  egli , che 
nella  fua  innocenza  fi  confidaua  , Inficiando  pure  lor  dire  fe  ne  uen- 
ne  animofamente  in  Roma,  e con  una  elegante  oratione  fi  purgò  pref- 
foil  Tapa  t che  ejjo  banca  la  autorità  di  coloro  J'cguita  > da  quali  era 
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flato  il  concìlio  di  Bafilea  approbato . Toi  incominciò  a negotiare  con 
lui  di  quello , perche  era  da  Federigo  mandato.  Effendo  poi  a que- 
llo eff'etto  mandati  da  Eugenio  in  Germania  duo  Legati  Tomaio  da 
Sarjana  , e Giouanni  di  Carauagiale , fu  e per  lo  ualore  di  costoro, 
e per  la  diligentia  di  Enea  tolta  uia  ( come  fi  è detto  in  T^icola  ) la 
neutralità . E perche  ancho  con  gli  effetti  quella  co  fa  apparijfc , l’Im- 
peratore mandò  Enea  in  P^pma , perche  publicamente  ad  Eugenio 
dicejje , come  effo  , e gli  altri  Germani  tutti  erano  per  obedire  a lui 
nelle  cofe  Immane , e di/iine . Et  efjendo  in  quel  tempo  morto  Euge- 
nio , nella  cr catione  del  fequentcTontifice  fu  fatto  Enea  guardiano 
del  conciane  ; perche  non  era  in  [{orna  Oratore , che  fof]e  piu  di  lui 
degno  di  quello  bonore . Creato  poi  Tontifice  T^cota , e dimandata 
egli  licentia  di  partire , mentre  che  fe  ne  ritornaua  in  Germania  , fa 
fenga  faputa  fua  creato  dal  Tapa  Vefcouo  di  Tritili  in  luogo  di  quel- 
lo , che  era  alhor  morto . Effendo  ancho  morto  Tbilippo  Vifconte 
fen^a  herede , fu  dall’Imperatore  mandato  Oratore  a Milane  fi , a 
quali  fece  una  bella  oratione,  come  l’Imperio  reslaua  herede  della  cit- 
tà , c conte  non  doueuano  efli  per  nejfun  conto  mancare  di  ofjeruarli 
la  lealtà , e la  fede . Che  fe  il  popolo  obedito , & afjecondato  gli 
hauejfe , forfè  fi  ritroverebbe  fino  adhoggi  nella  fua  libertà  . Egli 
ui  ritornò  poi  unaltra  uolta  nel  tempo , che  Francefco  Sforma  affetta- 
va la  città , e con  gran  pericolo  ui  entrò  lafciando  in  Como  i collegi  » 
che  per  paura  non  erano  uoluto  pafjare  auanti . Ma  egli  fenga  fa- 
re nulla  ufcì  di  Milano  , e per  ordine  di  Federigo  ne  andò  a ritrovare 
Alphonfo  ES  di  dragona , e fu  in  quello  uiaggio  da  T^icola  fiuto 
Vefcouo  di  Siena  fua  patria.  Fatto  poi  patentato  fra  Alphonfo , 
e l'Imperatore , fe  ne  ritornò  egli  in  Germania,  e non  retto  mai  di 
eflhortare  Federigo,  che  doucfje il  piu  pretto, che  poteua ,paffare 
in  Italia  a ricevere  Incorona  dell'Imperio.  Dovendo  adunque  ve- 
nire Ilniperatore  in  Italia , ui  mandò  Enea  auanti , perche  aniaf- 
Jè  ad  incontrare  Leonora  di  Tortogallo  fua  Jpofa , che  farebbe  uemt- 
ta  a dare  a terra  ne'  liti  della  Tofcana.  Giunto  Enea  in  Siena  poco  ui 
flette , che  incominciò  a diventare  fufpetto  al  popolo  , che  venendo 
r Imperatore  cacciqffe  i plebei  dal  governo,  e dejje  in  potere  di  nobili 
la  città.  Egli  adunque , per  torre  da  quello  fufpetto  il  popolo , fe  ne 
andò  in  T diamone  , doue  credea  , che  douejfe  Leonora  venire . 7^e 
già , perche  egli  partijjè , fi  quietò  la  plebe . Tercioche  ne  fu  a tem- 
po relegata  per  lo  contado  la  nobiltà.  Ma  come  fono i cerucUi  della. 
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plebe  uolubili,  poco  apprejjo  fi  contentò , che  i nobili  ritornaffero  nella 
città , fapendo  la  bontà  di  Federilo , e la  modellia  di  Enea . Il  qua- 
le intefo  effere  i uajfelli  di  Tortoghefi  giunti  in  Tifa  , tolto  ui  andò , e 
ne  menò  la  ffofa , chea  fefoloera  fiata  raccomandata,  a Federigo 
in  Siena . Mudatone  poi  in  {{orna  ejfo  nella  incoronatone  dell'Im- 
peratore cffcquì  e publica , e priuatamente  il  tutto . Polendo  poi  Fc-r 
derigo  andare  in  ìfapoli  a uifitare  Mlphonfo , lafciò  in  [{orna a lui , 
di  cui  fi  fidaua  molto , raccomandato  Ladifiao  Re  gargonetto , che  e 
gliPngari , e i Boemi  baueuano  piuuolte  tentato  di  rubargliele , e 
menarlo  uia . Ritornando  poi  di  nuouo  Federigo  in  Fama , e ringra - 
fiato  il  Tontifice  ne  andò  in  Ferrara , e creato  Borfio  da  Elle  Duca 
di  Modena  ne  pafiò  le  Mlpi . E giunto  in  Germania  ne  mandò  tolto 
per  ordine  del  Tontifice  con  ampia  poteftà  Enea  Oratore  in  Boemia, 
e nell' Mutria . Tercbe  era  (ralle  città  di  quelle  prouintie , e l'Im- 
peratore nata  differ ernia  per  cagione  del  Re  Ladiflao , che  effe  ( eco 
il  uoleuano . Rjtjfettato  questo  negotio,  e tranquillata  quella  difcor - 
dia  fu  Enea  non  molto  poi  mandato  al  parlamento  di  Ratisbona . 
Doue  in  luogo  dell'Imperatore  ritrouandofi  in  prefenga  di  Thilippo 
Duca  di  Borgogna,  e di  Ludouico  di  Bafoaria  orò , e ragionò  con  tan- 
ta uehementia  della  crudeltà , e fieregga  di  Turchi , e della  calami- 
tà del  Chriliianefmo , che  ne  fe  fujpirare , e lagrimare  quanti  ui  era- 
no , e parue , che  ne  animajje  tutti , e particolarmente  Thilippo  di 
Borgogna  per  quella  imprefa , che  ne  fu  toflo  per  un  comune  confen- 
timento  bandita  ad  infedeli  la  guerra , la  quale  poi  per  ambitione, 
e pagaia  di  quelli,  che  il  tutto  per  fe  uoleuano , fi  lafciò . Enea,  per- 
che la  età  l’aggrauaua  fianco  di  tante  fatiche , e cofi  lunghe  peregri- 
nationi  per  contrade  firaniere , hauea  deliberato  di  ritornarfi  in  Sie- 
na a cafa , quando  l'Imperatore  dicendo , efiere  risoluto  di  fare  la 
guerra  a Turchi  , il  ritenne . Egli  fu  adunque  a quello  effetto  man- 
dato alla  dieta  di  Francofort , doue  con  lunga  > e grauifiima  or  adone 
animò  i Trincipi  della  Germania , che  qui  conuenud  erano , a douere 
fare  quella  pericolofa , ma  necefiària  guerra.  Ben  parue , che  tutti 
molto  ui  fianimaffaro  ima  prello  quelli  animi  accefi  fi  raffreddaro- 
no . Egli  fu  ancho  una  terga  dieta  fiuta  in  città  noua  della  medeftma 
imprefa;  doue  Enea  menò  mani,  e piedi,  come  fi  dice  , perche  con 
effetto  fi  andajfe  ; e publica , e priuatamente  un  per  uno  animò  a do- 
uere fare  con  effetto  ucdere , che  la  falute  di  Europa  , la  libertà  de' 
popoli , e la  dignità  del  nome  Chrifliano  da  quella  imprefa  depende - 


TLJT1XA  DELLE  VITE 
uà,  e dal  valore  delle  arme  della  Germania . Et  era  , già  per  dover  fi 
la  cofa  conchiudere , quando  di  un  fiibito  s’intefe , che  /offe  Tapa 
jqicola  morto  . Onde  ogni  cofa  in  fumo  fi  rifoluette , eia  dieta  fi 
fciolfe , e i Germani  nitidi  di  novità  fi  forcarono  di  perfuadere  ab 
l'Imperatore , che  non  uolcffc  piu  dare  obedieutia  a i Tontifici  » fi 
non  ne  ottenevano  efli  prima  alcune  cofe  > che  dimandate  haurebbo - 
noi  altramente  diceuano  ejfere  ad  afidi  piggiore  conditionc  » che  i 
Trance  fi  » o gl’ Italiani , de’  quali  ben  fi  poteuano  chiamare  fervi  ,fi 
il  mondo  per  loro  non  fi  mutaua . E poco  mancò , che  l’Imperatore 
ueggendoli  tumultuare  non  afiecondafie  lord»  %la  l’autorità  di  Enea, 
che  ui  fi  trapofe , gliele  vietò  ; dicendo  a Federigo , che  fra  Trincipi, 
che  contendano  injicme  anchor  che  di  gran  cofe  , fi  può  pure  alla  fi* 
ne  ritrovare  modo  per  concordarli,  e pacificarli  -,  ma  che  fral  Trin - 
cipe , e'I  popolo  dura  fempre  uno  odio  immortale  ; e per  quello  li 
pareva  , che  fofie  meglio  fare  in  pace  col  Tapa , che  non  affecon * 
dare  alle  voglie  di  coloro , che  non  con  ragione , ma  con  appetito  fò- 
lamente  fi  movono.  Mofio  da  quella  ragione  Federigo  fi  reHòdi 
pieftarc  gli  orecchi  al  popolo , e mandò  tolto  Enea  fio  Oratore  a 
Cai  ilio . Venutone  in  fioma  Enea , dato  il  giuramento  alTontifice 
in  nomedi  Federigo , e lodato  l’uno , e l'altro,  quanto bifognaua , 
feguì , ne  di  altro  in  tutta  quella  fua  oratione  parlò  » che  della  m- 
prefa  del  Turco > cofi  effo  accefo , & animato  ui  era.  Tercioche  bes- 
tie antiuedeua , effóndo  egli  fauio , quello  > che  poi  auenne , che  i bar- 
bari gonfi  della  uittoria  non  fi  farebbono  con  occupare  la  Grecia 
contentati . Ora  perche-  quella  hnprefanon  fipoteua  fare , fe  non  fi 
quietava  prima  Italia , animò  molto  il  Tontifice  a dovere  qui  prima 
uolgerft  tutto . Erano  alhora  Senefi  travagliati  dal  Come  di  Titiglia » 
no  , e da  Giacobo  Ticcinino  piu  per  ordine  dif{e  jilphonfo , che  per- 
che quegli  Capitani  haueffero  da  fe  uoluntà  di  fare  quella  guerra  . 
Terche  adunque  l’incendio  di  quella  guerra  fi  eflingue/Jc  a fatto. 
Enea  per  ordine  di  Califlo , e a priegbi  de’ fuoi  Senefi  fi  ne  andò  in 
Tripoli , doue  ancho  venuti  erano  Oratori  quafidi  tutta  Italia,  per 
ragionare  con  ^ Iphonfo  di  pace . E non  effendofi  anchor  fatto  nul- 
la , follo  che  Enea  fopragiunfe , il  Rj  dijje , ejjere  già  la  pace  con - 
chiù  fa  ,poi  che  ui  era  colui  venuto , che  efio  di  cuore  amava  . Ha - 
vendo  adunque  ottenuta  la  pace , e liberata  la  patria  fua  fe  ne  flet- 
te Enea  col  Rj  alquanti  mefi . 'hfel  quale  tempo  venutali  un  dì  la 
occqfione  con  una  copiofa , & elegante  oratione  lo  animò , e ff  infe 
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■d Ila  guerra  di  Turchi . Tartito  poi , e ritornato  in  H ma , quando 
uollc  partire  , & andare  in  Siena , fu  ritenuto  dal  Papa  ; dal  quale 
fu  pocoappreffo  con  un  confentimento  di  tutto  il  collegio  fatto  Cardi - 
naie  . Egli  ualfe  tanto , e fu  di  tanta  autorità  preffo  Cali  fio  , che  lo 
ffinfè  a mandare  Oratori  in  Siena  , che  era  alhora  da  ciudi  difcordie 
tran  agliata,  perche  il  tumultuante  popolo  a concordia , e pace  fri 
ftejfo  ueniljè . Rjtrouandofi  egli  poine'  bagni  di  Viterbo  , doue  eri 
andato  per  fue  indifpofttioni  ; e ui  batte  a incominciata  la  hi  fioria  di 
Boemia , morì  Califlo , e fé  ne  ritornò  per  ciò  egli  lofio  in  [{orna  ; do- 
ue fu  con  tanta  evertanone  riceuuto  ,che  gli  ufcì  una  gran  parte 
del  popolo  incontra  , e quafi  indouinafjero , il  falutauano  Pontifice . 
tperciocbe  non  era,  chi  qucfla  dignità  non  li  deffe . Entrato  in  concia - 
uè  fu  da  tutti  unitamente  creato  Pontifice , come  fi  è detto . E jfendo 
■fiato  poi  incoronato  il  tergo  di  Settembre  ne  entrò  Pontificalmente 
in  fan  Pietro i Et  battendo  rittgr aliato  noflro  Signore  , e r affettate 
le  co fe  dello  fiato  della  Chic  fa , tutto  fi  uolfe  alla  cura  della  Chriflia* 
na  Éjpublica . Percioche  prima  > che  egli  fofj'e  Pontifice , era  nella 
Vmbria  nata  la  guerra , che  Giacobo  Piccinino  auido  di  nouità  mof- 
fa  ui  haueua . Fu  con  Pio  toflo  qucfla  guerra  ef Unta , e ricuperate 
jlflifi , e tfoceta  ,che  in  potere  del  nemico  erano . Fra  Fernandd  Hj 
di  Igapoli,  e Sigi  finendo  Molateli  a fePio  fare  la  tregua  , che  ógni  ' ’ 
un  per  copi  affai  difficile  tencua  . Perctocbe  battendo  fatto  bandire  ; 

un  concilio  m Mantoua , uoletia , che  ui  fi  potejfe  da  ogni  parte  fe-,  a 

curamente  andare . Ora  hauendo  in  luogo  del  morto  Borgia , il  Prin- 
cipe Colonna  gouernatorc  di  Bontà , e Legato  in  fuo  nome  Tficolò  da 
Cufa  Cardinale  di  fan  Pietro  a V incoia  , effo  nel  meggo  deU'inuemo 
fi  ufcì  di  Bj»ma , e tenne  il  camino  per  quelle  città , che  per  le  loro  cU 
uili  difcordie  piu  alle  arme , che  alla  quiete  haueuano  gli  occhi , o 
che  ejjo  alla  concordia  , & alla  unione  affai  caldamente  le  animò . E ■ 
finalmente  ne  giunfe  in  Mantoua  ; doue  era  di  tutta  Europa  concorfo  Contili » di 
gran  numero  di  Principi , e di  Oratori  di  uarij  Signori , e popoli . In 
queflo  celebre  concilio , nel  quale  Pio  calda , & eloquentemente  la 
jka  caufa  trattaua  , fu  per  un  comune  decreto  conchiufo  , che  fi  face  fi 
fe  la  imprefa  di  Oriente  centra  Turchi . Fu  confutato  del  modo , che 
fare  fi  doueua  ; e fu  fu  gli  occhi  di  tutti  antepoflo  il  pericolo , che 
non  facendofi  qucfla  guerra , a Chrifìiani  ne  foprafìaua.  Tfon  fu, 
chi  non  lagrimqffe,  quando  fi  narrarono  le  calamità  di  quelli,  che  ogni 
dì  ne  andauano  iti  quella  grauifiima  fermtà  di  barbari . E fi  accefe * « 
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ro  tutti  a dourre  prendere  le  arme , quando  fi  moflrò , che  occupata 
il  Turco  la  Grecia  , e la  Scbiauonia  farebbe  toSlo  penetrato  oltre . 
7{on  lafciò  Tio  di  dire  cofa , che  poteffe  accendere  , e conunouere  gli 
animi  di  fedeli.  Egli  fu  Tio  eccellente  dicitore , e parlando  molte 
■Molte  di  una  medefima  materia , parea  fempre  , che  di  diuerfc,  e na- 
tie cole  dicejje , tanta  haueua  egli  elegantia , e copia  nel  dire . Egli 
confutò  con  tre  attioni  uebementi  le  querele  di  Trance  fi  ,ele  calun- 
nie di  Renato,  che  fi  doleuano  , cbe  egli bauejje confirmato  nel  regno 
di  Tripoli  Fernando  figliuolo  di^tlpbonfo , e che  incoronato  Cbaueffe. 
Mentre  che  nel  concilio  di  Mantoua  fi  trattauano  tutte  quefle  cofe» 
quafi  tutta  Europa  di  guerre  ciudi  bollino . I Germani  parte  fra  fe 
Jiefli,  parte  contro  gli  Angari  guerrcggiauano  ; i quali  haucrebbono 
in  gran  parte  potuta  la  guerra  del  Turcbo  fare  ; fe  doue  piu  bifogna- 
na,fi  fojfero  con  le  arme  uolti.  Inghilterra  firitrouaua  diuifain 
due  f attioni,  l'uno  uolcua  ilueccbio  Re  per  Signore , l'altra  crea- 
tone un'altro  nono  s ingegnano  di  cacciare  il  uecchio  uia.  Ideila  Spa- 
gna il  Re  di  dragona  con  f aiuto  di  Francia  ne  traujgliaua  con  fret- 
ta guerra  Barcellona , la  quale  era  da  altri  popoli  della  Spagna  foc- 
corfa . E perche  non  mancaffe  luogo , cbe  inquieto  non  fojfe  * la  Ita- 
lia capa  di  Europa  lafciatc  le  guerre  eterne  fi  era  tutta  fopra  fefkf: 
eia  A'/fn  fa  Molta.  Si  guerreggiaua  nella  Taglia , doue  Giouanni  figliuolo  di 
gioia  in  pu  Renato  fi  for%aua  di  potere  cacciare  Fernando  dal  regno  ; e i R_e- 
gnicoli  ifltfìi  fi  ritrouauano  diuifi.  Tcrcbeuna  parte  ne  fauoriua 
Fernando,  l’altra  Renato . Lafciato  adunque  Tio  il  concilio  di  Man- 
toua feneuenne  in  Tofcana  peruederedi  quietare  quelli  tumulti . , 
Egli  ricuperò  ageuolmente  Viterbo , cbe  era  dalla  contraria  fattiont 
flato  a tradimento  occupato  . I popoli  della  Marca , che  per  cagio- 
ne de'  confini  fi  battcuano  fieramente  l’un  l'altro , parte  con  le  ra- 
gioni, parte  con  paura  fi  pacificarono  infime . Ipopoli  della  Vm- 
/ bria  medefimamente , che  per  le  medefime  cagioni  fibaueuano  data 
fun  l’altro  gran  rotte  , furono  da  Tio  finalmente  con  la  fua  autori- 
tà quietati . La  Rcpublica  di  Siena , che  tre  anni  di  lungo  bauea  con 
non  fuo  poco  danno  nelle  fue  fedii  ioni  perfiuerato  , fu  tranquillata, 
e r affettata  dalTapa  ;il  quale  riporli  nella  città  alcuni  banditi  per- 
fine preclare,  e degne , ne  refe  a nobili  tutto  il  gouerno . La  perfidia 
di  Sabini  fu  caligata  ,per  hauere  dato  e'I  paffo  ,e  uittouaglie  al 
publico  nemico . In  Roma  quietò  alcuni  graui  tumulti  di  perfine  di 
4*  mala  aita,  prefiche  bebbe  con  alquanti  compagni  Tiburtio  figlino- 
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Ut  di  Angelo  Mafia  già  fatto  morire  da  Tqjcola  P.  e li  fe  tutti  ap- 
piccare per  la  gola  ad  una  fcncttra  del  Campidoglio , per  hauere 
efii  bauuto  ardimento  di  occupare  il  Tant beane , che  è la  Chiefa  di 
Santa  Maria  rotonda  ; e di  (fui  > come  da  una  rocca , correre  per  la 
città , & trauagliame , & inquietarne  i buoni  cittadini . Cacciò  an- 
ello “Pio  con  la  for^a  delle  arme  da  i confini  dello  fiato  ecclefiattico 
alcuni  tiranni , che  mottrauano  di  uolere  fare  nouità . Ma  non  fece 
egli  mai  la  guerra  ad  alcuno  , che  prima  i fuoi  Oratori  non  li  man - 
dafih , per  ridurli , fe  efio  per  qualche  uia  poteua , alla  finità  . Man- 
dò Federigo  di  Orbino  C apitano  di  fatua  Chiefa  infieme  con  Mlefian - F/derig» 
irò  Sforma  fu  quello  di  Tagliacojgo , perche  intertenefibro  Giacobo  d' Orbino. 
Piccinino  , che  afiòldato  da  frenato  uolcna  poffare  in  Puglia  in  foc- 
corfo  di  Francefi  centra  Fernando . Et  efiendo  fiato  prefio  Samo 
Fernando  rotto  , Pio  lo  foccorfe  » e fu  cagione , che  non  fojfe  (foglia- 
to del  regno . Percioehe  egli  dubitaua , che  fe  Francefi  il  regno  occu- 
pato hauefiero , gonfi  della  uittoria  non  ne  bauefjero  potta  la  libertà 
d'Italia  a terra.  Fe  poco  conto  delle  minacele , e delle  promefiede 
gli  amba  filatori  di  Francia , che  singegnauano  di  farli  lafiiare  la 
amicitia  di  Fernando  , & con  fenato  accollar  fi . Frenò  e con  le  cen- 
fure , e con  le  arme  il  furore,  e la  rabie  di  Sigifmondo  Malatctta  feu 
datario  di  fanta  Chiefa  . Il  quale  rotta  la  tregua  , e l'accordo  fatto 
dal  Papa  fra  lui , e Fernando  , tutte  le  Cattella , c'haueua  in  pegno 
de  la  fede  fua  date , per  forza  prefe  . Et  hauendo  rotto  prefio  Ffu 
Iatture  il  Legato  apostolico  mofie  fopra  la  Marca  la  guerra.  Ma 
egli  fu  l’anno  fequente  prefio  Senegaglia  la  fua  rabie  da  Federigo  di 
Vrbino , e da  Tqapolionc  Orfino  con  une  graue  rotta  /marcata . 

Era  Tqjcolò  Cardinale  di  Tittoia  Legato , il  quale  ricuperò  Scnega-_ 
glia  , effugnò  Fano  , e tolfe  al  nemico  una  gran  parte  del  contado 
d'^i  rimino , perche  non  potefie  un  dì  al  ribellar  fi  hauere  gli  occhi. 

7{pn  molto  poi  fu  combattuto  anebo  con  pari  profperità  prefio  Troia 
di  Taglia  dal  He  Fernando , e rientrarono  per  ciò  il  Trincipe  di  Ta- 
ranto , e molti  altri , che  efiendo  parteggiarti  di  Francia  a cofc  none 
afpirauano  , in  tanto  fpauento , che  tutti  humili  chiefero  al  He  la  pa 
ce,  e la  ottennero,  faluo  che  alcuni  pochi , iquali  poi  il  He  perfigui - f N ; i 
tondo  o li  cacciò  dal  regno , o fitto  il  giogo , & ad  obedientia  gli  ri 
duffe.  Pio  ucpgendofi  da  due  guerre  grauifiime  fuori  incominciò  a 
trattare  dell'imprefa  dell' M fio , che  efio  bauex  potta  innanzi  nel  con 
òlio  di  Montonate  che  per  l'auaritia , ambitione  de' Principi 
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era  fiata  poti  a da  parte . Fece  in  (fucila  imprefa  fitti-  confederati 
il  I\e d'Vngaria , Tbilippo  Duca  di  Bcrgogna , e Ventilavi , perche 
quelli  parevano , che  piu  pronti  ui  fi  moflr afferò.  Mandò  Legati , 
e brevi  alle  nationi  del  CbriShanefimo  animando  e i Trincipi  >ci  po- 
poli a cofi  importante  , e neceffària  imprefa . In  quello  meg^o  fe  ne 
andò  egli  in  Siena  > per  andarne  poi , quando  /offe  fiato  tempo  ,a  i 
bagni  di  Vetriolo , che  parea  > che  alla  fua  indifpofittone  giouaff  'ero. 
Qui  intefo , come  Tbilippo  di  Borgogna , che  banca  prcmeffo  di  do- 
vere con  una  fua  armata  venire  ,fe  ne  reilaua , e come  molti  altri 
Trincipi , e popoli  non  folamente  firanieri , ma  Italiani  ancho,c 
per  inuidia , e per  ambitione  fi  forcarono  d'interrompere , e diflur- 
bare  quella  andata  > perche  parea  loro  , che  chi  andato  ui  /offe»  ne 
baurebbe  gloriofi  premi}  conferititi  ; molto  fi  forzo  ( corne  a buon 
Tontifice  toccaua  di  douerefàre  ) di  ridurli  a miglior  Jèntimento , <j r 
a quietar  fi  al  manco  di  non  dillurbare  gli  altri , che  andare  uoleffe- 
ro.  E lafciati  i bagni  in  Bpma  fi  ritornò , dove  fu  per  alquanti  di 
in  una  grane  febre  ,c  da  un  uebemente  dolore  di  podagre  trava- 
gliato. Il  perche  non  puote  a cinque  di  Giugno,  come  banca  già  fatto 
publicare , r 'itrouarfi  in  cincona.  Incominciando  a fiore  meglio  a fcU 
tò  gli  Oratori  del  di  Francia , e del  Duca  di  Borgogna , che  la  tot 
danza  de’  Trincipi  loro  ifcufauano  . Fattifi  poi  venire  i Cardinali  fe 
tifare  il  Be  di  Boemia,  che  non  fentia  troppo  ben  della  fede . Tar - 
tito  poi  di  Bpma  fi  fe  portare  in  lettica  per  la  Sabina  ,perl'Vm- 
bria , e per  la  Marca  in  „ Ancona  . E per  firada  incontrò  un  gran 
numero  di  genti,  che  di  Germania , di  Francia  , e di  Spagna  ne  noi 
nano  per  paffare  in  ^ifia  m quefìa  imprefa  del  Turco , delle  quali, 
perche  le  conobbe  alla  guerra  inette , e perche  non  pori  avana  feto * 
conforme  al  breue,  la  ffefa  della  guerra , ne  liccntiò  gran  parte  af- 
folucndola  da'  lor peccati  ; e ne  furono  la  maggior  parte  Germani . 
Mentre  che  egli  affetta  in  * Ancona , che  qui  fi  unifica  l'armata , che 
era  fiata  fatta  per  tutti  queftinofiri  mari  per  quefia  imprefa , e che 
venga  il  generale  di  Venetiani,  travagliato  d’uria  lenta , e lunga  fe 
bre  finalmente  uerfo  le  tre  bore  di  notte  del  fefiodechno  guano  di 
4 „ dgofio  del  CCCCLXIII  l.ntort , battendo  rotto  il  Tontificato 
fei  anni  manco  fei  giorni . Egli  fu  di  tanta  fortezza , e conftantia, 
ebe  in  tutta  quella  fua  infermità  lunga , egrauenon  tqfciò  mai  di  in-, 
ten  der  le  caufe  di  diuerfe  nationi , e di  inbibire , di  decretare , di  giu - 
die  are , di  figliare , di  ammonire , e di  cafiigare . Et  in  quello  .dì 
- • * ’ fieffo, 
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feffo,th'eglilaJciò  la  ukajue  bore  prima , che  effalaffe  lo  fpirito,  chiù 
■moti  a fé  i Cardinali  (ovantemente  gli  eflortò  a douer  ejjere  concordi 
•nella  elettione  del  nuouo  Tontiftce , e congraue,  e falda  orai  ione  rac- 
contando loro  l'honorcdi  Dio,  la  dignità  della  Chiefa  Romana,  la 
hnprefa  già  contra  Turchi  determinata , la  falutc  della  anima  fua, 
tutta  la  fua  famiglia , c i fuoi  nepoti  (penalmente , pure  che  efli  de- 
gni fe  ne  mottraffero.  Dimandò  da  fe  ttcffo  tutti  i facr amenti , & in 
effetto  in  tutte  le  cofe  fegni  di  perfettifiimo  Chrittiano  mottrò.  Egli 
difputò  ancbo  acremente  in  quel  tempo  con  Lorengo  Bjiuerclla  Ce- 
ffono di  Ferrara , e dottiamo  Theologo,fe  era  lecito  reiterare  la 
ettrema  untione . Terciocbe  egli  hauendoin  Bafilea  la  pei le , & ef- 
fóndo (lato  per  morirne  , era  flato  unaltra  uolta  unto  . In  quetta 
•■tanta  anfietà  di  animo  non  lafciò  mai  le  orationi  canoniche , anchor 
■che  ne  f offe  dai  fuoi  familiari  molto  pregato  . Sulla  morte  recitò 
■faldarnente  il  fimbolo  di  -Atbanafio , e poi  confeflò  ejjere  fantiflimo, 
tucriflimo.  Tronfi  jpauentò  della  morte , ne  mottrò  feguo  in  quel 
punto  ettremo , di  perturbarfi . Era  per  le  lunghe  fue  infermità  ma- 
cerato in  modo  , che  fi  puote  dire, che  egli  ettinto  piutotto,  ciré 
morto  foffe . Ordinò,  che  foffe  il  fuo  corpo  portato  in  Bjrma . E 
• coloro , che  lo  aprirono , differo,  bauerli  ritrouato  un  uiuaciflimo  cuo- 
re nel  petto  . Fu  accompagnato  da  -Ancona  in  Rj>ma  da  tutti  i fuoi 
familiari  in  uette  lugubre , e dolorofa . Fatte  al  [olito  leeffequie  fu 
in  fanTietro  preffo  l'altare  di  fanto -Andrea  alle  ff  e fe  del  Cardinale 
di  Siena  con  quetto  epithaphio  falla  tomba  fepolto . Tio  1 1.  Tont, 
Mafl.  di  natione  Tofcano , di  patria  Senefe , di  famiglia  Ticcolomi- 
ni,  tenne  fei  anni  il  Tonificato . Certo  breue  il  Tonificato , ma  la 
gloria  fu  grande . Egli  fece  per  cagione  della  fede  in  Mantona  un 
concilio  ;fe  flarc  a dietro  e dentro , e fuori  di  Italia  tutti  quelli , che 
la  fedia  Romana  oppugnauano  . Canonico  font  a Caterina  di  Siena\, 
Tolfe  uia  nella  Francia  una  empia  legge . I{efe  a Fernando  di  .Ara- 
gona il  regno  di  TJapoli . Lo  Voto  della  Chiefa  accrebbe . Ordinàle 
minere  dell’ alume  pure  alhora  ritrouate  preffo  la  Tolpba . Fu  gran- 
de amatore  della  giuttitia , e della  religione . yaljè  molto  nella  elo- 
quenti , e nel  uolere  andare  alla  guerra , che  hauea  bandita  a Tur- 
chi , in  Ancona  morì , doue  hebbe  la  armata  in  punto , e' l generale 
diVenctiani  con  gli  altri  confederati  per  quella  imprefa  . £ riporta- 
to in  Emonia  fu  per  uoluntà  de’  Cardinali  fepolto  là , doue  egli  hauea 
fatto  la  tetta  di  fartto  -Andrea  -Apottolo  riporre , che  dal  Telopon- 
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nefouenutagliera.  riffe  LV  111.  anni , nove  me  fi,  eXXV  III. 
giorni . Egli  lafciò  al  collegio  di  Cardinali  XLV.  mila  ducati  di  oro» 
che  bauea  delle  entrate  della  Chiefa  raccolti  » per  fumé  la  guerra  a 
Turchi . Qjie fio  danaio  i Cardinali  infiemc  con  le  galere  » che  firi- 
trouauar.o  albora  nel  porto  di  „ /Incorna , diedero  a Chrifìopboro  Man 
ro  Capitano  di  Venctiani , che  era  con  X 1.  galere  giunto  in  Anco- 
na duo  giorni  prima , che  Tio  moriffe . E gliele  diedero  con  quella 
conditione , che  de'  legni  e (li  fi  feruiffero  in  quella  guerra  a lor  uolun- 
tà  ; e’I  danaio  a Mattina  Re  di  Angaria  donafjero  in  nome  di  foldo  » 
poiché  egli  del  continouo  guerreggiaua  co'  Turchi.  Egli  morì  Tio 
genero fo  ferrea  alcun  dubio , e fauio,  e che  non  nacque  all'otio  » e per 
ifiarfi  a piacere , ma  a negotif,  e per  trattare  cofe  importantifiime  ».  e 
grandi . Sempre  fi  forzo  di  accrefcere  la  maelià  del  Tontìfice  . 7s(pn 
refìò  mai  di  perfequttare  con  le  ifcomuniche , e con  le  cenfure  cecie - 
fasiche  gli  Re , i Trincipi , i tiranni , e i popoli  a fe,o  alla  Chiefa 
ricalcitranti , finche  uedeua  bauerli  al  uero  conofcimento  ridotti . Si 
mofirò  affai  contrario , e colerico  con  Lodouico  Re  di  Francia  > per- 
che fi  forgajje  co  fluì  di  diminuire  la  libertà  della  Chiefa . E lo  ba- 
nca già  prima  forcato  ad  estinguere  quella  pragmatica , che  era 
una  pernitiofiflima pefìe  della  Chiefa  Romana . Minacciò  Borfto Du 
ca  di  Modena , perche  effendo  feudatario  di  fanta  Chiefa  fàuoriffe  le 
cofe  di  Francia , e Sigifmondo  Malatefla  nemico  della  Chiefa  Roma- 
na . Terfequitò  congrauifiime  cenfure  Sigifmondo  Duca  di  ^tuflria, 
perche  hauefje  prefo,  e tenuto  un  tempo  prigione  Tficolò  Cufano  Car- 
dinale di  fan  Tietro a y incula.  Triuò  della  fua  dignità  Tietro Hi- 
femburgenfe  *Arciuefcouo  di  Maguntia , perche  haueffe  finiSìra  opi- 
nione della  Chiefa  di  Roma , e ui  creò  in  fuo  luogo  unaltro  Trelato . 
Tolfe all'virciucfcouo  di  Bcncuento  quellaTrelatura , perche  tentaf- 
fe  di  dare  Beneuentoa  Francefi.  Triuò  del  Fefcouado  di  Teramo 
Francefco  Copino  ,per  hauerft  nella  Legatione  di  Bertagna  piu  auto- 
rità attribuita  di  quella  » che  gli  era  fiata  conccffa . Ricuperò  alla 
Chiefa  Terracina , Beneuento,  Sora , jirp'mo  con  gran  parte  di  Cam- 
pagna di  Roma . 7{e  per  paura , ne  per  auaritia  cofa  mai  ne  a 
Re,  ne  a Duchi , ne  a popoli  conceffe . Stlcuni  ancho  ne  riprefe  fe- 
ueriflimamente,  perche  quelle  cofe  cbiedefjcro , che  fenga  danno  del- 
la Chiefa  non  fi  potcuano , ne  ferrea  fua  uergogna  permettere . 
Egli  tenne  in  modo  in  fpauento alcuni  Signori,  e Jpct talmente  Ita- 
liani , che  faldifiimi  nella  fede , e lealtà  perfeuerarono . Come  egli 
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perfeguitò  conlìantifiimamente  gli  inimici  publici , co/i  humanifii - 
inamente  gli  amici  ne  fattori . Egli  amò  grandemente  l’Imperatore 
Federigo,  Mattina  He  di  Angaria,  Fernando  He  di  Napoli  , Thilip - 
po  Duca  di  Borgogna , Francefco  Sforma , e Ludouico  Gonzaga . Crei 
nel  [ito  "Pontificato  dodici  Cardinali , quel  di  Hjeti  , quel  di  Spoleti 
quel  di  Troni , * ileffandro  di SaJJòferrato , Bartolomeo  Houerella » 
Giacobo  Lucenfe  , Francefco  figliuolo  di  Laodomia  fua  foretto  > Fran- 
cefco Gonzaga  figliuolo  del  Marchefe  Ludouico . E quefli  tutti  furo- 
no Italiani . Stranieri  poi  furono  quel  da  Salfeburgo , Ludouico  Li- 
breto  , quel  di  JLraffe , & il  Vergelenfe  » Egli  ne  compartita  in 
modo  la  tòta  fua , che  non  fi  poteua  a neffun  conto  di  otiofità  ripren- 
dere . Egli  fi  leuaua  la  matina  alla  aurora , e tenuto  conto  della  fua 
foniti  y e detta , 0 ueduta  chrilìianamente  la  me/fa  fe  ne  ufcia  fubito 
a negotiare.  E doppo  quello  paleggiato , per  ricrear  fi, per  bel  uede- 
re  definaua . Era  mediocre  il  fuo  cibo , e non  laido , ne  efquifito  • 
Bade  uolte  ordinano  quel , che  mangiare  douejfe  ; ma  mangiaua  or- 
dinariamente quello  y che  li  poneuano  atauola . Fu  affai  parco  del 
uino,  il  quale  beuea  con  acqua , e l’amaua  augi  leggiero,  che  auftero. 
Definato , che  egli  haueua , per  una  megja  bora  ragionano , 0 diffu - 
taua  co' fuoi  familiari.  Entrato  poi  nella  camera , e ripofatofi  un 
poco  y e dette  le  bore  canoniche  legeua , 0 fcriueua  finche  il  tempo  di 
negotiare  ne  ueniua . Il  medefimo  ficea  doppo  cena  la  notte . Ter - 
che  fiondo  in  letto  legeua , e dittaua  lunga  bora,  ne  dormiuapin 
che  cinque  bore , 0 fei.  Fu  di  picciolo  fiat ura.Hebbc  auanti  il  tem- 
po la  teHa  bianca , e'I  uifo  , che  affai  piu  età  dimoflraua  di  quella  » 
che  haueua.  Ideilo  affetto  moftraua  feuerità,  però  con  facilità  con- 
giunta . 7fel  ucHirfi  ferbòuna  certa  mediocrità-,  e fofferjè  affai  la 
fatica  , e la  fame , e la  fete . Egli  hebbe  dalla  natura  robufto  il  cor- 
po , ma  co' fuoi  lunghi  uiaggi , con  le  fue  ifpeffe  fatiche , e frequenti 
uigilie  lo  confumò . Vi  erano  ancho  quegli  fuoi  morbi  familiarifiimi, 
la  toffe , il  mal  della  pietra,  la  podagra,cbecofi  ffeffolo  tormenta 
nano , che  non  li  lafciauano  altro , che  la  uoce  fola , onde  fi  cono - 
fceffe , che  egli  foffeuiuo . E fiondo  a quello  modo  infermo,  non 
era  chi  non  poteffe  parlarli . Era  di  poche  parole  ; e contro  fua  uo- 
glia  negò  alcuna  uolta  cofa , che  gli  fi  dimandafie . Tfon  gettò  il 
danaio  ,ne  fi  curò  di  cumularlo , onde  quanto  ne  hebbe , tanto  ne 
ffiefc . "Hon  uolle  effere  preferite  mai , ne  quando  fi  nouerauano , ne 
quando  fi  riponeuano . Tfon  porne , che  egli fauoriffe gli  ingegni  del 
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tempo  fuo  ; perche  tre  gran  guerre , che  egli  fece  , ne  efihaufero  tal- 
mente l'erario  > che  fpefioingran  debiti  fi  rit rouò . Non  mancò  gite 
di  {occorrere  molti  letterati  di  benefici! , & ojficij  della  corte  . Egli 
afcoltò  volentieri  coloro  , che  oratiom  , o poemi  recitavano  ; e i 
fuoi  feruti  al  giudicio  di  coloro  ripofe , che  parea , che  qualche  cofa 
fapejjero  . Odiò  forte  i bugiardi, e i delatori.  Fu  facile  alla  ira , 
ma  piu  facilmente  la  depofe  . Terdonò  generofamente  a chi  pro- 
vocato con  uillane  parole  l'haueffe , [alno  fe  la  inguria  alla  fedia 
A poSìolica  toccajfe.  Ter  che  difensò  con  tanta  coHantia  la  dignità 
della  chic  fa , che  ne  tolfeper  quefla  caufafpejfo  grani  inimicitieco  I{e, 
e con  granTrincipi.  Con  fuoi  familiari  mar auigliefa  facilità,  e beni 
gnità  moftraua,  riprendendo  con  charità  patema  quelli,  che  o per  fra 
gilità,  o per  ignorantia  peccato  hauefièro.  'Non  cafligò  mai  alcuno  di 
quelli,  che  di  lui  parlato  male , o fentito  hauejjero,  dicendo,  ch’in  una 
città  libera,  come  era  I{oma,  ogn’uno  poteva  liberamele  parlare.  Et* 
ai  uno , che  un  digli  fi  lamentò,  che  fojje  flato  uillaneggiato  di  paro- 
le , rifpofe  , fe  in  campo  di  fiore  andrai,  udirai  ancho  molti , che  di  me 
male  diramo . S’egli  uoleua  l'aere  di  {{orna , come  infalubre , e con- 
trario alla  fua  compleflione , mutare  , mafiimamente  Peliate  ,fe  ne 
andava  in  Tiburi , o in  Siena  fua  patria . affiti  li  dilettava  la  fili- 
tudine  della  abadia , che  è fui  Senefc , per  la  amenità  grande  del  luo- 
go , che  la  elìatc  vi  fi  fonte  . Frequentò  molto  per  la  fanità  i bagnò 
di  Macerata , ediTetrioli . yfaua  uolentieri  ucHc  di  rafo  ; e i fu oh 
uafi  di  argento  erano  augi  frugali,  che  regij.  Tercioche  tutto  il  fan 
piacere , ogni  uolta  che  i negotij  publici  mancavano  , era  in  legere  , o 
fcriuere  alcuna  cofa . Egli  hebbe  i libri  più  chari , che  i -gapbiri , o i 
fmeraldi , e foleua  dire , che  ne  i libri  fi  ritrouauano  i ebri filiti , e le 
altre  gioie  in  gran  copia . Toco  fi  curò  mai  di  banchetti , e di  menfit 
fontuofe  ; amfi  fpejjo  ne'  bofehettì , e ne  luoghi  feluarecci , per  fua  ri- 
creatone , con  baffi , e qua  fi  rustico  apparato  mangiava . Ter  la 
quale  cofa  non  mancarono  di  quelli , e di  corteggiarti  fpecialmente  , 
che  lo  biafmauano  di  ciò , come  di  cofa , che  non  era  fiata  mai  fatta 
da  altro  Tontifice  ,faluo , che  in  tempo  di  pcflilcntia , o di  guerra . 
Ma  egli  fe  di  quefte  ciane ic  poco  conto  fimpre  dicendo , che  li  bafia- 
ua , che  non  mancaffi  mai  a cofa , che  alla  dignità  Tonti ficia , o alla 
utilità  di  corteggiavi  appertcnejfe . In  tutti  i luoghi  fegnaua,daua 
audientia,  giudicava,  rijpondeua,  affirmaua,  confutava  ; onde  a tutti 
in  ogni  luogo  compiutamente  fi  fodisfaceua . Non  mangi aua  mai  «o 
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Intieri  foto  ; e per  ciò  uolea  Jpeflo  fico  il  Cardinale  di  Spoleti , o quel 
di  Tram , o quel  di  Tauia . Ì{el  mangiare  ragionaua  egli  degli  I lu - 
dvj  dell' arti  liberali  dando  a gli  antichi  giudiciofamente  quella  lode  , 
che  ciafiuno  nello  fcriuere  ,o  nel\dire  meritaua . Ejfortàua  JpeJfo  i 
fuoi  alla  uirtu , e li  Jpauentaua  da  i nini , le  lor  cofe  bene , o male  fat- 
te narrando . Si  feruì  per  lettore  di  Sgottino  Tatritio , ilquale  fa- 
lena ambo  tutte  le  cofe  fcriuere , che  egli  dittaua . Quando  non  ha - 
ueua  negotij,  daua  alle  uolte  uolentierigli  orecchi  alle  cofe  ridicole  ; e 
fifaceua  alle  uolte  uenire  un  certo  Fiorentino, che  era  chiamato  il  Gre 
co,  che  conmarauigliofa  facilità  inuitaua , e rapprefentaua  la  lin- 
gua , la  natura , e i cottami  di  qualunque  egli  uoleua , con  gran  rifa 
di  circonttanti.  Egli  fu  Tio,  huomo  uer amente  integro,  e ferrea  fit- 
tone , ne  fuco  ; e nelle  cofe  della  religione  coft  fchietto , che  non  die- 
de mai  punto  a fufpicare  di  fe  pur  di  una  minima  hipocrifia.  Egli  fi 
confeffaua  , e comunicaua  Jpeflo , & o diceua  effo  mefla , o la  udiua 
contmouamente . Fe  Jempre  poco  conto  de  gli  infogni , de'  porten- 
ti, de' prodigi  , ne  tenne i fulguri  altro, che  cofa  naturale  . T^on 
frettò  mai  fede  a i Geomanti , o ad  altri  fintili  indouini . 'bfe  fi  uide 
in  lui  fegno  gtamai  di  timidità , ne  di  incottantia  . 'Ffon  fi  uide , che 
egli  mai  per  le  cofe  projpere  fi  infuperbifle , ne  che  per  le  aduerfe  fi 
dimcttefle . Molte  uolte  riprefe  i fuoi , per  che  temeflcro  di  dirli  alla 
aperta  la  calamità , e le  rotte , che  fogliono  nelle  guerre  accadere . 
Terclte  diceua , che  quando  fi  fanno  quette  cofe  a tempo  , fi  può  col 
configlio , o co' fatti  rimediare . "Hpn  ufct  mai  di  lega  o per  gran- 
dezza di  Jpefa , o per  per  fpaucnto  della  pot etnia  del  nemico . 'Hpn 
fe  guerra  fe  non  pronocato,  e focato , e contra  fua  uoglia , e per  la 
tutela  della  chiefa , e per  la  difenfione  della  religione , Si  dilettò  mol 
to  di  edificare . JL  fue  jpefefu  rifatta  la  fiala  di  fan  Tietro , che  era 
già  tutta  manata . Fc  l'andito  di  palalo  e piu  bello , e piu  forte . 
Et  hauendo  fatta  nettare , e purgare  de' calcinacci  il  cortile  di  fan 
Tietro  haueita  già  dato  ordine , che  fi  laflricafle.  Haueuaancho  in- 
cominciato il  portico  , onde  il  Tapa  fuole  benedire  il  popolo . Tar- 
ile , che  prima  finifle , che  incominciafle , la  rocca  di  Tiburi . In  Sie- 
na a cafa  Jiia  fedi  fafiia  fitto  un  bellijìimo , e nobilijlimo  portico . 
Fe  città  Corfigniano , che  egli  dal  nome , che  tolfe  nel  Tonificato  » 
chiamò  Tientia , & una  bella  chiefa  a uolta , & un  bel  palazzo  ui 
edificò . Fe  in  Siena  nella  chiefa  di  fan  Francefio  drizzare  alle  ofla 
del  padre , e della  madre  fua  un  bel  fipolcro  con  due  uerfi , che  di- 
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tettano , come  TapaTio  lor  figliuolo  gli  haucua  in  quella  tomba  mar 
morta  rinchiufe . Hebbe  di  fua  forella  quattro  nepott , i duo  piu  pic- 
cioli furono  in  gratin  di  Tio  fatti  cauallieri  dal  Hj  di  Spagna . Il 
primo,  eh»  hebbe  la  figliuola  di  !{e  Fernando  per  moglie , fu  creato 
Duca  di  oi malphi . Il  fecondo , che  come  fi  è detto , fu  fatto  Car- 
dinale , uiuc  fino  ad  boggi  con  tanta  integrità , e uirtù , che  e i coli  ti- 
mi, e l'ingegno,  e la  folertia , e la  religione , c la  modefiia , e la  gra- 
nita , che  in  lui  fi  ueggono , mottrano , che  non  fi  pojja  più  in  un  gran 
difiimo  Trelato  defiderare . Ma  ritorno  a Tio  , il  quale  anchor , che 
in  tanta alteg£a  (i  ucdejfe ,non  lafciò  mai , mentre  uiffe,lo  f Indio 
delle  buone  lettre . Efjendo  giouane  , e non  anchor  clerico  JcriJfe  cefi 
angi  lafciue  ,e  fettine , che  grani  ; e cianciando- alle  uoltenon  retta 
di  effere  mordace.  E già  fi  leggono  i fuoi  epigrammi  jfiarfi  tutti  di 
argutie . Cogliono , che  egli  fcriueffe  da  tre  mila  uerfi  di  uarij  fog- 
getti , e maniera  ; e ne  perì  in  Bafilea  la  maggior  parte . Tfcl  tem- 
po poi  tettante  della  fua  ulta  inuitato  dalla  grandeggia  delle  materie 
fi  diede  tutto  alla  oratione  fciolta . Si  dilettò  ancho  di  una  marnerò, 
mittadi  fcriuere  ,e  piu  atta  al  pbilofophare.  Scùffie  in  dialogo  mol 
ti  libri , della  potettà  del  concilio  di  Bafilea , del  nafeimento  del  ì^ilo, 
della  caccia , del  fato , della  prefeientia  di  Dio  > della  herefia  de’  Boe- 
mi. Lafciò  un  dialogo  imperfetto  contro  Turchi  per  la  difenfione  del- 
la fede . Riordinò  le  fue  epittole  fecondo  i tempi , che  le  fcrijje , e 
quando  prima  » che  fojfe  clerico , e quando  poi  > che  prefe  gli  ordini, 
e quando  fu  poi  Vefcouo , e quando  Cardinale , e quando  Tontifice 
con  feparati  uolumi . Con  le  quali  lettre  egli  ne  accendeua  i Trinci- 
pi,  e i popoli  di  Chrittiani  a prender  le  arme  infauore  della  religione 
contro  infedeli . Vi  è ancho  una  fua  epittola  al  Turco , per  la  quale 
l'ejforta  a douer  Inficiarla  perfidia  Mahomettana , & feguire  la  ud- 
rà religione  di  Chritto  Saluator  nottro . Egli  fcrijfe  ancho  della  ar- 
te Grammatica  al  gargonctto  Ladiflao  I\e  di  Vngaria . Fece  da 
XXX  lì.  or at ioni  tutte  driggate alla  pace  degli  Bje , alla  concar- 
dia de'  Trincipi , alla  tranquillità  delle  nationi , alla  difenfione  della 
religione , & alla  quiete  di  tutto  il  mondo . Compì  la  hittoria  di  Boe 
mi , lafciò  quella  della  u iuttria  imperfetta . Incominciò  una  hifloria 
di  tutte  le  cofe  auenute  nel  tempo  fuo , ma  opprejfo  dalla  grandeg? 
ga , e copia  de'  negoti)  non  la  compiè.  Scrijfe  un  coment  ario  di  do- 
dici libri  delle  cofe , che  egli  mai  fece , & lafciò  incominciato  il 
XI  II.  Et  è il  fuo  modo  di  fcriuere  quieto , e temperato , Le  ora- 
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rioni  , cfctf  ut  trapone , fono  sblendide  , <jr  accomodati  . Moue,  e 
tranquilla  gli  affetti . T^on  refta  mai  di  dare  alla  fua  oratione  orna- 
mento , e candore . Defcriue  attamente  i fiti  di  luoghi , e i fiumi . Se- 
condo il  tempo , e’I  bifogno  ufa  uarie  maniere  di  eloquentia  > e dalla 
cognitione  delle  cofe  antiche  non  fi  diparte.  Tfon  li  occorre  ment  io- 
ne di  terra , ne  di  città , che  non  ne  ripeta  l'origine , e non  ne  difegni 
il  fitto . S crine  diligentiflimamente  in  che  età  quali  Capitani  fiorijfe - 
ro.  'Hpn  mancò  ancho  per  piacere  di  fcriueremimi . Lafciò  molte 
fententie  a modo  di  proverbi]  -,  delle  quali , perche  me  ne  fono  parute 
alcune  utili  per  la  inriitutione  della  uita  humana , ho  uoluto  qui  far- 
ne motto  .(folcita  dire  , chela  natura  diurna  meglio  s intendeva  , e 
comprendala  credendo , che  dijputando . Che  ogni  fetta  confirmata 
con  l’autorità  non  ha  bifogno  di  ragione  humana . Che  la  fede  Chri- 
jliatia , anchor  che  non  fojje  approdata  da  i miracoli , dourebbe  efje- 
re  Ha  tutte  le  genti  perla  fua  honerià  accettata . Che  di  una  fola  di- 
vinità fono  tre  perfone , ne  fi  dee  mirare , con  che  ragione  fi  proui, 
ma  da  chi  detto  ciò  fila . Che  gli  huomini , che  mi  furano  il  cielo  , e la 
terra , fi  morirono  piu  audaci , che  veri . Che  l’andare  inueriigando 
il  corfo  de’  cieli , e delle  flclle  fta  cofa  piu  uaga , e bella,  che  utile . 
Che  gli  amici  di  Dio  fi  godono  quella  prefente  uita , e la  futura . 
Che  fenga  la  virtù  none  piacere  intiero . Che  ne  l’auaro  di  danari, 
ne  il  dotto  della  cognitione  delle  cofe.fi  veggono  fatijgiamai . Che  chi 
piu  fa,  in  maggiori  dubbi]  inuolto  fi  trova . Che  le  lettre  debbono  ef- 
fere  a plebei  in  luogo  di  argento , a nobili  in  luogo  di  oro , a Trincipi 
in  luogo  di  gemme . Che  i buoni  medici  non  procurano  il  danaio , ma 
la  fanicà  dell’ infermo.  Che  la  oratione  artificiofa  non  piegai  fatti j, 
ma  i fiocchi . Che  quelle  leggi  fono  fante , che  pongono  a licentiofi  il 
freno . Che  le  leggi  hanno  con  la  plebe  la  forga  loro , e co’  potenti  fo- 
no deboli , e mute . Che  le  cofe  gravi  fi  difinifeono  con  le  arme,  non 
con  le  leggi . Che  il  buon  cittadino  fottopone  la  cafa  fua  alla  città » 
la  città  al  regno,  il  regno  al  mondo,  il  mondo  a Dio.  Che  il  primo 
luogo  preffo  il  Re  è pericolo fo . Che  come  corrono  tutti  i fiumi  nel  ma- 
re, cofi  nelle  corti  grandi  i viti]  fi  adunano . Che  gli  affettatoti  ne 
menano, dove  piu  efli vogliono,  i Rj . che i Trincipi  non  preriano 
ad  altri  piu  volentieri  gli  orecchi , che  a riportatori . Che  la  lingua 
dell’adulatore  fia  una  ferie  a gli  Re . Che  il  Re , che  non  fi  fida  di 
alcuno , è difutile.-,  ne  quel  Re  è migliore , che  a tutti  crede . Chi  re- 
ge  molti  t bifogna , che  egli  fia  ancho  retto  da  molti . Che  non  è degno 
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del  nome  di  He  colui , che  mifura  le  cofe  publicbe  con  le  proprie  tonf- 
tnodità . Chi  non  aflilìe  alla  cura  ,&  ai  fiacri  fi  cij  della  fua  Cbiefa  > 
non  merita , che  gli  fi  diano  le  entrate  del  beni  fido;  non  altrimenti  , 
che  il  Re , che  non  rende  ragione  a fiubditi , è delle  entrate  del  regno 
indegno . Chiamaua  i litiganti  ucelli , la  corte  l'ara , il  giudice  la  re- 
te , e gli  auocati  i cacciatori . Dicea , che  p doueuano  dare  gli  huo- 
mini  alle  dignità , e non  le  dignità  a gli  huomini . Che  altri  meritaua- 
no  i magifìrati , e non  gli  haueuano  ; altri  gli  haueuano  > e non  li 
meritauano , Che  il  pefo  del  Tontifice  è grane , ma  che  è beato  a chi 
bene  il  foffrifce . Che  il  Fefcouo  indotto  p può  comparare  a uno  afi- 
no . Che  i triHi  medici  uccidono  il  corpo , e gl'ignoranti  facerdoti  uc- 
cidono le  anime . Che  il  monaco  uagabondo  è feruo  del  dianolo . Che 
le  uirtù  arricchirono  il  clero , e i ulta  lo  fanno  bora  pouero . Che  eoa 
gran  ragione  furono  a facerdoti  tolte  le  moglie , e con  maggiore  ra- 
gione pare , che  elle  fi  debbano  loro  restituire  . Che  non  i theforo, 
che  fi  poffa  anteporre  ad  uno  amico  fedele . Che  la  uita  fi  può  com- 
parare a uno  amico , e la  morte  alla  inuidia . Che  chi  è troppo  al 
fuo  figliuolo  indulgente , fi  nudrifee  in  cafa  il  nemico . Che  l'auaro 
non  piace  a gli  huomini  in  cofa  alcuna , fatuo  che  nella  morte . Che  i 
nitide  gli  huomini  pcuoprono  con  la  liberalità , e fi  difeoprono  con 
l'auaritia . Che  l'c/Jere  bugiardo  è uitio  feruile . Che  il  bere  del  uino 
accrebbe  a gli  huomini  e le  fatiche  , e le  infermità . Cl>e  fi  uuol  bere 
il  uino  > perche  ne  ecciti , e non  ne  fojfochi  la  mente  , e l'ingegno . 
Che  la  libidine  ogni  età  imbratta , e la  uecchiegga  cllingue . Che  ne 
foro  t ne  le  gemme  ci  damo  la  uita  tranquilla , e quieta . Che  a boni 
è dolce  t a cattiui  è duro  il  morire  . Che  agiudicio  di  tutti  i philofophi 
fi  dee  una  generofa  morte  ad  una  disbonella , e laida  uita  anteporre u 
E quelle  fono  quafi  tutte  quelle  cofe , che  fi  pojjono  fcriucre  della  ui- 
ta di  Tio.  *Al  che  ancho  quello  aggiungo,  che  egli  canonico  fanta 
Caterina  di  Siena  ; e che  collocò  in  fan  Tietro  con  deuote  procefiioni 
del  clero , e del  popolo  la  fella  di  fanta  * Andrea , che  dalla  Morea  il 
Trincipe  dique ' luoghi  in  Roma  portò . E la  ripofe  in  una  cappella 
a quello  effetto  fabricata , purgando , e nettando  da  quella  parte  la 
Chiefa , e toltene  ma  alcune  fcpolturedi  Vontifici , e di  Cardinali , 
che  tutto  quel  luogo  ferrea  propofito  occupauano . 
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JP^fo/o  I/.  V mettano , f chiamato  prima  Tietro  Barbo  lubbe 
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'bficolò  per  padre , Tohfena  per  madre,  & effendo  Cardinale  di  Jy  ” . j 
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yi«  Marco  fu  l'ultimo  giorno  di  Agollo  del  M C C C C LX 1 1 1 1.  jxy 

ìTontifice.  Egli  fu  figliuolo  di  una  forella  diTapa  Eugenio  ,v.  , ^ULOlC 


in  galera , quando  uenne  nouella  , che  Gabriele  Condelmario  fuo  gio  -,  ftjaiti**! 

era  fiato  creato  Tontifice . Si  rrtlò  adunque  dall’andata  a perfuafio-  1 < (£'*  * <\  f 

ne  de  g/i  amici , e di  Vaolo  Barbo  fuo  fratello  maggiore . E benché  ^ v&.u<x.  ~ j 

fo/Je  'dietà , fi  diede  ad  apprendere  lettere  fatto  la  difciplina  di  Già - OVly)\  r 
cobo  Bjccitme , il  quale  foleua  la  diligentia  di  Tietro  molto  lodare  . 0"  1.  ' 

; Riebbe  ancho  altrimaeUri , ma  per  la  età  , che  era  già  grande , affai  ^ K \ 

1 poco  frutto  ui  fece.  Et  a tutti  quelli  martiri  poi  diede  e fàcultà , corono  0\lOnn* | 
dignità  fuori  che  al  piccione  ; mostrando,  non  effert  reflato  per  loro,f  • c ^ <cntj  * y*-ro 


il  pregò , che  haucffe uoluto  ritirarfi  in  corte  Tietro , e farlo  clerico  y <ir^ 

con  qualche  dignità . Chiomato  adunque  Tietro  in  corte  fu  fatto  Ar-  M * **  . 

chidiacono  di  ^Bologna  ; e non  molto  poi hauuto  il  Pefcoitado  di  Cer - J/vxR>  o 1 * 

Uia  in  contenda  fu  dal  gio  fitto  Trothonotario  de' participanti . Et  ^ 
in  quello  fiato  nife  alquanti  anni . Finalmente  fu  da  Eugenio  crea-  eYV* 

to  Cardinale  infume  con  Luigi  da  Tadoua  Medico , cl>e  fitpoiTa-  (ttVO:  WJ1  fj\ 
triareba , e Camerario  chiamato  . E fu  a quello  grado  ajjunto  ad  « 1, 
inUantia  di  alcuni  familiari  del  Tapa  , per  battere  chi  opporre  alla  Ò • o 
potentia  di  Luigi . E nacque  poi  fra  quelli  duo  tanta  gara , chu-nonXp 1 f jy 

fu  fra  duo  mai  odio  maggiore  ; e quelli  fiefli  quelle  difeordie  nudriua - ì)  o QOVVMTWj 

_f y1. 1 li  Al  ,hj Atflti  f/tAitiinnl  *rr0\ulp\-/»  Voti  * _ • 


no,  che  foleuano  prima  il  fuoco  di  quelle  fed/tioni  accendere . Egli  • . . . nomtJ. 

fi  dolea  Tietro , che  li  foffe  tolto  preffo  il  gio il  primo  luogo , per  ef-  1 . • | 


Fov 


/f  (lùtea  l'ictro  , cne  « jojjc  iwiu  yiejju  » •mv^vty^  'T\p  • , . /fi  . / * 

fere  e nepote , e gentiluomo  Perniano  . Ter  qitelia  cagione  bebbo  £ UYl\  i n LrVu« 
gr  indi  inimicitie  con  Francefco  Condelmario  V icecancellario  , e fi- 

gtiuolo  di  una  già  di  Eugenio.  Ma  morto  collui,  tutto  contra.il  Tar  , /p  . 

mare/**  //  uolfe , benché  molte  mite  a pricgbi  de  gli  amici  comuni  fi  nKYfcr- 
riconciliajjtro , rrtlando  però  fempre  fimulato  l'animo  fra  loro . On- 

’i^o  l\  fi'pavYt.  con  Som  j\e ivh.  con  mih^ctìc.  < ^ 


Antodio  iV^ccaÌ  $Uro4<y i ^ | 


fc»\v(\irank  ♦«(kJior^  utJYur  jofrojoriwcvjc  "<\/p'V.Y\,£  vo: 
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de  fiotto  diuerfi  Pontifici  canto  odio  l’un  l’altro  moflramm,  cbe  ndn 
lanciarono  di  offenderli  nella  dignità , e nelle  /acuità . Andarono  an- 
che fra  toro  in  uolta  alcune  mllanie , che  io  , per  non  parere  di  haue- 
;P“^~  re  dato  credito  a malevoli , a J indio  lafcio . Morto  Eugenio , e crea - 
^c.  \KK(ktpl'i  fO*a*io  in  fuo  luogo  7{icola  V.  tanto  Tietrocon  coflui  ualfe , che  della 
• l, U fua  mtjone  e0°  H Prtmo  ^uoS°  Ul  tenne  » e fu  cagione , che  a Luigi  la 
1 n 1 ^ dignità  di  Camerario  fi  toglieffe . Tercioche  era  Tietro  di  fua  natura 

r\aìf-  'xn°  * blando  , e lufingheuole,  e doue  bifognaua , con  arte  quefla  fua  buma- 
fs  j /^n,  firn  uh*-  nitàaccrcfceu*.  alle  uolte  quando  uedeua  non  potere  confegui- 
* .v  re  il  fuo  intento , a tanta  indegnità  e pregando , e /congiurando  con - 
( on  «V  O i defeendeua  , che  per  fare  fede  alle  fue  parole , anche  lagrime  ui  ffiar-, 

ij  j in  v/t  ,VxV-  &eua- Ter  *luena  caZione  TaPa  Tio  f°lcua  aUe  u°lte  cianciando  ch'io-. 
v o £>-  i\  T mar[Q  Maru  pìct/fa'  yfando  con  Calinole  mede  finte  arti  il  con- 
ovjtocMkW.  duffe  ,e  fpirfe  a douere  mandare  con  armata  contea  Turchi  Litigi  il 
l-V^./V^Won'>  emulo,  per  torloft  dinanzi  i moflrando , quanto  colui  fojje  a ciò 
' cJ  * atto , e come  hauendo  condotti  efferciti , e difefo  ualorofamente  con  le^. . < 

V arme  lo  flato  di  finita  Chiefa , non  fi  haurebbe  in  quella  imprefa 

* 1 - * nutrii ima  fatto  uergogna.  E toltofi  quefla moltfìia  donanti,  tal- 

mente ne  hebbe  fempre  in  fuo  fauore  Cali  fio , che  mentre  uiffe  que- 
llo Tontifice , non  fe  conto  del  configli  di  alcuno , quanto  di  quel. 

4 rdi  "Pietro . Il  quale  facilmente  e per  fe , e per  gli  amici  ottenne 
fempre  quanto  dal  Tontifice  uolle . Perche  ejfo  era  affai  fautore  de 
gli  amici,  e de’ clienti  fuoi , aiutandoli,  e dif enfiandoli  e col  Pa- 
fa,  e con  ogni  altro  magiflrato  in  tutte  le  cofe  a fuo  potere. 

Egli  fu  ancho  Pietro  di  tanta  Immanità , che  nelle  infermità  de S 
fuoi  corteggiani  di  qualche  conto  , e li  uifitaua , e confortandoli  alla 
finità  daua  loro  alcuni  rimedij . Tercioche  fempre  haueua  'mcafa » 
che  li  neniuano  di  Vincgia  alcune  cofe  medicinali  fine,  come  fimo  agli, 
tiriaca , & altre  fintili  cofe;  delle  quali  egli  fecondo  il  bifogno  agli 
fuoi  infermi  mondana . Si  forcano  ancho  , che  a fe  piu  toflo  , che 
altrui  , i tegumenti  de  gli  infermi  fi  commetteffero  ; de’  quali  eflo 
poi , come  meglio  li  par  e a , ne  difponeua , e fecofa  a lui  ne  toccaua  , 
finta  all’incontro  ucnderla  netoglieua  per  fe  il  danaio.  Si  dilettò 
affai  della  amicitia  di  alcuni  Romani , i quali  banca  Jpeffo  fico  a ta- 
vola e per  cianciare  ,e  per  ridervi.  E ui  erano  fra  gli  altri  Priabi- 
fio , c Franccfco  Malacarne , che  co’  lor  motti , e ciancielo  tencuano 
del  continouo  in  fefìa , e in  tifo . Con  quelle  arti  fi  era  ingegnato 
di  ejferc  & a Romani , & a corteggiando.  E per  moflrarc , cbe. 
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non  [blamente  nella  corte  poteua  , fi  forzò  di  acquistare  ancho  fuo- 
ri di  Hpma  autorità . Onde  ne  andò  in  Campagna  di  noma , per  quie- 
tare , e concordare  alcuni  popoli , che  de'  confini  contende  nano  infie- 
me , e per  pacificare  il  Conte  Euerfo  , e T^aupolione  Or  fino.  Ma  po- 
co mancò  , che  egli  non  fbffe  prefo  , e poSlo  prigione  dal  Conte  Eucr- 
fò , per  ejjere  con  lui  trafeorfo  di  parole  molto  oltre . Tarlilo  adun- 
que di  Campagna  finga  nulla  concluderne  fimoHrò  fempre  a quefto 
Conte  contrario . Effóndo  poi  morto  CaliSìo , e creato  in  fuo  luogo 
Tio  , mentre  che  egli  fk  molta  inSlantia  di  commutate  il  Fefcouado 
di  licenza  con  quel  di  Tadoua,fene  concitò  talmente  la  ira  di  Tio,  e 
di  Fenetiani , che  ne  fuTaolo  il  fratello  priuo  in  Fenegia dell'ordi- 
ne Senatorio  ;&  a lui  le  entrate  de  gli  altri  fuoi  benefici j tolte  ,fè 
da  quella  imprefa , e propofito  non  fi  reSlaua . Di  che  egli  molto 
fdegnato  affettando  il  tempo  di  uendicarfi  non  reSlaua  di  moSlrarfi 
alla  aperta  colerico  con  coloro  , che  impedito  il  fuo  difegno  gli  ha - 
ueuano.  Efjendo  poi  morto  Tio»  e creato  egli  in  fuo  luogo,  fubito 
che  le  chiaui  di  Tietro  tolfe,  0 che  cofi  promèjjo  l'hauefje , 0 che  i de- 
creti , eie  cofe  fatte  da  Tio  odiaffe , tutti  gli  officiali  de’  breui  creati 
da  Tio , come  difutili , dr  ignoranti  ( come  effo  diceua  ) licentiò  ; e li 
priuò  finga  afcoltarli  nelle  loro  ragioni,  e della  dignità , e de'  beni ; i 
quali  douuua  egli  perla  eruditione , e dottrina  loro  cercarli  per  ogni 
parte  del  mondo  > e con  grofii  premi j alla  corte  chiamarli . Era  que- 
fto collegio  pieno  di  perfine  letterate , e da  bene . Fi  erano  dotti 
nelle  leggi  diurne , & Immane . Fi  erano  poeti , & oratori , che  non 
meno  ornamento  alla  corte  donano , che  efli  ne  riceueffero.  I quali 
tutti  Taolo  , come  inetti , e ftr artieri , cacciò  uia , e della  loro  poffef  ■ 
fioue  li  priuò  ; benché  efìi,  che  l'officio  comprato  haueuano,  le  loro  or- 
dinarie cautele  haueffero . Quelli, cui  piu  queSlo  danno  toccano , 
Untarono  didiSlorlo  da  queSlo  propofito  ;&  io,  che  era  un  di  loro , 
molto  pregai , che  la  caufa  noSlra  a gli  auditori  di  rota  fi  comma - 
teffe . Egli  albera  con  occhi  torti  mirandomi , Adunque , diffe , cofi 
le  cofe,  che  noi  facciamo,  tu  ad  altri  pudici  appelli  i Tfs  pare , che 
fappi , che  tutta  la  giuSlitia , e le  leggi  fono  nello  fcrigno  del  petto 
noSlro  ripoSle  i Cofi  uoglio  io  ; uadano  uia  tutti,edoue  piu  piace 
loro-,  che  io  fono  Tapa,e  poffo  fecondo  che  piami  piace , fare , e 
disfare , Intefa  quella  cofi  cruda  fententia , per  non  lafciare  a fatto 
negotio  cofi  importante,  anchor  che  diffierato , del  continouo  e la  not- 
te» e' l giorno  ci  trauagliauamo  » benché  in  dama , fregando  * e fficon- 
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giurando  ogni  tùie  corteggiano , che  ci  dejjc  adito  di  potere  al  Tonti-, 
fi  ce  parlare.  Eremo  da  tutti,  come  ^comunicati,  e banditi,  uilaneg - 
giati , e cacciati  uia . Venti  notti  continoue  ( perche  quafi  fc  non  di 
notte  negotiaua  ) con  ogni  dihgentia  ci  trauagliammo,  ma  in  nano  .- 
Il  perche  non  potendo  io  tanta  ignominia  foffrire  ; quello , che  io  ,e 
compagni  fare  pre ferialmente  non  poteuamo , deliberai  di  farlo  per 
ferino.  Onde  fcrifii  una  lettra  quafi  a punto  in  (fucila  fent  enfia . • 
Se  è fiato  a uoi  lecito  fenga  udirci  (fogliarci  della  noSlra  giuHa , « 
legitima  compra , dee  effere  ancho  lecito  a noi  dolerci  di  quella  ingiù - 
l la  ingiuria , che  ne  fi  fa.  Voi  che  fi  amo  da  uoi  con  tanto  uilipcndio, 
e contumelia  cacciati , ce  ne  andremo  a ritrouare  gli  I{e,ei  Trinci- 
pi,  perche  ui  habbianoda  intimare  il  concilio , dotte  babbiate  uoi  À 
dare  conto  , perche  della  legitima  noSlra  poffefiione  priui  ci  habbia- 
te . Letta  Taolo  quella  mia  lettra , toSlo  or  dina, thè  T latina  fia 
prefo , e pollo  in  ceppi . Theodor o Vefcouo  di  Triuigi  ha  il  carico  di 
C alligarmi . Onde  fono  follo  fatto  reo  di  hauere  centra  il  Tapa 
ferini  libelli  fumo  fi, 'e  di  hauere  fatto  mcntione  di  concilio . La  pri- 
ma parte  confutai  dicendo,  che  quelli  libelli  fàmofi  fi  chiamano  ,ney- 
quali  il  nome  di  chi  li  ferine , fi  tace . E perche  nel  fine  della,  nfia 
lettra  il  mio  nome  fiuede  ,non'e  famofo  libello  il  mio . In  quanto 
che  io  habbia  fatto  mentione  del  concilio , non  penfai  grane  fallo 
commettere , poi  che  ne' finodi  fiuede  effere  fiati  dai  fami  Tairiì 
fundamenti  della  uerafede  ftabiliti , che  il  Saluatore  nbllro , e i fuoi 
difcepoli  prima  nella  Cbiefa  fi vita  li  feminarono  , che  ugualmente  i 
maggiori  co'  minori uiuefijèro,  e cl)e non  fofifead  alcuno  fatta  ingiu- 
flitia  . Onde  fu  ancho  preffio  Romani  ritrouata  la  cenfura , per  la 
quale  e le  perfone  priuate  , e i magistrati  fojfero  forcati  a dare  con- 
to della  uita  loro  i e dell'officio  ben  retto  . Ma  non  hauendo  con  que- 
fie  ragioni  frutto  alcun  fatto , polio  in  graqifiim  ceppi  nel  mcggtp 
dell'inucrno  fenga  fuoco , & in  una  alca  torre  a tutti  i uenti  c (polla 
quattro  mefi  di  lungo  fletti . Finalmetite  fianco  H Tapa  da  i prie « 
ghi  di  Francefco  Gongaga  Cardinale  di  Mantoua  mi  cauò  di  prigione 
tale , che  non  mi  regeua  in  pie  ; e mi  dice , che  io  non  parta  di  ì\o- 
ma\\  perche  fino  in  India  mi  haurebbe  perfequitato . Obediui , e filet- 
ti fermo  tre  anni  in  ({ama  penfando  ogni  dì  uè  dere  alle  mie  calamità- 
qualche  rimedio . Ora  efiendo  filato  Taolo  al- polito  incoronato  » per- 
che fi  ricordaua , che  Calillo  hauea  di  fanto  Giouanni  in  Laterano' 
cacciati  i canonici  regolari,  che  già  Eugenio  pglliuihaueua  tefifoli 
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riuocò,  perche  ficpcratamente  da  i preti  fecolari  celebr afferò  . S 
per  estinguere  (fuetti  preti , « piando  alcun  ne  moriua , non  ne  creaua 
altro  in  fuo  luogo  ; o fe  qualche  beneficio  uacaua , lo  daua  ad  alcun 
di  loro  , perche  ad  unoltra  Chiefia  ne  andaffie  ; a quetto  modo  dando 
a canonici  regolari  pian  piano  la  poffeflione  di  quel  luogo  intiera  ; per 
che  altramente  erano  poueri , e bifognaua  dare  loro  da  mangiare . 
Quetto  fu  cagione , che  il  Tapa  molto  gli  animi  di  l\omani  fi  alie- 
nale ; i quali  diccuano  , effere  flati  da  i loro  maggiori  quelli  beneficij 
ordinati , e per  ciò  non  effere  bene,  che  togliendofi  a i cittadini,  a per- 
fine nitoue , e ftr antere  fi  deffero . Ma  non  contento  il  Tapa  di  que- 
tto , fi  tiraua  da  parte  alcuni  di  que’  canonici , e minacciandoli  for- 
teti forgaua  a rinongare , e Inficiare  quelli  canonicati . Ma  alcuni 
delle  fue  minacele  poco  curandofi  afpettauano  il  tempo  della  uendet- 
ta , che  nella  fua  morte  totto  fluide . Ora  uenendo  auifio  > che  ha - 
uendo  i Turchi  prefa  quafi  tutta  Albania , nella  Scbiauonia  ne  paf- 
fauano  , mandò  egli  Legati  agli  Re , e Trincipi  Chrittiani , che  quie- 
tati fra  loro  petf afferò  di  prendere  per  lo  ben  publico  contra  il  Tur- 
co le  arme . Ma  non  fe  frutto  alcuno , perche  i nottri  Chrittiani  fra 
flefli  ottinat amente  guerreggiauano  ;i  Germani  da  una  parte, gli 
Inglefida  unaltra , mentre  che  quetti  il  Re  ue echio  uogliono  , quelli 
altri  il  nuouo  ; e gli  Hifpagnuoli , e i Francefi  anebo  da  unaltra , che 
eran  diai  fi,  e noti  tutti  al  Re  loro  obediuano  . Era  anche  Taolo  tra - 
uagliato  dalla  infedeltà  del  Re  di  Boemia , che  a poco  a poco  dal  cor- 
po della  Chic  fa  fluita  fi  flottraheua . Contra  cottui  adunque  haueua 
animo  di  mandare  con  uno  effircito  il  Re  di  Vngar  'ia , fe  prima  la  im - 
prefa  contra  Turchi  driggaffe , e'I  Re  di  Angaria  con  l' Imperatore 
pacificajje . Tercioche  effondo  morto  Ladiflao  Re  di  Fugarla  finga 
herede,  l’Imperatore  fuo  gio  effere  fuo  quel  regno  diceua,  che  Mat- 
thia  figliuolo  del  Faiuoda  fi  haueua  già  occupato . La  fidando  adun- 
que Taolo  per  unaltro  tempo  quetto  negotio  fi  uoltò  tutto  a quietare 
in  Roma  alcune  difcordie , e gare  di  cittadini . Tercioche  era  nata 
conte  fa  fra  Giacobo  figliuolo  di  Giouanni  alberino , e Felice  ne- 
pote  di  Animo  CaphareUo , & era  per  riufeirne  un  mal  giuoco . 
Egli  fi  chiamò  adunque  il  padre , e'I  gio  di  cottoro , e benché  reni- 
tenti li  ritrouaffe , li  forgò  finalmente  a pacificarfi  infieme , & a 
darfene  flecurtà  l’un  l’altro  . Ma  poco  apprejjo  non  potendo  Giaco-* 
ho  l'ingiuria  fatta  con  fuo  padre  foffrire  , andò  per  ammagliare 
Antonio , e fi  Inficiò  con  alquante  graui  ferite  per  morto.  Dici» 
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ficgnato  "Paolo  ne  fe  pianare  le  cafe  d’ .Alberino  , e confidare  tutti  i 
lor  beni , e li  bandì  finalmente  di  Hjtma  . Ma  egli  li  fe  poi  ritorna- 
re , e reti  ituì  loro  ogni  co  fa , e li  pacificò  co'fuoi  contrari , hauendo 
però  tenuta  l'una  parte , c l altra  un  tempo  prigione.  7{el  CC  CC- 
L XV. poi  Luigi  di  Tadoua  Cardinale  di  fan  Lorengo  in  Damafo 
rkchifsimo  Prelato  ,.end  negoziare  Malto  accorto  , nel  fine  della  ui 
ta  fua  poco  prudente  fi  rttottrò,  Perciocbe  lafciò  prima  cbe  egli  mi 
riflò  » per  tettammo  la  maggiore  parte  delle  fue  fatuità  a due  fra • 

' telli  cognominati  Scarampi  da  bene  certo,  e di  bello  ingegno , ma  po- 
co di  quette  tante  facoltà  eeelefiattiebe  degni . Ben  fippiamo  quello, 
che  le  genti  ne  fafficaffero . Paolo  benché  haueffe  data  al  Cardinale 
fatuità  di  tettare , nondimeno  tutta  quatta  bcredità  per  la  camera 
tolfe;  e prefi  i Scarampi » tanto  come  in  bonetta  prigione  ritenne  » 
finche  di  Fiorenga  uemfjèro  molte  cofe  del  Cardinale . In  quetto  meg- 
go  fugendo  i Scarampi  furono  prefi , & in  una  prigione  potti . 
Effendo  poi  uenute  di  Fiorenga  in  Fjtma  le  cofe  del  Cardinale , ne 
lafciò  Paolo  in  libertà  i Scarampi , con  gli  altri  familiari  del  Cardia- 
naie  fi  portò  piu  cortefe  di  quello , cbe  il  tettatore  itteffo  uoluto  ha - 
ueua . Et  a quetto  modo  1*  facoltà  di  quetto  Cardinale  con  tinta  di- 
ligenti a acquisiate , e con  maggiore  confermate  con  uantarfi  ffefjo  di 
effere  gran  ricco , come  fe  fojje  douuto  murre  gli  anni  di  Matufa- 
lem  ; ne  uennero  ad  effere  poi  parte  poffedute , parte  diffenfate  da 
colui , col  quale  haueua  già  tante  gare , & odi]  bauuto  ;eche  ha- 
nrebbe  uoluto , che  angi  tl  Turco , cbe  egli  ,pojfedute  le  baueffe  .• 
Ma  la  prouidentia  diurna  Molle  ancho , cbe  fofjè  il  fuo.  corpo  fepolto 
fatto  preda  di  auari . Perche  quelli  Jlefìi , a quali  Intueua  egli  i be- 
nefici] di  fan  Lòrengo  in  Damafo  conferiti , gli  aprirono  di  notte  il  fe- 
v'ò  • polcro , e li  tolfcro  l’anello  di  deto , e lo  {fogliarono  di  quanto  haucd 
-v  ’ fopra . Ma  il  Papa  ne  cattigò  acremente  quelli  ribaldi . Quafi  nel 
Federìg»  medefimo  tempo  Federigo  eccellente  giouane , e figliuolo  di  Feman- 
na?^0  ' di  luppoli  pafjando  in  Milano  a condurne  la  figliuola  di  Fran 

cefcoSforga  jfofa  di  fuo  fratello  entrò  con  molta  pompa  in  t{ orna  ; 
poche  gli  ufcì  il  Vicecancellario  incontra  co'  principali  della  corte; 
& il  Papa  con  molta  amoreuolegga  il  raccolfe , e li  donò  la  rofa , la 
quale  fagliono  iPontifici  ogni  anno  dare  a qualche  gran  Principe 
Cbrittiano . In  quetto  hauendo  Fernando  animo  di  guerreggiare  » 
a /ferialmente  nel  regno  , tutti  coloro , cbe  effendo  efjfo  trauagliato 
tU  Francefi , gli  fi  ribellarono  i & hauendo  a quetto  effetto  mandar 
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fa’  wo/fip  geati  [oprati  Duca  di  Sor  a ; iefiierofo  il  Tapa  di  diuertirk. 
questa  guerra , mandò  toliol \Arciuifcotio  di  Milano  a pregare  il 
Ke  , che  come  fin  feudatario  li  mandaffe  quelle  genti , per  potere 
caligare  i figliuoli  del  Conte  Euerfo  dell' *AnguiUara , che  poco  ohe - 
dienti  di  [anta  Chiefa  erano  . Tercioche  offendo  quafi  in  quel  tempo 
morto  il  Conte  Euerfo  , che  fu  Taolo  creato  Tontifice  , ne  era  flato 
il  fuo  corpo  portato  in  Roma , e [epolto  in  [anta  Maria  maggiore. 
Il  Hj  , che  era  fiero  nemico  di  Deipbobo , perche  ne  [offe  nella  guer 
ra  paffuta  flato  cercato  d’effere  fatto  morire  col  ueleno  , o comun- 
que potuto  fi  foffèi  ordinò  follo  a fuoi  capitani , che  ne  andafferó 
dotte  piu  al  Vapa  piacefje . Egli  hauea  Taolo  prima  chiamati  a fe 
quegli  duo  fratelli  Ùeiphobo  , e Francefco  , e gli  baueua  dolcemente 
ammoniti , che  affccùr afferò  la  flrada  > che  menaua  in  Hj>ma  , da  la- 
droni > che  quaft  fin  fulle  porte  i poueri  viandanti  ne  trauagliauanot 
e che  haueffero  voluto  a Securanza  figliuolo  già  del  Trefetto  di  no- 
ma rellituirc  Caprarola  [ua  terricciuola , poi  che  quanto  del  Trefetto 
■era  flato  , quafi  tutto  efli  fi  poffedenano . Et  c(li  non  folamente  ri- 
cufarono  di  uolere  fare  ne  l'uno  > ne  l’altro  > che  ancho  minaccicuol- 
mente  fi  uantarono  piu  uolte  dicendo , che  efli  erano  figliuoli  del 
Conte  Euerfo  , & effendo  prouocati  non  haurebbono  mancato  di  di- 
fenfarft . Fatto  adunque  Taolo  [ecretamente  l'apparecchio  ncceffa- 
rio  per  quella  guerra , & hauute  di  piu  le  genti  del  He  Fernando , 
in  quindici  giorni  recò  quella  guerra  a fine . Tercioche  il  nemicò 
ifpenferato  , e fecuro  > ageuolmente  gli  oppreffe , e ricuperò  alla  Chic 
fa  noue  caSìella  ; delle  quali  ne  erano  alcune  talmente  e dalla  natura  > 
e dall'arte  fatte  forti  , che  fi  credea , che  non  fi  poteffero  mai  a 
far%a  di  mano  prendere.  Deipbobo  per  non  effe  re  fatto  prigione , e 
mandato  al  t{c  ,fe  ne  fugì  uia  . Francefco  il  fratello  inficme  col  figli- 
uolo fu  prefo  , e flette  cinque  anni  prigione  in  calici  fanto  Angela 
finche  nella  creatione  di  Stilo  fu  liberato . Egli  nacquero  doppo  que- 
llo frati  Tapa , e il  He  gratti  inimicitie . Tercioche  per  quello  fer- 
uigio  il  Hjt  ditnandaua  , che  glifi  rilafciaffè  il  tributo  di  tanti  anniT 
che  doueua  pagare  alla  Cbiefa  ; e che  per  l’auenire  quello  confo  fi 
diminuiffe  , poi  che  fuo  zio  poffcdeua  il  regno  di  Sicilia , col  quale 
effo  doueua  pagare  ancho  per  lo  [ho  regno  di  T^apoli  intiero  il  ccnfo. 
Diceua  che  fi  haueffe  rifletto  a meriti  fuoi , e come  effo  baueua  del 
continauo  genti  in  arme  non  piu  per  [ua  cagione,  che  per  cagione 
dfi  Tapa , come  pure  bora  ueduto  baueua  in  quella  guerra  de' duo 
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fratelli  deWMnguillara . "Paolo  alt incontro  commemoraua  i meriti 
della  chiefa  uerfo  Fernando . Et  a quello  modo  ne  andauauo  le  que- 
rele in  lungo } affettando  ogn’un  dì  loro  il  tempo  di  potere  delle  Jut 
ragioni  preualerft . In  quello  meg^o  dubitaua  il  He  di  fnremotiuo 
alcuno  per  cagione  di  Ciacobo  Ticcinino , che  pojjedea  nell’^dbruggo 
Sulmona  con  alcune  altre  terre , e della  cui  potentia  il  Hj  tcmeua. 
Ma  effendo  poi  il  Ticcinino  mandato  dallo  Sforza  a Fernando  con 
promeffa  di  potere , quandunque  uoluto  haueffe , ritornarfene  faluo 
a dietro  ; altramente  gli  auenne  di  quello  , che  penfato  haueua  . - 
Terche  ejjendo  in  Tgapoli  prefo  dal  Hj  in/ieme  col  figliuolo  fu  in  una 
prigione  polio  , e poco  apprejfo  fatto  morire , benché  una  fiutola  fe 
ne  fingejfc  , che  egli  nella  prigione  cadendo  fi  haueffe  una  gamba 
rotta  , mentre  che  uollc  da  una  feneftra  uedere  le  galere  di  Fernan- 
do t che  uittoriofc  dell'armata  Franccfe  fi  ritornauano . Tjon  man- 
cano di  quelli , che  penfano , ch’egli  anchor  uiua . Il  che  non  poffo  io 
per  conto  alcuno  credere , per  non  effere  in  Italia  huomo  piu  atto  a 
rouinare  lo  flato  del  HS  Fernando , fe  egli  uiueffe  . La  figliuola  del 
Duca  Sforza , che  ne  andaua  a marito  a Tsjapoli , intefa  quella  cofa 
fi  era  per  camino  fermata  in  Siena , per  fine  fede , che  fe  Fernan- 
do haueua  alla  morte  del  Ticcinino  affinato  , non  ui  era  fiata  colpa 
alcuna  del  Duca  Franccfco  fuo  padre . Ma  ben  fappiamo  noi  quello, 
che  le  genti  ne  fuffiicaffero . Furono  ancho  alcuni , che  dijfero , che  il 
Papa  pria  lo  fapeffe  , per  effere  in  que'  giorni  l’^Àrciuefcouo  di  Mila- 
no andato  , e ritornato  molte  uolte  dal  Tapa  al  Bj  ; e per  bauere  il 
Tapa  detto , quando  intefe  la  prefedel  Ticcinino , che  era  già  tolto 
uia  il  giudice  delle  appcllationi . Ma  egli  è uero  quello  , che  Virgilio 
diffc  , che  non  poffono  faperc  glihuomini  quello  ,che  fia  per  aueni- 
re . Tercioche  non  haurebbe  hauuto  il  Tapa  migliore  megzp , che  il 
Ticcinino  ,per  tenerne  Fernando  a freno  , fe  uiuuto  in  quel  tempo 
foffe , quando  fra  quelli  Trincipi  conte  fa  anzi  certa  guerra  nacque 
fi opra  il  pagare  del  cenfo , che  per  cagione  del  regno , come  feudata- 
rio il  He  alla  Chiefa doueua . Tercioche effendofi  Fernando  con  le nog 
ge  del  figliuolo , e con  la  morte  del  Ticcinino  flabilito , e fermo  nel 
regno , incominciò  a fare  infamia  al  Tontifice , che  li  diminuifle  il 
cenfo,  e li  rcftituijfe  alcune  terre , che  la  Chiefa  in  regno  fi  pqlfede 
Ma . Il  Tapa  mandò  in  Tfapoli  fuo  Legato  Bartolomeo  HpucreUa  Car- 
dinale di  fan  Clemente , il  quale  in  parte  la  mente  delire  placò. 
Credo  io , che  in  quel  tempo  e'I  He , e'I  Tapa  temcfjerodiuno  eclifje 
. del  Sole 
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Solere  della  Luna  , che  dubitammo , che  muta  rione  di  flati  fi* 
gnificajfi . Ma  perche  nonfofjcro  qucrii  fegni  del  cielo  in  nano , il 
fequente  anno  morì  Francefco  Sforma  /ignare  di  Milano  , e di  Geno - 
ria  , la  quale  città  duo  anni  innanzi  hauuta  baucua  dalli  cittadini  me 
definii  flambi  della  guerra  interiini  , canile  loro , e di  quella , che 
tra  loro  da  altri  ftranieri  fìtta.  Verciocbe  cacciata  uia  la  Signoria 
di  Francefi  ,che  dafe  rie  fri  accettata  haueuano , tagliarono  a peggi 
da  Jet  mila  Francefi  fagli  occhi  del  R^e  Ugnato , che  qui  albori  fi  ri- 
trouaua  con  alquante  galere  berte  armate , per  ricuperare  la  città , 
xhe  poco  auanti  ribellata  fiera  . Ora  effendo  morto  Francefco  Sfar.  Frante  fio 
ga  , torio  il  Tapa  chiamati  a fe  i Cardinali  confluita  di  quello , che  fu*  S finca 
re  fi  debba.  M.  tutti  paruc , che  fi  douejfe  fcriuere , e mandare  per  mure' 
tutti  i Trincipi , e popoli  di  Italia  confortandoli  a mantenere  la  pace 
-già  fiuta  mafihnamente  in  quel  tempo , che  il  Turco  comune  nemico 
nc  minacciano  il  Chr tritane  fino’.  Egli  mandò  ancho  Tasto  il  Ve  fio-  ; , «i 

<mo  di  Conca  in  Milano  a pregare  quel  popolo , chebaueffc  douuto  man-  « >M 

tenere  fedamente  la  fede , che  a Galeaggo  figliuolo  di  Francefco  i 

-Sforga  promeffabaueua . Si  ritrouaua  albera  Galeaggp  con  uno  ef- 
-fercito  in  Francia  mandato  dal  Duca  fuo  padre  in  /nuore  del  Rg  Lui-  Sfir^° 
-gl,  che  in  quel  tempo  co'  furi  baroni  del  regno,  che  ricalcitra  nano , 

VHcr reggiana  . Tenioche  nel  tempo , che  il  Duca  Francefco  tolfe  Ge w 
'nona  in  feudo,  fi  obligò  di  patto  di  mandare  al  Rg  di  Francia  focr- 
corfo  ogni  uolta  , che  fojfi  occorfo  il  b fogno . Vi  era  ancho  il  paren- 
tado , che  era  nato  fra  loro , bauendo  egli  per  moglie  una  forella  del 
Duca  di  Sauoia  i che  era  ancho  della  Rgina  di  Francia  forella  . Ora 
hauendo  Galcaggo  la  morte  del  padre  intefa , laf riandò  la  guerra  ? 
che  egli  in  nome  del  Rg  al  Duca  di  Borgogna  fnceua  , partì  torio  di 
Lione  traueriito  con  alcuni  pochi  di  fuoi  ; e giunto  in  Milano  hebbe 
torio  finga  contefla  lo  flato , che  la  Ducheffa  fua  madre  bauea  in  fua 
■ abfentia  nella  fiorita  fedeltà  tenuto . Raflettate  a querio  modo  il  Ta- 
pa le  cofe  di  Italia  , perche  intefe , che  la  militia  de’  faldati  di  Rjiodi 
-fi  riduceua  per  la  pouertà  loro  al  uerde , fi  fe  uenire  il  gran  Marino 
con  gli  altri  principali  della  religione  in  Roma . Douedoppo  molte 
diete  , che  in  San  Tietro  fi  fecero,  il  gran  Mariro  e per  ueccbieg- 
ga  , e per  molto  trauaglio  di  animo  morì  ; e fu  in  fan  Tietro  prega  la 
cappella  di  finto  Andrea  fipolto . E fu  in  fuo  luogo  Carlo  Orfino 
creato  , e mandato  torio  in  Rhodi , per  difefla  della  ifola . Hauuto  in 
tjucrio  il  Tapa  auifo , che  in  una  terra  di  Tagliacogzp  fojfcro  molti 

Oo  ì 


à 


TLATlìfA  DELLE  VITE 
ber  etici,  ui  mandò  toflo.  Et  battuto  nelle  mani  il  Signore  di  quel 
luogo  con  otto  huomini , e fette  donne  -,  quelli , che  pertinaci  furono, 
di  grauifiima  ignominia  notò;  con  gli  altri , che  confeffarono  il  loro 
errore  , e ne  cbiefero  perdono , fi  portò  piu  piaceuolmcnte . Dice- 
nano  quelli  catti  udii , non  efjcre  flato  uero  uicario  iÌÌCh  risto  al- 
cuno di  quelli , chedoppo  Tictro  furono , faluo  che  quelli  foli , che  ha- 
ttcuano  la  pouertà  di  Ch  * i s t o imitata . Doppo  quello  Taolo  creò 
X.  Cardinali , de'  quali  ne  fu  uno  Francefco  di  Sauoua  generale  del- 
l'ordine di  fan  Francefco , unaltro  Marco  Barbo  Fefcouo  di  ritenga, 
s,  del  cui  confeglìo  fempre  nelle  cofe  piu  importanti  fi  feruì . Furono 

ancho  Oliuiero  Arciuefcouo  di  Tfapoli , Amico  Vefcouo  della  Aqui- 
la , Tbeodoro  di  Monferrato  ;gli  altri  tutti  parte  Frante  fi , parte 
Ingleft , & Vngari . Egli  fi  uolfe  poi  tutto  il  Tapa  a porne  la  Italia 
in  pace . Tercioche  effendo  alcuni  Fiorentini  fiati  dalla  fintone  con- 
PUrd  di  traria  di  Tietro  de'  Medici  cacciati  dalla  città , come  furono  Diò- 
Mtdici.  tifalui  T^eroni , Angelo  Acciainoli,  e 1 Sjcolo  Soderini , concitarono 
Bartolo  - Bartolomeo  da  Bergamo , che  fi  ritrouaua  un  buon  numero  di  gente 
mo  ‘k  da  piè , e da  cauallo , perche  fojje  pafjato  in  Tofiana , e ripolii  i fo- 
Bergamo.  raujcltl’in  piorenga . E perche  Vcnetiani  occultamente  li  fiuoriua- 
no , paruc , che  egli  potejje  Bartolomeo  nel  primo  impeto  pome  tut- 
ta Italia  foffopra . Ma  hauendo  egli  nella  Romagna  Galeaggo  Duca 
di  Milano  incontra  con  le  genti  del  Bj , e di  Fiorentini , fi  tenne  a 
dietro  ; e pensò  di  douere  uincere  conandarfi  intertenendo  piu  follo, 
che  combattendo . Fu  non  dimeno  una  uolta  affai  crudamente  com- 
battuto fui  Bolognefe  prefio  un  luogo  chiamato  la  Bjcciardina  fitto 
gli aujpicij del  Conte d' Orbino.  E ne  farebbe  fenga  alcun  dubio  an- 
dato il  Bergamafco  in  rouina , fe  GaleaTgo  ritrouato  ui  fi  fojfe  , il 
quale  era  poco  auanti  andato  in  Fiorenza , per  r affettare  le  cofe  del 
la  guerra  . Quelli , che  in  questa  battaglia  fi  ritrouarono , dicono, 
che  nella  età  nollra  la  maggiore  non  fi  uedefie  ; e ui  morirono  molti. 
Alhora  yenetiani hauendo  piu  L'occhio  allo  fiato  della  Signoria, 
che  al  capitano  ; anchor  che  li  mandaffero  alcune  compagnie , fi  for- 
carono non  dimeno  d'altro  canto  di  conchiudere  la  pace,  tutta  nelle 
mani  del  Vontifice  riponendola  . Il  quale  dubitando  anche  egli  de’ 
fitti  fuoi , fe  il  l{e  , e'I  Duca  di  Milano  uinceffero , ficaia  inìlantia  , 
che  la  pace  fi  conchiudefiè . Et  era  opinione  di  alcuni , che  la  inten- 
deuano , che  il  capitano  Bartolomeo  hauefie  per  un  tacito  ordine  del 
Tapa  paffuto  il  To  ; perche  mutandofi  lo  fiato  di  Fiorentini , hauefie 
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meglio  efjo  potuto  al  Re  Fernando  muovere  la  guerra . Verciocbe 
talmente  contra  lui  ( 'degnato  fi  ritrouaua  , che  bebbe  animo  ancho 
di  farli  fuori  di  Italia  uenìre  mtouo  nemico  fopra  . Chiamati  a fk 
adunque  gli  ambafeìatori  de'  Trincipi , che  preffo  lui  refideuano , ne 
conchittfe  con  quelle  conditioni  la  pace  > che  fi  restituire  dali’una  , e 
dall'altra  parte  quello , che  fi  era  guerreggiando  acquietato , e che 
il  capitan  Bartolomeo  firìtiraffe  con  le  genti  fue  nella  Lombardia  » 
e fi  douefje  quella  pace  ofjeruare , che  era  già  fiata  prima  in  Lodi 
fra  Francefco  Sforza , e Venetiam  conchiufa . Fu  (blamente  in  una 
co  fa  dubitato  ,fe  fi  douefje  da  quella  pace  efcludere  il  Duca  di  Sa- 
voia , o Vhilippo  il  fratello  » che  haueuano  in  quel  medefimo  anno  con 
Venetiam  militato  , e trauagliatone  lo  flato  di  Galea^go . Venetia- 
ni  chiedevano  , che  quelli  nella  pace  fi  concludejjero . "bjon  uoleua 
per  nefjun  conto  Galea^go  dicendo  > non  potere  bavere  e/fo  mai  per 
amico  colui , che  il  Re  di  Francia  per  inimico  haueffe . Ma  tanto  con 
le  fue  lufinghe , e promejfe  il  Tapa  ualfe , che  ne  recò  nel  fuo  pare- 
re y e volere  V ambafeiatore  di  Galeotto  contra  l’ordine , che  bauea 
colivi  del  fuo  Signore  hauuto . Ver  la  qual  cofa  fdegnato  Galeagjp 
ne  diede  bando  a Lorenzo  da  Ve  faro  fuo  ambafeiatore , e ne  moffe  fo 
pra  Savoia  la  guerra  forcandone  il  nemico  a dimandare  la  pace  ; la 
quale  a prieghi  della  Reina  di  Francia , e della  moglie  di  Galea^go  » 
che  erano  al  Duca  di  Sauoia  forelle , fu  in  petto  del  Re  di  Francia  ri- 
polla  , e conchiufa . H attendo  il  Vapa  a quello  modo  quietate  le  cofe 
d'Italia  fiuolfe  alt  otto , e ne  ordinò  ad  pnitationc  de  gli  antichi  al- 
cuni giuochi , e felle  magnifiche , e ne  diede  un  bel  definare  al  po- 
polo . Le  quali  cofe  furono  dal  Vianefio  da  Bologna]  Vicecamerario 
del  Vapa  ejfequite . 1 giuochi  furono  otto  paltj , che  nel  carne ualc 
per  otto  dì  continoui  fi  donarono  a coloro  , che  nel  corfo  rcUauano 
vincitori . Correvano  i uecchi , correvano  i giovani , correuano  quel- 
li , che  erano  di  mezja  età  > correuano  i Giudei  ; e li  facevano  ben 
faturare  prima  , perche  men  veloci  correjfero . Correuano  i cavalli , 
le  cavalle , gli  a fini , e i bufali  con  tanto  piacere  di  tutti , che  per  U 
tifa  grandi  potevano  a pena  ftarne  le  genti  in  pie . Il  correre , che 
fi  fàccua  , era  dall'arco  di  Domitiano  fino  allachiefa  di  fan  Marco» 
dove  fluita  il  Vapa  , e fopremo  gitilo , e piacere  di  quelle  felle  preti 
deua . E doppo  il  corfi  ufaua  ancho  a fanciulli  lordi  tutti  di  fango 
quella  cortefia , che  ad  ogn'uno  di  loro  faceva  dare  un  carlino . Ma 
in  quello  tanto  publico  piacere , e fella  del  popolo  fu  il  Vapa  da  un 
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fubiro  , t repentino  fpauento  occupato  , eflendoli  detto , che  alcuni 
fionani  ,-che  baueuano  fatto  lor  capo  Callimacho  , hanejfero  contri 
ini  congiurato  . E non  potendo  per  la  paura  a pena  rejpirare  ,*cco 
tbe  un  altro  nuouo  terrore  li  fopragiunge . Tercioche  uenutoli  uolan- 
do  alianti  un  certo  forati  fóto  >f  ribaldo  , che  il  Thilofopho  lo  cbit *-» 
vtauano  * dimanda  prima  in  premio  la  uita , e’I  potere  ripatriare  j 
e poi  ( non  ejfendone  putito  ucro ) li  dice  , come  effo  banca  nel  bofeo  di. 
V elitre  ne  àuto  Luca  To\\o  cittadino  Romano , che  in  luppoli  il  fuo 
tflilio  faecua,  e che  poco  appreso  con  molti  altri  foraufeiti  fi  farebbe 
u aiuto  in  l\_oma.  Alhora  incominciò  molto  piuTaolo  a temere,  dubi 
tado  di  non  effere  e dentro,  e fuori  dal  nemico  oppreffo . Furono  adun 
me  toflo  prefi  molti  nella  città, e corteggi  ani,  e Promani,  il  V lane  fio, 
& altri  fuoi  familiari  la  paura,  e lo  fpauento  del  Tapa  accrefceuano . 
Terche  ccrcido  coiloro  in  quefìe  tante  riuolce  d'accrc feere  di  dignità» 
e di  fkcultà  ,fcnja  rifletto  alcuno  ne  entrauano  nelle  cafè , doue  piu 
loro  piaceua  ? dr  tutti  quelli , de’  quali  qualche  fufpctto  hauere  fi  po - 
teua  , ne  menauano  nelle  prigioni . E perche  non  fofli  io  eJJentc  da 
qucfla  tanta  calamità  , ne  circondarono  di  notte  con  molti  armati  Ut 
cafa  , doue  io  babitare  foleua , e (pelando  le  porte  »e  le  fencftrc  nq 
entrarono  dentro . Qui  prefero  Demetrio  mio  familiare , dal  quale 
intefo , cioè  io  in  cafa  del  Cardinale  di  Mantoua  cenato  bauefii , toflo 
ni  corrono , e prefomi  nella  camera , doue  io  era , mi  menano  uolandq 
al  Tapa  . Il  quale , quando  mi  uide , A quefio  modo , dijfe  , ne  con- 
giurata tu  con  Callimacho  contra  di  noi . Io,  che  la  mia  innOfetitia  fa • 
peua , co  fi  collantemente  rilpofi , che  non  fi  puote  fegno  alcuno  in  mq 
di  confeientia  lefa  conofcerc . Et  egli  tutto  pallido , e difeinto  faccua 
Ulflantia , che  io  confeffafli  la  uerità,  altramente  mi  banrebbe  fàttq 
tormentare , mi  baurebbe  fatto  morire . lo,  che  mi  uedeua  di  ogni  in- 
torno arme , e tumulto , dubitando  , che  c per  la  paura , e per  la  ira 
non  mi  -fkccffc  il  Tapa  in  quel  punto  qualche  mal  giuoco , incomin- 
ciai a rendere  alcune  ragioni , perche  io  credette  * che  Callimacho  non 
hauejje  mai  pen fato  , non  che  deftinato  di  oprarfi  contra  il  Tontifice» 
mancandoli  in  ciò  configlio , occhi , mani , danari , fkcultà , amici , e 
finalmente  quanto  per  offendere  un  minimo , e baffo  huomo  bi fognato 
(offe . Tercioche  in  effetto  Callimacho  poco  uedeua , era  un  fonnac- 
chiofo , e corpolento , e poco  atto  a cofi  fatti  negotij . Egli  di  piu  non 
tra  cittadino  Romano , che  bauejje  potuto  hauere  penfiero  di  liberar 
re  la  patria  ; non  era  Trelato  , che  hauejfe  potuto  fkrfi  nel  cuore  di - 
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figlio  di  ejfire  per  la  in  orto  di  Taoloi  che  fuccedejfe , Tontifrce . Che ; 
copi  polena  inai'CaUiofacho  fare,  che  copi  imprendere  i Egli  ne  con. 
la  lingua  u alena , ne  con  la  mano  . 0 forfè  haueua  egli  in  copi  di  tan- 
ta importando  perfine  elette , che  aiutato  nel  bi fogno  l'hauejfero  t ‘ 

Salito  pi  baitejferq  Voluto  Glauco , e Tetreio  compagni  della  fua  fuga 
dire , che  moni  Gallimi  ,e  Statili j fiati  fojfero . Ora  il  Vapa  noie  a 
alhora.  ài  Finite  fio  , c me  con  torti  occhi  guardando  dijje  ; Quelli  fi 
mole  col  tormento  forcare  ,*be  dica  il  nero  , perche  efio  fa  ottima- 
mente l'arte  del  congiurare  .fofie  piacciuto  a Dio , che  fi  fojfeTaola 
piu  confiderai  amente  portato  meco  ; perche  non  mi  haurebbe  pitto 
toflo  porre  al  tormento . Terciocbe  quando  non  conila  il  pitto , e fi 
tratta  di  congettura , (penalmente  nella  congiura , fi  inquire  delle  co-t 
fi  fatte  prima,  e doppo  il  negorio . Si  confiderà  la  uita  del  congiuran- 
te, fé  ne  confideremo  i cottami , l ambinone  ,ja  cupidità  ddl'hauere , 
edoue  uadàa  ferire  quanto  egli  detto , fedito  , o fatto  h abbia  . il 
Tapa  non  hauendo  confido- aliane  ad  alcuna  di  quelle  cofi  mi  fe  tolìq  patina 
pone  in  prigione . Ejfindo poi  certificato  ,che  Luca  Togjpnon  fiera  prigione, 
mai  partito  di  ì^apoli  ; per  non  leuare  con  fuo  pericolo,  e danno  que- 
llo tumulto  riuocò  in  capo  del  tergo  giorno  il  bando,  per  lo  quale  pro^ 
metteua  premia  cbi  Ottino , a morto  portato  il  T oggo  gli  hauefic , 

T^onne  lafciò  per  quello  dia  i.  fratelli  Qjuadrartj , che  per  quello  fu- 
metto prefi , e tormentati  baueua..  Terciocbe  per  non  ejfire  tenuto 
leggiero , uolea  inoltrare , che  altre  cofi  ficrete  ui  fojfero  . Ora  e fi 
fendo  il  Tapa  fuori  di  quella  paura  ^ tolto  tutto  fopra  di  me  fi  uolfeì 
Egli  mandò  il  Fianefio  con  Giouan  F rance  fio  da  Cbioggia , & altrf 
mimliri  nel  caliel  finto  * Angelo  , perche  con  ogni  maniera  di  tor- 
menti ne  forgajfero  me  a dire  quello , che  io  non  fapeua . il  primo , 
e'I  fecondo  giorno  furono  tormentati  molti  ; de'  quali  gran  parto 
per  lo  dolore  ne'  tormenti  mancò  . E talmente  quella  uolta  del  caHefi 
lo  rifoitaua , e ribombaua  per  le  uoci  di  que'  miferi  giouani  tormen- 
tati , che  haurelli  facilmente  creduto , che  quel  coltello  il  bue  di 
Thalaridc  fojfe , Era  tormentato  Lucido  perfino  innocentifiima . E 
con  lui  Mar  fi,  Demetrio  ,*Augullino , Campano  eccellente  giouane^ 

Cir  ornamento  del  fecola  nollro  cofi  nella  eccellendo  dell'ingegno , co- 
me della  letteratura . E mi  tengo  certo , che  egli  per  quelli  tormenti 
e per  affanno  di  cuore  pofciamorijjc . Siritrouarono  i manigoldi pn^ 
ma  fianchi,  che  fati]  di  tormentare . Terche  ne  tormenta  rono  in  que' 
duo  giorni  dà  Htntj  . Fui  anche  io  chiamato  con  gli  altri  al  calìiga. 
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apparecchiano  la  corda , mi  fogliano , mi  lacerano,  mi  ri'b/pin* 
gono  a punto , come  un  ladrone , & affafiino  di  flrada.  il  Fianefio, 
quafi  un’altro  Minoe , fi  fede  nel  fuo  intapexjato  tribunale , a punto 
come  fe  nelle  no%gi  fofje , o nella  cena  piu  toìlo  di  vitreo , e Tanta- 
lo . Il  Vianefio  dico,  che  era  clerico  , e per  ciò  da  i fieri  canoni  pro- 
ibito di  ritrouarfi  nel  dare  de’  tormenti , perche  empio , & irrego- 
lare non  fofj'e , fe  come  alle  uolte  accadere  fuole  , ne  foffe  di  alcuno » 
feguita  morte . E non  contento  di  quello , mentre  che  io  dolente  falla 
corda  pendeua  > maneggiando  egli  una  collana , che  hauea  Sanga  da 
Chioggia  al  collo , il  dimandaua , da  che  donzella  hauuto  quel  duono 
bauejfe . E ragionato  a fuo  bell'agio  di  amore  fi\uolta  a me , e mi  fa 
inSlantia  , perche  dica  l'ordine  della  congiura , o fauola  piu  toflo,  di 
Callimacho  ; e perche  caufa  Tomponio , che  era  alhora  in  Fincgia  » 
fervendomi  Jantifimo "Padre chiamatomi  haucfje . *4 dunque , fog- 
giun fe , te  tutti  i congiurati  creato  Tontifice  haueuano . Dimanda  an- 
ello , fe  io  hauefli  per  me%gtp  di  Tomponio  ferino  all' Imperatore  » o 
ad  altro  Trincìpe  Chrifìiano  per  fare  nuouo  concilio  ,o  feifma.  Ef- 
fondo io  > non  hauere  mai  participato  de’  configli  di  Callimacho , per 
ejfere  fra  noi  gran  gara  ; e non  fapere  ne  ancho , perche  egli  chiama- 
to fantifiimo  Tadre  mi  hauejje  ; e per  ciò  a lui  il  dimandaffero.  Ter - 
che  mi  diceuano , che  poco  appreffo  farebbe  uenuto  prigione  in  Fj>- 
ina . Quanto  al  Tonificato  poteuano  ben  quiet ar fi , perche  fempre 
mi  era  io  della  uhapriuata  contentato.  £ che  io  non  hauefli  mai  frit- 
to aW Imperatore , ne  poteuano  effere  piu , che  fecuri  ; ne  in  ciò  ne 
ancho  di  Tomponio  feruitomi , come  dal  medefimo  Tomponio  pote- 
vano intendere.  Finalmente  effóndo  egli  alquanto  placato  , non  già 
fatio  di  tanti  miei  tormenti  mi  fa  lafciare  per  quella  matina , per  do- 
vere la  fera  addoppiarli . Mi  menano  in  camera  meg^o  morto . T$c 
molto  poi  hauendo  efii  ben  definato , e molto  meglio  bevuto , mi  fan- 
no limono  comparirete  ui  era  con  loro  Lorenzo  ^ Irciuefcouo  di  Spa- 
lalo . Mi  dimandano  adunque  di  nuouo , che  ragionamenti  baueua  io 
hauuticon  Sigifmondo  Malattìa  , che  era  alhora  in  Rjorna.  Etto 
rifondo , che  di  lettere , di  arme , della  eccellentia  degl’ingegni  an- 
tichi , e moderni  ,edi  quelle  cofe , che  ne'  ragionamenti  ordinar ii  oc- 
correre fogliono . Albera  incomincia  il  Fianefio  a minacciarmi , &• 
a propormi  maggiori  tormenti  ,fe  il  itero  non  confeffafli  » E che  fa- 
rebbe ritornatoti  dì  fequentetin  quello  me%gp  io  penfafii , ione  io 
MU,  e con  cui  a fare  baueua . Hjmenato  di  nuouo  in  camera  , fan - 
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to  dolore  di  un  Cubito  mi  ajjalfe , che  io  deftderaua  morire . Et  tra,  ; ^ 
ebe  mi  fi  erano  le  membra  fcojfe  , e lacere  raffreddate , e dauano- 
mi  per  ciò  nuoui  , e crudi  dolori . A$  era  gran  refrigerio  laljuma?  ( 
nkà  di  Angelo  del  Bjffialo^caualliero  Romano, il qualeera  /faro 
l'anno  quanti  pollo  qui prigioncdal ’PàpaTper éJJerTjQto  iaMar- 
céHoTt  figliuolo  Francesco  Capoccio  moto^fpenio'cìje  diceùatl  Tar 
efferequeUo  bomicidio  per  ordine  > ( a perfuafione  di  Ange- 
lo feguito . Quello  ... Angelo  adunque , e Francefco  il  nepote , per- 
che io  non  morifii  di  dolore,  e per  non  mangiare,  con  lelormarù 
mi  poneuano  il  cibo  in  bocca , e mi  confolauano . In  capo  poi  di  duo 
giorni  ne  uenne  da  me  ChriSlophoro  da  Verona  medico  del  Tapa , e 
mi  dice , che  io  Jlia  di  buono  animo , perche  prello  farei  flato  libe- 
rato . E dimandando  io , quando  quello  farebbe , mi  rifponde  liber 
rumente  in  prefen\a  di  quanti  ui  erano , che  non  poteua  quello  effe- 
re  cofi  prello , per  non  ejfere  il  Tapa  tenuto  legiero , e crudele , li- 
berando tollo  come  innocenti  quelli , che  haueua  con  tanto  tumulto 
fatti  prendere , e tormentare.  Ma  non  contento  Taolo  di  tutto  que- 
llo , quelli , che  hauea  prima  fitto  nome  di  congiurati  prefi , mu- 
tando foglio  come  heretici  li  procejja . Tomponio , che  era  flato 
f refi  in  Vinegia  ,.neè  per  tutta  Italia , come  unaltro  Iugurta , me- 
nato legato  incorna.  Era  Tomponio  di  Semplice  natura  ,&  alie- 
nifiimo  dalla  congiura , e da  ogni  altra  co  fa  malfatta . T ratto  in  giit- 
dicio,e  dimandato , perche  hauefje  mutato i nomiaque'  giouani , 
come  era  egli  libero , rijpofe  -,  Che  hauete  a fare  uoi , ne  il  Tapa  ,fe 
io  uoglio  farmi  chiamare  Finocchio , pure  , che  fen^a  inganno  que- 
llo fi  faccia  <?  Egli  haueua,  innamorato  dell’antichità,  rinouati  a fuù 
giouantii  alcuni  chiari  nomi  degli  antichi , per  eccitarli  quafi  con  que- 
lli fproni  alla  emulatione  della  uirtu  . Fu  ancho  menato  di  Sabina , 
doue  t uricamente  uiueua , Lucilio  prigione  in  Rjtma  , e fatto  reo 
capitale , perche  in  una  lettera,  che  egli  fernetta  a Campano  (la 
quale  lettera  fu  poi  ritrouata  ) riprendetegli  amori  di  un  certo  He- 
liogabalo , ma  cofi  delira , & occultamente , che  chi  la  cofi  non  fa - 
peua , non  fi  ne  poteua  accorgere . Il  Vianefio  ritornandone  fpejfo 
da  noi , come  diligente  pallore , ne  tormentò  ancho  Tetreio  compa- 
gno di  CaUtmacbo , che  era  flato  nella  fuga  prefi , e che  nulla  mai 
confeflò  . E mirando  bene  per  tutto , perche  /pelando  le  mura  non 
ce  ne  uolaflhno  aguifa  di  Dedalo , uia  ,fetòllo  dare  ordine  a fare  un 
carcere  fot  terraneo,  doue  pofe  Francejco  della  jlnguillara , Carta - 
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lufio  , Francefilo  miniano , Giacobó  Tolomci  ,cbe  trailo  quattro  anni 
flati  prigioni . 7^c  in  quello  fi  facea  motto  alcuno  della  libertà  »(M 
S ira  . 'Èra  in  queììo  tempo  ucnutocon  gran  compagnia  de'  fuoil' Im- 
peratore per  un  certo  fuo  uoto  in  Epn/a  -,  il  quale  baueua  il  Tapacon 
fopremo  honore  riceuutQ , che  ui  fpefe  X V 111.  mila  pcgfiti  di  oro , 
■per  honorarlo . lo  li  uidi  amendue  fatto  un  palio  dal  Caflello , ritor* 
nando  e fisi  di  fan  Giouanm  i Et  il  Tapafi  fermò-,  &■  affettò  fui  pone- 
te , mentre  che  l’Imperatore  creò  qui  alcuni  cauallieri . Vartito  poi 
C Imperatore , il  "Papa  , che  per  dubio  di  qualche  tumulto  bauea 
fatto  uenirc  in  Emonia  gran  parte  de ’ [mi  fanti , e cannili , ritrouan- 
do  fi  per  qui  fio  fuori  di  ogni  fufpetto , e paura , in  capo  di  X.  me  fi 
della  noSìra  cattimi à fe  ne  uennem  Camello  ; e per  non  parere  di  ba 
nere  in  uano  quel  tanto  tumulto  concitato , di  molte  cofe  cr  riprefe  > e 
particularmente , che  barn-fimo  noi  deputato  della  immortalità  de 
gli  animi , e tene  fimo  la  opinione  di  Tintone , la  quale  finta  Mugu* 
Sìino  dice  effere  molto  fimile  alla  ChtiSìiana  religione . Le  parole  di 
finto  MuguSlino  fono  queSìe . Meritamente  Cicerone  chiama  Via * 
tone  Dio  tra  Tbilofopbi , poi  che  tutti  gli  altri  e di  ingegno , e di  film 
piemia  auan^ . Co  fluì  me  ho  io  eletto  per  difputarc  con  lui •>  che 
meglio , che  tutti , gli  altri ua pbilofopbando  dell'ultimo  fine  dell’buo 
■mo  , e della  natura  diurna . Diceua  il  Papa  -,  Voi  con  le  uoSìre  diffu- 
se riuocate  Dio  in  dubio . Ma  non  uedeua , ebe  queSìo  iSlejfo  fi  può 
■dire  a tutti  i Tbilofopbi , e Theologi  del  tempo  noSìro  * i quali  depu- 
tando , & inueSìigando  la  uerità  fpcjjo  ne  rìuocano  in  dubio  e le  ani- 
me , e Dio,  e tutte  le  intelìigentie  feperate.  F.gli  fono  anello  bcreti» 
ci , come  dice  MuguSlmo , quelli , che  bauendo  una  praua  opinione  » 
oSìinatamente  la  difenfano.  7foi  non  babbi  amo  mai  una  futa  ,e 
/anta  difiiplina  rifiutata-,  come  fono  fiati  /oliti  di  fare  quelli , che 
difeor dando  , e ritirando/i  dalla  Cbiefa  f anta  fono  meritamente  (em- 
me dice  fan  Geronimo  ) flati  chiamati  heretki . lo  potrei  darui  cotk- 
to  della  mia  uita  da  che  cominciai  a difeemere , e conofcere  fino  al  dì 
di  hoggi . T^on  fi  può  a me  imputare  ribalderia  alcuna , non  furto *» 
non  latrocinio , non  facrilegio  > non  rapina  , non  fimonia , non  bomi- 
cidio  . Ho  uiuuto  fimpre , come  un  ChriSiiano  doueua , Tipn  fono 
reSìatoal  manco  una  uolta  l’annodi  confefjàrmi , e comunicarmi . 
T^on  mi  fi  è fintito  ufeire  mai  di  bocca  cofa  , che  contra  il  Simbolo 
fojfe  , o che  di  berefia  fentijfe . T^on  ho  imitato  i Simoniaci , i Con- 
pocratiani  ,gli  Ophiti , i S cu  eri  ani , gli  Mulogt; , i Taolini  j i Mani - 
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che! , i Macedoni  , ne  altra  fetta  di  beretici . Egli  ci  opponeua  an- 
cbo  Taolo  > che  noi  fofl'tmo  troppo  amatori  della  gentilità  ; e pure 
non  era , chi  piu  di  lui  ui  attendere . Tercioche  fatto  cercare  per 
tutta  I[pma  delle  fiat  uè  antiche , quante  ne  ritrouaua , le  facea  tut- 
te  portare  nel  fuo  palagio  , che  egli  folto  il  Campidoglio  faceua . 
E fi  haueua  fatto  anebo  portare  dalla  Chiefa  di  fanta  Mgnefa  il  fc- 
polcro  della  beata  Colìanga , che  era  bello , e di  porpbido  ; e ebe  dop- 
po  la  morte  di  Taolo  i monaci  di  quel  luogo  , che  affai  gridato  ne  ha- 
ueuano , a Tapa  Siilo  il  ridimandarono.  Di  piu  di  quello  egli  ne1 
fundamenti  degli  edificij  fuoi  feguendo  il  collume  antico  ripofe  un  nu- 
mero qua  fi  infinito  di  medaglie  di  oro  , e di  argento , e di  rame  con  la 
fua  effigie . Tacile  quali  cofe  egli  feguia  piu  t olio  gli  antichi , che  non 
Tietro,  ne  Anacleto,  ne  Lino . Egli  fi  difeuffe  una  uolta  in  palagio 
la  caufa  nollra  fra  duo  frati , l'uno  di  fan  Francefco  > l’altro  di  Jan 
Domenico  ;efi  uenne  finalmente  da  loro , e dagli  altri  tutti  in  que- 
lla conclufione,  che  non  era  cofa  di  quelle , che  ne  fi  opponcuano  , 
che  a modo  alcuno  heretica  foffe . Ma  effendone  il  dì  fequente  u&- 
mito  il  Tapa  in  Caltello , e cauatone  fuori  fludiofamente  Francefco 
noHro  aduocato , perche  poteffe  Lionardo  liberamente  parlare  ; le 
medefime  cofe  diffe , che  dette  il  dì  auanti  haueua . Onde  richielli  co- 
loro , che  quiui  erano , a dire  fopra  quella  caufa  il  parere  loro , in 
parte  a uoto  del  Tapa  rijpondeuano , e di  altro  canto  faceuano  la  cau- 
fa nollra  men  graue  , e fi  forza  nano  di  placare  il  Tontifice . Lelio 
della  Palle  Romano,  & aduocato  concilloriale  difefe  folo  liberamen- 
te la  caufa  nollra , confutando  tutte  quelle  cofe , che  bauea  Leonar- 
do dette , e che  l’altro  aduocato  Mndrea  fanta  Croce  in  parte  affir- 
mate  haueua . E facendoli  in  quello  mcntione  di  jlcadcma , inco- 
minciò Marco  Barbo  Cardinale  di  fan  Marco  a gridare , che  non  ere- 
mo noi  M endemici,  ma  macchiatovi  della  M endemia.  lo  certo  non 
ueggo , che  macchia , o bruttezza  fi  babbia  per  noi  la  M endemia, 
contratta  , poi  che  non  fiamo  flati  ne  ladroni,  ne  incendiar ij , ne  truf- 
fatori , o falliti . 'Ffoi  feguiuamo  gli  M endemici  antichi , e ci  bur - 
lauamo  de’  noni,  che  nelle  cofe  non  e fiere  cofa  alcuna  certa  diceuano  . 
Il  Tapa  non  dimeno  pronunciò  beretici  quelli,  che  o da  douero , o per 
ciancia  da  quella  bora  auanti  facefiero  di  Mcademia  menttone . Que 
Ha  uillania  fu  fatta  a Tintone  ,efio  fenedifenfi.  Egli  uolca  Taolo 
in  tutte  le  cofe  parere  acuto  > edotto . Voleua  anebo efiere  tenuto 
faceto  ; e fi  buriana , e facea  beffe  quafì  di  ogni  uno.  Egli  dimanda 
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poi  Tomponio  ,per  burlarlo , che  nome  rii  haue/Je  ne’  fuoi  primi  aifi- 
ni il  padre  imporlo . etiche  Tomponio  rijpofe , che  ejjo  era  flato  bi- 
. nonio , ciò  è di  duo  nomi . Bfflò  Taolo  di  qucSla  rijposìa  confufo , e 
non  dimandando  altramente  del  nomerà  me  fi  uol/e,  e tutto  colerico 
non  lafciò  uillania , che  non  mi  diccjje . Lafcio  di  dire , che  egli  mi 
rimproueraua  la  berefia,  la  congiura  contra  di  lui , le  quali  cofe  già 
purgate  erano  ; ancho  di  grande  ingratitudine  mi  notaua , e diccua , 
che  anebor  ch'io  me  li  fofii  moflrato  ingrato , m'baueua  ejjo  non  di- 
meno beneficato . E diccua  il  uero , fe  fi  può  chiamare  beneficare  H 
priuare  di  fiato  altrui  delle  compre  fue , il  carcerarlo , il  tormen- 
tarlo , il  uillaneggiarlo . Che  fi  cofi  è , egli  è liberale , e benefico  me- 
co, & io  ingrato  uerfo  di  lui,  che  dimeticato  di  tanti  malefici]  non  mi 
fia  inai  partito  di  Rj>ma,  habbia  a fuoi  comandamenti  obedito  temi 
fia  tante  uolte  ritrovato  ingannato  delle  promefie  fue. Ora  egli  fi  partì 
da  noi  tutto  colerico , e minacciandoci;  e per  quello  fdegno  » nel  qua- 
le finalmente  fi  pofe , ci  tenne  fino  alla  fine  dell’anno  intiero  in  quel 
luogo . Credo  , che  cofi  giurafjè , quando  ci  pre/è  , e pofe  prigioni  > e 
non  uolle  moStrarfi  per  ciò  pergiuro . Cavatici  finalmente  di  camel- 
lo ci  ritenne  altri  uinti  dì  talmente  in  pala\^o , che  non  potevamo 
cauare  di  cafa  il  piede . Toi  ci  allargò  , che  potefiimo  andare  per  tut- 
to Faticano . Travagliato  finalmente , e fianco  da  prieghi  de  Car- 
dinali ci  libera  a fatto . Tfon  pafiò  molto  , che  Luigi  Gonzaga  Signo- 
re di  Mantova  mi  ferine , che  io  uada  a ritrovarlo  ne'  bagni  di  Ve- 
trioli, che  iui  mi  farei  ristorato , e guarito  della  ) palla  destra , che 
mi  fi  era  in  quella  lunga  prigione  debilitata . 7fon  vuole  il  Tapa , che 
io  uada  dicendo , che  ej]o  haurebbe  m breve  rimediato  alle  cofe  me . 
Ma  promettendo  per  me  il  Cardinale  Befiarione  per  fona  di  ccccllcn- 
te  ingegno  , e di  fingulare  litteratura , ne  uò  a bagni , e ritorno . Di 
che  Taolo  loda  molto  la  fede  mia,  e fi  fi  fpeffe  uolte  fentirc,  quan- 
to buona  uoluntà  uerfo  di  me  egli  habbia  ; e che  doppo  la  partenza  di 
Ber  fa  da  Borfio  da  ESìe , che  era  con  una  gran  cavalleria  venuto  in  Bontà  > r 
Ette  Du-  cbc  effo  ricevuto  magnificamente  Ihaueua , e creatolo  Duca  di  Ferra - 
rara ra  'mi  ^}aure^e  fa*0  ™ breve  vedere,  che  animo  il  fuo  uerfo  me 
fofie.  llmcdefimo  hauea  piu  uolte  promefio  a gli  Oratori  di  Fene- 
tiani , e del  Duca  di  Milano , chemelli  baite  nano  raccomandato.  Duo 
anni  in  queSla  filtratila  mi  tenne . Il  perche  io , che  mi  uedcua  dare 
parole,  hauea  deliberato  di  andarne  in  Bologna  col  Cardinale  diMan- 
toua , che  era  Legato  di  quella  citta.  Ma  Taolo  non  volle , che  io 
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andqfii  ; e come  era  egli  urbano , e faceto  , mi  diceua  , che  h era  af- 
fai jauio  j e che  baueua  piu  bifiogno  di  f acuità , che  di  litter atura . 

Ma  ecco  , che  mentre , che  io  affetto , che  il  Tapa  in  tante  mie  cala- 
mità , e difgratie  mi  f occorra , e proueda , a due  bore  di  notte  muore 
di  apopleflia  finga , che  buomo  il  uedeffe , perche  filo  nella  fua  ca- 
mera jiritrouaua.  Et  baueua  in  quel  mede/imo  dì  tutto  lieto  tenuto 
concinorio . Morì  a XX  y 111. di  Luglio  del  M C C C C LX  X I.  1 4 7 * 
nel  feHo  anno , e decimo  me  fi  del  fio  "Papato . Egli  fu , t pianto  al 
corpo  , affai  maeneuole  ; perche  era  enfi'  grande , e ben  fatto,  che 
quando  andana  a celebrare  meffa , fi  uedeua  fiprauanzarc  con  la  tc- 
fla  tutti  gli  altri , fra  i quali  andana . T^e’fiuai  adobb  amenti  del  cor - 
po  non  era  eterno , perche  ne  fiuerchio,ne  negligente ui  era . Fu- 
rono alcuni , che  differo  , che  quando  egli  fuori  in  publico  ufciua , fi 
poliua , & ornaua  con  fuchi  il  uifo  . Quanto  all'apparato  Pontifica- 
le egli  tutti  gli  altri  Pontifici  pafjati  aitando , e filialmente  nella 
mitra  , 0 regno , che  chiamano  ; nel  quale  un  tefiro  di  gioie  cumulò, 
comprando  per  tutto  i piu  pretiofi  diamanti,  g apliiri , fmaraldi , chri- 
filui , diafiri , unioni , & altre  pietre  di  pregio , che  ritrouaffe  . On- 
de ne  ufciua  poi  in  publico  quafi  un’altro  * Aaron  , con  affetto  piu 
maeslcuole , che  Immano . Et  alhora  uoleua  da  tutti  effire  ueduto  , 

Cjt  ammirato . il  perche  facendo  intertenere , che  non  fi  mottraffe 
il  fidarlo  , per  efjcre  in  quel  tempo  poi , che  fi  mottraua , da  molte 
piu  genti  ueduto , ne  ratteneua  per  quella  uìa  i foraslieri  in  f{oma. 

£ per  non  parere  di  effire  filo  differente  da  gli  altri , per  publico  de- 
creto fitto  graue  pena  ordinò , che  non  poteffe  alcuno  , faluo  che  i 
Cardinali , portare  barrette  di  grana  in  tetta . E nel  primo  anno  del 
fio  Papato  donò  a Cardinali  panni  del  medefimo  colore , perche  ne 
Copri  fiero  le  lor  mule , 0 c amili , quando  caualc auano.  Egli  uollc  an- 
ello fare  decreto,  che  i cappelli  di  Cardinali  fifaceffero  di  feta  Cber- 
nùfìtna . Ma  gliele  difiuafiro  quelli,  che  bauendoin  ciò  fimo  giudicio 
diccua.no  , che  la  pompa  della  Cbiefia  fi  uoleua  fiemare , e nonaccre- 
feere  col  danno  della  Chrittiana  religione . Prima , che  fofje  Pontifi- 
co , falena  dire , che  fi  foffi  mai  a lui  toccata  la  forte , haurebbe  ai 
ogni  Cardinale  donato  un  cattello , per  potere  commodamente  la 
ettate  fugire  i caldi,  e l’acre  di  Rj>ma . Ma  hauuto  poi  il  Pontificato, 
ad  ogni  altra  cofa  pensò  piu  totto . Si  forgò  bene  di  accre fiere  e con 
r autorità , e con  le  arme  la  maettà  del  Pontificato . Percioche  man- 
di) in  Francia  il  yefiouo  di  Tricarico , perche  intefi  le  differenti  ie{ 
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popolo  di  Leodio , r del  Duca  di  Borgogna  , che  contendeuano  ìnfie 
me , uedcjje  di  pacificarli , leuando  aia  l'inter ditto , che  era  [lato  po 
i io  in  Leodio , per  battere  cacciato  il  lor  yefcouo  uia  . Ma  mentre 
che  uuolc  il  yefcouo  di  Tricarico  con  troppa  diltgentiamoRrare , cljt' 
quello  al  Tontiftce  folo  appertiene , ne  fu  da  quel  popolo  infime  co 
yefcouo  loro  poRo  in  prigione  . Ter  la  qual  cofa  il  Duca  di  Borgogna 
Leadi»  fata  con  Luigi  Re  di  Francia  la  pace  ( perche  baueuano  in  quel  tema 
fpunatj.  po  guerreggiato  inficme)  con  l'aiuto  del  mede  fimo  Re  ne  fe  [angui* 
no  fa  guerra  a Leodio  , e finalmente  liberò  i yefcoui , e [pianò  la  cit* 
tà . Intefa  anebo  Taolo  la  perfidia  del  Re  di  Boemia , ne  concitò  tal* 
mente  gli  Vngarì , c i Tedefchi  contra  di  lui  per  mexjp  di  Lorengp 
Rouerella  yefcouo  di  Ferrara , e fuo  Legato , che  ne  fu  in  breue  U 
progenie  di  Giorgio  del  tutto  cRinta  ; e fi  farebbe  anebo  fatto  il  me * 
defimo  del  nome  de  gli  beretici , fe  i Tolaccbi , che  diceuano  apperte*. 
nere  a loro  quel  regno , non  baueffero  il  Re  Mattina  di  yngaria  con 
le  arme  diRratto , perche  Re  di  Boemia  fatto  non  foffe . Egli  fece 
anebo  Taolo  due  picciole  imprefe  in  Italia , le  quali  non  all’ aperta* 
ma  con  infidieincominciò , e le  lafciò  poi  imperfette . Egli  prima  con 
infidie  , e non  riufcendoli , poi  con  le  arme  per  meggo  del  yiane/fé 
tr auagliò  i Signori  della  T olplu . Et  hauendo  affediato  quel  luogo  , è 
combattendolo , fopragiunfe  l' efferato  del  Re  di  T^apoli , che  ritor* 
nana  dalla  guerra , che  fi  era  in  Rjtmagna  fatta , contra  Bartolo •> 
meo  di  Bergamo,  nel  quale  effercito  militauano  gli  Orfìni  ; e fe  ne  po- 
fero  toRo  le  genti  del  Tapa  in  fuga  lafciando  Ì affedio  di  quel  luogo, 
anebor  che  fojjc  il  nemico  piu  di  feffanta  miglia  lontano . E cofi  dop* 
po  una  lunga  contefa , con  la  quale  fi  baueua  fatti  ancho  gli  Or  firn 
nemici , comprò  il  Tapa  X y 11.  mila  ducati  di  oro  la  Tolpha  ; per* 
ciocbe  dubitò  egli  della  potentia  de  gli  Orfini , che  erano  a i Signori 
della  Tolpha  parenti . Con  le  medefime  arti  guerreggiò  M alateti  a 
figliuolo  di  Sigifmondo , che  era  già  morto  ;&  hauendo  prefo  a tra* 
dimento  ilbotgo  di  A rimino , e combattuto  un  tempo  la  città,  per 
mezzo  di  Lorenzo  Ardue feouo  di  Spalatro , perche  fopragiunfe  Fe * 
derigo  Duca  di  yrbino  con  l' efferato  del  Re , e di  Fiorentini  ,fu  for* 
tato  a lafciare  l'affcdio  ; & effendo  il  fuo  effercito  rotto , e poRo  in 
fuga  fu  dal  nemico  forcato  a fare  con  fuo  difauantaggio  la  pace . ■ 
Dice  Lorenzo  per  cofa  certa , che  Arimino  non  fi  pigliò,  perche  le' 
paghe  de ’ fot  dati  non  fi  pagauano  -,  e con  troppa  auaritia , e mi  ferii 
fi  proccdeua  ; e perche  Intuendo  la  guerra  bifogno  di  preRa  rifol» •• 
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tione  ; e per  ignorantia  , e per  lentezza  di  ingegno  fi  menavano  le 
pofe  in  lungo.  Terciocbe  era  Taolo  cofi  preposero  ne'  negotu , che  fai 
Ho  che  per  Mancherà , non  ne  incomincuua  le  cofe  anchor  che  chia- 
re ,&  aperte , ne  incominciatele  conducala  a fine . Benché  egli  fi 
foleua  uantare  , che  quello  in  molte  cofe  giouatoU  fojje.  Che  feuo- 
gliamo  confejfare  il  uero,&alui,&aUa  due  fa  di  H^oma  già  mol- 
to nocque.  Egli  fu  cofi  diligente  nel  raccorrete  cumulare  danari, 
che  quaftfimpre  a coloro  dauagli  Vefcouadi  ,ei  benefici* , che  qual- 
che officio  da  uendere  hauuto  bauefjero , onde  ne  haueffe  egli  potuto 
alcuna  cofa  canate  . Terciocbe  nel  tempo  fuo  tutti  gli  officij  fi  uen- 
deuano . Onde  ne  aueniua , che  chi  qualche  beneficio  , o Fefiouado 
uoleua  , qualche  officio  comparaua , per  potere  con  quello  adefea - 
mento  confeguire  quanto  egli  defideraua  ,<&  efferne  a gli  altri  e di 
piu  dottrina , e di  miglior  aita , e di  qual  fi  uoglia  magistrato,  & ho- 
nore  degni , ant cposlo . Qjtando  qualche  Fefiouado  uacaua , perche 
piu  annate  nel  medefimo  tempo  fi  pagaflero  , promovendo  i piu  de* ni 
(come  effo  diceua ) a i Fefcouadi  piu  opulenti  cauaua  da  ogni  parte 
gran  copia  di  danari . T^on  riprobi)  medefimamentc  l’ufo  di  rifeuotere 
lepenfioni . De'  quali  danari  fi  feruiua  anche  egli  alle  uolte  liberal- 
mente ; perche  ne  giouò  fpeffii  Cardinali  poueri,ei  Fé  fiotti  bifo- 
gnofi  , e i Trinctpi , e le  perfine  nobili  cacciate  di  cafa  loro , e le  don- 
zelle ancho,ele  uedoue , e gl’infermi , che  non  haueuano  altro  fouue- 
nimento  ; Egli  hebbe  ancho  molta  cura , che  il  frumento  , e le  altre 
cofi  neccffarie  al  uitto  fi  uèndeffiro  in  abondantia,  & a minore  preg- 
io, che  prima.  Edificò  ancho  magnifica , e sblendidamente  in  fin 
Marco , in  Faticano . Fece  ancho  al  Duca  di  Ferrara  con  mar  a - 
uigliofi  apparato  una  caccia  nel  campo  di  Merula,ene  fu  fipra- 
Hante  il  Cardinale  di  Canta  Lucia  figliuolo  di  fua  forella  ; che  prima 
creato  Cardinale  haueua  infieme  con  Battila  Zeno  pure  fuo  nepote. 
Difficile  cofa  era  potere  parlarli  il  giorno  , nel  quale  dormiua  ; ne  la 
notte  , quando  uegghiaua  , e flaua  maneggiando , e uedendo  le  fuc 
pretiofe  gioie . Che  fe  pure  doppo  molto  perdere  di  tempo  ti  fi  apri- 
ua  la  porta , bifignaua , che  tu  flefli  afioltando  lui  piu  tallo , che  par- 
lando i cofi  era  egli  copiofi , e lungo  nel  dire . Era  ritrofi , e difficile  e 
co’ familiari , e co'  foraHieri  ; e ffiejfe  uolte  mutando  di  parere  fi  re- 
fluita da  quello , che  egli  fi  ritrouaua  promeffo  . In  tutte  le  cofe  /tole- 
tta e/fere  tenuto  alluto , onde  per  ciò  ne  parlaua  alle  uolte  molto  in- 
tricato , ejr  ambiguo . Ter  la  quale  cofa  effendo  • tenuto  huomo  a di- 
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uerfe  parti  adberente,  non  conferito  lungo  tempo  le  amìcitie  de ’ Prht± 
cip i , ne  de'  popoli  confederati . Polena  uederfi  a tauóla  uarie  forti 
di  cibi  -,  e fempre  de'  piggiori  guftaua . Et  alle  uoltc  gridano,  fe  quel- 
lo , che  a fuo  guflo  era , a tanola  non  uedeua . Egli  beneua  molto , 
ma  nini  affai  piccioli  , e con  acqua  . Molto  fi  dilettano  di  mangiare 
meloni, granchi  ìpatticci , pefce , e carne  filata  di  porco . Di  che  cre- 
derei io,  che  quella  apoplefiia , che  l'uccife  ,nafcejje  : "Perche  il  dì  pre- 
cedente alla  notte , che  egli  lafcìò  la  tòta  , duo  ben  gran  meloni  fi 
mangiò  . Fu  bene  egli  tenuto  giutto , e clemente . E fi  forgò  affai  di 
fare  con  la  pena  della  prigione  emendare , e corregger  fi  i ladroni , t 
micidiali , i difleali , e i {pergiuri . Hebbe  di  altro  canto  coft  in  odio  gli 
ftudu  della  humanità , e delle  lettere  buone  ,e  cofi  li  fpreggiaua , e ui- 
lipendeua , che  tutti  quelli , che  ui  donano  opera  , foteua  egli  chiama -■ 
re  heretici , E per  queSìo  confortano  , & eflbortaua  Romani  a non 
fare  molto  perdere  tempo  a figliuoli  loro  ne  gli  fludu  delle  tenere,' 
e che  affai  era , e battana  , fe  efli  fapeuano  legete , e fci  iuere . *AUc 
uolte , che  alcuna  cofa  gli  fi  chiedeva , era  inefforabile , e duro  ; e 
non  contento  di  negare  la  dimanda  > ui  aggiungeua  anello  le  uiUanie , 
e gli  oltraggi . Egli  però  focena  molto  piu  con  gli  effetti  di  quello, 
cbeefjoinuifo  mottraua  di  uoler  fare . E finalmente  egli  fi  può  af- 
fai in  una  cofa  lodare , che  non  fi  tenne  incafa,ne  notte  perdere  co* 
mottri  il  pane  ; e che  ne  tenne  i fuoi  domettici , e familiari  a freno, 
perche  non  ne  ueniffero  per  qualche  loro  infolcntia  di  popolo  di  Rjh- 
ma  ,&  a gli  altri  corteggiane  a noia , 
t'U  . v *V  w ' * '.ir*  •<  • 
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LE  VITE  DE’  SEQVENTI  PONTIFICI 

fino  a Pio  1 1 1 1.  fono  fiate  dal  P,  Frate 
i\ . Onofrio  Panuinio  diligentemente 
‘,c  ' ' v:‘  raccolte  . c fcritte  * ’ “ 
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SISTO  II II. 

A r a m i a l i a della  Battere  nobile  frolle  altre  del 
'Piemonte  hebbe , come  hanno  molti  detto  > origine 
da  Longobardi  in  ringoila  Pretoria . 7(e  gli  anti- 
chi  annali  fi  legge , che  m tempo  di  Rjigumbcrto  famìglia 

3 Duca  di  T urino , e celebre  neWhiSloria  di  Longobar-  detta  A#-  • 

di  di  Paolo  Diacono , uiueffe  Hermundo  l'autore  di  quella  famiglia  “frf’  » o 
uerjò  l'anno  DCC.  del  Signore . Il  coltello  di  Fico  nouo  fu  degulji^Ò 0 ->\>  fa  L 
antichi  di  quella  famiglia  j perche  Cianciano,  e ^ inalba  gli  hebbero  ~ ^ rAAC  o tifa 
poi . .Simonc della  Roucrc  t che  fu  per  effere  pieno  di  carne , co?no~  . . 'JyoJfv  i*,r 

minato  Grafia , molti  anni  fono , che  partendo  dal  Piemonte  fe  ne  A? 
ondo  ad  habuare  in  S ottona  città  del  Geriouefato;  e da  cofiui  ne  de w £ 

fcefe  la  famiglia  della  Bpuere  in  quel  luogo , che  non  fu  dell’ ultime  cK\/T  c r r\  y ini 
di  quella  città  Quello  cognome  della  Bjmereera  per  una  quercia  di  F 

oro  ,che  efii  neUe  loro  arme  faceuano  -,  perche  di  amenduc  qucHi  no 
mi  chiamano  il  medefimo  arbore . Ora  da  quella  famiglia  della  Ro - * c 

fra  inSauona.defcefè  Siilo- 1 1 1 1.  U cui  padre  fu  Uo-Tl  rruW»*  *<j/ 
to&dohonorato  cittadino  di  quel  luogo , e che  haueua  effer citati  tutti  * Jv*. 
gli  offictf  principali  della  fua  patria.  La  madre  fua  fu  Lucchina  Mun  J ^ yj* 

gliona  nata  anche  ejja  bonoratamente  nella  medefima  città  . Fino  ad  P*  ^ *r£ 
hoggitutte^  queste cofè  fi  leggorto  ne’fepolcri  di  Lionardo,e  di  fuo  ' orrvl  ìfiìf  K J 


ebeparturìffè' , 'di uedere in  fogno  , che eUahauefie  parturiJun  fan 
cìmUo  , al  quale  fan  Franccfco , e fanto  Antonio  uefiiuano  un  loro  * 

babtto  con  ia  cocolla  ,e  li  cingeuano  un  lor  cordone , come  forliono  i 

' ^ jw.fen/o  vP 
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. fiati  di  fin  Francefco  tifare . Il  perche  lo  cìnamdròno  notò,  (he  fu , 
Francesco  . Mentre  poi  un  dì  lo  la uau ano  nel  bagno , c,orqe  fi  fa  a 
bambini , egli  a tanto  ifuenimnto  ne  uenne , che  lo  pofero  palle  brac- 
cia della  madre  per  morto  » Di  che  ella  deà'in fogno  ricoriandofi  fe 
uoto  di  douere  ueflirlo.4eK.kabito4i  fari  Francefilo,  e di  fargliele  por 
tare  fei  me  fi . Tuffato  poi  tjucflo  tèmpo , e toltoli  l'habito , di  nuouo 
il  fanciullo  in  una  graue  infermità  ne  uenne , & era  già  tf  un’ anno  , 
e piu . Parlottato  il  uotà  fi  ribebbe  4 fiutéiuUo , e fu  fimo.  Effendo 
poi  giunto  al  nono  anno  fu  pollo  in  un  conuento , e ne  tolfe  la  cura 
fio  Giovanni  Tinarolo  ottimo  padre , e dal  quale  il  fanciullo  apprefk 
icoflumi  ,ele  regole  di  quell' ordine . imparò  grammatica , e ut  fe 
tanto  ftudio  > die  in  breue  parte  con  l'aiuto  de'  maeflri , parte  dal  fuet 
buono  ingegno  aiutato  uitle , c ’T  intefe  i libri  di  Cicerone . Venutone 
•O.  poi  in  piu  età  ne  andò  a Oberi , doue  con  tanta  attentione , e dilige u- 
tia  intefe  loica  , che  egli  ad  altri  la  leffè . Studiò  poi  in  Tania  , & in 
Bologna  pbilofophia , e thcologia , & hebbe  in  quelle  fatuità  per 
t . r.  * t { maeflri  Giacomo  Teflore , & Andrea  Troiano  perfine  amendue  dot 
■»  . . _ tifiime . Effendo  poi  di  itimi  armi,  enon  anche  dottore , difiutò  nel 

\ * capitolo  getter  ale,  che  fu  fritte  dal  fuo  ordine  in  Gemma , cori  tan- 
t a elegantia  > e dottrina , che  fu  giudicato  il  piu  dotto  di  quanti  ini 
' ‘ T r erano , e ne  fu  da  Guglielmo  càfale  generale  dcll'ord'tne  fommamenti 
lodato  . Hauendo  finalmente  firt fi  in  Vadami  il  grado  , e fatto  mari* 
Oro,  leffè  pubicamente  philofophia , e theologia  in  Tadoua , m Bo- 
* * * Ugna , in  Tania , in  Siena , in  Fiorenga , & in  Terugta  fludif  prin- 
cipali d'Italia . E perche  eromper  tutta  Europa  tenuto  mlentijlimu 
huomo , hebbe  per  fcolari  molte  peìfone  d’ importanza , & ri  Cara 
Beffartene  dinaie  Beffinone  fietialmente , che  era  nella  lingua  latina , e grec4. 
CeedbuU,  fotiiftpno , e cofi  della  (ria.  familiarità  fi  dilettò , che  ne  tufferò  affa, 
fieffo  infieme . Egli. predicò  ogni  quarefima  qua  fi  in  tutte  le  città 
d Italia  con  grande  loro  fodisfat  rione.  Effendo  poi  fatto  compagno [ 
di  Giacobo  Sarguclla  generale  delT ordine  fu  poco  appreffo  creato  mi- 
ri- ri  fri  tùflro  della  prouintia  di  Genoua  ; e poi  in  Borita  Trocuratore  di  corri 
tei  e Vicario  generale  in  Italia  pt  finalmente  nel  capitolo  generai è 
io  Terugta , Inficiando  il  Sarguella  perla  uecchiegga  l’officio  ,fu  effi 
> ' . • f per  una  noce  di  tutti  eletto  generale  deb' or  dine  . Et  in  tutti  queftì 
offici i con  tanta  grafia , & autorità  fi  portò , che  non  tentò  cojfa  per. 
difficile , che  foffe  , che  egli  con  facilità  non  la  confeguiffe , Tio  I ti 
ne  fece  fempre  gran  conto . Taolo  1 1.  moffo  dalla  fama  della  molta 
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dottrina  di  lui , e perfuafo  ambo  dal  Cardinale  Beffatone  > e dal  Car 
dinaie  di  Mantoua  , lo  creò  con  altri  fette , Cardinale  di  fan  Pietro 
a Vincola , fenga  fapemc  egli  nulla-,  perche  fi  ritrouaua  albora  in 
Tauia , & era  per  andare  in  Vinegia  . E fu  a 1 7.  di  Settembre  del 
LX  V 11.  Venendone  in  /{orna  fu  da  tutti  caramente  tolto , e per- 
che era  pouero , aiutato  ambo  , e foccorfo  dalla  corte fia  d’ alcuni  Car 
dinali . Egli  rifarci , & accomodò  talmente  il  palagio  di  fan  Tietro 
a Vincola , che  era  tutto  in  rouina , che  ni  puote  ej]o  con  tutta  là 
famiglia  commodamente  h abitare  .Il  fuo  intento  principale,  e fendo 
Cardinale , fu  fempre  di  tenerne  la  corte  fua  a guifa  d'un  conucnto 
di  religio  fi . 7qe  queSla  dignità , ne  i negoty  grani  fimi , che  li  Jopra- 
giunfcro  , da  gli  (ludi  delle  lettre  lo  diRolfero  mai . Terciocbe  egli 
uel  Cardinalato  fcriffeun  libro  de  fanguine  Christi  ,<&  de  futu- 
res contingcntibus . Scriffe  anebo  certi  commentarti  de  potcntia  Dei , 
tr  de  concepì  ione  Virginis  , e contea  gli  errori  d’un  certo  frate  Bo - 
lognefe  dell’ordine  di  Carmeliti , che  diceua , che  Dio  con  la  fua  om- 
nipotcntia  non  potea  faluare  un  dannato . Incominciò  ambo  unaltra 
opera  ; nella  quale , per  tor  uia  le  gare  , e le  altercationi  falli  pre- 
dicatori dell'uno  ordine  ,-c  l'altro , con  gagliarde , & efficaci  ragioni 
fi  f organa  di  dimoHrare , che  fan  Tbomafo  &' Aquino , e Scoto  con- 
cordauano  nelle  fententie,  e folamente  differivano  nelle  parole.  *' 

Terciocbe  efjo  era  tenuto  cofi  dotto , che  a lui  folo  fra  gli  altri  Car- 
dinali fi  commetteua , quanto  fojfe  delle  cofe  pertinenti  alla  fede  oc - 
eorfo  . Ma  mentre  che  egli  in  quello  occupato  fi  ritrouaua,  Taolo  I li 
a 25.  di  Luglio  a tre  bore  di  notte  di  morte  repentina  lafciò  la  uita. 

E fu  egli  in  fuo  luogo,  per  un  uoto  di  tutti  i Cardinali , che  erano 
albora  XVI 1.  creato  nel  conciane , che  fu  fatto  in  palagio , Ton 
tifice a p. d'Agofto del  LX X I.  non  effóndo  piu , che  X 1 1 1 1.  dì  1471 
vacata  la  Cbiefa . Latino  Orfìno  , Igodrigo  Borgia  Vicecancelliere , 
e Francefco  Gorrgaga  tre  gran  Trelati  molto  in  qucfla  elettionc  fi 
Oprarono-,  il  perche  Si  fio , che  non  Molle  e fière  tenuto  ingrato , La- 
tino fe  camerario , a Fjìdrigo  diede  l'abadia  di  Subiaco , & a Fran- 
cefco il  monaflerio  di  fan  Gregorio.  A 25.  (TAgofìo  poi  celebrane 
dofi  la  fcHa  della  fua  incoronationc , effendo  egli  in  una  gran  fre- 
quentia  di  popolo  portato  in  icttìca,  prefio  fan  GioJn  Laterano  fi  lettà 
fu  d’un  fubito  un  tanto  tumulto  per  cagione  d' alcuni  Romani,  che  fi  ri  . • — 
trouatumo  oppreffi , e calptfli  dalla  caualleria  del  Tapa  ,•  che  fene  ri-  ■ :ni, . 
trovò  egli  in  grati pericolo.  Terciocbe  effendo  oa  cafo,  0 pure  Jludio -, 
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[amente  tirati  alquanti  fafii  [opra  di  lui  ; quelli,  che  la  lettica  pori* 
uano , furono  per  lafciarla , fe  la  autorità  del  Cardinale  Latino , che 
quietò  la  riuolta  , trapolla  non  ui  fi  [offe  . Doppo  la  meoronatione 
fìuoltòtuttoa  douere  r affettare  le  cofe  della  Chicfa  ,e  diCbrilliani  ; 
e prima  di  ogni  altra  cojà  moflrò  di  uolere  fare  bandire  il  concilio 
in  Luterano , dotte  penfaua  le  cofe  ecclefiaftiche  emendare,  e bandir- 
ne la  guerra  a T urebi , come  baueua  già  Tio  J 1.  deliberato  di  fare . 
Ma  mentre  che  l’Imperatore  Federigo  III.  uuole , che  il  concilio  in 
Vdine  terra  del  Friuli , come  in  luogo  piu  commodo , fi  bandifea , & 
il  Tapa  non  uuole  udirne  parola , la  cofa  ne  andò  in  lungo  , e fu  di 
bifogno  altro  rimedio  prenderai . Con  uoluntà  adunque  de'  Cardi- 
nali creò  Siilo  con  fopremapotcllà  quattro  Legati , il  Cardinale  Bef- 
farione  per  Francia , Rodrigo  Borgia  yicecancelliere  per  Hifbagna, 
e Marco  Barbo  per  Germania , e per  Angaria , perche  riduceffcro 
in  pace , e concordia  que’  Trincipi  Chrilìiani , che  fra  fe  contende- 
vano . Tercioche  Luigi  X I.  Re  di  Francia  hauea  in  offa  la  guerra  a 
Carlo  di  Borgogna,  & al  Duca  di  Bertagna . Il  Re  Fernando  di  jlra 
gona , e’I Re  di T ortogallo  guerreggiauano  infieme  / òpra  le  ragioni 
del  regno  di  Caviglia . Il  Re  di  Angaria , e quel  di  Tolonia  erano 
con  le  arme  in  mano  per  lo  regno  di  Boemia , che  uacaua . ji  quelli 
aggiunjc  il  quarto  Legato  Oliuiero  Carrafà , che  mandò  con  l’armata 
di  mare  f òpra  Turchi . E li  coflauano  quelle  Legationi  un  gran  da- 
naio . Terche  ad  ogni  uno  di  loro  baueua  afjegnato  D.  feudi  di  oro  il 
mefe . Ma  i Legati , che  andarono  per  la  concordia  di  quelli  Re  , 
fenja  cattarne  alcun  frutto  fette  ritornarono  a dietro.  Ora  perche 
i creditori  di  Eugenio , di  Incoia , di  C alili o , di  Tio,  e di  Taolo  con- 
correvano infieme , per  douere  effere  pagati , Siilo , perche  manca-. 

I ■ vano  danari  nel  principio  del  fio  Tapato  ,fe  uendere  le  tante  gioie , 
che  baueua  Taolo  fuo  predeceffore  lafciate , perche  colloro  fodis fat- 
ti ne  foffero.  Tercioche  non  ritrovò  egli  nell'Erario  piu  che  cinque 
mila  ducati  contra  la  opinione  di  ogni  huomo . Data  poi  oudientia 
publica , e con  grande  affabilità  a gli  Oratoti  de'  Trincipi  Chrilhani  $ 
che  promettevano  al  [olito  a lui , & alla  fede  ^ IpoHolica  obedien- 
tia,  dechiarò,  e publicò  duo  Cardinali , che  egli  baueua  già  nelle  prof 
fine  quattro  tempora  di  Fiatale  defignati , e ) erbati  in  petto  ; i quali 
Pietro  furono , l'uno  Tietro  Boario  nato  di  mediocre  famiglia  in  Sauona , 
tUarie,  & in  fin  da  i primi  anni  allenato  da  Siilo  nell’ordine  di  fan  France- 
filo , e fatto  poi  anebo  da  lui  Vefiouo  di  Triuigi . L’altro  fu  Giulia- 
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no  figliuolo  di  Hapbaelc  della  {{onere  fratello  del  medefimo  Siflo  ; Gititi*» 
il  quale  Giuliano  era  ancho  flato  fiuto  prima  Vefcouo  di  Carpentrat. 

Et  il  primo  hebbe  il  titolo  di  fan  Siflo  > l'altro  di  fan  Tietro  a V'm-  *rre‘ 
cola  f e fu  poi  Tapa  Giulio  1 1.  Fu  Siflo  tenuto  da  ogn'uno  troppo  in- 
dulgente t & amoreuole  de'fuoi  ; onde  ne  fu  biafmato , che  egli  ba- 
ruffe molte  cofe  fatte  y e concejje  cantra  ogni  debito  per  amor  loro . 

Il  Cardinale  Tietro  fiuto  ricco  digrojfe  entrate  di  benefici j uiuea  coft 
tblendidamente  , che  parea  nato , per  confumare  danari . Tcrcioche 
in  que  due  anni , che  egli  in  quelle  grande^ge  uiffe , uogliono , che 
per  uiuere  C C.  mila  feudi  di  oro  fpendeffe,  e lafciajje  60000.  feudi  di 
debitoye  C C C.  libre  di  argento  lauorato.  Morì  da  i fouerchi  piace- 
ri disfatto  di  X X V 1 1 1.  anni , e fu  fcpolto  a fanti  Jtpofloli . Tri- 
ma  che  egli  moriffe , era  fiato  fatto  da  Siflo  Legato  di  tutta  Italia, 
la  quale  egli  corfe  tutta , e fu  per  tutto  > e (petialmente  in  Milano , 
in  Vinegia , e in  Tadoua , con  incredibile  honorc  rie  canto  . E fe  ne 
era  poi  finalmente  ritornato  in  {{orna , doue  poco appreffo  morì . 

Geronimo  fuo  fratello , benché  di  burnite , e buffa  fortuna , nel  fuo  G 
luogoyepotentia  fucceffe,e  fatto  fignore  di  Imola,  e di  Forlì  gouer- 
nò  doppo  Tietro  tutto  lo  fiato  della  Chiefa . Fu  queflo  Geronimo  di 
natura  molto  feuera , e poco , 0 nulla  amico  de'  piaceri  faluo , che 
della  caccia  fola  ; & hebbe  per  moglie  Catberina  figliuola  naturate 
di  Galeazzo  Duca  di  Milano . Onde  per  quefla  cagione  fe  poi  Siilo 
Cardinale  ^dfeanio  figliuolo  del  Duca  Galeaggo . Di  piu  diqueftife  affranti 
Siflo  grandi  di  honori , e di  facoltà  molti  fuoi  nepoti  figliuoli  de'  fra-  Sfarzo, 
felli  y t delle  forelle  fue.  Tercioche  egli  diede  per  moglie  a Leonar- 
do figliuolo  di  fuo  fratello  una  figliuola  naturale  del  l{e  Ferdinando, 
e lo  creò  Trefetto  di  {{orna . Et  effendo  poi  coflui  morto  diede  que- 
fla dignità  della  Trefettura  al  figliuolo  di  unaltro  fuo  fratello  , che 
fu  Giouanni  della  l{ouere  fratello  del  Cardinale  Giuliano , e liaggiun 
fe  di  piu  la  fìgnoria  dello  fiato  di  Sora  ,edi  SenogaUia  . Qjteflo 
Giouanni  di  Giouanna  figliuola  di  Federigo  da  Feltro  Duca  di  Orbi- 
no, cfua  moglie  bebbe  un  figliuolo , che  fu  Francefco  Maria  della  prence  fu 
Upuere , il  quale  doppo  la  morte  di  Guido  V baldo  fuo  •gio , che  fen-  Marti  del 
gp  figliuoli  mafehi  morì,  in  nome  diadottione  ,e  di  dote , come  le-  k Rsuere 
gitimo  herede  nel  Ducato  di  Orbino  fuccefje . Egli  fece  anebo  Siflo  V- 
Cardinali  Chriflopboro , e Domenico  della  B^puere  fratelli , e i quali 
uiuendo  in  T urino  erano  fignori  di  Vico  nono  \ e con  quefli  ancho  Ge-  * *' 

Tonimo  Baffo  nato  di  fua  fonila , e {{apbaele  Sanfonio  di  diceffcttc 
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anni , figliuolo  di  una  forella  di  'Pietro  Rjario,  e che  per  ciò  U cogno- 
me di  Rjario  ne  hebbe  ; e Ciouan  Giacobo  S elafenato  Milanefc  , ye- 
feouo  dipartita  ,efuo  cameriera , il  quale  per  bauerlo  ben  feruito 
follmente , ne  fu  di  baffo  luogo  alla  altera  del  cappello  folleuato . , 
Di  piu  di  quitti  , fidili  trentaquattro , che  in  piu  uolte  fe  Cardinali  > 
ni  furono artebo  Stcphano  bardino,  Ciouan  Battigia  Cibo  , Giorgio 
di  Portogallo  > Giouanni  di  Aragona  figliuolo  del  i{e  Ferdinando  » 
Xjìouanni  Colonna , Giouan  Battista  Saltelli , Giouanni  de'  Cobiti  ,4 
B.uiifìaOrfitto  Baroni  fontani.  Tfcl  principio  del  J'uo  Pontificata, 
riconduce  Siilo  in  Luterano  i Canonici  fecolari  ; effendone  già  flati 
da  Romani  tatto  doppo  la  morte  di  Paolo  1 1.  cacciati  i canonici  rego 
lari,  i quali  effendone  già  prima  fiati  da  BonifatioF  1 1 J.  iniqua^ 
mente  tolti , ui  erano  flati  da  Eugenio  III  l.  come  in  antico  lor  pof- 
feffo  Tipetti . Caliìi  o III.  nellibauea  poi  di  nuouo  cacciati,  c udii 
bauca  poi  di  nuouo  Paolo  1 1.  ricondotti.  Sitto  conccjjcj  e die  loro 
laChiefadi  finta  Maria  della  pace,  che  effonel  meggo  della  città 
edificò . Era  quetto  Pontifice  talmente  liberale , che  non  fapea  ne- 
gate cofa , cheglipfi  chiedere . Onde  molte  uolte  per  la  importunità 
de’  negotianticoncefje  a piu  perfine  le  medefìme  cofe . Il  perche  per 
t or  uiala  occhione  delle  difeordie  ,.e  liti , che  ne  nafceuano , diede 
f officio,  e’ l carico  della  fegnatura  a Giouanni  di  M or.  t ernie  abile  , 
per  fona  feuera  , e molto  nelle  cofe  della  corte  effcrcitato  -,  perche  po- 
tcjjè  ritrattare , & annullare  quello , che  conofccua  non  effere  fiato 
debitamente  conceffo . Folto  poi  alle  cofe  delle  arme , alle  quali  egli 
fu  molto  dedito , incominciò  coti  la  guerra  del  Turco . T>feUa  prima 
bnprefa,  che  fece , mandando  Legato , e generale  dell'armata  Oliuie- 
ro  Carrafa  Cardinale  di  \apoli,(pefe  C.  mila  ducati , e condufje  Oli- 
viero in  nome  del  Papa  X X 1 1 1 1. galere  ; il  Rj;  Ferdinando  altret- 
tante , c Fcnetiani  L.  perche  ancho  costoro  accompagnarono  in  que- 
lla giusta  guerra  il  Pontifice  . Tacila  feconda  , nella  quale  fuccefje 
Olì uicro  il  Patriarci) a di  Antiochia  , che  era  Lorenzo  figliuolo  di 
fuo  fratello  , e che  col  mcdcjìmo  He , e con  Fenetiarù  andò  , ne  fpefe 
Sitto  L X X F.  mila . Ma  non  fi  fece  mai  cofa  dì  import  amia  ; per- 
che non  ufeirono  mai  gli  inimici  dallo  ftretto  delle  cafiella  nell'  Arci- 
pelago. Pigliarono  follmente  Smima  nelle  marine  della  Afta  a for- 
zate fene  menarono  quel  popolo  tutto  cattino . Haneuano  già 
prima  tentato  di  prendere  la  città  di  S atali  a , e fpezgcmdo  la  catena 
di  ferro , che  ni  era,  e della  quale  fino  ad  hoggi  fe  ne  vede  alle  porr 
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te  di  fan  Tietro  attaccata  una  parte  5 baueuano  prefo  il  porto  a fot* 

. Ma  cofi  ualorofamente  que  Turchi , che  erano  dentro , dìfen- 
furono  la  città  , che  i nostri  ne  lafciarono  la  battaglia  ,c  la  imprefa , 
e fen^a  baiare  fatto  cofa  di  buono  fi  ne  ritornarono  a dietro , bur- 
nendo a nemici  con  tanta  armata  fatto  piu  fiaucnto , che  danno  . 

£ pure  non  era , chi  per  cofa  certa  non  tenejfe , che  i noiìri  baueffe- 
ro  quell' armo  guadagnata  una  buona  parte  dell’ .Afta  , fe  hauefjero 
efii  uoluto  fare  in  mare  quello  > che  Vjfuncaffano  Ej  di  Terfia  facca  Vffwuaf- 
cantra  il  Turco  per  terra  . Ma  per  chi  fi  mancafje , che  quello , che  J**0  ^ 

fi  fieraua  , non  fi  efjeqnijje , non  fi  fa  bene  . Effendofi  il  popolo  di  Perlu‘ 
Volterra  in  Tofana  per  l' affretta  del  gouerno  , e per  una  certa  y0iterra 
differenza  delle  faline , con  la  morte  del  loro  gouernatore  ribellati  a fi  ribella. 
Fiorentini , dubitando  fitto  , che  con  quetta  occafione  non  fi  turbaffe 
la  pace  d’Italia , effendonc  ancho  molto  da  Fiorentini  pregato  , man 
dò  J libito  fopra  quella  città  una  parte  delle  genti  della  Cbiefa  ; e pre 
fi)  quel  luogo  a forza  ne  diede  a Volterrani  degno  cattigo  della  te - 
merita  » e fierezza  loro . Hauendo  in  quetto  il  Tapa  riprefi  col  tem- 
po le  forze  ; perche  egli  eragenerofò  , e di  animo  grande , e defidera - 
ua  per  ciò  di  accre fiere  la  dignità  Tontificia , di  ampliare  con  le  ar- 
me i termini  dello  flato  della  Cbiefa , e di  fare  Geronimo  Ejario  gran 
‘Principe,  confederatoli  con  Ferdinando  t{e  di  Napoli  deliberò  di  ab- 
battere, & annullare  alcuni  tiranni  nella  Vmbria,  i quali  tìimultua- 
uano , e fi  mottrauano  piu  contumaci  alla  Cbiefa  di  quello , che  a 
cenfuarii , e uaffalli  fi  comeniua . pannato  adunque  un grojfo  effer- 
ato , ne  fe  Capitano  Federigo  da  Feltro  alhora  ab  finte , e che  egli  Federi# 
fommamente  honorandolo  hauea  di  Conte  fatto  Duca  di  Vrbino , e da  Feltra 
ne  fe  Legato  il  Cardinale  Giuliano  fuo  nepote . Il  quale  Giuliano  non  DlU*  ^ 
affettando  altramente  il  Duca  Federigo  fe  ne  pafiò  prima  fopra  To-  l/rbin*’ 
di  , poi  fopra  Spoleti , le  quali  città  tumultuauano , e fi  erano  ribel- 
late alla  Cbiefa . E con  l'aiuto  di  Giulio  Varano  Duca  di  Camerino 
amendue , ne  fernet  molto  fangue  di  Spoletini , alla  deuotione  della 
Cbiefa  riconduffe , e ritenne  ; togliendo  uia  le  difiordie , che  erano  fra 
cittadini , e relegando  i capi  principali  delle  fazioni . Doppo  quetto 
ne  uolfe  il  Legato  le  arme  fopra  Incoiò  Vitelli  fignore  di  Città  di  Ca^ 
ttello , cauallicre  di  feroce  natura  , e già  prima  amico  di  fitto  ; ma  y utili. 
Lorenzo  di  Città  di  Cattello,  e fierifiimo  nemico  di  Nicolò  hauea  per - 
fuafò , e finito  il  Tapa  a farli  la  guerra  . Incoiò , che  non  potea 
con  le  forze  del  Tapa  contrattare  offendo  flato  affidiate , e combat- 
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tufo  tre  me/i , intcfo  finalmente  della  uenuta  del  Duca  di  Vrbino , 
diede  con  quella  condii  ione  al  Cardinale  la  città , che  ej]o  pote/fe  fu- 
turamente uiuerft , tome  priuato  » nella  fua  patria . Egli  haueua 
anchogia , confidando  nella  amicitia , che  hauea  col  Duca , prouedu- 
to  a caft  fuoi  di  altro  foccorfo  ,&  era  t che  pagatoli  il  Tapa  di  con 
tanti  quello  , che  fi  farebbe  potuto  Vendere  (io , che  egli  haueua  } 
fe  ne  fo/Je  e/fo  potuto , doue  meglio  piaciuto  li  fo/Jè , andare  a farne 
il  fuo  eflilio . Ma  alquanti  anni  poi  ritornato  egli  col  /suore  di  quel 
popolo  in  Città  di  Camello , ne  gettò  a terra , e /pianò  la  rocca , che 
Siilo  ui  fiacca  fare , per  tenere  piu  ageuolmente  a freno  & a deuo- 
tione  quella  città  ; cui  fi  fortificò  con  una  buona  guardia  dentro . 
Ltrtnxa  e ^ MCro  » c^e  eU°  non  feni\a  Muto , e danari  di  Lorerrgo  de* 
de  Mr  - Medici , che  era  alborail  primo  Intorno  di  Fiorenza , quel  lungo , e 
dui.  continonato  a/Jcdio  di  tre  mefi  foflcnnc , Il  quale  Lorenzo  amanda 
l’otio  i e la  tranquilità  delle  cofe  di  Italia  uolea , che  la  potentia  d e* 
Trincipi  non  molto  difuguale  ui  fo/fe  ; ne  poteua  foffrire  > che  le  for - 
%e  del  Tapa  fouercbio  crefce/Jero  per  una  certa  emulatione , che  era 
fra  loro  > e per  batterne  Giuliano  de'  Medici  fuo  fratello  nella  diman- 
da del  cappello  hauuto  repulfa . Onde  alla  immenfa , e sfrenata  cupi- 
dità del  Tapa  fi  moHrò  egli  fempre  contrario . hauendolo  per 
molte  uie  irritato , e f degnato  , con  quella,  altra  pr attica  li  pofeil 
fuoco  nel  cuore . E fu , che  uolendo  Siilo  comprare  Imola  buona  cit- 
tà di  Romagna,  che  il  fuo  fignore  per  diremo  bifogrto  uendeua  ,ef- 
fo  con  tutte  le  fue  forze  fi  oprò , che  quel  pouero  Signore  non  la  uen- 
t _ dejfe , facendolo  da  mercadanti  fuoi  amici  di  una  groffa  fomma  di  da- 

nari ^occorrere.  Il  perche  aperte  gare  fi  uedeuano  c/Jere  fra  Loren- 
Zp  de'  Medici , e'I  Tapa . E fu  quella  cofa , come  poi  fi  dirà , per 
effer e quafi  l'ultima  rouina  della  famiglia  de'  Medici . Mentre  che  • 
Saturi,  pa/fano  quelle  cofe  in  Italia , era  S cut  ari  terra  di  Venetiani  combat- 
tuta da  Turchi  ; e SiHo  > perche  non  uerti/Jc  quella  fortiflima  rocca 
in  potere  di  barbari , e ne  haue/fero  con  quello  mezjp  potuto  poi  la 
» Albania  , e la  Schiauonia  occupare , di  uittouaglie , e di  danari  la 
foccorfe . Egli  era  in  quello  cre/ciuta  in  modo  la  gara  fra  SiHo , e la 
famiglia  de’  Medici , che  e/fendo  il  Tapa  follecitato  dalla  fattione  a 
•>'  * Medici  contraria , della  quale  era  Fr ance (co  de'  Tazz j capo  , fecreta 

mente  trattò , che  per  mezjp  di  una  congiura  fo/fcro  Lorenzo  , e 
Giuliano  de’  Medici  fratelli  ammazzati,  e fi  riordinale  poi  quella 
Eepublica  a fua  uoluntà . £ perche  non  pareffe , che  a cofi  crudo  » 
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e federato  configlio  haueffè  egli  nelle  fante  fuc  orecchie  dato  luogo , 
tutto  queHo  negotio  a Geronimo  Rjario  tmpofe , perche  fecreti/ìhna- 
mente  il  trattajfe , e reca/Je  a fine . Trattò  ancho  con  Ferdinando  RJ. 
di  Trapali , che  douejfe  mandare  , Alphonfo  il  figliuolo  in  Tofcana  con 
uno  ejfer  cito . Ter  che  egli  faceadijègno  di  obligarfi  molto  Fiorenti- 
ni con  fare  morire  ,o  cacciare  la  famiglia  de’  Medici  di  Fiorenza , 
per  potere  feruendofi  poi  di  loro , con  maggiore  autorità  nella  digni- 
tà del  Tapato  mantener/}.  Egli  fu  adunque  in  nomedi  Geronimo  Congiura 
dato  tutto  il  carico  del  negotio  a Giouanbattisìa  Montefecco , che  era  de.  Pa*m 
affai  pre/lo  di  mano , e cui  Geronimo  hauea  molta  fede . 1 capi  della  **  * 
congiura  in  Fiorenga  furono  Bartolomeo  Salutati  Mrciuefcouo  di 
Tifa , e per  priuate  lor  gare  antiche  a Lor erigo  nemico  ; Francefco 
de'  Taggi  , e Giacomo  Toggio  figliuolo  di  quel  Toggio , che  fu  chia- 
ro Oratore  del  fuo  tempo  . E perche  fi  poteffe  con  piu  fedirti  la 
congiura  effequire  , fu  mandato  in  quel  tempo  in  Fiorenga  Raphaele 
Bjario  Cardinale  di  fan  Giorgio , nato  di  una  forella  di  Geronimo , 

& il  quale  effóndo  gargonetto  fene  J laua  in  Tifa  allo  fludio;acio 
che  con  la  prefentia , <jr  autorità  di  un  Cardinale  non  fi  fpauentaffe 
alcuno  de'  congiurati >,  ma  con  maggiore  animo,  e confidanga  il  desi- 
nato negotio  effequiffero . QraaX  X FI.  di  aprile  nel  dì  di  Dome- 
nica i congiurati , che  erano  molti , nella  Chiefa  di  f anta  Reparata  in 
tempo , che  fi  celebrauano  gli  offici/  fiacri , affamarono  i duo  fratelli 
de'  M edici . Giuliano  fu  quitti  morto  ; Lorengo  l eggiermente  ferito  fi  cidìau 
faluò  nella  facriflia , douefu  a congiurati  uietato  l'entrare . Vedrei-  de’  Me  - 
ite  fiotto  di  Tifa  ,e  Giacomo  Toggio  tentarono  di  occupare  la  Curia,  diti  mor 
Sparfa  per  la  città  la  fama  d un  tdso  eccef]o,e  che  fa luo  Lorengo  foffix  u" 
tolfiro  totto  Fiorentini,  e gli  officiali  particolarmente  parteggiarti  de’, 

Medici , le  arme  cantra  congiurati,  e furono  lofio  prefi  ì’Mrciue- 
fiouo  di  Tifa , e Giacomo  Toggio , & adpn  tratti  infieme  con  tutti  i 
loro  compagni  gettati  da  una  feiieflra  con  un  laccio  alla  gola . il 
medefimo  fine  fecero  sintomo  da  Volterra  , e prete  Stephano  , che 
baueitano  Lorengo  affalito , Francefco  de’  Taggi  capo  della  congiura, 
e futti  i loro  parenti , e miniSri  con  quanti  in  quefta  fielerata  con- 
giura a qualunque  modo  operati  fi  foffero.  Dicono,  che  quetto  f of- 
fe uno  atrocifltmo  (fetta  colo . Fu  il  Montefecco  tormentato , e catta- 
tane la  uerità , e l'ordine  della  congiura , anche  egli  morto . Il  Car - : ' 
dinaie , che  era  col  primo  rumore  all'altare  maggiore  f agito , a pe- 
na fu  a prieghi  di  Lorengo  fatuo  ; & effendo  fiato  alquanti  dì  guar- 
ir} 
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iato , perche  fi  conobbe  chiara  la  fua  imocentia  ,fu  in  gr atìa  del 
Tapa  lafciato  via . Irritato  Si  fio  contra  Fiorentini , perche  haueffero 
di  cofi  brutta  morte  un  facerdote  > & . Ardue feouo  fatto  morire , e 
tenutone  ritenuto  , e prigione  un  Cardinale  , ad  inBigatione  di  Gero- 
nimo Pjario , battendoli  interdirti , una  grauiflima  guerra  lor  mof- 
fe . Fu  fatto  generale  dell'  efjer  cito  della  Chicfa  Federigo  Duca  di  tur- 
bino , il  quale  fi  poncua  in  punto  ne'  confini  della  Romagna . *Al- 
phonfo  Duca  di  Calabria  era  già  in  punto  con  un'altro  efjkrcito  in  no- 
me del  He  Ferdinando  fuo  padre  confederato  col  Tapa.  H ebbero 
Fiorentini  in  quefìa  guerra  in  fauore  loro  'il  fie  di  Francia , Ve ne- 
tiani , il  Duca  di  Milano  , quel  di  Mantoua , t quel  di  Ferrara . Ha* 
uendofi  l'un  l'altro  date  di  alcune  rotte  ,eprcfe  il  Duca  di  Vrbino  al- 
cune terre  afonia , con  l'accortela , e diligenza  di  Lorcn%o  di  Me- 
dici bebbe  la  guerra  fine  ferrea,  che  effetto  alcuno  fegnalato  ne  fe- 
guifje . Egli  ne  andò  Lorenzo  in  Trapali  dal  He  Ferdinando , e con  la 
Jua  autorità  , de  fi  roga , e ragioni  efficaci  talmente  doueegli  uolle, 
il  tirò , che  fc  ne  ritornò  con  la  pace , e con  una  non  dura  lega  in  Fio- 
renza .Eui  fu  fra  gli  altri  patti  fpecificato  queflo , che  fe  da  par- 
te alcuna  fi  mouejfcloro  la  guerra , il  He,  e Fiorentini  ponendo  un 
certo  danaio  infime  l'un  l’altro  fi  focconrefjèro , & aiM afferò.  V di- 
ta Siflo  quella  lega  fcncrifentì  grauifitmamente  ; e fetida  dubio  al- 
cuno moflraua  di  douere  ejfo  col  primo  tempo  fare  delle  cofe , fe  ifuoi 
difegni  da  un  fubito  fpauento  del  Turco  non  foffero  flati  interrotti . 
Tercioche  prefa  il  Turco  la  città  di  Otranto  a forza , baueua  a un 
tratto  piena  di  uno  bicredibile  terrore  Italia  . Spaucntato  adunque 
il  Tontifice  da  queflo  tumulto  del  l'ureo  flrinfe  con  Fiorentini  la  pa* 
ce  , e nelle , che  efii  in  nome  di  cafligo  ,e  di  pena  armaffero  X V. 
galere  per  quefla  guerra  , che  contra  barbari  fidefUnaua . Si  feri- 
ne per  una  cofa  degna  del  fuo  animo  , tbe  efjendo  nel  piu  bel  della 
guerra , che  faceua  con  Fiorentini , Siflo  da  gli  Oratori  de  gli  adner- 
Jarv\ , fatto  colorf , che  egli  ingiufla  guerra  facefje , citato  al  conci - 
Ho  ; anhmfa\,  e coflanufi'imamente  riffiondeflè  ; che  eflò  era  per  ac- 
cettare uolenticri  il  concilio , nel  quale  fperaua  con  fare  chiare , & 
aperte  le  ribalderie  di  tutti  que’ Trincipi , douere  molte  cofe  da  loro 
alla  Chic  fa  tolte  ripetere . E cofi  quelli , che  penfauano  con  la  paura 
ffiauentarlo , e uincerlo , ff  auentati  da  lui  altroue  i loro  penfieri  uol- 
jero  . In  qucfli  ti m pi  eflendo  morto  il  He  dt  Cipro , e>l  figliuolo  an- 
che , perche  la  fltma  era  V credane  della  nobile  famiglia  Cornar  a , 
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(Ir  era  rettala  hercde  del  figliuolo  ; Venetiani > perche  non  uenijje 
quel  regno  in  potere  di  Turchi,  fi  fi  occuparono  quella  i fòla.  ? {el 
mede  fimo  tempo  era  Rhodi  con  grandifiimo  sformo  combattuta  da 
quel  medefimo  Maumetto  gran  Turco , che  haueagia  prefa  Cottan - 
tinopoli . Ma  Pietro  Daubufon gran  maettro  della  religione  cofì ga- 
gliardamente difensò  la  città  , che  ne  fu  il  Turco  forato  a lafciare 
la  imprefa  . E cofi  tutto  il  fuo  furore  in  Italia  ne  uolfe  ; doue  ( come 
diceuamo ) haueua  prefo  Otranto, e minacciauala  rouinadi  tutta 
Italia  , quando  fopraprefo  da  un  repentino  morbo  ne  abandonò  il 
mondo , e i fiuoi , che  refifleuano  ualorofamente  in  Italia , e tolfe  di  un 
grandifiimo  timore  i Trincipi  della  Chrittianità.  Al  primo  auifo  del- 
la morte  del  Turco , e della  ricuperata  di  Otranto  riprefe  il  Tapa  un 
poco  di  fpirito , che  haueua  già  hauuto  animo  di  abandonare  Italia  ; 
e cominciò  a fauortre  Veneti  ani , i quali  haueuano  moffa  ad  Hercole 
da  Èfie  Duca  di  Ferrara  una  cruda,  e repentina  guerra.  Egli  fi  era 
il  Tapa  con  Venetiani  confederato , per  potere  con  la  calamità  di 
quetto  Duca  ,fe  Venetiani  fojfero  uit  torio  fi  refiati , accre fiere  la  po- 
tentia  del  Conte  Geronimo  diario . Furono  in  fauore  del  Duca  Her- 
cole il  Re  Ferdinando  fuo  focero , Fiorentini , e Ludouico  Sforma , il 
quale  come  tutore  del  Duca , che  era  fanciullo  , lo  fiato  di  Milano , 
come  fuo  proprio  ne  gouernaua . Accordati  coftoro  infieme , e fat- 
to Capitano  delTeflercito  loro  Federigo  Duca  di  Vrbino  , l'oppofcro 
fui  Ferrare  fi  a Venetiani  ; e fecero  uenire  con  graffo  ejfercito  Al- 
phonfo  Duca  di  Calabria  fopra  lo  fiato  del  Tapa . Egli  hauea  Sifio 
fiuto  Capitano  del  fuo  efferato  Roberto  Malatefla  figliuolo  di  Sigif- 
mondo  5 onde  toflo  ad  Alphonfo  , che  ne  uenia , l’oppofi  . Era  Al- 
phonfo  fin  fulla  porta  Latina  col  fuo  ejfercito  uenuto  ,e  ne  hauea 
piena  di  jpauento  Roma  ? non  fi  ne  era  però  punto  il  Tapa  dimeffo  ; 
arrzf  gli  fi  era  animofamente  con  le  arme  oppofio . Finalmente  ejfen- 
defi  gli  efferciti  nemici  affrontati  fu  quel  di  Vellitre  fecero  in  un  luo- 
go chiamato  Campo  morto  il  fiuto  d'arme  ; e fu  l’ejfercito  di  Alphon 
fio,  che  era  piu  copio  fi , da  quel  del  Malatefla , che  era  in  minor  nu- 
mero , ma  piu  ualorofi  , uinto . E furono  fatti  prigioni  tutti  i prin- 
cipali delTe/J'ercito  uinto , e menati  in  Roma  ; il  Duca  di  Calabria  fo- 
lo  fino  ad  Ango  fingendo  , fi  riconduce  finalmente  tutto  jpauentato 
in  Hapoli . Roberto , per  lo  cui  ualore  fi  era  una  tanta  uittoria  ha - 
unta,  tre  dì  apprejfo  di  un  fubito,  non  ferina  fijpittione  di  ueleno  mo- 
rì. 7^e’  mede  fimi  giorni  Federigo  ancho  Duca  di  Vrbino , che  per  lo 
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Duca  di  Ferrara  guerreggiava  con  Venetiani , prcffo  Stellata  nei 
Guido  V-  campo  morì , e li  refìò  J uccefiore  nello  flato  Guido  V baldo  il  figliuo- 
l.u*  u.  ^ Effóndo  poco  appreffo  (ignita  fiat  Tapa , e'L  Ut  di  Trapali  la 
pace , furono  rila  filati  liberi  tutti  quelli,  che  erano  nella  battaglia 
di  Campo  morto  fiati  fatti  prigioni  ; & il  Cardinale  Colonna  , e'I 
SaueUi , che  come  fautori  del  l{c , e fumetti , erano  nel  principio 
della  guerra  fiati  pofii  in  Caflello , furono  anche  efii  liberati . Egli 
perdonò  ancboil  Tapa  a Colonncfi , che  confederati  col  l’ batte- 

vano in  quella  guerra  foccorfo  di  uittouaglie , & alloggiato  nelle  ter- 
re loro  l’efjercito  , e fi  erano  alla  aperta  rnofiri  a Sifio  contrari . Ma 
perche  poi  Lorenzo  Colonna  Trotonotario  di  nuouogli  fi  mofira - 
va  troppo  contumace  , e ricalcitraua , perfeqtùtò  dinuouo  il  Ton-i 
tifice  quefla  famiglia.  E dentro  la  città  con  l'aiuto  di  Orfino  an- 
dò fopra  ilmedefmo  Lorenzo,  che  tumultuava,  e prcfolo  in  cafa, 
fua  propria  a forila  fra  pochi  giorni  fece  in  Cafiello  molarli  il 
capo.  Ethauea  già  prefe  quafi  tutte  le  terre  di  Colonncfi , quan- 
do nel  piu  bello  ardore  della  guerra  morì.  Mentre  che  egli  guer- 
reggiava con  Colonncfi , follccitato  da  i Trincipi  confederati , #i 
quali  doleva  , che  con  la  ruina  del  Duca  Hcrcole  crefccffe  lo  fia- 
to , e la  potentia  di  Venetiani  foucrd.no  ; difiogliendofi  dalla  ami- 
citia , e lega  di  Venetiani  fi  era  contra  di  loro  con  tutti  gli  altri 
Trincipi  d'Italia  confederato  } & haueua  già  fatto  a Venetiani  in- 
tendere, che  dall'imprefa  delle  cofe  di  Ferrara  del  tutto  fi  ritiraffero. 
E perche  non  folamente  Venctiani  non  obedirono  , che  ancho  rincal 
corono  per  ogni  uia  maggiormente  la  guerra , egli  C inter dijjè . 
Mlhora  fi  ritrovarono  infieme  in  Cremona  i Trincipi  di  tutta  Italia  » 
per  confultarc  della  guerra  ; e fu  per  un  commune  parere  di  tutti 
conchiu/ò , che  ogni  modo  a quello  furore  di  Venetiani  fi  oHafie . 
Fu  adunque  con  grofiiflimo  sformo  rinouata  la  guerra;  la  quale  fu 
la  piu  grave,  e la  piu  periculofa , che  mai  Venetiani  fkceffero. 

E già  parca , che  Mlphonfo  Duca  di  Calabria  foffe  fiato  per  abbat- 
tere , e porre  a terra  le  for^e  loro , fe  Ludouico  Sforma , che  fi  ri- 
tirò dalla  lega , non  haueffe  contra  il  parere  di  tutti , e contra  la  vo- 
glia di  Siilo  data  loro  ima  buona  pace . Rjtrouandofi  il  Tapa  con 
le  Jpefe  di  tante  guerre  eflhauilo , & hauendo  bi fogno  d'un  gran  da- 
naio ,fu  il  primo  Tontifice , che  inucsligafie , e ritrouaffe  nuovi  off-. 
Offici;  iti  cij  da  potere  vendere . Datone  adunque  il  carico  a Sinolpho  di  Co- 
la torte.  firo  Otterico,,  Trotonotario , c per  fona  molto  diligente,  & indù - 
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Briofa , refluiti  gli  offici j de  gli  Abbreviatoti  minori  già  creaci  da 
Tio  ,e  poi  tolti  da  Taolo  fuo  fuccejjore . Il  quale  officio  uendì  molto 
bene . Il  mede  fimo  fe  de  gli  offici]  de'  follecitatori  ♦ Introduce  ambo  „ 

l’officio  (Falconi , che  interueniuano  a quante  finlture  publiche  fi 
celebrauano , e fiocca  loro  non  fine  potcua  alcuna  fare  .Ma  quello 
ufficio  fu  dalnnocentio  fuo  fucce/Jore  eBinto . Introduce  ancho  gli 
offictj  delti  Ianniggeri,  delli  Stradioti,  e de'  Mamalucchi . Ma  quello 
ultimo  fu  da  Innocenti  annullato . Ordinò  finalmente  noue  notati  i l. 
della  camera  ApoBolica , alti  quali  afftgnò  tutte  l'entrate , che  era-  1 

no  prima  d'un  filo  > il  quale  era  capo  de  gli  altri . Et  a quello  modo  " * 

la  libertà  della  corte  Romana  fu  polla  quafi  ne'  ceppi , poi  che  non 
ui  ualeua  piu  la  diligentia  d'un  trauagliato , e follecito  ingegno , e ; 
tutti  quelli  offictj , che  fi  foleuano  prima  dare  ferrea  pure  un  qua* 
drmo  a perfine  dotte , e da  bene , non  fi  poteuano  fillio  che  per  uia 
di  danari , confiquire . Siilo  fu  ambo  il  primo , che  uendì  gli  offici ìj 
del  Vrocuratore  della  camera , del  notariato  Apollolico , del  Trota- 
notariato  del  Campidoglio , del  notariato  dello  ftudio , della  mifura- 
tura  del  file , e del  corner ariato  della  atta . Ifitrouò  noni  dati] , & 
accrebbe  gli  antichi . Efifcoffe  non  finga  macchia  d'auaritia  di  molte 
decime  da  i Trelati . Ma  quelle  cofe  fi  debbono  al  par  ere  mio  alla 
necefsità  attribuire , 0 a parenti,  e ministri  fuoi  piu  tolto , mafli- 
tnamente  non  effendo  fino  a quel  tempo  flato  Tontifice  ne  di  animo 
piu  generofi , e cortcfi  di  lui , ne  piu  hilare , e pronto  nel  donare, e 
beneficare  altrui . Onde  ne  mantenne  bonoratamcntc  a fue  ffiefe  An- 
drea Taleologo  Signore  della  Morea , e lionardo  di  Tocco  Defpoto  ^uàrta  ‘■dr  l9 

dell’Albania , che  erano  dal  Turco  flati  depolii , e cacciati  da  flati 
loro.  Egli  di  piu  di  altri  ditoni , che  le  fe,  diede  in  nome  di  dote  a Lùnard» 

SophiaTomaja  figliuola  del  Taleologo , che  haueuano  data  al  Duca  * TiU0' 
di  Hpfìia  per  moglie , fei  mila  fendi  d’oro . [{accoljc  benegnamente 
Carletta  Esina  di  Cipri , & 7\(.  Esina  della  Boflina , che  erano  de ’ 
regni  loro , e di  quanto  haueuano , fiate  priue , e con  ejfolui  ricoue- 
ratefi , e con  la  fua  molta  cortefia  in  quella  miferia  le  folleuò . le- 
nendo incorna  peruoto,e  per  baciarne  a lui  destamente  il  piede 
Chrillcrno  religiofiflimo  He  della  Dania,  della  Suetia,  della  l^or-  drifter  - 
uegia  , e della  Cothia  ; (fi  il  Duca  di  Soffiata , (fi-  Alphonfo  Duca  di  ^ 

Calabria , Siilo  molto  alla  grande  li  riceuette , e tenne  feco  in  pa- 
lagio. Il  medefimo  fece  a Ferdinando  d Aragona  ES  di  Ifapoli , 
che  ne  uenne  con  gran  compagnia  di  fuoi  l'anno  del  Giubileo  in  ^0- 
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Cenfc  del  ma  -,  perche  non  re  fio  di  farli  tutto  quello  bonorc , cl>e  fi  pojja  mag- 
d‘  giore  a un  gran  Re  fare . E li  rimi  fé  ancbo  il  cenfo , che  come  ftuda- 
mWfr!  ‘ " t ario , pagana  ogni  anno  alla  cbiefa.  Volle , che  li  fi  defj'e  folamente 
U in  nome  di  cenfo  ogni  anno  un  ben  guernito  cauallo . Tuffando  ancbo 
per  Peonia  Leonora  figliuola  del  pe  Ferdinando , che  andana  in  Fer- 
rara a marito  ( perche  con  quel  Duca  maritata  era ) il  Tapa  con  rea- 
le pompa  la  riceuette , e magnifichi  duoni  le  fece . E per  paffare  dal 
San  Betta  le  co fe  prophane alle  fiacre,  egli  canonico  fanto  Bonauentura  già 
ventura  ta  Cardinale  , e del  fuo  ordine , e che  haueua  molti  miracoli  fiuti . ^tl- 
nomxata.  antiche  folennità  della  chitfa  uene  aggiunfe  ancho  dell’ altre , come 
furono  la  fefta della  Concettione , e dellaTrefentatione  di  nofìra  Si- 
gnora , la  fefiiuità  di  fanta  *Anna , di  fan  Giofeph , e di  fan  Fran- 
cefilo ; le  quali  uolle , che  fojfero  nella  cbiefa  fanta  celebrate . Ter 
la  quiete  della  cbiefa , e per  la  falute  commune  confirmò , & accreb- 
be con  amplifiime  bolle  i priuilegi]  da  gli  altri  Tontefici  a quattro 
ordini  mendicanti  concefii . Ter  le  quali  cofe  tutte  quanto  egli  amato 
ne  foffe  ,pofiiamo  ageuolmente  pcnfarlo,  mafihnamentc , che  egli 
con  la  medefima  generofità  d'antmo  fi  portò  in  edificare , o rifarcire 
edifici]  publici . Terche  egli  primieramente  con  mattonare  le  ftrade 
della  città , e torre  uia  que’  portici , e balconi , che  occupauano , ofeu 
rauano , e faceuano  brutte , e difior  dinate  le  ftrade,  ne  abbellì  poma  » 
da  que’  tanti  fanghi,  e bruttezze  togliendola.  Et  a,queflo  effetto  crei 
i maeSìri  delle  ftrade,  perche  cura  particolare  fé  nhaueffe.  ^Accoftan 

• dcfil’ anno  del  Giubileo , che  egli  di  L.  anni  a XXV.  riftrinfic , e 

« nel  LX  X V.  lo  celebrò , fi  uolfe  tutto  a riSìorare  molti  edifici],  de' 

quali  fi  foffero  potuto  i pellegrini  giouare , cheueniuano  in  poma. 

• Egli  primieramente  per  publico  ornamento , e commodità  della  cit- 
’ f ‘ tà  edificò  di  tiucrtino  con  gran  difpefa  da  fondamenti  un  ponte  fìd 

Tenere , che  perche  era  di  gran  tempo  rouinato  a fatti , il  chia - 
màuano  ponte  rotto , e da  lui  fu  chiamato  poi  ponte  Siilo  iefucer 
to  qutflo , edificio  iti  qual  fi  uoglia  antico  Trincipe  degno . Egli  fina- 
nò  da  fondamenti  lo  (pedale  di  fanto  Spirito , che  era  per  l’antichi- 
tà quafi  tutto  in  rouina , e con  bellifiimi  edifici)  ["ampliò,  & in  miglio- 

• • re,  e piu  uaga  forma  il  riduffe . Egli  ueggendofi  gettato  a piedi  un 

• gran  numero  di  fanciulli , e mefiti» , e femine  con  le  lor  balie , toiìo 
affegttò  loro  un  luogo  » doue  habitoffero  ; & ordinò,  che  le  donzelle 
atte  a marito  con  una  honefia  dote  fi  marit  afferò  ; e che  alcune  altre » 
thè  non  uolcuano  marito , feruiffero  gli  infermi . Fece  distinguere  an- 
cbo alcuni 
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rto  a/cwii  /«ogW  piu  honorati , e piu  acconci  per  li  gentiluomini 
infermi , perche  da  gli  altri  plebei  feparati  foffero . Infiammato  poi 
di  religione , e d'una  (ìngulare  pietà , che  egli  fempre  con  noBra  Si- 
gnora moBrò  , edificò  da  fundamenti  la  chiefa  con  un  grandiflima 
conuemo  di  fama  Maria  del  popolo,  e frati  di  Canto  ^iuguBino  ui 
pofe . Edificò  di  nuouo  nel  meggo  della  città  la  chiefa  di  fama  Maria 
della  pace , e la  diede  con  una  parte  del  monaBerio  a canonici  re- 
golari di  fanto  *AuguBino  già  cacciati  di  Luterano . Tercioche  Oli - 
utero  Carrafa  Cardinale  di  T^apoli  edificò  poi  tutto  il  monaBerio  da 
fundamenti . Egli  fe  SiBo  purgare , e nettare  la  chiefa  di  fan  Tic-r 
tro , e con  nitriate  per  le  feneBre  la  fe  piu  chiara , e piu  bella  ; e 
con  [carpe  di  mattoni  la  fortificò  dal  lato  manco , onde  minacciami 
rouina  . Fece  ancbo  nettare  , e ridure  in  migliore  forma  la  chiefa  di 
Laterano , le  cui  ale  laBricò  ; e rifarci  l'antico  palagio  Lateranenfe , 
che  era  già  tutto  guaBo . Rifece  molte  altre  cbiefc  per  la  Città,  che 
le  hauca  la  antichità  rotte  tutte  ; come  furono  la  tribuna  di  fanti 
%ApoBoli , la  Chiefa  di  fan  Tietro  a F incoia  , di  fama  Sufanna , di 
fan  Fitale  , di  fanto  Tfereo , & Achilleo , di  fama  Balbina , di  fan- 
to Onirico , e Ciulita , di  fan  Vito  in  Macello , di  fanto  Saluatore 
in  TraBeuere , & altre  molte , che  a fue  fpefe  rifarci , come  dalle 
fue  arme , e ferino  fi  uede.  Fecondò  le  mura  della  città,  che  in  mol- 
te parti  erano  per  la  antichità  andate  per  terra . Egli  riconduffe 
ancho  per  .eommodità  di  cittadini  l'acqua  F ergine  in  {{orna , rifa-  ,^Tcijna 
cendo  gli  aejuedutti , che  erano  tutti  rouinati,e  pieni, dal  monte  F ergine 
Tincio  fino  alla  fonte  del  T ruglio.  Fe  nettare  ancho,  e riconciare  le  ,H  RomJ‘ 
cloache  publiche , che  ne  portano  giu  nel  Tenere  le  immunditic  della 
città . Fjpofe  nella  piagna  di  Laterano  in  piu  magnifico  luogo  la  fa- 
tua equeBre  di  bronco  di  M.  * Aurelio , che  (lana  in  un  fog^o  , e ui- 
le  luogo  gettata  . l{inouò  il  palagio  di  Faticano  tirandoui  f 'otto 
graudifiimi  portici  . Edificò  flange  commode  per  li  faldati  della 
guardia  del  Tapa , e del  palagio , i quali  efjo  fu  il  primo , che  infii- 
tuiffe  ; e per  gli  officiali  ancho  di  corte,  che  prima  in  certe  c affigge 
uili , & incommodifiime  babit aitano . Egli  fatto  cercare  uarij  libri 
per  tutta  Europa  driggò  in  Faticano  la  libraria  di  palaggo  ; che  è Libraria 
la  piu  celebre , che  habbia  il  mondo  , e ni  fu  fatto  il  Tlatina  fopra-  Faticano, 
{fante  ; e le  conBituì  entrate , onde  poteffero  uiucre  coloro , che  ha- 
ueuano  di  queBa  libraria  cura , e per  comprarne  libri  mcdefima- 
tnattc  .^E  fu  quefla  una  .opera  preclari  firn  a > c degna  di  un  Tapa  • 
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E non  contento  di  fare  egli  tutte  quette  cofe  , eflhortò  fpeffe  uoltel 
Cardinali  a doucre  fecondo  la  pofiibilità  di  ciafcuno  fare  o con  edifi- 
cii  nuoui  > o con  rifare  de  gli  antichi , la  città  di  Bornia  piu  bella. 
Onde  molti  molti  luoghi  o f abbicarono  ,o  adornarono , come  fu  Guì- 
gliclmo  EttouteuiUa  Cardinale  di  Hottia , e Camerario  della  bella 
Chicfadi  fanto  Augutttno  col  fuo  conucnto , de’  quali  padri  era  ejjo 
protettore  ; e del  palagio  preffo  fanto  Apollinare  . Cottiti  ancho 
con  tirare  da  amendue  le  ali  belle  uolte  rifarci  la  Chiefa  di  fanta  Ma- 
ria ma?  fiore . Ilmcdefimo  fece  di  Hottia , e della  fua  ìolcj.  il 
Cardinale  di  Agria  rifece  la  Chiefa  di  fanto  Sergio  ,e  Bacco , che  era 
per  andare  in  rouina  ; della  quale  chiefa  haueua  égli  cura . I{aphae- 
le  Rjario  incominciò  un  bellifftmo  palagi  preffo  fan  Loreirgo  in  Da- 
mafo.  Molti  altri  ancho  edificarono  font uo fi  palaci , tal  che  ba- 
ttrebbe  potuto  Sitto  ragioneuolmente  dire , che  egli  lafciaua  fepma 
rifatta  di  mattoni , che  era  prima  fabricata  di  fango , e onte  già  dif- 
fe  Angutto  hauerla  lafciata  di  marmo  > che  di  mattoni  ritrouatala 
haueua  . Meritamente  adunque  nella  libraria  palatina  fi  leggono 
fuetti  uerfi  in  un  fuo  fimulacro  fcritti . 

Tempia , dormo»  expofitis , uicot  ,fora , meenia  , pontet  > 
virgineam  Triutf  quod  repar am  aquam: 

Trifca  licet  nautis  flatus  dare  commoda  portus  , 

Et  yaticanum  cingere  Xytte  iugum . 

Tlus  tarnen  urbi  debet , nani  qua  fqualore  latebat  > 

Cernitur  in  celebri  bibliotbeca  loco . 

J quali  uerfi  dicono  in  futtantia , che  benché  haueffe  Sitto  edificate 
Chiefe  , dragati  {pedali,  riconcie  firade , rifarcita  la  muraglia  , fat- 
ti ponti , ricondotta  l'acqua  uergine  nella  città  ; e che  haueffe  hauti* 
to  animo  di  accommodarc  il  porto  > e di  fortificare  Vat icario , gli 
era  non  dimeno  Bj>ma  piu  per  quello*  che  per  altro  ,obligata,cbt 
haueffe  in  luogo  celebre  la  libraria , che  era  in  ofeura  caligine , ri - 
dritta.  Egli  fu  di  altro  canto  il  fuo  Tontificato  celebre  per  alcu- 
ne publiche  calamità  . Terche  furono fpeffe , e gran  tempettà  , fulgo 
ri*  terremoti > eclifli  del  Sole,  e della  Luna.  Il  Tenere  due  uolte  tutta 
la  città  allagò  ;forfero  guerre  per  tutta  Italia  ;ft  uide  ta  cometa  piu 
ttolte  ; fu  in  I{oma  lunga , e gran  carettia  ; e furono  intettine,  e fen- 
guinofe  difeordie  peritolo  fiato  della  Chiefe , e /penalmente  in 
Todi , doue  fu  morto  Gabriele  Catelano  capo  della  fattioneGutl 
pha , e fra  gli  Orfini , e Colomtefi  ancho . Tifi  Tontificato  itStfin 
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fu  il  mercato  , che  fi  faceua  prima  ogni  fettimana  fon  : il  Campido- 
glio » per  ordine  del  Cardinale  di  {{otomago  Camerlengo  nella pia%- 
<ga , che  chiamano  hoggi  in  TJagona,  trasferito.  E fu  quello  primo 
mercato  di  7 Magona  celebrato  il  mercordi , fecondo  dì  di  Settembre 
del  LXX  y 1 1.  Et  in  effetto  non  lafci'o  mai  Stilo  di  fare  co  fa , che 
c/Jo  uedea , che  foffe  per  efierc  & ornamento , & commodo  della  cit- 
tà. Eglidifentò  femprc  cofi  intrepidamente  le  cofe  di  {{ornarli , e la 
dignità  della  fede  ^tpoilolica , che  non  baierebbe  qual  fi  uogliagran 
: Principe  potuto  darli  travaglio  fenga  riceverne . Il  che  è nelle  cofe. 
che  fi  fono  dette , moflrò  ; e nella  ultima  guerra , cheinfieme  con  Vc- 
netianiyc  conGenouefi  fe  contra  il  Duca  di  Ferrara  ;il  quale  con 
l’aiuto  delEj  Ferdinando , di  Ludouico  Sforga , e di  Fiorentini  fi 
difenfaua  ; e che  fece  ancho  poi  in  f nuore  del  mede  fimo  Duca  contra 
yenetiani.  Tacila  quale  guerra  effendo  flati  yenetiani  con  alquante 
rotte  abbattuti , quando  il  Tapa  uidde , ejfere  loro  fenga  fua  fa- 
puta  , e contra  fua  uoluntà  fiata  data  ad  inflantia  di  Ludouico  Sfor- 
•ga  dagli  altri  confederati  la  pace,  in  tanto  a fanno  di  cuore  ne  ven- 
ne , che  col  dolore  della  podagra , che  di  piu  l'aggrauò  , e dalla  qua- 
le foleua  ejfere  in  quefti  ultimi  anni  della  vita  ajfai  travagliato , in 
capo  del  quintogiorno  frolla  quarta , e quinta  bora  della  notte  a XIII. 
ili  pugnilo  dell'L  X X X 1 1 1 1.  morì , battendo  tenuto  tredici  anni , 
e quattro  giorni  il  Pontificato , e uiuuto  LXX.  anni  ,e  XX 1 1.  gior- 
ni. E fu  il  fuo  corpo  in  fan  Pietro  in  una  tomba  di  brongo  , che  è 
una  delle  piu  belle  cofe  , che  fi  veggano  in  {{orna , fepolto  ; e la  qua- 
le nella  cappella  da  lui  edificata  il  Cardinale  Giuliano  fuo  nepote  fe 
dinanzi  allo  altare  maggiore  riporre . yaco  doppo  lui  la  Chiefa 
xyi.  giorni. 

IT^T^OCEÌ^T  IO  yill. 

E Gli  fi  truoua , che  gli  antichi  di  Innocentio  y III.  di  piu  di 
CCCC.  anni  a dietro  dalla  Grecia  in  tempo , che  piu  le  cofe  di 
Genove  fi  fiorivano,  ne  ueni fiero  ; e che  in  'Ffapoli , e in  Genoua  illu- 
flri  città  di  Italia  uiuefiero . La  cagione , perche  di  Grecia  in  Italia 
questa  famiglia  pafiafie , per  ejfere  la  co  fa  cofi  antica , e ofeura,  non 
fi  fa  bene.  Tfion  fi  fa  ancho,  come  in  Napoli,  douefu  quella  una  delle 
principali  famiglie,  il  cognome  di  Tornaceli i acqutilafiero  ; benché  fio 
no  alcuni,cbc  dicono,  che  queflo  cognome  da  T < macello  cavaliere  ec- 
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celiente , e capo  di  quella  famiglia  in  'Napoli  deriuaffe  ; i cui  poHeri 
l' antico  cognome  lanciando , da  lui , che  era  primo  uenuto  in  T^apolii 
«.•  fi  chiamarono . Il  quale  collume  fu  molto  in  que'  tempi  ufitato , co- 
' me  fi  potrebbe  per  molti  effempi  fare  chiaro . Di  quella  famiglia 

difccfe  Boni  fot  io  1 X.  Tontifice  gencrofo , e che  fonò  già  C LX  X. 
anni , che  egli  refe  X 1 1 1 1.  anni  il  "Papato  ; & io  ho  nel  mio  libro 
de'  Pontifici  le  cofe  fuc  con  molta  diligcntia  fcritte . Quelli  della  me- 
defilma  famiglia,  che  andarono  ad  habitare  in  Genoua , fi  ritennero 
il  loto  antico  cognome,  e furono  dalle  arme  loro,  che  faceuano » 
. Famìglia  chiamati  con  uoce  greca  Cybo . Perche  nello  lor  feudo  fanno  in  cam 
Ciba.  po  d'oro  una  fàfcia  a trauerfo  fatta  di  molti  quadretti  aguri , e 
bianchi  con  uguali  fpattj  alternati , e dillinti  -,  i quali  quadretti  chia- 
mami Greti  xJé*  » e i Latini  Cybi.  Quelle  arme  fono  ad  amendue 
quelie  famiglie  comuni . E la  croce  rojfa  in  campo  bianco , che  e la 
imprefa  di  Genoua , e fi  vede  alle  arme  della  famiglia  di  Ciboaggiun 
ta , & in  cima  dello  fiudo  polla  ; le  fu  per  proprio  ornamento  da- 
ta , per  efierfi  portato  egregiamente  in  fauore  della  patria , come 
qui  apprefjo  diremo  . Quelli  di  quella  famiglia  infin  dal  tempo , che 
tenendo  i Latini  puma , e poi  i P a teologi  l'Imperio  di  Greti,  i Ge- 
nouefi  pcfjedcuam  Pera  terra  polla  dirimpetto  a CoHaminopoli j 
godendo , come  nobili , di  rutti  quegli  hortori , che  fono  in  una  libera 
città  maggiori , furono  fempre  fognatati  , t chiari . Dal  quale  ceppo 
deriuarono  in  Genoua  i Rampolli,  che  fono  bora  nella  nobiltà  di  quel 
luogo , come  gli  Oratori  illefli  di  Genoua , che  al  folito  uennero  a ui- 
■fitare  Innocentio  Vili,  nel  principio  del fuo  Papato , ne  fecero  ptt 
'blicamente  fede  * e fino  ad  Itoggi  quella  loro  oratione  fi  legge . Ma 
perche  farebbe  materia  lunga  a uolere  gli  honoridi  tutta  la  fami- 
glia dire , mi  rislriugcrò  breuemente  ad  alcuni  pochi  particolari  » 
Da  C C C X L.  anni  a dietro  nel  Pontificato  di  H onorio  III.  Fede- 
rigo Cibo  Vefcouo  di  Sauona  con  grande  odore  di  religione , e di  fan- 
iità  uijfe . Vinti  anni  poi  Lanfranco  Cibo , caualliero  nelle  cofe  di  pa- 
ce, & m quelle  di  guerra  eccellente , fra  quelli , che  eletti  dalla  no- 
biltà la  Bfpubiica  regeuano , ottenne  egli  il  Conflato , che  era  d 
principale  officio  della  città.  Guiglielmo  Cibo , che  fu  pocoapprcjfo 
dall'Imp.  Federigo  1 1.  fatto  caualliere  (la  quale  dignità  fi  [ limaua 
, . molto ) andò , come  fi  legge , per  negotq  importantijlimi  della  fua  pa 

ttia  Oratore  a Papa  Clemente  1 III.  Onde  ejfendofi  portato  in  que- 
lla legatione  egregiamente , li  fu  dalla  Bjpublica  quella  croce  rojja 
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nelle  àmie  data , che  come  fi  è detto , è un  chiaro  testimonio  a que- 
lla famiglia  iurta  bonorata  lode  « Doppo  coStui  XVI.  anni , nel 
tempo  , che  Tifoni  faccuano  fera , e periculofa  guerra  con  Geno- 
uefi  , polì  a Mutio  Cibo  a fue  fpefc  una  galera  in  punto , disfidato 
prejjo  Cagliari  città  di  Sardegna  da  una  galera  di  Tifam  combatti , e 
con  molta  fua  lode  ninfe . Doppo  quelli  uerfo  il  MCCXC.  come  da 
gli  annali  di  priuati , che  fi  conferuano  diligeutiflimamentc,  fi  orna, 
Tr  'mciualle  Cibo  congiurò  co’ capi  della  nobiltà  contra  la  plebe , uo- 
lendo  i nobili  con  l'aiuto  d' alcuni  pochi  plebei  lor  parteggiani  a fk 
tutto  il  gouerno  della  Eepublica  trasferire . Ma  tutti  queSìi  furono 
di  ualore , di  prudentia , di  generofità , e di  conftglio  uinti  da  Da- 
niele Cibo  , che  uiffe  da  L.  anni  poi  , e che  coft  da  fe , come  in  nome 
della  fua  patria  fe  contra  gli  Jiphricani  gran  cofe , e ualfe  molto 
nella  fua  città  e di  autorità  , e di  fauore  con  tutti . La  cui  figliuola 
fu  maritata  con  Luciano  Grimoaldo  un  de’ principali  gentiluomini 
di  Genoua  > e che  era  alhora  Signore  di  Vìllafranca . Qjtafi  di  tutte 
quefle  cofe  fa  mentione  ^iuguli ino  Giufliniano  ne  gli  annali  delle 
cofe  di  Genoua,  che  egli  in  lingua  Italiana  fcriffe.  Finalmente  .Aaron 
Cibo  padre  d’  1 nuocendo , e caualliere  molto  honorato  uiffe  con  molta 
gloria  delle  cofe , che  egli  oprò , gran  tempo  nella  fua  patria . Ter- 
cioebe  come  Bartolomeo  Facio  ferine  nel  fettimo  libro  delle  cofe  di 
mdlpbonfo  j primieramente  Innato , e poi  il  Rje  -Alphonfo  conquista- 
to , che  Irebbe  il  regno  di  Tfapoli , in  molte  cofe , e di  grandiflbna  im- 
portanti di  queSio  ualorofo  , e leale  caualliero  fi  feruirono . Ter- 
che  egli  nel  tempo , che  fenato , & *Alpbonfoguerreggiauano  infic - 
me  fopra  le  ragioni  del  regno  ,fu  mandato  da  Genoue/i  Capitano  di 
DC  C C.  balestrieri  in  fauore  di  fenato , e fi  oprò  cofi  bene  in  fauo- 
*e  della  parte  ^Angioina , che  ne  fu  da  queSlo  fe  polio  nel  gonerno 
di  Tripoli  i doue  con  tanta  fincerità , & integrità  nelle  cofe  della  giu- 
Ritia  fi  portò  , che  HaP°l,tani  > bauendo*Alpbonfo  poi  guadagnato 
il  regno  ,flrett  arzente  per  lui  il  pregarono.  Il  perche  non  folamente 
il  riceuette  Jilphonfò  nella  fua  gratta,  che  ancho  il  medefimo gouer- 
no dilla  città  li  diede  ,elo  fece  fuo  licere.  Egli  fu  ancho  nel  Ton- 
tificato  di  CaliSlo  111.  creato  in  {{orna  Senatore,  il  quale  magistra- 
to con  molta  fua  lode  ejfercitò . E fino  ad  boggi  fi  ueggono  nel  pa- 
lagio del  Campidoglio  le  arme  fue  con  un  fcritto . Ora  Gioitali  Bat- 
tista Cibo  figliuolo  di  Jlaron  nacque  nelM  C C C C X X X 1 1.&  ef- 
fóndo di  bello  affetto , e di  animo  generofo  fi  flette  per  uoluntà  di 
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filo  padre  un  buon  tempo  hi  corte  del  Ufi  Mtphonjò',  doppa  la  cui 
morte  continouò  cgliancho  a ferule  alcuni  akri-ami  nella  corte  di, 
Ferdinando  il  figliuolo  . Venutofenc  pofeia  in  B^oràa  fe  nc  fletta 
vran  tempo  in  $afa  di  Tbilippo  Calandrino  Cardinaliedi  Bologna , e 
'già  fratello  di  Tapa  Tqicola  V.  il  magnifico  palacelo  del  quale  Vbi 
lippo  preffo  fan  Lorenzo  in  Lucina  ,dpfjpoU  morte-di  lui  » offèndo 
elio  già  fitto  Cardinale  , hebbs . Ora  egli  fu  da  Taolo  II.  fatto. 
Ve  [cono  di  Sauona  > e poi  da  Siilo  JU  l.Vefcouo  diMelpln,e  Da* 
tuno. , e finalmente  a di  Maggio-dei  L X X I J I.  inficine  ton  ai - 
tri  fette  , Cardinale  prima  di  fanta  Balbina , e poi  di  finta  Ce  aliai 
Mila  quale  dignità  afeefe  oprandouifi  la  patria  fua  , e fauorendolo 
Giuliano  .Cardinale  di  fan  Tietro  a Vincola , e nepote  di  Siilo  , che 
unendo  in  gara  con\T retro  Icario  Cardinale  di  fan  Stilo  % per  cui 
priegbi  fidicela  j che  haueffe  in  quel  tempo  bauuto  Stephauo  ^or- 
dino Milanefe  il  cappello  , non  uolea , che  fi  poteffe  dire  > che  il  Bja*. 
rio  piu  di  lui  preffo  al  Tapa  ualefrè . Ma  con  e fretto  pia  li  giouò  laT>p » 
mone  buona  della  fua  uitapajjata , che  ne  la  patria  , nc  il  Cardinale 
Giuliano:  Ter  che  egli  era  per  la  fua  gran  bontà,  e per  la  fuauità  in- 
credibile  di  fuoi  cositi  tei  a Siilo  oltre  modo  caro . Eraancho  a ttifl 
generalmente  cariflimo-per  la  fua  , tanta  Immanità > che  a tutti  ut, 
modo  moHraua , che  falena  anebo  le  genti  baffi  accarezzare  , dr 
offerire  ,c  promettere  portefemente  loro  ogni  cofai  Effendo  Cardi* 
naie  reilò  ,effendone  Siilo abfente  fèti  go nervo  di  Kj>nìa  ,cbe  era 
in  quel,  tempo  dalla  pei ie  affai  tr attagliata . Fu  poi  pedinato  Le- 
gato in  Germania , perche  ucdefjè  di  concordare  , e pacificare  in/it* 
me  l'imp.  Federigo  111.  e Mattina  Cornino  \e  d’Vugarfa,  che., 
già  molti  anni  defperatamente  guerreggiauano  inficine  ; e perche  fi 
ritrouafje  ancho  in  nome  del  Tapa  alla  dieta , che  in  rfaorinibe^ga  ® 
quarcjìma  frequente  fare  fi  doueua . -Et  tra  flato  a quella  Legatici* 
ne  per  la  faa  gran  bontà  , come  àttifsimo  , /eletto  *,«  non  era  , eh i 
non  credefje , che  cglifjaurebbe  agevolmente  que'  duoTtmipi  patì* 
ficati . Ma  impedito  poi  per  legirime  edufe  non  andò  altramente  . \ 
j 48  4 Finalmente  ncll'L  XXX 11  II.  effendo  morto  Siilo  , fu  egli  dalle 
noci  di  X X 1 HE  Cardinali  a 29.  d'Mgollo,  la  domenica  a quat- 
tordici bore  , di  Cardinale  di  fan  Lorengoin  Lucina  Creato  Tentificei 
& iiolle  m memoria  d’ Innocenti  1 1 1 l.ddGenoua  effcrc  inno  coi- 
fio  V 1 1 1.  chiamato  . il  Cardinale  Giuliano  della  Bpuere  » CiT  5* 
Cardinale  Rodrigo  Borgia  VicccanccUario  molto  in  quella  demoni,. 
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fi  oprarono . Incoronato  poi  Imocentio  a r i.  di  Settembre,  anchor 
che  alla  dignità  del  Tonificato  afeefo  fi  uedefjè , non  ft  mutò  però 
egli  mai  dalla  aita  benegna  , bumana , che  prima  uiuere  foleua . 

E benché  aff  abile  foffe  ,e  benegno  con  tutti,  era  non  dimeno  parco  » 
e poco  liberale , e attutarti  motti  s'ingcgnaua  di  coprire  la  innata 
auaritia  , e mi  feria  della  fu  a natione.  Effendo  egli  grande  amatore 
della  pace , e deh' otto , efibortò  con  contmoui  mefii -tutti  i Trincipi 
della  Cbiriianità  a douere , dcpoflc  giu  le  contentioni  ,e  le  gare , 
che  erano  fra  loro , confcderarft , & unirfi  infieme , & ogni  loro 
sforgo  uolgere  foprail  Turco , di  cui  già  tutto  il  mondo  temeua . 

Tgel  principio. del  fuo  Tapato  ajfoluette , e .benediffe  V enetiani  già 
interdetti  da.  Siilo  per  cagione  della  guerra  , che  efli  fatta  al  Duca 
di  Ferrarti  haueuano  . Con  gli  Oratori  de'  Trincipi , e delle  Rcpu-  ■ -A> 
ittiche , che  mandarono  a licitarlo , & a baciarli  H piede  , ragionò  ' V-'‘ 
laidamente  di  pace,  t di  concordia  ,moilrando , e replicando  loro  \ 

Iiu  uolte  le  calamiti,  che  dalla  guerra  nafceuano , le  chic  (e  propha - 
ate , il  diuiito  culto  tralafciato , le  città  faccbeggiate , uiolate  le  uer  • • 
gvà , & altrt  tante  coft  fiate  coft . Volto  poi  a r affettare  le  cofe\  del 
hchiefa  rinouò  a Hjmtani  iJoro  priuilegii,  e colcaritgare  acremente 
teatrini , e'  folleuare  con  dignità  ,e  con  officiti  buoni  ne  purgò  ,e  ral 
legrò  infieme  la  città . jtnnùhò  l’officio  di  Mammalucchi  già  da  Si- 
fio  ordinato.  E dando  publica ,e  patientemente  audientia  a tutti 
ordinò  , che  con  tutta  la  feuerità  neceffaria  rcndejfero  i fuoi  officiati 
ragione,  & ifpedita  , e netta  giu  fritta  facefjero . Igeila  feria  della 
Epiphania  a prieghi  dell'Imperatore  Federigo  ripofe  nel  numero  de" 
fanti  Leopoldo  Duca  d -duriria , di  etri  moiri  miracoli  ft  uedeuano . * r ^ 
Te  per  alcune  antiche  gare , che  hauute  ui  haucua  , porre  in  cariello  (Munita- 
prigione  maefìro Ambrogio  Corano  dell'ordine  di  fanto  ìuguriino . «• 

In  querio  furono  rubati  duo  gran  calici  d'oro  rChe  erano  da  Lui- 
gi X I.  Re  di  Francia , e da  Ferdinando  Re  di  luppoli  fiati  mandati 
'a  donare  alla  chiefa  di  Luterano  5 e la  mitra  Tontificia,  che  chiamano  ~ 

il  Regno , mede  firn  amente -,  la  quale  fi  diceua  effere  fiata  di  fan  Sil- 
ueriro  ; ne  fi  puote  mai  ritrouarc  ,chi  querio  Sacrilegio  fiuto  fi  ha- 
tteffe . In  una  fua  graue  infermità , i baroni  della  famiglia  Orfina ^ Vergaio 
i cui  capi  erano  Verginio  ,cTaolo , rinouando  le  fatimi  antiche  tol  Orfino, 
fòro  le  arme  cantra  Colonne fi,  i quali  da  Troffiero , e Fabritio  tutti  Prcftxro 
pendevano . E facendo  poco  conto  delle  buone  efibortationi  del  Ta-  Calotma. 
pa , che  fiera  già  rilhatuto  del  male , ft  lacerarono  con  feditioiii , e 
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guerre  interine  mi  fieramente  l'un  £ altro  , non  fètida  grandifìimo 
danno , e rovina  della  città  di  Roma , delle  città  di  Campagna  > e di 
tutti  gli  altri  luoghi  corniciai . Egli  fi  ritrovavano  in  modo  cofloro 
animati , angi  accefi  nella  rovina  , l'uno  dell’ altro  , che  non  paffuta 
cofa  fra  loro , che  non  fojjc  piena  di  f àngue , di  rapine  , e d' incen- 
da, e ne  andauano  per  tutto  le  / acuità  de’  cittadini  Romani  a facco, 
anchor  che  il  Tapa  gran  rumori  ne  facejje , ma  in  vano  ; e gli  era 
alhora  molto  contrario  Vergano  Or  fino , perche  l'haucffe  egli  a per - 
fuafione  di  Giuliano  Cardinale  della  Riavere  della  guardia  di  palaia 
privo . Furono  in  quella  guerra  faccheggiatc  da  Colonncfi  la  lfola  » 
Campagnano , Galeria , Bracciano , Ccruetere , & alquante  altre 
terre  di  Orftni . Ma  una  guerra  efìerna  , e maggiore , che  nacque , 
Ribellione  quella  interina  de  baroni  Romani  acchetò.  Ferdinando  Re  di  F{a- 
delti  baro  po/i , per  ha uere  fatto  molare  il  capo  al  Conte  di  Montorio  pei 
"ino'1  rt  a^cunc  fofpittioni , che  ne  hebbe  > ne  irritò , e concitoffcne  cantra , Ut 
ytqiàla  fi  città  dell’ ^Aquila  , che  era  amica , e confederata  di  qucflo  Conte , 9 
ribella,  gli  altri  baroni  del  regno  tutti  medcfinumente  ; i quali  effendo  dal 
Re  chiamati  in  Trapali , e dubitandone  fi  unirono  con  gli  * Aquilani, 
che  tagliato  a pegjf  il  governatore  loro  fi  erano  ribellati  ; e chia- 
marono in  loro  aiuto  il  "Papa  , e Venetiam  . il  Tapa  fpinto  dalle  pa- 
role d'huomini  poco  prattichi , penfando  per  quella  uia  oltre  moda  ' 
accrcfcere  lo  flato  di  J anta  Chiefa , prtfe  a difenfare  qucSìi  baroni  ri- 
belli ; e tanto  piu  volentieri  quella  occafione  abbracciò , quanto  che 
non  fi  ritrouaua  bene  con  quel  Re  dijpoHo  per  li  cenfi  > che  colui 
non  pagava  ogni  anno  alla  Cbiefa , come  doveva . Fatto  adunque  un 
' ^ . convenevole  esercito , & effendofi  confederato  con  Trofpero , e con 
Fabritio  Colonna , e con  Giovanni  S anelli , ancho  gli  Orfini  d'hauere 
feco  tentò . Ma  quefli , che  al  Re  obligati  fi  ritrouaua.no , non  uolfero 
contra  lui  prendere  le  arme . Tirati  ancho  di  piu  il  Tapa  in  lega  Ve- 
Roberto  netiani  creò  Generale  dell' efferato  di  fanta  Chiefa  Roberto  San feue- 
Sanfiut ■ rino , caualiitre  nelle  co/e  militari- eccellente . E Giovanni  Michele 
rm*‘  Cardinale  di  Verona  ui  andò  Legato . Rjtrouandofi  in  quello  il  Rfi 
Ferdinando  in  grani  fimi  pericoli  intricato  dimandò  a Fiorentini , & 
al  Duca  di  Milano  foccorfo  , il  quale  ageuolmcnte  ottenne , el'bebbe 
a un  tratto . Onde  i difegni  del  Tapa  , che  poco  delle  cofe  militari  fa- 
peua , tutti  fi  dif  iparono . Fiorentini  Codiavano  molto  » perche  ha - 
• ueffe  contra  di  loro  nella  guerra  di  Lucca  Genouefi  fauoriti.  Gli  Or- 
fica , che  fi  erano  all’aperta  ribellati  dal  Tapa , affaldati  dal  Re  Fer-> 
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dittando  con  luì  contra  Innocente  militauano . TercheV ergimo  Or- 
fino perpetuo , e fiero  nemico  di  Colonne fi , che  erano  al  foldo  dii 
Papa , era  generale  del  Bj  in  quella  guerra . Gli  Aquilani  nel  pria 
cipio  di  quelle  ribellioni  cacciata  uia  la  guardia  del  F{e  loro  in  potere [ 
del  Tapa  fi  diedero.  Gli  Orfini  hauute  le  genti  di  Ferdinando  ,ei  Co 
lonnefi  quelle  del  Tapa  ; ne  poneuano  quelli  lo  flato , e le  terre  di  Co 
lonnefi , quelli  quelle  di  Orfini  a ferro , e a fuoco  . Egli  fi  combat - 
teua  preffo  i ponti  del  Tcuerone  ; e tutte  le  terre  intorno  > che  erano 
in  T ofcana  di  Orfini , la  parte  di  dragone  fi  tcneuano . Effóndo  il  ca- 
pitano Umberto  chiamato  in  guardia  della  città , nel  follenere  gli  im- 
peti del  nemico  non  mollraua  di  fare  tutto  quello , che  da  una  conti- 
nottata  opinione  della  fua  fede,  e ualore  fi  affettava. Terciochein- 
tertcnendofi  in  l\pma  con  uarie  fcufe , fino  in  capo  del  tergo  mefe  non 
kfcì  ad  effugnare  il  ponte  fomentano  , che  gli  Orfini  tcneuano . 

E qui  fu  Fracajfo  il  figliuolo  ferito  da  una  palla  di  fcoppietta  uel  tufo. 
H attuto  poi  "fomento  a patti  fe  ne  ritornò  con  poca  gloria  in  /{orna, 
bauendo  in  nano  fatto  confumare  molte  uittouaglie,  e danari.  In  que 
fla  guerra  per  tutto  lo  flato  della  Chitfa  inT ofcana,  e (petialmente  in 
Viterbo,  fi  tumultuò,ueggedofi  il  Tapa  da’  fuoi  flefii  ingànato , mafii 
marni  te  udendo , che  Mlphonfo  Duca  di  Calabria  congroffo  cjjèrcito 
baucfle  nella  Tofcana,  & in  Capagna  di  Rjtma  prefe,  e facchcggiate 
molte  terre  ; pentito  della  guerra , che  egli  hauea  troppo  alla  cieca 
moffa,  fu  forcato  a venire  a una  pace  augi  neceffaria,  che  h onorata  ; 
oprami  otti  il  Cardinale  u ifcanìo  Sforma,  il  Legato , e’I  Ficee  ancella- 
rio  ; benché  il  Card,  d' ingioia  àio.  Baine  s oflinat amente  iti  ofta fi- 
fe, dicendo  per  cofa  certa,  che’l  J{e  di  Francia  farebbe  in  breue  entra 
to  in  Udlia  in  favore  del  Tapa . Le  conditioni  della  pace  furono 
quelle , che  il  I{c  doueffe  ogni  anno  pagare  il  cenfo  alla  Chiefa,  e per- 
donare a i Baroni  del  regno  ribelli  ; e che  il  Tapa  potefje  a fua  uolun - 
tà  di  forre  di  tutti  i benefictj  del  regno  ; che  reHaffero  gli  Aquilani 
nella  loro  libertà  ; che  non  doueffe  il, Tapa  opporfì,  ne  impedire  Fran- 
teli , fe  haueffero  mai  uoluto  affa  lire  il  regno  ; che  gli  Orfini , e Ver- 
gono fra  gli  altri,  fi  riponeffero  tutti  nelle  braccia  del  Tapa,  e li 
cbiede/fero  humilmente  perdono . il  l{je  di  Spagna , Ludouico  Sfor- 
ma , e Lorengo  de'  Medici  fecero  in  nome  del  la  fecurtà  della  pa- 

té. Bjtroitandofi  per  quelle  guerre  l’Erario  efihauilo , feguendo  il 
Tapa  l'effempio  di  Siilo , per  hauere , onde  cavare  danari , ordinò 
111. officiali , che  chiamò Tiombatoridi bolle  Mpollolicbe ,& af- 
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[vio  lóro  certe  entrate  della  Chìefa  perpetue.  Di  che  cavò  dà  X & 
V L nula  ducati  di  oro . Fu  ogn'uno  di  qucSìi  officij  ucuduto  D.  da- 
tati . Creo  anebo  » accrefiendo  il  numero  antico , il  collegio  di  XX FI 
Jècretari, , perche  gli  offici,  loro  fi  uendeffero  t e ne  cavò  da  L X.  miù 
ducati  ; perche  fu  uenduto  ogn'uno  di  loro  M M D.  Fece  atubo  vén- 
dere gli  offici , di  Hotoa , dove  XXX.  officiali  creò  .;  ogn  un  de'  quali 
questo  officio  comprò  C C.  peggi  di  oro . Ora  poi , perche  il  Re  Fer- 
dinando non  ojjeruaua  quello , che  haueua  nelle  condhioni  della  pacò 
promefio , mandò  in  Napoli  per giuSlificarfi , due  perfine  fevnalate, 
che  furono  Tietro  V icentino  Vefiouo  di  Cefcna  , & auditore  della 
Camera,  e perfina  audacifiima,  e Giacomo  da  Volterra  Secretami 
e cubiculario  del  Tapa  molto  fauia  perfina . / quali]  fenga  fkre  frut- 
to alcuno  m queSta  Legatione  ferie  ritornarono  in  noma,  non  ferii, 
ga.gran  fdegno  del  Tapa  ; ilquale  non  molto  poi  i/comunicò  quel 
He,  perche  non  bauejfiil  debito  cenfo  pagato;  e finito  principal- 
mente dalle  lettere  del  ne  di  Francia , del  regno  di  ^Napoli  lo  priuò  i 
ìlqualercgnod  ne  di  Francia  diceuaafe  perlegitima  ber  editili 
[ucce (Itone  douerfi.  Ora  finita  la  guerra  di  Trapali  fi  uolfe  tutto  In - 
nocentioaUe  cofe  di  pace , e con  gran  diligenti , e ieStregga  ricoti - 
a ho  le  famiglie  di  Margoni , e di  Santa  Croce , che  tirandofi  de  gli 
a.  tri  cittadini  dietro  teneuano  Roma  in  uolta . Jlmedefimo  fé  de  gli 
Orfim , e de'  Colonnefi , che  anchora  nella  antica  loro  difeordia  per - 
fi: uer aitano . Tercioche  non  haueua  queSt oTontifice  co  fa  piu  a cuoi 
re , che  la  quiete  della  città , e la  abondantia  di  uittouaglie  . Onde 
tn  tutto  il  fio  Topato  fu  grandifiima  copia  di  uittouaglie  nella  cit- 
ta; e come  colui,  cheterà  nel  caSiigare  le  feelerange  me{}or abile  * 
purgo  la  citta  de  ladroni , & affafiini , che  nel  tempo  di  quella  guer- 
ta  l battevano  molto  inquieta  tenuta  . Egli  rinouò  i bandi  di  Tio  ,'di 
Taolo , e di  Sifio  contro glthomiadiah  , e ladroni  ; i quali  a fitto  e 
di  Bornia,  e di  tuttofi  flato  della  Chiefa  cacciò . Ter  che  Tietro , e 
Gfr^odefBufal^ateUt  dJuano  a quanti cattiuMTZZ,^  TC 
wa , wmo , enc  imo  pnfi potentia  loro  andati  lungo  tempo  im- 
puniti;  in  un  medefimo  di  fece  il  Tapa  prenderli , e morire  -,  benché 
Mfi  di  gran  tempo  prima  fiato  egli  amico  di  Fr ance  fio  padre  di  que- 
tU  giovani . Domenico  da  Viterbo  ancho  , e F rance  fio  Maliche  ì 
fifone  nobili , e finitori  MpoSìolici , perche  fi  ritrovarono  efjere 
filfaru,  furono  per  ordine  di  lmocentio  fitti  morire  con  un  cape- 
tto alla  gola , ^bruciati  pubicamente , anebora  che  tutta  la  corta 
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ui  intcrcedefe , e ne  rcclamafe  . Mandò  un  efferato  (òpra  Buccoli-  Bucatini 
no  tiranno  di  Oftrno , il  quale  eff  'cndofi  d’ buono  prillato  fiuto  (ignote  tira tuo. 
di  quella  città -,  fi eraribellato  alla  Cbie(a , e fi  portaua  con  quelpo - ' ' , 

polo  tirannicamente . Fu  Bue  calino  non  finga  gran  (angue  prefo 
finalmente  afforca , e mandato  prigione  in  potere  di  Ludouico  Sfor- 
ja  Duca  di  Milano  , col  cui  aiuto  principalmente  (■ e ne  era  flato  Già» 
uan  Già  cobo  Triuultio  (uo  Capitano  ) fi  era  quella  guerra  fiuta  , e 
condottaa  fitte . ■ Egli  rinoub  ancho  ilVapa  la  tega  con  Venetiam.\ 

H auendo  egli  prima , che  (offe  Pontifice,  hauuti  alquanti  figliuoli 
duo  fili  nel  Pontificatogliene  auangatono  ,i  quali  di  grande  b onore 
e ricchezze  cumulò . Perche  a Francefco  diede  alcune  terre  prefo 
Boma,  e per  moglie  Madalena figliuola  di  Lorengp  de'  Medici,  e bel 
Ultima  fanciulla  Theodorina  pure  (ita  figliuola  donò  granric- 
ebegge,  e U maritò  con  Girardo  V fumari  da  Genova.  Egli  creò  Inno  Vsn 
eentio  in  una  uoita'otto  Cardinali , e furono  Lorengp  Cibo  figliuolo  • ■ ’ 1 » \ 

naturale  di  fuofratetlo , & Mrciuefiouodi  Benevento , e Castellano  " " •”  t 
di  (anto  jthgelo  ;e  Giovanni  de' Malici  figlinolo  diLorengo,  e fratei 
lo  di  fua  mora , il  quale  a pena  hauea  X I ìli  anni  ; Mr  dicano  del- 
la porta-, & Mntogniotto  Palauicino  perfone  mólto  honorate,  e 
fuoi  antichi  amici  ; Ludouico  Spinai , Francefio  Sanfe aerino , e Maf- 
feo Girardo , il  primo  fu  fatto,  ad irtSlantia del  gè  di  Francia , il  .h 
fecondo  di  Roberto  Sanfeuerino  fuo  padre , il  tergo  di  Venetiani  \ ù 
l’ultimo  fu  fra  Pietro  Dauboffin  Gran  maeflro  di-  Bjtodi  -,  il  quale 
bebbò  il  cappello , per  battere  dopo  in  poterete'  ueitn  zigimo  figlir-  zbùmt 
nolo  di  Manometto  gran  Turco , che  era  flato  da  Baiagete  il  fratei-  Tura, 
lo  preffòTrufiadi  Bhbinia  uinto.  F.ffendoflene  collai  da  questa  rot- 
ta (agito  in  Rjtodifudalgran  tmtoHro  della  religione  mandato  al  BJ 
di  Francia  , dal  quale  fu  mandato  al  Papa , che  defignaua , fatta  * 
che  hauefe  fra  Principi  Clmttiani  la  pace,  col  tneggo  di  Zigimo  mo- 
ke re  al  Turco  una  cruda  guerra . Egli  nife  Zigimo  poi  in  Bjrma  tut- 
tofi' Pontificato'  di  Innocenti»',  e fu  tenuto  con  unabokaia  guardia 
in  f'aticano,& il  fratello  Baiagete y che  era f ignare  dell  Imperio 
di  Greci  li  mandano  ogni  armo  per  fumato  X Limila  ducati  di  oro . 

In  quello  /tenendo  Hercole  Duca  di  Ferrara  a fidi  sfare  un  fuo  noto 
in  Boma , fu  iblcndidamenge  dalPapa  tolto  bebbe  albergo  in 
palaggo . Per  la  bontà , non  voglio  dire  negligenti*. * e lentegga  di 
quello  Papa  andine,  che  molti  cauaUieri  principali  occuparono , « 
fi  fecero  tiratoti , ciafcunoddla  fua  patria  \ Frolli  quali  Gtouanni 
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Tirar.»  Bentiuoglio  di  Bologna  fua  patria  fi  infignorì . Il  medefimo  fa  fai * 
Hello  fiato  tom  -Perugia,  in  Todi , in  Futi?  no , c inHorta.  Ma  tutti  queSii 
delta  ette-  tiraml  furono  0 dal  medefimo  Tontifice  » o dagli  altri , che  a lui  fe - 
guirono , eflinri . Ejjendo  Innocentio  molto  innamorato  della  fabri - 
ca , edificò  bellifiimi  portici  in  palalo  , e'I  bel  giardino , che  chia- 
mano Belu edere , perche  potejjero  quitti  i Tontifici  diportarli . Fela 
fontana , che  fulla  piagga  di  fa»  Tietro  fi  uede  ; edificò  la  tribuna 
deir  altare  maggiore  in  fan  Gicuctmi  in  Luterano  > e [opra  due  gran 
colonne  la  fujpefe , e foSìcnne . Fe  da  fundamenti  driggare  la  Dia- 
conia in  fatua  Maria  in  uia  Lata.  Me  cefi , e mofii  t Cardinali  dal - 
l’ejjcmpio  del  Tapa , ancho  efii  molte  fabriche  per  ttarii  luoghi  della 
città  dragarono . Vn  di  loro  Tietro  Gonfales  di  Mendogga  rifece 
il  tetto,  e la  tribuna  di  fatua  Crocei n Hierufalem.  E fu  nel  fare 
Titolo  iti  di  queSta  fabrica,  ritrouata  nel  meggo  della  Chiefa  una  parte  del  fi- 
la Croce  tolo  della  Croce  del  Saluatore  noftro , fcritto  in  lingua  bebrea  ,gn- 
ntromu.  ca , e ^ , cbc  ut  era  piu  di  mille  anni  auanti  fiato  dalT Imperato- 

re V alctuimatio  r ipoilo . E fu  a punto  ritrouata  in  quel  porno , che 
il  BS  Fernando  il  Cattolico , e la  Brina  I fabella  fua  moglie  BS  di 
Spagna  prefero  a forza  la  città  di  Granata , e di  potere  di  Mori  quel 
' regno  tolfero . Egli  auenne  ancho , che  nel  medefimo  anno , nel  quale 
Ferro  del  fU1^  titolo  della  Croce  ritrouato , il  gran  Turco  Baiaste , per  fkrfi 
la  lancia,  per  cagione  del  fratello , che  era  cattino  in  Bontà , piu  benegno , e 
piu  grato  il  Tapa , li  mandò , come  per  una  gran  cofa , a donare  il 
K.  ferro  della  lancia  , che  fulla  Croce  aperfe  al  Saluatore  noSlro  il  fian- 
co . Il  quale  ferro  era  già  flato  ritrouato  in  Mntiochia  nella  Chiefa 
di  fatuo  Mndrea . E Boemondo , che  quella  città  conquistò,  non  po- 
tendo prendere  la  rocca  , fkeendofi  portare  queSìo  ferro  auanti , 
toSìo  la  prefe , e miracolofamcnte  tagliò  molte  migliaia  delli  inim  ici 
a peggi  • QueSìo  ferro  fu  donato  all'Imperatore  di  Greci,  e porta- 
to in  CoSlantinopoii  > e'I  Turco  finalmente  queSìo  anno  lo  mandò  al 
• Tapa  -,  il  quale  con  molta  religione  poco  prima , che  egli  morifje , il 

collocò , e ripofein  un  tabernacolo  di  marmo , nella  cappella , che  egli 
in  fan  Tietro  edificata  haueua.  Fu  Innocentio  di  bel  corpo  , alto  % 
c bianco , di  acconcio  ingegno , e dalle  lettere  non  alieno . Tfel  ma- 
neggio delle  cofe  publiebe  parca , che  egli  alle  uolte  dormi  fe . T^on 
fu  del  corpo  afai  fano . Tercioche  duo  anni  innangi , che  egli  morifi 
fe , ne  cadde  per  infermità  in  un  certo  foporifero  letargo , che  neflet- 
* te  immobile,  e fenga  polfo  prefoa  X X.  bore*  Et  e fendofi  toSlo 

jfiarfo 
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J farfb  per  tutto  un  grido  > che  egli  morto  foffe , i Cardinali  fi  era- 
no raunati  infieme  per  dijporre > e dare  ordine  Copra  quello , che  fare 
fidoueua  per  la  elettione  del  fequente  Tontifice , quando  di  un  Cubi- 
to con  gran  mar auiglia  di  tutti  compar ue  uiuo . In  capo  di  duo  anni 
poi  quafi  della  medefima  infermità  morì  in  palalo  a X XV.  di  Lu- 
glio del  X C 1 1.  alle  cinque  bore  di  notte  ; cl>c  era  il  L X.  anno  della 
fua  età. . T enne  il  "Papato  fette  anni , diece  me  fi  , e X X V 1 1.  gior- 
ni. E fu  il  fuo  corpo  in  fan  "Pietro  fepolto  in  una  tomba  di  bronco 
pre/Jo  l’altare  da  lui  difegnato  , e nel  quale  hauea  già  fatto  riporre 
il  ferro  della  lancia  > del  quale  fi  è ragionato  qui  fopra . Vaco  dop - 
po  lui  la  Chiefa  XVI.  giorni. 

* I R’iVit*  -Vnt'rv*.  *\wv  ì*  W'fjftT  0 -'.'m  àlOH  itti  J 

^LESS^^DI^O  VI. 

ALeJJandro  V I.  chiamato  prima  Rodrigo  nacque  in  Hifpagna 
nella  città  di  Valentia  della  nobile  famiglia  de’  Lenitoli . 
Ioffredo  fuo  padre  fu  un  caualliere  molto  ricco  ;ela  madre  fua  fu 
fonila  di  Coltilo  III.  Onde  egli  benché  della  famiglia  de'  Lenxpli 
foffe  , lafciando  non  dimeno  quello  cognome , fempre  quel  di  Boria  , 
o Borgia , che  il  chiamino , fi  ritenne , che  infieme  anebo  con  le  arme 
hauuto  da  Coltilo  fuo  %io  haueua  . Efjendo  anebor  garxpnetto  fu 
ittico  defignato  prima  ^ irciuefcouo  di  Valentia , poi  a X XI.  di 
Settembre  del  MCCCCLV I.  fatto  diacono  Cardinale  col  titolo 
di.  fan  Incoia  in  carcere  T ulliano , & infieme  creato  yicccanccllario 
di  fanti  Chiefa . Efjendo  poi  da  Siilo  fatto  yefcouo , Cardinale  Al- 
bano yt  poco  appreffo  di  Torto  fu  e folto  queilo  Tontifice  » e fiotto 
gli  altri  anebo  mandato  molte  uolte  Legato  , e per  negotij  dimoiti 
* importanza  ; mafìimamente  quando  nel  principio  del  Tapato  di  Si- 
ilo andò  in  Hijj>agnayper  quietare  il  di  Tortogallo , e quel  di 
*/ dragona , che  erano  con  le  arme  in  mano  per  cagione  del  regno  di 
Cailiglia  y nel  quale  amendue  pretcndeuano . £ non  hauendo  quello } 
che  ejjo  penfato  haueua , ejfequito , nel  ritorno , che  fe  in  Italia  fo- 
pra le  galere  di  V enet ioni,  per  una  gran  temprila  y che  nacque  in 
mare  f quafi  tutta  la  fuaguardarobba  perdi  ; e mancò  poco  > che  an- 
che egli  ne’  liti  diTifa  non  naufragale . Ter  cloche  unaltra  galera  9 
nella  quale  erano  molti  de'  fuoi , efjendo  tutta  la  notte , e gran  par- 
te del  dì  fequente  fiata  tormentata  > e fcojfa  dalle  onde  , finalmente 
ut  fi  perdi  > fui  perirono  da  C LXX  X.  h uomini  » frolli  quali  era-  -0 
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no  tre  Vefcoui , & alcuni  dottori  di  legge . Ora  morto  Innocentio  fu 
tffb  dalle  uoci  di  XXII.  Cardinali  net  conclaue  fatto  in  Vaticano 
1491  ad  X I.  di  Sgotto  del  X C 1 1.  [aiutato  Pontifice  ;&  aX  X V I.del 
mede  fimo  mefe  folenn.  mente  poi  incoronato.  La  ambitione,e  la 
auar  'ttia  di  alcuni  Cardinali , che  filafeiarono  fub ornare , uogliano  » 
che  deffe  ad  ^ ileffandro  il  "Papato  , che  poi  loro  ingrato  > e perfido 
fimoflrò , dando  loro  ben  degno  pago  di  quella  federata,  e merce- 
naria opera  nel  darli  il  Tapato  per  questa  uia . Et  il  primo  di  loro 
fu  \Afcanio  Sforma  fubomato  ffenga  alcun  dubio  da  un  graffo  premio, 
perilye  quelli , che  era  il  piggiorc  di  tutti , foffe , come  il  migliore, 
a quel  grado  fupremo  affunto , Egli  ne  bebbe  l'officio  di  Vicecancel- 
lario  ; ma  non  paffdfbno  molti  anni , che  egli  hebbe  di  quella  fua 
tanta  fcioccheiga  la  penitenza . T^on  mancarono  alhora  nel  con- 
claue alcuni  Cardinali , che  conofcendo , quanto  foffe  nel  fecreto 
ileffandro  iniquo , e fimulatore  eccellente , prediffero , effère  flato 
molto  alla  cieca  eletto  Tontifice , e douere  effère  una  gran  rouinadi 
tutti . ileuni  de  gli  altri , che  quella  elettione  promoffero , fentiro- 
no  non  molto  poi  uarie  calamità  , altri  di  eflilio  , altri  di  crude  pri- 
gioni , altri  a uiolenta  morte  condennati . Giuliano  Vefcouo  di  Ho- 
Sìia , e I{aphai'le  Pjario  Cardinali  principali  della  corte  fi  fletterò 
inunuoluntario  eflilio  dieci  anni  folamentc , perche  erano  al  Papa 
fufpetti , l'un  per  una  antica  gara  priuata , che  era  fra  loro  5 Vai- 
erò per  cagione  di  Forlì , e di  Imola , che  il  Papa  haueua  tolto  a fi- 
gliuoli del  Conte  Geronimo  Fjario  ftretti  parenti  di  Rjiphaele . 
Que' Baroni  Romani  medefimamente , che effóndo  Cardinali  fauo- 
ritol'h alienano , furono  chi  per  una  caufa , chi  per  unaltra , tolti  di 
terra . Battila  Orfino , e Giouan  Michele , che  ne  haueuano  hauu- 
to  , il  primo  il  magnifico  palagio  del  Borgia , il  fecondo  il  Veficoua - 
to  di  Porto  con  tutta  la  fua  guardarobba , che  era  di  grandiflimo 
pregio , furono  infelicemente,  l’uno  pubicamente  in  CaHello  , l’al- 
tro Jècret amente  di  ueleno , fatti  morire . Ma  quefte  cofe  feguirono 
più . Ora  nel  principio  del  Papato  uolto  tutto  ileffandro  alle  biffo - 
gne  della  città  ordinò , che  alcuni  a ciò  declinati  doueffero  continoua- 
■mente  ui filare  le  prigioni  ; e creò  quattro  giudici , che  concffccffero  di 
qualf/uoglia  caufa  criminale » Et  il  martedì  daua  a chiunque  btffogno 
bau  ut  0 ne  haueffe, facile,  e (fedita  audientia . E fé  ne  incominciò  per 
quello  a fine  nella  città  la  giusìitia  rigorofiflimamente . Et  in  quello 
■tipo  morì  l'Imperatore  Federigo  hauendo  tenuto  LIII  Lami  l’Im- 
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perio, e Infoiando  Bjt di  Romani, e fuo nell’ Imperio  fucceffore Majìir  f 'derìdo 
miliario  il  figliuolo . Mleffandro  nel  primo  confislorio  creò  Cardi-  1 1 Lmw>' 
naie  di  fama  Su  fauna  Giouanni  Borgia  Ar  due fcouo  di  Morreale , c 
nato  di  fua  forella.  Et  offendo  il  l{e  Fernando  morto  > il  mandò  in 
Tripoli  Legato  , perche  confirmajje  Re  di  quel  regno  MlpbonJ'o  il  fi- 
gl  iuolo , con  cui  haueua  già  egli  fatto  parentado  i e toltone  il  giura- 
mento  1 incoronale  .'Ufi  quale  amo  Carlo  F 11  I.Bj  di  Francia  Cdr^ 
gioitane  di  gloria  militare  auidiflimo , effondo  flato  dalla  difcordij , vili, 
e pagaia  de  "Principi  Italiani  in  Italia  chiamato , con  un  terribile  i»  Itd-  X 
effe  retto,  e con  un  gran  numero  d’ artigliarle , che  conduceua , ne  man  lUm 
daua  , quanto  fi  ritrouaua  nuanci , in  rouina . Egli  ne  paffaua  alla 
conquida  del  regno  di  Lfapoli , che  effo  pretendea  » che  di  ragione 
ber  editarla  fuo  foffe , e ui  era  flato  (finto  da  Ludouico  il  Moro  Si- 
gnore di  Milano  > il  quale  con  le  arme  di  quello  potente  inimico  s in - 
gegnaua  d'abbattere  l’audace  (f  inta  d'Mlphonfo , che  fempreacofb 
grandi  affiraua . Il  Papa , che  fi  ritrouaua  hauae  alhora  fatto  pa 
rent  ado,  e lega  con  quelli  Principi  dragone  fi  , dubitando  della  po- 
t ernia » e dello  sforici  di  Carlo , e temendo  , che  con  la  iienuta  di  que - 
fio  efjercito  Francefe  non  ne  fentiffe  Italia  qualche  flagello  , per  affi- 
atare , e difendere  fe,e  la  città  di  [{orna  dalle  arme  di  Francia  t 
fece  tallo  fare  molte  compagnie  di  faldati . Col  t{e  di  Napoli , e col 
Pupa  fi  ritrouaua  Fiorentini  anebo  in  lega . Ma  il  Papa , a cui  non 
parca  , che  le  forge  di  quello  popolo  fojfero  in  quello  bi fogno  baffan 
ti , haueua  Vcnetiani , e Fernando  BS  di  Spagna  richieìli , cincin-  "* 
frati  nella  medefima  lega  fojfero . Ma  quelli  uolfero  piu  tallo  jlarfi 
al  uedere , che  in  una  cofi  peiùculofa  guerra  intricar  fi . Ora  Carlo 
uenntofcne  fempre  uittoriofo  per  la  Lombardia  in  Tofana  > e rotto 
. prejfo  la  Macra  l'ejfercito  di  Fiorentini  forgò  Fiorenga  a douere  ce- 
dere alle  arme  uittoriofe  di  Francia . il  primo  dì.di  Gennaio  del  X C-  1 4 9 4 
1111.  entrò  poi  col  fuo  potentifiimo  effercita  di  uenti  mila  fanti  » 
e cinque  mila  caualli  m Bpma , doue  ritrouò  gran  copia  di  uictoua- 
glie  e di  rinfiefeamenti  , con  che  l'effercito  fianco  e per  lo  lungo  car- 
mino , e per  li  difagi  paffuti  fi  ricreò . Egli  haueua  promejfo  di  no» 
fare  fentire  a Promani  pure  un  minimo  danno  ,fe  gli  fi  daua  aperto » . - > J»  < 

e facile  il  puffo , e comodità  di  uittouaglie  ; altramente  banca  minac-  * * 

dato  di  porne  il  tutto  in  rouina.  Bjceuuto  adunque  per  quella  confa  ?■ 1 . 

cortefifiirnamente  in  Boma,  comandò  a faldati,  che  ne  tumulto  facef- 
fero  t ne  danno  alcuno  j efe  J'eucr amente  morire  alcuni  * che  a metta  ,u. 
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• > tràine  non  obedirono.  Il  Tapa  da  principio  non  fapendo  , che  far fi, 
v k 1 fì  ne  fugì  in  camello . reggendo  poi  la  città  quieta , e dalle  arme 
Francefi  fecura , ajjecuratofi  anche  egli , fe , benché  contea  fua  uo~ 
glia  , con  Carlo  lega.  "Partendo  Carlo  di  Roma , perche  poco  della 
fede  del  Tapa  fi  confidano , uolle  [eco  per  fecurtà  /i otto  colore  di 
legatione  Cefare  Borgia  Cardinale  Valentino  » e figliuolo  d'^ileffan- 
dro  ; e zigimo  fratei  del  gran  Turco , per  potere , guadagnato , che 
bauefje  il  regno  di  ìfapoli , fruir  fi  di  collui  nella  guerra , che  effo  di 
zifime.  cea  uolere  fare  in  Coflantinopoli . 1 1 quale  Zigimo  poco  appreflo  con 
gran  danno  di  Chrifìiani  di  definteria  in  Capoa  morì . Il  Re  A Iphon 
fo  deaerato  de’ fatti  fuoi , perche  conofceua  efjere  odiato  da  tutti  » 
confignando  il  regno  a Fernando  il  figliuolo  , che  era  ben  uoluto ge- 
neralmente , ferie  fugì  per  barca  tutto  fpauentato  con  le  fue  co/è 
piu  pretiofe  in  Sicilia . Fernando , che  fi  uide  aj/ai  inferiore  di  forge 
al  nemico  , per  faluarfi  fìtte  pafiòancho  egli  per  barca  in  Ifch'ta. 
Carlo  figuendo  il  corfo  della  untoria , con  incredibile  celerità  hebbe 
a un  tratto  il  rèfcno  con  tutte  le  fue  fortellegge  ;c  fe  ne  concitò  per 
rio  fopra  tutti  t Trincipi  di  Europa  , che  ftauano  di  un  tanto  corfo  di 
•uittoria  attoniti  ,edi  loro  mede  fimi  dubitauano . E furono  quelli  H 
Tapa , Mafiimiliano ,il  Redi  Spagna  Ferdinando  il  Catholico  ,il 
Duca  Ludouico  Sforga , e Venetiani } i quali  tutti  confederati  infie- 
me  per  la  falute  di  Italia  confpirarouo  cantra  Francefi  ; e pofero  to- 
fio  a comune  fpefa  uno  efferato  in  campo  di  XI.  mila  huomini , peg 
impedire  a Carlo  il  paffonel  fuo  ritorno.  Quello  efferato  poslofi  a 
Fornouo  preffo  il  Tarn  non  lungi  di  Tarma  affettò  Carlo , che  a gran 
giornate  col  fuo  fiorito  cjfercito  fe  neritornaua  di  Tqapoli  uittoriofo 
in  Francia , e ui  fece  un  fanguinofo , e dubbio  fatto  di  arme  ; ne  chi 
, di  loro  reflaffì  uincitorc , fu  chiaro  . Carlo  con  perdita  de'  principa- 
* ■ li,  che  egli  hauca  feco , fi  riconduce  finalmente  in  ^4Hi . Intefafi  la 

battaglia  del  Tarro , e che  le  forge  di  Francefi  debilitare  foJ]ero,il 
Re  Fernando  col  fauore  della  fortuna , che  li  uoltò  il  uifo , con  mag- 
giore facilità  ricuperò  il  fuo  regno  , che  perduto  già  nonl'haueua; 
Federigo  cacciando  Francefi  da  tutte  le  forte  II  ez^e  con  l'aiuto  del  Re  Catholi- 
Re  di  Na  <0  fu0  parente , che  gli  haucua  a quello  effetto  mandato  il  gran  Ca- 
pitano  Con  molte  genti . Ma  effendo  egli  poco  apprcjjo  morto  feng* 
xUjfR  , figliuoli , li  fuccejfe  nel  regno  Federigo  fuo  gio . Che  già  era  Mphoa- 
diFum-  f°  fuo  padre  poco  anzi  morto . "hfel  quale  tempo  ancho  Carlo  Vili, 
tu.  morendo , Luigi  XII.  che  era  prima  Duca  di,  Orlicns,  prefe  lo  jcet - 

tro  dii 
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trofici  regno  dif rancia.  Cottiti  pretendendo  non  follmente  il  re- 
gno dì  Tfapoli  ptir  ragione  bereditaria  efftre  fuo , ma  lo  flato  di  Mi-  $• 
lano  artcho  t per  effere  fiata  Valentina  fua  aito! a figlinola  diGio. 

Galeaggo  I.  Duca  di  Milano  ; con  una  lega  a tutta  Italia  funetta  fi 
confederò  col  Tapa , cbecon  molti  feruigi  obligato  fi  haueua  ; e con 
■Fiorentini , e con  Venetiani , e col  Re  Catbohco  contèa  Ludomco 
Sforma , e'I  Re. Federigo , con  quette  conditioni , che  guadagnato  » 
che  hauefje  lo  flato  di  Milano , fi  deffe  a Venetiani  Cremona  ; e Ce- 
fare  Borgia  figliuolo  del  Tapa , che  hauendo  rinomato  il  cappello 
hauea  tolta  per  moglie  Carlotta  di  *Alebreto  figliuola  del  Re  di  T^a 
narra , e parente  del  He  di  Fronda  ; cacciandone  con  Vaiato  de’  con- 
federati gli  antichi  fignori  ,fi  hauejje , e tenejfc  per  fita  la  Romagna , 
la  Marca , e la  Umbria  ; e che  il  Re  di  Spagna , e quel  di  Frauda  il 
regno  dì  'hfapoli  fi  diuidejjero . Fatto  adunque  un  potentiflimo  ef- 
ferato , ageuolmentc  il  Re  Luigi  cacciò  di  Milano  il  Moro , il  quale 
fu  poco  apprejjo  infume  col  Cardinale  tifiamo  fuo  fratello  fatto 
prigione , e mandato  in  Francia  , doue  morì . Venetiani  hebbero  in 
nirtu  della  lega  Cremona . £ pacandone  la  guerra  fi opra  il  regno  di 
Tfapoli , ffiauentato  il  Re  Federigo  , che  fi  uedeua  affai  inferiore  di 
forge  al  nemico , ne  fapendo  , che  far  fi , uolle  augi  nel  Re  Luigi  fuo 
aperto  nemico,  che  nel  Re  Catholico  fuo  parente  , tentar  e di  pote- 
re mifericordia  trouarui . Onde  ne  andò  tutto  burnite  a riporfi  nelle 
braccia  del  Re  di  Francia , dal  quale  ne  fu  egli  affai  piu  umanamen- 
te trattato  di  quello,  che  effofperato  haueua.  Ideila  diuifione  del  re-  r 
gno  tanta  difeordia  nacque  tra  Spagnuoli,  e Francefi , che  ucnuti  al- 

10  mani , ne  furono  Francefi  tutti  tagliati  a peggi , e col  ualore  del  Ctfàre 
gran  Capitano  Confaluo  il  regno  tutto  in  potere  del  Re  di  Spagna  ne  B3rP*- 
uenne . Ceftre  Borgia  figliuolo  del  Tapa  prima , che  egli  rinonxaffe 

11  cappello , affidando  alla  fignoria  di  tutto  lo  flato  della  Chkfa,  t ur- 
ti i baroni  , che  effo  difegnaua  rouinare , ne  trauagltò  ; hauendo  già  il 
■padre  ogni  fuo  penftero , e difegno  qui  falò  uolto  di  fare  i fuoi  ba- 

flardi  ricchi  fimi , e potentifilimi . I baroni  Or  fini  furono  i primi  tra-  1 

tagliati  tutta  unaettate . Et  erano  Capitani  dell' efjercito  ecclefia- 
ttico  Guido  Vbaldo  Duca  di  Vrbino , e Gio.  Borgia  figliuolo  del  Ta- 
pa con  Berardino  da  Luna  Legato . Ojtetti  prefe , che  hebbero  al- 
cune  terre , fi  ridufjcro  finalmente  all'affedio  di  Bracciano  ; la  quale  Vrbma. 
terra  fu  dal  ualore  di  una  donna  ucdoua  diftfa  fin , che  fopra?ittn- 
■gcndp  Carlo  figliuolo  illegitimo  di  Vergini»  Or  fino  con  alcune  poche 

K* 
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genti  tcbe  egli  di  que'  luoghi  intorno  raccolte , ne  pofe  l'effarcho  ne- 
mico in  rotta  , e ui  fe  prigione  il  Duca  di  Orbino . Il  figliuolo  del  "Pa- 
pa ,&  il  Legato  {camparono  fugcudo  uia  . Ma  effendo  poi  data  la 
pace  a gli  Orfini , il  Duca  d'Vrbtno  fi  rifcoffc  X X X.  mila  ducati 
d'oro  ..T^on  ejjcndoli  rinfcito  per  quetta  uia  , fiuolfe  il  Papa  tutto  a 
douere  con  parentadi  le  cofe  fae  JUbilire , e fortificare.  Onde  ba- 
sendo prima , che  fojfe  Papa  , maritata  con  un  certo  Spagnuola  Lu- 
crctia  fua  figliuola  , gliele  tolfe , eia  die  per  moglie  prima  a Gio- 
vanni Sforma  Signore  di  Pc  faro . Toltogliele  poi  la  diede  a Luigi  di 
u dragona  figliuolo  battardo di  Re  Alpbonfo . Et  ejfendo  costui  fiato 
ammazzato , la  diede  ad  Alpbonfo  da  Ette  Duca  di  Ferrar  a,  col 
.quale  ella  morì . De'  figliuoli  majcbi  fe  Gioffredo , che  era  il  piu  pic- 
ciolo , Principe  di  Squillaci  ; Ccfdre , che  era  il  meggo  nato  > fe  Carr 
dinaie  ; cr  il  maggiore  , che  era  Giouanni , procurò , che  foffè  iu  Hi- 
Jpagna  fatto  Dùca  di  Candia . Et  a co  fluì  diede  per  moglie  una  fi- 
gliuola bastarda  d' Alpbonfo  Re  di  Tripoli . Ma  fu  Giouanni  fra  po 
co  tempo  3 mentre  cbe  egli  una  notte  ne  andana  a fuoi  piaceri  per 
Emonia , fatto  a tradimento  dal  Cardinale  fuo  fratello  morite , e get- 
tato nel  Tenere . E pure  poco  auanti  baucuano  cenato  inficine  in 
cafa  di  V annoda  lor  madre  ; & il  Tapa  > cbe  ferrea  dubio  t emeua  di 
non  efferne  anche  efjo  da  quello  ifeapettrato  figliuolo  un  dì  morto  » 
quella  tantxTceleranga  del  Cardinale  difiimulaua.  Hauendofi  adun 
que  Cefare  fàrgia  tolto  dinanzi  il  fratello  fuo  emulo  nel  principato, 
incominciò  a darfi  tutto  alle  cofe  militari , & a fiere  poco  conto  del 
cappel  roffo . Perciocbe  non  baucua  egli  per  altra  caufa  ammazzato 
il  fratello , cbe  per  douere  in  fuo  luogo  ejjcre  fatto  confalonierc  del 
la  Chiefa , e generale  delTcffercito  Ecclefiasiico  . Doppo  la  morte 
del  fratello  adunque  gettato  uia  P babbo  Cardinalefco  , e diventato 
faldato  , tutto  alle  arme  fi  uolfe . Et  effendo  flato  fatto  Capitano 
delle  genti  del  Papa  fi  unì  con  Francefi  ; e menandone  per  moglie 
( come  fi  e detto ) Carlotta  iTAlebreto  parente  del  Re  di  Francia  > 
ne  hebbe  in  nome  di  dote  la  terra  di  Valentia , onde  ne  fu  Duca  Va- 
lentino chiamato . Con  l'aiuto  poi  di  Luigi  X 1 1.  e del  Papa  fuo  pa- 
dre s' acquiRò  un  grofjo  flato  in  Italia . Perciocbe  il  Papa  era  falò 
qui  tutto  uolto  di  fare  riccbifiimo  il  figliuolo , e Signore  d'un  gran 
fiato  3 anchor  cbe  ne  fojfe  tutto  il  mondo  Tettato  offe  fa . Cacciati 
adunque  dallo  fiato  di  Milano  i S forge fchi , e pattili  in  una  prigio- 
ne , mentre  che  il  Re  Luigi  ne  fa  contra  Aragonefi  la  guerra  > Ce- 
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fare  Borgia  con  l'aiuto  di  Francia  fi  infignorì  con  gran  crudeltà  di 
tutte  te  città  di  Botnagna , fuori  che  di  Bologna , parte  cacciando 
uia , parte  facendo  morire  gli  antichi  Signori  di  que'  luoghi . Egli  fi 
occupò  Imola  , e Forlì  cacciandone  i poueri  fanciulli  Bjartj , che  ne 
erano  fignori , e prefa  Catberina  loro  madre  la  menò , come  triom- 
phandone , in  {{orna  . * Apprejfo  prefe  Faenza  a forza  facendo  mo- 
rire jlfiore  Manfredi , che  ne  era  Signore  . Il  medefimo  fece  d'alti 
mino  , e di  Tefaro  forcando  M alatela , e Ciouamii  Sforza,  che . 

ne  erano  Signori,  a fugire  una  certa  morte , che  fi  uedeuano  uenire 
fopra.  Et  hauendo  prefo  andrò  Senogallia  a forga  còl' medefimo 
corfo  di  uittoria  tolfe , ma  con  inganno , a Guido  V baldo  da  Feltro  lo 
flato  J' Frbino , forcandolo  a fugire  a faluarfi  in  Mantoiia  . Ejfendo 
egli  > come  amico  , e come  boffice  tolto  da  Guido  (■'baldo  con  tutto 
l'effercito  in  Cagli , dando  a un  tratto  il  fegno  a ftioi  prefe  quella  cit- 
tà ; e col  medefimo  impeto  ne  poflò  toflo  a prendere  Frbino . Rj- 
trouandofi  in  cafo  coft  repentino  Guido  ('baldo  ifprouiflo , & atto- 
nito , e non  fentendofi  forte  , ne  atto  a potere  fare  in  quel  punto  di- 
fefa , per  non  uenire  nelle  mani  di  quello  crudeliflimo  tiranno,  la  not- 
te fequente  con  alcuni  fuoi  pochi  familiari  fi  fugì  uia . Folto  dop 
pò  que  fio  il  Borgia  fopra  i Varani  nobilifiimi , & antichifiimi  Si- 
gnori di  Camerino , non  folamente  prefe  la  città  , che  ancho  battuto 
in  titano  Giulio  Cefare , e Venantio , & altri  due  di  quefla  famiglia 
fece  lor  torre  miferamente  la  ulta . Col  medefimo  ardot&jf  ambinone 
perfeguirò  crudeliflimamente  tutti  gli  altri  Signori  di  que' luoghi, 
per  torre  loro  lo  flato  . E finalmente  riuolfe  quefla  fua  rabie  fopra 
i baroni , che  fono  dintorno  a Boma  ; e cominciò  dalla  nobile  fami- 
glia Gaetana , che  poffedeuano  alquante  terre  ne’  Folfci.  Fatto 
adunque  morire  Giacoho  figliuolo  d'Honorato  Gaetano , e Trotor.o- 
tario  ^Apoflolico  , ordinò , che  foffe  ancho  tolta  la  uita  ad  uno  unico 
figliuolo  di  Cola  Gaetano , il  quale  giouane  abfcnte  fi  ritrouaua , & 
era  la  unica  fperanga  della  famiglia . Folto  poi  fopra  Colonne  fi,  che 
con  Cai  ut  o di  Fr  ance  fi  cacciati  haueua , tutto  lo  flato  loro  ne  occu-\ 
pò , e li  forzò  a douere  farne  per  la  Taglia , e per  la  Sicilia  l'eflilio 
loro . Tenfando  finalmente  di  fare  il  medefimo  a gli  Orfini , che  al- 
tro già  non  li  mancaua , che  quefio  ; e non  hauendo  legitima  cagione 
di  fitrlo  , il  tempo  da  fe  gliene  diede  una  occafione , che  non  ha- 
urebbe  effo  iflcjfo  potuto  defiderarla  maggiore , ne  altri  pili  atta 
offrirgliele . Terciocbe  ueggendo  gli  Orfmuanti.projperi  fucceffi  <fel 
t J^r  x 
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Borgia  ,&  una  tanta  infatiabiltà  di  batteri  (lato  » incominciarono  ' 
a temere  di  loro  mede  fimi , benché  amici  li  fojjero  ; e che  tolti  tutti 
gli  altri  di  terra , non  fi  uolgeffè  quella  crudeli  [Urna  carnicina  an- 
cho  fopra  di  loro . Il  perche  facendone  parlamento  in  Terugia  con  > 
quelli  y che  erano  nella  medefinta  paura , contro.  Cefate  Borgia  ne 
confpirarono . E furono  Giouanni  Bentiuoglio  Signore  di  Bologna, 
Giouav  Taolo  Buglione  tiranno  di  Terapia  , Vitellaio  Vitelli  Si-»  \ 
gnore  di  Città  di  Coltello , Liberotto  fignore  di  Fermo , Tandolpho  ? 
Tettucci  tiranno  di  Siena , & il  Cardinale  Battigia  Orfino,  e Taolo 
Or  fino.  Fatto  quegli  uno  esercito  ufeirono  di  un  fubito  fopra  il  ne- 
mico , e prtfo  Vrbino , e Camerino  , e rotte  le  genti  del  Borgia,  che  i 
in  foccorfo  di  quelli  luoghi  ueniuano  , fi  uoltarono  fopra  le  altre  ter- 
re della  Romagna . Alla nuoua di  quella  perdita  fi commojfe mira- 
bilmcnte  il  Tapa , e fi  forfò  per  tutte  le  uie  di  placare  principal - . 
mente  gli  Orfini , forando,  che  gli  altri  hauejfero  douuto  tosto  que - 
fti  feguire.  Con  gran  promeffe  adunque , con  gran  conditiom  , e con 
molta  humanità  li  placò > o ingannò  piu  follo  ,t  nel  fuo  uolere  li 
riconduce . Il  perche  effendo  costoro  riconciliati  reflituirono  i luoghi, 
che  prefi  baueuanoiC  ricuperarono  al  Borgia  Senogallia  ,doue  fi  . 
erano  Taolo  , e Fraacefco  Orfino  Duca  di  Grauina , e Vitellegjp , e 
Liberotto  ridotti  infieme.  Cefare  Borgia , che  in  Imola  fi  ritràuaua, 
parendoli  ,che  la  fortuna  li  mandafje  nuotiti  una  grandifiima  co- 
modità di  uendicarfi , fi  ritrouò  qui  di  un  fubito  co’  Guafconi , che  egli 
hauea  feco . Gli  ufeirono  incontra  difarmati  qucfli  cauallieri , e chic - 
^Borgfa.  fero  cofe  paffute  perdono . Egli  humanamente  li  riceuette , ma 
perche  non  fugiffero  yhaucua  loro  fecretamente  polle  le  guardie  in- 
torno . Accompagnato  adunque  che  hebbero  fino  in  palalo  il  Bor- 
gia , nel  uolere  liceniiarfi , & andar  fi  uia  furono  da  lui  fotto  colore 
di  bauerc  loro  a parlare  di  alcune  cofe  importanti , menati  dentro . 

EX  effendo  follo  chiufe  le  porte , furono  da  foldati  desinati  a fare 
quello  effetto  prefi  ; & in  quel  medefimo  giorno  Vitcllegjp , e Libe- 
rotto fiuti  morire  flrangolati  -,  e non  molti  di  poi  anebo  gli  altri  ; 
che  hebbero  degno  pago  dell' bauerc  cofi  poco  accortamente  creduto, 
che  quel  crudo , e fanguinar io  tiranno  haueffe  lor  perdonato  di  cuo- 
re , o doueffe  lor  ferbar  fede . Benché  quella  leggiere^a , che  fu  la 
rouina  di  tutti  loro , nafcejje  (come  credeuano ) da  Taolo  Orfino , che 
con  danari , e con  promeffe  fi  lafciò  fiubornare , anebor  che  Vitel- 
lo^go  ui  repugnaffe , e gridaffe  molto . Alhora  Terugia , e Città  di 
t , ; - CàUello 
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Camello  cacciati  ria  i Bagliori , e i citelli,  in  potere  del  Vapa  fi  die- 
dero . Il  quale  battendo  la  notte  ari  fu  della  prefa  di  quelli  cauallieri , 
ben  per  tempo  la  mattina  fingendo , che  occupati  i Colonne  fi  già  i 
ponti  baueffero  , e preffo  la  città  fojjero , chiamò  il  Cardinale  Or  fino 
in  palazzo , il  quale  baueuagia  con  molte  carette , e lufinghc  fiuto  i.  • 
fteuro . Ma  egli , che  troppo  credulo  obedì , fu\  lofio  prefo , e con  lo 
^Abbate  Luigi  fratello  d' Miniano , che  fegriua  la  parte  Orfina , nel 
cartello  fànto  - Angelo  pofto  prigione . Tfella  medefima  bora  furono 
il  Vefcouo  di  Fiorenga , {{inaldo  Or  fino,  e Giacobo  Santacroce  prefi, 
t tenuti  con  buone  guardie  in  pala  ggo . Il  Santacroce  fu  dando  Si- 
curtà liberato  il  dì  fequente , e mandato  con  uoluntà  del  Cardinale  a 
confegnare  le  terre  de  gli  Orfini  al  Vapa  ; e pochi  dì  apprejjo  fu  il 
Cardinale  iSleffo  per  ordine  del  Vapa  auelenato . In  quello , delibe- 
rato Ce  fare  di  perfequitare  le  reliquie  de'  congiurati  fe  ne  uenne  di 
Senegallia  con  uno  esercito  di  X V . nula  combattenti  fopra  Van-  piddpbe 
dolpbo  Vetrucci . Egli  prefe  fui  Senejè  alcune  cartella . ESenefi , che  PunuL 
baucuano  da  principio  deliberato  di  dif enfiar  fi , e di  fkuorire  il  Ve- 
trucci , ueggendofi  molto  alle  forge  del  nemico  inferiori , uolfero > 
che  egli  cedendo  al  tempo  fi  uficiffe  dalla  città  piu  torio , che  per  cau 
fa  d'uno  huomo  folo  la  loro  Bepublica periclitajje . Vafjatofcne  adun 
que  Vandolpho  con  tutta  la  famiglia  in  Lucca , la  guerra  fopra  Se- 
nefii  cefiò  . Giouanni  Bcntiuoglio , che  dalle  molte  forge  del  Borgia  Già.  Bern- 
al quanto  dubitò,  hauendo  parte  cacciati,  parte  fiuti  morire  que'  cit 
tadini , che  ejjo  fumetti  haueua , talmente  come  feguace  tiranno  ,fi 
fortificò , che  egli  ageuolmente  con  danari  da  quello  pcriculo  di  effere 
trauagliato  fi  rifcojfe , & affecurò . Doppo  quello  fi  uolfe  il  Borgia  a 
douere  occupare  tutte  le  altre  terre  di  Orfini  ; e pacatone  fopra  Cere 
antiqua  terra  di  quella  famiglia,  e naturalmente , e per  arte  for- 
ti/lima , doppo  molti  offriti  quando  parca , che  douejfe  già  prender- 
la , patteggiò  con  Giulio  Orfino  fratello  del  Cardinale » che  la  difen- 
faua  ; che  dandoli  il  coltello  > con  quanto  ui  era,  fi  andaffe  fccuro  ' 
uia . Egli  penfiaua  il  Borgia  di  feguirc  oltre  la  uittoria , & andare 
fopra  le  altre  terre  di  Orfini  ,male  lettere  del  Be  di  Francia  nel  ri- 
uocarono , il  quale  ne  eolie  a Gio.  Giordano  Orfino  figliuolo  di  Vir- 
ginio , e che  feco  militano  , compiacere . T^on  ballando  il  danaio  del 
la  camera  alla  jpefa  di  tanta  guerra , & aU'effercito , che  CefareBor 
già  ne  manttncua , ne  alla  sblendidegga  regale , che  effo  in  tutte  le 
cofe  moliraua  , Mlcffandro  ai  effempio  de  gli  altri  Vontifici  ordinò 
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un  Miotto  collegio  di  LX  XX.  firittoridi  brcui  ; de'  quali  fi  ucnie- 
ua  ogni  luogo  D C C L.  feudi  d'oro . Da  gli  altri  collegi j fi  cauò  da 
principio  molto  utile , perche  fi  comprauano  a gara  gli  offici) , e 
con  molta  auidità } ma  poi  coi  tempo  poco  fruttuofi  diuennero . 
Cauò  ambo  un  gran  danaio  dalli  Marrani , che  haucua  il  Be  Ca * 
tholico  cacciati  di  Spagna  , e che  egli  in  Rjima  con  molto  fdegno  di 
quel  l{c  raccolfe . Egli  creò  ancho  per  danari  molti  Cardinali . E non 
vallando  tutto  questo  alle  gran  fpefe , che  egli  fkceua  , temendo  di 
tion  re  Bare  pomo  , come  era  egli  di  rapace , e crudele  natura  , de-, 
liberò  di  fare  col  ueleno  morirei  piu  ricchi Trelati  della  corte , e fra 
queBi  alcuni  Cardinali  i piti  ricchi  ; per  potere  poi  de' beni  lor  con* 
fifcatiela  fisa  profufifiima  natura  fruttarne  , e la  infatiabile  cupidità 
del  figliuolo  ; con  animo  di  douere  ancho  poi  fare  de  gli  altri. pritt* 
cipali , e ricchi  Trelati  della  corte  il  fimigliante . Ma  la  marauiglio* 
fa  prouidentia  di  Dio  ui  rimediò.  Tercioche  mentre,  che  egli,  che  era 
nato  per  la  rouina  d’Italia , ogni  dì  maggiori  cofe  del  figliuolo  dijfio 
netta,  e fi  promctteua lunghifiima uita , fu  da  un  fatale  errore  del 
fuo  coppiere  tolto  dal  mondo , & in  una  foprema  calamità  pollo  il 
figliuolo  . llauettano  in  un  banchetto  , nel  quale  preffò  al  fonte  di  Bel 
uedere  bauea , fitto  colore  d'honorarli , conuiiati  i piu  ricchi  Cardi - 
nuli  della  corte  , fitto  ne’  fiafehi  de'  piu  prctiofi  uini  porre  il  ueleno  > 
per  firli  tutti  morire . Ma  il  coppiere  errò  dando  a bere  ne'  fiafehi  ; 
& il  Tapa  col  figliuolo  ne  auelenò  . Il  Borgia  e co'  preBi  rimedii  , 
e con  la  gagliardu  della  giouentu , benché  atrociflimo  il  morbo  fof- 
fe , ne  [campò  non  dimeno  la  uita  ; ma  non  puote  egli  già  per  la  fot 
5 [a  del  male  , clic  il  trauagliò , ne  del  fuo  efferato , ne  delle  arme  a 
tempo  [eruirfi  .Onde  egli  fi  disfece  l'effercito , e uide  fra  pochi  gior- 
ni Tontifici  duo  fuoi  antichi  nemici . il  Tapa , che  era  già  iteccbio  , 
non  puote  molto  la  uiolentia  del  ueleno  fojfrirc  ,e  morì  in  Vaticano 
a 1 8.  d’MgoBo  del  MDIll.  che  era  il  LX  X 1 1.  della  fua  età » 
e l'X  I.fopra  otto  giorni  del  fuo  Tapato . Fu  in  una  cappella  priuata 
dentro  fin  Tietro  in  uno  uile  monumento  fepolto  . E uacò  doppo  Im 
un  mefe , e tre  dì  la  Cbiefa . In  queBo  Tontifice , come  fcriuc , chi  nel 
fuo  tempo  uiffe,  erano  le  uirtu  pari  a i uitii . Tercioche  egli  hebbe  in- 
gegno, difeor  fi , memoria , diligentia , & una  certa  naturale  elo- 
quenti , & atta  a pervadere , che  fu  la  rouina  di  molti . E non  era t 
(hi  piu  certamente  di  lui , proponete  una  co  fa  ,o  che  piu  fieramente 
la  difenfaffe , o che  meglio  altrui  al  fuo  uoto  inducejfe . Egli  fapeua 
ti- 
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mèglio , che  buomo  del  mondo , accomodarft  con  tutti . Onde  co'  pu- 
ceuoli  d'altro  , che  di  piacevolezze , non  ragionaua , ne  co’  feueri  di 
altro  , che  di  cofe  ferie  , ne  co'  Cardinali  d’altro , che  della  cura  , e 
gouemo  della  \epublica  Chrifìiana . Egli  e con  la  benignità,  e con  la 
pat lentia  ne  vincaia , e legaua  li  fuoi  aduerfari . Che  già  non  fcemà 
punto  mai  della  lor  dignità  a que'  Cardinali , che  in  cfiiho  itine  nano , 
oche  egli  fiufpetti  haueua . Gli  animi  contumacifiimi  di  Frante ft  tal- 
mente egli  placò  , che  li  fé  relìare  fuoi  amicifiimi . Isella  morte  di 
tanti  baroni  Romani  ( che  è cofa  certo  da  non  potere  crederft)  non  fi 
fatti  mai  tumulto  nella  città  ,neui  fi  uide  buomo  prendere  le  arme  j 
perche  egli  uolcua  effere  a tutte  le  cofe  preferite , c nelle  cofe  impor-, 
tanti  poco  d altrui  fi  fidaua  . T^ell’otio  fciolto  da  ogni  cura  fi  mo-> 
ftrò  femprc , e nelli  (pauenti , e pericoli  cofìantiftimo  ; ne  mai  ne  la- 
ftiò  di  negotiare , perche  in  follagli , e piaceri  fi  ritrouaffe . 7fe  an - 
daua  molto  tardi  la  notte  in  letto  ; era  di  pocbifiimo  forno , e di  man 
co  cibo . Le  arti  liberali  furono  da  lui , fe  ben  non  le  abbracciaua  % 
ne  effercitaua , ammirate , e ricettate  ; e la  feientia  legale  fpetial-, 
mente . Egli  non  folamente  non  moHrò  mai  di  torre , ma  ne  di  difi 
ferire  ne  ancho  i fialari]  a dottori , i flipendt]  a foldati , e la  mercede 
a gli  operanti.  Il  perche  ne  Irebbe  cofi  obediente , e prefio  a fuoi 
feruigi  l' efferato , che  per  meggo  del  figliuolo  manteneua , che  in 
breue  tempo , e con  molta  agcuolegga  ne  acquifìò  quali  tutto  lo  fio. 
to  di  Rjrmagna  ,che  li  negaua  il  tributo  . Tfiella  care flia,  che  fu  4 
fuo  tempo  due  uolte  in  Roma  ,fe  uenire  di  Sicilia  tanta  copia  digra-t 
ni , che  ferie  uide  fempre  abondante  la  città  , e quafi  non  ne  feriti  il 
popolo  difaggio  alcuno . Ma  tutte  quelle  doti , & ornamenti  dell' a 
nimo  haueua  egli  con  gran  uitij  imbrattati , e polli  a terra . Terche 
egli  fu  piu  perfido , e di  manco  fede , che  di  Cartaginefi  già  non  fi 
diffe . Fu  i incredibile  crudeltà , d'immenfa  auaritia , e din  fiat, ubile 
rapacità,  per  acquiHare  a torto,  & a dritto  fiato  al  figliuolo.  « 
Optando  aueniua , che  egli  non  fi  ritrouaua  molto  da  negati]  aggra - 
Moto , tutto  in  potere  d’ogni  morderà  di  piaceri  fi  daua  ; & era  fipe- 
tialmente  molto  alle  dònne  addato,  delle  quali  Irebbe  quattro  figli- 
uoli Ma  fichi,  e due  f emine.  V annocia  Bimana  fu  quella , che  egli 
piu , che  altra , ne  amaffe . Onde  e per  la  bellezza , e perii  blandi , 
e piacevoli  coliumi  di  lei , e per  effere  mirabilmente  feconda , la  Ireb- 
be , effendo  egli  in  priuata  fortuna  , quafi  in  luogo  di  legitmra  mo- 
glie . Egli  fi  ritrovò  volentieri  a.uedcre  recitare  comedie  di  Tlauto  , 
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& altre  fimili  cianci;  e jpeffie  mite  fene  ucniuain  CaHeUo , che- 
egli  banca  di  fojjo , di  mura , e di  difejè  fortificato , per  uedere  piu 
daprejjo  ne'  dì  feftiui , e lieti  coft  le  mafcare , come  ogni  altro  piace- 
uole  jpettacolo , che  in  banchi  fi  fhceua , o per  ponte  pajfaua . 
Tacile  nojge  della  figliuola , che  egli  ne  mondana  a marito  in  ferrai 
ra  ,fe  celebrare  in  Vaticano  i giuochi  equestri , e una  caccia . T^on 
fu  in  Eoma  mai , quanto  nel  fuo  Tapato  , maggiore  licentia  di  gen- 
te  di  mala  vita  -,  ne  il  popolo  I{omano  hebbe  mai  manco  libertà  . Vi 
era  grande  il  numero  di  riportatori , tir  ogni  minimo  male , che  di  lui 
detto  fi  fojje , con  la  morte  fi  caligava  . Era  cofi  ogni  luogo  pieno 
di  ladroni , e di  affaflini , che  ne  la  notte  per  I\pma , ne  il  dì  fi  onda- 
ua  fuori  della  città  fecuro.  Epmagia  refugio  ,&  afilo  di  tutte  le 
rat  ioni , e fempre  di  tutti  i popoli  fecuriflima  rocca , era  a punto  una 
cameggaria  diuentata . E tutte  quelle  cofe^Alejfandro  foffriua  per 
cagione  de’  fuoi , a quali  fiera  già  rifoluto  di  douerein  tutte  le  cofe 
compiacere . E per  dare  loro  maggiori  /palle , e cingerli  del  fèmore 
di  grofje  clientele , creò  in  piu  uolte  da  X LUI.  Cardinali , fralti 
quali  ne  furono  X V 111.  Spagnuoli;ci  principali  di  loro  furono 
Bernardino  Caruagiale , che  hebbe  il  titolo  di  fanta  Croce , tir  era  in 
Boma  ambafciatore  del  J{e  di  Spagna  ; Giouanni  Lopet  Datario  » 
Giacobo  Serra  jlrborenfc , Francefco  Vefcouo  di  Cofenga , e Giouan- 
ni jlrciuefcouo  di  Salerno . Delti  Italiani  poi  Giouanni  Antonio 
Triuultio  Vefcouo  ^ilefjandrino  » ^lleffandro  Famefe , che  fu  poi 
Taolo  III.  Giouan  Battigia  Ferrario  > Francefco  Soderino  > Hadria- 
no  da  Cometo , e Giouan  Stephano  F errerio , perfone  tutte  di  molta 
autorità , e riputatone  nella  corte . 7{el  M D . celebrò  feguendo 
Cantico  inSìituto , il  Giubileo  » concedendo  per  meggo  di  bolle , che 
egli  publicò , ampie  indulgenti , e remifiione  de’ peccati  a quelli  an- 
chot  che  non  poteuano  comtnodamente  ucnirc  auifitare  le  Chiejè 
di  Bjtrna . 

T 1 0 III. 

E Sfóndo  morto  jUffiandro  V I.  toltofì  fubito  Cefare  Borghi 
quanti  danari  » e cofe  di  pregioii  Tapahaueua , fi  fortificò  in 
Vaticano , doue  hauea  X 11.  mila  foldati , e nel  Camello  fiotto  * in- 
gelo t con  difiegno  di  dovere  agevolmente  per  quella  uia  tirare  a quel- 
lo , che  elio  voluto  baueffe  il  collegio  de'  Cardinali  » che  in  quel  luogo 
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feguendo  il  coftume  antico  fi  doueuano  per  la  creatione  del  nuouo 
Tontifìce  ratinare . Mai  Cardinali , che  uolfero  quello  pericolo  fu- 
gire , nel  conuento  della  Minerua  fi  congregarono  ; c ui  furono  to - 
ilo  da  Mieli  eletto  Coreglia  Capitano  del  Borgia , che  male  in  letto  fi 
ritrouaua , da  ogni  parte  circondati  con  gente  armata . Ver  la  qua- 
le cofafi  ffarfe  tofìo  per  Boma  una  uoce , che  fojjèro  i Cardinali  pri- 
gioni, che  la  città  a fuoco , & a fangue  ne  andafje , e fine  pofiro 
per  ciò  tutti  a un  tratto  in  fpauento . Furono  adunque  chiufi  le  bo- 
teghe , prefi  le  arme , e con  traui , e catene  di  ferro  i capi  delle  flra- 
de  tutti  impediti  a punto , come  fi  unaltra  uolta  il  Cartagine  fi  jlni - 
baie  fulla  muraglia  di  Bj>ma  fojfi . Micheletto , parendoli  di  effer- 
fi  a dura  imprefa  poSlo  , poco  apprejfo  fi  partì , ne  fece  altro  danno 
nella  città , fi  non  che  attaccò  fuoco  a una  parte  del  palalo  di  Or -v. 
fini  a Monte  lordano.  In  quello  i Cardinali  fiuto  quattro  mila  fan- 
ti per  guardia  della  città , e chiamati  i baroni  Promani  dentro , deli- 
berarono di  affettare , anchor  che  non  fi  coFlumaffe , i Cardinali», 
che  oltre  le  Stipi  erano,  0 in  qualunque  altro  luogo,  che  efii  fiuti 
chiamare  baueuano . Vroffero  Colonna , che  era uenuto  in  Roma 
con  Fabio  Orfino  figliuolo  di  quel  Taolo , che  era  flato  dal  Borgia 
fiuto  morire,  fu  da  i Cardinali  mandato  a pregare  Ccfare  Borgia, 
che  fi  quietafje , e lafiiaffi  le  arme . Il  medefimo  fecero  gli  Oratori- 
dei  BS  di  Francia , e del  Bf  di  Spagna . Lafiiandofi  il  Borgia  uince- 
re  da  coftoro  fi  ufcì  in  lettica  con  tutte  le  genti  di  Boma.  ì fuoi  fol - 
dati  teneuano  però  anchor  a il  Camello , benché  il  Cartellano  a per - 
fuafione  del  Cardinale  Berardino  Caruagiale  prometteffi  di  fare  , 
quanto  il  collegio  uoleua . Hauuto  adunque  quietamente  Vaticano  ,> 
celebrarono  i Cardinali  noue giorni  al  folito  l'ejjequie  di  Me f] andrò  , 
e tanto  fi  indugiarono  di  entrare  in  conclaue , quanto  che  ufciffidi 
Boma  ieffircito  di  Francefi , che  ne  andauain  campagna  di  I\oma 
contra  Spagnuoli . £ ne  ufiì  per  ordine  di  Giorgio  ^ imbofio  Cardi- 
nale di  Bptomago , che  era  di  molta  autorità  preffo  Francefi . Ter - 
cioche  dubit  aitano  i Cardinali , che  mentre, che  efii  occupati  nella 
creatione  del  nuouo  Tontifìce  fi  ritrouaffero  , non  ne  nafcejfe  qualche 
tumulto , e difor dine  nella  città . Entrati  finalmente  in  conclaue  i 
Cardinali  ,che  erano  XXXVII.  la  miglior  parte , benché  affai 
poche  uoci  hauefje , doppo  lunga  contefa  l’altra  ninfe , che  era  di  af- 
fai maggior  numero , ma  le  fiutioni , e Cefare  Borgia  fauoriua . Vin - 
fe , dico , & ottenne  a XX II.  di  ifouembre,  che  f offe  per  una  uo- 
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ce  di  tutti  fletto  Tontifice  Francesco  Ticcolomini  un  de'  primi  Cardi- 
nali della  corte  -,  il  quale  facendoft  chiamare  Tio  111.  fu  ad  otto  di 
Ottobre  folcnnemente  incoronato . Co  fluì  nacque  in  Siena  nobi  tifo- 
ni a città  della  Tofcana  a none  di  Maggio  del  M C D X X X IX.  e 
benché  naficefje  di  Laodomia  forclla  di  Vio  1 1.  tolfe  non  dimeno  il  co- 
gnome , e le  arme  dal  fio  ; il  quale  Ihauea  fatto  infin  da  primi  anni 
in  tutte  le  buone  difcipline  alleuare  ,e  ne  gli  fiudi  delle  leggi  fpetid- 
tnente . Effendo  egli  prima  flato  defignato  ^trciutficouo  di  Siena  era 
poco  appreffo  a cinque  di  Alarlo  del  C C C C L X.  flato  abfente  nel 
numero  de’  Cardinali  aggregato  in  tempo,  che  a pena  haueua  XVII. 
anni . Egli  haueua  in  molte  legationi,  & in  quella  di  Germania  fpe - 
tialmcnte  fiotto  i paffuti  Tontifici  molta  lode  acquietata . Onde  non 
tanto  per  la  memoria  del  fio , che  era  flato  fiantifltmo  Tontifice  » 
quanto  perla  fperan%a  grande,  che  fi  haueua  uniuerfialmente  diluì, 
come  fie  egli  fiolo  poteffe  con  la  fina  uirtu  lo  flato  della  religione  Chri - 
fliana  , che  parca , che  ne  hauefje  di  bi fogno,  confirmare , il  Tontifi- 
cato  ne  ottenne . Cefiare  Borgia , che  fi  era  fino  a quel  dì  ìntertenute 
col  fiuo  ejjercito  in  't^epe , al  primo  auifio  della  creatione  di  Vio  fie  ne 
Henne  con  una  parte  de’  fiuoì  in  Bpma . Et  adorato  il  Tontifice  rin- 
gratiò  il  collegio  de’  Cardinali , che  hauejfieuna  per  fona  cofit  da  bene  » 
& al  propofito  eletta.  In  quello  gli  Orfini  auididi  uendicarfi  affai - 
tarono  con  molti  armati  il  Borgia  in  Vaticano  , e ne  furono  molti  ta- 
gliati a pc%2j | , perche  egli  ualorofiamente  fi  difensò  . Il  quale  fu  non 
molto  poi  per  ordine  del  Vapa  menato  in  Castello , donde  non  potete 
fie  non  con  uoluntà  del  Vapa , uficirne . In  queSio  mcigo  effendo  Via 
e dal  male  della  uecchiexja , e da  una  maligna  piaga,  che  nella  gam- 
ba haueua , fieramente  affialito , e ficojfio  ,a  X V II I.  di  Ottobre 
in  capo  dix  X V I.  giorni  del  fiuo  Tonificato  morì , non  fernet  fiufpi- 
tione , che  li  foffie  nella  piaga  per  configlio  di  Tandolpho  Vetrucci 
tiranno  di  Siena  poSto  il  ueleno . Morì  con  generale  diffiiacere  di 
tutti  in  Vaticano  nel  M DUI. hauendo uiuuto  LX II II.  anni 
cinque  me  fi,  e dieci  giorni.  Fu  fiepoltoin  fanTietro  nella  cappella 
di  fianto  Stndrea  preffio  a Vio  1 1.  fiuo  gì io  in  un  marmoreo , & eie-, 
gante  fèpolcro . E uacò  alhora  XI  III.  giorni  la  Chiefia . 
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C I V L l O lì. 

SCrìuendo  breuemente  la  uita  di  Siilo  li  II.  toccai  ancbo , onde 
Giulio  1 1.  dtfcendeffe.  Egli , che  prima  che  foffe  Tontifìce , era 
chiamato  Giuliano  , fu  figliuolo  di  Raphaele  fratello  di  Siilo  Hit, 
e la  madre  fua  fu  Theodor  a Manerola . 'Nacque  Giulio  in  Sauona 
terra  del  Genouefato  nel  M C D LI  1 1.  Hebbe  duo  fratelli  Bartolo- 
meo frate  di  fan  Francefco,  Vefcouo  di  Ferrara , e Tatriarcha  di  An- 
tiochia ; e donarmi  prefètto  di  Bontà , e Luca  di  Sora,  e di  Senogai- 
Ha  ; il  quale  fu  auolo  di  Guido  V baldo  Duca  di  Orbino , e di  Giulio  Guido  V- 
della  Bouere  Cardinale  di  fan  Tietro  a Vincola.  Hebbe  ancbo  Giu - b*?do  di 
ito  I I . una  forella  chiamata  Lucchina,  e madre  di  Galeotto , e Siilo  1 #* 
Cardinali  amendue  . Egli  hebbe  auanti  al  Tapato  una  figliuola  chia- 
mata Felice  ; la  quale  offendo  poi  Tapa.  diede  per  moglie  a Giouan 
Giordano  Orfmo  , hauendo  ancbo  fatto  con  Colonnefi  parentado  . 
Tercioche  diede  a Marco  Antonio  Colonna  per  moglie  Lucretia  fi- 
gliuola di  Lucchina  fua  forella.  Ora  Siilo  1 1 1 1.fuo  ^ io  a XV .di 
Decembre  del  C D LX  XI.  che  era  nel  principio  del  fuo  Tapato  ; 
di  Vefcouo  di  Carpentras , che  egli  era , lo  fece  Cardinale  di  fan  Tie- 
tro  a vincola  infieme  con  Tietro  Rjario . Hauuta  quella  dignità 
del  cappello  fi  moilrò  Giulio  in  tutte  le  uirtu  eccellente,  ma  fopra  tut 
to  nella  modestia  in  ciò , che  egli  e faceua  , e diceua.  ^Óhde  con  la 
grauità,  con  lapiaceuole^ga,  & elegantiadi  coitami  ne  era  parimen 
te  da  i primi  agli  ultimi  caro.  Ne  li  bailo  d'effereegli  tale,  che  a fuo 
potere  fi  forzo  di  battere  ancbo  i fuoi  corteggiai  modelli , non  ha - 
ucndo  alp rotte  l'animo , che  a fare , che  non  fi  poteffe  dire  fe  non 
bene  di  lui . Ejfendo  tenuto  di  uiuace , & ailuto  ingegno , e di  gran - 
difìimo  animo , hebbe  affai  uaria  nella  uita  fua  la  fortuna , tale  clte 
bora  parea , che  madre  li  foffe , bora  madregna . Trima  che  foffe 
Tonti ficc , in  modo  fidilettaua  di  edificare  , che  di  piu  di  palazzi, 
per  habitarui , rifece  in  breue , e magnificamente , come  la  uediamo 
bora , la  Chiefa  di  fan  Tietro  a Vincola , che  era  il  fuo  titolo . In- 
cominciò un  bellifiimo  portico  dinanzi  all'andito  della  Chiefa  di  fanti  . • 
Apostoli.  Egli  uolle  anche  finire  il  palagio  iui  preff'o  , chè  hatteua 
il  Cardinale  Tietro  Rjario  incominciato  , e per  la  morte , che  fopra- 
giunfe  poi,  non  finito.  Rjfece  il  CaHello  preff'o  Grottaferrata , che 
tra  flato  nelle  guerre  paffute  rouinato  ; e per  fecurtà,  e difefa  iti 


. / 
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tnonasìerio , e per  commodità  di  quelli,  che  ueniuano  in  f{oma . Egli 
li  mutò  poi  Siho  il  titolo  di  Jan  Pietro  a Vincola  facendolo  V efeo- 
uo  di  _ Albano  prima  ,poi  Sabino  > e gran  penitentiero , e finalmente 
Vefcouo  di  Hosìia  , e di  Velletri , e Legato  di  <Auignonc . Con  In* 
nocentio  V 1 1 1.ualfe egli  molto  e di  fhuorc,  e di  autorità.  TJel  Ta- 
pato  poi  di  */ ileJJandro  perle  gare  antiche , e prillate , che  egli  ni 
baueua,fe  ne  flette  dieci  anni  continoui  fuori  di  fioma , parte  in  *Aui 
gnone  , parte  in  altri  luoghi  di  Francia . Finalmente  cfjendo  "Pio  fra. 
pochi  giorni  morto , nella  nuoua  creatione , che  fare  fi  doueua  , con- 
cor  fero  in  lui  con  tanto  fludio  , e fattore  i noti  di  tutti  i Cardinali  » 
-•  ' ' che  quafi  prima  » che  fi  entrajje  in  conciane  ,fu  pronuntiato  Pon- 

’•  tifice  ; con  incredibile  dijpiacere , e dolore  di  Cefare  Borgia  ; il  quale 

con  chiaro  ejfempio  della  uolubile  fortuna  bauendo  con  folcane  giu* 
tomento  > come  da  i fiuoi  clienti  ,fattofi  dalli  Cardinali  Spagnuoli 
promettere  di  non  dare  la  noce , ne  fauorire  faluo  , che  alcuno  par- 
teggiano della  famiglia  Borgia,  frolli  quali  anteponeua  Giorgio  Sdm- 
bofio  Cardinale  di  Bptomago  ifub'tto  nel  primo  dì , che  della  crea- 
tione del  nuouo  Tontifice  fi  difeufle , uidde  per  le  uoci  concordi  di 
XXX  VII.  Cardinali  creato  il  primo  dì  di  TJoucmbre  colui , che 
meno  uoluto  haurebbe , e che  effo , & ^tleffandro  fuo  padre  haue- 
uano , come  grauifsimo  nemico , tenuto  dieci  anni  continoui  in  efiilio  . 
Tje  molto  poi  effendofi  Giulio  a X X V I.  di  Tfpuembre  fopra  le  fia- 
le di  fan  Tietro  incoronato , ne  lafciò  uia  libero  il  Borgia , che  era 
tutto  uolto  alla  fuga , c che  mille  morti  meritando  era  già  flato  pri - 
110  dell' efjer cito , del  molto  flato , che  egli  hauea , e di  ogni  fua  digiti* 
_ tà  ; con  quella  condii  ione  però , che  li  retiti  uijjc  le  fortellegge  di  Ce* 

Untino.  fena  * e di  F°rlì  > doue  il  Borgia  le  fue  guardie  teneua . H auuta  egli 
adunque  la  libertà  fene  pajìò  di  Hotiia  per  barca  in 'Vfapoli  , dotte 
fu  dal  gran  Capitano  per  ordine  del  Rj  Catholico  prefo , e mandato 
in  Hifpagna . Indi  ejfendofene  a Gio.  Bj  di  TJauarra  f agito  fu  in 
una  certa  fcaramugga  tagliato  da  Cantabri  a peggi.  Giulio  ferma 
il  pie  nel  Papato  , perche  egli  per  le  guerre  p affate , e per  la  cruda  » 
tir  inaudita  tirannide  del  Duca  Valentino  ritrouò  lo  flato  della  Chie- 
fa  in  riuolte , e quafi  tutto  occupato,  fi  dijpofe  di  uolere  non  fittamen- 
te ricuperare  quello , che  fi  era  perfo  ,madi  ampliarlo  anebo  . Per- 
eioche  nefjuno  de’  Pontifici  pajfati  difensò  con  maggiore  coSìantia 
di  animo  di  quello  , che  egli  fece,  il  patrimonio  di  fan  Pietro,  ne 
fi  forzò  di  fenderne,  gf  ampliarne  tanto  i confini . Egli  .ne  mafie 

adunque 
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adunque  primieramente  le  arme  contra  Giovanni  Bentiuoglio  tiran-  ■<»**•  Bru- 
no di  Bologna  , e nemico  antico  ; il  quale  egli  con  la  moglie , e co'  fi- 
gliuoli  cacciò  dalla  città  yelo  forgò  a farc  ia  Buffe to  terra  fu  quel 
di  Tarma  il  fuo  efiilio  ,cfi  contentò , che  il  popolo  di  Bologna  il  pa- 
lagio del  Bentiuoglio  > che  era  belliflimo , ne  fpianaffe  da  f andamen- 
ti . Egli  fi  confederò  con  l'Imperatore  Mafiimiliano  > col  f{e  di  Fran 
eia  y con  quel  di  Spagna , e col  Duca  di  Ferrara , e di  Mantouaa  ro-  , 
tana  di  Penetiani  , che  fi  haueuano  occupato  A rimino  a for^a , e 
Baucnna , terre  di  fanta  Chiefa . La  quale  lega  fu  in  Cameraco  ter- 
ra di  Fiandra  conchiufa.  E non  folamente  con  le  arme , che  ancho 
con  le  ifiomuniebey  e con  gli  inter  ditti  ne  perfèguitò  il  Tapa  Pentì  in- 
ni ; i quali  non  poterono  a cofi  cruda  procella  ostare . Onde  bauen- 
do  perduto  tutto  il  loro  esercito  in  Ceradada , & effóndo  vinti  in 
un  gran  fitto  di  arme  dal  l{e  di  Francia , e de'  Capitani  loro  l' ^ti- 
ni ano  fatto  prigione , e'I  Titigliano  rotto  > in  breue  (fogliati,  cpri-, 
ni  fi  ritrouarono , e degli  efferciti , e delle  città , che  pojfèdeuano  in 
terraferma.  Mafiimiliano  » che  in  quella  guerra  altro , che  gli  Ora-  yenetiini 
tori  y e'I  nome  di Cefare non ui  hebbe,  hebbe  Verona , Picenga , e perdona. 
Tadoua  col  Triuigiano . Il  Bj  di  Francia  hebbe Bergamo , Brefcia , 

Cremona , e Crema . Il  He  Catholico  Tram , Monopoli , e Barletta 
in  Taglia  . Il  Tapa  {{attenua , ^4 rimino  , e tutta  Romagna . Il 
Duca  di  Ferrara  Bouigo , quel  di  Mantoua  affilo . E co  fi  quel  po- 
polo y la  cui  autorità  era  cofi  grande , e cofi  celebre  per  tutto  il  mon- 
do t perdute  tante  città  nelle  paludi , e flagni  fuoi  ritirandofi , con  le  . 
murdy  che  il  mare  isleffò  li  fa  con  le  fue  acque  intorno , fi  fortificò  . 

QucTla  tanta  rotea , e rouinat  ebehebbero  Penetiani , fu  a XP  III. 
di  aprile  delM  DI  X.  Hauendo  Giulio  ricuperate  le  cofe  della  Chic-  1^09 
fa , come  pictofo  Tonti fice  y e uerametite  Italiano  hebbe  di  una  tanta 
calamità,  e romita  di  Penetiani  pietà.  E ueggcndoli  tutti  burniti  chic 
dere  in  queste  loro  afflittioni  foccorfo  , fi  rifoluette  di  non  douere 
mancare  loro  per  quello  y che  effò  poteua.  Onde  con  una  folenne  li- 
tania in  fanVktro  fulle  porte  della  Chiefa  gli  ambafeiatori  Pene- 
tiani della  ifcomunica  affòluendo  refe  alla  loro  città  il  potere,  come 
prima  ,facrificare . E facendo  con  loro  lega , nella  quale  efii  cede- 
uano  l'Imperio  del  mare  , e lafciauano  in  potere  del  Tontifice  il  con- 
ferire i benefici^  loro  y nella  fua  amicitia,  e protettane  li  tolfe,& 
ogni  fuo  sformo  fece , per  riconciliarli  con  Mafiimiliano . Ma  ha- 
uendo efii  nel  medefimo  tempo  hauuta  a tradimento  Tadoua  aliena - 
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tono  Vittimo  di  Mafiimiliano  di  uolcre  con  efii  loro  per  nefifiun  conio 
Alfhtmfo  la  pace . Egli  fi  fiorgò  ancho  il  Tapa  di  dtflorrc  ^Alphonfio  da  Elle 
da  E de.  DUCa(ii  Ferrara  dalla  amicitiadel  Ej  Luigi , per  potere  abbattere 
un  poco  le  forge  di  Francia,  delle  quali  già  tutta  Italia  temeua  . Ma 
ejjendo  quel  Duca  antico  nemico  di  Venctiani , c ritrouandofi  battere 
bauuto  danari  dal  J{e  Luigi , e con  lui  fretto  in  lega  , non  uolle  pa- 
rola , che  il  Tapa  gliene  diceffe , afcoltarne . Di  che  Giulio  [degnato 
li  mofic  la  guerra,  e dalla  lega  di  Francia  fi  [colio  fiotto  colore , che 
il  Bj  Luigi  bauejje  prefio  a difendere  contra  di  lui  quello  Duca , ebe 
Ferrara , come  feudatario  di  fianta  Cbiefa , ne  pofijedeua . Haueuafi 
il  Duca  doppo  la  rotta  di  Venctiani  le  faline  prefio  Comaccbio , che 
fono  di  grandifiima  utilità  , ufiurpate  ; ne  in  ciò  uoleua  a cofia  , che  il 
Tapa  gliene  dicefie , obedire . Ter  la  qual  cofia  Vbaueua  Giulio  come 
contumace , e ribelle , '^comunicato  ; e pcrfcguitandolo  ancho  con  le 
arme  li  mandò  uno  efiènito  fiopra . Egli  rafiettate  le  cofie  di  Roma , 
e raccolto  un  gran  danaio  ne  pafiò  lofio  in  Bologna  , per  potere  efi- 
• fendo  uicino  [umminiflrare  piu  facilmente  ciò , che  bifiognato  fioffe 
per  quella  guerra . Il  Ef  di  Francia  [legnato  col  Tapa  recò  fico  in 
lega  l'imp.  Mafiimiliano  inimico  di  Giulio , perche  pacificato  con  Ve 
nettari  fi  fioffe . E con  l'autorità,  & aiuto  di  quello  Trincipe  , } f in- 
to ancho  , e perfiuafio  da  alcuni  Cardinali , che  con  lui  ricouerati  fi 
erano , fece  bandire  il  concilio , nel  quale  penfiaua  poi  douere  fare 
citare  il  Tontifice . Ora  hauendo  Giulio  fatto  lega  con  Ferdinando 
E,e  di  Spagna , & affidati  gli  Sguiggeri  natione  fierocifiima  ; e fòt 
to  generale  dcll'efiercito  della  Cbiefa , e di  Venetiani  il  Marchefe 
Francefilo  Moralua , [opra  il  Duca  di  Ferrara  ne  andò  . E toltoli  Mo 
M iriAold  dona  ,con  XI I.  mila  fanti  efpugnò  la  Mirandola , che  era  da  Fran 
tftugHata.  cefi  guardata , premio  poco  conueneuolc  a tante  fatiche , che  in  que 
fila  efipugnationc  fi  fiofferfero.  Ora  prefa  la  Mirandola  fiere  ritornò, 
come  uittoriofio , Tapa  Giulio  in  Bologna . Donde  poco  apprefifo  ha- 
uendo la  rotta  del  fiuo  effercito  prefifio  la  fiofifia  Gigliola  iute  fa , partì  » 
e fi  ne  uenne  m Eaucnna  . Il  perche  ritrouando  i Berti  itogli  Bologna 
fienga  difefia , con  l’aiuto  di  Francefi  ; o tradimento , o negligenti, 
che  fioffe  , quella  del  Cardinale  Mltdofi , che  ne  era  Legato  ,fi  la  oc - 
Ben  tòta  caparono . Il  Legato  ne  andò  in  B^aucnna  , per  purgarfi  col  Tapa  ; 
gli  in  Bo-  e fu  qui  dal  Duca  d' Vrbino  nato  del  fratello  di  Giulio  , ammaggato. 
J&"a'  Gonfi  per  lo  fuccefijo  delle  uittorie  loro  Francefi,  ad  inilantia,  e per - 
Juqfione  di  Mafiimiliano , e di  que'  Cardinali , che  ribellati  dal  Tapa 
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fi  erano , citarono  Giulio  al  concilio , che  in  Tifa  per  lo  primo  di  Set- 
tembre già  rublicato  baueuano . Hauendo  fatto  il  Tapa  ogni  sfor- 
mo di  poter „ , ricuperata  Bologna  , e disfatto  il  concilio  di  Tifa , ti- 
rare il  l{e  di  Francia  alla  pace,&  bauendolo  rit rouato  infuperbi- 
to  perla  uittoria , & ormati  fimo  cantra  di  lui  ; a perfuafione  di 
Mnt.  di  Monte , per  disfare  quel  di  Tifa,  fece  publicare,  e bandire  un 
concilio  generale,  per  douere  in  Luterano  celebrarlo.  E cofi  di  nuouo 
grauifiirnamente  i/comunicò  il  Hf  Luigi , & Fiorentini  che  baueuano 
Tifa  per  luogo  del  concilio  dato , e tutti  coloro  ancbo , che  ini  prefenti 
fi  ritrouauano.  Triuò  ancbo  que'  cinque  Cardinali,  cbe  ne  erano  fiati 
autori , di  tutte  le  loro  dignità  , e del  cappello . E furono  qiiefii , Be 
rardino  Caruagiale  Spagnuolo , che  il  capo  qui  degli  altri  era  ; Gui - 
glieimo  Briffoncta  Francefe,  Vefcoui,  il  primo  Sabinenfe  , il  fecondo 
Trenefiino  . Francefco  Borgia  Spagnuolo  Cardinale  di  fanta  Cecilia-, 
fenato  di  Biia  Francefe  Cardinale  di  fanta  Sabina  ; Federigo  Sanfe- 
tìcrino  Italiano  Cardinale  di  fanto  Angelo . I quali  tutti  fuori , else 
il  Borgia,  che  era  già  morto , lafciando  lo  feifma  furono  poi  da  Leo- 
ne X.  nelle  prifline  dignità  loro  ripofli . Ma  nel  concilio  di  Luterano 
furono  tutte  le  cofe , che  fi  fecero  in  quel  di  Tifa , annullate.  Haue- 
uano  qucfli  Cardinali  ribelli  fiserato , cbe  deposìo  Giulio , fi  foffe  do- 
mato qualche  altro  Tontifce  per  fona  integra,  e fanta , creare  ; & 
ognun  di  loro  perfuadendofi  efiere  tale , ajbiraua  al  Tapato , e pili 
cbe  alcuno  de  gli  altri , il  Caruagiale , cbe  era  fenja.  fine  ambitiofo  , 
e pieno  di  fumi . Ora  uedendo  Giulio  ejfere  cofi  all'aperta , e con 
tante infidie  da  Francefi  oppugnato  , cbiefe  ad Henrico  He  d'Inghil- 
terra, & a Ferdinando  l{e  di  Spagna  foccorfo  . I quali  hauendo  tolto 
a difendere  il  Tapa  prefero  contra  Francefi  le  arme  ; l’inglefe  fopra 
l ‘^iquitama  ne  andò , Ferdinando  fopra  Giouanni  l{c  di  bfauarra  « 
che  era  con  Francia  confederato  , & era  flato  Scomunicato  , & in- 
terdico dal  Tapa  . Il  quale  in  queflo  mngo  non  mancaua  di  ten- 
tare del  continone  per  ogni  uia  cTindure  il  He  Luigi  ad  una  conuene- 
uole , e buona  pace . Ma  ritrouandolo  incredibilmente  oflinato , e 
ueggendo  andare  pure  tutta  uia  innanzi  il  concilio  di  Tifa , fi  rifol- 
uette  di  cacciare  Francefi  d'Italia  ; & a questo  effetto  fc  co'  Trin- 
ciai confederati  un  grofio  effercito , tirando  ancbo  gli  Sgui^geri  a 
quella  lega . E per  farne  a Fiorentini  maggior  dijpctto , perche  ha- 
ueffèro  Tifa  per  luogo  del  concilio  data , creò  il  Cardinale  Giouanni 
de'  Medici  > che  era  con  tutta  quella  famiglia  fiato  di  Fiorenti  eoe - 
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ciato  > Legato  di  Bologna  , di  \omagna , e di  tutto  l'efferctto  della  le- 
ga . S pauentato  alquanto  dello  sformo  di  quelli  Trincipi  il  Bj  di 
Francia , mafiimamcnte  effóndo  fiata  occupata  Brefcia  da  Fenefia- 
ni  , fi  procacciava  d'ogni  parte  foccorfo . E i Cardinali , che  erano 
in  Tifa , dubitando  di  non  uenire  in  mano  di  Giulio  , lafciando  Tifa 
trasferirono  in  Milano  il  concilio . Ma  b avendo  Francefi  ricuperata , 
e faccbcggiata  Brefcia , ollinatamente  il  J\c  Luigi  fkcea  la  guerra  . 
£ perche  intendeva  ejfere  i confini  del  fuo  regno  da  Spagnuoli  ,e  da 
Inglefi  fieramente  travagliato , deliberò  di  rifoluerfi  delle  cofe  dita- 
Ha,  e di  fiere  con  un  fatto  d'arme  ogni  sformo  contra  il  nemico . Era 
Mens.  di  generale  dell' effer cito  di  Francia  Monfignor  Gallo  di  Fois , cauallie- 
re  nelle  cofe  militari  ejpertifiimo  > & il  primo  Capitano  del  fuo  tem- 
po . C olivi  liberata  Bologna  dall' effer  cito  delle  genti  del  Tapa  t e te- 
nutine gli  Sguiggeri  a dietro  > hauea  con  incredibile  celerità  ricupe- 
rata Brefcia  dalle  mani  di  Fenctiani . Ora  polle  infieme  tutte  le  gen 
ti , che  in  Brefcia , & in  Bologna  haueua,  che  erano  alhora  XII  IL 
mila  fanti , e M D.  huomini  dorme  ; e paffàtone  preffo  Bauenna  > 
per  unir  fi  col  Duca  di  Ferrara  confederato  di  Francia , molto  defide * 
raua  di  fare  giornata  > e di  provare  la  fortuna  della  battaglia . 

• L'effercito  contràrio , che  erodi  X 1 11.  mila  fanti  ,cdiM  DCCC. 
'huomini  d'arme  ,fe  ne  era  in  foccorfo  di  Bauenna  uenuto  ; e non  nud 
to  indi  lungi  accampato  fi  ritrouaua . Ora  hauendo  l'effercito  del  Ta 
paté  de'  confederati  buona  pegga  ricufata  la  battaglia , che  il  ne - 
mito  gli  offeriva  ; quando  poi  intefe , che  la  muraglia  di  l\auenna 
ft^Rauen.  Per  ^ batteria  dell'artiglieria  nemica  era  in  gran  parte  per  terra , 
ho.  e per  ciò  la  città  quafi  prefa , fu  per  foccorrerla  forcato  a fare  A 
finto  giorno  di  Tafqua  il  fatto  d'arme . Egli  fi  attaccò  non  molto 
lungi  dalla  città  fierifitma  la  battaglia  , che  durò  lunghe  fei  bore  % 
e nella  quale  con  tanta  ollinatione  fi  combatti , che  fu  lunga  bora 
dubbio , da  qual  parte  foffe  dovuto  la  vittoria  inclinare . Effóndo 
poi  finalmente  fiate  per  configlio  SMlphonfo  Duca  di  Ferrara  > d 
quale  era  potifiima  caufa  di  quella  guerra  > portato  con  lungo  giro 
le  artiglierie , e drigjate  nel  fianco , e nelle  /palle  del  nemico  ; age- 
volmente fe  ne  po/ero  Spagnuoli  , eie  genti  del  Tapa  in  fuga . 
Ma  Francefi  con  la  vittoria  cofi  fanguinofa  rellarono  , che  bauendo 
per  fi  quafi  tutti  i principali  capitani  dell' effercao , in  affai  maggiore 
peiicolo  cfiiyche  unito  haueuano  > fi  ritrovarono  ,chc  non  quelli  % 
che  erano  fiatili  iati.  Morirono,  come  vogliono , in  quello  fatto  di 
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*me da XX.mda humini sfilanti  dal? una  parte , minti da£ 
l altra.  E fra  questi  furono  C L.  gentilh  uomini  della  corte  del  Re 
fSP  >J  ‘^“'Colonnelli  con  Monfignor  di  FoU  lor  Generale.  ' " 

Dell  esercito  del  Tapa  fu  il  Legato  Giouanni  de’  Medici  fatto  pri- 
pone  con  alcuni  capitani . M primo  auifo  di  quella  rotta  in  modo 
il  Tapa  , e l Re  Catbolico  fi  Sgomentarono , e dubitarono  de'  enfi  lo-, 
ro  , che  l uno  fi  ifconfidò  di  potere  difenfarfi  il  regno  , l'altro  monta- 
tone [opra  un  legno , che  fi  bauea  fatto  uenire  in  Hofìia , fi  fugì  uia. 

Ma  ordinato  poi  a Fernando  Gongales  gran  capitano , che  paffaie 
con  mone  genti  tn  Italia , e finendo , quanto  gran  danno  balate 
ancho  Prancefit  haucjjcro  , molto  fi  ricrearono , c riprefero  animo . 

Terciochc  fé  bene  erano  Francefi  reflati  preffò  Rauenna  fupcriori, 
fe  neritrouauano  non  dimeno  cefi  fianchi , e sbattuti , che  incapo  di 
L ^.  giorni  doppo  quel  fitto  d'arme , con  chiaro  ejfempio  della  uo 
Mita  della  fortuna  fi  ritrovarono  per  opera  di  yenetiani , , di  Francefi 

■JSlfSv  * Cacafl  afattò  ài  tutta  Italia.  Ter  fioche  Monfivnorc 
ddla  Tallita , che  era  fuccefjo  a quel  di  Fois , raccolte  le  reliquie  di  , 
quell  efferato , non  hauendo  animo  di  uenire  alle  mani  con  le  remi  di  U*p£L 
yenetiani , * «■  Sgutggeri,  che  chiamati  poco  auanti  dal  Tapa  era  ‘ Zi 
no  calati  in  Italia  ,fe  ne  ritornò  uolando  per  ordine  del  fio  Re  oltre 
leMlpi  ,per  [occorrere  il  regno  di  Francia , che  era  da  Spagnuoli , 
e da  Inglefì  trauagliato  damolte  parti , non  taf dando  altro  in  Ita- 
lia guardato , che  Milano , e le  forteUe jge  di  quello  fiato  con  pò- 
che  genti . / Cardinali  del  concilio  di  Tifa , che  poco  felicemente 
trasferito  m Milano  fhaueuano , frauentati  della  la  nuta  di  Stuhze- 
Uj  toffodt  Milano  in  Lione  di  Francia  lo  trasferirono  . Effendi  le 
reliquie  di  Francefi  da  Sguiggeri  tagliate  a peggi , i Lombardi , 
che  uidero  hauere  al  Re  Luigi  uolte  fa  fortuna  le  [falle  , non  potei 
do  già  piu  r arrogarla , e sfrenata  libidine  di  Francefi  fi/f rire  , tolte 
le  arme  li  cacciarono  da  tutti  i luoghi  forti  del  Milane  fe.  t cofi  fra 
pochi  giorni  Francefi  tutto  lo  flato  di  Milano  perdirono , che  fidai 
Tapa , e da  yenetiani , e piu  che  da  tutti  gli  altri , dal  ualore  di 
Sgutggert  ■ ricuperato  ,e  con  f autorità  dell'Imperatore , a cui  toc 
caua  di  prouederlo  ; a Maflimiliano  Sforga  figliuolo  del  Moro , ci 
me  a legitimo  Trmcipe , restituito . E Mattino  Lango  Cardinale  Gur  M2#wr* 
genfe  in  nome  delf  Imperatore , del  quale  era  egli  y icario  d'Italia  ^raw* 
l’approbò  nel  concilio  di  Laterano . Ora  fubito  doppo  quello  cacchi 
ione  i Benttuogh  fu  ricuperata  Bologna . Il  mcdefimo  fu  fitto  di 
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Haucnna  . E furono  in  uirtu  della  lega  confegnate  Tarma , e Via* 
Er*yf  » cenga  al  Tapa . Gcnoua,  che  F rance  fi  teneuano  , fu  da  Frego  fi  occu- 
pata . Venctiani  prefero  Crema , e Brefcia . La  famiglia  de'  Medici , 
che  feguia  la  fattione  del  Tontifice , fu  riporla  in  Fiorenza;  e fu 
Tiero  Soderini  , che  era  confaloniere  perpetuo  , cacciato  dalla  città. 
E perche  erano  tutte  quelle  cofe  fiate  con  l'aiuto  di  Sguiggeri  fpe v. 
tialmentc  ejfajuite , il  Tapa  lor  molti  duoni  facendo  gli  ornò  di  uno 
Inonorato  titolo  chiamandoli  M/fertori  della  libertà  d’Italia.  Or  a ef- 
fondo tutte  tjuesle  cofe  felicifiimamnne  pajfate , fece  il  Tapa  con  lo 
Imperatore  cantra  Venctiani  una  nuoua  lega , per  battere  coftoro 
ollinatifiimamente  ricufàto  di  cedere  Verona , e ritenga  a Mafiimi- 
liano . Ter  la  qual  co  fa  Venctiani,  che  dubitarono  del  Tapa , il  qua- 
le fapeuano , quanto  generof amente  le  fueimprefe  facefie  ; perche  fi 
ritrouauano  anebo  laidamente  da  Spagnuoli  contrai  patti  della  lega 
da  Brefcia  cfclufi , fi  confederarono  col  l{e Luigi  di  Francia  perpetuo 
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V»*  di  Giulio , e di  Spagnuoli  nemico  ; & il  quale  col  meggo  di.  que’  Car- 
dinali  ribelli  ogni  dì  fufcitauano  nella  Francia  contra  il  Tapa  uuoui 
tumulti  ; & banca  già  fatto  dare  uoce , che  fi  crear  ebbe  l’Mbate  di 
••  - . Clugni  Tontifice , per  opporlo  a Giulio . Il  quale  accortofi  de'  difégni 
di  Venetiani , come  gli  bauea  prima  con  la  lega , che  lunetta  effo  fot 
ta  con  Alafiimiliano , irritati , e forcatili  a chiedere  la  amicitia  di 
Francia  , cofi  bora  molte  uolte  tentò  di  alienarli  dal  He  Luigi. 

E non  hauendo  potuto  mai  ottenerlo , fi.  per  lo  defpiacere , che  ne 
prefe , come  per  la  età  fua , che  era  grane , di  una  picciolo. , ma  fai - 
da , e continoua  febre  s’infermò . E col  purgare  di  baffo  fouerchio  >> 
e con  la  paura  dello  feifma , che  egli  fiuedea  uenire  fopra,  in  Va- 
I 5 I 3 tic  ano  a zi.  di  Febraro  del  MDXI1 1.  ad  undici  bore  morì  , ha- 
uendo già  piu  di  L X X.  anni  ni  unto,  e tenutone  none  anni,  tre  me  fi, 
e X XV.  giorni  il  Tonificato'  ; e durando  già  tutta  uiain  Luterano 
il  concìlio . Morì  piu  illuSlre  di  gloria  militare , che  ad  un  Tontifice 
non  fi  conuicne . Egli  fu  fepolto  in  fan  Tictro  nella  cappella  di  Siilo 
fuo  gio  preffò  l'altare  maggiore . E uacò  doppo  lui  X V III.  giorni 
la  Cbiefa . Fu  Giulio  1 1.  di  grand'animo , collante , e fiero  difen - 
fore  delle  cofe  Ecclcftaflickc . polena  oltraggio  alcuno  foffrirei 

& era  implacabile  co'  contumaci,  e ribelli.  Ideile  calamità  fi  mo- 
ftrò  fempre  di  fifieffo  maggiore , e d’animo  inuitto  ; nelle  projperhà 
feppc  affai  x attener  fi . Fu  molto  liberale;  ne  fece  tante  guerre  per 
altro , che  per  ricuperare  lo  fiato  di  fonia  Cbiefa , che  era  da  luarij 
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tiranni  flato  occupato . Cacciati  di  Bologna,  e di  tutta Bpmagnài 
tiranni , e Venetiani , refe , e fortificò  un  bello  flato  alla  Chiefa . 

Tentò  d'acquiilare  Modena,  e conio  flato  di  / anta  Chiefa  unirlo. 

Vi  aggiunfe  ben  Tarma , e Tiacenga . 7fon  fi  piegò  egli  molto  per  '> 
cagione  de'  firn,  alli  quali  non  donò  cofa  alcuna  deli  antico  flato  della 
Chiefa . Tercioche  fe  ben  Francefco  Maria  nato  di  fuo  fratello  hebbe  Franufc» 
U Ducato  <TVrbino,fu  perche  Guido  Vbaldo  da  Feltro  fuo  parente, 
che  figliuolo  mafchio  non  haueua , a perfuafione  di  Giulio  lo  fi  adat- 
tò, e lafciò  fuo  herede.  Mi  medefimo  Francefco  Maria, morendo 
medefimamente  finga,  herede  Gio.  Sforga , il  Tapa  diede  Tefaro  in 
nome  di  pagamento  per  quello  flipendio , che  confeguire  ne  doueua . 

Delli  X XV  HI.  Cardinali , che  egli  creò  , non  ne  furono  piu  cl>e  — 
quattro  foli  fuoi  parenti , Galeotto , e Siilo  figliuoli  di  Lucebina  fua 
forella  , e che  furono  Vicecancellarij  di  fanta  Chiefa  ; e Clemente 
Mendenfc , e Lionardo  Agencnfi  nati  d’una  fua  con  fibrina,  e che  fu- 
rono l’un  doppo  l'altro  fuccefiiuamente  Tenitentieri  maggiori . Sette 
altri  ne  creò  fuoi  antichi  feruitori . Gli  altri  tutti  furono  in  grafia 
di  uartf  Trincipi  fatti , o per  effere  gran  letterati . E fra  quelli  fu- 
rono Antonio  di  Monte  , Tiero  Accolti,  & Achille  Craffo  eccellenti 
auditori  di  Bota . Incominciò  in  Vaticano  col  modello,  e parere  di 
Bramante  eccellente  Architetto  la  chiefa  di  fanVietrod'una  ellre-  Bramante 
ma  grandegga , gettandone  una  parte  della  uecchia  per  terra . 

Egli  fu  certo  tale , che  non  fi  può  , quanto  fi  comerrebbe , lodare , 
perhauerecon  tanto  ualore , e collantia  confiruato  ;&  accr  e fila- 
to lo  flato  di  fanta  Chiefa  ; benché  alcuni  poco  lo  lodino,  parendo  lo- 
to , che  egli  foffe  dedito  alle  arme  piu  di  quello , che  ad  un  fiero* 
forno  Tontifice  fi  conuiene . 
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LA  famìglia  de'  Medici,  che  è ] ignora  hoggi  della  Tofana , 
fu  una  delle  antiche , & honorate  famiglie  popolari  di  Fio - 
tenga , & è fiata  oltre  modo  feconda  di  perfine  fingulariflimc . 
Quel  gran  Cofmo  figliuolo  di  Gioitami , e nepotc  di  Auerardo  futi 
primo , che  la  illuHrafJè , effendo  per  publico  decreto  Taire  della  pa- 
tria chiamato.  Tercbe  egli  era  in  effetto  il  pmcipale,e  piu  degno 
cittadino , che  quella  libera  città  hauejjc . Egli  di  Contefina  Barda 
fua  moglie  heboe  duo  figliuoli  Giouanni,e  Tietro.  Il  primo  morì 
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gioita  netto  . il  fecondo  rtfìò  della  potentia  del  padre  h erede . Tic- 
ro  bebbe  duo  altri  figliuoli  Lorengo , e Giuliano,  i quali  con  maraui- 
gltofa  auentura  furono  padri  di  duo  Tontifici , che  furono  Leone  X. 
Clemente  e Clemente  VII.  Ora  Giuliano  fu  morto  dalla  congiura  de’  Tazji , 
V 1 [■  cnc  reftò  per  ciò  Lorengo  folo  fuccefjore , & bende  della  potentia » 
d/tpax  e8>ran  fatuità  paterne  . Cofìui  bebbe  di  Clarice  Orfma  nobiliti 
x;.  ma  fignora , e fua  moglie  tn  figliuoli  mafebi , & altrettante  fami - 
Giuliano  ne . il  minore  de'  mafebi  fu  Giuliano , il  melano  fu  Giouanni , che 
de  Medici  diucntat0  Tontifice  fu  chiamato  Leone  X.  il  primogenito  fu  Vie-* 
ro  ; il  quale  priuo  della  potentia , che  fuo  padre  lafciata  in  Fioren- 
za gli  baueua  , e cacciato  di  cafa  dalla  f anione  contraria  in  tempo  * 
che  f rance  fi  ne  trauagltauano  la  pouera  Italia , finalmente  nel  deci- 
fiero  de'  rno  anno  del  fuo  efiilio  morì  nella  foce  del  Garigliano  annegato . La- 
Media  df  fir^di  lAlfanfma  fua  moglie  un  figliuolo  piu  fai  lunato  di  quello  > ebe 
gratulo.  *ra  fato  ;e  fu  quelli  Lorengo , che  Tapa  Leone  fuo  zio»  cac- 
ciatine i J ignori  della  I{pucrc , fece  Duca  di  Vi  bino  , ma  egli  poco  in 
quel  principato  durò  -,  & fino  ad  boggi  uiuono  alcuni , che  il  uidero. 
J Lornxo  Qjiefìo  Lorcnzp  bebbe  di  fua  moglie  una  figliuola  legitima  , che  fn 
de  Media  Catberina  moglie  poi  di  Henrico  1 1.I{e  di  Francia -,e  di  una  don- 
zella  di  fua  madre  bebbe  un  figliuolo  naturale , che  fu  Mleffandre 
& Mediìi  de’  Medici  primo  Duca  di  Fiorenza . Di  Giuliano  poi  nacque  il  Car- 
dinale Hippolito  de’  Medili  . Le  tre  fonile  furono  Madalena  , Con-, 
te  fina  , e Lucrctia  , le  quali  furono  maritate  in  tre  famiglie  nobilif- 
ftme  di  quella  patria  , che  furono  Cibo , Rjdolpbi , e Salutati  ; e fu- 
rono poi  madri  di  quattro  Cardinali , Innoccntio  Cibo  » Tfìcolò  1 \i- 
dolpbo , c Giouanni , e Bernardo  Salutati . Egli  nacque  Leone  X,  in 
Fiorenza  ad  X I.  di  Dccembrc  del  C C CC  LX  X V.  E fu  per  la  mol 
ta  cura  , che  fuo  padre , per  fona  grauìfiima , e dotti/lima , ne  beb- 
be , infin  da  i primi  ann\xrrnato  di  eccellente  creanza , e nella  lingua 
Greca , e Latina , e nelle  buone  difcipline , & anebo  nella  rnnftca  in- 
frutto.  Hcbbe  per  maestri  Mngclo  Voliùano , e Bernardo  Miche- 
r4-  -rihuMo.  lozzp  dottifivni  nelle  lingue , e cof  nella  profa,  come  nel  ucrfo . Im 

itirL  <nr*K  t.  gratta  di  Lorenzo  fuo  padre  fu  egli  anebora  fanciullo  da  Luigi  XU 

re  * A f{e  di  Francia  di  un  buono  Mrciucfcouado  prouìsìo . E poi  non  ha- 
f ''•jJWAC  mndo  piu  che  X I 1 1.  anni  ,fu  da  Innoccntio  VII  1.  a X 1 1 1 1. 
^ < W di  Marzo  dcll'L  XXXI X.  fatto  Cardinale  . il  che  il  Tapa  fece 

^ „ / A-  per  gratificarli  con  Lorenzo , il  quale  bauea  Madalena  fua  figliuole 

l ~ ' fromejjaTFr ance/co  figliuolo  dt  Innocentjo  per  moglie.  L'ejfereim 
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loft  poca  età  Cardinale  fu  capone , che  egli  molto  fieflèa  ucnire  in 
gj>ma . in  fin  dalia  fua  fanciullesca  mottrò  ciò  , clx  egli  era . Fu - 
r 0)10  i fuoi  cottami  catti , il  fuo  cambiare  graue  ,e  le  fue  anioni  ho- 
neHilìime  . Toco  prima-,  che  fuo  padre  moriffe , effendo  anebora 
vino  limocentio , ne  uenne  in  noma , dotte  per  la  fua  bumana , e foce- 
ne natura  di  piu  della  lettcratnra , e notiti  a delle  buone  arti , che  egli 
per  la  diligenti*  del  buon  fuo  padre  acquistata  baueua , a tutti  fn 
lotto  caro.  H aulito  poi  l'aui fu  della  morte  del  padre  fene  ritornò 
tetto  in  Fiorenza . Et  il  Tapaud  mandò  Legato  della  Tofcana . E» 
egli  r affettate  le  coji  della  patria , e rifatto  in  piano  di  Tiero  il  fra* 
tetto  ilgouerno  detta  città  , fe  ne  ritornò  non  molto  poi  in  Roma  t 
dotte  pochi  dà  appreffo. morì  lmocent io.  Lgella  creatione  ,cbe  feguì 
poidi  -AleJJaUdro  , egli  fi accottò  coti  duo  eccclientifiim  Cardinali » 
cfye  créta  quel  di  Siena,  e quel  di  Trapali.  7 qon  molto  poi  paflò  Cari- 
lot*  11 1. %e  di  Francia  in  Italia  ; le  cui  arme , c la  ciuilc  dijjcnfione 
di  Fiorentini  furono  cagione , ebe  foffe-aTieroil  fratello  tolto  Ugo* 
• uerno  detta  Kcpublica , e ebe  foffe  egli  con  tutta  la  famiglia  de'  Me- 
dia cacciato  > e bandito  di  Fiorenza . Di  che  fentì  Gioitami  [opre -, 
nù  dijpiacere . Cacciati  i Medici  di  cafa  tufferò  in  tptetto  ejiilio  dici - 
etto  anni  intieri . Frullo  quale  fpatio  di  tempo  tre  uolte  tentarono  e 
pér  uia  di.  amici  pi.iccuolmcntc , e con  le  arme  alla  aperta  ,e  per  uia 
ancho  di  t- adimento  di  riporfi  in  Fiorarla , ma  femprc  in  uano . Ter 
la  qualcofa  ftrifoluette  Ciouanni  diufeire  di  Italia, e cedendo  al 
tempo  uiuere  alquanto  fra  le  nat ioni  etttrne . Ter  cieche  in  Ejima 
non  potata  egli  fior  fi  con  la  fua  riputationc  per  cagione  di  Tape 
xAlejjandro,  ebe  fi  ritrouauaalbora  con  Fiorettimi  confederato.  Ha - 
pendo  egli  adunque  cambiata  tutta  Italia  , e Germania , e Francia  fe 
ne  paflo  finalmente  in  Gcnoua , doue  fi  fermò  per  qualche  tempo 
con  Madalenafita  foretto^  £ di  nuouo  tento  > ma  indarno  , diri  por- 
fi  in  Fiorenza  . Doue  haucua  quel  popolo  dato  a pieno  il  gouemo 
•della  Fjpublica  in  mano  diTicro  S ottenni . Et  a punto  in  qnctto 
tempo  Tierade'  Medici  fratello  di  dottarmi  morì  annegato  filila  fo- 
4»  del  Garigiiano  lafciando  in  fuo  luogo, ài  mondo  Lorengp  il  figliuo- 
lo. Egli  ritornò  poiGiouaani  doppo  la  morte  di  Tapa  ^dleffandro, 
in  J{gma , e fu  fatto  Legato  nella  guerra  ,cbe  Giulio  IL  il  pe  di 
1 Spagna  , e V enetìani  faccuanf  con  Luigi  XI  I.  He  di  Francia;  & 
bebbe  infime  ancho.  il  gouermdeUaJ^pmigva  - • Liei  fatto  di  mane 
i U^aueana  fueglf  fatto  prigione da-Erancejìi  dalla  quale,  prigione 
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per  camino  fugendo  fi  liberò  ,e  fe  ne  andò  a ritrouare  don  Bjmon- 
do  di  Cordona , che  raccogliea  le  reliquie  delti  Spagnuoli,cbe  erano  a 
quella  infelice  rotta  auangati  ; e funi  feco  per  poffare  in  Tofcana  » 
per  ordine  del  Tapa , che  erd  nemico  di  Fiorentini , i quali  battemmo 
accori  fintilo  ,chemTifaun  conciliabulo  fi  congregale . Et  batten- 
do con  l'aiuto  di  Spagnuoh  prefoTratoa  forga  , e uolendo  andare im 
fiorenga  prima  , ebe gli  aduer farti  fi  prouedeffero , e fortificaffèro  , 
ui  fu  da  gli  amici  ,e  parteggiani  fitoi  con  tutti  quelli  della  famiglia 
de'  Medici  tolto  , e riceuuto  dentro . ^tlbora  lafciando  il  Soderiniil 
gouemo  della  città , il  Cardinale  raffinata  quella  l\epublica  a fua 
uoluntà  a Giuliano  fin  fratello  tutta  la  curane  diede . Effóndo  poi 
in  capo  del  quarto  mefe  morto  Giulio  1 1.  fe  ne  uenne  egli  in  ({orna» 
& entrato  nel  conciane  fu  ad  X I.  di  Margo  del  X J 1 1.  co'  uoti  di 
XXII 1.  Cardinali  eletto  Tontifice  . E ui  fi  oprarono  principali 
mente  ipiugiouam , che  furono  quel  di  dragona  , di  Gonzaga  , Cori 
nara  yTetrucci , Sauli , e'I  Sedunenfe.  *A  XI X.  poi  di  Margo  fu 
incoronato . Et  agli  X I.  di  aprile  » che  fu  il  dì,  nel  quale  era 
Vanno  innanzi  fiata  la  rotta  di  t{aucnna , fe  ne  andò  fecondo  il  co* 
fiume  degli  altri  Tontifici  a uifitare  la  Chic  fa  di  fan  Giornanti  in  La* 
texano  con  beWifiima  pompa  di  tutta  la  città , che  di  tapeggarie , di 
archi , e di  fesloni  tutta  fi  uedea  ornata , e lieta . ìfel  principio  del 
filo  Tontificato  de  fiderò fo  di  tranquillare  le  cofedi  Europa,  che  era 
già  tutta  in  arme , c della  Chiefa  fanta  > che  era  da  Scamatici  lacerai 
ta , trattò  per  rileggo  de'fuoi  Legati  la  pace  , o al  manco  una  tregua 
fi  ai  Trincipi  Cimili  ani , perche  lafciatigli  odij  cofi  mortali , placati  . 
gli  animi  cofi  difeordi , e tolte  uia  le  feditioni  cofi  perlifere , e ledi 
itili  difeordie  , e le  interine  calamità , apport afferò  pure  un  dì  in  Ita* 
fiala  pace  ; la  quale  egli,  come  per  fona  amica  della  quiete,  e del 
piaceri  ,fimpre  oltre  modo  procuraua , Tdeftderaua . Haueua  an - 
fho  egli  quello  intento  all'animo  di  fare,  che  quietate , che  foffèrn 
ie  co  fedi  Chrifìiani , fi  moueffero  cantra  il  Turco  comune  nemico  le 
arme . Egltfion firmato  , che  bebbe  nello  fiato  di  Milano  M affinò* 
liano  S forga , olii  Sguiggeri , ebe  foccorfo  l’haueuano , grofii  fiipen* 
dij  diede . Ejpofe  nella  pristina  lor  dignità  que'  Cardinali  > che  era* 
no  già  da  Giulio  II.  fiati  priuidel  cappello , e che  depollo  ogni  feif* 
ma  ne  uermero  tutti  b umili  in  Rjima  a baciarli  il  piede . Folle , che 
il  concilio  di  Luterano  incominciato  da  Giulio,  per  molte  cagioni  fi 
ftguific  , e finiffe . Comprò  dalS Imperatore  MfffimUiano  Moderi* 
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XXX  mila  ducati  dì  oro.  E perche  l'Imperatore,  e Weneùani  fi  MjJtmt 
ritrouauano  molto  acce  fi  falle  arme  per  cagione  di  Verona , e di  Vi-  del  Papa, 
tenta  ; egli  qui  tutto  fi  uolfc , per  parai  una  buona  pace  . Egli  chia- 
mò con  grojsi  flipentUf  gli  Sguiggeri  in  j nuore  dello  Sforma  contea 
Franceft,e  molto  fi  oprò,  che  Ottauiano  Fregofo  Duca  di  Cenoua  OtuuLsa» 
f offe . Efjendo  morto  di  febre  Luigi  Xll.^e  di  Francia , & ha-  Fregtfi. 
tendo  Francefco  diValois  fuo  genero , e fuccefjore  nel  regno  moffa  Franttfa 
a Mafìimiliano  Sforma  Duca  di  Milano  la  guerra , incominciò  di  ruta-  diFrl 

no  ad  effere  la  povera  Italia  dalle  armeflraniere  trauagliata , & af- 
fitta . Tereioche  il%edi  Francia  x e quel  di  Inghilterra  confedera- 
ti con  Venetiani  erano  paffati  molto  potenti  fopra  lo  Sfiorga  , che  , 
era  dalle  arme  dell'Imperatore , de’  Sguiggeri , e del  f{e  di  Spagna 
éifefo . Il  Tapa , perche  Francefi  minacciano  , prefo  Milano  da- 
ture ancho  ricuperare  Tarma , cTiacenga , fauoria  il  Duca  di  Mi-  ~ 
tano  ; e per  meggo  del  Cardinale  Sedunenfe , che  era  fuo  Legato , - •*» 

ne  teneva  nella  deuotione  fuale  compagnie  dì  Sguiggeri  con  grofìi 
fremii  • In  qwtto  e/fendo  Giuliano  de'  Medici  fratello  del  Tapa  con- 
faloniere  della  Chieja , ne  pafiò  il  He  Francefcoin  Italia  ; & attac- 
cato preffo  Marignano  il  fatto  di  arme , con  la  morte  qua/i  di  tutti 
gli  Sguiggeri  uinjè . Et  bauuto  agevolmente  Milano , ne  mandò  in 
Tranciati  Duca  Sfiorga, che  glifi  arrefe,  e chene  ottenne  per  lo  flato, 
che  egli  pcrdia,  XXXV.  mila  feudi  di  entrata . Doppo  quello 
f refero  Francefi  Tarma , e Tiacenga , che  baueua  Giulio  1 1 . gua- 
dagnato alla  Chiefia , e che  non  hebbe  Leone  animo  dr  dif  enfiarla . 

Temendo  forte  il  Tapa  delle  arme  di  Francia',  deliberò  cedendo  a 
quella  fortuna  fare  col  Bj  vincitore  omicida  . Egli  chiefe  adunque 
permeggo  di  Ludovico  Canofa  da  Verona  fuo  Legato  al  He  Fr  ance- 
fico  la  pace  ; e per  concbiuderla,  amendue  fi  coniuffero  con  molto  ap- 
parato in  Bologna . Qui  difeuffo , e conchiufo  quanto  fra  loro  tratta- 
re fi  doueua  ,ill{efene  ritornò  in  Milano  ; e poco  apprejjo  Infician- 
do in  fuo  luogo  il  Duca  di  Borbotta  in  Italia , fe  ne  pafiò  nella  Fra n- 
da.  Egli  fe  ne  ritornò  anello  Leone  in  Fior  toga , e poi  fulla  prima- 
mera  in  Bjima . 7^e  pafiò  molto , che  Giuliano  H fratello  fenga  In- 
ficiare figliuoli  di  Filiberta  fua  moglie,  che  era  del  Duca  di  Savoia 
fiorella , e parente  del  Be  di  Francia , in  Fiorenga  mori.  Vogliono , 
che  Leone  bauqffe  animo  dt  fibre  per  meggo  dell’Imperatore  Maf- 
fitmiliano , fon  cui  fi  era  egli  confederato , fignore  di  Siena  , e di  Luc- 
ìa Giuliano  il  fratello;  e cacciandone  i loro  antichi  /ignori  » anebo 
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*.  ; v Vrhirto  , e ferrar  a aggiungerti . E queflo  medefimo  doppo  la  mortw 
•i  di  Giuliano  uoglimo  »«bft  egli  difègoaffi  in  perforai  di  Lorenzo  f*0<. 

nipote  per  nic^o  dell’Imperatore  Carlo  y.  Ma  ne  l’un  difiegrto  , ne 
l'altro  per  la  troppo  prefla  morte  prima  di  Giuliano , e poi  di  Lo - 
. rcn%p„heble  effetto.  E/ fendo  adunque  morto  Giuliano , diede  Leo\ 
Ldrer.x*  . ne  a •iprpngp  Piglinolo  dÌTiero  fio  fratello,  ilgoucr no  delle  co/e  di 
th;  Medi  pf0ren7^a  j (pU  quieto  petòi^cbe  fe  bene  ertegli  ti.  capo , e l' autore, 
...  ' diijuar.no  fi  focena  y il  tutta  però  Con  Configliele  parere  di  cittadini 
: ornici  ejjf  tfiùre  fi  doueffe , Et  dtfidctando*  prkghi  di  Mpftoufms, 
madre  di  lui  furio  ogni  dì  piu  grande , coinè,  fino  i defidery  de  gli 
buomini  , che  quanto  piu  in  alto  montano , tanto  fi  poffono  meno 
frenare , & infra  termine  alcuno  r attenere  ; (finto  da  alcune  leggio-, 
re  Qccafioni , ciré  gliele  fecero  odiofi  > e fiufi.etto  » rnojfe  a Frajicefto. 
Renzo  di  MAr,a <Wi«  l{pnere Duca  di  Orbino  la  guerra . . E mandatali  Igen-, 
Cere.  Zp  di  Cere  con  uno  efferato  fopra , li  toìjè  ytbitro  cpn  tutte  fi  altbi 

• tene  di  quello  flato,  e ne  creò  Duca  Lorengp  fuo  nipote - Fr ance  fio 
Maria  fi  rkoucrò  con  la  moglie , e co'  figliuòli  in  Mantoua . Trito  , 
che  bebbe  il  Tapa  quello  Duca  dello  (lato  non  fen^a  macchia. di  in- 
gratitudine , ne  paflò  fopra  Siena , e cacciandone  Borgbefi , e'I  Car -, 
divale  Mlpbanfo  fio  fratello  figliuoliarnenduc  dijPandolpbo  Tetrucr. 
finiranno,  delia  città,  ne.  fc  f ignoti HfpbaeleTetrucei  fuo  antico, 
amico  » e che. gli  era  già  nel  fuo  citilo  fiata  campagna-  Egli  conce % 
fette  per  questa  caufijl  Cardinale  -Alphorrfo  .tanto  odio  cantra  il 
Toruifice  ,*  intanto  [degno  ire  montò , che  trattò  di  farlo  attimo^ 
gare  i Ma  fiouerto il  trattato  fu  cagione  della  morte  fua.  Colme? 
defimo  attimo , non  già  col  medefimo  fuccefjò , travagliò  Leone  con 
lunghe  inftdie  Mlphonfo  Duca  di  Ferrara . il  quale  effóndo  nelle  co - 
fe  militari  eccellente , drin  urta  forttfhma  città  ritrouandofi , age- 
volmente fece  ogni  sforzo  ,& ogni  difegno  del  Tarpa  uano . Era  in 
queflo  tempo  morto  il  fij  Catbolico , & bauea  la) ciato  fio  bercile 
Carle  V.  «g»  di  Spagna  ,di  Napoli , e di  Sicilia  Carlo  di  M ufiria  fuo 
neptìte . Gli  gguiigeri , che  per  la  rotta , che  baueuano  poco  auoth 
* ti  a Marignano  battuta , non  fi  erano  già  punto  dimefii , ne  haucua- 
1/0  la  loro  I olita  fierezza  Inficiata  , fi  flrinffero  con  l'Imperatore 
M feili aitano  in  lega , per  douerc  , unite  infieme  le  forze  loro  , cacr 
tiare  di. Italia  Francefi  » anebor  che  MTapa  , ma  insano,,  ne  ree  fi r 
mafie  • Il  baurcbbequalfiuoglta  pace  , anzi  che  fi  guerra , in 
itali a uoluto  . E per  quello  ricetto  ne  mandò  il  Cardinale  Egidio 
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da  Fitetiò  eccellente  oratore  per  Legato  a Mafiitniliano . Trance}, ». 
abbattuto  non  ferrea  lor  gloria,  e debilitato  lo  sforjfiddlc  genti  dd~ 
l'Impèrio , e di  Sguiggeri , accottaudofi  con  VcMtbuii  ricuperarono 
per  forga  Brefcia  dalle  mani  di  S paga  noli  > fi  Verona  di  potere  di 
Maflimìliano  , pagandoli  pero  C C.  mila  peggi  di  Oro . Et  in  que- 
fio  anno,  che  fu  del  X V 7 7.  le  6ofedi  Italia , che  erano  fiate  do  1517 
grandissime  procelle  di  guerra  travagliate , fi  tutelarono  alquanto . . 

Eu  questo  anno  e per  la  pace  di  Italia , e per  alcune  altre  cofe  ricor- 
datole , ma  perla  Chiefa  Promana  grauifiimo, e ptslilewfiimo . . 
Verciocbe  elitra  primieramente  incominciò  a fentirfi  nella  ultima, 
parte  della  Germania  l' abominatole , e nefando  nome  dell' heretico 
Martino  Lutero  . Selim  gran  T ureo  battendo  ubiti , e morti  duo  So-  Mirtina 
Umani  fi  inf/gnorì  del  regno  di  Soria , e di  Egitto  congrandifiimo  ter-  Idro- 
fore di  Chrittiaui,  a quali  ancho  minacci  atta  rouina . il  perche  fe  Egitto  del 
il-Tapa  incorna  folcami  proce  fiioni  ,e  ut  andò  effo  in  perfona  fcal->  Turc*- 
go'con  tutta  la  corte  da  fan  Tietro  alla  Minerua , portando  in  que-  <* 
fia  pompa  gran  copia  di  imagini , e di  reliquie  di  fanti  > e pregando 
nottro  Sig.  che  dal  furore  di  quefio  cane  del  Turco  dtfenfajje,  e fatto-, 
riffe  i fuoi  fedeli.  E panie,  che’l  pietofo  Iddio  l’efjàudijje  ; perche  poco, 
appreffo  morì  quel  barbaro  di  un  cancro , che  l'ammaggò . E li  fuc- 
ceffc  in  un  tanto  Imperio  Solimano  il  figliuolo  men  fiero  per  certo, 
che  U padre.  Igei  medeftmoanno  fu  , che  feouerta  Leone  la  con - Sj{imvu 
giura  de’  Tctrucci  pigliò  alcuni  Cardinali , che  0 erano  nella  congiu-  gr**  È ar- 
ra caputi , 0 ne  haueuano  notitia  hauuto , e fili  prillò  del  cappello , et. 
e di  tutte  le  loro  dignità . E fu  jilpbonfo  Tctrucci , che  era  un  di  lo- 
ro , e capo  della  congiura , per  mano  di  un  fchiauo  negro  nel  Cotteli» 
fanto  ^Angelo  ftrangolato . Hadriano  da  Corncto , che  era  f agito  t 

uia , fu  priuato  per  fempre  del  cappello.  A Fjiphaele  Fjario , e . , 
Bendmello  Salili  fu  ancho  tolta , ma  poco  appreffo  refa  la  dignità  del 
Cardinalato  . Jll  Soderim  fu  permeffo  , che  potefje  liberamente 
fare  in  Fundi  il  fuo  efiilio . Hauendo  Leone  per  lo  castigo  di  tanti  -* 
Cardinali  fdegnato  alquanto  il  Collegio  j dicendo  , che  eglibaueadi 
moni  Cardinali  bifogno , cercandone  da  tutte  le  parti  del  Chrittia-  * 
me  fino  ne  creò  con  btcredile  liberalità  XXXI.  in  una  uolra . E ne  ' * 
creò  alcuni  per  danari , altri  per  cagione  della  loro  uirtu . E ne  fu 
fra  quetti  uno  Hadriano  fuo  fuccejfore . Egli  oltre  i quattro  antichi 
a Giulio  ribelli  > che  effo  nella  prittina  lor  dignità  ripofe , ne  creò  in 
tutto  in  piu  uolte  XLl  I,  'bfella  prima  mationefu  Giulio  de'  Aie- 
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dici  fuo  cugho , che  fece  F ice  cancellarlo , e fa  Clemente  V ì I.Egli 
ne  mandò  poi  i piu  uirtaofi , e piu  eloquenti  Cardinali , che  hauejje 
nella  corte , Legati  alti  Re  di  tutta  Europa  ; T omafi  di  Vio  di  Gaeta, 
rii’ Imperatore  Ma  fumili  ano  , Bernardo  Bibiena  al  Re  di  Francia , 
Egidio  da  Viterbo  al  Re  di  Spagna , perche  tolte  le  gare  uiadiunco - 
^ i mane  uolere , e sforgo  al  Turco  per  la  folate  publica  ft  moueffe  e 
per  terra , e per  mare  la  guerra  . Ma  per  la  Untela  fìttale  de’ 
Principi  ChriHiani  non  fi  effettuarono  i falutiferi  configli  del  “Papa,. 
Et  efjendo  poco  appreffo  morto  l’Imperatore  Mafl emiliano , Cari • 
Re  di  Spagna  anteporlo  a Francefco  Re  di  Francia  fuo  competttort 
fu  Imperatore  eletto . E Leone  con  fette  mila  ducati , che  gli  fi  pa- 
garono , dijpemò  alla  legge , per  la  quale  fi  uietaua , che  chi  era  Re 
di  T^apoli  > non  potefie  ejjere  eletto  Imperatore.  In  quello  tempo 
Lorengo  de"  Medici  hauendo  prefo  » comegiouane , il  mal  fianccfcj 
fi  ne  morì  in  Fiorenza  . Haueua  co  fluì  battuto  per  moglie  una  pa- 
rente del  Re  di  Francia . Tercioche  hauendo  egli  con  cacciarne  i Si- 
gnori della  Rouere  occupato  Vrbino  fi  era  tutto  uolto  alla  amichia 
' del  Re  Francefco . Ora  morto  Lorenjp , il  Tapa  mandò  in  Fiorenti 

H Cardinale  Giulio  de'  Medici , perche  quella  Republica  gouemafje  . 

. E chiamato  di  Perugia  in  Roma  Paolo  Baglione , il  quale  confidando 

fouerchio  nella  benignità  di  Leone,  ui  uenne-,  lo  fece  in  cali  elio  finto 
, ^Angelo  decollare , e morire . Fece  anchora  appiccare  per  la  gola. 

• i.  », imadeo  tiranno  di  Racanati . Confederato  poi  con  l'Imperatore 

tnoffe  a Francefi  la  guerra , per  douere  cacciarli  Ut  alia , e dare  lo 
fiato  di  Milano  a Francefco  Sforma  figliuolo  del  Moro , come  a leg- 
tmo  fucceffore  ; e ricuperare  per  la  Chiefa  Parma , e Piacenza , che 
Prefitto  rubate  Francefi  haueuano . Profiero  Colonna  fu  fatto  generale  del 
Colonna.  \a  hnprefa , Federigo  Gonzaga  Signore  di  Mantoua  guidò  l’efjercito 
EcclefiaHico . Vn  buon  numero  d'alemanni,  e di  Sgui^geri  infuna- 
re dt  'la  lega  con  quelle  genti  fi  unì;  e fu  Giulio  de’  Medici  fatto  di 
Frante  fio  tutto  Ctflercito  Legato . Con  quello  tforgo  fu  prefo  ageuolmente , e 
sfirxa  fa  hreue  Milano  con  tutto  quello  fiato  » e ne  furono  cacciati  Fran- 

Mdano.  cefi  'de  per  la  loro  fuperbia , e crudeltà  non  fi  poteuano  hormà 

piu  j offrire . E fu  quel  Ducato  in  uirtu  de  gli  accordi  refo  a Fran- 
ccfco  Sforma  ; e Tarma , e Piacenza  alla  Chiefa.  -AU'auifo  di  cofi 
bella  uittoria  il  Papa  , che  alia  Magliana  fmritrouaua , ne  finti  in- 
credibile piacere -,  ne  molto  poi» prima  che  egli  cenafje , incominciò 
a fentire  freddo , t H uenne  a poco  a poco  una  leggiera  fibre , ma 


calunnia- 
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che  fu  l’ultima  , che  egli  haueffe . Il  perche  ritornato  fette  il  dì  fe-  ' } 
quente  in  Roma,  pochi  dì  appreffo  credendo  il  male  il  fecondo  dì  di  ' 1 " 
Decembre  del  X X I.  a fette  bore  della  precedente  notte  ne  fenga 
fumetto  di neleno morì , battendo  tenuto  il  Topato  otto  anni, otto 
me  fi , e ninti  giorni  ; e uiuuto  X LV.  anni , X I.  meft , e A : XI  dì. 

Dicono , che  poche  bore  prima , che  moriffe ringratiaffe  bumilmen 
te  «offro  Signore , e constante  mente  confeffafje , che  egli  tutto  ripa* 
fato  moriua , poi  che  uedcua  Tarma , e Tiacengafenga  goccia  di  fan 
gue  ricuperate . Egli  poco  prima , che  moriffe , ad  infiantia  del  Re 
Francefco , canoniggò  , e pofe  nel  numero  di  fanti  Francefco  di  Tal*  Francepa 
la  terra  di  Calabria.  Ter  che  egli  fu  grand' off eruatore  delle  cofedi - dt 
itine , e molto  amico  delle  cerimonie  facre . Fu  alto  di  corpo , di  un- 
ga fàccia  j hebbe  alquanto  grande  il  nafo , gli  occhi  aguretti , e co- 
mie  di  poca  uisla  ; fu  di  gratiofo , e uenerabile  affetto , elegante  nel 
dire , nelle  fententie  grane , d'ingegno  acuto , patiente  in  udire , pru 
dente  nel  parlare , fàcile  nel  dare  a tutti  audientia . Fu  grande  ama 
tore  ,&  offeruatore  della  giuRitia , e ne  tenne  i ladroni  publici  a 
freno , e ne  fece  molti  morire . Vna  cofa  li  fu  data  a uitio , che  ne 
ffendeffe  i giorni  intieri  ai  piaceri,  alle  cacete  d'ogni  forte,asblen 
didi  fiimi  banchetti  ,&  a mufiche  piu  di  quello , che  ad  un  Tontifice , 
come  effoera,fi  conucniua . Egli  edificando , e donando  liberalifli - 
moment  e , e guerreggiando  firitrouauahauere  ffcfo  tanto,  che  fu 
per  hauere  danari  forcato  di  fàre  alcuni  Cardinali  a pregio , & 
a penfare  di  uendere  alcuni  officii  della  corte,  come  fu  quel  de"  Cubi- 
culari , quel  de'  Scudieri , quel  de'  Cauallieri  di  fan  Tietro , e gli 
affici  di  Ripa  . Terchefu  con  effetto  Leone  piu  liberale  di  alcuno  de' 

Tontifici  paffuti.  jLmh  fommamente  i muffici , come  colui , che  era 
molto  in  quell'arte  dotto . u imo  le  perfone  letterate , e donò  loro . 

Tercioche  non  hebbe  egli  cofa  piu  a core , che  feguendo  l'effèmpio  da' 
fuoi  maggiori , e /fecalmente  di  Lorenzo  fuo  padre , aiutare , e fol- 
leuare  gli  fludij  delle  buone  arti,  e con  ogni  maniera  di  liber aliti 
gratificarli . Egli  uolle  primieramente  per  fuoi  fecretarij  Tietro 
Bembo , e Giacobo  Sadoleto  eloquentiflimi , e i primi  letterati  della  Fktr» 
età  loro . Diede  a Beroaldo  il  giouane  la  cura  della  libraria  di  y a-  Bcnu3‘ 
deano . Ri  fiorò , e diede  come  una  nuoua  ulta  allo  (Iodio  di  Roma , 
facendoft  da  ogni  partei  piu  eccellenti  profeffori  d’ogni  feientiaue - 
ture . Onde  iuguflino  Tfipbo  da  Seffa  ui  leffe  la  philofopbia , Còri- 
fiophoro  Aretino  la  medicina  » Geronimo  Botticella  le  leggi  ; e lana 
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lana  Par  Tarrhafio  da  Cofenga  le  lettere  Immane  latine  , e Bafilio  Calcati* 
rhafit.  4/c  figliuolo  di  Demetrio  ui  infegnaua  le  greche.  Egli  tutti  letterati 

anchor  che  di  mediocre  letteratura  , fattoi  tua , e con  molta  liberalità 
fbccorreua.  ^tbbaffoin  Broma  ti  datio  del  fate . Ampliò  la  potetti 
de'  conferuatori , e publica  , e priuatamente  con  molti  premij»  & 
immunità  negiouò  loro  . Ter  la  qual  co/a  con  folenne  decreto  ne  cren 
tono  Giuliano  il  fratello  cittadino  Ramano  ; e con  grande,  e font  uo fu 
apparatolo  rxcuettero  nel  Campidoglio  , doueancho  lo  constarono» 
t tt  mero  con  uarij,  e piaceuoli  giuochi  in  fetta . Et  a Leone , per  ma 
« firare  l'animo  loro  grato  uerfo  di  lui,  dragarono  nel  palagio  del  Cam 

. pidoglio  una  fiatua  di  marmo , e gliele  dedicarono  con  quetto  fcritto  \ 
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Che  non  uolcua  altro  dire , fe  non  che  il  Senato , e popolo  di  Roma 
ne bonoraua  lui  per  questa  uia  » come  ottimo  Trincipe , per  hauerc 
nobilitata  la  città  » magnificate  le  cofe  fiacre , fluorite  le  buone  arti » 
eccrcfciuto  il  collegio  de'  Cardinali , tolti  uia  i datif , e mottra  con  ef- 
fetto al  popolo  la  fua  liberalità . 'bici  Tontificato  di  Leone  , clic  fu 
il  piu  allegro , e’I  piu  felice , che  uede/Je  mai  Roma , mandò  Enutr 
puele  Re  di  Tortogallo  in  Roma  uno  elephante  -,  & erano  già  paf- 
fati  mille  anni , che  non  ue  fe  ne  era  ueduto  alcuno . £ mandò  a do- 
nare al  Tapa  un  uettimento  facro  da  celebrare  tutto  di  gemme  piCr 
no . Ora  effendo  Leone  molto  innamorato  del  fàbricare  riprefe  con 
grande  animo  a feguire  la  fabrica  di  fan  Tietro , che.  Giulio  incorniti 
liina  con  marauigliofo  artificio  haueua . Et  in  effetto  quanto  fi  puote 
per  lui  fare , ui  fece.  Tfiobilitò  il  palagio  di  Faticano  con  porti 0 
triplicati , e bene  ampi , e lunghi  di  beUifiima  fabrica  »e  eoo  le  uolte 
indorate , «j r ornate  d'eccellenti  pitture . Rifectiquafi  da  fondamenti 
‘la  chic  fa  di  udirà  Signora  nel  monte  Celio , della  quale  haueua  egli 
battuto  nel  fuo  Cardinalato  cura  ; e tutta  d' intempi  atur  e indorate  I4 
ornò.  Riconciò  la  fonte  del  batte  fimo  di  Cottantino  in  Luterano , che 
minacciano  rouina  ,e.di  lamine  di  piombo  la  ricouerfe.  Fece  per  lo 
bene  pnbiuo  nettare  il  porto  di  £ tutta  ucccbia  ,cbe  era  dì  fango  » € 
di  fafii  pieno  , e cominciò  ancho  a cingerne  di  muraglia  la  tetra . 
La  rocca  di  Monte fiafeone  in  Cornei 0 il  palagio  del  Cardinale 

rit  edifico»  & hi  molte  altre  terre  dei putrimmo  molti  altri  palagi 

magnificiti 
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magniSchi  furono  dal  mede  fimo  Ponrifice  0 rifarciti , 0 edificati  dà 
f andamenti . "Portò  Leone  alla  Majliana  un’acqua  , & orno  d'un  uà 
go,  e bello  edificio  la  uilla.  In  Rj>ma  rincbiufe  in  una  tbeca  d argenta 
la  tedia  di  f unto  Aleflio . Egli  fi  fece  uenire  di  Fiandra  tapegjarie 
di  feta  imedie  d'oro  bellifiime,  che  codiarono  L.mla  feudi  d’oro,  per 
ornamento  della  cappella  del  Papa . Finalmente  non  fu  co  fa,  che  egli 
io  tutta  la  ulta  fua  piu  baueffe  a cuore , ne  che  piu  ardentemente 
defiderafje , che  uno  eccellente  nome  di  liberale  -,  là  doue  per  ordina - 
rio  fono  tutti  gli  altri  Prelati  flati  filiti  di  uolgere  a quedia  uirtu 
della  liberalità  le  (palle , e di  bene  allontanarcene  , E giudicaua  in- 
degni d'alto  flato  coloro , che  con  larga , e benegna  mano  i beni  di 
fortuna  non  dijpenfafjero , e quelli  beni  (penalmente , che  con  nefl'u - 
na,  0 poca  fatica  acquidlati  fi  tr oliano . T^e  effo  fi  trouò  mai , che  a 
pregio  i bencfictj  uendeffe . Ma  mentre  che  egli  a quedlo  modo  re - 
geua  l{oma , e ne  godeua  Italia  una  lieta  pace  ,fu  da  una  troppo 
predio  morte  tolto  dal  mondo  ; percioche  anchora  era  egli  in  uiuace, 
e florida  età . Fu  per  alhora  fepolto  in  una  tomba  di  mattoni  in  fan 
Pietro . Fu  poi  da  Paolo  I II.  col  corpo  di  Clemente  nella  cbiefa  del 
la  Minerua  trasferito , e podio  in  un  bellifiimo  fepolcbro  di  marmo . 
E uacò  doppo  lui  la  Chiefa  un  mefe,  e fette  giorni. 
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LA  patria  etHadriano  V I.  fu  Traìett  città  dell  ’ Alemagna 
baffi  preffò  il  mare  di  Fiandra  , e che  a tutta  la  prouintia  di 
il  nome , & ottiene  nella  Holandia  il  primo  luogo . Egli  nacque  il 
fecondo  giorno  di  Margo  del  M CD  LI  X.  Il  padre  fuo  fu  Fioren- 
do , che  della  medefima  fua  famiglia  hebbe  il  nome , e fu  bonorato 
cittadino  della  fua  patria  , come  egli  di  fe  fleffo  jeriueua  ; e come 
altri  dicono  » maedlro  di  lauorare  panni  di  ragja  $ benché  molti  uo - 
ghono  , che  egli  in  comporre , e cuocere  la  ceruofa  feruifle . Egli  fa 
con  effetto  da  bene , & affiti  diligente , & indudt  iofo  , ma  cofi  pone- 
vo , che  non  haueua , onde  potere  fare  (indiare  il  figliuolo  > che  in- 
chinato alle  buone  arti  uedeua . Egli  fu  adunque  mandato  Hadriano 
dal  padre  in  Louanio , dotte  ottenne  d' e (fere  nella  fapientia  de’  Por-  • 
tfl  ricettato  , che  è una  cafa , nella  quale  per  uno  inìiituto  antico  fi 
di  da  niuere  del  publico  per  alquanti  anni  a giouani  ben  nati , ma 
che  non  hanno  perla  loro  pouertà  commétta  di  potere  fluitare . 
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•PLUTl'HJt  VELLI  riTE 
E per  quella  uia  difgrauando  Hadriano  il  padre  della  fp'e/a , con  in-* 
credibile  continenti  , & integrità  di  uita  fi  diede  talmente  tutto  alle 
difcipline  liberali , che  fra  poco  tempo  diuentò  tale , che  effo  fra  tutti 
quelli  , che  fiudiauano  dialettica , e philofophia , e mathematica  , e 
theologia,  haueua  il  primo  luogo . ’Ffon  fu  ne  ancbo  della  facoltà  ■ 
delle  leggi  canoniche  ignorante . Diche  moffa  Margherita  figliuola 
dell’Imperatore  Mafiimiliano , che  alhora  gouernaua  la  Fiandra  » . 
tanta  era  la  fama  delle  uirtu , e ulta  cdSlifiima  di  lui , cioè  li  diede  » 
'finga  che  egli  lo  fi  infognale , la  cura  della  chiefa  parocchiale  di 
Holandia . T^e  molto  poi  per  la  eccellentia  de’  cottimi , e della  dot- 
trina fua  fu  per  una  uoce  di  tutto  il  clero  eletto  Decano  della  chiefa 
maggiore  di  Louanio , che  i la  principale  dignità  di  quel  luogo . 
QuesiaTrclatura  fi  tirò  appreffo  un  altra  dignità  ; perciocto  fu  crea, 
to  ricccancelliero  dello  (ludio  , che  chiamano . Il  quale  officio  è di 
gouemare , e reggere  tutti  i collegi , e le  fcuole , che  iui  fono . E di - 
uenuto  ricco  e per  lo  beneficio , e per  lo  magistrato  , [abito  fi  pofè 
in  cuore  di  edificare  fiotto  il  nomejìto  in  Louanio  un  collegio  , e darli 
entrate  , onde  e i lettori , e i giouani  poueri  defideroft  d'imparare  h* 
infero  potuto  uiuere.  E fra  pochi  anni  non  ferrea  gran  marauiglia 
d'ogn'huomo  t effettuò.  In  queSlo  tepo  morì  in  Burgos  città  di  Spagna 
Thilippo  figliuolo  di  Mafiimiliano , e Trincipe  di  Spagna , Inficiando 
di  fette  anni  Carlo  il  figliuolo,  che  fu  poi  Imperatore,  e y.  di  queSlo 
nome . Ora  cercando  Mafiimiliano  un  maeSlro  per  queSlo  Carlo  fuo 
nepote  ,folo  Hadriano  elejfe , Inficiandone  molti , che  o gli  fi  erano 
ambhiofamente  offerii , o che  antepoSli , e fluoriti  da’  loro  amici 
fkceuano  grande  oSlcntatione  de’  loro  ingegni . Egli  uiffe  Hadriano 
un  tempo  in  queSlo  effercirìo  con  Carlo , ma  non  lo  ui  fituorì  affai  la 
fortuna . Terche  giudicando  Carlo  , effere  di  maggiore  importanti: 
in  un  Trincipe  i coSiumi , che  le  lettere , e non  douerfi  tanto  tempo 
e fatica  {pendere  in  apprendere  lettre , quanto  nel  caualcare  , e nel*. 
Sarmeggiare , ne  lafciò  piu  preSlo , che  egli  non  doueua , la  [cuoia.  • 
Onde  ne  fu  poco  appreffo  mandato  Hadriano  Oratore  a Ferdinando 
H Cattolico  He  di  Spaglia . Doue  egli  tanto  per  meggo  del  f nuore  ». 
e dell’autorità  preualfe,che  ne  fu  in  breue  fatto  Vcfcouo  di  Tor- 
thofa . E con  queSlo  officio  di  ambafeiatore  perfeuerò , mentre  che  U 
Bs  Cattolico  uiffe . Effóndo  poi  morto  il  He , & battendo  con  gran 
fauore  de' popoli  prefa  Carlo  il  nepote  l'heredità  di  tati  regni  ; in  luo- 
god’  ambafeiatore,  che  era  in  Hif  agita,  ui  reSlò  Hadriano  partecipe. 
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e moderatore  di  tutti  i f ecreti , e negotii  della  Spagna  ; dove  eragouer 
tutore  per  lo  I{e,  e con  ampifìima  potetti  il  Cardinale  di  Toledo . Ora 
pietre  che  Hadriano  con  quetto  carico  fi  ritrouaua,  fi  perche  era  bea 
noto  per  fama, come  perche  Me  fimi,  gliele  raccomando,  e no  minollo» 
fin  ii  primo  di  Luglio  del  X V I I.  da  Leone  X.in  quella  creationc 
de*  XXXI.  anebo  egli  abfinte  eletto  Cardinale  con  gli  altri , & Iteb 
bai  titolo  di  fanGio.eVaolo . H attendo  l'anno  [eque  nt  e fitta  Car- 
lo a 'Limatila  pace  col  Hjt  di  Francia  fine  pafiò  in  Uifpagna , c ri- 
filando tutti  que'  regni  ne  hebbe  da  tutte  quelle  città , e "Principi  il  ‘ 
fedehomagio  . T^e  pafiò  molto  tempo , che  Mafiimiliano  nella  Ger- 
mania morì . Onde  raunati  gli  Elettori  per  la  creationc  del  nuauo 
Cefitre  , anebor  che  il  Rji  di  Francia  e con  promeffi  , e con  ditoni  ogni 
sformo  fàceffe,  perche  a fi  quetta  dignità  fi  defje , ne  antepofera 
' non  dimeno  a lui  Carlo , & ad  una  uocel'eleffero , e chiamarono  Ce - 
fare.  Terlaquale  cofa  ejfindo  Carlo  della  dignità  delTlmperio  accre- 
feiuto  , deliberò  ( come  bifognaua , che  egli  facejfi  ) di  ritornarne 
Sotto  in  Germania  , perche  nelle  aperte  campagne  [offe  anebo  con  le 
acclamatieni  [olite  chiamato  dall'ejjercitoe  Ccfare , & Imperatore . 
Vanendo  adunque  di  Spagna  , ne  lafciò  generale  gouematore  Ha* 
iriano.  E perche  dicendo  Hadriano  uolerli  fare  compagnia  ricufa - 
uà  di  rettare  , fu  Carlo  forcato  a pregarlo  bumanifiimamente , per 
che  egli  rettalo  [offe  ; poi  chebaueua  la  Spagna  in  ab  finita  del  I{e 
fio  dibifogno  di  un  gouematore , e rettore , che  di  una  dignità , e fa- 
ma preclara  [offe , e ne  potefje  con  ogni  effempio  di  modettia , e di 
giuttitia tenere  quieti, & obedienti  que'  popoli,  che  per  effere  il 
Trincipe  nuouo , non  fi  ritrouauano  and  torà  alla  obedientia  ben  comi 
firmati , & affuefntti . Ora  mentre  che  rejfi  Hadriano  la  Spagna  % 
nacque  quella  riuolta , e congiura  de’  popoli  della  Spagna  ulteriore , a 
di  alquanti  baroni  del  regno  cantra  di  Carlo . E furono  autori , e ca- 
pi di  quelle  riuolte  il  Vadiglia , e'I  Brauo . Ma  fitti  morire  i princi- 
pali , e capi  della  congiura , ne  furono  gli  altri  ageuolme"te  tutti  da- 
rri , e recati  ad  obedientia . jl  quette  riuolte  di  Spagna  [egri  laguer 
ta  di  Francia  , la  quale  fu  col  ualore  de’  medefimi  Capitani  fclice-l 
mente  fopita , e ricuperatane  Jfauarra,  che  era  da  F rance  fi  fiata  oc- 
cupata . Tsfel  quale  tempo  Vapa  Leone  affalito  da  una  leggerifiimx 
febre  nel  principio , ma  uebemente  poi , e mortifera , cantra  la  opi- 
nione de'  medici  morì . I Cardinali  fatte  le  [olite  effequie  de'  none 
giorni  ne  entrarono  in  conclone  per  la  creationc  del  nuouo  Vontifice . 


t:i  T LUTILA  DELLE  P1TE 
Egli  fi  ne  era  uenuto  uolando  in  polle  di  Milane  il  Cardinale  Giulio 
de’  Medici  cugino  di  Leone  ; il  (juale  ejjendo  Legato  dell’ efferato  ec- 
eie  ftalico  baueua  rotti  Francefi . Colini  hauea  per  fi  procurati  , 

CT  hauuti  i noti  di  molti  Cardinali , e Jpet talmente  di  ledici  de’ gioua- 
ni  creati  poco  avanti  da  Leone . .E  per  quella  uia  focena  ogni  sfor- 
mo di  ottenere  il  Topato . Ala  accortofi , che  i Cardinali  antichi  fa* 
cenano  ogni  sformo  al  contrario  ; egli  perche  ne  anebo  alcuno  di  loro » 
che  tutti  ni  affirauano  > quella  foprema  dignità  ottenere  yfece  opra » 
ehe  fuori  della  effettatione  di  ogrihuomo  ueniffe  eletto  Hadriano,che 
abfente  nella  Spagna  fi  ritrouaua.  Fu  adunque  eletto  a I X.  di  Gen- 
naio del  XXI I.  co'  noti  di  X XX  V I II.  Cardinali.  Hauuto  in 
rittoria  città  di  Cantabria  Hadrtano  l’auijò  di  quella  fua  elettione  » 
il  dì  fcquente  prefigli  ornamenti  Tonificali . Li  fcriueuail  Colle- 
gio de’  Cardinali , che  poi  che  era  flato  legitimamente  eletto  Ton-  ^ 
tifice > il  piu  follo  y che  foffè  pofiibilc  > tnontaffe  in  barca  tc  fi  ne  * 
paffafiein  Italia , dotte  le  guerre , e le  ciuili  di  fioràie  tene  nano  ogni 
cofa  foffopra . Egli  bebbe  anebo  non  molto  poi  in  Saragofa  il  Cardia . 
Mleffandro  Cefarini , che  ne  ueniua  da  parte  del  Collegio  t e del  po- 
polo di  {{orna  a pregarlo  , & a farli  grandi (lima  inllantia , perche 
imbar candofi  ne  paffàffe  follo  in  ltaliay  e la  liberalje  da  tante  guer- 
re , che  la  affliggeuano  ; e rimediaffe  ambo  infime  col  fito  uenire  al- 
le cofe  dello  fiato  di  finita  Chic  fa , che  era  dalle  ollinate  folite  fitt- 
imi tutto  di  fangue , e di  fuoco  macchiato . Fjfolutofi  egli  adunque 
di  partire  fi  conduffc  in  Taracona  ; doue  imbarcatoli  a quattro  di 
pigolìo  fi  ne  uenne  con  proffero  tempo  in  Genoua , e qui  fu  da  tutti 
i baroni  della  Francia  uifitato . Tartendo  poi  con  ucnto  in  poppa 
oauigò  in  Liorni  porto  di  Tifa  ; doue  bebbe  incontra  Giulio  de'  Medi- 
ci con  altri  cinque  Cardinali , egli  oratori  di  tutti  i Trincipi  di  ltaliay 
e Franco  fio  Gonzaga  Signore  di  Mantoua,  e generale  dell’ efferato 
ecclefialiico . 'Afa rigando  poi  oltre  in  breue  a Ciuita  ucccbiagiunfi . 
Qui uennero  mandati  dal  collegio  Tompcio  Colonna , e Francefco 
Orfino  Cardinali  Romani  amendue  ; i quali  tolto  il  Tontifice  folto  il 
palio  t il  conduffero  in  Chiefa  ; e Tompeio  Colonna  fece  una  ovationc 
accomodata  alla  lieta  folennità  di  quell’atto . Tartito  poiHadriaho 
il  dì  fcquente  di  Ciuita  uecchia  ne  uenne  ad  Hoilia , indi  montatone 
per  lo  Tenere  in  fu , nel  manali  erri  di  fan  Taolo  la  notte  fi  riposò. 

La  maóna  poi , che  era  delli  XXX.  di  Mgollo  > ne  entrò  nella  città 
accompagnato  con  fiolcrmc  pompa  del  clero  t e popoli  di  [{orna  per 

gli  ordini 
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gli  ordini  foro^èffent  /mine  in  palalo . Qjti  fu  falle  porte  di' . 
fan  Vietro  al  ffotko  incoronato . Ora  egli  fi  uolfe  tutto  Hadriano  a 
Uolcre  dagli  officiali  della  città  ogni  coffa  particolarmente  intendere , 
per  potere  a i difordini  det  gouernó  palpito  rimediare  . Vercioche 
era  in  /{orna  nota  frolle  genti  baffela  pelle  ,enon  piamente  fi  ri - 
troua uà  efihaufta  la  camera , e fenga  un  quadrino , che  ancho  fi  ri- 
trouauanole  gioie  , e gli  altri  ornamenti  VontiHcii'm  potere  de  gli 
ufurai  impegnati  prima  da  Leone,  e poi  ancho  dal  collegio,  per  ffouue- 
nime  nelle  occorrenti  necefiità  . Egli  haueua  Sigiffmondo  Malate  sìa 
occupato  A rimino . Il  Turco  fi  ritrouaua  ffopra  Epodi  con  grofiiff- 
fimo  apparato  maritino , e fi  diceua  , che  ne  farebbe  ancho  con  grof- 
fo  efjercito  terreflrc  paffato  ffopra  Angaria  . Ter  le  quali  coffe  Ha -v 
driano  » che  era  a fatto  delle  coffe  di  Italia  ignorante , biffognaua , 
che  egli  molto  trauagliato  , & impedito  fe  ne  trouaffe . Et  alhóra 
fopremo  delpiacere  (enti , quando  hebbe  della  perdita  di  Ejiodi  ani-  Rfodipre 
fo ; la  quale  il  gran  Turco  Solimano  quello  anno  doppo  ffei  meffe  diafi  fadalTur 
ffedio  a patti  Irebbe . Ejnolta  adunque  il  Tapa  ogni  cura  in  r affettare 
fo  coffe  del  Tonificato , tolfe  per  ffuoi  piu  intimi  fecretarii  Guigliel - 
mo  Enchauordio , che  egli  haueua  fatto  Datario , e Veffcouo  di  Tor - 
thoffa,  e Theodorigo  Hetio  Fiamenghi  amendue  , e Giouanni  Ej*ft 
Veffcouo  di  Cofenga  fuoi  uecchi  amici , e per  mcgpro  de'  quali  tutte  fo  > 

coffe  del  Tonificato  effèquiua . Ter  configlio  di  coHoro  adunque  mó^ 
uendo  il  Tapa  ffopra  Sigiffmondo  Molateli  a la  guerra,  con  l'aiuto  del  sipffmótU 
Ducaci  Ferrara,  e di  Orbinoti  cacciò  di  A rimino.  Egli  mandò  MMautta 
Franceffco  Cberegato  'bfuntio  nella  dieta , che  in  Kfortmberga  de' 

Trincipi  della  Germania , e delle  città  libere  fare  fi  doueua  , perche 
eflhortaffe  que'  Trincipi  a douere  / occorrere  Ludouico  Ej  d' Pagarla, 
thè  era  dalle  arme  del  Turco  trauagliato , & lafciare  leherefie , che 
trano  già  in  molti  conditi  prima  fiate  reprobate  , e dannate.  Ter- 
docbe  già  quafi  tutta  la  Germania  della  ffalffa  dottrina  di  Luthero  HerrfUdi 
macchiata  empiamene  fpreggiaua  la  dignità  del  Tontifice  Eoma-*  Lutfora. 
no . Volto  poco  appreffo  alla  quiete  di  Italia  riceuette  in  grada  Al-  ' 
phonffo  i da  Elle  Duca  di  Ferrara , e Franceffco  Maria  della  Eouere 
Duca  di  Vrbino  , annullando  i decreti  già  fatti  contra  di  loro  da 
Giulio  II.  e da  Leone  X.  Mandò  un  Legato  a Vene  tinnì  ,per  unirli 
con  l'Imperatore  Carlo  , perche  con  quella  nuoua  lega  fi  cacciafiero 
Francefi  di  Italia . Egli  fe  porre  in  Camello  prigione  Franceffco  So- 
derino  Cardinale  antico , e partedpe  di  tutti  i fecreti  fnoi  ,per  battere 
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tulle  fuc  lettere  per  opera  del  Cardinale  Giulio  de'  Medici  intercet- 
te , uedutoy  come  egli  efihortaua  Frane.  Bje  di  Francia  a poffare  nel- 
la Sicilia  la  guerra  ; doue  e per  la  moltitudine  de?  f or aufeiti , e per 
l'odio  y che  portantino  a Spagnuoli  que’  popoli  » la  haurebbe  fitta 
affai  bene  ; tanto  piu , che  con  queSìa  guerra  fi  farebbono  canata  di 
Lombardia  le  genti  dell’Imperatore  Carlo  per  foccorrere  quel  re- 
gno. E lidiceuatchenon  credefje  al  Tapa  cqfa, che  egli  dicejje, 
perche  moli  rondo  di  volere  la  pace  , era  non  dimeno  udito  tutto  a 
jhuorire  Carlo,  ne  cofa  piu  defideraua , che  di  uederlo  fimpre  con 
nuouc  uittorie  crefcere . Onde  non  era  per  ciò  per  ejjere  mai  giallo 
giudice  nel  fare  la  pace  ; mentre  che  officio  di  padre  , e di  macSlro 
focena  in  fàuorire , & accrefcerc  le  cofe  del  fuo  Carlo  continoua - 
mente . Irritato  per  quello  il  Tontifice  diuentò  alquanto  fumetto  , 
e meno  domeSìito  a Cardinali  di  quel , che  prima  era . E fi  doleua , 
e diceua , effere  tradito  da  quelli,  ne'  quali  effo  piu  confidaua . l\ade 
uoltc  adunque  communicaua  con  tutti  i fuoi  difegni  ; e mostrando  di 
fare  poco  conto  degli  altri , che  per  ciò  non  poco  /degnò , de’  Fia - 
menghi  folamente , i quali  ejjere  eccellentemente  leali  diceua , fi  con- 
fidaua . Egli  haueua  ancho  nella  fua  prima  giunta  offefo  il  collegio 
de’  Cardinali  con  amiuUare  tutte  quelle  cofe , che  efii  prima , che  egli 
ttenijjè  in  Peonia , in  beneficio  di  coloro  ordinato , e fiuto  baueuano  » 
che  oprati  in  feruigio  della  pepublica , e di  fatua  Chic  fa  fi  fofiero . 
Terciocbc  dicendo , bauere  la  camera  bifogno  di  danari,  e i Cardinali 
effere  troppo  cortefi  dello  altrui , bebbe  animo  di  ripetere  , e uolere 
alquanti  offici)  > che  erano  per  importantifiime  cagioni  flati  altrui 
ajfegnati , e dottati . Col  medefimo  difegno  fi  tolfe  ancho  tolto  gli 
offici) , dalli  quali  conofceua  uendendoli  poter  fi  cauare  danari,  e ne 
friuò  coloro , a quali  erano  per  la  uirtu , e letteratura  loro  flati  già 
da  Leone  X.  dati . Ter  la  qual  cofa  colui , che  per  una  celebre  fuma 
della  fua  bontà , e dottrina  nella  fua  prima  giunta  fu  caro  a tutti  ; 
i col  torre  a fiuto  gli  offici)  de'  cauallieridi  fan  Tictro  ,edi  coloro  > 
che  erano  fopra  la  graffa , e col  piggiorare  gli  offici j della  corte , to- 
gliendo loro  la  metà  delle  entrate , ageuolmente  incominciò  toSìoa 
diuentame  a gran  parte  della  corte,  e della  città  odiofo.  Ter  ciò 
che  molti  rutta  la  fuSìantia  de' padrimonif  loro, e quanto  con  la 
indufiria , e col  fudorc  baueuano  guadagnato  in  tutta  la  ulta  loro  » 
adefeati  dall'utile , effe  ne  cauauano , tutto  baueuano  efii  in  compre 
di  offici)  impiegato . Terciocbc  il  contrattare  a queSlo  modo  co'  T<m- 
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tifici  rifpondeua  a piu  di  dicci  percento  fanno , ma  per  ritrouarfi 
impegnate  le  entrate , e’  dati]  della  cbiefa  > non  ui  avanzava  tanto  > 
che  fe  ne  foffero  potuto  i creditori  di  quello  > che  loro  fi  doueua, 
fodisfare . Di  che  ne  aueniua , che  diventando  il  Tapa  contea  la  na- 
tura fina  per  queHo  tanto  infogno  e piu  riHretto , e piu  fcarfo , ne 
acquiHafje  ageuobnentc  nome  di  auaro , e di  iniquo  ; perche  come 
• fole ua  egli  ffieffo  dire , dubitava , che  mentre  hauefje  voluto  a tutti 
fodisficre , non  ne  fojje  venuto  forcato  a fallire  con  tutti . Si  ritro- 
vavano adunque  per  queHo  affai  ejjàcerbati , e fdegnati  gli  animi  di 
coloro  > che haueuauo i loro  offici]  perduti , ueggendofi  ognun  di  loro 
cofidi  fatto  di  quanto  bavetta , (fogliare , & efferea  quel  modo  a 
‘buona  fede  ingannati . Onde  forte  fi  lamentauano , e fi  facevano 
per  tutto  fèntire  gridare . Ma  il  Tapa  riuerfando  queHo  difordine 
fopra  la  cattiva  diffiofitione  de'  tempi  foleua  bavere  ffieffo  in  bocca  , 
che  molto  alla  buona  fortuna  importa , in  che  tempi  alcuno  di  qual- 
che eccellente  virtù  fi  trovi.  Terche  come  per  una  florida,  e lieta  pa 
ce , e per  una  grande  abondantia  ditutte  le  commodità  della  ritti 
fu  aureo , e felice  il  Tonificato  di  Leone , cofi  doppo  la  morte  di  lui 
per  tutto  il  tempo  , che  la  chiefa  uacò , e nella  abjentia  poi  del  nuovo 
Tonti fice  talmente  e le  guerre , e la  fame , e la  peHe  ne  haueuano  e 
Hpma  ,&  Italia  afflitta , che  col  ricor darfi  del  felice  tempo  poco 
anxf  flato , tutte  le  querele , e la  colpa  ferrea  ragione  contra  f inno- 
cente Hadriano  ne  riuerfauano . Egli  haueua  il  Tapa  volto  tutto 
fanimo  a douere  tor  via  dalla  Chiefa  diC*  risto*  tanti  abufi , che 
guaHa  la  haueuano  ; e ne  haueua  egli  per  rio  fiuti  venire  in  Rj>ma  , 
t dato  loro  fianca  in  palalo , Ciò.  Tietro  Carrafk  Ardue feouo 
di  Ciuita  di  Chieti , e Marcello  Casella  di  Gaeta  amendue  e dico - 
Humi  veramente  CbriHiani , e di  graui , e mature  dottrine  ornati  * 
per  feruirfi  del  lor  configlio  nella  riforma  de'  coHumi , e delle  cofe  deis- 
ta chiefa , che  effo  penftua  di  fare . Egli  haueua  fidile  altre  cofe  de- 
fignato  di  correggere  i corrotti  coHumi  della  difjoluta  città,  di  annul- 
lare del  tutto  i Marrani , e di  caHigare  feuerif  imamente  la  bieHem- 
ma , la  fimoma , la  ufura , e la  fodomia  Jbetialmente , Ma  la  mor- 
te, che  venne  affai  preHo , tutti  queHi  buoni  di fegni  interroppe,e 
guaHò.  Fu  Hadriano  co’ parenti  fuoicofi  duro,  e poco  liberale » 
che  ne  fu  perciò  di  affiorale  ruHicbetta  natura  tenuto . Egli  te- 
neva in  Siena  città  di  Tofcana  a fludiare  un  figliuolo  di  un  fuo  cu- 
gino ; e perche  coHm  ne  verme  fen^a  effere  chiamato  in  Rjma , nel 
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fc  toslo  fvpra  un  cauallo  di  uttiura  ritornate  a dietro , chiamandolo 
leggiero,  & acremente  riprendendolo , e dicendoli  > che  egli  douea  da 
lui  Cefi  empio  della  modestia , e della  temperanza  prendere . Vi  fu- 
rono audio  degli  altri  fuoi  parenti , che  con  ffieratny,  di  montare  ad 
alta  fortuna  ne  erano  a pie  di  Germania  uenuti  in  l{oma  ; i quali 
egli  rtprtfe  forte  medcfmamenle , e donando  loro  una  ueHe  di  fim- 
phee  lana  per  uno  , e tanti  danari , quanti  per  fare  quel  camino  mo- 
deflamente  bufi  afferò , ne  li  fe  me  de  fintamente  a pie  ritornare  a 
dietro . E foleua  con  l’effempio  de’  Pontifici paffuti  moflrare , quan- 
to errore  f offe  que  fio  dare  co  fi  profufamente  a parenti , e come  co Jet 
danno  fi , e graue  alla  chiefa  biafinarla . Donò  bene , moderatamen- 
te però , agli  amici  ,e  familiari  fuoi , che  egli  come  perfone  per  U 
qualità  loro  meriteuóli , elette  fi  hauena , Et  a quefli , & alle  per- 
fine letterate  diede  i benefici j , e fi  fonò  di  fare  ricchi . Canoni 
e pofe  nel  numero  de  fanti  Betmone  per  fona  fintìfitma  ,cbe  era  por- 
co an%i  morto , e faceua  in  Germania  molti  miracoli  ■,&  ^Antonino 
i/irciuefcouo  di  Fiorenza,  che  & in  bontà,  & indottrina  era  al  mon- 
do flato  eccellente . In  queflo  Frante  fio  Bj  di  Francia  fatto  un  grof- 
fi  efferato  fiponeuain  punto  per  paffare  in  Italia.  Diche  mofii 
i Capitani  dell'Imperatore  Carlo  fecero  ogni  opera , perche  pacifica- 
ti con  Venetiani  > li  tiraffero  in  lega  con  efii  loro . Fu  adunque  fat- 
ta fra  Carlo  , e Venetiani  folenne  lega . 'Ffe  Hadriano  fu  lento  a 
procacciare  per  lo  Imperatore  Carlo  fio  il  fauoredi  tutte  le  città  di 
Italia  ,per  cacciare  oltre  le  *Alpi  Francefi . Egli  a cinque  di  -dgo- 
fìo  in  finta  Maria  maggiore , doue  alla  folennità  della  fella  fi  ritro- 
uò,fece  publicare  cantra  Francefi  la  lega . Isella  quale  oltre  Ve- 
netiani entrarono  Henrico  Rjt  di  Inghilterra , e Ludouico  Bj  di  Va- 
garla, e le  città  libere  d’Italia  con  tutti  i Signori,  che  erano  alla 
Chiefa  foggetti  ; e fu  dechiarato  generale  dell’ efferato  Federigo  Qon 
%aga  Signor  di  Mantoua . il  Cardinale  Tompeio  Colonna  con  un 
banchetto  regale  diede  quella  mulina  a definare  a gli  altri  Cardinali, 
& a tutti  gli  ambulatori  de ’ "Principi , che  ui  furono  . Perche  il 
Papa  fianco  del  lungo  officio  della  mulina , per  lo  caldo , che  ficea 
grande , fi  era  ritirato  , per  mangiare  piu  commoda , e piu  r ipofa - 
temente , nella  chiefa  di  fin  Martino , che  era  iui  preffò . Doue  una 
febre  da  principio  leggiera  l’affili , la  quale  poi  l limata  poco  dai 
medici  diuenne  mortale . Crefiendo  a poco  a poco  il  male , e fen- 
Undofi  egli  ap profumare  al  fine  della  uita  ,chiamatofi  il  collegio  de\ 
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'Cardinali  ti  raccomandò  la  Cbiefa  Canta , e la  Rjpublica  CbriHiana  ; 
t donò  il  fuo  cappello  infime  col  titolo  , che  ejfobauea  nel  Cardina- 
lato banuto  > cori  gratifiimo  animo  a Guglielmo  Encbauordio . 
Egli  morì  in  Vaticano  a 14  .di  Settembre  del  X X 1 1 1.  non  ba- 
ttendo tenuto  il  “Pontificato  piu , che  un'anno , otto  meft , e fei  gior- 
ni  ; e uiuutone  LX 1 1 1 1.  anni,  tre  meft  ,etredici  giorni . Fu  in  firn 
“Pietro  in  una  tomba  a tempo  frolli  duo  “Pij  /ipoito  con  queHo  titolo, 

HadRIANVS  rWA  tu  MIC  IITTl  EST,  q_YI  HIHIL  Itti 
INFELICI?*  IN  VITA  DVXITi  Q_VAM  Q.VOD  IMPERAR! T* 

Che  uoleua  dire , non  bauere  ejfo  nella  aita  fua  cofa  piu  infelice  /en- 
tità, che  l’ hauere  gouernato . Ma  il  Cardinale  Encbauordio  li  fe 
poco  appreffir  nella  cbiefa  di  noflra  Signora  de' Tedefchi  un  magni- 
fico, e bel  fepolchro.  Vacò  doppo  lui  la  cbiefa  duo  me  fi,  e quattro 
giorni . Molti  incredibilmente  della  fua  morte  fi  rallegrarono  , e fpe 
tialmente  i Corteggiane  antichi,  e doppo  loro  alcuni  Romani,  che 
diceuano  bauere  per  la  molta  acerbezza  di  quello  duro  Tontifice 
fentito  gran  danno  ne’  beni  loro . 
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C L E M E7^T  E VII. 

IL  padìredi  Clemente  V 1 1.  fu  Giuliano  de?  Medici  fratello  del 
primo  Lorengo  > c Ir  il  quale  fu  a »i . £ Aprile  del  C C C C - 
LX X V 1 1 1.  nella  congiura  de’ “Paggi  malamente  morto . Ufi 
quale  giouane  tanta  humanità , e liberalità  fi  mde , che  non  era  , 
chi  non  fommamente  l'amafje . In  capo  d’un  mefe  doppo  la  fua  mor 
te  li  nacque  di  una  donna,  che  non  era  con  effetto  fua  moglie , 
a 26.  di  Maggio  un  figliuolo , che  fu  chiamato  Giulio , e fu  ne'  li- 
neamenti del  tufo , & in  tutte  le  altre  fnttegge  del  corpo  al  padre 
fonùgliantifiimo  . Ora  quello  Giulio , di  cui  fiamo  noi  bora  per  ra- 
gionare breuemente , fi  alleuò  fotta  la  tutela  di  Lorengo  fuo  gio , & 
infin  dalla  fua  fhnciuìlegja  diede  mosìra  della  fua  uiuace,  e rara 
natura . Onde  fitto  maeSlri  eccellenti , che  erano  alhora  in  Fioren- 
ga , diuentò  tale , che  congiungendo  la  notitia  delle  lettre , che  ap- 
prefe , con  una  fimrna  elegantia  di  coilumi  dona  a tutti  di  fe  gran 
marawglia . Ejjendo  poi  con  le  arme  di  Carlo  V II 1.  He  di  Fran- 
cia cacciata  di  Fiorenga  la  famiglia  de’  Medici , e ritir atofi  “Piero  , 
che  fu  di  Leone  X.  fratello , in  Vinegia , effi  con  Giouanni  il  Cardi- 
nale ,e  con  Giuliano  fuoi  gii  fe  ne  andò  in  “Pittgliano  prima , & poi 
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in  Città  di  CaHelio  a uiuere,  co'  Vitelli  tòr  ueccixi  amici . Et  in  qveUfi 
esilio  fuori  della  pàtùa  'iut  ti  que'  diciatto  anni  interi  he1  flette  4 
• T^el  quale  tempo  fù  fnitó'cauaUiere  di  i{bodi%  c-.Triore  di  Capotta. 

Egli  fernprc  nella  àdkerfa  » e nella  profilerà  fortuna  fegiù  il  Cardi- 
nale Gioì  tanni  (ito  zjot  e ft  ritrouo  prefente  alla  rotta  di  Bauenna* 
Doue  cffuido  flato  fitto  prigione  iL  Cardinale  filo  \io,cbc  era  Lar- 
gato del  Tapa  , effifefit  fttgì  con. Antonia  da  Letta  hiCefina. » e poi 
fé  ne  tu  tine  per  lp  potei  in  [{ama  * Dotte,  rtt tonando  Tapa  Pittiti 
fl>ancn tato  molto  per  quella  rotta  \tche  fiatiain  penfieto  di,  fugirp 
hi  a , l'ajjfckrò , e li  raccomandò molto  la  folate  ,eJ.’hónore  dei  Ltr 
gaio  * che  era  reflato  in'  potere deinemici  .prigione  . Mà  efiendo  poi 
per  camino  il  Cardinale  Giouanni  f agito  > e /campato  dalle  mani  di 
Frantcfi  fi  aecoltòcon  lè  relìquiafleU'efiereito.  Spagmolàt  thè,  era? 
"ito  in  quella  dolorofa  rotta  dtaaignte  '»  e delle^qUali  era'IXonUJimohg 
t,  " do  di  Cardonacapitano^evì  prefe  Trato  in  Jofoona  a farga  ; e ètu* 

'ciato  dtFion'nga  THepàrSod^m  y ebeui  era  perpetuoconfalotuere, 
anello  la  fua  patria  ricuperò,  e ne  dtede.a  Giultano  fui  fratello  il  go 
verno  . Et  efiendo  fral  termine  di  quattro  me  fi  morto  Tapa  Giulio  » 
e creato  e[fo  con  inCred&nlc  profetiti  ' Tdntlficc , e chiamato  Leo- 
ne X.  tallo  nel  principio  del  fuo  Tapato  fe  Giulio  de'  Medici  fuo  cu- 
gino già  creato  prima  Arùuefcouo  di  Fiorenza , diacono  Cardinoti 
•Col  titolo  di  farita  Maria,  in  Dominica , e poi. prete  col  titolo  di  fan 
Gleni  ente . Effondo  poi  mopto  Siilo  della  Rjiuere , il  creò  Vtcccan- 
•cellicre  , che  è il  principale  officio  della  corte  . E perche.  Leone  * co- 
me colui  y'cbe  era  molto  amico  dell'Olio , e de'  piaceri , il  piu  che  pq 
te  ua,  de  Ile  cure  del  gouerno  fri ft  arie  ava,  Giulio  filo  tutto.il  pefi 
de'  ncgotiifollcnne  .Di  che  e di  autorità  ,e  dimmenfe  fatuità  nett- 
erebbe . Egli  fu  Legato  -dell' efferato  Ecclcfiaftico  nélU  lega.^hf 
Leone  fe  con  Venetian't , e co»  f Imperatore , per  cacciare  FMntefi 
d’Jtalip,e  ricuperuTarma  ,e  Tiacenza  dalle  mani  di  Francia  te 
conio  flato  della  Chic  fa  f aggreghi*  Leone  X.  che  defidei'aua  ,cbf 
quello  fuo  cugino  nel  Tapato  li  fuccedèffi  ; per  farli  il  letto,  come 
;¥  _ fi  dice , a quello  effetto  a un  tratto  que’  tanti  Cardinali  creò , perche 

conte  fue  fatture  l'baueffero  poi  fnuorito . Ora  doppo  la  morte  di 
Leone  per  opera  di  Giulio  fpctìabnentc  bebbe  H adriaco  abfente  il 
^Pontificato , prefjò  al  quale  fu  egli  fempre  m grandi  fiima  autorità* 
e riputai  ione  . Ma  efjendofi  poi  Hadriano  inferno  dima  leggiera , ma 
inàligna  febre,  ne  uenne  per  le  adulationi  de'  medici  a tale,  che  qnafi 
l M 
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prima,  che  gli  fi  toccafie  la  urna,  d’una  improuifa  morte  morì 
Doppo  il  quale  due  erano  coloro  , che  al  Topato  afpirauano , Giulio 
de'  Medici , e Tompeio  Colonna  , amendue  e di  facultà , e di  digni- 
tà, e di  nobiltà  parimente  affai  chiari  ,t  grandi . E Giulio  di  piu po 
tente  per  lo  gran  numero  di  Cardinali  fuoi  clienti , e partegiani , e 
per  la  prefica  memoria  del  felice  "Pontificato  di  Leone  fuo  cugino . 

Tompeio  all' incontrò  espella  chiarcgga  del  fangue,e  per  lo  fa- 
ttore , & arnicitia  dell' Imperai orc-Carlo  eccedente . Ter  la  dì  fioràia 
adunque , che  era  fra  quelli , fi  prolungò  non  finga  gran  cont ca- 
tioni la  creatione del  nuouoTontifice  duo  mefi,e  quattro  giorni.  /, 

I Cardinali  antichi  i c<?  quali  Tàmpeio  fi  flrin fi,  tutti  lui  fauorì- 
uano  . I giouani  conflantifiimamentc  dauano  a Giulio  il  noto. -Final- 
mente ueggendofi  Giulio  con  ogni  iforgo  oppugnare  , & ufiirc  quafi 
a fiuto  di  [peranga  d’ottenere  il  fuo  intento , propofi  il  Cardinale 
Francioso  Orfino , che  era  alla  aperta  grandifiimo  nemico  di  Colon - 
nefi , e cominciò  a minacciare , e trattare  di  farlo  Tontifice  . Di  che  ..  r/tj 
fpaucntato  Tompeio , che  conofceùa  , che  fi  egli  nella  fua  conteft  i t 
perfeueraua , hattrebbe  finga  alcun  dubio  Giulio  fiuto  rikfcbe  l'Ora  & 

'fino,  che  era  amico  uecchio,c  flreuifiimo  parente  della  famiglia  ■-'.'.•A 
de’  Modici  ; perche  quello  no  auenific,  incominciò  tollo  ad  cflhortare 
» Cardinali  tutti , che  crono  XXVIII.  quelli , che  nel  conciane  fi 
ritrouauano  , che  il  Cardinale  Giulio  creaffiro '.  E cofi  fu  Giulio  a 
19.  di  Tfiouembre  del  XXII  I.falutato  Tontifice,  che  alhora • il  1 5 X J 
titolo  di  fan  Lorengo  in  Damafo  haueua , e fu  chiamato  Clemen- 
te V 1 1 .e  fu  poi  a 26.  del  medefimo  me  fi  folennemente  incoro- 
nato ■.  Tompeio  Colonna  per  quella  opera , che  fatta  haueua,  ne  heb-  Pompei» 
he  in  premio  ilbellifiimo  palagio  edificato  già  da  Hjtpbaele  Rjario  ; Colonna, 
doppo  la  cui  motte  l’ haueua  Giulio  da  Leone  poco  augi  b aulito . 

T^e  hebbe  ancho  l’ojficio  di  Victcaniellario . Tfcll’anno  del  Giubileo, 
che  egli  celebrò , i contadini  eccitarono  nella  Germania  un  gran  tu- 
multo . Tercioche  fpinti  da  un  paggo  furore , fitto  colore  della  re- 
ligione , e della  libertà  ChriHiana , che  alhora  molti  infetti  della  dot 
trina  pelli  fera  di  ' Lutero  predicauano  , e diceuano,  douere  e fiere 
tutte  le  cofi  comuni  , e libere , ne  prefiro  le  arme  , e ne  poneuano  per 
ciò  tutte  quelle  contrade  in  rouina . Egli  incominciò  quella  male- 
detta fuperllitione  nella  T armonia  inferiore , e prendendo  poi  forga 
nella  fuperiore  fi  fiefi , e finalmente  tutta  la  Germania  occupò . 

Ma  perche  la  rabie  di  quelli  contadini  non  follmente  le  cofi  fiacre 
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rapiuano > e faccheggiauano  , che  ancho  mottravano  di  dottóre  eflin- 
guere  tuttala  nobiltà  ,o  al  manco  abbacarla  % e farla  lor  pari,  fa 
for^a  , che  fi  prendere  lor  contra  le  aime . Et  effendonc  flati  da 
C L.  mila  tagliati  a pezzi  > furono  finalmente  con  fatica  tenuti  a 
freno . Che  fé  pretto  e con  la  forza , e con  gli  inganni  non  fi.  rime- 
diava , era  gran  ptriculo  , che  non  ne  haueffero , come  fecero  già 
anticamente  altri  barbari , potta  ancho  Italia  foffopra . Perche  e fft 
m'macciauano  già  le  regioni  lontane  , eia  Italia  fpetialmente . Per 
la  qual  caufa  il  Papa  , che  era  accortifiòno  nell'intendere , e maneg- 
giare de’  negotii  , flette  affai  fopra  di  fe,  e vigilante  , perche  Italia 
da  quetta  procella  ifcampaffe . 2 ycl  quale  tempo  Guglielmo  Sojfero  * 
che  lo  chiamavano  t ^Ammirante , Capitano  del  Re  di  F rancia, il 
quale  paffatom  Italia  con  X L.  mila  finti  1 1 X.  mila  cavalli  Fran- 
te fi  banca  tenuto  un  tempo  afjediata  Milano , e/fendo  due  volte  vinto 
. dall' effèrcito  Imperiale , e di  Venetiani , e dal  valore  del  Marchefe 
JdPtfrL  ti  Pefcar a,  che  ne  era  capitano,  fu  cacciatoi' Italia.  Infuperbirono 
r a.  talmente  i capitani  Imperiali  per  quetta  vittoria , che  effendonc  da 

CarU  di  Carlo  di  Borbotta  follecitati,  che  fi  era  in  que'  giorni  ribellato  dal 
Berbma.  I{e  Francefco , & accottatofi  con  Carlo  V.  bebbero  ardimento  S 
pajjarne  con  le  arme  fopra  la  Francia . Scouerta  la  congiura,  nella 
quale  dicevano , bana  ne  egli  il  regno  ti  Francia  affettato  , fe  ne  era 
tatto  Monfignor  di  Borbotta  p affato  in  Italia  e con  le  genti  ti  Spa- 
■ t 1 ? gnarittretto.  Ora  per  quelle  cagioni  il  I{e  Francefco  fatto  e per  la 
folate  del  regno,  e pcrl'bonorc  della  Francia  un  groffò  efferato , 
cacciato , che  egli  bebbeil  nemico , che  era  andato  fopra  Marffgtia  * 
tlV  fe  ne  pafiò  in  Italia . E prefo  nel  primo  impeto  Milana  fe  ne  ani» 

•u. . ad  aflediare  Pauia . Egli  haucuano  già  incominciato  il  Papa  , e Ve-* 
nettuni  a temere , & bavere  [affetta  la  potentia  di  Carlo  V . <&ba- 
urebbono  voluto , che  i potentati  d'Italia  non  haueffero  ti  forge  l'un 
l’altro  molto  avanzato . E Carlo  con  una  sfrenata  , & infattibile 
avidità  mottraua  di  affettare  non  folamente  d'Italia , ma  l’Imperio 
ancho  di  tutta  Europa,  più  che  non  contento  dello  fiato  d'italiat 
donde  hauea  cacciati  poco  avanti  Francefi , ne  havea  paffute  [opra 
la  Francia  le  arme . Per  la  qual  cofa  (paventati  intrinfecamcntc  il 
Papa , e Venetiani , e della  libertà  d'Italia  folleciti , non  folamente 
fi  tettarono  di  favorire  [Imperatore , che  ancho  con  un  mandarli  il 
debito  foccorfo  nel  tenevano  a bada; e benché  confederati , e com- 
pagni foffero  ,fe  ne  (lavano  non  dimeno  al  vedere , qui  principale 
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mente  ogni  loro  fludio  ponendo , che  la  tregua , cbe  era  fra  gli  Im- 
periali, e i Francefi  di  molti  me  fi  ,ft  prolungaffe . Terctoche  il  Vapa 
ogni  sforgo  f acena  di  tenerne  l'impeto  di  Imperiali  a bada , di  ac  cre- 
derne animo  alipedi  Francia , e di  porne  con  bonerie  conditioni  fra  \ .V* 

loro  la  pace . Ma  mentre  cbe  parea , che  egli  ne  alTuna , ne  ali  altra 
parte  giouajjè,  i capitani  di  Carlo  accrefciute  le  forge  con  alcune  nuo 
ue  copagrùe  di  Tedefchi  ne  paffarono  fopra  Francefi,  che  he  teneuano  Frtiutfi» 
afe  dia  t a Tania . E facendone  un  fanguinofo fatto  d’arme,  con  uniuer  Re  dì  Fri 
fole  danno  della  Francia  uinfero  » e fecero  ancho  il  Re  Francefco  e^PuSUm 
iHcffo  prigione , che  per  ejjere  ejjo,  e'I  catta  Ilo,  che  bauea  folto,  feri-  Frat/cefi 
to,  non  puote  preualerfi , 0 faluarft . Morirono  in  quella  battagliai  ùnti  aPa 
principali  Capitani  di  Francefi  ;eui  furono  fatti  prigioni  il  Re  di  "'4* 
ifauarra,  Hannone  Memoranti  , che  fa  poi  gran  Contestabile  , e 
molti  altri  canottieri  illuiìri . spauentato  ilTapa  alla  nuoua  di  que 
ita  rotta  , richiamò  il  Duca  di  Jilbania , che  per  fuo  configli 0 ne  era  Data  di 
con  una  buona  parte  dell’ efferato  del  Re  paffuto  fin  prejjo  l'aquila  Aìbmia 
per  imiaderne  il  regno  di  tfapoli,  che  disfornito  di  genti , e mal  guar  w Rx^*9’ 
dato  fi  ritrouaua , e molto  folleuato  dalla  fattione  Angioina . Ora 
mentre  che  qnefte genti  t che  erano  per  lo  piu  Italiani , e Cor  fi  v,  • 

erano  in  nome  di  Francia  paffute  in  Regno , fe  ne  ritornauano  in  R&*  * r 

ma,  furono  fualigiate  dai  popoli  di Campagna  uafjalli  di  Colonnefì, 

& da  alquanti  caualli  imperiali . In  Roma  ancho  la  cafa  degli  Orfi-  . .V' 

vi  a Monteiordano , fenga  bauerfi  punto  alla  maestà  del  Tapa  rifpet - • . 

to » fu  da' medeftmi  Colonne  fi  affai  trauagliata . Tcrciocbe  baueua- 

no  per  quella  co  fi  bella  uittoria  bauuta  inTauia  prefo  tutti gli  Im-  , ; 

pàriali  grande  animo,  e i Colonnefi  ferialmente.  Diche  fommi-  - • -l 

mente  il  Tontifice  feoffo  , & ari  fio  fi  ritrouaua . E con  querio  dijpia 

cere  un  fegnalato  oltraggio  fi  accompagnò  . Tercioche  haneua  il  , 

Tapa  pagato  un  gran  danaio,  e rinouata  con  li  Capitani  di  Carlo  V, 
la  antica  lega  con  quefla  conditione , che  li  foffe  da  Carlo  di  Lanoi  » 
cbe  per  l’Imperatore  prometteua,  reHituita  la  città  di  Rheggio,  cbe  . 
doppo  la  morte  di  Tapa  Hadriano  era  da  u ilphonfo  Duca  da  Ferrar  A , 

fiato  occupato . Ma  l’Imperatore  non  uolle  a quefla  conditione  affèn-  \ \ 

óre,  perche  non  ne  diueniffero  con  quefìa  città  le  forge  del  Tapa 
maggiori . Egli  fi  ritrouò  adunque  Clemente  perduto  il  danaio , e 
dal  poffeffo  di  Rjreggio  efclufo.  In  que’  medefimi  giorni  effondo  fla- 
to dagli  Imperiali  poflo  il  contado  di  Tarma,  e di  Tiacengaa  fac- 
ce, ne  bebbein  Rama  ti  Tapa  una  dolor ofa  ambafeeria  di  que’ pone- 
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ri  focheggiati . Irritato  Clemente  da  tutte  quelle  cofe  incominciò 
fecret  amente  a trattare  co ’ Capitani  di  Venetiani , e di  Francefi  di 
douere  cacciare  l'Imperatore  di  Milano  , e rcRituire  quello  flato 
FrMcefco  a Francefco  Sforga , il  quale  acccufato  di  fellonia  da  i Capitani  di 
Sfirxa^  Carlo , era  di  Milano  flato  cacciato  ■,&  afjediato  nel  Camello  ftri- 
Mi/jÌm.  ' trouaua . In  quello  tempo  bauendo  l'Imperatore  fatta  col  He  di 
Francia , che  egli  baueua  prigione , la  pace  con  quelle  conditiom , 
cheeffo  medefimo  uolle  ,e  datali  fua  foreila  per  moglie,  ne  bebbe 
duo  figliuoli  per  ostaggi , e lo  lafciò  libero  uia.  Rjtrouandoft  il  He 
Francefco  in  libertà  diccua , non  efjèrc  a quelle  condi  [ioni  obligato , 
per  hauerui  cantra  fua  uoglia  , e forcato  dalla  prigione  affentito . 

. Ter  la  qual  cofa  fi  flrinfe  in  amicitia , e lega  col  Tapa , e con  Venc- 

tiani , per  difendamela  libertà  di  Italia , e riporne  nello  flato  pa- 
terno Francefco  Sforga . L' efferato  adunque  di  quella  lega  prefa 
j i nel  primo  impeto  Lodi  deliberò  di  foccorrerelo  Sforma  ; che  nel  ca- 
* fello  di  Milano  afjediato  tra,  e dalla  fame  affai  t tanagliato.  Et  uni- 
te le  lor  forge  infieme  con  quelle  di  Sguggeri  ne  fecero  fui  Milanefe 
una  cruda  guerra  a gli  Imperiali  ; i quali  ualorofimente  portandofi 
non  folamentc  bebbcroil  calici  di  Milano  a patti,  che  anebo  cac- 
ciarono di  lungo  uia  il  nemico  ; che  bauendo  pochi  dì  apprcfjo  prefa 
Cremona , a Francefco  Sforga  la  confegnarono . Il  Tapa  in  quello 
meggo  mandò  uno  effercito  [opra  Arimino , che  era  flato  da  Sigif- 
SigifinóJo  mondo  Malatelìa  occupato  ; e cacciatone  il  tiranno  ricuperò  la  città . 
Malate  lì  a Ludouico  ambo  HS  di  Angaria  fu  uinto  in  battaglia  , e morto  an- 
Buda  prc  ebo  dal  Turco , e fi  perdi  la  città  di  Buda . I Baroni  Colonneft , che 
fa  dal  Tur  del  difgno  di  Clemente  ft  auidero , antiuedendo  il  gran  pericolo  de 
u’  gli  Imperiali,  a petfuaftone  del  Cardinale  Tompeio  lor  parente  » 
che  ufeito  di  Hpma  nel  principio  di  quella  guerra  fi  ne  flauain  Fra-* 
flato  ; per  potere  per  qualche  uia  mollrare  il  buono  animo  loro  uer - 
fo  di  Carlo  incominciarono  fatto  colore  di  douere  difendere  il  regno  di 
C Im  r "H.aP0^ » ma  Per  douerne  con  effetto  fare  qualche  danno  al  Tonti- 
«mtra  II  fice  > a lagunare  molte  genti  infieme . Clemente , che  uide  quello  , 
Pupa.  facendo  tolto  un' affai  maggiore  effercito  comandò  a Colonneft,  che  ca - 

uaffero  fubito  dal  terreno  della  chiefa  le  genti , che  fatte  baueuano, 
e ne  andajjero  altroue  a guardare  il  regno  ; Il  Cardinale  della  Valle 
fu  meggoafopire  quello  tumulto , e fpatiento  oprando  con  Colonneft, 
che  nello  flato  della  chiefa  deponeflèro  le  arme , e uolendo  in  fhuore 
di  Carlo  adoprarle , altroue  come  piu  loro  piaceua , il  faceffero  • 
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Ora  confidando  Clemente  nella  nuoua  leva , licentiò  non  ferrea  gran 
macchia  di  auarita  l'ejfercito , che  egli  banca  fitto  > anchor  che  gli 
amici , e i familiari  fuoi  tutti gridajjero , che  egli  fare  noi  doueua . 
reggendo  alhora  Colonne  fi  denudatoli  "Papa  di  ogni  preftdio,  ba- 
ttuto feco  Don  Vgo  di  Moncada , e rifatto , au^i  accrefciuto  a un 
tratto l efferato  ferie  uermero  perla  porta  di  fan Giouanni in  I{p- 
tna . E pacandone  per  ponte  SiBo  fe  ne  entrarono  con  le  fcbiere 
in  ordinanza  per  la  porta  di  fan  Spirito  in  Borgo.  Di  che  (pauenta- 
to  Clemente , ne  altro  rifugio  ueggcndoui  fe  ne  fugi  in  CaBeUo  cer- 
cando i e chiamando  in  uano  il  Jòccorfp . Egli  fi  baueua  con  una  di - 
fu  fata  auaritia  concitato  in  modo  l’odio  di  tutti , che  non  era  ìmomoy 
che  ueggendolo  a quel  modo  ingannato  > e tradito  cantra  la  fede  del 
giuramento  > ne  bauejje  compajlione.  Perche  egli  banca  di  nuoue  de- 
cimi beneficiati  aggrauati , tolte  le  entrate  a i collegi  de  gli  officij , 
annullatii  falarij  , che  fi  foleuano  a i lattori  dello  fludiodare . Si  ri- 
tr oltana  ancho  molto  con  lui  la  plebe  colerica  per  ritrouarfi  affama- 
tala città  , & oppreffa  di  caretìia  per  cagione  del  monopolio  de’  fru- 
menti , che  egli  fojfriua  per  lo  molto  utile , che  la  camera  ne  cauaua. 

Egli  baueua  ambo  per  ridi  i^are  le  firade  della  città  fatto  da  fun- 
damenti  abbottare  molte  cafe  di  cittadini  non  ferrea  lor  grandifiimo 
incomodo , e danno , per  potere  per  quella  uia  fare  ricco  uno  delli 
due  officiali  fopra  lo  accomodare  delle  ftrade  deputati . T^on  effendo 
adunque  chi  in  tanto  pericolo  ddPapa  per  l’odio , che  li  port  aita- 
no , prendejfe  le  arme.,  i Colotmefi  battendo  per  capi  Marcello  Colon- 
na fratello  del  Cardinale  Pompeio  , Geronimo  Conte  di  Sarno  fuo  ge- 
nero , Don  Vgo  di  Moncada , Vefpafiano , & Mfcanio  Colonna  ,fe 
ne  entrarono  impetuofameiue.  m Borgo.  E faccbcggiato  il  palalo 
del  Papa  con  quanto  ui  era  f acro  > o profano , ancho  nella  Cb'tefa  di 
fan  Pietro  empiamente  le  mani  fiefero.  Et  in  quello  fiera  Pom- 
peio in  cafa  fua  fermo.  Ora  Clemente  ,cbe  fi  uide  astretto  a quel 
modo  > mancando  da  mangiare  in  C alleilo , e non  bauendo  egli  jpe- 
ran^a  di  eff'ere  da  parte  alcuna  foccorfo , chiamò  con  molti  prieghi 
a parlamento  feco  Don  Vgo , il  quale  ui  andò  > anchor  che  il  Cardi- 
nale Pompeio  uioBaffe . In  quello  abboccamento  doppo  molte  pa-  di  Monta- 
tole fu  finalmente  conchiufa  a quello  modo  la  pace  > che  il  Papa  ri- 
chiamale  di  Lombardia  l’eJJercito , perdonale  al  Cardinale  Pom- 
peio ,&agli  altri  Colonnefi  ; mandafje  in  T^apoli per  fecurtà  di  ciot  Philipp» 
che  fi  prometteua , Thilippo  Strofi  » per  fona  facoltofifihna , e ma-  Strozzi. 


a 


>s 

'".r  M 


Don  Vgo 


Carla  di 
tomai. 


Già.  da' 
Medici 
i morta. 


Capanna 
di  Rema 
rà  renino. 


TLJlTlUyi  DELLE  VITE 
rito  di  una  figliuola  di  Tiero  de'  Medici  fuo  cugino , che  Don  Vgo  fi 
ufciffe  di  Roma,  e fe  ne  ritornafjc  con  tutto  V efferato  in  regno  ; eju- 
ccjjè  opera,  che  fo{fe  da  foldati  reftituito  tutto  quello , che  era  fla- 
to dalle  chiefe  tolto  ,e  che  folca  ne'  facrifictj , e nelle  cerimonie  fa- 
ere  fruire . E co  fi  fiufcì  Don  Vgo  di  Roma  con  gran  fdegno  del 
Cardinale  Tompeio , che  quetio  accordo  biafmaua . Verctocbe  fiaue- 
tta  egli  bauuto  fperanga , che  prefo , o tolto  uia  a qualunque  moda 
il  Tapa  tfofjc  effo  douuto  con  l’aiuto  dell' Imperatore  in  quella  fopre- 
ma  dignità  ripor  fi . Ora  ueggendofi  Clemente  libero , e fuori  di  pan- 
ra , fi  perche  il  popolo  alla  aperta  di  lui  fmiflr amente  parlotta  , 
come  perche  non  poteuaegli  patientemente  foffrire  il  riceuuto  ol- 
traggio, c'I  uederfi  fintola  fede  da  que'fuoi  maleuoliflimi  nemici 
tradito , e perdutone  per  ciò  e la  riputai  ione , eia  ricca  faluaguar- 
dia  di  palalo , ruppe  a un  tratto  l’accordo  con  tanta  macchia , e 
difauant  aggio  fatto  . £ non  curando  fi  de  gli  oflaggi,  che  dati  bana- 
na ,fife  uentre  di  Milano  le  genti  fue , che  erano  1 1.  mila  Sguiggc- 
ri , e fette  compagnie  di  fanti  Italiani  ualorofifiimi , de'  quali  ero 
Giouanni  de'  Medici  Capitano.  Hauute  egli  quefle  genti  in  Roma 
con  una  parte  della  caualleria  fece  fare  ancho  nuoui  foldati , e die- 
de loro  per  Capitani , e per  Colonnelli  alcuni  ualorofi  gentilhuomni 
Romani . L' Imperatore  Carlo , parendoli  di  non  douerfi  addormen- 
tare in  quelli  moti  del  Tapa  mandò  Carlo  di  Lanoi  Vicere  di  T^apoli 
con  fei  mila  fanti  Spagnuoli , e X X X.  nauigrofle  in  Italia  ; efcrif- 
fe  a Ferdinando  il  fratello , che  fi  adopraffe , che  Giorgio  Franiffier - 
gio  Capitano  di  molta  autorità  in  M-uguHa  fe  ne paffajje  in  Italia  con 
tre  legioni  di  Tedefchi.  M.  quali  uolendo  Giouanni  de’  Medici, e 
Francefco Maria  della  Rouere  Capitani  dell efferato ecclefiafìico  op - 
por  fi , e uictarc  loro  il  pajfo  del  To,fu  Giouanni  de'  Medici  di  un  col- 
po di  artegliaria  nella  battaglia  morto  non  porga  grandiflimo  danno 
di  tutta  Italia , e di  Roma  Jpetialmente , che  douea  poco  apprefjo 
andari  in  rouina . In  quello  meggo  il  Tapa  publicà  Tompeio  *egli 
altri  Colonne fi  nemici  di  fanta  Chiefa , & tolto  a Tompeio  il  cap- 
pello gli  ifcomunicò  tutti, e li  perfequitò  con  le  arme.  Onde  con 
gran  fie  regga  ne  prefe , faccbeggiò  , e bruciò  da  X III  I.  lor  terre 
in  Campagna  di  Roma , e fra  le  altre  Subiaco , che  era  tutto  lo  fpaf- 
fo,  e le  dclitie  del  Cardinale  Tompeio . Effendo  adunque  la  lega  rot- 
ta firinouò  affai  cruda  fra  loro  Li  guerra.  Gli  Imperiali  pacatine 
felli  confini  dello  flato  della  Chiefa  ajjaltarono  Frofolone . Clemente 
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chiamò  di  Francia  Monfignor  di  Valmonte , che  era  di  fangue  regio , 
perche  il  regno  di  ìqa poli  fi  con  quitta ffe.  Cottiti  ne  Henne  con  una 
armata  in  Italia  ; e prefo  nel  primo  impeto  Salerno  ne  paflò  lotto 
tutto  animofo  /òpra  7/apoli  ttte/Ja  ; & battendo  incontra  Dòn  ygo 
con  le  genti , che  egli  hauea  fatte  nella  città  , a dietro  dentro  nel  ri- 
buttò . Egli  fi  fàceua  anebo  gran  guerra  ne’  confini  del  regno , do- 
tte haueua  il  Tapa  mandate  rnòue  genti  aWefJertito  ;del  tjuale  era 
Legato  Jluguttìno  Triuultio  par teggianifiimo  delle  cofe  di  Francia. 
Et  e/Jendo  finalmente  gli  Imperiali  aiuti  da  gli  Eccle fiattici  in  batta- 
glia furono  forcati  a lafciare  l'affcdio  di  Frofolone , & a retirarfi 
fpauentati  nel  regno . In  quetto  non  bauendo  il  Tapa  già  piu  dana- 
ri , e ueggendo  e fiere  dalla  guerra  nata  gran  penuria  di  tutte  le  cofe  » 
fianco  del  trauaglio  delle  arme  cominciò  ad  inchinare  alla  pace,  che 
gli  era  albora  in  nome  dell’Imperatore  offerta  da  Francefco  Qjdgno- 
ne , che  era  a quetto  effetto  flato  mandato  , e che  hebbe  poi  dal  me- 
defimo  Clemente  il  cappello  . Vi  era  ancho , che  il  Duca  di  Borbona, 
che  nello  flato  di  Milano  con  l'e/Jèrcito  Imperiale  fi  ritrouaua,li 
ficea  gran  Jpauento.  Terche  hauendo  cottiti  un  groffo , e fiorito  ef- 
fercito  minacciano  punicamente  douere  dare  in  preda  a faldati  tut- 
to lo  flato  della  Chiefa  ,e  Rjima  (penalmente . A X V.  di  Mar^o 
adunque  fu  di  nuouo  fattala  pace,  e ne  furono  ferine  le  capir  uù- 
tioni , e i patti  -,eui  fu  quetto  fra  gli  altri , che  Don  Carlo  di  Lanoi, 
che  era  Vice  Fedi  luppoli  ,prouede(fe , che  il  Duca  di  Borbona  non 
fi  accottafiein  /{orna . Il  Viceré  lo  promife , & a quetto  effètto  par- 
tendo ne  andò  ad  incontrare  l’effercito . Clemente , anchor  che  foffe 
flato  ingannato  una  uolta,  (pinta  nondimeno  da  una  fittale  auaritia , 
contro  la  opinione  di  ogn’uno  tutte  le  fue  genti  licentiò , che  erano 
M M.  Sguig^eri , e quelle  ualorofiflime  bande  negre , che  haueuano 
già  con  Giouanni  de’  Medici  militato . Il  che  quando  il  Duca  di  Bor- 
bona intefe  , facendo  poco  conto  di  quanto  Don  Carlo  di  Lanoi  dice- 
ua,e  non  uolendo  a quelle  conditioni  di  pace  (lare  fene  paflò  col 
fuo  effer  cito  con  marauigliofa  celerità  ( òpra  Roma , in  tanto  che  egli 
era  già  preffo  la  muraglia  di  Vaticano , e non  era  quafi  chi  lo  credef- 
fe . Furono  adunque  totto  potte  le  fiale , per  entrare  in  Borgo . E 
fu  , mentre  che  nel  piu  crudo  della  %uffa  anima  i fuoi , e ne  monta 
fu  anche  egli  per  una  fiala , perco/Jo  il  Borbona  da  una  palla  di  ar- 
tiglieria , e ne  andò  a cadere  giu  morto  a terra . E fu  fenxp  alcun 
dubio  la  mano  del  grande  Dio  i che  uolle  quetta  uendetta  fióre , per 
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che  non  potetegli  gloriarci  dibàttere  ueduta  prefa  , e faccheggia- 
Remspre  ta  orna . Effondo  flato  prefo  ageuolmente  Borgo  a XII li. di 
BcT  Maggio  del  XX  V II.  con  la  morte  di  alcuni  pochi , che  haueuano 
i _ a _ uoluto  fare  difefa , ne  entrò  per  ponte  Siilo  nella  città  tutto  il  refio 
7 dell' efferato , che  era  di  forfè  X L.  mila  huomini  fra  Tedefchi  Lute- 
rani , Italiani , e Spagnuoli , e con  tanto  impeto , e cofi  animati  a 
far  [angue , che  da  che  fi  ricorda  al  mondo  > non  fu  mai  tanta  fie- 
regga  , e crudeltà  ufata  ne  contra  barbari , ne  con  auidità  di  uendi - 
carfi  contra  odiofiflimi , e perpetui  nemici . Quanti  nel  primo  impe- 
to o armati , o di  (armati , che  foffero  > fi  r stonarono  loro  incontra  , 
furono  tutti  tagliati  a peggi . il  Tapa  Sbigottito  del  repentino  affat- 
to di  cofi  fatto  effercito , e non  ueggendo  uia  da  rimediare  ne  alla  ro- 
uina  della  città , che  ucdeua , ne  alla  propria  falute  ; ne  fapendo  , 
che  altro  farfì , fi  ritirò  toflo  fr  attentato  in  Coltello . T^on  uide 
Eomagiamai  cofa  ne  piu  lugubre , ne  piu  funefla  di  quella  notte  , 
che  feguì  al  dì , nel  quale  ut  entrò  qtieflo  effercito  nemico  dentro . 
Tercioche  per  ogni  parte  fu  indi flint  amente , e finga  ri  fretto  al- 
cuno frarfo  un  mare  di  [angue . Furono  le  perfine  piu  nobili  della 
cittàin  uarij , e difu  fati  modi  tormentati  ; le  donne , le  donzelle  ,ele 
uergini  facre  molate  ; le  cafri  de’  Cardinali , e de’  Tr’mcipi  Romani  , 
e de  gli  ^ Imb aff  iatati  medefimamente  prefe  a forga , e focheggiate 
tutte . Et  in  effetto  non  fi  faluò  altri , che  colui , che  con  quanto  ha 
ueua  egli  al  mondo , e la  uita , e la  libertà  fi  rifcofih . Quafi  tutte  le 
chiefe  furono  con  tormenti , e con  morte  di  molti  facerdoti  faccbeg- 
giate . E doppo  tutto  quello  fu  il  caflel  fiotto  cingolo , dotte  fi  era 
tl  Tapa  con  alquanti  Cardinali  ricoucrato  , affcdiato  da  ogni  parte  , 
e con  cofi  diligenti  guardie , che  anima  uiua  entrare  non  ui  poteua. 
Ter  la  quale  cofa  fornite  > che  furono  le  uittouagUe , che  dentro  ui 
erano , fu  il  Tapa  forcato  a dare  il  camello , t fé  fleffi  in  potere  dtf 
fuoi  nemici  con  quella  conditione  di  douere  effo  fare , quanto  f Impe- 
ratore comandato  > e uoluto  haueffe.  Egli  fece  fundere  tutto  l'oro 
fiero  , e 1' argento  delle  chiefe , per  farne  moneta , e pagare  l'c fior- 
etto . E perche  quello  non  baflaua , furono  tre  cappelli  polli  come 
all' incarno , perche  chi  piu  li  pagaua , nel  collegio  de’  Cardinali  eu- 
trofie . 7qe  mancarono  già  compratori . Ora  mentre , che  della  libe- 
ratione  di  Clemente  fi  tratta , e fi  mandano  di  I{pma  a quello  effetto 
in  Hifragna  , dotte  alhora  era  Carlo  > e da  Spagna  in  Boma  gli  am- 
bafeiatori ; l' effercito  Imperiale  intefi,che  Monfignor  di  Lotreccé 
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ne ueniua  per  ordine  del  Re  F rance fco  in  Italia  con  grojjo  efferato  > 
per  riporne  il  Tontificc  in  libertà , incominciò  a tumultuare , & a 
chiederete  paghe  % per  potere  poi  fubito  ufcire  di  Roma . il  perche 
aSìrctto  da  queSle  difficultà  Clemente , che  non  baueua  un  quadrino » 
fu  forcato  a dare  a faldati  in  pegno  , e per  fecurtà  delle  paghe  % 
per  fané  facultofiflime  ,&  honoratifiime , quelle  a punto»  che  efli 
nominate , & elette  baueffero . Le  quali  effenio  da  foldati  maltrat - - \ 

tate  fe  ne  f agirono  in  breue  uia  , e fecero  ogni  {petunia  delCeffèrcito 
nana.  Ma  bauendo  il  Tapa  per  opra  del  Cardinale  Colonna , con 
cui  ft  era  in  castello  pacificato  , rit  rottati  danari,  gli  animi  de'  Ca- 
pitani , che  irritati  fi  trouauano , ne  mitigò . Egli  diede  Clemente  il 
cappello  a Francefco  Qjtignone , che  era  flato  principale  autore  di 
farli  ribauere  la  libertà . E per  potere  con  maggior  fomma  tenerne 
i foldati  piu  placali , e quieti , fe  Cardinali  per  danari  Marino  Gri  Cardino- 
mano , e Francefco  Cornaro  Veneciani  amendue , & * Antonio  San- 
feuerino , e Giouan  Vicengo  Carrafn  , & Andrea  Mattheo  Talme- 
rio  'Napolitani,  & Henrico  di  Cardona  Spagnuolo . E uolendo  mag- 
giormente affecurare  l'Imperatore  Carlo  della  per  fona  fua,li  diede 
cinque  Cardinali  per  ostaggi . E fatte  tutte  queSie  dimoSlrationi  di 
animo  amicheuole,  e quieto  ; douendo  andare  in  Oruieto  città  di  To- 
fana accompagnato , e guardato  da  una  parte  dell' efferato , non 
affettò  la  matina  ,.ma  ufeito  fulla  meg^a  notte  traueSlito  di  CaSlello , 

& accompagnato  da  Luigi  Gongaga , in  capo  di  fette  mefi  della  cat - t 

tura  fua  in  quel  luogo , doue  bauea  già  prima  deSìinato  di  andare  » 
fi  riconduffe  ; doue  poco  appreffo  tutta  la  corte  andò  con  gli  Oratori 
di  tutti  i Trincipi , che  lo  foleuano  feguire . Nonuolle  egli  affettare 
la  matina  ad  ufcire  di  caSlello  dubitando  di  Don  Vgo  di  Moncada  > 
che  era  fucceffo  licere  in  luogo  del  Lanoi , ebe  era  morto  di  peSle  ; * 

& il  quale  Don  Vgo  non  bauea  mai  uoluto  acconfcntirt , che  foffe  il 
Tonti fice  liberato.  Ora  effèndofene  Clemente  andato  fecret amente 
uia , fi  ufeirono  i Capitani  Imperiali  di  Fjoma , e ferie  andarono  in 
Napoli . Terciocbe  era  già  Monfignor  di  Lotrecco  paffuto  nel  regno.  MfUf  £ 
Fiorentini  al  primo  grido  della  cattura  del  Tapa  prefero  le  arme , utreeeo 
e cacciati  di  Fiore nja  Hippolito , & Aleffandro  de'  Medici  amendue  « regna, 
giouanetti  ,fi  ripafero  in  libertà . Nel  medefimo  tempo  efjendofi  coni  Fiorentini 
battuto  alquanto  prima  in  Calabria  , poi  nella  Taglia  con  Vene-  i*  libertà, 
tiani , e con  le  relique  di  Francefi , che  effendo  Lotrecco  morto  con 
la  maggior  parte  dell' efferato  di  peSìe,  erano  reSlati  affai  pochi , 
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fu  trai  Bj  di  Francia , e l’Imperatore  fatta  la  pace , in  uirìu  della 
quale  Infilarono  Francefi , e Veneciani  tutte  le  terre  di  "Puglia , che 
efii  tencuano  ; <&•  il  H^e  Francefco  pagando  duo  milioni  d’oro  ri - 
bebbe  con  incredibile  piacere  di  tutta  Francia  i figliuoli  > che  ha- 
uea  Carlo  tenuti  feco  per. ostaggi.  Fu  ancho  in  quella  t medeftma 
tifiate  rinouata  fra  Carlo  V.  e Clemente  la  amicitia  antica  con  ' 
quelle  conditioni , che  Carlo  dejfe  Margarita  fua  figliuola , nata 
in  tempo , che  non  haueua  effò  moglie , ad  Mlefjandro  de ’ Me -* 
dici  figliuolo  dell’ultimo  Lorenzo  per  jpofa  ; e ne  mouefle  a Fiorenti- 
ni la  guerra , perche  fi  reflituijfe  alla  famiglia  de’  Medici  l'antico 
gouerno , e fignoria  della  patria  fua . "Perciocbe  Fiorentini  di  lot 
natura  parteggianiflimi  di  Francefi , cacciati  i Medici  dalla  città  fi 
erano  con  Monfignore  di  Lotrecco  accoltati , e gli  kaueuano  alTaJfe- 
dio  di  T^apoli  mandato  foccorfo  ; e come  quelli  , che  alla  aperta  fi 
mollrauano  amici  di  Francia  > ne  oppugnauano  le  cofè  di  Carlo  cre- 
dendo tche  non  poteffe  efjcre  mai , che  il  "Papa  , che  ne  era  fiato  co- 
fi  fier ardente  offefo , douejjc  con  l'Imperatore  Carlo  ritornare  ingra- 
na . Egli  ne  uenne  l'Imperatore  poco  apprefjo  in  Italia  falle  galere 
del  "Principe  di  Oria  ; e I montato  in  Cenouanepafsò  in  Bologna , do- 
ve fu  folennemente , e con  pompa , & apparato  magrùficentifiimo 
per  le  mani  di  Clemente  della  corona  dell'Imperio  ornato  , e chiama- 
to M ugnilo  nel  dì  fleffo  del  fuo  natale  tcbe  fua  X X III  l. di  Fe- 
braro  del  XXX.  Hauendo  qui  a pricgbi  del  Papa , e di  Venetiam 
tolto  Francefco  Sforma  in  gratta  li  reliituì  lo  fiato  di  Milano  , per  lo 
quale  ne  era  con  tante  guerre  , e rotte  fiata  la  mi  fera  Italia  cofi  ro- 
uinata,&  afflitta.  Si  ritenne  pero  folamente  il  C alleilo  di  Mila- 
no per  certo  tempo  . E finalmente  pacificatofi  già  con  Venetiani  ne 
paflò  in  Germania  cantra  Turchi , mandandone  con  l'efjèrcito  , che 
in  Italia  haueua  tPhiliberto  Principe  di  Orange  jC'l  Mar  che fe  del 
Vallo , che  ne  erano  Capitani , fopr a Fiorenza  '.  Et  in  quello  anno 
crebbe  il  Tenere  in  modo , che  non  fi  ricordaua , nc  fi  legeua , e/Jere 
mai  per  alcuno  tempo  crefeiuto  tanto , e con  incredibile  danno  di  cit- 
tadini , e con  rouina  ancho  di  molte  enfi  allagò . Si  ritrouarono  in 
quello  tempo  in  Franofordia  per  ordine  dell'Imperatore  Carlo  gli 
elettori  dell’Imperio  ; e perche  non  fojfe  poi  controuerfia  nel  fuc- 
ceffore , fu  eletto  Ccfare  Ferdinando  Bs  di  Boemia  ,edi  Vngaria  yt 
del  mede  fimo  Carlo  V.  fratello  ; e fu  poi  in  Mquifgrano  folennemen- 
te Jetondo  il  coflumc  incoronato . Ejjendo  in  quelle  meggo  paffuto 

Carlo 


D E TOT^T  EPICI.  ? .jjq 
Carlo  con  g rofjò  efferato  Copra  Turchi , che  erano  intorno  a Vienna  ; 
i Fiorentini  hauendo  per  loro  Capitani  Malatetta  Baglione  attuto  > Mjlatelta 
t ualorofo  caualliere  , e Stepbano  Colonna  di  non  picciolo  grido  nelle  a 
tofe  militari  , uno  anno  intiero  cottantiftimamcnte  la  loro  libertà  di-  cXna! 
fenfarono  . Era  Fiorenza  da  due  parti  ajediata  , dall'ima  era  il 
1 Principe  di  Orangecon  una  parte  delle  genti , dall'altra  col  retto  il 
Mar  che  fe  del  Vatto  , e non  ui  era  altro  fra  loro,  che  l'Arno  in  meg- 
go  ; e con  cottoro  militauano  duo  fratelli  Colonne fi  Afcanio,  e S dor- 
rà , e duo  Camilli , e Martio  Capitani  di  caualli . Tuffato  finalmen- 
te l’anno  attr  etti  Fiorentini  dalla  fame  fi  re  fero , tanto  piu  che  ri- 
derò , che  il  foccorfo  , che  lor  di  Tifa  ueniua , era  flato  fu  quel  di 
Tittoia  rotto  dal  Trincipe  di  Orange , il  quale  retto  in  quella  rittoria  Principe 
morto.  Hauuta  Fiorenga  le  fu  creato , e dato  per  Duca  Aleff andrò  d'OrM^t 
de'  Medici , quello , che nanhaueua anchora quella  Republica  fenti-  'fLore- 
to , che  alhora  perdi  a fatto  ogni  fieranga  della  fua  libertà  . An-  / arrenai, 
tona , che  fi  era  ribellata , fu  col  castigo  de’  capi  della  ribellione  ri-  / lUflanJ  ‘ 
cuperata  alla  Chiefa.  E doppo  quetto  il  Vapa  ne  paflò  in  Mantoua  **  Medici 
etrifltar  e l’Imperatore,  che  era  fin  qui  uenuto  ;&  in  gratin  di  lui,  p*‘*-tÌHÌ 
e del  Re  di  Francia  , che  lo  dimandauano , creò  alquanti  Cardinali , faretti, 
perfine  tutte  grariflime . Ter  che  egli  fu  in  effetto  tenuto  affai  fiat-  c ? * 
fo , e ritenuto  nel  dare  di  quelli  cappelli  rofli.  Egli  haueua  già  fat- 
to Cardinale  Hippolito  de'  Medici  figliuolo  di  Giuliano  fuo  cugino  , 
t datoli  la  ricca  abadia  di  Monreale  . Tfella  morte  poi  di  Tompeio 
Colonna  il  fece  Vicecancelliere  di  fluita  Chiefa . £ perche  Henrico 
V III.  Re  di  Inghilterra  in  capo  di  X X.  anni , che  la  haueua  ba- 
ttuta per  moglie,  faceua  ogni  sforgo  di  repudiare  Caterina  già  del- 
l’Imperatore Carlo , pcf  douere  prender  fi  in  luogo  di  lei  Mona  Bole- 
ria  fua  innamorata  ; il  Tapa  dannando  quetto  diuortio  con  minac- 
ciarlo  terribilmente , e [comunitario  ambo  Cindufje  a tale , che  ne  y m, 
Jafciò  quel  Re  la  dritta , e uera  fi  rada  della  Cbrittiana  religione , e ligie  fi 
fi  accottò  con  la  nuoua , e facrilega  fetta  di  Luterani , la  quale  haue-  htretl(°. 
■uà  egli  prima  con  un  libro,  che  fcriffe  contra  di  loro,  riprobata . Ora 
mentre  che  in  Bologna  Clemente  fi  ritrouaua  , fu  per  fei  me  fi  fatta 
lega  fra  lui,  e f Imperatore , e’  l Duca  di  Milano , e quel  di  Ferrara, 

<e  Fiorentini , e Genouefi , e Sencfi  , e Lucchefi  contra  tutti  coloro , 

• che  cercafjero  di  turbare  la  pace  di  Italia . Onde  fe  bifognato  fofje , 
conte  forge  di  tutti  loro  uniti  infieme  fi  doueua  fare  la  guerra  ;c  . 
fu  Antonio  di  Lieua  creato  generale  di  quella  lega . Effendo  in  que- 
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fio  meggp  nata  differentia  fi  al  Luca  di  ferrar  a , e'I  “Papa  fopra  lo 
' fiato  di  Modena , e di  l{cggio  , fu  quella  caufa  in  potere  di  Carlo  F . 
rtmeffa . £ parendo  a molti , che  i Iurifconfulti  di  Carlo  fhuorijfero 
alquanto  in  (fuetto negotio  il  Papa,  fu  finalmente  dall’Imperatore 
in  {nuore  del  Duca  contra  Clemente  fententiato . E cofi  furono  que- 
fle  due  città  tolte  con  quetta  fententia  alla  Chiefa  » e date  a quel  DM 
ca  . Ejfendofene  poi  paffato  Carlo  in  Hiffiagna , fece  Clemente  una 
nuoua  amicitia  col  Pj  Francefco  , e fu  data  Caterina  de'  Medici 
figliuola  dell'ultimo  Lorenzo  ad  Hemrico  fecondogenito  del  He  per 
moglie . £ fu  quetta  pr attica  conclnufa  in  Marfeglia , doue  il  Pa- 
pa, e' l Fj  con  incredibile  pompa  aboccati  fi  erano.  E qui  furono 
anebo  le  noTgi  folenni  fatte . Erano  col  Papa , e col  pe  i primi 
b uomini  della  corte  di  poma,  e di  quella  di  Francia  ; e furono  qui  ad 
inttantia  del  pe  creati  quattro  Cardinali . il  Papa  fe  ne  ritornò  . 
con  le  galere  di  Francia  in  Fama , e ne  uijfe  molto  doppo  quello  fuo 
ritorno  ; che  egli  da  un  lungo , uario , e difficile  morbo  trauagliato 
finalmente  doppo  di hauere  creati  XX XIII.  Cardinali , *3r  otti- 
mamente accomodate  lecofe  di  cqfa  fua,fempre  e nella  proffiera-, 
e nell  'aduerfa  fortuna  cottantia  grande  mottrando  , in  Faticano 
5 4 a 2 5 • di  Settembre  del  X X XI  II  I.  fi  alle  diciotto  > e dicennouc 
bore  morì , hauendo  uiuuto  LF 1.  anni , e tre  mefi , e tenuto  il 
Papato  X.  anni , X.  mefi  ,eFl  1.  giorni . Fu  prima  in  fan  Pietro 
fepolto  , poi  nel  Pontificato  di  Paolo  1 1 1.  fu  con  le  reliquie  di  Leo- 
ne X.  trasferito  alla  Minerua , & in  un  fepolcro  di  marmo  patto* 

Vacò  doppo  lui  la  Chiefa  X F 1 1. gioirli . ■ \ _ 

PAOLO  IIT. 

LA  famiglia  de'  Far  ne  fi  t?  preclarifiima  fi  per  le  cofe  degne 
oprate  da  i [noi  maggiori , che  la  fecero  oltre  modo  bonorata, 
e illuttre  ; ma  affai  piu  per  quelle , che  nella  età  nottra  uedute  bab- 
biamo , che  l'hanno  in  tanto  colmo  d’ecccllentia  ripotta , che  po-  ' 
chifiimc  famiglie  in  Italia  le  fi  poffono  ne  in  ricche  jje , ne  in  digni- 
tà agguagliare . Che  già  di  ualore , e di  generofità  d'animo  nell' im- 
prendere le  cofe  grandi , onde  la  uera  nobiltà  fi  ac  quitta , giudico 
io  > che  non  uene  Jia  alcuna  , che  anteporre  le  fi  pofjà . Per  quetto 
adunque  ne  uengo  io  piu  uolcnticria  fcriuere  la  breue  ulta  di  Pao- 
lo 111.  che  gli  antichi  ornamenti  di  quetta  famiglia  mirabilmente 
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accrebbe . Tercioche  fi  ben  le  cofe  altrui  feri uo , mi  fento  non  dimeno 
da  i gelìi  di  cofi  lodato  "Principe  commouere , e dalla  maeHà  delle 
xofe  preclare  da  lui  fatte  forcare  a douere  celebrarle  in  fcritto  5 
perche  tutti  quelli , che  e quelle  leveranno  , e le  altre  di  coloro , che 
hanno  uiuuto  lodeuolmcnte  , pofjano  imitandole  comporre  la  aita 
loro . Di  quella  nobilifihna  famiglia  adunque  , che  è hoggi  la  prima 
fra  le  altre  in  Roma , Paolo  III.  Pontifice  nacque . 2{e  gli  annali 
d'Oruieto  antiebifìima  città  di  Tofiana  ritrouo  far  fi  me  ut  ione  di 
quella  famiglia  di  forfè  D.  anni  a dietro . Egli  fi  dice  per  cofi  cer- 
to > che  ella  con  altre  molte , che  in  uarij  luoghi  d’Italia  fi  ferma- 
rono , di  Germania  ucnifie  in  compagnia  de  gli  Imperatori  , che  fi- 
leuano  freffi  paffarni  accompagnati  di  gran  numero  di  gentilhuo - 
mini  TedefibiiC  clje  hauendo  i principali  di  quella  famiglia  mo- 
ftro  , quanto  con  l’ingegno , e con  la  mano  ualejjero , diuentaffero 
* Signori  di  alquante  terre  fu  quel  di  Bolfenna  r Farti  poi  per  i me- 
riti del  ualor  loro  cittadini  Romani  hanno  fino  alla  età  noUra  ha - 
muto  in  Scorna  e di  potentia , e di  ricchezze  fupremo  luogo . Sona 
■non  dimeno  alcuni , che  dicono , che  efii  il  nome  della  famiglia  tra- 
< befferò  da  Farneto  uillaggio  della  Tofcana , che  dalla  gran  copia  di 
farni , che  fono  una  frette  di  quercia  , fu  cofi  detto  « Il  perche  ueg - 
go,  che  efii  nelle  fritture  antiche  fimpre  di  Farneto  fi  chiamano  , 
€ fcriuono . Egli  fu  fra  gli  altri  molti  chiariamo  in  quella  fami- 
glia Pietro  Farnefe  figliuolo  di  Ranuccio  ; il  quale  nel  MCCCXIII . 
fatto  Principe  d’Oruieto  , che  craalhora  pieno  di  Baroni,  e di  no - 
hilifiime  famiglie , liberò  quella  patria  dalle  ciuili  fattioni  di  Gucl - 
phi , e di  Gibellini . 2 ^el  Pontificato  anebo  di  Pafcale  1 1.  che  fono 
già  C C CC  LX.  anni , unaltro  Pietro  Farnefe  capitano  della  ca - 
ualleria  della  Chic  fa , battuto  una  bella  uittoria  de  gli  inimici  del  Va 
pa  nelle  marine  di  Tofcana , rclìifitì , e fece  ribaltare  fitto  il  no- 
me di  Orbitello , Coffa  antiebifìima  colonia . Prudentio  poi  figliuolo 
* di  quello  Pietro  fatto  il  Papato  di  Lucio  II.  e Popone , e Ranuccio 
figliuoli  di  Prudentio  fitto  ti  Papato  cT Innocenti  1 1 1.  fi  oprarono 
mirabilmente  per  la  libertà  della  Chic  fa . I loro  poHeri  nelle  diffen- 
fioni  ciuili, che  paffarono  fra  li  Pontifici, e gli  Imperatori , freffi 
uolte  con  incredibile  ualore , e felicità  giouarono  le  cofe  di  fanta  Cine 
fa,  che  tr attagliate , & abbattute  fi  ritrouauano.  Fiorentini  ha- 
uendo per  lor  capitano  Far  ne  fio , che  di  quella  famiglia  era  ,ft  fog± 
giogarono  primieramente  Pijfa . Pietro  d'jtncbarano  eccellente  Ih- 
...  Fu  % 


Farne  fi 
onde  uen- 


Orbiteli '» 
piCejJk. 


Pietre  di 
Ambir. 
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ritta  t come  per  molte  e afe  d'ingegno , che  egli  ci  lafcio  ferine , ft 
ned  e , hebbe  dalla  famiglia  de'  Farne  fi  origine.  L'auolo  di  Tapa 
! Paolo  1 11.  fu  Hanuccio  Farnefe  figliuolo  di  Tiero , e nepote  di  Hjt~ 
nuccio , e fu  nel  Tapato  d 'Eugenio  1 1 1 1 . capitano  dell'ej]ercit9 
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prigione.  Effóndo  non  molto  poi  morto  Innocentio , egli  fi  ne  ritorni 
in  \ orna , e fu  da  Mleff andrò  V 1.  che  egli  banca  fimpre  offir - 
nato , e feruito , fatto  Vrotonotario,  e theforiero  della  Chiefa  ; & ap - 
prejjo  nella  creatiorte  di  X 1 1.  Cardinali  anche  egli  ornato  di  quello 
honore  ; e fu  a io.  di  Settembre  del  X C II  I.  non  hauendo  egli  in 
quel  tempo  compiuti  anchora  i uintifei  anni  della  (ita  età  . E li  fu 
fecondo  il  confueto  data  la  Diaconia , e'I  titolo  di  fan  Cofmo , e Da- 
miano. Fu  poi  per  fuo  piu  honore  fatto  Legato  prima  di  ftterbo  , 
poi  della  Marca . Facile  quali  legationi  ft  portò  egli  in  modo  , che 
da  i primi  a gli  ultimi  fu  a tutti  parimente  grato  ; e nel  partir  fi  ne 
lafciò  ancho  fimpre  tutti  que'  luoghi , douc  c(fo  j iato  era , anfù , e de- 
ftderoft  d’hauerlo  di  lungo  fico . Ver  quettc  cagioni  Giulio  1 I.  fa- 
cendone gran  conto  il  ttolle  fico , li  donò  il  yefcouado  di  Tarma , nel 
concilio  di  Laterano  felicìfiimamente  fi  ne  feruì , e mentre  uiffe , 
uolle , che  fimpre  in  ({orna  con  lui  fi  flejje , e li  donò  la  Diaconia  di 
finto  Euilachio , che  era  piu  ricca  . E quel , che  era  a pochi  prima 
auenuto  , uiffe  piu  di  X L.  anni  nella  dignità  del  Cardinalato . Egli 
feppe  cofibene  guidar  fi  nelle  fattioni  diFrancefi,  e Spagnuoli , alle 
quali  era  albora  tutta  Italia  uolta , che  mai  non  puote  ne  l’una  parte 
ne  l'altra  conofcerc,  a quale  di  loro  egli  piu  adhcrijfe . Onde  efjendone 
a tutti  caro , & a neffiino  priuat amente  addìi  to  , e facendo  l’officio 
fuo  con  grand’integrità,  prudentia,  e delire  ^ga,  ne  uene  in  pen fiero 
di  uolere  edificare;  co  fa , che  fu  fimpre  , da  che  fu  il  mondo , ripu- 
tata lodeuole . E coft  diede  principio , e fece  i fundamenti  di  quel 
palagio,  che  fiuedehoggi  preffo  Campo  di  fiore  tale,  che  e di  ua-  Palladi 
ghegga , e cTampicgga  di  fabrica  auanga  molto  tutti  i fontuofi  pa-  F anufi. 
lagi  reali  del  tempo  nolìro , e di  artificio  non  cede  ne  ancho  a palagi 
fuperbifiimi  di  quelli  antichi  Romani . Egli  fu  da  Leone  X.  di  Dia- 
cono Cardinale  fatto  Xefcouo  Tufcolano  ; e dalla  contino  nata  fua  ur- 
ta buona  tanto  fauore  ne  acquiftò , che  effóndo  Leone  di  una  affiti 
picciola  febre  da  principio , ma  peflifara  poi  contra  la  opinione  de’ 
medici  morto , e cercandoft  del  fucceffòre  ,alui  ne  diedero  alquanti 
Cardinali  il  uoto . Tercioche  Berardino  Caruagiale  Spagnuolo , e Car 
dinaie  principale  del  collegio  ,&  Mleff andrò  Farnefi  erano  quelli , 
che  piu  che  tutti  gli  altri,  a quello  fupremo  facerdotio  s'approfli - 
mauano.  Ma  il  primo,  che  per  effere  Spagnuolo , poco  co'  Cardi- 
nali opraua , che  per  la  cruda  memoria  d'Mleffandro  V I.  della  na 
tura  di  Spagnuoli  temeuano , hebbe  ageuolmente  nella  fua  dimanda 

Vu  3 


TLJTì'H.jl  DELLE  VITE 
tip  alfa . il  fecondo  h per  là  età»  e per  la  nobiltà  »e  per  U molte - 
Jue  uirtu  » e Inceratura  » e per  ejfere  tenuto  da  tutti  ajjai  fauio,e 
modesto , e da  neffuno  odiato  » baurebbe  ferrea  alcun  dubio  il  fuo in- 
tento bauuto  »fe  il  numero  delle  uoci  foffe  poi  nelT accejjo  (lato  » co- 
me fi  jperaua  » colante . Ma  Giulio  de'  Medici , che  baueua  in 
mano  i noti  de'  Cardinali  giouani , fernet  i anali  non  patena  ba- 
uere  lineila  pr attica  effetto  » fe  bene  approoaua  egli , & ojjcrua- 
ya  jlleffaniro , non  uoleua  però  » che  a lui  anteporlo  foffe  ; ondcmnc- 
gandoli  i noti  de'fuot  li  troncò  ageuolmente  il  difegno.  Ejjendo  poi 
in  wpo  di  duo  anni  morto  Hadriano , a cui  fu  egli  cariflimo , e trai - 
t andò  fi  della  creatione  del  nuovo  Tontifice , i medefmi  Cardinali  gio- 
uani , che  fauorirono  Giulio  de'  Medici  » ne  tolfero  di  nuouo  ad  -Alef- 
fandro  il  Topato . E fu  » che  non  era  dnchora  venuto  il  tempo  » nel 
quale  baueua  il  Signore  Iddio  ordinato  di  ornarlo  di  coft  follóne  din 
gnità  ; fen%a  il  cui  uolere  ogni  industria  » e diligentia  bumana  è nana, 
e nulla  per  potere  conferirlo , E come  poi  con  effetto  fi  uide , tut- 
to fu  per  lo  bene  di  lui , che  ne  fugi  Sodio  publico  » nel  quale  perla 
calamità  di  quelli  tempi  fubito  Clemente  fi  ritrouò . Egli  fu  adun- 
que per  diurna  prouidentia , e fua  buona  forte  a piu  felici  tempi 
riferì ato , come  fi  uide  poi . Tcrciochc  Sanno , che  alla  morte  di 
Clemente  feguì,  per  la  pace,  e temperie  di  cielo , & abundantia 
grande  di  tutte  le  cofe , e per  la  uittoria , che  hebbero  i noSln  di  Tu- 
nisi > nobilitò  mirabilmente  i principe  del  Tontificato  di  Taolo  III . 
talmente , che  tutti  coloro , ebe  erano  da  que'  funeSli  tempi  di  Ha- 
driano , e di  Clemente  [campati , effere  albora  nati  parcuano  » e di 
baucre  già  in  fecuro , c la  ulta  loro , e le  fatuità  ; e parcua  loro  di  ue 
dere  doppo  tante  rouinc , e calamità  la  felicità  del  fecolo  dell'oro  » 
la  quale  di  certo  fi  perfuadcuano , che  col  Tontificato  di  Taolo  til- 
di tanta  prudentia,c  fapieiuia  ciuilc  ornato  » venuta  foJJe.  E gì* 
in  uita  anebo  di  Clemente  fe  ne  era  dato  non  picciolo  fegno . Ter  do- 
cile nel  principio  di  Clemente  bauea  Taolo  bauuto  prima  la  Cbiefa 
TreneSiina,poila  Sabina,  poi  la  Tortuenfc»e  finalmente  la  Ho- 
Slienfc . E doppo  la  morte  di  Tficolò  Fiefto  ,chc  era  il  primo  Cardi- 
nale del  Collegio , ottenendo  effo , cui  toccaua , quel  luogo  ; con  tan- 
ta prudentia , & autorità , & integrità , e fàuore  di  tutti  per  dieci 
anni  ui  fi  mantenne , che  non  era , chi  dubitaffe , che  egli  con  quelle 
arti  fi  baueffe  già  fótta  la  firada  al  Tontificato , del  quale  egli  fem- 
fre  piu,  che  tutti  gli  altri, fu  riputato  dignifiimo ; e (ferialmente 


dy  r *4o 

dal  mede  fimo  Clemente  doppo  il  [accodi  Hjtma.  Percioche  hauen- 
do  egli  molto  fioUecitato  Mori-  di  Lotrccco , che  a gran  giornate  ue- 
nijje  a [occorrere  l’affèdiato  'Pontifico,  ne  haueua  pref[o  Clemente  tan 
to  fauore  , & autorità  acquietata  , che  ritrouandofi  il  Papa  molto 
trauagliato , & aggrauato  da  una  [ua  lunga  infermità  di  fiomacho  , 

& battendone  per  ciò  ogni  ffieran^a  della  uita  perduta , diceua , che 
fcilTapatocofa  hereditaria  fof]e , liti  [olo  per  tegumento  [uo  fuc- 
ecfore  Inficiato  haurebbe . jln%i  ueggendofi  finalmente  alla  morte 
Micino , a lui  [olo  > che  egli  [econdoil  f ito  giudicio  a tutti  gli  altri  Car- 
dinali anteponeua  , raccomandò  la  Chirfia , che  uedeua  dottcre  di  cor 
to  reilare  fenxa  Ta fiore . E per  qutfla  cagione  haueua  egli  eflhor- 
tatumolto il  Cardinale  Hippolito  de'  Medici , che  con  l'aiuto  de  gli 
amici  baueffe  tolto  a fuuorire  F armfie , poi  che  non  uedeua  altri  piu 
di’lniatto  còft  nelgouerhordella  Chrisliana  Rjpublica , come  nel  di- 
senfiare , e confettare  lu  ficròfanta  dignità  Pontificia . Et  offendo 
efifo  poi  morto  , perche  non  fi  haueua  a cercare  chi  li  / òffe  donato  nel 
Papato  fucce'dere  , ma  fi  doiteua  elegere  chi  piu , che  tutti  gli  altri , 
chiaramente  fuperiore  appanna  e di  età , e di  prudentia  ,edi  ifpe- 
rientta , e di  fegnalata  uirtu,e  di  eccellentia  di  letteratura , non  V 
fletterò  molto  i Cardinali  a penfarc  di  douere  con  nuouo  modo  pri- 
ma , che  le  effequie  del  predecefjqre:  fi  celebra  fero  , o che  fi  entraffe  . 
in  conclaue , di  elegere  lui.  Il  che  egli  coflantìf imamente  ricusò , co- 
me cofa  , che  era  natta , e contea  l’ordine  da  tutti  i paffuti  tenuto . 
Celebrate  adunque  a Clemente  fecondo  il  confiucto  le  ejfequie , ad 
X I. di  Ottobre  del  XX  X iTjfif.  entrarono  XXXV.  Cardinali 
in  conclaue  ; perche  ne  erano  lofio  molti  dalle  prouintie  cornicine  Me- 
ntii uolando  in  1{pma . il  dì  fiequente  il  Cardinale  Hippolito  de' 
Medici , che  degli  ordhu  di  Clemente  fi  ricordaua  ,e  da  fe  fleffio , 
a pcrfuOfione  di  tutti  i fiuoi , tanto  piu  , che  inchinati  gli  amici  iti  uè-"' 
detta  > trattò  . con  Ciò.  Cardinale  di  Lorcno  , che  era  di  molta  reputa- 
tone nel  Collegio  ; che  amendue , che  piu  di  uinti  noti  haueuano , 
defjero  ad  Jflefjandro  Farnefe  il  Papato . Comunicato  adunque  con 
alcuni  pochi  il  difiegno  [e  ne  andarono  uerfiole  due  bore  di  notte  a 
ritrouarlo  in  carnet  a , doue  tutto  quieto  , e tranquillo  nel  principio 
di  quelle  pratiche  fe  ne  fiaua.  E pofli  i ginocchi  a terra  il  [aiutai 
tono  Pontifico . ì l cui  efjempio  prima  i Cardinali  amici , poi  quelli , 
che  erano  dubbij , e finalmente  i competitori  di  quella  dignità , e i fi noi 
aduerfarij  ambo  feguirono  >e  quafi  tocchi  da  unafubita  religione 

Vu  4 

a*:-  -1  : • ■ 4 • 

• ' <t  « > « ' ' . ' . \ -«  b '•  . 

k.  fi'.'1  ?•  * '0. 


TLydTlW^Jl  DELLE  VITE 
t adorarono  anche  efii . 7{on  fu  per  molte  età  fìnta  elettrone . di 
Tontifice  piu  fine  era,  piu  fchietta,  e piu  concorde  di  quefia;  la 
quale  non  fu  ne  da  maliuolentia  differita  ,neda  ambitione  corrotta, 
ne  da  timore  alcuno  precipitata . Il  popolo  di  J{oma  ne  fece  incre- 
dibile fefia  ,per  baucre  un  fuo  ottimo , e nobilifiimo  cittadino  con 
la  fama  del  juo  chiaro  nome , e con  la  eccel/entia  delle  fite  molte 
virtù  riuocato  in  Fonia  il  Tonificato , che  per  piu  di  cento  anni  fia- 
to non  ui  era  ; e nel  quale  ffrerauano  , che  haueffe  follo  dovuto  ab- 
battere , e frenare  la  temerità  de’  ladroni  affafiini , che  nella  infirmi- 
tà  di  Clemente , e doppo  la  fua  morte  era  in  Roma , e per  tuttolofta 
to  della  Chiefa  oltre  modo  crefciuta . Ora  uenendofi  il  dì  frequente  al 
votare  pofrero  tutti  nel  calice , che  ficrutinio  cbiamono  , le  lor  polire 
aperte  contra  il  co  fiume  folito  j e ne  fu  di  nuouo  co’  voti  di  tutti  de- 
cbiarato  ^Alefiandro  Tontifice  ; che  fàcendofi  cbiamarcTaolo  1 IL 
a tre  di  T^ouembre  fu  incoronato . 7^el  quale  dì  fu , per  bonorar - 
ne  lui,  frulla  pia^a  di  fan  Tietro  con  fefia  , e piacere  uniuerfrale  di 
tutti  una  Tuffa  equefire  da  giovani  Romani  nobilitimi  celebrata  . 
7^e  fi  ingannò  Fonia  nella  freran%a,che  di  lui  prefre . Tercioche 
hauuto  egli  il  Tonificato , in  modo  fi  portò  nel  gouerno , e con  cofri 
chiaro  teper amento  delle  molte  uirtu  , che  in  lui  erano,  che  mofirjò  di 
efferc  frempre  c Tontifice , e Trincipe  inficmc.  In  tutte  le  fue  anioni 
fi  uc  deua  una  fingulare  pietà,  una  froprema  prouidentia , & un  vo- 
lere infume  accrefcere , c fare  maggiore  la  potentia  de'fuoi . Egli 
primieramente , conofccndo , che  quefio  molto  a fuoi  difegni  impor- 
tava ; nella  gui fa  ,che  haue  a già  prima  fatto , che  fofje  Tapa-,nedi 
quefia , ne  di  quella  parte  mofirandofi , come  padre  di  tutti  quafi 
in  una  bilancia  fi  manteneva . Onde  non  fi  puote  indure  mai  a do- 
vere riuocare  quella  lega , che  era  in  Bologna  fiata  fra  Clemente  yc 
l Imperatore  conchiufa  per  difenfarm  la  libertà  di  Italia,  benché 
fofje  fiata  in  effetto  fatta  per  cacciarne  Francefi . <Angi  offendo 
fiato  tante  volte , e con  tanta  infiantia  dimandato  da  Germani  here- 
tici  il  concilio , che  parca , che  non  per  altro  il  chicdeffero , che  per 
ff>  attentar  ne  i Tontifici  ; e Clemente  parca , che per  grauiflime  caufe 
f agito  Ì haueffe;  Taolo  da  fé  fieffo  mofiraua  defi  dorarlo , e publica 
mente  diceva , effere  prefioadariu  il  luogo,  e’ l tempo . Egli  man- 
dati ancho  nella  Francia  , e nella  Spagna  i Legati  per  mantenerne 
per  quefia  via  in  que’  luoghi  la  dignità  facrofanta  T onti fida , nella 
quale  confi fieua  ancho  la  fperan^a  delle  cofe  private  fue , faceva  del 


continone»  al  Re  Fr ance fcointl mia j che  pacificando/}  con  Carlo  V-. 
o mouandoui  la  lega  unitamente  moueffóro  fopra  il  Turco  le  arme , 

H quale  l’opulento  regno  di  Tunigi  occupato  haueua . Ma  anchor  che 
fojje  molta  la  autorità  del  Tapa  preffo  Franceft , non  ne  puoteegli 
però  quanto  a la  lega,  ne  quanto  al  mandare  l’Imperatore  le  fue  gen- 
tiin  Upbrica , cofa , che  egli  uoleffè , ottenerne . Tercioche  effóndo 
flato  il  l{e  Francefco  cacciato  a fatto  di  Italia  non  poteua  per  conto 
alcuno  la  felicità  di  Carlo  /offrire , che  qua  fi  tutta  Italia  occupata 
haueua . Volto  poi  Taolo  a fare  grandi  i fuoi  nel  Decembrc  l'cquen- 
te  fe  Cardinali  duo  fuoi  nepoti  >Alc[fandro  Farncfe  nato  di  Tterlm-  ' -'V 
gi  fuo  figliuolo , e Guido  Stfcanio  Sforza  nato  di  CoSlanga  fua  fi- 
glia. Il  primo  y effóndo  poco  appreffo  morto  il  Cardinale  Hippolito 
de'  Medici,  fu  fatto  Vicecancelliere  di  fanta  Chiefa.  il  fecondo,  of- 
fendo non  molto  poi  ancho  mortolo  Spinola, fu  fatto  Camerario , 
che  Carmelingo  Marnano  . Volto  poi  a riSlorare , e flabilire  lo  fla- 
to cede  fi  aulico , non  hebbe  cofa  piu  a cuore  > che  cercare  per  tutto  il  x 
mondo  perfonc  fìngulariflhnc  , per  dare  loro  il  cappello  ; per cioche 
quelli  diceiia  egli  ejfere  le  colonne , e lo  foHegno  della  Chiefa  fanta  » 
ideile  fequenti  creationi adunque  fc  piu  di  X X.  Cardinali, perfine 
tutte  dignifttme  dpi  Topato  ; e le  andò  fcegliendo , e togliendo  da  tut* 
te  le.rcligiom , e conuenti  della  ChriUianità'.  T^onò  flato  fino  al  dì 
d'hoggiìTontiflce,  chehabbia  piu  Cardinali  creati  di  quello , che  Tao- 
lo III.  fi  ha  fatto , che  al  numero  di  LXX  l.  arriuò.  De'  quali  ne 
fono  poi  flati  continouamente  doppo  lui  l’un  doppo  l’altro , quattro 
Tonti fici . Degli  altri  ne  furono  quelli , Fra  Tqjcolò  Mrciuefcouo  di 
Capoua  T edefeo , e dell’ordine  di  Tredicatori , Gio.  Bellai  Francefe 
Oratore  del  fuo  Re  preffo  il  Tapa , Geronimo  Ginutio  auditore  di  ca- 
mera, Giacobo Simonetta  auditore  di  Rota, Gio.  Fifcherio  Inglejè 
Vefcouo  Rofenfe , e theologo , il  quale  fu  poco  appreffo  dall’empio 
hcnrico  V II  L fatto  per  amore  di  Ch  risto  martire,  Galpare  nu 
Cont areni  gentiluomo  Veneziano , & eccellente  Thilofopho , Mari-  * v\:  x 

no  Caracciolo  gouernatore  di  Milano  , Chrillophoro  Giacobacci  fe - ’ ' " 

gnatore  de’  breui  apollolici , Giacobo  Sadoleto  theologo , Rodolpho  y 

Tio  di  gran  bontà  di  uita , e di  molta  prudentia , & ifferienga  delle  'x 

cofe  del  mondo , Geronimo  Mlqandro  u treiuefeouo  di  Brindili  nella 
peritia  delle  tre  lingue  eccellente  ; Reginaldo  Tolo  Inglefe  di  fantifii- 
ma  ulta , e di  molta  dottrina , Fra  Gioiunni  da  T oledo  de  W ordine  di 
Tredicatori,  Tietro  Bembo,  Federigo  Fregofo , Tictro  Taolo  Tariffo, 


Bartolomeo  Guidiccicne , Fra  Dioniso  laura  io  debordine  di  Sm 
■ut  , Giovanni  Marrone,  Don  Gregorio  corte f monaco  di  fan  Bene* 
detto Fra  Thomafo  Badia  debordine  di  "Predicatori , & altri  molti 
o perla  nobilita  loro  affai  chiari ,o  in  ogni  morderà  di  uirtu  ,edi 
dottrina  cumulatifiimi , di  modo , che  non  è poco  a quello  "Pontifici 
la  Bepublica  Cbr Oltana  in  obligo , per  fraterie  con  qucfla  fuagratte i 
€ prudente  elettione  a quel  fop.cmo  Collegio  , che  è l'ornamento  del 
£bnftiane/im , il  fuo  borione  reflituito . "Ffel principio  del  fu o "Pon- 
. efìtn^° nonmolto  primanata  lapafga , e furibonda  hereft  a 

btntrà.  ' '/i>iabotiiìi  baitene  occupato  Monogeno  città  fortiflima  della 
V ucflipbalia , dotte  furono  quefli  heretici  dal  Vefcouo  del  medeft- 
mo  luogo  affediati , e deppo  molti  fieri  affiliti , mancando  lori  le  uìt - 
touaglie , e non  potendo  piu  foffrire  il  digiuno  furono  dalla  fame 
forcati  a mangiare  gatti , topi , cani , cuoi  di  animali , & altre  ceffi  ' 
■fatte  cofe . Onde  fi  puote  con  verità  Marnare  quella  città  nuoua 
* FDcrufaUm , che  quello  nome  dato  le  bauea  quel  nuouo  ì\e  di  quefli 
heretici  Giouanni  Leidenfe  huomo  di  Holanda  laico , e di  bajlifihna 
conditione,  benché  d'animo  fen^a  fftern  dubbio  grande.  Terciocbe  di 
tendo,  effere  flato  a fare  queflo  effetto  mandato  da  Dio,  e forgandofi 
di  pervaderlo  A que'  miferi  bauea  per  tutto  i fuoi  propheti  mandati 
ànuitando  con  mar auigliofa  audacia  ogn'huomoa  quefta  fua  nuoua 
-tìierufaltm , e monte  Sion.  Ma  offendo  poi  prefa  la  città  fu  il  He 
con  tutti  i fuoi  tagliato  a pe^jj  ; e [a  terra , che  era  l’albergo  di  cofi 
fàttefciocchezge , & herefie , romnata,  eguaSla  a fatto . Ma  mag- 
gióri cofe  furono  quelle , thè  in  quefli  tempi  in  Inghilterra  fi  vi- 
dero . Doue  il  Bj  Henrico  Vi.  Il . che  haueua  fcritto  un  bel  li- 
uro  , dr  oppugnata  la  pagga  here/ia  di  Lutero  , & ne  haueua  per 
ito  hauuto  da  Leone  X.  il  titolo  didifenfore  della  fede  catholica , 
nolgendo  foglio  per  la  cagione , che  fi  dirà  , ne  diuenne  peflimo  he- 
Henrùa  rctico , Egli  haueua  per  moglie  Caterina  di  Mragonk  figliuola  di 
Vili-  * B.e  Fernando  il  catholico  » e %ia  deU'Inip.  Carlo  V , la  quale  era  già 
rj*gliìtrr-  ^ata  $°fata  ton  'ftrtun  fi*o  fratello , che  era  affai  prima  morto . 
ra  bere-  Kttrou^àofi  egli  poi  pagamente  accefo  de W amore  di  ^Anna  Bolg- 
etta. nia , che  in  luogo  di  concubina  teneua  ; per  potere  prender  la  fi  per 
moglie  ne  repudiò  Caterina  in  capo  di  X X.  anni , che  la  banca  per 
moglie  legitima  ba/iuta , Era  già  quella  caufa  del  diuortio  fiata  uh 
certo  tempo  nelle  piu  celebri  fcuole  di  Cbrifìianità  da  Iurifii  ,e  Theo- 
logi  eccellentifiimi  trattata . Finalmente  non  bauendo  Tapa  Clemetr- 
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te  &ht  gràia  di  Carlo,  e perche  coft  era  debito  > uoluto  conia  fu * 
autorità  approbare  il  dmortto > an%i  battendo  queste  nozze  della  Ba- 
lena , come  nefkrie , riprobate , e dalmate  ,il({e,  che  dal  fito  pax- 
Xp  amore guaSlo  fi  ritrouaua , dando  di  calcio  a tutta  la  gloria  della 
fila  pristina  uirtu , e pietà,  e negando  empiamente  la  obedientia  al 
Tontificc  Romano  fi  accostò  con  lanuoua,eriprobata  fetta  di  Lu- 
terani . Onde  ne  nacque , che  battendo  il  fito  empio  animo  uolto  alla 
crudeltà,  ne  fe  la  fita  corte  funesta  con  la  morte  di  alquanti  de'fitoi 
baroni . E fu  il  primo  a morire , che  parea , che  meritato  l’bauefje, 
ThomaJ'o  ylcer  Cardinale  Eboracenfe , che  era  dal  popolo , che  l’odia 
ua , accufato  di  bauere  co’  fitoi  nefitru  configli  indotto  il  He  a fura 
quelle  pazzie  , che  fatte  haueua . Dalla  medefima  crudele  mano  fu- 
rono fiuti  morire  molti , che  bontà  di  ulta  , & in  dottrina  era- 

no affiti  illuSlri , e chiari , perche  non  haueffero  uoluto  alla  uoluntà 
/ciocca , & empia  del  Rj  affintbre . £ ui  furono  fa  queSti  Tboma- 
fo  Moro,  e Giouanni  Fifcberio , che  era  poco  auanti  da  Taolo  III . 
fiato  fatto  Cardinale.  Ora  dato  Henrico  alla  fita  Bolenia , come  a 
legittima  moglie , gli  ornamenti  regali  cacciò  di  cajà  la  repudiata  Cote, 
rina , che  era  fita  uera  moglie , e la  quale  non  potendo  il  gran  dolore , 
che  ne  finti,  foffrire , fra  poco  tempo  lafciando  una  fola  figliuola 
chiamata  Maria  morì.  DaqueSlicofi  detestabili  principiane  paftò 
Henrico  ancho  a peggio.  Tercbe  egli  per  uno  editto  publico  fi  fe 
con  gran  difpreggio  del  Tapa  ,fuperba , & arrogantemente  chiama- 
re, e tenere  primo  Trelato , e capo  della  Chiefadel  regno  fito  ;e  fi 
forzò  per  quanto  egli  puote  di  dare  a terra , & annullare  la  religio- 
ne catholica  con  la  Luterana  herefia , che  egli  già  prefa  haueua . On -, 
de  profanandone  imonaStenj,  e le  chiefe  fiacre  tol fe  uia  tutti  i frati 
e i monaci  delle  religioni , che  erano  in  Inghilterra , facendone  molti 
crude lifiimamentc  morire , & o confifeandone  i lor  beni , o per  baue- 
re nel  fito  errore  piu  compagni , distribuendoli  a i ministri  della  fua 
federata  pazzi»  • Et  m effetto  ogni  co  fa  egli  empì  di  rapine , di  f an- 
gue , di  cruciati , e-di  empietà . Moffo  da  tutte  qucSte  cofe  Taolo  III. 
giudicando  per  queSte  fue  nuoue  hcrefie  indegno  Henrico  del  nome 
ChriStiano , in  concistorio  publico  lo  f, comunicò , e priuò  del  titolo 
regio , e di  ogni  fina  poteSià.  TSlc  pafiò  molto,  che  la  mano  di  Dio 
benedetto  fu  fopra  quel  Rj , per  uendicare  in  parte  le  fue  tante  fee- 
leranze . Terciocbe  con  una  nuoua  inaudita  feuerità  quella  me- 
defima Bolenia , che  egli  hauea  tanto  amata,  fe  come  adultera  publi- 
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tomenti  morire.  In  quello  tempo  hauea Carlo  V-poftwIn  piar» 
uno  gr offa  armata , per  fare  la  imprefa  di  Tunigi,  e caligare  il  cru- 
HarìjJe  - delifiimo  corfaro  Hariadeno  Barbaroffa , che  con  una  grofjo  annotai 
"J.^irba  agenti,  che  banca  da  Solimano  il  gran  Turco  hauuto  , doppo  di  ba - 
" ' ìfere  fatti  infiliti  danni  alle  marine  di  Italia , di  Sicilia , e di  Spagna 
Imprefa  bauea  cacciato  il  He  Mule  alfe  diT  uniti;  & occupato  quel  regno  fi 
di  Tmmi£ì.  era  ancho  arrogantemente  pollo  in  fperanga , e già  il  trattano , di  i» 

, nere  il  regno  di  Tfapoli  medefìmamente  occupar/i Ora  per  quell» 
imprefa  di  Carlo  V.  fe  Tapa  Taolo  liberalmente  a fue  ffefe  armare 
in  Ccnoua  noue  galere  ; alle  quali  aggùmfe  le  tre , che  fogliono  ordi- 
nariamente feruire  in  guardia  delle  marine  di  {{orna . E diede  a Car- 
lo perle  ffefe  di  quella  guerra  le  decime  della  Spagna . Fe  Capita- 
neremo no  faUg  galere  della  cbicfa  Vergirào  Qrfino  > perche  con  la  nobiliti 
r^"i‘  di  quello  canottiere , che  defideraua  di  moflrarfi  al  mondo , dcfjc  al - 
l'orcio  maggiore  autorità.  E li  diede  per  conigliere  principale  in 
tutte  le  cojè  fue  Taolo  Giufliniano  yenetiano  , e nelle  cofe  maritane 
eccellente.  Conceffe  Taolo  medefimamente  le  decime  della  Francia 
al  I{e  Francefco , perche , fe bi fognato  foffe , hauejfe  di  Marfeglia 
mandate  X X.  galere  in  guardia  del  mare  di  Tofcana , e delle  mari - 
w dl  fanta  dbie fa.  Ora  douendo  il  Marchcfè  del  Vallo , che  era  ge- 
neralc  della  fanteria , condure  in  ri phricale  genti  Italiane , e Te- 
defche  ; il  Tapa , che  haucua  mtefo , che  egli  doueua  toccare  in  Ciui- 
ta  uecchia , per  mollrare  quanto  egli  hauejfe  quella  fanta  imprefa  a 
cuore  ,la  fe  ne  andò , per  benedire  l'efjercito  > e folennemente  pre- 
gare col  choro  di  facerdoti  il  benegno  Dio , e i fuoi  benedetti  Santi  » 
che  lì  deffe  ’contra  il  nemico  della  fanta  fe  nollra , tintoria . E co/i 
in  effetto  fece  da  una  alta  torre , onde  e le  naui , e le  galere  tutte 
feopriua  . Egli  diede  ancho  di  fua  mano  U Tapa  folennemente  in 
Chicfail  uefìitlo,elo  fcettro  della  religione  CbriHiana  a yergmio 
Orjirn.  lidi  fequenteil  Marchefe bauendo  proffero  il  tempo  navi- 
gò prima  inTfapoli,  poi  in  Sicilia  ,pèr  potere  indi  ne'  liti  ripbrica- 
ni  poffare . Toco  avanti  haucua  ancho  il  Tapa  mandato  a donare  al 
Andrea  Trincipe  Andrea  d'Oria  generale  in  mare  dellTmperatore  Carlo  V. 
Scria.  £ cije  quanto  bifìgnaua  per  quella  armata , con  gran  diligentia  po- 

neuain  punto  ,un  flocco  con  folcmù  cerimonie  conficcato  ; il  quale 
haueua  il  manico  ornato  di  gemme , il  fodro  art ificiofamente  Scolpi- 
to, e la  fua  correggia  ribottoni , e ciappette  di  oro  affai  bella  ; e di 
piu  ancho  un  cappello  di  velluto  di  perle  uagamente  dipinto . Qjte-  . 
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fli  duo  ornamenti  fi  Sogliono  dal  "Papa  mandare  a donare  a i gran 
Principi,  che  ne  uarrno  ad  oprare  contra  infedeli  le  arme  . Onde  ben- 
ché f offe  il  ualorojouecchw  d’Oria  di  glorie  nauali  ricchi  fiimo,  non 
refluita  però , e ragioneuolmente , di  defidcrare  di  douere  quella  ce- 
lebre , e cofit  fiuta  lode  conferire . In  quello  meggo  il  Cardinale 
Hippolito  de'  Medici , che  era  flato  gran  caufa , che  foffe  ri u( cito 
Miei] andrò  Farnefe  Papa , pentito  della  fua  buona  opra  , per  efferfi 
ritrouato  defraudato  della  promeffa  legatione  della  Marca  d'Mnco- 
na  , incominciò  tutto  pieno  di  [degno  alla  aperta  ad  hauere  inuidia 
alla  grandegga  d'MleJJandro  Duca  di  Fiorenga , & a machinarli  la 
morte  con  polue  d' artigliarla , che  con  un  [ubilo  incendio  la  uita  tol- 
ta gli  hauejje  ; [per andò  uanamente  douere  con  la  morte  di  luijiella 
Signoria  di  Fiorenza  per  meggo  de'  foraufciti  ripor  fi . Ma  effóndo 
flato  per  uoluntà  di  Dio  dal  Duca  Mlefjandro  quello  trattato  fcouer- 
to  , ne  [u  toflo  in  Ironia  Papa  Paolo  auifato . il  quale  fe  ben  della 
rouina  della  famiglia  de'  Medici , che  per  altrui  mani  [eguiffc , non 
molto  fi  curaua  per  cagione  de' grofii  benefictj , che  uacando , effo 
a nepoti  [uoi  dati  haurebbe , non  uolle  però  mofìrare  di  fare  poco 
conto  dell’ingiuria , che  al  Duca  M teff  andrò  fi  faceua . Onde  fe  pren 
dere  Ottauiano  Zenga  ( fruitore  d'Hippolito , perfona  di  nialauita , 
e di  quello  [ecreto  partecipe . Di  che  molto  Hippolito  ueggendofi  fco- 
uerto  fi  jpauentò  , e confufo  della  ucr gogna  della  fua  fieffa  confcicn - 
tia  fe  ne  fugì  di  Roma in  un  caflel  di  Tiburi . E qui  mutato  propo- 
sito con  animo  di  douere  con  Mleffandro  de'  Medici  riconciliarfi , e 
Uiuere , come  fi  conueniua  , fe  ne  andò  la  uolta  di  l^apoli  ; ma  in- 
fermatofi  per  firada  duna  febre  pelli  fera  in  Itro  coltello  pollo  fulla 
uia  Mppia  fra  Gaeta , e Fundi , in  capo  del  fello  giorno , che  fu  il 
1 o.  dì  d'Mgoflo , morì . £ fu  il  fuo  corpo  portato  ut  I{oma  con  gran 
deffiacere  di  tutti , & in  fan  Lorenzo  fepolto  con  gran  fella  de'  fo- 
taufeiti  di  Fiorenga , che  tolto  uia  coflui  penfauano , a punto  come 
poi  aiicnne  , che  l'altro  priuo  dell'aiuto , e f nuore  del  parente  fi  foffe 
ageuolmente  potuto  dal  mondo  torre  j e con  non  minore  utilità  del 
Pontifice , che  delle  [foglie , eheneficij  di  quello  Cardinale  ne  arrichì 
i [uoi , e (ferialmente  Mleffandro  Farnefe  il  nepote,  a etri  diede  il 
grande  officio  di  F'icecancelliere , & il  monaflerio  di  tre  Fontane  , 
che  erano  fiate  cofe  del  Cardinale  Hippolito . Ora  bauendo  l’Impe- 
ratore Carlo  fatta  una  groffa  armata  in  Italia , & in  Sicilia  ficon- 
iuffe  finalmente  ne'  liti  di  Viva , e Smontato  a terra  l’effercUo  « 
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rotto  Barbaroffa  ,prefo  Tunigi  fra  pochi  giorni , e ripoRo  coniai * 
conditioni  Muleaffe  nel  regno  , perche  lo  fece  fuo  tributario  j forti- 
ficata , che  hebbe  con  buoni  prefidij  di  Spagnuoli  la  Coletta  , e libe- 
rati da  X X.  mila  cattiui  chrisìiaui , che  da  uarij  luoghi  erano  flati 
da  quel  crudeliflimo  cor  faro  prefi , e condotti  in  mifera  feruitu  » fette 
. , • uennc  prima  in  Sicilia , poi  in  Tfapoli , doue  con  gran  pompa , & a 
guifa  di  triomphante  entrò  . Fu  fatto  per  tutto  di  queRa  uittoria 
gran  feRa  ; & il  Tapa  fattene  folenni  proccfìioni , e ringraziatone 
noRro  Signore  mandò  duo  Cardinali , perche  in  fuo  nome  fi  ralle- 
grajfero  con  Carlo  V.  e furono  Giouanni  Vtccolhomini , & *Alef- 
fandro  Cefarini . 7 sfel  uiaggio , che  face  a di  Sicilia  in  'Ffapoli , heb- 
Fr  ance  fa  he  l'Imperatore  auifo  della  morte  di  Francefco  Sforga  ultimo  Duca 
di  Milano  ; la  cui  morte  fu  cagione  di  graux flime  guerre , che  poi 
ne  nacquero.  Tercioche Carlo  fatto  Mntonio di  Lena  goucrnatore 
di  quello  flato , che  all’Imperio  ricadeua , in  forma  di  prouintia  il 
riduffe , anchor  che  Francefco  l{e  di  Francia  oltre  modo  ui  repugnaf- 
prjuntu.  fe , e non  folamente  come  cofa  fua  hereditaria , per  ejjere  fiata  fua 
Antonio  di  bifauola  Valentina  Vifcontc , dall’Imperatore  Carlo  il  ripeteffe , ma 
Letta.  in  uirtu  anebo  della  concezione  già  fatta  per  atto  publico  dall’Im- 
peratore Ma  filmili  ano , che  ne  hebbe  perciò  il  danaio,  al  Re  Lui- 
gi XII.  doppoche  fu  prefo , e cacciato  Ludouico  Sforma  di  quella 
flato . Ma  l’Imperatore , che  fapeua , quanta  commodità  a lui  dallo 
flato  di  Milano  uenijfe , non  uolendo  a ragione  , che  il  Re  di  Francia 
pretendeffe , preclare  orecchio , ne  diede  al  Re  Francefco  occaftone  , 
che  rotta  la  lega  tutto  colerico  prendere  le  arme  . Egli  ne  mafie 
adunque  il  Re  di  Francia  a Carlo  Duca  di  Sauoia , che  uiuea  fotto  la 
protettione  di  Carlo  V.  la  guerra  , per  potere  far  fi  per  lo  flato  di 
queRo  Duca  piu  breue , e piu  ifpedito  in  Italia  il  paffo . Thilippo 
Sciaboto , che  era  capitano  dell’ efier  cito  Francefe , prefe  che  hebbe  le 
terre  del  Ducato  di  Sauoia  di  là  dall’^ilpi , fe  ne  paflò  in  Italia  ; e ne 
occupò  ancho  nel  Tiemonte  alcune  altre  forti , frolle  quali  ne  fu  una 
Turino . Di  che  ft  rifentì , e fdegnò  forte  l’Imperatore , e uolendo  di- 
vertire le  arme  Francefi  dallo  flato  di  quel  Duca  fuo  confederato,  dr 
amico  , bandì  fopra  la  Francia  la  guerra*  .Venutane  adunque  la 
prhnauera  del  XXXVI.  ponti  di  F{apoli,  & entrando  a 5 . dftprile 
per  la  porta  di  fanto  Sebastiano  in  Roma  , ui  fu  da  i Cardinali , da  * 

. -j  Vcfcoui , e da  gli  altri  Trelati , e dalla  nobiltà  Romana  con  trioni - 
pkale pompa  riceuuto , & accompagnato  in  fati  Tietro , doue  falle 
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fiale  il  Tafia  fecondo  il  coflume  antico  l’ajpctcò  ; ne  il  popolo  molto 
lieto  fe  ne  moSlraua  ricordandofi  del  facco pochi  anni  binanti  pati- 
to ; & era  pure  bora  flato  forcato  dal  Tapa  a pagare , per  orna  rne 
gli  archi  per  le  contrade  della  città , un  certo  danaio  > che  era  flato 
a collegi ) delle  arti  , & di  mercadanti  impotlo . AlTlmp.  Carlo  ba- 
ciato » che  hebbe  il  piede  al  Tontifice  ,fu  dato  per  alloggiamento 
quella  parte  di  palazzo , che  ha  il  fuo  cielo  indorato  tutto  ,&  ha 
un  bel  corretoio  di  marmo , donde  fi  difcuopre  la  città . Quello  al- 
loggiamento hebbe  già  da  Aleffandro  V I.  Carlo  F 111.  He  di  Fran- 
cia; e pochi  mefi  fono , l’ha  da  Tio  li  II.  hauuto  il  Duca  Cofmo 
de'  Medici  con  la  Ducbejfa  Helionora  fua  moglie . L'Imperatore  fe- 
ce in  I\oma  il  fanto  dì  della  Taf  qua  ; nella  quale  feSliuità  in  prefen- 
tia  di  lui  delle  infegne  Imperiali  ornato , celebrò  il  Tapa  folennemcn - 
te  me/fa  in  fan  Tietro . Effendo  flato  Carlo  XII I.  giorni  in  Homo, 
e parlato  col  Tapa  dì  cofe alla  [{epnblica  Christiana  import antifii- 
me , il  giorno  auanti , che  egli  parti/Je , in  preferita  del  Tapa,  di  tut- 
ta Cardinali , e de  gli  Oratori  di  quafi  tutti  i Trincipidel  Christia- 
ne fino  ,fece  molto  colerico  cantra  Fr ance  fi  una  grauiftima  oratione  ; 
nella  quale  con  ardentifìima  fàcundia  moftrò  affai  chiaro  l’animo 
fuo . Tercioche  gli  O ratori  di  Francia  quafi  con  uillane  parole  cbie- 
deuano , e uoleuano  t che  egli  haueffe  ad  Hcnrico  figliuolo  del  HS  di 
•JFrancia  dato  lo  flato  di  Milano , che  come  feudatario  dell'Imperio 
tenuto  1 basirebbe  , e Claudio  F elido  Oratore  del  l{e  affirmaua , che 
Carlo  iSlefJo  pronteffo  l'haueffe , Onde  hauendo  nell' epilogo  della  orar 
tione  ripetite  Carlo  le  cofe , che  a'fuoi  maggiori haueuano  molti  anni 
'.auanti  fatte  gli  He  di  Francia  , e dolutofi  affai  de  gli  oltraggi , che 
egli  fleflo  bauea  poco  auanti  dal  Hj  Francefco  ritenuti , in  tanto 
fdegno  fi  accefe , che  ne  disfidò  da  corpo  a corpo  con  fpada  > e pu- 
gnale il  HS  di  Francia  tper  imporne  finalmente  alle  loro  lunghe  dif- 
ferentie  pure  una  uolta  fine . JLlhora  il  Tapa  dicendoli , che  fi  pia 
.caffè , l'abbracciò  , e pregollo  5 che  non  fi  lafciaffe  piu  dall'ira  uin- 
cere , che  dalla  pietà . E ueggendo  j che  gli  Oratori  del  HS  uoleuano 
non  fo  che  cofe  rifonderli  > noi  confentì . Ffcito  adunque  Carlo  il 
X 1 1 1 1.  dì  di  Hpma  fe  ne  andò  per  la  Tofcana , e per  lo  Genoue- 
fato  al  dritto  fopra  la  Francia . Et  entratone  a perfuafione  d'Anto- 
nio di  Leua  nella  Trouenga , ritrouò  finalmente  per  cagione  delle 
uittouaglie,  che  li  mancauano , e dell’aere  cattino , piu  dura  > e piu 
difficile  la  guerra  di  quello  » che  Antonio  di  Lena  penfato  haueua . 
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Egli  ut  nacque  adunque  fra  quelli  duo  primi  Re  di  ChriSìiatStà  cela 
incredibile  danno  de'  popoli  una  cruda  guerra  . Mentre  che  era  an- 
c bora  l'Imperatore  in  Roma  , il  Papa  e pregatone  da  lui , e perche 
a fe  toccaua  ancho  di  farlo  » accioche  fi  imponete  pure  fine  con  fa- 
luti  feri , e fanti  decreti  a quella  antica  beretica  controuerfia  , che  da 
debile  principio  nata , e crefiiuta  poi  tanto , ne  laceraua  e i fanti  ca 
C nette  di  noni  della  Cbiefa  catbolica  >ela  autorità  de'  Tontifici  /[ontani  ; fece 
T unte,  per  l'anno  fequente  bandire  in  Mantoua  il  concilio  generale  tanto 
defìderofo , e fu  in  capo  del  uentefimo  anno  della  htrefia  di  Luthero  . 
Ma  poco  appreffo  mutò  per  alcune  cagioni  il  luogo  ; e fu  afjegnata 
licenza  terra  di  Venetiani , cjr  eletti  a cofi  importante  negotio  Lo- 
tengo  Campeggio  prima,  e poi  in  fuo  luogo  Bonifatio  Ferraio,  Gia- 
como Simonetta , & Geronimo  Meandro , ottimi  , e prudentiflim 
Cardinali . E per  intimare  a Germani  ,&  a gli  altri  "Principi  Chri- 
fìiani  il  concilio  fu  eletto  Pietro  VorFlio  yefiouo  d' Acqui , uirtuofo, 
e fauio  Prelato.  Ma  per  diuerfi  impedimenti , che  ogni  dì  fuccede- 
uano , ancho  quello  hebbe  difficile  fucceffo . Perciùche  fu  Vicenda 
ambo  rifiutata , e lafciata , per  effere  alquanto  dalle  contrade  de  gli 
ber  etici  lontana  . In  quello  meggp  il  Papa , che  era  defideroftfiimo 
della  pace  fra  Chrilhanì , mandò  due  legationi , una  al  I[e  di  Fran- 
cia , e ui  andò  il  Cardinale  Augurino  T riuultio  ; l’altra  all'Impera- 
tore Carlo  y.  e ui  andò  il  Cardinale  Marino  Caracciolo; perche  da 
quelli  duo  cofi  gran  Principi  armati  con  pietofi  prieghi  ottenejfero  • 
che  non  uolejfero  con  tanta  rovina  della  ChnUìanità  perfeuerare  netta 
guerra , ma  conchiufa  fra  loro  una  buona  pace , e confederati  infiei- 
me  uolgere  doppo  clx  celebrato  il  conciÙo  foffe  > contra  Solimano 
gran  Turco  le  arme . E benché  nulla  quelle  legationi  giouafjero.a 
mitigare  gli  odu  , o a feemare  l’ardore  de  gli  animi  loro  nel  guer- 
reggine , per  ritrouarfi  forte  irritati  l’uno  nella  rouina  dell'altro  ; 
ne  apparue  non  dimeno  affai  chiaro  il  buon'animo  del  Pontifice , che 
fi  mgegnaua  di  acquilìare  nome  di  pacificatore.  L'anno  fequente  -, 
* 5 ? 7 ^ XXX  V 11. a fei  di  Gennaio  Aleffandro  de'  Medici  Du- 

AlejfmL  cadi  Fior  enga , che  era  dalle  infidi  e del  Cardinale  Hippolito  fion- 
di' Metta  paro, non  puote  la  perfidia  grande d'unaltro  fuo  parente,  e fami - 
muore-  liarifiimo  fugire . Percbeogli  fu  da  Lorengino  de'  Medici , a cui  egli 
Colmo  de  fattl  &ran  fauorl  » e baueua , a primo  fonno  mentre  che  cjjo 

MteLci  e dormiua , con  un  flocco , che  li  paflò  per  li  fianchi , morto . Effendo 
Duu.  flato  in  luogo  d' Aleffandro  fatto  CofmoDuca,  i foraufciti  di'Fio- 

renga , 
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’rtttX*  , ól-Catdinale  Salutati , e’I  gjdolplù  ne  andarono  toflo  no- 
tando con  gente  amata  in  Fiorenza , per  ricuperare  alla  patria  loro 
la  libertà . Dicono , che  effóndo  da  fe  flefìi  coll  oro  accefi , & inchi- 
nati alla  guerra , ni  fofiero  maggiormente  da  Tapa  ‘ Paolo  concitati \ 
a fpinti  ; il  quale  giudicami , e fière  molto  al  propofito  de'fuoi  di  fogni 
priuati , e publici , che  la  Tofcana  fofiè'angj  da  molti , come Eepu- 
hlica , che  da  unTrincipe  filo  , retta . Pi  era  ancho , che  bauendo 
■hauuto  con  Mleffandro  poco  auanti  alcune  gare  , con  effere  Cofma 
nella  mede  fina  dignità  ficceffb,  e reSlare  ancho  la  medejìma  cagione 
della  gara  in  pie , il  nome  filo  tenea , che  mutato  foffe  , e non  l'a- 
nimo del  Trincipc . Ma  egli  fiuorì  la  fortuna  Cofmo  coftantifìima - 
mente , e non  fece  tutti  i difegni , & ogni  sformo  de  gli  huomini  na- 
no. In  queHi  mede fimi  tempi  C Uff  a terra  della  Dalmati»,  e poeta 
foco  f opra  S olona  nobiliflima  città  ; benché  il  Tapa  moffo  da  pietà 
'Cbriiliana  l'baueffe  fitta  fortificare  di  gente , di  artiglieria , e di 
uittouaglie  contro  la  furia  del  Turco , cioè  ne  andana  ponendo  in  quel 
tempo  tutta  la  Dalmatia  a ferro  , e a fuoco  ; fu  non  dimeno  con  la 
morte  di  Tietro  Crofìccio , e con  gran  danno  de'  nofiri  prefa  da  bar- 
bari . Di  che  finti  il  "Papa  grondiamo  defpiacere  . e temendo  di  peg- 
gio fece  fire  in  {{orna  folerni  proce  fiioni  da  fan  Marco  alla  Mi- 
nima , & effo  a piedi  ui  andò . Doppo  quello  mandò  fubko  per 
'tutto  Legati  ^perche  efihortaffero  i Trincipi  Cbrifliani  a deporre  giu 
gli  adii  , ebe  l’un  contro  l'altro  moUraua , & a prendere  contro  in- 
fedeli le  arme . Égli  bauendo  poco  auanti  fatto  Capitano  dcll'efier - 
dito-Eccltfiaftjco  "Pierluigi  il  figliuolo  incominciò  a rifinirete  ri- 
fare la  muraglia  della  città  , e uidiede  da  quell»-  parte , che  è fitto 
i'-Auentino , principio . E perche  nel  medefimo  amo  il  Turco  guer- 
reggiando con  Venetiani , tutùilor  luoghi  fierifimamente  ne  tra- 
uagliaua , il  Tapa  ogni  tforgo  face , perche  unite  le  genti  fue  con 
quelle  di  Carlo  F.  e di  Veneti  ani,  fi  ficeffc  a fiefe comuni  una  gr offa 
armata  , e fi  moueffe  all'altiero  Turco  la  guerra  . - Eglife  adunque 
con  Carlo  lega, e con  Fenetiani  con  quella  conditone  , che  l’Imp. 
poneffe  in  mare  L'X  X XII.  galere * altrettante  Fenetiani , & effo 
X X X F I.e  con  quello  numero  di  C C.  uafcelli  grofìi  da  remo  fi 
andaffe  a ritrouare  nella  Grecia  il  nemico  . Dell'armata  dell' Impera- 
tore-fu  Capitano  Mndrea  d'Oria,  della  Fenetiana  Ficengo  cappello; 
della  EcclefìaSìica  Marco  Grimano  Tatriarca  <TM  quileia , a cui  fu 
iato  pejr  compagno  Taolo  Giufìiniano  , prudente , e ualorofi  capi - 
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tono  in  mare . E fu  fra  le  capitulationi  detto  ,cbc  fe  in  terreno  di 
nemico  fmontauano  ,foffe  Generale  dell’ efferato  terreftre  Fernando 
Gonzaga  licere  di  Sicilia  . Fatta  quefta  lega  il  Tapa  dubitando, 
che  mentre  chef' Imperatore  occupato  in  quefta  guerra  del  Turco  fi 
ritrouaua  , il  Hp  di  Franàarton.  ueniffedi  dutro  a dare  ne'  luoghi  di 
Carlo  , fi  forzp  molto , perche  facejfero  questi  He. {rd loro  la  pace ^ 
p al  manco  una  tregua . Era  quefta  effetto  mandò  duo  Cardinali  Lèg- 
gati , il  Giacobacci  all'Imperatore , e quel  di  Carpi  al  Hp  Frante  fio. 
Tqel  quale  tempo  fui  fine  dell'anno , mentre  che  gli  imperiati , ei 
Jrancefi  erano  nel  Tiemonte  occupati  in  forti  ficare  con  nuoue  genti, 
t uittouaglic  le  terre , che  cófi  l'uno , come  l'altro  ytcncuano  ; e che 
il  Marcbifi  del  Vafto  intentamente  tniraua.,  dotte  il  I{e  ,che  era  m 
fìtuore  de'fuoi  paffato  in  Italia , le  fite  bandiere  uolgeffi , uenne  aui- 
fo  di  Fiandra  , come  l'Imperatore,  e' L Bje  Francefilo  ad  inftantia  del- 
la Hpina  Maria , e. della  Hpina  Hehonora  fonile ,e  loro  parenti 
haueffero  per  dieci  me  fi  fatta  la  tregua  quaficonlemedefime  con- 
di t ioni , con  le  quali  alquanti  anni  prima  haueuano  gli  incendi)  della 
loro  lunga  guerra  e flint  i;  dando  fperairza  di  donare  anebo  per  mez- 
zo delle  medefime  Beine  abboccar  fi , e farne  feguire  la  pace.  T^el- 
la  fi quaite  muernata  adunque  il  Tapa  fece  per  mezpp  del  Cardina- 
le di  Carpi,  che  in  quella  legatione  fi  ritrouaua , ogni  sforgo , per- 
che llmp.  Carlo  , e’I  He  di  Francia  fi  foffirodouuti  per  lo  bene  del 
Cbriftianefimo  abboccare  con  lui . E perche  era  quefta  dimanda 
giuftifiima , e fantifiima  , non  parue  ad  alcuno  di  loro  di  douere  ne- 
garla . jl  quello  abboccamento  il  Tapadifegnò  Tiiz^a  città  diTro- 
tienzp , e figgala  al  Duca  di  Sauoia , polla  fppra  ti  mare , e ne'  con- 
fini della  Francia  , e di  Italia . Con  gran  jperanzp  adunque , che  ni 
doucjfi  feguirefa  pace , poco  apprefjot  fitti  in  tqizzp  fi  ritrattarono. 
Ma  ti  Tapa  , benché  effondo  già  molto  ueccbio  haueffe  per  lo  bene 
fubtico  quel  lungo  uiaggio  fiuto,  non  puotc  però  mai , anchor  che 
tnolti  priegbi  ui  opraffi , ottenere , che  in  prefinzp  fita  amendue 
quelli  He  fi  abboccaffero  j Tercioche  ogn'un  di  loro  feparatamente 
Molle  in  un  certo  uilfiggio  baciare  al  Tonti fice  il  piede . Ten farono 
allìor  a alcuni , che  effóndo  da  contrade  co  fi  remote  a ritrouare  il  Ta- 
pa uenuti , ne  l'Imperatore , ne  il  Hp  Francefilo  fugiffe  di  abboccar  fi 
efiiinfieme  , ma  che  per  un  certo  Jècreto  difegno  non  uòleffero  dare 
al  Tapa  quello  piacere , ne  quefta  lode , ebe  egli  noduli  infieme  gli 
haueffe.  Ttrciocbe  efiifi  imaginmano,  che  non  haueffe  ti  Tapa  ilio - 
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ro  abboccamento  procurato  per  cagione  della  religione , ne  della  guer 
ra  contra  infedeli;  ma  per  difegno  de’proprtj,e  priuati  commodi 
defiderando  di  dare  per  moglie  Margarita  di  Mutria , che  era  re- 
Hata  ue  dotta  di  Meflandro  de'  Medici,  ad  Ottauio  Fame  fé  fuo  ne~ 
potè  i e come  haueua  già  Tapa  Clemente  fiuto, 'dare  anche  egli  lit- 
toria fua  nepote , che  fu  poimaritata  con  Guido  FbaldoDuca  di 
Orbino,  ad  alcuno  del  fangue  regio  di  Francia  ; perche  egli  hauea 
molto  polli  gli  occhi  fopra  V andando . Ma  egli  haueua  l’Imperatore 
fiuto  intendere  al  Re  Francefco,  che  prima  che  fi  ne  ritomajfi  in  Hi - 
fogna , fi  farebbono  ueduti  infieme . Ora  non  potendo  accordo  al- 
cuno di  pace  conchiuderfi  fra  quelli  I{e , il  Tapa  folamentene  ot- 
tenne , che  la  tregua , che  già  in  Fiandra  conchiufa , e bandita  per 
megpp  di  quelle  Ideine , qui  per  noueanni  con  folcimi  fritture  la 
prolungafjero  y e confrmajfero . Toco  apprefjo  partendo  dal  Tapa  il 
Re  Francefco  nel  fuo  regno  fi  ritornò . Il  Tapa  ne  uenne  in  Genoua  , 
&bebbe  nel  palalo  de’  Fic felli  alloggiamento , ne  Genouefi  Inficia- 
rono di  honorarlo  per  tutte  laute  pofiibili . Montato  poi  invaler  a 
parte  per  barca,  parte  per  terra  fine  uenne  per  la  Liguria,  e per 
la  Tofana  in  Roma,  doue  a XXII 1 1. di  Luglio  giunfe , età  fu  con 
gran  fella , e piacere  del  popolo  riceuuto . In  quello  l’Imperatore 
nauigando uerfo  Marfiglia , in  Acqua  morta  hebbeil  I{e  Francefco 
co’  figliuoli  fulla  fua  quadrireme  ; che  qui  fi  era  fra  loro  appuntato, 
che  fi  uedejfiro . E fi  raccolfiro  amoreuolifiimamentc  l’un  l’altro.’. 
E- fletterò  quafi  duo  giorni  ragionando  molte  bore  fecret amente  infie - * 
me  con  tanta  fila , e piacere  di quanti  ui  erano , o che  poi  l'intefi- 
ro',  che  non  era,  chi  non  credejfi , che  foffe  douuto  fra  quelli  I{e 
una  gran  pace , e concordia  figure . Tapa  Taolo  filo , come  colui , 
che  era  prudente , & iferimentato , non  fi  puote  mai  indure  a cre- 
derlo , poi  che  fi  era , dal  loro  abboccamento  cofi  aframente  ueduto 
efilufo , Onde  li  parea  , che  non  fi  fofje  potuto  lungo  tempo  celare  \ 
la  fimulationc  di  quella  finta , e ficreta  amicitia , che  non  moflraux 
in  effetto  ne  f incera  uoluntà,  ne  religione . Mentre  che  furono  ini 
Tfixju  fu  fral  Tapa  , e l’ Imperatore  conchiufo,  come  era  già  pri- 
ma flato  appuntato , che  fi  fitceffe  per  mare  al  Turco  la  guerra , & 
óra  già  uenuta  nuoua  amba  feiaria  di  Venetiam  al  Tapa , & a Car- 
le V.  affrettando  la  imprefa  prima,  che  fe  ne  andaffi  la  citate  ; per- 
cioche  efii  haueuano  il  tutto  in  punto , per  nauigare . E molirauano 
dontre  loro  figure  gran  danno  fi  fi  ne  fofje  pafftoU  rcllantc  di 
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quella  eflate  ferrea  fare  nulla  , la  dove  molte  buone  fare  fé  ne 
poi  cuano . Che  già , come  fi  è detto , incorna  pochi  me  fi  auantì 
hant  u ano  ijuejii  tre  potentati  in  uirtu  della  lega,  che  fiuta  baueuano, 
deliberato  di  pafiarne  a fftefe  comuni  con  groflifiima  armata  nella 
Grecia  fvpra  il  T ureo . facendone  adunque  di  mono  Venetianiin - 
/lamia  , fi  andò  finalmente  con  groflifiima  , e/paentt  uole  armata  la 
uolta  di  quefii  barbari . Ma  la  fortuna  di  qutflo  maligno  ficcalo , e 
nemica  a fatto  di  Chrifliani , ejjendogia  la  antica  difciplma .,  e Malo- 
re efiinto , fauorì  in  modo  in  quel  tempo  a barbari , che  ritrouandofi \ 
Ctridiaui  ino  fi  ri  <pre/]o  il  promontorio  Mttio  , che  hoggi  chiamano  la  Treve- , 
^iTprctu-  Per  I* vittoria  di^AuguSlo  ; & bauendo  Barbaro/fa 

rtue~  uicino  , per  douerefhrui  il  fitto  di  arme  ; perche  ^Andrea  d Oriage-\ 
nerale  dell'armata  di  Carla  non  uolle combattere , Infoiando  il  nemi- ; 
co  fi  diuiftro  di  ttuouo  in  tre  parti,  e quafi  pofli  in  fuga  tutta  la  rep»  • 
'tallone  della  mi  lieta  riattale  perdirono;  e fecero  un  tanto  sfurio  di, 
uncofi  buon  Tomi  fi  ce,  c di  Venetiatti  uano,  ma  fintamente,  che  poco 
appreffo  fu  Caflel  mòtto  prefo  da  Turchi . Ora  il  Tapa  bauendo  at-, 
tenuto  Sali  Imperatore  la  città  di  Tfpuara  per  Tierluigi  fio  figlino- 
• lo , eceltbrate  con  fontuofo  apparato  le  nogge  di  Ottauio  fuo  nepote , . 
e.  di  Margarita  di  Mutria  figliuola  di  Carlo  V.egiamogliedel  DUr, 
ca  Mleflandro  de'  Medici  , con  C C L.  mila  ducati  di  dote  ; perche, 
era  in  que'  giorni  morto  F rance feo  Maria  da  Feltro  Duca  di  Orbino, . 
voltò  l’animo  a douere  Camerino  ricuperare , die  come  fi  dicevo  $ . 
era  di  ragione  devoluto  alla  Chiefa  in  fin  dalia  morte  di  Gio.  Maria, 
Varano , che  Leone  X.fe  Duca  di  quello  fiato  ; poi  che  non  era  del- 
la famiglia  de’  Varani  refìato  mafcolo  alcuno . Ma  Francefco  Ma- 
ria fi  haueua  quello  flato  occupato  per  cagione  di  Guido  V baldo  il 
figliuolo  , che  haueua  Giulia  figliuola  di  Giouan  Maria  Varano  con- 
tra  uoglia  di  Clemente , o pure  fenga  haut  rui  il  fuo  affenfo  hauuto  » . 
tolta  per  moglie  . Trefa  adunque  Tapa  Taolo  occafione  dalla  te- 
nera età  , & mejficr lentia  del  giou  anetto , e novello  Duca,  fece  lo- 
fio fare  uno  efferato , e li  mo/Je  la  guerra . Egli  haueua  fiuiamente 
Taoloqucflo  tempo  affettato  . Tcrcioche  bauendo  fili  principio  del 
Camerini  fH0^'aPat0  voluto  fare  la  medefima  imprefa , ritrouò  il  Duca  vecchio ». 
prrjt  <U  cbc  li  moflrò  ualorofamenteil  uifo . J^on  attenne  cofi  colgargonetto. 
Papa.  Guido  V baldo , che  al  primo  grido  di  quella  guerra  lafdò  Camerino' 

al  Tapa . il  quale  pagando  ungran  danaio  a tutti  colora  > che  qual- 
che ragioni  ui  pretendevano  , ne  invefiì  Ottavio  Famefe  il  nepote , 
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pt/tViihta  /[Mila  guerra  hauea  fatta  ,e1b  fe  Duca  di  (fucilo  flato » 
e enfiarlo  di  fantaCbicfa,  hauidologia  poco  auanti  dechi  arato  "Pre- 
fetto di  1 \nma  in  luogo  del  Duca  di  Orbino . Penfando  poi  doucre 
ornare  , e flabilire  le  cofe  di  fatua  Chiefa , creò  alcuni  Cardinali  Le- 
gati , quel  di  y eroh  in  Romagna , il  Giacobacci  in  “Perugia  , quel  da 
Lamporcggio  in  Bologna  , e quel  di  Carpi  nella  Marca,  di  * Ancona  . 

Declinò  aucho  in  Germania  molte  perfine  dottiflime  ,edi  importan- 
za Legati , per  accomodami  te  eofe  della  religione , e ricondure  nel- 
la buona  flrada  tutti  quelli  ? che  difuiati  ne  erano . E di  quelli  ne  fu 
HCardinale  di  Bmdxfi  uno  , poi  il  Cardinale  Cont areni , che  ft  ri - 
trono  in  nome  del  Papa  alla  dieta  di  Ratisbona  pr e finte . In  que - 
flo>tempo  per  ritrouarfi  affai  la  camera  e (ih  aulì  a , haueua  il  Ponti- 
ficò fitto  molti  datii , e gabelle  o imouamente  imporre , o accrefccre 
k antiche  f e tutte  eftigetle  acerbamente . Di  che  Perugini  > che  non  Pfr  . . 
nolfcro  un  nuouo  datio  del  fole  (offrire , fi  ribellarono  ; ma  furono  domi, 
tofìo  con  le  anno  domi  jc  forcati  a fare , quanto  il  Pontifice  « olle . 

E perche  fòflero  effempio  a gli  altri  >tolfe  del  tutto  il  Papa  ogni  po- 
tetti ,che  prima  haueuano  coloro , che  gouernauano  la  citta  , e di 
tutte  le  loro  immunità  li  priuò . Onde  ne  furono  forcati  a doucre 
mandare  in  Roma  i loro  Oratori  a chiedere  tutti  httmili , e fqualidi- 
perdono  dell’ eirore  loro . Per  la  medcfmacagione  mafie  anebo  ai 
franto  Colonna  la  guerra , che  contumace , e . renitente  gli  fi  mo- 
ftraua;edi  tutto  lo  flato , che  hauea  in  Campagna  , il  priuò  ; fman-  Colmata 
fello  P aliano , e la  far t diriga  di  Biocca  di  Papa  (pianò . Egli  ftuol-  ìmcìm» 
fedoppo  quello  a corregere i collumi  de’  Chrilliani  ; e parendoli,  ^ft***- 
che  non  pocogiouare  ui  doueffe,  fe  i yefcoui , eia fc uno  nella  fua  chie- 
fa, ne  teneffèro  con  la  loro  pre finga  le  loro  pecorelle  a fieno  , molto 
fi  ingegnò  di  fare , che  i Prelati  di  cura  tutti  nelle  Chic  fi  lor  refiidef- 
frro . Ma  egli  banca  quello  abufo  di  non  refidcre  prefa  con  ti  lunga 
con fuet  udine  tanta  forga,  che  egli  facilmente  ui  fi  piegò . EjJcndo 
morto  il  Cardinale  Aufiìtlano  fece  il  Cardinale  Farnefi  fuo  nepote 
Legato  di  frignone  . Finita  ti  dieta , che  fu  nel  X LI.  in  Ratisbo- 
na  fatta  , l'Imperatore  ,chc  firitrouaua  al  Papa  promefio  di  fa- 
re , che  fi  a duo  anni  tl  concilio  con  effetto  fi  celebrajje , uolcndo  ue- 
nire  di  Germania  in  Italia  per  pajjarc  in  ^ilgieri , li  fece  intendere, 
che  in  Lucca  fi  farebbe  ueduto  con  e(fo  lui , per  rifiluere  a fatto  ciò, 
che  fi  fojjc  douuto  fopra  quello  negotio  del  concilio  ejfcquir e . Mol- 
to ■ fiforgarono  i medici  di  diflUaderp  quefla  andata  al  Pontifice , per 
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che  perefferedi  eflate , gliene  farebbe  dileggierò  potuto  fiuccedere 
male  . ^Alcuni  Cardinali  medefimamente  fi  ingegnaitano  di  ritener- 
lo , e piu  che  altri  >gli  Oratori  del  Re  Franctfco , che  dubitavano  » 
che  T Imperatore  fiotto  honefto  colore  della  hnprefia  di  Mlgieri  ,doue 
era  flato  Mnafaga  flato  in  fluo  luogo  da  Barbarofld  Inficiato , non  ne 
ottenefle  danari  ,co'  quali  piu  in  effetto  ne  doueflè  fare  cruda  guerra 
in  Troucnga  . Ma  il  Tontifice , cbefacea  di  tutti  i pericoli  della  età 
poco  conto  , pure  che  la  fialute  j e ben  publico  ne  fieguiffie  ; e penfaua 
douerc  moflrare , e ficoprire  a Carlo  le  intime , e pericolofie  piaghe 
del  Chriflianefiimo  , che  ne  andaua  in  rouina , e per  fianarlo  altro  ri- 
medio , che  la  pace , e che  la  concordia  non  ui  uedeua , fi  rifioluette  a 
douere  andare  ogni  modo.  E quello > che  molto  lo  ui  fiingeua  > fi  era 
ilucdcrceffere  di  mouo  nuoua  gara  nata  fra  l’Imperatore , el  Bjp 
Francefilo , & efferegia  uiolata  , e rotta  la  tregua , che  era  fra  loro 
per  dieci  anni , con  la  morte  di  Antonio  Rjncone , e di  Cefiare  Fre - 
gofio , i quali  erano  dal  J{e  di  Francia  mandati  al  Turco . E li  pare- 
va , che  quella  fiamma  dell'antico  loro  odio , che  era  fiotto  la  fie  del- 
la tregua  fiata  un  tempo  couerta , fofje  per  riufeire  in  uno  incendio 
di  guerra  piu  crudo , e maggiore , che  mai . Laficiatone  adunque  Le- 
gato in  fino  luogo  in  {{orna  il  Cardinale  di  Carpi , fie  ne  andò  con  tut- 
ti que'  caldi  in  Lucca . Doue  venuto  Carlo  uifitò  lui  tre  volte  , & 
egli  una  uolta  Carlo  . *Al  quale  in  queflo  abboccamento  narrò  par- 
ticolarmentc  tutti  i danni , che  tante  uolte  il  Turco  fiuti  ci  haueua  » 
e pure  bora  di  frefico  a Buda  ; e fi  fiordo  con  tutto  il  fico  ingegno  di 
indurlo  ad  una  buona  pace  col  I{e  Francefilo.  E non  potendo  ot- 
tenere quello  > s'ingegnò  di  pcrfiuaderli , che  l efferato  > che  egli 
hauea  fiuto , per  poffare  in  Mlgieri , Inficiando  quell’ imprefia  ma- 
ritima  fiopra  il  Turco  il  mandafje  , che  tutto  gonfio  della  vitto- 
ria di  Buda  fi  rttrouaua  ; che  con  l 'aiuto  di  Ferdinando  il  fra  - 
fello , e de'  fiuoi  popoli  dell’Mulìrìa  l'haurebbe  agevolmente  potuto 
battere . Ma  Carlo  (aldo  nel  firn  fiatale  propofito  perfieuerò , ne  fi 
fece  in  quello  abboccamento  altro  , fie  non  che  fi  concbiufie , e de- 
terminò , che  fi  bandijje  per  l’anno  fiequente  il  concilio , che  Carlo 
molto  mollraua  defìderare . Il  "Papa  pregando  folenne , & humil- 
mente  nollro  Signore  , che  deffie  profilerà  nauigatione  , e vittoria  a 
Carlo *>  li  diede , come  in  pegno  della  fiua  beniuolentia , Ottauio  Far- 
nefie  fino  nepote , perche  fiotto  gli  aufiicii  del  fiocero  i pt  incipH  della 
militia  apprendejfie  . £ poco  oppreffò  p affatone  per  li  monti  di  Ti- 
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foia  in  Bologna  fé  ne  ritornò  poi  a picciole  giornate  perlaBotnd- 
gna  in  \oma . Ala  Carlo , che  uolle  quella  infanzia  imprefa  £ ÒAl- 
itero  nel  piggiore  tempo  dell’anno  fare , preilo  (è  ne  pentì . Ter- 
cioche  fu  l'armata  dalla  forga  de’  uenti  , e dalle  crude  temprila  del 
l’autunno  tutta  lacera  , e [coffa.  Et  egli  con  perdita  duna  gran  par 
te  del  fuo  fiorito  efferato  ,cheo  fu  da  barbari  tagliato  a peggi , • 
dal  tempeHofò  mare  inghiottito  ,frne  ritornò  con  poca  gloria  in 
Hifpagna . "Afri  principio  del  X LI  I.  il Tapa  creò  Legati , il  Car- 
dinale Contareni  in  Bologna , quel  da  Gambara  nella  Lombardia  di 
qua  di  Tòt  e quel  d'-d  rimino  inTerugia.  Egli  fu  ancho  mVor- 
mandois  celebrata  una  dieta  de'  Trincipi  dell'Imperio  ,eui  fu  Lu- 
tbero  ancho  prefente . Doue  mandatone  in  uane  difpute  il  tempo  » 
non  ui  fi  puote  cofa  conchiudere  , che  alla  concordia  della  fede  , e 
della  religione  ChriHiana  giouaffe . Ora  ejfendo  riforta  con  grande 
awnofità  delle  parti  la  guerra  tra  Francia , e Spagna  , il  Tapa 
mandò  , per  pome  fra  loro  la  pace , 0 ottenerne  al  manco  la  tregua, 
U Cardinale  Contareni  Legato  a Carlo  > & il  Cardinale  Sadoleto  al 
Itg  di  Francia . Et  ejfendo  il  Contareni  morto , fu  in  luogo  di  lui 
data  quella  Legatione  a Michel  Siluio  Cardinal : di  Ghifa  . Tacila 
dieta  di  Tdprimberga , doue  furono  gli  Oratori  di  quafi  tutti  i Trin- 
cipi , e città  franche  dell'^tlemagna , efjendofi  trattato,  e difeu/fo 
della  diuerfità  delle  opinioni  intorno  alla  fede  , & alle  cofe  della  re- 
ligione, e chiedendo  gli heretici un  luogo  atto  al  concilio,  fu  loro 
dal  Tapa  affegnato  Trento , che  è quafi  nel  meggo  fra  Italia  , e Ger 
mania  ; e fu  uerfo  il  principio  di  Tqouembre  qui  bandito  la  ter^a  uol 
ta  il  concilio , e mandatiuitre  Cardinali  Legati , perche  ui  dejfero 
principio  , e preparaffero  il  luogo  a gli  altri  tanti , che  concorrere  ui 
doue  nano . Furono-queili  tre  Legati  Tietro  Taolo  Tarifio  gran  pro- 
ferire delle  cofe  bumane , e diurne  ; Giouanni  Morrone , che  era  flato 
-Legato  in  molte  diete  della  Germania  con  bonorato  grido  di  ottima 
ulta  , e dottrina  ; e Rjginaldo  Tolo  lnglefr , che  di  piu  di  effere  di 
[angue  Bjgio  , di  eccellente  facundia  nella  latina  fhuclla  , era  uu 
fpcccbio  della  uita  ChriSiiana  tenuto . Ma  e [fendo  poi  riuocati  i duo 
primi , furono  in  luogo  loro  mandati  Giouan  Maria  di  Monti , e Mar 
cello  Ceruino  » i quali  amendue  furono  poi  l'un  doppo  l’altro , Ton- 
tifia  . ^Andarono  doppo  quelli  Legati  in  Trento  alquanti  fhmofi 
yefcoui  ; e ne  haueua  già  Tapa  Taolo  piu  di  unto  d'eccellente  in- 
gegno , e dottrina  eletti , perche  potejfero  della  ueritl  delle  cofe  della 

Xx  4 


Imprefa 

d'AlgUrt 


* y 4 * 


Condite  di 
Trenta. 


: tl  jc*n  xj£'  pe  i &e.  r i r£ 

fcrittwrà  [aera , e della  falute  della  I{epublica  jChnlìiana,.chc  fk 
■ v ■'  andana  in  rouina  , in  prefetti*  di  tutto  il  mondo  deputare.  ì^e  uen- 
• • • w - nero  anebo  dalla  Francia , e dalla  Spagna  molti  Trelati  in  Trento  . 
Ma  non  contcntandofi  ne  anebo  di  quello  i Luterani , e calmi  mando 
bora  il  luogo  ,bora  i capi -,  & bora  una.  oofa. , bora  un' altra  , chia- 
ramente fi  là  de  , che  non  era  co  fa  , ebeefit  manco  deftderaffèro , che 
il  condito  » che  infino  a quella  bora  con  tant*.insiattia»e  fuperbìadi 
x »,  : mandato  alla  fede  Promana  bone  nano  a E aofi  andrò  quella  uolta  non 

ft  puote  cofa  alcuna  conefli  loro  effettuare , effondo  majàmamente 
nata  gara  fra  l Imperatore , e'iTapa  tela  pelle  anebo  in  Trento, 
Onde  fu  forza  doppo  alcune  fefiioni , e fabuiferi  decreti , che  ui  fi 
fecero,  c public  ar  orto  ì'trasferirji  per  ordine  del  "Papa  il  concilio  in 
Bologna . In  quello  tempo  l’Imperatore,  che  doppo  la  infelice  imr 
prefa  d\Algieri  ft  era  fetnpre  flato  in  Htjpagna , ueggendafi  molto 
nella  Fiandra  battagliare  ,-c  danneggiare  da  Fr ance/i , che  effondo 
fiali  tante  uolte  uinti  da  lui  haueuano  animo  in  fua  prefenza  di  en- 
trarli ne’  confini  di  Spagna , ft  confederò  col  l\e  d'Inghilterra  loro 
eterno  nemico  ; e determinato  il  tempo  della  guerra  , che  egli  delti- 
nana  di  fare  loro  , ft  rifoluette  di  uenire  in  Italia , per  paffame  ulu- 
lando in  Fiandra . Egli  ft  ritrouaua  molto  acccfo , e colerico  contea 
Mom.  di  Cleucs,  che  alquanti  meft  prima  in  fuo  dì  fpreggio  ne  era 
con  l’aiuto  di  Fr  ance  fi  paffato  a trauagliare  fieramente  , & a fare 
nello  fiato  di  Brabantia  gran  danni . Ora  intefo  il  Tapa  il  propofito 
di  Carlo , doppo  una  denota  pr occhione  partì  a 26.  di  Fcbraro  del 
■'-‘t  X LI  1 1.  di  l{oma,  e girato  qua/i  tutto  lo  flato  della  Chiefaf  per- 
che egli  fu  in  Modem  , in  peggio , in  Tarma , in  Ferrara, e poi  in 
cincona  , in  Tcrugia  , in  y nerbo , & in  tutti  gli  altri  .luoghi  del 
patrimonio ) ne  pafiò  fino  a Bologna , ambor  che  fbffè  fui  principio 
di  primauera , quando  fi  uedeua  il  tutto  pieno  di  neui , c per  ciò  in 
ftagione  a ueccbi  contrariatimi . Egli  banca  uoluto  affrettare  la  paiy 
ten^a  , per  ritrouar fi  a tempo  con  l'imperatore  Carlo,  a cui  molto 
dcfidtraua  di  leuare  la  guerra  di  cuore  ; e per  dare  fama , fe  molti 
■V efeoui  andati  ui  fofjèro , che  egli  ancho  fi  accollaua  al  concilio  di 
Trento  . Ma  ui  erano  alcune  caufe  piu  graia  di  un  fuo  fecretodife - 
gno . Terciocbc  egli  alla  feouerta  lo  flato  di  Milano  per  un  de'  fuoi 
nipoti  ajfettaua  ; e ft  perfitadeuadi  potere  ageuolmente  hauerlo  con 
danari , ebe  egli  haurebbe  di  contanti  pagati  a Carlo , che  ne  baueua 
di  bifogno  per  la  guerra,  che  egli  andana  a fare  nella  fiidra.Tartitq 
• * • .. 
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dì  Hpma  il  Tapa,  ui  retto  il  Card,  di  Carpi  Prelato  di.gr an  prudentiu 
la  feconda  uolta  Legato  > & in  gouerno  della  città . Et  * dlejfand . fri- 
ttili) che  baucua  cura  del  pre fidio,  e delle  altre  cofe  di  guerra » retto  a 
cingere  Borgo  di  un  forte  muro  . Percioche  efjendo  J\oma  dalla  parte 
^Oriente  affai  folitaria , e lontana  la  muraglia  dall’ habitat  ot  ne  po-  • '* 
tendo  per  ciò  bene  da  quella  parte  fortificarfi , ne  con  poche  genti 
difender  fi,  violatati  Papa  , che  hauejfe  al  manco  qui  il  popolo , li-  j 

couer anioni  per  lo  ponte  fanto  Angelo , hauutoin  un  repentino  fpa- 
uento  ) e pericolo  qualche  temperario  refugio . Ora  hauendo  Carlo 
finalmente  affai  tardi  nauigato  fe  ne  uenne  nel  metgo  della  ettate  in 
Gcnoua , douc  fu  in  cafa  del  Principe  d'Oria  con  apparato  regio  ri - 
cavito.  Qui  uennero  totto  Cofmo  de'  Medici , il  Mar  che  fe  del  L'a- 
tto , Fernando  Gonzaga  , e di  Bologna  mandato  dal  Papa , Pierlui- 
gi Farnefe  fuo  figliuolo  , e padre  di  Ottauio  già  genero  del  mede fimo 
Imp.  Callo  . Emendo  coflui  uenuto , perche  il  luogo , c’I  tempo  fi 
defìinaffe  per  lo  abboccamento  del  Papa , che  baueua  a ragionarli  di 
cofe  importanti , e fecrete  > affai  duro  > c difficile  l’Imperatore  ui  ri- 
.trouò  . Percioche  hauendo  a paffare  in  fretta  nella  Germania , e ri- 
trouandofi  alquanto  dal  Papa  per  alcune  fecrete  gare  alienato  ri- 
ff  ondeua , non  bquerc  di  bifogno  di  parlarli  altramente , ne  uolere 
inutilmente  indugiar  fi  > e perdere  quel  poco  di  tempo , cl>e  gli  auan- 
,gaua  di  quella  efiate  per  la  guerra  > che  firn  nella  Fiandra  doiteua  ; 
poi  che  nf  l'oltraggio , che  ui  haueua  pure  alhora  riceuuto  , permet- 
teva ) che  egli  prettaffe  a pace , o riconciliatione  alcuna  gli  orecchi  -, 
ne  flauabene  ad  mio  Imperatore  parlare  di  accordo  ,fe  Mendicato 
pria  non  fi  /offe.  Egli  haueua  ancho , per  fugirequetto  abbocca- 
'mento  , chiamata  per  lettere  la  figliuola , per  douere  uederla  per 
viaggio  in  Pauia  . Ora  il  Papa  , che  intefe  quello , penfando  di  do- 
uere pacarlo  mandò  totto  il  Cardinale  Farnefe  Molando  in  Gcnoua. 

Jl  quale  offendo  molto  artificiofo  nel  pervadere , col  fuo  deliro  in- 
gegno ne  induffe  Carlo  a douere  ritrouarfi  col  Papa  in  Bufjeto  terra 
di  Tal  anicini  fra  Cremona  , e Vicenda . Ma  con  quefla  conditione 
l’Imperatore  ui  affetti]  di  non  douere  quiui  fermarfi  piu  , che  tre  gior- 
ni fòli , col  Papa . Tonfarono  alcuni , che  uoleffe  l'Imperatore  mo- 
flrarc  di  condurfi  cantra  fua  uoglia  a quello  abboccamento  , per  non 
offenderne  il  l{e  di  Inghilterra  nemico  del  Papa  > e de’  Cathotici  > e , 
fuo  confederato  contra  Fr ance  fi . E perche  per  la  imprefa  > che  egli  ( , 

fare  defignaua  nella  Germania , li  mancava  ti  danaio  gli  haueua  il  £ 
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“Papa  fatto  alla  aperta  intendere , che  ne  l’haurebbe  effo  accnmodatOy 
fé  egli  t come  Imperatore , dato  ad  Ottauio  il  nepote  lo  flato  di  Mi- 
lano haucfje . Ma  C Imperatore , che  fi  haueua  già  fermo  net  cuore 
di  non  douere  quello  flato  cedere  per  conto  alcuno  , non  dando  a que 
Cojma  de  Lìa  dimanda  rifletta  patteggiò  col  Duca  Cofmo  de  Medili  » e rila- 
Mtdici  ba  ftian(ioli  le  fortcUe^e  dello  flato  di  Fiorenza  , che  per  lui  tignar- 
, ne  hebbe  per  le  flefe  di  quella  guerra  piu  di  C C»  mila  du- 
cati. Ter  la  qual  cofa  ufi  ito  Tapa  Taolodi  quefla  fleran^a  dello 
flato  di  Milano  , e ueggendoft  con  qualche  uergogna  forcato  a doue- 
re anteporre  il  beti  publico  alle  fue  priuate  cornmodhà  »/i  retto  di 
quetto  difegno  a fiuto  ; & a quitta  cofa  fola  fi  uolfe  tuttodì  fàrc* 
che  potto  lugli  occhi  di  Carlo  il  gran  pericolo  di  Ferdinando  il  fra- 
tello , & infume  una  conueneuotiflima  pace  > egli  quella  guerra  della 
Germania  contra  il  gran  Turco  uolgeffè.  Il  Tapa  ne  uenne  prima 
(e  fu  a X X. di  Giugno)  in  Buffeto.  Il  dì  fequente  con  ufcirli  tutta 
la  corte  incontra  » ui  entrò  t Imperatore  Carlo . Ma  coft  duro  il  Ta- 
pa lo  ritrouò  , e per  l’antico  odio  coft  dalla  amicitia  di  Franccfi  alie- 
no y che  non  batto  nella  lunga  prattica  di  tutti  que' giorni  a dittorlo 
punto  dal  fuo  propofito.  reggendolo  adunque  fuori  di  ogni  penfie- 
ro  di  pace  il  richiefe , che  poi  che  poco  con  lui  le  file  parole  gioua- 
tt ano , haucfje  uoluto  preflare  gli  orecchi  ad  alcuno  Cardinale , che 
della  concordia  di  Cbriflianiye  dell’utile , che  ne  farebbe  feguito* 
ragionare  pubicamente  uoleua . Fu  Carlo  per  bonore  del  collegio 
contento  di  udirlo.  E coft  il  Card.  Grimani  eloquentiflimamente  orò» 
ma  non  puotegia  perfuaderli  » che  dal  fuo  propofito  fi  reflafjè.  Si 
marauigltò  molto  il  Tapa , che  Carlo  , che  foleua  effere  fempre  una 
norma  di  equità y&  uno  ornamento  di  uera  gloria , fi  lafciajje  a quel 
modo  fuperare  » e uincere  dalla  cieca  ottinattone . Egli  certificò  non 
dimeno  l’Imperatore , che  e per  cagione  della  religione , & in  uirtn 
della  amicitia , che  era  fra  loro , non  haurebbe  in  que’  pericoli  > che 
U fopraflauano  dal  T ureo , il  Bje  Fernando  abandonato.  Onde  non 
molto  poi  mandò  Battifla  S anelli  Capitano  della  guardia  fua , e Giu- 
lio Orfino  con  X'X  X.  compagnie  a guardare  i confini  della  Vngaria. 
Ora  Intuendo  il  Tapa  fle fi  qui  cinque  giorni  in  damo , partito  C Im- 
peratore per  Germania  ,eflo  fe  ne  ritornò  in  Bologna , per  cele- 
B l r brami  folcnnemente  la  fefliuità  di  fan  Tietro  Rottolo  , come  egli 
J*w  tu-  fece . 7 yel  quale  giorno  Barbar  offa  mandato  dal  Turco  a priegbi 
lu.  • del  I\e  di  Francia  , perche  aU'lmp.  Carlo  qualche  fegnalato  danno 
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fnceffe , fette  era  uenuto  dall1 i fola  di  Tonfo  per  la  piaggia  Romana 
falla  foce  del  T Caere  con  la  fua  armata , con  tanto  terrore  delle  gen- 
ti., che  della  marina  uerfo  le  montagne  fugiuano , che  il  popolo  di 
Ej>ma  fpauentato  di/jueflo  cofi  fubito  accidente  moftraua  di  uolere 
f. agendo  abandonare  la  città , E l’haurcbbono  fenga  alcun  dubiti 
fatto  % fe  Tolino  Oratore  del  Ej  di  Francia , che  era  falla  armata  di 
BarbaroJJa  , non  fcriueua  al  Cardinale  Ejdolpho , che  era  Legato  in 
l \oma.  Le  quali  lettere  ne  quietarono  in  gran  parte  il  tumulto  . 
Egli  feguì  poi  l’anno  del  X LI  I li.  molto  celebre  per  la  impenfota 
pace , che  doppola  grauifiima  guerra  fra  l’Imperatore  ,e'l  Ejdi 
Francia , e doppo  la  fanguinofa  battaglia  di  Cercfola  ne  nacque . La 
quale  fua  X V 1 1 1.  di  Settembre  con  certe  conditioni conchiufa  in 
Crepino  camello  di  Soiffons . Quefla  nuoua  della  pace  rallegrò  mi- 
rabilmente i Trincipi  della  Europa  , e piu  che  tutti  gli  altri  Tapa 
Taolo , il  quale  pocoauanti  con  folenni , e deuote  proce  fiioni  fiera 
incorna  forcato  di  placare  il  Signore , pregandolo  col  cuore,  che 
hauefje  alle  intefline  di  fioràie  di  Chrifliani  impofto  fine . Che  già  fa - 
pena  di  certo , che  non  era  per  hauere  il  concilio  buon  fine , fe  prima 
deponendo  giu  gli  odij  non  fi  pacificauano  i Trincipi  Chrifliani  infie- 
me.  Egli  fece  adunque  di  nuouo  per  lo  Margo  fequente  intimare  il 
concilio  ,che  fi  era  per  quelle  guerre  già  tralafciato . Et  in  quella 
primauera  a punto  fu  da  alcuni  popoli  Luther  ani  leuato  fu  nella 
prouintia  Fenaufina  , & Auericonenfe  un  gran  tumulto  . Terche 
recati  molti  nelle  loro  pagge  opinioni , & occupate  due  terre  Cabrie - 
re , e Mirandola , moflrauano  di  uolere  piu  dilatarfi , quando  Anto- 
nio Triuultio  Fefcouo  di  T olona , e Vicelegato  di  Auignone  , rac- 
colto a un  tratto  con  l'aiuto  de'  miniflri  del  [{e  di  Francia  un  grojfo 
ejfcrcito  andò  ad  oliare  felicemente  a quefli  principij.  Finte  adunque, 
e difiipate  tutte  quelle  genti , e bruciate  per  ordine  del  Tapa  , e (pia- 
nate da  fundamenti  quefte  due  terre,  ne  quietò  ageuolmente  il  refio . 
Morirono  in  quefli  tempi  alcuni  o in  bene , o in  male  eccellenti , come 
furono  Henrico  ES di  Inghilterra , e Francefco Ej  di  Francia , ciré 
Infoiarono , il  primo  Odoardo  V 1.  l’altro  Henrico  1 1.  fuccejfori 
ne’  regni  loro  ; Alpbonfo  d ’Auolos  medefimamente  Marcbefe  del 
Fa  fio,  e capitano  eccellente  nelle  cofe  militari  ; e Martino  Luthero 
autore  , e capo  di  tutte  le  fcifme , & herefie  di  quefli  tempi  ; & a cui 
panie , & a feguaci  fuoi  medefimamente  , di  hauere  già  XXIX. 
anni  del  reflo  del  Cbriflianefmo  triomphato . Egli  imprefe  doppo  que- 
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Jmprefà  fl0  Carlo  una  pericolofa , e difficile  guerra  per  domare  la  Germania^ 
(LGcrm*-  {^ualeùon  folamettte  fiera  empiamente  dalla  unità  della  reUgioao. 
Chrifliana  diuifa , ma  arrogantiflimamente  anebo  ribellata  da  lui. 
Erano  flat  i duo  * Prìncipi  capi  di  queflaribellione  della  Germania  Tbix 
lantgra-  tippo  Lantgraviodi  Haflia , e Gtouan  Federigo  Duca  di  SaJJonia;Ì 
toc  di  Ha f quali  battendo  oflinatamcnte  fatto  gran  tempo  poco  conto  di  tutti 
fi*  jjjf*  gli  editti  di  Carlo  V.  e (penalmente  di  quello  ordine,  per  lo  quale 
mia.  U erano  flati  con  gli  altri  Trincipi  chiamati  alla  dieta  di  Hjititbonai 
! • ? ; douc  fi  doucua  trattare  dello  flato  comune  della  Germania , e delli 
pace  publica , e della  concordia  della  religione  t ( otto  nome  di  uolert 
la  libertà  della  Germania  difenfarc , haueuano  con  le  città  libere  , 
thè  er  ano  del  medeflmo  fallo  macchiate , già  le  arme  tolte . In  Sma- 
caldo  terra  della  Saffonia  ft  confederarono  cofloroinfieme , e ne  fu 
perciò  quella  loro  ribellione  la  lega  di  Smacaldo  citiamoti . Ora  or- 
vati  fi  di  un  bel  nome  , perche  fi  fàceuano  chiamare  gli  Euangcliciì 
e i Trote  flauti  , chiamando  quel  difiimulare  dell’Imperatore  lentez- 
za , e timore  gli  haueuano  a fatto  volte  le  (palle . Ma  Carlo , che 
poco  conto  di  quella  guerra  faceua , in  modo  in  quel  principio  ui  ft 
portò  j che  come  colui , che  fi  era  poco  ritrovato  prouiflo , puote  a 
pena  fu  quel  di  ^fugufla  foflenere  lo  sformo  del  pronto , ér  tmpe a 
tuofo  nemico  > e fu  forcato  confidando  nella  amicitia  del  Duca  Gub^ 
glieimo , a ritirar  ft  nella  Bauiera . Era  [eflercito  nemico  fatto  di  tut 
ti  i luoghi  della  Germania  da  LX  X X.  mila  fanti,  e X V.  mila  ca- 
valli . Quel  di  Carlo  era  affai  minore  ; perette  non  paffaua  XXXIII. 
mila  fanti , e I X.  mila  cavalli . Egli  Itaueua  hauuto  di  Fiandra  r 
di  Milano , e del  regno  di  T^apoli  molte  genti , e gli  hauea  Topa 
Taolo  mandato , per  effere  guerra  contra  Luther  ani , e per  amici - 
tia , tre  ualorofiflime  legioni  <f  Italiani , e D C.  cavalli  legieri;  delle 
quali  genti  era  capitano  Ottauio  Farnefe , e'I  Cardinale  fuo  fratello 
Legato  j che  giunfero  molto  in  quel  bifogno  a tempo . Ora  ueggen- 
dofì  l'Imperatore  con  quelle  genti  gagliardo  ne  andò  egli  fopra  il 
Carla  V.  hemico , che  hauea  fopra  lui  mofla  la  guerra  -,  e fra  lo  {patio  d’otto 
uinu  Gcr  meft,  che  fi  guerreggiò , con  non  farfi  mai  fatto  d'arme  ordinario 
**”"■  re  ritardò  quel  tanto  impeto  del  nemico , e con  incredibile  felicità 
facendo  prigioni  amendue  i capi  nemici , e prillandone  anebo  l’uno 
della  dignità , che  egli  haucua  di  Elettore , ne  foggiogò  tutta  la  ri- 
belle Germania  a fatto , quanto  è fra't  Danubio  > l'alibi , e'I  Rjieno. 
Et  battutone  una  grofja  Jonimala  forila  dovere  (lare  ad  obedien- 

tia. 
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ùa . Molto  fi  rallegrò  di  quefla  uittoria  il  Papa , e fpetiatmente 
per  efjere  fiata  guerra  in  fattore  della  religione , e per  hauerui  ejjo 
quel  foccorfo  mandato . Egli  ne  mandò  adumpte  toRò  a gran  gior- 
nate il  Cardinale  Francefco  Sfondrato  a rallegrargli , e fcriuen - * 
doli  ancbo  a quello  medefimo  effetto  il  chiamanti  I mieti  fiimo , e 
Mafiimo  Imperatore . Ora  quelle  cefi  erano  quelle , che  paffaua.no 
nel  puhlico . F(el  fecreto  poi  il  Tapa  da  quel  tempo  ,cke  egli  ufcl 
di  (peranfa  dSoauere  Milano  per  lo  nepot^non  hebbe , ne.  moHrò 
troppo  l'animo  pronto  uerfo.  di  Carlo  » dubitando  ,che  egli  alla  Si- 
gnoria d'Italia  non  ajpiraffe  ; tanto  pi» , che  uedeua  » che  perche ■: 
non  poteffe  egli  > come  difenfore  della  publica  liberti,  punto  trio-» 
Iter  fi , gli  baueua  que'  grani  ceppi  del  concilio  di  Trento  polli  ; e fi . 
era  ancbo  bene  accorto  » che  i "Prelati  Imperiali  fi  erano  ini  mali, 
gna , e finiHrdmente  portati  contra  la  dignità  "Pontificia . ri  era.  i 
ancho  (e  quella  fuunaltra  occafione  di  douere  uolgere  altroue  l’ani-w 
mo)  che  non  baueua  mai  potuto  Pierluigi  Farne  fé  ottenere  dalilm-  . 
paratore  la  confirma  di  Parma , e Piacenza , che  date  il  Papa  gli 
baueua . Onde  fe  ne  era  collui  col  Re  di  Francia  accollato . Et  il 
Tapa  flcjjo  a chiari  fegni  moHraua  di  haucre  C animo  alienato  da 
Carlo , e continouamente  diceua  con  manco  pietà  ,cbe  a un  Cbri-  » 
fiiano  ,&  ad  un  Pontifice  parca , che  fi  conueniffe  ; efferfi  Carlo  * i 
per  fiume  a lui  dijpetto , e uergogna , accollato  col  He  d' Inghilterra^ 
publicato  , e dannato  heretico . Egli  incominciò  adunque  tutto  co/e-h 
rico  con  l’Imperatore  a penfire  di  douere  fuffendere  , e trasferire 
in  Bologna  il  concilio  , che  in  gratta  di  Carlo  hauea  fiuto  celebrare 
in  Trento . E tanto'  piu  a ciò  fi  inchina ua  > che  uedeua  efferfi  per . 
la  malignità  d.' alcuni  Prelati  fubornati  fatto  in  quel  concilio  alcuni  \ 
decreti  ,per  li  quali  ne  ueniua  ad  effere  lacera , & offefa  la  fita  di- 1 
grntà.  "Hel  principio  adunque  dell'anno  > nel  quale  hebbe  Carlo  la  ; 
uittoria  della  Germania , tutti  i Prelati  > che  da  lui  dependeuano  % \ 
bauendone  egli  l or  fiutothotto,  ifeufandofi  con  la  intemperie  dell'aere 
fe  ne  uennero  di  Trento  in  Bologna . T^e  per  ifeongiuri , o protese  » ’ 
che  l'Imperatore  fitceffe , uolle  il  Papa , (hp  in  T renio  fi  ritornaffe . 
il  perche  l’anno  fequente  facendo  Carlo  una  dieta  in  lagnila  ,a 
moRrando , che  il  concilio  era  per  tardare  piu  di  quello , che  effo 
fiutato  baueua , col  parere  t e configlio  de'  medefimi  Trincipi  della 
Imperio  promulgò  un  libro  > nel  quale  fi  conteneuano  alcuni  capi  del 
la  religione , che  egli  attica , che  fojjero  da  tutti  ofieruati , mentre 
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non  baueffe'il  concilio  fine.  Onde  ne  fi*  per  ciò  il  libro  inthulato . 
t nterm  interim  ; (juaf  ì che  non  foffe  egli  per  durare  fc  non  Jino  a certo  tem- 

publieat».  ^ ^ ^ue^0  fi  riferiti  Tapa  Taolo  mirabilmente  ; e già  alla,  aperta 
l'animo  fuo  fdegnato  cantra  rimperatore  Carlo  moiìraua  , accufan - n 
dolo  gravemente  per  unafua , che  egli  da  lui  alienato  fi  foffe  , e 
che  foLamcntt.per  darne  a lui  mole  Ria , e trauaglio , nelle  cofe , che’, 
toccauano  al  Tapa  , fi  trapanese > anchor  che  altramente  con  effetto R 
fentiffe.  Ma  quello  -,  che  l' affliggeva  piu , che  altro , e lo  inafpriua  , 
Herluigi  fi  era  la  perdita  di  Tiacenga  con  la  morte  di  Tierluigi  il  figliuolo  » 
Farne]*  H quale  cfjcndofi  dall'imperatore  ifeoftato , e moflrandoglifi  in  tutte 
mart%  U cofe  contrario , e parteggianifiimo  di  Fr ance  fi , fi  diceva  effere  an- 

cho  fiato  efjo  autore,  e compagno  del  Conte  di  Fiefco  nella  ordita  tela  ; 
di  volere  ammazzare  il  Trinc  'tpe  d'Oria  , & occupare  Genova . Ter  * 
laqual  cofa  ritrouandofi  molto  odiofo , e fufpetro  a Carlo , fu  per 
una  congiura  de"  principali  della  città  per  configlio  de  gli  Imperiali 
dentro  cafa  fua  isìeffa  tagliato  iVpe^zi . E fu  in  quel  medefimo  tu- 
multo  con  incredibile  dejpiacere  del  Tapa  occupata  Tiacerrga  da  gli  ; 
Imperiali  >&  a pena  dà  gli  Ecclefiaflici  conferuata , e guardata 
Tarma . Ejfendo  adunque  il  Tapa  [auto , e f olito  di  difiimulare  ogni 
cofa,  pareua , che  egli  la  opportunità  affettale,  per  potere  alla  fc-' 
cura  di  tutte  quefìe  ojfefe  ,&  oltraggi  uendicarfi . Ma  mentre  che 
egli  alla  uendetta  perfaua , la  morte  ui  fopragiunfe , che  in  effetto  dal 
, dolore  nacque , e dallo  fdegno  inficine , che  egli  bebbe , perche  Otta • 
Faruele  u*0  ^ tKPfltc  » c^e  dubitando , che  doppo  la  morte  di  Tierluigi  . 
" non  fhceffero  ancho  Ita  a tradimento  morire,  in  Rjoma  fi  teneva 
cantra  fua  uoglia , che  tanta  cura  ne  haueua  ,fi  foffe  fecretamente 
ufeito  di  Fjima , & andatone  in  pofla  in  Tarma , e tentato  ancho 
con  lettere  minaccieuoli  di  occuparla . E non  offendo  da  Camillo  Or-  • 
fino , che  ui  era  in  guardia,  tolto  dentro , per  hauergliele  il  Tapa  da- 
• • taa  guardare , e non  perche  ad  un  Duca  garzonato  la  confegnajjè , 
fe  ne  flava  egli  nella  rocca  uicina  di  Torrcànara . Effendo  adunque  \ 
Taolo  cofì  gran  vecchio , e non  folito  d' effere  offefo  mai  ,per  la  gran 
de%ga  del  dejpiacere , che  egli  foffrire  non  puote , d'una  grave  fé-' 
bre  s'infermò  ; alla  cui  uiolentia  non  potendo  molto  refiSlere , ahan- 
donato  dalle  forze  del  corpo , ma  co'  fentimenti  uiuacifl'tmi , in  ca- 
15  4 9 po  del  quinto  giorno , che  fua  duo  di  Ifouembre  del  X LI  X.  poco 
prima,  che  foffe  dì,  in  Montecauallo,doue  come  nel  piu  falubre 
aere, che  foffe  inverna,  ritirare  fi  foleua,  morì,  battendo  tenuto. 
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X V.  tinnì  ,eXXy  II  I.  giorni  il  Tonificato  ; e uìuntone  LXXXlf 
anni  ,F  I II.  mefi , e X.  giorni  ; e fu  falle  [palle  de' [noi  familiari 
portato  finga  pompa  alcuna  in  fan  Tietro , dove  fa  in  una  tomba  a 
tempo  riporlo  *Vacò  la  Chiefa  doppolui  duomefi , e uintinoue  gior- 
ni . Fu  Tontfice  per  la  molta  uirtu  , ciré  hebbe  in  (è  , affai  chiaro , 
Fulminano  , affabile  > placatole  , liberale , e d'atta  fomma  pruien - 
tia , che  egli  per  quafi  L X.  anni , che  gouemò , fiacquiftò . Fu  fin 
gulare  piu.,  che  Atro  Trincipe  del  tempo  fuo , in  difcoprire  le  affet- 
tioni , e le  uoluntà  degli  huormni,e  di  penetrare  fin  ne  gli  ultimi 
feni  del  cuore , per  feruirfene  poi  nelle  attioni  publicbe  ,&  impor- 
tanti . Le  quali  cofe  egli  fagacemente  apprendala  , quando  [malan- 
dò di  ttolere  concitare  daua  nel  negotio  materia  di  dijjentire . il  per- 
che la  rifpofta , che  dare  a gli  Oratori  donata , in  pronto  gli  fi  of- 
feriua.  E trasferendo  a tempo  legitime  feufe  bora  con  l'uno,  bora 
con  l'altro  , con  grande  accoltela , e prudentia  fagia  di  non  offesi 
dame  ne  l'Imperatore  ,ne  il  Be  di  Francia . Hebbe  anebo  infieitie 
con  quelle  cofi  fatte  uirtu  una  eccellente  letteratura , e notitia  delle 
buone  arti . Tacile  cofe  d'Mftrologia  meritò  egli  quafi  urica  lode* 
la  quale  però  per  cagione  della  giudiciaria  , che  è occolta , e petto 
piu  uana,  e fallace , e poco  degna  ambo  delle  perfine  f acre , non 
bebbe  quella  candidezza , che  ella  doueua . Egli  amò  le  perfine  dot- 
te , e fu  cofi  co’ parenti  indulgente  , che  fuori  di  rmfura  li  fattori* 
e finga  uergogna  al  mondo  a i primi  honort  gli  inalbò , e nella  for- 
tuna , e ricchegge , che  lor  diede , li  ftabilì . Tfon  è dubbio , che  con 
tra  uoglia  di  molti  Cardinali , bauendo  fatto  da  Ottauio  il  nepote  re- 
fluire Camerino  alla  Cbiefa , defje  Tarma , e Tiacenga  nobili/Urne 
città  della  Lombardia,  e feudo  di  fama  Chiefa  a Tierluigi  Farncfc 
fuo  figliuolo  con  imporli  un  cenfo  annuo  di  fette  mila  ducati . E quel- 
lo , che  non  fi  fapeua , che  foffe  flato  mai  prima  fatto , diede  a duo 
fratelli  il  cappello , che  erano  i duo  fuoi  nepoti.  Ma  non  è dubbio, 
che  egli  della  prima  cofa  fi  ritrouaffe  pentito , poi  che  offendo  Tier 
luigi  morto , fi  forgò  di  perfuadere  ad  Ottauio , che  fi  foffe  douuto 
in  luogo  di  Tarma  contentare  di  Camerino . Kfella  feconda  fi  po- 
trebbe ifeufare , poi  che  concorreuano  ne'  duo  nepoti  gargonetti  tan- 
te uirtu , che  ne  meritammo  per  ciò  tutti  gli  honori  pofiibili , & era- 
no dignifiimi di  andarne  dalle  leggi  degli  altri  fciolti.  E certo  ba- 
ttendo Taolo  d’ogni  natione  eletti , & affanti  a quella  dignità  del 
cappello, pure  che  in  uirtu , in  dottrina , & in  nobiltà  eccellenti  fofi 
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fero , non  hourebbc  egli  battuto  ragione  di  efcludemc  quelli  del  pro- 
prio [angue , pòi  che  erano  fogni  maniera  di  tàrtu  ornatifìimi.  * 
■Egli  fu  di  mediocre  flatura , di  non  gran  capo . Hebbe  gli  occhi  fem- 
tillanti , lunghetto  il  tiafo , le  labr a un  poco  eminenti , la  barba  lun- 
ga , le  forze  del  corpo  firme.  E fe  egli  non  haueffe  alquanto  afra- 
mente con  grani  dattj,  e tributi  continouamentc  i fubditì  tanaglia- 
ti, non  baurebbe  di  molti  anni  lafciato  Tontificc  alcuno  nello  flato 
della  Chiefa  piu  piaceuole  , ne  piu  foaue memoria  di  lui.  E fealho- 
ra  di  frefeo  doppo  la  fua  morte  non  era  molto  comendato , per  quello 
non  dimeno , che  ft  uide  fuccedere  tu' fèquenri  tempi  ,fu  egli  poi  tuoi 
lo  da  tutti  i buoni , e dalla  baffa  plebe  ancho  defi  derato. 

-V  GIULIO  111.  * <' 

* 

Gli  antichi  di  Giulio  III.  nacquero  in  Monte  a fan  Sabino  ter 
ra  del  contado  d'òjlrezgp.  Onde  dal  luogo  tolfe  modemamitc 
la  fua  famiglia  il  nome  ,ehe  anticamente  fi  chiamaua  di  Ciocchi.  li 
padre  di  Giulio  fu  Vicario  figliuolo  di  Fabiano  ; il  quale  yicenzp  fu 
fra  li  piu  celebri  lurisii,  che  foffcroin  Ejtma  nel  tepo  fuo , eccellente 
aduocato  delle  caufe , che  ft  agitano  in  prefentia  del  Tapa . La  ma- 
dre di  Giulio  fu  Senefe , e nobilmente  nata . Effo  nacque  in  ]{pma 
nella  contrada  di  Tarione  preffo  le  cafede'  Meliini  a X.  di  Settem- 
bre del  MCDXCyiI.il  dìa  punto  di  fan  Tqicola  Tolentino  ,« 
fu  chiamato  Giouan  Maria . Ma  come  che  egli  in  Eoma  nato , e cre- 
sciuto f offe,  fu  non  dimeno  per  cagione  di  fuo  padre,  che  era  nato 
fu  quel  di  -drezjo , Aretino  chiamato . Fu  fuo  zio  Antonio  di  Mon- 
ti lurifconfulto  eccellente , e di  molta  ifperientia  , e dottrina  ; il  quale 
effendo  ^treiuefeouo  Sipontino , & auditore  di  I{pta , era  già  flato 
da  Giulio  1 1.  finto  Cardinale  col  titolo  di  finta  Trqffeda.  Coriui 
pofe  molta  diligentia  m fare  a Gio.  Maria  il  nepote , che  era  di  docile 
ingegno , apprendere  in  Terugia,  e in  Siena,  celebri  fcuole  di  Italia , 
pri  ma  le  buone  lettere  bumanc,  e poi  le  leggi  ciuili , e canoniche  ; per 
che  col  mezgo , & aiuto  di  quelle  feientic  ne  doueffe  lo  sblendore , e 
la  dignità  della  famiglia  mantenere.  Il  perche  ne  diuentò  ageuol- 
mente  Gio.  Maria  eloquente , e dotto  ,e  nel  maneggio  ancho  delti 
cofe  prudente . Del  primo  molte  fue  or  adoni  fan  fede , che  egli^t 
nella  Latina , e nella  uolgare  lingua  fe  nelle  celebrità  'Pontificie , e 
quella  ferialmente , che  effendo  affai  garfpnctte  orò  nella  terza  fefi. 
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pone  del  Concilio  Lateranenfe  a tempo  di  Giulio  1 1.  L altro  poi  mo- 
rirò affai  chiaro , quando  battendoli  il  ^io  r inondato  l Creine [collu- 
do di  Siponto,fn  prima  con  molta  lode  in  tempo  di  Leone  Vìcclega- 
to  di  Tcrugia , doue  era  Levato  il gio  ;e  poi  fotto  Clemente  con  mol- 
ta integrità  due  uoltegouernatore  di  {{orna . Tercioche  egli  era  ol- 
tre modo  amatore  della  giuflitia , e dell'equità . Effóndo  anche  egli 
adorno  di  foauiffimi  coturni , fu  fempre  a tutti  i principali  della  cor- 
te fumana  carifumo . Vna  fola  copi  riprendevano  in  lui  ,’che  foucr - 
chio  in  potere  de'  piaceri  fi.deffe . Qjteflo  però , mentre  che  egli , 
come  priuato  > obedì , non  lo  dimorfe  mai  da  i negotij  publici . Ter- 
cioche quando  egli  fu  nel  goucrno  della  Romagna , ualorofamentc 
ricuperò  M rimino  dalle  mani  de’  Malatefli , che  piu  uolte  con  nuoui 
sforai riprefo , & occupato  haueuano . T^el  facco  di  Fjima egli  fu 
in  gran  pericolo  di  lafciarui  la  uita,  effóndo  flato  infume  con  alcune 
altre  perfine  di  import  arnia  dato  da  Clemente , che non  fi  ritr  olta- 
na un  quadrino , per  0 fi  agio  a furio  fi  faldati  > che  infoienti  fimi  chic - 
deuano  paghe , e danari . Tercioche  furono  tutti  quefii  ofiagi  due 
uolte  condotti  legati  come  publici  ladroni , in  Campo  di  fiore , per 
dovere  e fiere  morti  ; e fu  due  uolte  con  gran  bisbiglio , e Jlrcpito  mi- 
litare difeufiò  f opra  il  fupplitio  loro . Ma  effóndo  egli  poi  fugendo 
infume  con  gli  altri  ifeampato  uia  > e fenga  dubio  per  diurna  proui- 
dentia  riferbato  alla  dignità  del  Topato , accelerò  all'afflitto  Tonti 
fice  la  tanto  de  fiderata  libertà  . l^cl  principio  del  Tonificato  di 
Taolo  1 1 1.  fu  mandato  Legato  in  Bologna.  Mpprefiò  efferato  con 
molta  lode  l'officio  di  Auditore  di  camera.  Mndò  finoaTarraci- 
na  in  nome  del  Tapa  ad  incontrare  l’Imperatore  Carlo  V . che  dop- 
polauittoriadi  Tunigi  ne  uenia  di  Tqapoliin  Poma . Egli  fu. poi 
dal  mede/imo  Taolo  III.  che  foleua  effere  co'  mericeuoli  liberale , 
e benefico  j creato  nel  X XX  V 1.  Cardinale  col  titolo  di  fan  L'itale 
infume  con  alquante  altre  perfine  elettifiime  i fra  le  quali  furono 
Gio.  Tietro  Carrafh , il  Giacobacci , il  Sadoleto , Rjidolpbo  Tio , e 
Eegmaldo  Tolo . Eglihebbe  in  effetto  Taolo  III.  quefla  particu - 
lare  cura  contrailcofìume  de’ paffatiTontifici  ,di  donare  il  cappel- 
lo a perfone  tturiteuoli , anebor  che  baffi , piu  tofìo , che  a faculto- 
fifsirue  ; 0 per  compiacerne  aTrincipi , che  dimandato  l'hauejfcro . 
JE1  certo  > che  non  fu  di  gran  tempo  Trelato , che  piu  di  Giulio  , ne 
piu  di  lungo , ne  piu  giuba  > 0 fedelmente  nella  corte  Romana  fi 
trauagliafie . In  lui  folo  non  fu  > chi  uedeffe  mai  m tanta  uarietà  di 
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negotij  ne  fuperbia  , ne  auaritia  ; ne  che  preffo  a trattare  un  negotio 

10  lafciajjè  per  negligentia  perire  ;oui  moSìraffe  qualche  cupidità  di 
guadagno . T^el  Vapato  di  Taolo  III.  efferato  egli  con  grande  in- 
tegrità alcune  legationi  e della  Lombardia  di  qua  daTo  ,e  della  Ro- 
magna, e finalmente  di  Bologna.  Fu  ancho  nel  Concilio  di  Trento 
Legato  della  fede  MpoSlolica , e luogotenente  del  Tapa  , e ui  bebbe 
per  compagni  Marcello  Ceruino , e peginaldo  Tolo . Effendo  poi 
morto  Taolo  ti  I.  doppo  una  lunga  difcnfsione  de'  Cardinali , che  fi 
erano  diuifi  in  parte  , fu  finalmente  egli , non  effendo  Incorno , che  lo 
penfaffe , in  capo  del  tergo  mefe  della  fede  uacantey  co'  uoti  di  X L- 
VII.  Cardinali , che  erano  nel  conciane  ; di  Vefcouo  TreneSìino  , e 
Legato  di  Bologna  , e del  Concilio  , a XI I II.  di  Febraro  del  L.  uer- 
fo  le  tre  bore  di  notte  creato  Tontifice . Il  Cardinale  di  Ghifa , e 
Farncfe  furono  quelli , che  effendo  principali  nel  collegio  il  Tonifi- 
cato li  diedero . Marcello  Crefcentio  ancho  ui  fi  oprò  molto.  Crea- 
to Tapa  fi  fece  chiamart  Giulio  I II.  in  memoria  di  Giulio  1 1.  dal 
quale  diccua  hauere  hauuto  principiala  fua grandeggia  ; e nella  ui - 
cina  ferinità  della  Cathedra  di  fan  Tietro  fu  folennemente  al  foli - 
to  incoronato . Tenne  il  Tonificato  fotto  l’Imperio  di  Carlo  V.  an- 
ni cinque , un  mefe , e fediti  giorni . Doppo  la-  incoronatione  il  dì  di 
fan  Mattina  apostolo  fatte  fecondo  il  coìlume  de  gli  antichi  aprire 
le  quattro  porte  J blenni  , diede  principio  all'anno  del  Giubileo  del  L. 

11  quale  Giubileo  fu  per  tutto  quell’anno  religiofa , e deuot amente  ce- 
lebrato. Et  il  dì  della  Epipbania  del  fequente  anno  con  gran  ceri- 
monia t e pompa  furono  fabricate  di  nuouo  le  forte  fante  . Con- 
corferoin  quel  tempo  in  Eoma  gran  copia  di  gente  di  Italia  fittamen- 
te . E furono  uifitate  con  gran  frequentia  di  cittadini , e di  fora- 
Jlierilc  quattro  Cbiefie  Tatriarcbali  di  [{orna  , quella  di  fan  Giouanni 
in  Lacerano  , quella  di  fan  Tietro , quella  di  fan  Taolo  , e quella  di 
fama  Maria  Maggiore . Furono  fpefiifiime  uolte  moSlre  tutte  le  re- 
liquie della  città  , e molte  uolte  il  Tapa  benediffe  il  popolo  > e fi  fe- 
ce uedere  in publico  Tontificalmente  milito . Il  tnedefimo  anno  uen- 
nero  a darli  obedientia  fecondo  uno  amico  ordine  della  Cbiefa  Proma- 
na , in  publici  concistori  gli  Oratori  di  tutti  i Trincipi , e Bcpublu.be 
catboliebe  di  ChriSliani . Stepbano  Tatriarcba  della  _ Armenia  mag- 
giore , il  quale  chiamano  il  catholico > e che  in  tempo  di  Taolo  III. 
era  in  compagnia  di  uno  u Irciueficouo , e di  duo  Vefcoui  uenuto  in 
tapina , & haucua  in  tutte  le  cofe  della  fede  catbolica  » c della  Cbie- 
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fa  Romana  affentito  ,fu  da  Giulio  molto  honorato,  e rimandatone 
doppo  molti  duoni , che  li  fece , alla  patria  fua . Egli  diede  qualche 
ffieranga  di  douere  le  cofe  della  religione  raflettare  facendo  nel  pri- 
mo anno  per  un  publico  breue  bandire  per  lo  Maggio  fequente  il 
concilio  di  Trento , che  era  daTaolo  1 1 1.  flato  trae  ferito  in  Bolo- 
gna, per  che  fi  continouajfe  di  lungo  . Qjteflo  breue  mandò  egli- al- 
l'Imperatore Carlo  V.  che  ritrouandofi  alhorain  Augufla , lo  fe 
nella  dieta , che  ui  celebraua , in  prefentia  di  tutti  que'  Trincipi  pu- 
blicare . Onde  ne  concorfero  in  T rento  alcuni  Vefioui  di  Germania , 
di  Spagna,  e di  Italia  ;eui  fu  dal  Tapaal  fiolito  mandato  Legato 
A ’ posto! ico  Marcello  Crefcentio  Cardinale  di  fan  Marcello , e con  lui 
duo  afliflenti  Seb alitano  Tigino  Arciuefiouo  Sipontino , e Luigi  Li- 
pomano  Ve  fiotto  di  Verona , perche  in  nome  del  Tapa  nel  concilio 
afiilìeflero . In  quello  meggo  efiendo  in  Boma  il  dì  di  fan  Gio.  Batti 
j la  andato  il  Tapa  in  fan  Gio.  Luterano  creò  tre  Legati,  lnnocentio  di 
Monti , che  bajj'a  ,e  fogjamente  nato,haucna  egli  e nella  famiglia 
tolto , e fino  alla  dignità  del  Cardinalato  aflunto , fece  Legato  di  Bolo- 
gna , Giacobo  Saltelli  della  Marca , & Andrea  Cornaro  di  Viterbo , 
Et  cjfendo  poi  coflui  morto , ui  mandò  Bjtnuccio  Farnefe  in  fuo  luo- 
go . Morendo ancho  BlofioTalladio  , che  era  flato  firittore  di  bre- 
vi , chiamò  Giulio  a qtteflo  luogo  Galeagjo  Florimonte  Vtfcouo  albo- 
radi  Aquino  , e Bomolo-Amafeno  molto  nelle lettete Latine , e Gre- 
che erudito.  Intronando  fi  {{orna  in  gran  carcflia  di  pane , fece  il 
Tapa  ucnire  del  grano  di  fuori , e quanto  egli  puote,  a quella  fame 
rimediò . Fece  fare  folenni  procefhoni , perche  haueflero  i nostri 
in  Barberia  prefa  la  forte  città  di  Lepti,che  noi  hoggi  chiamiamo 
Aphrica , e i Mori  Mabomedia . Creò  in  quattro  uolte  da  X X. 
Cardinali  , de'  quali  ne  furono  molti  perfine afl ai  graui , edotte; 
alcuni  altri , per  compiacerne  fiucrchio  a fifleffo , furono  tali , che 
neh  tenne  ogn'uno  indegni  di  unacofi  fatta  dignità.  Fua  tempo 
fuo  un  certo  Cardinale  di  Dalmatia  chiamato  Giorgio  Martinuflo  in 
Vngaria  ammazzato.  Coflui  gouernando  per  lo  Bj: , che  era  fan- 
ciullo , tutta  la  Tranflluania , era  a richieda  di  Ferdinando  di  Au- 
flria  flato  dal  mede  fimo  Giulio  fatto  Cardinale . E fu  poi  fatto 
morire eflendo  accufato  .che egli baueffe  fatta  ficretamente  amici- 
tia  col  Turco,  e penfajje  di  douere  tradirne i noflri . Egli  fi  era 
Giulio  nel  principio  del  fuo  Topato  uolto  tutto  con  fuo  gran  piacere 
all'otio  , & haueua  deliberato  di  non  douere  per  conto  alcuno  guef- 
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reggiare . Ma  egli  fu  poi  contea  ogni  fua  opinione  , come  egli  dice - 
ua , forcato  a mutare  propopto  , ni  imprendere  ancho  poco  ac- 
cortamente la  guerra  diTarma  ; per  la  quale  fene  accefein  tutta 
Italia  , & in  Europa  un  gran  fuoco . Et  io  con  la  maggiore  breuità 
poflibile  deferiuerò  il  principio , e'I  fine  di  quella  guerra  . Taolo 
111.  ejjendo  flato  ammalato  Vierluigi  il  figlinolo  , e perduta  Tia - 
cenga , pofe  in  guardia  di  Tarma  , che  a pena  ritenne  , Camillo  Or- 
fino  generalmente  tenuto  nelle  cofe  militari  eccellente  , perche  in  no- 
me della  Chiefa  dalla  uiolentia  de  gli  Imperiali , che  haueuano  già 
Tiacenga  in  potere  loro , la  difenfajfe , ejprejfamente  ordinandoli  » 
che  ad  huomo  uinofenz ’j  pio  ordine  non  la  defle . Ma  offendo  non  mol 
to  poi  morto  di  dolore , c di  affanno  il  Tapa  trattandop  della  crea- 
tane del  fucccffore , Giulio  HI.  promifi  ad . Aleffandro  Farnefe  ne - 
potè  di  Taolo  di  doucre  , fé  effo  lo  fauorina , cir  aiutaua  , che  foffe 
Tapa , dare  ad  Ottanio  il  fratello  Tarma . E cofitotto  , che  p uide 
Tontifice  , l’effettuò . Tcrche  richiamando  Camillo  Orfino  refe  ad 
Ottauio  quella  città  , ma  con  quella  condii  ione , che  non  douefle fen- 
ga  fua  faputa  ,c  licentia  ponti  guardia  di  qualfiuogtia  altro  Trin - 
cipe  , perche  non  fi  defle  perquefla  usa  a gli  altri , che  erano  amici  »' 
e concordi,  occafionc  di  nuoua  guerra . E perche  potefle  difenfarc  la 
città  dalle  arme , e da  gli  inganni  de  gli  Imperiali , che  ccrcauano  di 
Iettargliele , li  affegnò  duo  mila  feudi  di  oro  il  mefe . Ottauio  poi 
^confidando fi  di  poterla  tenere  gran  tempo  contra  la  uoglia  di  Car- 
lo y.  perche  quel  danaio,  che  li  dauci  il  Tapa,  non  battana  a potere 
una  cofi  fatta  città  difenderne , li  fece  intendere  , che  o li  accrefcefle 
quella  fomma , e flipendio , che  li  pagaua  , o lo  lafciafle  in  fua  liber- 
tà , perche  potefle  a fatti  fuoi  prouedere  con  qualche  potente  Trin - 
cipe  accottandofi , che  fauorito , & aiutato  l'hauefle  a potere  con- 
tra ogni  sformo  dell' Imperatore  ritenere  Tarma  . Il  Tapa  finga 
penfare  piu  auanti , fubito , e poco  prudentemente , come  mottrò  poi 
l’eflito , rifpofe , che  egli , come  uedea , che  li  mettefle  piu  conto , a 
fatti  fuoi  prouedefle . Moflo  Ottauio  da  qiiette  parole , quafi  ne  ba- 
ueflè  quello  ottenuto , che  dimandato  haiieua  non  hauendo  altroue 
fferanga  di  aiuto , per  meggo  di  Orai  io  fino  fiat  elio,  che  era  flato 
già  dettinato  genero  d'Henrico  l\e  di  Francia,  c preffo  il  quale  mol- 
to ualcua , con  quetto  l{e  fi  congiunfe  ; il  quale  auidiflimamente  que- 
J la  occaflone  > che  gli  fi  offerfe , abbracciò . Effendo  adunque  flato 
Tarma  con  le  genti  di  Francia  fortificata  ,il  Tapa  contendendo,  e 
r . dicendo » 

. t • f V-  .*  .4  * . 

/ * 


v VE'  T*  0’^  T-  F,FV  C IZ'  3^ 

dicendo  > e/fere  ciò  flato  fenga  fuo  ordine  fatto , 0 che  non  fi  ricor- 
dale della  libertà  , e liccntiadi  farlo  , che  già  data  ad  Ottauio  haue- 
ua , 0 pure  che  cofi  fofjè  , come  diceva  ; e mede fimamente  dubitan- 
do di  Carlo  V . al  quale , efjendo  flato  di  ciò  auertito  , haueua  per 
tofa  certa  afjirmato , che  non  haurebbe  Ottauio  per  conto  alcuno 
giamai  ferrea  fua  faputa  ciò  fatto  ; confidando  nell’ ejfcrcito  Impe- 
riale ne  moffe  al  Duca  Ottauio  la  guerra  ; relegandone  in  Fiorcnga , 
mentre  che  la  guerra  durano  , il  Cardinale  Farnefe . Fu  fatto  Ca- 
pitano di  quella  imprefa  di  Tarma  Fernando  Gongaga , che  gouer - 
ttaua  alhora  lo  flato  di  Milano  per  Carlo  f'.  e ui  era  in  luogo  del 
Tapa , Legato  Gio.  Angelo  de'  Medici  fratello  del  Marchefedi  Ma- 
irignano , che  con  carico  anche  egli  in  quella  guerra  fi  ritrouaua . 
intendendoft  in  queHo  mezgo  » che  Monfignor  di  T berme s capitano 
del  I{e  di  Francia  faceua  genti  nella  Mirandola , & con  grande  ap- 
parecchio di  uittouagHe  , per  foccorrerne  la  affediata  Tarma  ; e che  *****  ff 
Tietro  Strog$a , & Or  alio  Farnefe  Capitani  di  Henrico  hauejfero 
fatte  correrie  fui  Bologne fe  ; parue  agli  Imperiali  di  douere  anche  ef- 
fi  Iti  Mirandola  affidiate . E furono  a fare  quello  effetto  eletti,  e 
deputati  Giouan  Battila  di  Monti  figliuolo  di  Balduino,e  nepote  del 
Tapa,  & Meffandfo  Anelli.  E cofi  in  un  medefimo  tempo  fi  ritro 
uauano  dall'efjcrcito  dell'Imperatore  ,edel  Tapa  Tarma , e la  Mi- 
randola affidiate . Effondo  accefa  in  Italia  la  guerra , ne  nacquero 
gran  flragi , rouine , e fiacchi  con  tutte  quelle  calamità , e feiagure, 
che  apportano  le  guerre  feco . Tutto  il  contado  di  Tarma  , e della 
Mirandola  ne  andò  a ferro,  e a fuoco ; benché  piu  ffieffola  parte 
Trance  fe , e nella  Mirandola  fpetialmentc  parue , che  preualejfe  ; la 
quale  con  le  ffieffe  correrie  ,fcmpre  a pochi  a pochi  molti  ucciden- 
done, fenga  fine  C efferato  Ecclefiaslico  ne  trauagliaua.  Egli  fi  conti 
nouò  quafi  uno  anno  intiero  la  guerra , fenga  che  gli  Imperiali  fa- 
ceffero  cofa  alcuna  memorevole  ; e piu  in  lungo  andata  farebbe  ,fe  ^ 
'Monfitgnore di  Brifacco  capitano  del  I\e nel Tiemonte  per  divertire  ' 
que  ila  guerra  di  Tarma,  non  fofje  impetuofamente  paffato  fopra  lo  .» 

flato  del  Duca  di  Savoia  , dove  alcune  terre  occupò . Ter  la  quale 
tofa  il  Gongaga , che  uolle  le  cofe  del  Tiemonte  foce  onere,  fu  forcato 
a paffarui  con  una  parte  deir  efferato  lafciando  fopra  Tarma  il  Mar- 
chefe  di  Malignano  . Ma  mentre  che  la  imprefa  con  tanta  dfficultà, 

T con  fpefa  maggiore  ne  andava  in  lungo , fianco  il  Tapa  di  cofi  lun-  * 
ga  guerra , come  colui , che  era  di  benegna  natura, , gir  inchinato  alla 
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pace  > t che  baueua  piu  per  compiacerne  ali  Imperatore , q netta 
impre/à  fatta» che  per difigno alcuno  di  occupare  Tarma  ;a  per - 
filatone  del  Legato  , che  era  nel  campo  > e con  internano  di  alcuni 
Cardinali  Francefi , e di  T umane  fpetial  mente  , la  cui  autorità  era, 
molta , leuando  da  auicndue  qtte'  tuogbii  ajjedio  fece  la  pace . Ma 
prima  , che  nel  campo,  elicerà  fapra  la  Mirandola  » fuetto  accorda 
fnntendejje  ,fu  Otouan  Battitta  di  Monti  da  gli  inimici  , che  gli  ufii- 
tono  di  un  f alito  Jòpra , con  grandifiimo  defpiacere  del 'Papa  mor- 
to . Il  Marcbejè  di  Malignano , fciolto  t' ajjedio  di  Tarma  tpe  ne p af- 
fo con  quelle  genti  > che  egli  banca  feto , aguardare  dall'impeto  di 
Francefi  il  Tinnente  . £ con  quetta  oaafione  impofe  il  Tapa  alcuni 
datti,  & i monti » che  chiamano.  Gli  due  {{e,  che  fi  ritrouauano  con 
le  atme  in  mano  , per  l'aiuto  , che  era  flato  dato  o all’uno , o all’al- 
tro , ficeuano  di  una  na fiere  unattra  guerra  ; le  quali  ancho  nel  fe- 
>•  quinte  anno  continouandofi  ne  apportarono  a popoli , chele  pentiro- 

no, fiere  nume , e flrage . In  quetto  me^o  erano  in  T tento  manti 
alquanti  dottori  callidi» , e Tr elafi  ; perche  di  Luterani  non  fu  mai 
alcuno  , che  andare  ui  uolejfe  con  ifeufa , che  non  fife  il  luogo  ficu- 
ro  in  modo,  che  haucfje  potuto  ciaf  uno  liberamente  la  fiuamtentio- - 
ne  dire . Il  perche  affai  leggiermente  fi  trattauano  le  cofc  del  conci- 
lio ; il  quale  fu  ancho  poco  apprejfo  fiiolto  per  cagione  de'  Tedefihi 
ribelli  a Carlo , che  tolte  le  arme  folto  la  bandiera  ditMauriiio  Duca 
di  S affoiiia  ne paffarono  fopra  Fjprimberga.e  gli  altri  luoghi  intorno; 
eprefo  Oeniponte , che  era  tre  giornate  da  Trento,  pene  pofero  in 
tanto  jpauento  i Trelaù  del  concilio  , che  fé  ne  andarono  lotto  uia . 
llenrico  Rf  di  Francia , che  per  la  occafione  della  guerra  di  Tarma 
era  diuentato  a Carlo  V.  nemico , con  penfiero  di  abbatterli  le  for- 
te , delle  quali  già  tutta  Europa  temeua , non  baueua  altramente  dje- 
potte  le  arme  ; andine  baueua  ancho  fecretamente  follecitati  alcuni 
Duca  J-  Germani  capi  della  ber  efia  di  Luther o , falli  quali  era  principali  il 
Saff.-mJ  Duca  di  Sajjonia , che  all’Imperatore  Carlo  fi  ribellajjèro  . Egli  fi 
tibtUt.  ritrau  jua  molto  colerico  quetto  Duca  con  l'Imperatore , e fuo  grane 
inimico , perche  ne  haueffe  Carlo  fino  a quel  dì , e con  gran  defpiace- 
re di  ogn'huomo , macerato  con  lungo  carcere  Thilippo  Lantgrauio 
fuo  focero  » che  egli  alquanti  anni  prima  fitto  pubhca  fede  dato  in 
potere  gli  baueua . Acce  fi  adunque  di  fdegno  , e di  odio  per  quettn 
confati  Duca, fitto  un  groffo  ejjercitone  paflòdiun  fubito  impe - 
tuofamente  nella  Bffietia  fopra  Oeniponte , doue  era  allora  l'Impe- 
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Mtore,  che  di  formato , c tutto  alla  feoilra  ritrouandofi  a gran  pena 
dinega  notte  eoo  alcuni  pochi  fuoi  familiari  fugendo  in  vigliac- 
co fi  ricouerò , terra  al  fuo  Ducato  di  jtuHria  foggetta  » epolta  fili- 
ti confini  di  Italia . Ter  la  prefa  di  Oeniponte  adunque  i Trelatì  del 
concilio , che  dubitarono  di  bduere  tùlio  anebo  in  Trento  il  nemico  » 
fi  partirono  Cubito  uia . Gonfio  di  quella  /littoria  il  Duca  Mauritio , 
mentre  che  egli  neua  perla  Germania  ponendo  a ferro  ,e  a fuoco  i 
catholici , fu  da  tìenrico  buca  di  Branfuichgran  difenfore  della  par- 
te catholica  tagliato  a peggi . Il  Tapa , cl>e  fe  ne  fiaua  in  quello 
tempo  quieto  in  l{oma , ueggendo  fciolto  il  concilio  di  Trento , ele/fe 
alcuni  Cardinali , per  che  poi  che  non  haueua  il  concilio  battuto  effet- 
to, ben  decorrendo  mix afferò , e corregeffero  tutte  quelle  cofe , che 
pòrca  loro , che  alla  quiete , c tranquillità  del  nome  Cbrilìiano  fi  con- 
uenijjero,  & alla  corrcttione  della  uita,  e cottami  delgrege  Chri flu- 
tto intendeffero . Fu  queflo  negotio  con  molta  attentionc  un  buon  tem- 
po difeuffo  , ma  tante  difficulrd  , & impedimenti  ni  nacquero , che 
doppo  alquanti  mefi  fi  raffreddò  > o in  altro  tempo  fi  differì . Tffon 
fu  m quelli  tempi  ne  ancho  Italia  quieta.  Era  alhorail  popolo  di 
Siena  libero , ma  ftranamentc  oppreffodal  gouerno  di  Diego  Vrta- 
do  di  Mendogga . Il  quale  efiendo  ambafeiatore  di  Carlo  V.  prejjò 
HTapa  era  flato  dal  medefìmo  Carlo  mandato  gouernatore  di  Sie- 
na f Coltiti  fotta  colorì  delle  dìfeordie  ciuili  di  quel  popolo , per  po- 
tere piu  ageuolmente  tenerlo  a freno  » e nella  deuotione  di  Carlo,  come 
fe  ordine  dall'Imperatore  battuto  ne  baueffe , incominciò  ad  edificami 
una  fortellegga.  Di  che  accorgendoli  i principali  della  città,  per 
che  non  era  , chi  non  uedcjje  , che  con  quella  fortellegga  fi  imponea 
loro  un  grauìfiimo  giogo  ; prima  che  ella  finita  fojfe , e che  le  cofe  di 
Spagna  foffèro  in  Siena  molto  gagliarde , congiurando  fi  diedero  fe- 
cretamcnte  in  potere  delire  di  Francia . il  quale  dando  jperanga 
a gli  oratori  di  Siena  , che  a lui  tacitamente  ne  andarono , di  douere 
nella  libertà  > che  efii , come  già  per  fa , piangeuano , mantenerli, 
tutti  contenda  dietro  li  rimandò . Sene  fi  in  quelle  promejje  fidan- 
doli , i tapi  della  congiura  leuando  fu  il  tumulto , con  l’aiuto  de'  mi- 
niltri  di  Henrico  Rg  di  Francia , del  conte  di  Titigliano , e de’  Far - 
nefit , ciré  in  tutta  quella  parte  della  To fcana , che  era  loro  foggetta , 
haueuano  fatte  con  incredibile  celerità  molte  genti, come  perdo- 
uerle  condure  altroue , cacciarono  di  Siena , e dalla  fortellegga  tut- 
ti gli  Spagmoli  tagliandone  molti  a peggi . E p olia  ogni  loro  ffe- 
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ranza  nel  pr  e fidio  di  Francia  abbatterono  da  fondamenti  la  rocca,- 
e fi  ripofero  in  libertà  . Tapa  Giulio  volendo  le  cofe  di  Siena  rafjet- 
, tare  ui  mandò  Fabio  Mignanelli  Cardinale  di  Siena  Legato  i il  quale 
non  potendo  cofa  , che  uolcffe  > adoprarni  tfeir^a  bavere  nulla  fiuto, 
poco  appreso  in  l{oma  fi  ritorni . L' Imperatore  Carlo  > che  in  quel 
tempo  fopra  Met\città  principak  della  Lotoringia  con  potentifiimo 'L 
efferato  fi  ritrovava, perche  cflendo quella  citta  feco  confederata  a 
era  fiata  occupata  a tradimento  dal  Bje  di  Francia  ; intefa  la  ribeba 
A’*  Pie-  [jonc  di  sene  fi  3 ordinò  a Don  Tietro  di  T oleto  V icore  di  'Nàpoli  > che-, 
To~  egli  in  per  fona  quella  imprefa  facefje  . Fatto  Don  Tietro  un  copio*, 
fo  efferato  di  Italiani  3 Spagnuoli , e Tedefchi  3 nel  piu  bel  dell’io-, 
j , - , ucrno  3 che  era  il  principio  dell'anno  LI  IL partì  per  barca  di  ’Ffa-, 
poli  la  uoltadiTofcana,e  C efferato  mandò  perterra.  il  Tapa  3 che 
dubitaua  di  quelle  genti , che  doueuano  per  terreno  della  Chiefa  paf-, 
fare  ; ben  che  flcfj'e  con  l'Imperatore  Carlo  in  pace  ; ricordandofi  non -, 
dimeno  3 come  fi  era  ritrouato  per  troppo  fidarfiTapa  Clemente 
ingannat03fece  fubito  in  I{pma  V III.  mila  fanti  ; de'  quali  fu  Ca-, 
pitano  Camillo  Orfino  > perche  la  città  hifognando  ne  difenfaffe . Ef- 
fendo  adunque  tutta  Europa  in  arme  > Tapa  Giulio , come  buon  Ta v, 
fiore  , mandò  duo  Cardinali  Legati  3 Geronimo  Dandino  all' Imperaci 
tore  3 e Geronimo  Capodiferro  al  I\e  di  Francia  3 per  porne  fra  lortd, 
la  pace . Ma  ciò  fu  indarno  , cofi  gli  animi  di  quelli  f{e.  irritati  fi-, 
ritrouauano  ne  la  loro  rouina , e de'  popoli . Il  Cardinale  Taceco  f»  . 
dcliinato  luogotenente  del  Vicere  di  T^apoli  > mentre  fi  fofjè  a Don 
Tietro  di  Toìeto  mandato  il  fuccefjore . Ora  mentre  che  fi  apparec- 
chia con  gran  sformo  nella  Tofcana  la  guerra  iU  Tapa  chiamatofi  in 
Xj>ma  Guido  V baldo  Duca  di  Vrbino  lo  creò  capitano  dell  efferato 
Ecclefialìico  3 perche  bifognando  adoprat'o  quello  fuo  officio  baueffe v. 
Il  Cardinale  Hippolito  da  Elle , e Monfignor  diTcrmes  eccellente 
■ ' capitano  tcneuano  Siena  con  buone  guardie  in  nome  del  Redi  Fran-, 
eia.  Haueuano  anebo  quelli  munite  tutte  le  fortellezjt , e coltella 
dfl  Senefe , che  erano  atte  a potere  difenderft.  L'ejfercito  lmperialet 
cfac  era  di  2cooo.  fanti,  ne  j va  fio  prima  /òpra  Moiuecchio  ; e prcfolo 
a forcane  andò  poi  alPaffedio  di  Montalcino  coltello  pure  di  Scnefit 
che  era  per  la  fortezza  del  fito  agevolmente  dalle  genti  di  Francia 
difefo . Qui  furono  molte  fcaramte^e  fatte , e dall' una  parte  , e 
dflU' altra  ne  morirono  molti  > e molti  accidenti  paffarono,  e molti 
incendi j , e rapine . Et  ejjendo  già  tutta  la  T ofeana  in  arme  ; pereto*  . 
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che  nel  medefimo  tempo  era  la  guerra  in  Siena  , in  Montalcinò  , in 
Orbitcllo , in  Groffeto , in  Chiufi , & in  molti  altri  luoghi , che  ne  an- 
dauano  a ficco  , e a ferro  ,e  a fuoco  ; Papa  Giulio  per  potere  per 
qualche  uia  in  tanto  difordine  quietare , ne  pafi'o  fino  a Viterbo . 

Ma  non  ueggendoui  jperan^a  alcuna  di  accordo , poco  appreffo  in 
Ironia  fi  ritornò . Ora  perche  le  arme  di  Francia  preualeuano , i 
capitani  Imperiali , che  uedeuano  fare  poco  frutto  , liccntiate  al- 
cune compagnie  fe  ne  ritornarono  col  reìto  in  Tfapoli  lafciando  con 
buone  guardie  munite  le  casella  , che  prefe  baiavano . Et  era  già 
poco  auanci  il  Vicere  Don  "Pietro  morto  d' infirmiti . In  Campagna 
di  J{oma  ancho  farebbe  una  guerra  piu , che  ciuile , nata  ,fe  rime- 
diato lofio  non  ui  fi  f offe . Effondo  flato  gran  tempo  Marco  Antonio 
Colonna  dall' austerità  d'Mf conio  fuo  padre  trauagliato  , tutto  lo 
fiato , che  haueua  in  terreno  della  Chiefa , li  tolfe.  tifiamo  poneua 
in  Mbruxzp  uno  effercito  in  punto,  per  uendicarfi  del  figliuolo,  Colemia 
quando  fu  per  ordine  del  Vicere  di  TSfapoli  dal  Gouernatore  della  PrtSi<n,e- 
prouintia  prefo , e menato  in  Tfapoli , doue  fu  in  una  honefia  pri- 
gione pofìo . E fe  ne  quietò  , & efìinfb  ne'  principe  iflefii la  ciuile, 
e.  pericolo  fa  guerra , che  era  per  nafcerne.  Ora  efjendo  la  prima 
guerra  di  Siena  finita , ne  nacque  poi  la  feconda  , che  fu  affai  di 
quella  maggiore  , e piu  cruda  ; & hebbe  con  la  feruitu  di  quella 
città  ultimamente  fine . Henrico  f{e  di  Francia , che  hauea  tenuto 
lo  sformo  de  gli  Imperiali  a dietro  ,fdegnato  con  Cofino  de’  Medici 
Duca  di  Fiorenga , perche  haueffe  nella  guerra  pajfiata  fauoriti  gli 
Imperiali  contra  Senefii , la  cui  protezione  tolta  effio  haueua , ne 
mandò  Pietro  Strofi  foraufcito  di  Fiorenza , e fierifiimo  nemico  Pietro  ' 
di  Cofmocon  groffio  efferato  nella  Toficana.  Ma  il  Duca  Cofimo  efi-  Stretti, 
fendo  la  guerra  durata  gran  parte  dell'anno  LI  III.  ne  restò  fi- 
nalmente uittoriafo . Il  Mar  che  fe  di  Marignano  , che  era  capuano 
dell' effercito  del  Duca  , hauendo  di  un  fubito  all'improuifo  prefo  un 
bastione  , che  era  fuori  della  porta  Camollia  in  Siena , diede  a que - 
fta  feconda  guerra  principio.  E ne  fu  il  contado  di  Siena  posto  tutto 
in  rouina  , e pieno  d’incendii , di  rapine , e di  l'angue . Pcrcioche  ne 
furono  quaft  tutti  i contadini  tagliati  a pez$i  > e quel  nobilifiimo 
territorio  quaft  in  una  folitudine  ridotto . Effóndo  finalmente  a duo 
d'Mgosio  munti  gli  efferciti  nemici  alle  mani,  fu  Pietro  Strozzi  . , 
dal  Marchcfe  di  Marignano  uinto , e con  alquante  ferite  f agendo  ne 
riduffe  a fiumi  termini  le  cofc  di  Siena . In  quella  cofi  bella  uittoria  uno. 
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le  ìnfigne  delli  nemici  fi  guadagnarono , ne  furono  molti  fitti  cat- 
tivi , e ne  fu  una  gran  preda  guadagnata , e portata  in  Fiorenga . 
Furono  molte  terre  di  Sene  fi  prefe , e frale  altre  Lucignano , che  era 
pieno  di  u 'ittouaglic . EJJendofi  /’ ef/ercito  uinto  dentro  Siena  ritirato , 
doppo  un  lungo  affé  dio  furono  finalmente  gli  affediati  forcati  dalla 
finte  a darfi  con  alcune  conditioniin  potere  del  Marchefedi  Mali- 
gnano . £ fu  quetto  a X XI.  di  ^Aprile  del  fequente  anno . Molti  ■ 
Sene  fi , e (penalmente  i principali  della  nobiltà , non  uolendo  qui  re- 
flare  fatto  il  giogo,  fe  ne  pacarono  in  Montalcino  , che  era  perla  \ 
natura  'del  luogo  inejpugnabile , e ripofero  fe  , come  un  corpo  della 
Bjpublica  loro  fitto  la  protettione  , e preftdio  del  l\e  di  Francia . 
Vogliono , che  Giulio  111.  foffe  in  quefla  guerra  di  grande  aiuto  al 
Duca  di  Fiorarla  con  gran  defpiacere , e danno  di  Senefi  » Tercioche ) 
conuittouaglie  ,chc  fe  venire  dalla  Marca , dalla  Vmbria , e dalla 
Tofcana  ,e  con  danari  ancho , come  fi  diffe , il  foccorfe.  Ter  là' 
qual  cofa  ne  hebbe  all'incontro  dal  Duca  Cofmo  la  terra  di  Monte  fan  ■ 
Sabino  col  titolo  di  Mar  che  fe  per  Balduino  fio  fratello  ; e fi  ancho 
la  figliuola  del  Duca  , che  fi  poi  maritata  col  Duca  Mlpbonfo  di 
Ferrara , promejfa  a Fabiano  di  Monti  figliuolo  di  Balduino  per  mo- 
glie. Delle  quali  cofe  rifentendoft , e dolendofì  molto  Senefi , alla 
aperta  ne  riuerfauano  , c dauano  in  gran  parte  la  colpa  della  fruita 
loro  al  Tontifice  ; e fi  lamentavano  di  lui , che  per  fuoi  propri  pia- 
ceri, e priuate  commodità  foffe  tettato  di  procurare , come  buon 
T attore , il  bene  di  quella  città , doue  era  fra  maire  nata , e fi  era 
efio  alleuato , e ere  fiuto  con  tanta  immanità  > e beniuolentia  di  tutto- 
<■  ' quel  popolo . Tercioche  il  Tapa  in  quel  tempo , clye  fi  guerreggia - 

* *•  ua  , moflrando  damare , e volere  la  pace , e facendo  poco  conto  del- 

la guerra  vicina  , per  la  quale  non  haueua  egli  rimedio  , ne  delle  cofe 
tfierne  punto  curandofi , tutto  era  intento  a gvderfi , angi  che  a re-' 
gereil  Tontificatojeficragia  tutto  uolto , e dato  a fibricare  per 
fio  diporto  , poco  fuori  la  porta  del  Topolo , una  fua  clegantifii- 
ma  villa  , e vigna  per  la  quale  p arcua , che  egli  impaggifrè , e nella 
quale  effendo  quafi di  L XX.  anni  per  tutto  il  tempo  del  fio  Tapa-- 
to  congran  danno , e maggior  pericolo  di  {{orna , c della  Chrittiani- 
tà  fe  ne  flava  a fpaffo  banchettando  , e in  delitie  piu  totto , che  at- 
tendendo al  governo  publico , & a negotij  importantiflimi.  T^elC an- 
no , che  hebberogli  Imperiali  Siena , morendo  Edouardo  V I.  I{e  di 
Inghilterra , prefe  per  divina  uoluntà  la  corona  del  regno  Maria 
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danna  di  rare  qualità , e figliuola  di  Henrico  FI  II.  e di  Caterina  Maria 
di  dragona  fua  prima  , e legitima  moglie.  Effendo  quella  nuova 
Esina  religiofifiima , e neramente  catholica  , con  la  autorità  del  fan-  * 


tifiimo  Cardinale  Rjrginaldo  Volo  , che  era  con  foprema  potedà 
flato  dal  Vapa  mandato  Legato  in  quel  regno , perche  dalle  pa^ge 
fue  Ììerefie  il  ritraheffe  ; refe  a que'fuoi  popoli  l'antico  culto  della  ne- 
ra , e catolica  religione , che  per  X X.  anni  da  Henrico  fuo  padre  j^bUttr- 
era  flato  già  tolto  via  . Ella  mandò  i fuoi  Oratori  in  /{orna  a rìueri-  tj  fi  fa  u 
re , e dare  obedientia  al  Tonti fice , come  tutti  gli  altri  Trincipi  Chri-  tbàuita. 
fliani  fare  fogliono , & a chiedere  perdono  de’  fuoi  peccati . La  qua- 
le cofa  fola  fa  indubitata  fede , che  uno  alla  uerità  dell' Evangeli» 
ritorni , & la  autorità  del  Romano  Tonti  fice  riconofca . Cacciando 
anebo  uia  i Trelati  heretici , ripofei  Fefcoui  catolici  per  tutto  il  re- 
gno . Ter  la  quale  cofi  lieta , & incerata  novella  furono  in  Eom* 
fatti  folenni  proce  fiioni  ,&ilTapaifle(fo  celebrando  ne  refe  gratie 
al  Signore.  T^el  medefimoanna  anebo  Thdippo  figliuolo  ded'Im-  Philipp* 
per  at  or  e Carlo  V.  tolta  quella  flefja  Rjina  Maria  per  moglie , beb-  RedtSP* 
be  dall'Imperatore  fuo  padre  il  regno  di  amendue  le  Sicilie  > lo  flato 
di  Milano  , e quel  di  Fiandra  con  alcune  altre  prouintic , e ne  fu  Ef 
chiamato  . Il  quale , come  a Trincipe  catholico  conueniva  * mandò 
todo  in  {{orna  al Tapa  il Marchefe  di  Tefcara , perche  fecondo  il  co- 
fiume  de'  f{e  paffuti , predandone  in  fuo  nome  il  giuramento  nc  ot - 
teneffe  il  legitimo  poffeffo  del  regno  di  Napoli , come  di  feudo  di  fan- 
ta  Chiefa.  E li  fu  dal  Tupaia  publico  confidano  benegna  wnte 
conceffo  > e dato . Ora  percioche  la  affai  graue  età  di  Giulio  I II.  noi 
faceua  uenire  molto  fano  > percioche  affai  era  dalla  podagra  tana- 
gliato y il  Pebraro  del  LV.fi  pofe  in  letto  per  una  piemia  indifpo- 
fitione , che  parca , che  egli  hauejfe  ; e gli  era  ucnuta , per  bavere  - 
mutata  la  confueta  fua  maniera  di  ulta . Tercioche  battendo  con  po- 
to accorto'  configlio  de'  medici , per  f ugire gli  intoler abili  cruciati  t 
f he  la  podagra  li  daua , prefo  a uiuere  di  un  nuouo  modo » di  una  pic- 
ciola  febre  infermò}  la  quale  non  fu  da  principio  I limata  > e creb- 
be pofeia  pian  piano  in  modo  > che  fra  pochi  giorni  in  palagio  fi- 
nalmente l’uccife.  E fua  X X II I. di Margo  fruite  XIX.  horet 
e le  X X . battendo  uiuuto  LXP II.  anni , fei  mefi  , e X III  I. 
giorni . Fu  con  poca  pompa  portato  al  folito  in  (palle  da  i canonici 
in  fan  Tietro  ydoue  effendo  flato  tre  giorni  difeouertoal  popolo  fu 
finalmente  preffo  l'altare  di  finto  - dndrea  in  un  fepolcro  di  matto* 
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ni  fepotto . Vacò  doppo  lui  la  Cbiefa  X V 1 I.  giorni . Egli  fu  Gru- 
llo di  fl atura  alto,diuifo  alquanto  rustico  , di  lunga  barba  ydi 
gran  nafo , di  bocca  riRretta  alquanto . Fu  di  fiera  guat atura  con 
gli  occhi  ; e come  fu  fàcile  in  adirarfi  , cofr  depofla  giu  lofio  la  ira 
era  piacetiolifìimo . Fu  riputato  liberale  > fi  dilettaua  di  cibi  rufìici, 
egrofii , e fpetialmcnte  di  cipolle , che  gliene  andauano  di  Gaeta  grof- 
fifìime  ;e  faccua  continouamente  conuiti . Che  fe  egli  hauefje  nel 
Topato  ancho  cofìantemente  l'ordine  della  antica  fua  priuata  itila 
offeruatq  ,fenga  dubbio  , che  molte  cofe  bora  in  migliore  forma  ba- 
tteremmo , che  nonhabbiamo , e che  fono  hoggi  quaft  a fatto  ferrea 
rimedio . Tercioche  come  effondo  Cardinale  era  tutto  ne’  negotij  oc- 
cupato , & intento  , e quaft  rubaua  i piaceri , coft  doppo  che  fu  To- 
po , e non  parea  , chebaueffe  piu  , che  defrderare  ,gettatofr  la  cura 
di  tutte  le  cofe  dietro  le  /palle , rilafciò  del  tutto  al  fuo  genio , <jr  a 
piaceri  la  briglia  . Cofi  fono  fattigli  buoni  ini , che  con  la  fperxmga 
del  premio  piu  tofìo , che  con  la  bcllegga  ifiefja  della  uirtu , dell’amo 
re  della  uirtu  fi  accendono , & innamorano . E finalmente  gli  fi 
daua  ancho  queRo  a uitio , che  non  fapendo , ne  conofccndo  il  deco- 
ro della  potcRà  grande , e della  foprema  dignità , che  egli  haneua  ; 
con  leggiere , e uane  parole  non  fetrga  roffore  di  chi  le  udiua , affai 
jpejj'o  la  fua  maeRà  ne  feemaua . 
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Nacque  Marcello  11.  a feidi  Maggio  del  M DI.  in  Monte- 
furto  terra  della  Marca  di  non  ofeuro  fangue.  Jfel  quale 
tempo  Rjccardo  fuo  padre  fi  ritrouaua  con  molta  fua  lode  Troque- 
ftore  di  V aleria , effendo  Legato  di  quella  prouintia  il  Cardinale  ^ dlef 
f andrò  Far  ne  fi , che  fu  poiTapa.  Onde  nacque  poi  la  amicitia,e 
f umiliai  irà  molta  , che  hebbe  egli  con  quello  Trincipe . il  padre  di 
Marcello  fu  Tofcauo  della  famiglia  Ceruina  bonorato  nella  fua  pa- 
tria , e di  honorato  padre  nacque  in  Montepolciano  terra  di  Fioren- 
tini . La  maire  di  Marcello  fu  Caffandra  Eenci  donna  di  gran  bon- 
tà . Egli  fu  dalla  fua  fanciullt  gga  Marcello  fatto  dal  padre  fuo 
alleuarc  nelle  buone  di  fcipline . tenuto  poi  in  qualche  età  fe  ne  flet- 
te un  tempo  fotta  il  fattore  de’  Spannocchi  ht  Siena  ,doue  molto  gli 
flndij  delle  buone  arti  fioriuano . E riceuuto  nel  numero  de  gli  <Acba- 
drmici , agcuolmcnte  il  fattore  di  tutti  fi  guadagnò.  Di  ( he  ne  auen - 

ne , che 
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ne , che  ne  fu  egli  in  hreue  dalli  fuoi  equali  amato  , come  fratelli) \ 
e dai  maggiori , come  figliuolo.  Egli  fu  di  tanta  modelìia,  e con- 
tinentia  , che  fe  fi  foffero  ritrouati  per  forte  i fuoi  amici  infume 
cianciando  , e facendo , o dicendo  alcuna  cofa  un  poco  licentiofa- 
mente , fobico  che  egli  giunto  ni  foffe  , fi  farebbono  taciuti . Egli 
’bebbe  duo  fratelli , ma  che  fuo  padre  di  unaltra  moglie  generò  , 
o ilcflàndro  , e tomolo  ; de'  quali  Romolo , che  hauea  bellifiimo  in- 
gegno , con  gran  dejpiacere  de'  fratelli , tre  anni  prima , che  Mar- 
cello foffe  Tonlifice , morì . Mlejfandro  anchor  uiue  , &.è  per  la 
finccrità  della  ulta  fua  caro  a quotiti  il  conofcono.  Ora  Marcello  con 
la  natura  fua  graue , e feuera  in  modo  e la  industria  » e'I  bel  fuo  in- 
gegno cor.giunfe , che  in  fin  dai  fuoi  primi  anni  fàcilmente  ogn'uno 
fi  indouinaua , che  egli  a fendere  ad  una  foprema  dignità  doueffe. 
Qjtcslo  fi  è chiaro , che  Pjc cardo  fuo  padre  haueua  da  alcuni  Mllro 
logi  intefo  per  cofa  certa , che  per  quello , che  e fri , faputone  l’ a fen- 
dente , giudi  cattano  , donata  il  figliuolo  effere  Trclato  fitpremo  nella 
chic  fa  di  Dio . E Riccardo  iSìeffo , che  non  era  di  quell'arte  ignoran- 
te , bauendo  offruato  il  corfo , e l' affetto  delle  /Ielle , che  era  in  quel 
tempo , che  il  fanciullo  nacque,  dicono,  che  egli  predicele  al  figliuo- 
lo quella  dignità  del  Topato . E tanto  quello  fi  perfuafe , che  ef- 
ftndo  molti  anni  poi  richiesto  di  dottcre  dare  moglie  al  figliuolo , co- 
llantemente lo  ricusò  dicendo , non  uolere  con  darli  moglie , qua  fi  con 
catene , impedirli  un  piu  nobile  fiato , che  le  f ielle  li  prometteuano. 
Ora  partito  Marcello  di  Siena , dono  hauea  dato  un  tempo  opera  alle 
lettere , fe  ne  andò  in  F{oma , doue  effendo  poco  aitanti  flato  quel  la- 
grimofo  facco  della  città  , fi  accollò  prima  col  Datario  ,fbe  alhora 
era , e poi  col  Cardinale  Taccio . 7 qel  quale  tempo  diuentato  egli  ami 
co  d'Mngelo  Colotio , e de  gli  altri  letterati  di  quella  età , che  era- 
no in  l\oma , incominciò  ad  effere  per  la  uirtu  fua  molto  honorato . 
Il  perche  hauendo  Taolo  III.  nel  principio  del  fuo  Topato  fatto 
Card.  Mlefjand.  Eamefe  fuo  nepote,  e cercando  per  tutto  delle  perjò - 
ne  eccellenti , e di  colìumi , e aita  incorrotta  , per  darle , come  per 
{pecchi  della  aita  , a quello  fuo  Cardtn. garzonato,  perche  la  fua  te 
nera,  e lubrica  età  dentro  i termini  dell'honefio  fi  ratteneffe  ; ne  eie  fi- 
fe anello  Marcello  fra  gli  altri , perche  lo  feriti  IJe  nello  fcriuere  delle 
lettere  per  fecrctario . Terciochc  Tapa  Taolo  giudicano  affai  per 
minuto  degli  ingegni  de  gli  buomini.  Ora  in  quello  officio  Marcello 
fon  tanta  opinione  di  integrità  , di  prudentia  >c  di  accortegli  fi  por- 


VL'UTn^jA  DELLE  VIT E 
tò , che  non  era  chi  non  giudicajfe,  che  egli  di  tutti  gli  altri , cbego- 
uernauano  bene  in  quel  tempo , riportaffe  la  palma . Ter  la  quale 
cofa  effóndo  H Cardinale  Famefe  tolto  dal  uecchio  [ho  auolo  a parte 
nel  gouerno  della  Chic  fa  ; perche  in  quella  tenera  età  non  [offe  dalla 
copia , e grandezza  de'  negotii  opprcffo , uolle  il  Tapa , che  Mar-m 
cello  e ne'  configli , e nel  pefo  de'  negotii  il  giouanetto  Cardinale  » 
-effendoli  fempre  da  prefjo , aiutajje . Tcrcioche  era  egli  nel  negotia - 
re  graue , e prudente , e nella]  ijpcditione  rifoluto . Crefcendo  egli  a 
quefìa  guifa  di  giorno  in  giorno  in  f nuore  fu  fatto  dal  Tapa  Tro- 
tonotario  ; e mandato  poi  in  compagnia  del  fito  Cardinale  Farnefe , 
che  andò  in  Hifpagna  Legato , per  confolare  Carlo  V.  nella  morte 
dell’Imperatrice  fua  moglie  .T^cl  quale  uiaggio  Marcello  fi  portò  in 
modo , che  ne  lafciò  Carlo  non  poco  delle  fuc  accorte  maniere  inua- 
ghito  . Tsfen  molto  poi  il  Tapa  per  tenerlo  con  maggiore  riputatione 
preffo  il  nepote , che  già  negotiaua  tutte  le  cofe  di  [anta  Chiefa , e 
uoleua  mandarlo  Legato  in  Francia  per  cofe  di  grandiflima  impor - 
tantia , lo  fece  F'efcouo  di  Tficaflro  . Che  già  non  era  negotio  > ne 
legatione , che  non  par  effe  degna  del  configho , e delle  forze  di  Mar- 
cello . Ejjendo  poi  già  di  età  ferma , e douendo  andare  il  Card.  Far- 
nefe Legato  all' Imp.  li  fu  dato  per  compagno  Marcello  , il  quale 
fer  jquntio  del  Tapa  andaffe  ♦ 'bici  quale  uiaggioeffendo  egli  abfente 
in  Fiandra , il  Tapa  in  pieno  confiflorio  hauendolo  molto  camenda- 
to , & honorato  di  parole  ,a  19.  di  Dccembre  del  XXXIX.  il  creò 
■Cardinale  col  titolo  di  / anta  Croce  in  Hierufalcm  . Ebifognando  po 
<0  apprejjo  per  cagione  importante  ritomarfi  il  Cardinale  Farnefe  in 
: t{pma  , piacque  al  Tapa  con  gran  contentamento  del  collegio , che 
in  luogo  di  Farnefe  Marcello  in  quella  legatione  refi  affé . Hit  ornato 
poi  finalmente  anche  egli  in  fioma  , in  modo  con  la  fua  accortezza» 
e prudentia  fi  obligò  il  Tapa , che  non  fi  trattaua , ne  ifpediua  cofa 
importante  fenza  che  il  Jiio  parere  ui  fofje . Tcrcioche  non  pareua 
al  Tontifice  di  hautre  nel  collegio  Cardinale , cui  piu  credito , e fede 
hauejfe , che  a lui . Tfe  di  quefla  oprnone  fi  ingannò , percioche  JpefJè 
Molte  Marcello  il  ritirò  da  difegni , che  poco  gioueuolili  pareuano; 
e per  quello , che  a lui  toccaua  , con  [aiuti fere  ragioni  prudente- 
mente da  alcune  cofe , che  apparendo  nel  primo  affetto  buone  erano 
poi  pericolofè , il  ritraffe.  F (fendo  flato  banditoli  concilio  di  Trento , 
e douendouifi  fecondo  il  coflume  antico  mandare  i Legati  della  fede 
Mpuflolica , fu  Marcello  principalmente  eletto  > il  quale  ui  hebbe 
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per  compagni  il  Cardinale  Ciò.  Maria  di  Monti , e Rjtginaldo  Vola 
perfona  fantifiima , e letteratiflima , perche  tutti  in  nome  dtl  Tapa 
Tr  ej t denti  del  concilio  fofjero . 7 Sei  quale  concilio  manifcfiamente  fi 
conobbe , e moflrò  la  utrtu  di  Marcello  con  una  grande  libertà  d'a- 
nimo nel  difenfare  la  poteftà  , & autorità  Tontificia . Terciocbe  ba- 
ttendo l'Imperatore  Carlo  uoluto , che  per  amore  [ho  fi  foffc  non  [0 
che  fatto  , & hauendoui  Marcello  dilatilo , perche  li  pareua  co  fa , 
che  la  dignità  della  fede  .Apostolica  ne  [cerna ita  ; benché  gliene  foffc 
' da  i mu  ffiti  di  Carlo  fatta  piu  uolte  vffiantia  , non  fi  lafciò  egli 
però  ne  con  minacci , ne  con  prieghi  giuntai  dal  fuo  propofito  > e 
parere  dislorre . Ter  la  quale  cofa  uenutone  in  odio  di  Carlo , e pa- 
rendo i che  egli  ne  fofjè  per  ciò  in  pericolo  della  uita , uogliono , che 
egli  publicamente  cfclamafe , e dicejjó , che  poteua  bene  l'Impera- 
tore farlo  morire , non  già  dal  [uo  giuflo  propofito  torlo  ; ma  che 
al  giudicio  del  grande  Dio  i [noi  fatti  fi  riferbauano  , il  quale  ha- 
urebbe  ciafcuno  fecondo  i fuoi  meriti  rimunerato . Il  perche  Inficiato 
poco  apprefjo  in  T renio  il  Cardinale  di  Monti , ejfo  chiamato  da  Tao- 
Io  111.  in  {{orna  fi  ritornò , doue  datofi  tutto  a gli  fludu , c*r  alla 
quiete  era  da  ogn'huomo , quafi  foffe  douuto  riufeire  un  dì  Tapa  » 
honorato,  & offeruato  molto . Effóndo  doppo  la  morte  di  Taolo  III. 
fiato  creato  Giulio  III.  Tontifice , non  fi  operò  Marcello  in  officio 
alcuno  e Sir aordinario . Terciocbe  efjendo  egli  digraue  aita  , e costa* 
mi , poco  li  [odisfaccuano  le  cofe , che  Giulio  faceita  ; non  haueua 
egli  però  animo  di  biafmarle  publicamente  ; mercé  dell'antiquato  co 
fiume  di  affentire  a Trincipi  in  tutte  le  cofe  loro . Il  perche  rade  Mol- 
te , e tardi  in  concistorio  andaua  ; e col  ritir arfit  da  i negotij , e col 
filentio  ben  moSìraita  egli , quanto  quelle  cofe  care  li  fofjero . Onde 
battendo  animo  Giulio  di  fare  Balduino  fuo  fratello  Duca  di  Came- 
rino , e di  torre  dalla  iuridtttone  EcclefiaSlica  quello  flato  >&  in  fot 
ma  di  Ducato  ridurlo  ; per  non  douere  contra  fua  uoglia  affentirui , 
fc  il  Tapa  proporlo  in  concffiorio  l'haueffe  ; /i òtto  colore  di  uolere  ma 
tare  aere  per  una  leggiera  febre , che  haueua , uerfo  il  fine  del  Ton- 
tificato  di  Giulio  fc  ne  andò  al  buono  aere  di  ^ igubio , doue  era  effo 
■yefcouo . Effóndo  morto  Giulio  , non  fletterò  molto  i Cardinali  a 
rtfoluerfi  fi opra  la  creatione  del  nuouo  Tontifice . Terciocbe  ad  una 
uoce  di  tutti  ( che  erano  alhora  XXXIX.  Cardinali  nel  conciane) 
fu  Marcello  in  capo  di  X y III.  dì  della  fede  uacante  , a 9.  d’a- 
prile del  Ly.  finga  che  effo  punto  ut  fi  adoprajjó , eletto , e fiala - 1 5 5 j 
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tatoTontifice . lidi  fequentc  fenja  altra  folennità  , ne  cerimonia  , 
perche  fi  accoftaua  la  ferinità  pafcale , ritenendo  il  fuo  proprio  no- 
me fu  incoronato  con  grande  ejpettatione , e (peran?a  di  tutti . 
Perche  egli  rùblcndea  in  modo  di  fantità  , di  cottami  , e di  dottrina > 
che  poteua  (fiere  la  ulta  Jua  una  cen/ura  di  tutti  gli  altri.  Hauuto 
il  "Pontificato  fiubito  ordinò  in  ferino  alcune  co  fe,  che  egli  uolcua  $ 
che  inuiolabilmente  per  la  buona  amminittratione  della  giutìitia  fi 
ofieruafiero  ; e tutto  in  dare  audientia  per  trattare  negottf  fiuolfe.  . 
Vennero  gli  Auditori  di  Pj>ta  a uifitarlo  in  camera , come  già  fi  co - 
fiumana  di  fare  con  gli  altri , a quali  effo  ordinò,  che  non  ufcijfero  di 
cafx  j ne  lajciajjero  di  negotiare , e (fedire  le  caufc , per  andare  a ri- 
filare lui , che  noti  era  punto  necejjario . K[on  uolle , che  alcuno  de’ 
fuoi  parenti  ueniffe  in  Peonia , ne  il  fratello  itìeffi  ne  ancho . E quel- 
lo i che  e in  quitti  tempi , c fecondo  il  coiiume  de’  moderni  nuouo  , 
non  uolle , che  duo  fuoi  piccioli  nrpoti  figliuoli  di  ilefiandro  il  fra- 
tello , i quali  egli  tene  a feco  prima  in  poma , f afferò  da  alcuno  rifi - 
tati  ; e rade  uolte  fuori  > che  alli  uffici)  fieri , li  faceua  di  cafa  ufi- 
re  . Fu  detto  da  quelli , che  fapeuano  la  mente , e i fecreti  di  lui  in- 
fin da  che  era  Cardinale , che  egli  haueua  in  animo  di  rimediare  a 
molte  co/e  importanti  al  decoro  della  fede  \ApoUolica . E frale  al- 
tre quella  principalmente , che  fi  era  rifiuto  di  non  dare  al  fratello , 
ne  a i figliuoli  piu  di  quello  , che  ha  ogni  gcmilhuomo  priuato  , che 
urne  delle  fue  entrate , e non  fofjrire , che  efii  da  i termini  di  cittadi- 
ni priuati  ufeifièro , per  haucre  fiati , ne  dignità  baronali . E pen - 
faua  di  non  douere  per  conto  alcuno  permettere , che  efii  ne  ancho 
un  quadrino  hauefiero  delle  entrate  della  Chiefa  ferrea  una  libera  uo- 
luntà , e confentimento  di  tutto  il  collegio . Tenfaua  ancho  douere 
dareilgouerno  di  tutto  lo  fiato  della  Chiefa  a perfine  laice , toglien- 
dole a chierici . Egli  folcita  ancho  hauere  jpeffoin  bocca,  che  uer- 
gognofa , e brutta  cofa  era , & al  bifogno  , e fantità  della  Chiefa  di- 
fconueneuole , che  quelli  » che  haueuano  Prelature , e benefici)  di  cu- 
ra di  anime , uiue/fero  dalle  loro  pecorelle  lontani . Onde  fi  era  ri- 
fiuto di  fare , che  efii  non  uiuej/ero  in  poma , ne  altroue  fuori , che 
ne'  luoghi  loro  desinati  ; altramente  haurebbe  loro  tolti  i benefici j , 
e datili  a piu  diligenti  Taftori . Era  ancho  per  purgare  la  corte  di 
quante  perfine  ofeene  , & infimi  ri  erano , e non  foffrire , che  in  pa- 
la^gofi  uedefiero  altri , che  perfine  diligenti , ben  create , &■  il  cri 
feruigio  necejjario  ri  fojfe . Tercioche  diceua , e/Jere  la  ulta  licentio- 
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fa  ,e  diffoluta  da  fe  fleffa  pe  fiima , e cagione  di  ogni  male . il  per- 
che haueua  ancbo , entrato  a pena  nel  Tontificato , ristretta  la  sbleu 
dida  ratione , che  filettano  i Tontifici  paffuti  dare , a una  certa  pie- 
mia fomma  . E prima  qua(i  di  ogni  altra  coffa  fi  era  riffoluto  di  pur ■* 
gare  il  collegio  di  Cardinali , e non  crearne  alcuno  finga  il  confenti- 
tnento  di  tutti, come  per  amico  fiatato  ffoleuagia  prima  fkrfi ; t 
che  qucSla  elettrone  maturamente  fi  fhceffe  con  approbarla  prima  » 
e farne  perffone  eccellenti  fede . Ma  come  che  egli  hauefffe  in  bocca 
di  douere  0 annullare  del  tutto , 0 moderare  i dati ij , e legrauegge  da 
i Tontifici  paffuti  impotie  ; ritrouandofi  non  dimeno  la  camera  eff- 
shauSla , & indebitata  ancbo  molto  , fu  egli  forcato  toSlo  che  fu 
Tontipce , a mutare  cantra  ffua  intentione  propofico , e fare  quel  ffuff- 
fidio  triennale  imporre , col  quale  hauefffe  potuto , come  egli  diceua , 
fouuenire  alle  cSlrcme  nece fitta  della  Chieffa . Ter  queSlo  adunque , e 
per  alcune  altre  coffe  ordinate  (opra  le  rationi  della  corte  cofi  in  tem- 
po , che  era  Cardinale , come  fatto  poi  Tapa  , anchor  che  egli  foffe 
per  tante  altre  ffue  uirtu  eccellente , non  puote  però  la  macchia  del- 
la auarida  fugfire , che  egli  haueua  prima  J òtto  il  nome  di  parfimo - 
ttia  affeoffa  ; e già  fi  moSlraua  egli  affai  parco , e non  molto  liberale  in 
donare . Dicono  ancbo , che  egli  hauefffe  animo  di  leuarfi  da  preffjo  i 
capitani , e i faldati  .con  tutta  la  loro  militia  mandandoli  ne'  confini 
dello  flato  EcclefiaSHco  , perche  là  guardare  il  douefffero  ; e di  liceo- 
tiare  ancbo  i Tedcffchi , che  per  la  guardia  della  perffona  del  Tapa  fi 
tengono , dicendo  ffeflo , che  non  conuiene , che  effendofi  molti  Trin- 
cai col  falutifero  ffegno  della  Croce  piu  toSlo , che  con  le  arme  , da 
i nemici  loro  difendati  ; il  Tontifice , che  in  luogo  di  Chkisto  tutta 
la  Chieffa  gouerna , babbia  bifigno  delle  fpade , e de  gli  feudi , per 
difenffarfi . Onde  diceua , effere  meglio , quando  il  caffo  occorrere  , 
morire  per  le  mani  di  huomtni  federati,  & empi,  che  dare  al  po- 
polo di  Ch  m ito  un  cofi  diffconueneuole  ejjempio . Dalle  quali  coffe 
tutte  fi  potata  ageuolmente  conoffcere  l'ardente  fede , che  egli  ha- 
uea  in  Dio  . Egli  fenda  gran  defpiacere , e merore  di  queSle  diffeor- 
die  della  religione  noSlra  , e delle  herefie  , che  bora  fono . E fe  egli 
uiuuto  foffe , baurebbe  fenga  alcun  dubbio  0 con  un  concilio , il  qua- 
le egli  fempre  defiderò  , 0 per  qualche  altra  uia , ogni  fuo  sforgo  fat- 
to , per  tot  lo  feifma , t porne  il  ChriSlianefmo  in  concordia . 7V(f 
queSìo  fuo  fandfiimo  propofìtohoiointefo  per  bocca  altrui , ma  da 
lui  fieffo  ne' fuoi.  familiari  ragionamenti  effóndo  Cardinale.  Ter j- 
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cioche  egli  moti  ratta  di  amarmi  molto  * Egli  conferuò  ancho , e man- 
tenne collantemente  fino  al  Tapato  le  amicttie , che  ejfo  bebbe , quan- 
do era  gioitane,  e ne  chiamò  a feda  fe  fleffo  molti , ferrea  che  efii  lo  fi 
infognajjero . Amò  ancho  le  per  fonedotte , e grani , e conuersò  foa- 
uijiimarnente  fon  efii  loro , e gioito  loro  col  conftglio , co' fiuti , e con 
le  facultà  . Egli  fu  oltre  modo  parco  nel  mangiare , e nel  bere  del 
nino  ; e con  quella  ftefja  fchietteg^a  uiueua , che  falena  - effendo  pri- 
llato fare . Et  o che  in  publico  , o che  priuatatnente  mangiaffe , 
fempre  baueua  uno,  che  leggeua  a tauola  o la  fcrittura  facra,  o qual- 
che fanto  Dottore . Fu  di  complefiione  non  molto  fana  . Si  ornaua 
modestamente  il  corpo  ; era  di  gratiofo  afpetto , & baueua  il  uifo 
pieno  di  riuer ernia  . Era  di  flatura  alto , di  corpo  delicato , baueua 
ì capelli  biondetti , le  ciglia  dijpari , perche  ne  era  uno  alquanto  piu 
erto  dell'altro . Fu  modello , quieto , moderato  , nel  caminare , e 
nel  motograuc-,  e benché  rade  uolte  ridejfe , era  non  dimeno  taluolta 
faceto  ; e per  dirlo  in  una  , mblendeua  in  lui  in  fecolo  cofi  corrotto 
un  grande  efiempio  di  fantità  ; e con  fuo  nejjun  damo , ma  congran- 
difiimo  nolìro , ci  fu  egli  cofi  pre Ho  tolto . Efene  puote  ben  la  Chri - 
ftianità  rifentire  , poi  che  in  quelli  miferi , e calamitofifiimi  tempi  fa- 
rebbe egli , quanto  qualfiuoglia  altro , fiato  neceffario  Tontifice  al 
Chrialiianefmo  . Ora  perche  non  era  egli , come-  fi  è detto , afidi  fo- 
no , & hauea  l'amo  auanti  hauuto  gran  temprò  febre  fi  per  le  in- 
commodità  patite  nel  conclaue , come  perche  fi  rùrouaua  affai  fian- 
co de  gli  offici]  falerni , che  fi  fogliono  ogni  annone'  giorni  della  paf- 
fione , e della  rcfurrettionc  del  Saluatore  nollro  dal  Tapa  fare  ; nel 
XI J.  giorno  del  fuo  Tonificato  fi  infermò  grauemente . Il  dìfe 
quinte  con  cauarfi  fangue  mancò  la  febre,  ma  ne  rcfìò  affai  debole  il 
corpo . Tarue,  che  egli  per  alquanti  dì  miglior  affé  ; nel  quale  tempo 
fempre  per  melode’  fuoi  familiari  alcuna  c ofanegotiò  . A XX- 
V III.  di  Aprile , parendoli  di  flare  meglio , diede  audicntia  al  Du- 
ca di  Vrbino  ; il  dì  jequente  al  Duca  di  Ferrara , al  Camerario , al 
Cardinale  di  Ghifa , a Famefc , a quel  di  Ferrara . La  notte  fequentc 
non  quietò  molto  . L'ultimo  di  Aprile  a XII.  bore  fopragiunfe  una 
apop  le  fila  ,che  a poco  a poco  tutti  i Pentimenti  litolfe-,&  alle  fet- 
te bore  della  notte fequcnte  la  fi dando  a tutti  i buoni  un  defiderio  gran- 
difiimo  di  fe,nel  XXII.  dì  del  fuo  Tontificato  ,enel  LV.  amo  % 
manco  fei  dì , della  uita  fua  morì  ; e fu  follo  fiuto  in  palazzo  un 
fran  amorfo  di  popolo, che  piangendo  di  quella  tanta  perdita  fi 
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iolcua  . Fu  il  fuo  corpo  con  poca  pompa  portato  da  Canonici  in 
JpaUe  nella  Cbiefa  di  fan  Tietro , & in  una  tomba  di  marmo  fepolto. 
Vacò  alhora  la  Cbiefa  X X.  giorni . £ ben  fi  può  di  quello  Tonti - 
fice  quel  uerfo  di  Vergilio  dire , 

Osìendent  terris  bunc  tantum  fata , ncque  ultra 
Effe  finent . 

Che  uuole  dire , che  i fatti  lo  moflrarono  fidamente  al  mondo , e non 
uolfero , che  egli  ut  fi  fermqffe . 

T jl  0 L o mi . 

IT^T^apoli  città  principale  di  terra  di  Lauoro  nacque  Taolo  IIII. 

La  quale  città  era  ancbo  fiata  prima  patria  di  altri  quattro 
Tontifici.  E'  fama , che  gli  antichi  di  Taolo  1 1 1 1.  ueniffero  di 
Germania  dichiaro  fangue , e che  prima  in  Tifa,  poi  in  "Napoli  fi 
fermafiero . L'auolo  di  Taolo  1 1 II.  fu  Diomede  Carrafa  Conte  di 
Maialoni , e di  molta  autorità  preffo  Ferdinando  I.  He  di  Napoli. 
Il  padre  fu  Giouanni  Antonio  illuftre  barone  'Napolitano  ; il  quale 
hebbe  da  rittoria  Camponeffa  fua  moglie  il  contado  di  Moncorio  in 
dote  ; & hebbe  di  lei  duo  figliuoli  mafchi , e molte  fcmine , le  quali 
furono  con  cauallieri  illusìri  maritate . Vna  fola  di  loro  fu  monaca 
in  Napoli  y * fu  tenuta  una  fantifltma  donna . De'  mafcoli  il  mag- 
giore fu  Gio.  Mlphonfo  Conte  di  Montorio , [ altro  fu  Taolo  1 1 1 1. 
che  era  .prima  chiamato  Gio.  Tietro , e che  nacque  in  fanto  Angelo 
della  fiala  uillaggio  poflo  preffo  le  forche  Caudine , e fette  miglia 
lungi  di  Beneuento  ,a  XX  V I ll.di  Giugno  del  MCCCCLXXn. 
In  fin  da  i fuoi  primi  anni  fi  moflrò  alle  buone  difcipline , & alla 
uita  religiofa  inclinato . Onde  efjendone  andato  per  furfi  fiate  di 
fan  Domenico , ne  fu  con  gran  forga  ritratto  dal  padre  , che  della 
fua  tenera  età  dubitaua.  Cedendo  egli  adunque  finalmente  al  uolere 
de'  fuoi  fi  uolfe  di  nuouo  tutto  a gli  fludii  fuoi  antichi,  e fé  nelle 
buone  lettre  gran  frutto . Egli  apprefe  affai  bene  tutte  le  difcipline  » 
e quella  fretialmente  della  feriti ur a facra  , e uolle  hauere  notitia 
della  lingua  Latina , Greca , & H ebraica . Con  le  quali  co  fi  accom- 
pagnò in  fin  dalla  fua  fanti  ullegga  una  grandinata  integrità , e 
bontà  di  uita . renatone  egli  giouanetto  in  Roma  fi  ne  flette  un 
gran  tempo  in  cafa  d'Oliuiero  Carrafa  Cardinale  di  NaP°b  fi*0  Pa- 
rente , il  quale  era  in  quel  tempo  con  effetto  » & al  giudicio  di  tutti» 
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& in  virtù,  e di  ripvtatione  il  primo  Cardinale  del  collegio  .Tet 
fungo  di  collui , che  H favorì , fu  Geo.  Vietro  da  Giulio  1 1.  ne'  pri- 
mi me  fi  del  fuo  Tonificato  fatto  ^Arciuefcouo  Tbeatino  ; & alquan 
ti  anni  poi  mandato  in  Inghilterra  Titanio  del  Tapa  ad  efiigerui  le 
entrate  di  (anta  Chiefa . Ejfenào  poi  morto  il  Cardinale  Oliuiero  , fe 
ne  andò  egli  in  hifpagna  in  corte  del  Re  Catholico  , e fu  da  quel 
fauio  Ife , che  hauea  della  fua  virtù  harnto  notitia , fatto  fuo  confi-, 
gliero  , e Ficee  appellano  maggiore . Doppo  la  morte  del  f{e  Catho- 
lico fi  flette  ancho  egli  un  tempo  col  medefimo  carico  in  corte  di 
Carlo  t{e  di  Spagna  ,.tbe  fu  poi  Imperatore . Egli  fu  poi  chiamato 
in  Rj>ma  da  hadriano  F I.  che  fucceffe  a Leone  ; e del  quale  per  la 
(hrttigUauga  forfè  de'  cosìumi  era  flato  in  Hijpagna  grande  amiftf 
<e  fu  nel  numero  di  quelli  patto , per  cui  opera  ,e  configlio  difegnaua 
hadriano  riformate  i cottami  del  clero  ■>  ritti  ignere  cbn  nuove  leggi 
la  licentiufa  uita  di  facerdotì  re  ritrouare  una  Cbrittiana , e fanta 
uiadi  reggere  il  Tontificato.  Con  quello  Tontifice  adunque  tanto 
fauore , & autorità  acquittò  , che  fe  lungo  tempo  uiuuto  hadria- 
no fojfc , parca  , che  hauejjc  douuto  ferrea  alcun  dubbio  darli  il  cap- 
pello. E/fendo  poi  morto  Hadriano  fenja  battere  quetto  fuo  buott 
propofto  effettuato , & éffendoli  Clemente  fucceffo  , uolle  l 'Impe- 
ratore Carlo  darli  l' \Àr citte feovado  di  Brindili . Et  egli  non  fvlatt.en- 
te  ricusò  quetto  Mrciuefcouado , che  era  affai  piu  ricco  del  fuo  , ma 
r inondò  ancho  da  fe  fleffo  quello , che  pofledeva  ; e.  fatto  il  monte 
Tiniio  lungi  dalla  comerfatione  delle  genti  fi  clefle  di  uiuere  una 
nuoua  maniera  di  uita  in  una  picchia  fianca  ne  amena  , ne  bella.i 
e da  ogni  cura  delle  cofe  humane  a fatto  fi  rtmofle  , <&  allontanò . 
Et  in  quetto  luogo  intento  fidamente  a /indiare  la  fcrittura  facra ^ 
alquanti  anni  religiof 'amente  ri (fe . Tfel  fiacco  dirama  fpauentato 
fugi  ,efene  andò  a ritrouare  Giouan  Maria  Giberto  Fefcouo  di 
Verona  Trelato  fingulare  -,  col  quale  fe  ne  flette  in  uno  ameno  giar- 
dino nafeofo  un  tempo,  ^iccefo  poi  di  nuovo  di  un  de  fiderio  di  quella 
quieta , e fanta  uita , che  egli  hauea , fugenio  di  Homa  , lafciata  , fe 
ne  pafiò  tu  Finegia . Dotte  effondo  fiato  mi  gran  tempo , con  alquanti 
compagni  religiofi , e di  f, anta  uita  fi  ritirò  con  animo  di  douere  rt- 
ligiofamentc  uiuere  infume  , nella  chiefa  di.  fan  Tritola  Tolentino  i 
dune  con  opinione  di  gran  (antica , e dottrina  alquanti  anni  riffe . 

Et  alhora  furono  primieramente  in  quella  città,  dove  era  eflò  molto 
offeruato , i preti  T beat  mi  insinuiti , e veduti . Ora  in  q ve  sin  com- 
. * ' fi 'gni* 
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paglia  rìì  preti  da  lai  eletti  fi  uiueua , quando  in  quella  celebre  crea - 
rione  di  J X.  Cardinali , tutti  perfone  eccellenti , c fra  i primi  Vre- 
tati  dà  Cbririianefmo  eletti , fatta  a iz.  di  Decembre  del  XXX PI. 
da  Tapa  Taolo  III.  con  quel  maturo,  e gene  rofo  giudi  rio,  col  quale 
fi  lafciò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  Tontifici  paffuti  a dietro  ; bebbe 
anche  egli , ritrovando  fi  abfente , il  cappello . Ife  follmente  accettò . 
egli  quella  cofi  ampia  dignità , che  ambo  il  Pefcouado , che  banca 
prima  lafciato , poco  apprejjo  ritolfc . £ ne  diede  per  ciò  variamente 
da  dire  alle  genti . Terciocbe  alcuni  lo  ponevano  con  gran  lodi  al 
cielo , e fantijiimo  buomoil  cbiamauano;  perche  lofi  andò  quella  ma, 
tiiera  di  uita  tutta  quieta,  nel  fluttuo  fo  mare  del  governo , e de'  ne-\ 
gotti  fi  fofjc  lafciato  tirare,  alcuni  altri  al  contrario  grandemente 
quello  fitto  biafmauano , e dice  nano , che  egli  celando  la  fua  ambi- 
rione  haueffe,pcr  giungere  a queria  dignità , morirò  di  fpreggiare 
ogni  pompa  del  mondo , e che  con  mararigliofa  a fi  ut  li  Ji  fofie  la- 
fciato prima  vedere  per  li  luoghi  bermi , e remoti  afeofo . £ coft  ciò ». 
t he  egli  fitccua  ,a  cattiuo  fine  tir auano . Et  egli  con  febre ritrouan-, 
ioft  fi  ne  uenne  in  I{oma  con  generale  opinione,  e grido  di  molta, 
fintità  , e dottrina . Terciocbe  alla  fua  buona,  e religiofa  uita , & a. 
gli  ottimi  fuoi  coriumi  haueua  egli  aggiunta  molta  erudkione  ,unm 
eccellente  notitia  della  permuta  facra , & una  fmgulare  facundia 
indire  la  fua  intentione  publicamcnte  orando,  con  una  pecora  li -, 
berrà  in  ogni  parlare  ; che  faceua . Egli  era  in  modo  cariarne,  c ni-, 
file , elg  fempre  della  per  fona.,  che  efjo  rapprefèntaiu , ricor  don-, 
defi , non  ftlafciaua  ne  con  rmnaccie  , ne  con  prieghi  del  fuo  prima, 
parere  diriorre . Se  Vaolo,  a Giulio , (otto  i quali  riffe  egli  Cardinale,, 
haue fiero  perauentura  co  fa  alcuna  proporia , doue  non  fofie  a lui 
parato , che  a fatto  la  dignità  della  fide  ^iporiolica  fiata  ri  fofie  » 
il  cui  commodo  falò  diceva  bavere  dinanzi  gli  occhi  ; o non  vi  fi  ri -, 
trouaua  prefinte , o fe  pure  ui  fi  ritrovava , non  ni  affintiua . £ di 
ciò  molti  effimpi , e memoratoli  ue  ne  fono . Egli  fu  principalmente 
colui,  che  per  fua  fe  a Vado  I II,  che  inriittufie  il  tribunale  della 
finta  inquiftiionc , eri  elegeffei  piu  eccellenti  Cardinali  della  Corta 
per  giudici  , perche  con  ampia  potcrià  inquireffiro  ) e tariigafiìrà 
gli  beretici  Luterani , la  quale  perie  ft  era  già  per  tutta  Italia  fpar ■*> 
fi,  & haueua  non  follmente  i fecolari  , Hia  molte  perfine  reltguife\ 
ttnebo  tocche , tir  infitte . Di  che  ne  anemie  per  quella  ria , ebe  effin. 
do  le  membra  inferme  ù guarite  ,o  fi  guarite  non  potevano.,  trotta 
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che  ; le  altre , che  erano  con  quella  contagiane  per  infettarc  i e,  piu 
uicine  al  pericolo , uerùuano  a poco  a poco  con  (aiuti feri  riveliti  a 
ricuperare  la  pralina  finità . Ma  perche  egli  cofi  nell' esercitare 
con  grande  acerbezza  quello  officio  della  inquifuione  , al  quale  fu 
egli  principalmente  eletto  ; come  nel  portar/i  in  molte  delle  fate  cofe 
troppo  feuero  > per  non  dire  crudo  (la  quale  maniera  diluita  falena 
egli  chiamare  jbuerità  Chrittiana)  fi  ritrouaua  hauerne  grauonente 
offiefa  ogni  farce  di  hnombii  ; fa  ne  concitò  ageuolmente  tanto  odio  di 
tutti  ,t  quali  quitta  feuerità,c  forfè  buona  ,e  retta  mente  di  luiy 
affiregz*  , e pertinacia  in  tutte  le  cofe  cofi  giutte  , come  ingiutte 
chiamammo  ; che  già  ne  era  per  tutto  biafmato  > e lacerato  il  fuo 
nome . Furono  ancho  alcuni , e di  molta  riputatane , che  uoleuanot 
che  quante  cofe  haueua  egli  auanti  al  Tonti, ficaio  fatte  tfoffaro  tutte 
fiate  fucate , e fatte  fin  per  ottentatione , e per  acquietarne  glo- 
ria prefjo  il  popolo , che  perche  elle  da  fncera  mente  nafcejfero . 
Ma  perche  molti  memorinoli  effampi  di  cofe  e bene  , e non  bene  fatte 
di  lui  ui  fono , non  tocca  a noi  giudicare  > a quale  di  quette  due  par- 
ti piu  l'buomo  inchinare  fi  debba . E per  concbiuderla  in  poche  pa 
role , quetto  > ch'io  dirò , è per  una  certa , e publica  fama  affai  chiù 
ro  t che  egli  auanti  al  Pontificato  uiueffe  con  grande  opinione  di  bko 
na  uita , e dottrina , ma  di  troppo  feuera , & afpra  natura  > j?  dì  uno 
animo  troppo  nel  fuo  parere  ottinato . Ter  la  quale  manieri  di  no-, 
tura  intrattabile  non  fapeua  egti  con  gli  altri , negli  altri  con  effolui 
accomodar  fi . Da  Taolo  I II.  fu  egli  di  Cardinale  col  tttolcjjt  fante 
Maria  in  Trattenere  fatto  prima  faefccuo  ^Albano  ipoi  Sabino  i & 
uCrciucfcouo  di  Kfapoli . Da  Giulio  III.  hebbe  polla  chiefa  di  Tu - 
f colano  , e finalmente  la  Hottienfe >.  Effóndo  poi  morto  AI  arce  Uo.  xK 
preffo  il  quale  haueua  egli  principale  luogo  bauuto  di  fautore  > e eli 
dignità  , e la  cui  memoria  doppo  la  morte  non  ajfai  bene  trattò  » fu 
egli  finalmente  a 23.  di  Maggio  nel  dì  deU'^Afcenftone  doppo  non 
lunghe , ma  ficriflime  contentioni  paffate  nel  conciane , contra  uo- 
gliai  di  alquanti  Cardinali  * che  forte  ui  ottauano  » prcualendo  il 
Cardinale  Farnefe , e quel  da  Ferrara , che  lo  fnuoriuano  ; co'  noti 
di  X LI  II  1.  Cardinali  creato  Tornisce  ,e/]endo  cj fa  il  primo  Car- 
dinale del  collegio  , e di  età  di  LX  X 1 X.  anni . E fu  la  domenica 
fequente  dinanzi  la  chiefa  di  fan  Tictro  al  f olito  incoronato  con  gran- 
de , e generale  mettitia  delle  genti  > che  della*  feuerità  di  lui  dubita - 
nano  . E fu  quello  certo  un  trifto  prefiigio  delle  future  calamiti  » 
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che  iotttuano  in  quel  butuofo  'Pontificato  fuccedere . Ter  che  effendo 
Hpma  follia  di  uiuere , c /ferialmente  gli  anni  pure  bora  paffuti  di 
Giulio  III.  con  qualche  poco  di  libertà  , ragioneuolmentc  tcmeua 
della  feuera , & intrattabile  natura  di  lui , la  cui  uita  p affata  già 
conofciuta  haueua  alla  maniera  del  uiuerc  di  tutti  gli  altri  contra- 
ria . Et  egli  , che  nel  principio  del  fuo  Tonificato  fi  ingegnò  di  tor- 
re dalle  menti  de  gli  huomini  quefla  finiflra  opinione , che  di  lui  ha - 
ueuano  , da  fe  fleffo  fen^a  affettare  d’ejferne  pregato  , promi fe  ad 
alcuni  Cardinali  di  non  douere  cofa  alcuna  innoitare  nella  città  , ma 
fecondo  l’antico  ordine , e confueto  moderami  il  tutto . ^Accompa- 
gnato poi  da  tutti  i Cardinali , ejfendo  tutta  la  città  di  tapeggarie  , 
e di  apparato  magnifico  omatay  fe  ne  andò  di  palazzo  in  fan  Marco 
dando  > per  tor  quella  mala  opinione  delle  gentiy  e panata,  c pubica- 
mente molti  fegni  di  clementiat  e di  liberalità.  Et  ogni  uolta,  che  fi  fk 
ceua  uedcrc  in  publico  f fi  ingegnano  con  Immane  parole  d’ acquistar  fi 
il  fauore  di  ogn’buomo . Ma  effendofi  poi  fermo  nel  Tonificato  , 
tofto  che  l’animo , qua  fi  rotto  il  freno , alla  feroce  fua  natura  ritor- 
nò , incominciò  a poco  a poco  ad  ejjequire  quelle  cofe , che  egli  ha- 
uea  prima , come  molti  penfauano  , concepute.  Data  in  pubici  con - 
rifiorii  audientia  a gli  Oratori  di  tutti  iTrincipi  ,e  Bjpubliche  di 
Chrifliani , fra  li  quali  erano  quelli  della  Burina  di  Inghilterra  , che 
erano  fecondo  un  coflume  ordinario  uenuti  a rallegraci  con  efjo 
lui  y & a baciarli  il  piede  , feguendo  di  nuouo  la  fua  natura  fi 
uolfe  tutto  a douere  rinouare , e correggere  infinite  cofe  , & ad 
efìinguere  del  tutto  gli  abufi  nati  dalla  negligentia  de’  tempi  paf. 
fati , per  potere  almanco  per  quefla  uia  frenarne  le  lingue  di  Lu- 
terani, che  tanto  contra  la  cotte  di  {{orna  parlano.  Ter  la  qual 
cofa  hauendo  fatti  fcuerifUmi  editti , fe  bene  erano  per  lo  piu  con 
effetto  per  correggere  i costumi  della  diffoluta , e licentiofa  città, 
perche  era  non  dimeno  il  tutto  indifferentemente  fatto  , e fen^a 
diflintione  alcuna  , parcua , che  a uoluntà  piu  toflo  , che  con  cer- 
ta deliberatone , o configlio  a fare  qucfle  nouità  fi  moueffe . te- 
nutone adunque  a tutti  per  quefla  caufa  in  odio  , benché  molte  cofe 
faceffe  degne  di  eccellente  Trincipe , non  poteuano  però  quefle  cofe 
efjere  cofi grate , faccette , quanto  erano  all’incontro  oiiofe  , quel- 
le , che  egli  di  contraria  qualità  faceua . Egli  pensò  primieramente 
di  alleggerire  i datif , e le  gravezze  publiebe  imposte  eflraordina- 
riamente  da  iTontifìci  pafjati.  Ma  perche  firitrouaua  la  camera 
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pouerafe  ferina  un  quadrino* fu  forcato  a mutare  di  propbfitò » 
per  non  effere  poi  necefiitato  di  nuouo  ad  imponente  de  gli  altri  piu 
grieui . Fece  un  decreto , e uolle , anchor  che  uifoffe  il  danno  di  mol- 
ti , che  le  poffèfiioni  delle  Chiefe  malamente , e per  ma  di  fnnonia 
alienate , le  quali  erano  da  molti  fiate  o occupate , o cou  poco  giudi- 
H ebrei  di  Cl°  comprate , fojfcro  da  tutti  quelli , che  le  poffedeuano , reflit  uite . 
flint « in  Bruchiti fe  in  una  parte  della  città  alla  ufan^a  di  Venetiani , gli  He- 

Rcvu.  hi  ci , che  fparft  per  tutto , e t/iisli  co'  Cbrifliani  quafi  fen^a  diflin - 
tionc  alcuna  mut  uano . E per  frenarne  la  loro  auaritia , del  qual  ui- 
tio  principalmente  è quella  natione  infame , uietò  loro  le  ufure  ; e uol- 
le , perche  da  noflri  con  qualche  fegno  diflinti  foffero,  cheportaffe - 
ro barretta  di  color  roffo  . Eguagliandoli  ancho  di  gratùfiimeef- 
fat  t ieni , tolfe  loro  quafi  quanti  danari  haueuano , annullando , e dan- 
do a tetra  tutti  i priuilegq  , che  haueuano  da  i Tontifici  pafjati  ha- 
uuti  ; onde  ne  haueuano  a torto , & a dritto  infinite  ricche ^e  cumu- 
late . Egli  annullò  molti  decreti  di  Giulio  1 1 L i quali  non  haueua 
effo  approbati  mai . E fe  porre  in  prigione  alcuni  de'  familiari  inti- 
mi di  quel  Pontificc . In  luogo  di  Horatio  Famefe,cbc  era  poco 
■auanti  morto  , fece  Prefetto  di  Emonia  il  Duca  di  Vrbino . Egli  riuo- 
cò  tutti  i Cardinali , che  erano  Legati  per  lo  flato  della  Chiefa , po - 
CarbCar  nendo  inlor  luogo  i Generali  de  gli  ordini  Minori;  fuori  che  Carlo 
r*fa.  Carrafà  filo  figliuolo  di  fuo  fratello  , il  quale  nel  principio  del  fuo 
Tapato , effendo  caualliere  Hierofolimitano , & Triore  di  Tripoli  , 
haueua  egli  e Cardinale , e Legato  di  Bologna  fatto ; e molto  a uo - 
luntà  di  lui  fi  regeua  . Haucndo  dechiarato  Ofio  fuo  antico  familia- 
re , Datario  , Cuffie fe  le  entrate  di  queflo  officio , e feuer amente  al  Da- 
tario ordinò , che  per  qualunque  beneficio  , che  fi  otteneua , non 
prendeffe  un  quadrino , finche  da  alcuni  Cardin.  a quali  poi  ne  diede 
il  carico , quefla  cofa  non  fi  emcndajfe . Tercioche  fi  perfuadeua 
egli  * che  per  quefla  ni  a contra  ogni  debito  molte  quantità  di  danari 
fi  efligefjero . Il  medefiuno  Ofio , cui  haueua  egli  dato  il  carico  di  no- 
tare le  fupplicbe , e l baite  a per  un  de' fuoi  primi  cofiglieri , e fattolo 
finalmente  Fcfiouo  di  Bjete , fi  per  la  ruflica , e^T  affiera  natura  di 
lui,  come  perche  i parenti  ftefii  del  Papa , che  egli  poco  riffietta- 
ua  , erano  del  continouo  a gli  orecchi  di  "Paolo  ; uolto  il  fouore  in 
' odio , fattolo  porre  in  Caflello  uel  tenne  con  feuerità  inesorabile  in 
un  duro  carcere  preffo  a quattro  anni . Egli  con  un  fuo  nuouo  decre- 
to tolfe  uia  quanto  doppo  Giulio  li.  haueuano  tutti  i fe  quatti  Ponti - 
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■Sci'  de'  beni , o delle  entrate  ecclefiallicbc  conccjjo  . Ordini , che  tot 
ti  nia  gli  abufi  fi  correggere  l'officio  di  penitentiaria , e lo  fiato  cle- 
ricale nel  ueslire » e nel  uitto  ; ne  uolle » che  fi  deffe  beneficio  ad  alcu- 
no , la  cui  uita  p affata  approdata  non  fojje . ^Ampliò  la  poteflà  de * • 
tre  conferuatori  di  [{orna , e liberalmente  accrebbe»  e confirmò  al 
popolo  di  noma  tutte  le  immunità , e priuilegij » che  gli  erano  da  i 
Tonti fici  paffuti  fiati  concefli  » e li  diede  Tiburi»  togliendolo  al  Cardi 
naie  di  Ferrara » che  il  gouerno  ne  baueua  . Ter  Uguali  fauori  » e 
.gratie  diuenuto  il  popolo  tutto  amoreuole  uerfo  di  lui  » uolendo  mo- 
strarli » cbe  non  baueua  animo  ingrato  » con  un  folenne  decreto  li 
drizzò  fui  Campidoglio  fecondo  il  collume  antico  una  fiatua  di  mar- 
mo» e li  diede  piu  di  C. gentiluomini  Romani , cbe  fenza  fiipendio 
uicendeuolmente  ( cofa  » cbe  non  era  fiata  mai  prima  fatta)  alla 
guardia  del  corpo  del  Tontifice  feruijfero , i quali  Taolo  fe  tutti  ca- 
jtallieri.  Qjiella  fua  nuoua  liberalità  uerfo  Romani  importuna  un  fuo 
piu  profondo  difegno , cbe  non  puffo  molto , cbe  fi Jcouerfe . Tercio- 
cbe  da  che  fi  uide  Tontifice  » difegno  di  fare  guerra  j alla  quale  per- 
che Romani  in  fuo  aiuto  piu  uolentieri  ucnijfero , bauea  noluto  pri- 
ma con  quelli  fauori  obligarli . Egli  fcoprendo  fra  poco  tempo  l’ ani 
mo  fuo  » con  una  pericolofa  guerra , che  egli  poco  fitui  amante  im- 
prefe  » ne  macchiò  in  breue , quanto  bauea  prima  fatto  di  buono  » e 
che  ne  baurcbbe  fecondo  la  opinione  di  molti  fatto  eterno  il  fuo  no- 
me . Ter  fioche  mentre  cbe  egli  lodeuolmente  le  cofè  già  dette  opera - 
tu  , fi  lafciò  da  i configli  de'fuoi  ( come  uogliono  alcuni  ) leuare  di 
pie;  e polli  per  alcune  fufpittioni  a un  tratto  prigioni  molti  (per- 
cioche  gli  baueuano  i fuoi  dato  ad  intendere  » che  glifi  tendeuanole 
infida • » per  farlo  morire  ) con  uno  effercito  di  Francefi  » e di  Sgui %- 
Zeri  imprefe  una  cruda  guerra  con  Tbilippo  f{e  di  Spagna . E col 
prendere  effo  a quella  guifa  le  arme  ne  fufcitò  fruì  l{e  di  Spagna  » e 
quel  di  Francia  gli  odtj  antichi , che  erano  già  mcz^o  esibiti . E po- 
nendone quafi  tutta  Europa  foffopra  diede  occafione  » che  i popoli  al- 
la Chie  fa  foggetti in  grandifiime  calamità , c flagelli  fi  ritrouaffero  . 
Della  quale  guerra  io  narrerò  breuiflimamente  il  principio  , e’I  fine . 
Egli  baueua  Taolo  già  di  buon  tempo  con  tutto  il  cuore  il  nome  di 
Spagnuoli  odiato , per  bauere  quelli  doppo  la  uittoria , cioè  bebbero 
di  Àionfignor  di  Lotrecco  » il  quale  doppo  il  foccorfo  del  facco  di  I{o- 
ma  ne  inuafe  il  regno  di  'hfapoli , tolto  ad  alcuni  cauallieri  principali 
di  cafa  Carrafa » che  fi  erano  con  Francefi  accollati  » le  terre  »ei 


fa  loro . H attendo  anche  egli  pochi  anni  nuanci  battuto  da  Taolo  Uh 
Rumeridi  V jtr  citte  fi:  ouado  di  Napoli,  non  puotedibuon  tempo  hauerne  dal 
Napoli-  yicere  del  regno  H po/JèJJò,  come  Intorno  troppo  parteggiano  delle 
tofi  di  Francia . Tfel  tempo  de’  rumori  di  T^apoli , quando  udendo 
il  Vicere  Don  Tietro  di  Toledo  porre  fecondo  il  co  fiume  di  Spagna  la 
•hauifitióne  nel  regno , con  tante  riuolte , c tumulti  lo  travagliarono, 
che  lo  forcarono  a reflarfi  di  quel  difiegno  ; nel  maggiore  ardore  di 
quelle  arme  fenc  andò  egli  aTaolo  I li.  con  ardentifiimi  prieghi  , 
e con  gran  promcfjeejihortandoloa  dottere  pajjare  contra  Carlo  V. 
nel  regno  la  guerra , offerendoli  l’aiuto, e fattore  fuo,e  de'  fuoi » 
die  cfjo  fi  vantava  batterne  nel  regno  molti . Il  prudentifiimo  Taolo 
111.  maravigliato  fra  fe  flejjò  dell'animo  di  lui,  e lodata  con  la 
bocca  quella  fitta  diligentia,  e pietà  ; quello  coniglio , quafi  che  albo - 
ra  non  foffi  a tempo  , rifiutò  . Fatto  egli  poi  adunque  Tontifice  , 
ne  punto  delle  ingiurie  dimenticato , parendoli  già  tempo  di  dottere 
fe  ,ei  fuoi  vendicare , da  ogni  parte  la  occajionc  della  guerra  cer - 
catta , perfuadendo  di  certo  a fe  flef]ò,come  fiera  già  forcato  di 
■pervaderlo  audio  a Taolo  III . che  alla  prima  uoce  di  quella 
guerra  fi  foffe  dovuto  T^apoli  ribellare . Egli  fi  baueua  già  di  buon 
tempo  quel  riccbifiimo  regno  inghiottito , efjendoui  majlimamcnte 
( come  dicono  ) affai  Jpinto  da  i fuoi , che  divenuti  con  la  piacevole 
aura  della  fortuna  molto  infoienti  fncilit aitano  al  vecchio , che  poco 
■delle  cofe  di  guerra  fapeua , con  hauerui  il  Re  di  Francia  compagno, 
mirabilmente  laimprefa.  T^e  la  Fortuna,  che  fuole delle  cofe  Im- 
mane burlar/} , tardò  a porgliene  auanti  la  occaftone  , con  la  quale 
poteffè  H Tapa  e legitimamente  bandire  la  guerra , e col  Re  di  Fran- 
• eia  per  quella  mprefa  confederarfi . Egli haueua  Henrico  Rj  di 
- Francia , perche  da  lui  ribellato  fi  fo/Je , tolte  a Carlo  Sforma  Trio- 
~rc  di  Lombardia  due  galere  ; le  quali  poco  appre/Jo  rit rollandole  nel 
porto  di  Ciuita  uecchia  ^ tle/Jandro  fiatel  di  Carlo,  e Chierico  di  ca- 

■ mera  , fietrza  hauere  rifletto , che  fitto  la  fede  del  Tapa  in  terra  deU 

■ la  Chiefn  fioffero , le  rubò  , e menolle  feco  a forza  in  Gaeta . Di  che 
fi  dot  fero  in  Roma  i miniflri  del  Re  col  Tapa,  il  quale  penfando  , 
che  ^AteJJandro  non  haueffe  ciò  fatto  fienja  uoluntà , o faputa  alman - 

' co  del  Cardinale  fuo  fratello  ne  gridò  col  Cardinale  fieramente  ,e  fi 
lo  minacciò  ancho , e ne  pofe  prigione  Gio.  Fr ance  fio  Lottini  da  Vol- 
terra intimo  ficretario  del  Cardinale,  che  era  pure  albora  dall'lmp . 
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Carlo  V . ritornato . E di  qui  nacque  primieramente  Codio  , e la 
gara  fra  loro , la  quale  pochi  dì  apprejjo  il  "Papa  accrebbe , effendo- 
li  riferito  , che  alcuni  baroni  della  facilone  Imperiale  ne  andajjero  a • 
parlare  fccretamente  bora  col  Cardinale , bora  con  Marco  Antonio 
Colonna  contra  di  lui  ; e che  il  Lottini , che  tutti  i fecreti  del  Cardi- 
nale fapeua  ,fofJe  follo  doppo  la  creatone  di  Paolo  flato  mandato  4 
Carlo  y . per  informarlo  particularmente  di  tutto  il  progreffo , e 
fucceffo  di  questa  elettione  , della  quale  parca,  che  l’Imperatore  re - 
flaffe  poco  contento . Ora  il  Papa  0 che  baueffe  con  effetto  ritroua - 
to,  che  coli  f offe,  oche  li  par  effe  qucfla  buona  occafione  di  quella 
guerra , che  egli  hauea  tanto  auanti  al  Pontificato  de  fiderata , tut- 
to pieno  di  [degno  accrefcendo  la  guardia  del  corpo  fuo  fece  fare 
alquante  compagnie  di  foldati . Et  ne  pofe  tosta  il  Cardinale  prigio- 
ne infteme  con  Camillo  Colonna  , e poco  appreffo  /’ Abate  Bri  figlia 
Spagnuolo  , che  era  poco  anzi  flato  [agendo  di  Bologna , prefa . Egli 
fe  citare  Marco  Antonio  Colonna , che  doppo  che  unte  il  Camerario 
prigione , fe  ne  era  ftfeendo  di  Rjoma  andato  in  T^apoli , perche  com- 
parile a dire  in  Bramale  fue  ragioni . A Giuliano  Ce[arini,&  ai 
Af carilo  della  Corgna , i quali  effo  [ufficiti  haueua  ,fece  pochi  dì 
appreffo  dare  fecurtà  di  non  ufeire  di  l{pma . E fatte  restituire  al 
He  di  Francia  le  galere,  a prieghi  di  alquanti  Cardinali , hauutone  MariAn- 
fecurtà  di  non  ufeire  di  peonia , liberò  il  Cardinale  Sforza,  e Camillo  Jj** 
Colonna  . E pensò  di  pr  ìuare  Marco  Antonio  Colonna , perche  nel  ddhJÌM. 
tempo  prefifjo  non  comporne , di  tutto  lo  flato  paterno , che  in  ter- 
reno della  Chic  fa  haueua  hauendo  a Giouanna  di  Aragona  fua  ma- 
dre uietato , che  ne  effa , ne  la  nuora , ne  le  figliuole , che  ella  hauea 
feto  , di  ì\oma  ufcifjèro . Et  hauendo  fatto  Aleffandro  Sforza , che 
er a abfente , contumace , del  chiericato  il  pririo , Giouanna  di  Ara- 
gona dubitando  in  queHo  dell'irritato,  e [degnato  Tontifice  , nel 
principio  del  L ri  I.fi  fugi  [chetamente  di  i{oma  ,e ne  diede  con 
questa  fuga  occafione  all’ acccfo  Tontifice  di  effettuare  quello,  (he 
egli  hauea  prima  con  gran  danno  della  famiglia  di  Colonnefi  inco- 
minciato . Tercioche  fattone  fare  proceffo  ifcomunicò  Marco  An- 
tonio , rii"  Afcanio  fuo  padre , che  in  ffapoli  alhora  prigione  fi  ri-  \ 
trouaua  ;c  di  tutte  le  loro  dignità,  e di  quanto  flato  in  terreno  dell 4 
Chiefa  baucuano , li  pririo  ; e ne  inueflì  Giouanni  Conte  di  Montorio 
figliuolo  di  fuo  fratello,  e Duca  di  Talianoil  chiamò.  Il  che  parue  Duca  di 
* molti  duro , e cagione  delle  future  calamità.  E non  molto  poi  de-  Paiano. 
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chiaro . Antonio  Carrafh  fratello  del  Conte , Marcheje  di  Móntebefi 
lo, lo  quale  {lat-o  baitene  foco  andini  Conte  di  Bagno , come  contu- 
mace, tolto  ; per  bauere,come  li  apponevano , rubato  il  danaio  e 
thè  il  BS  di  Francia  per  la  guerra  di  Italia  mandato  haueua . Fu 
non  ferrea  paura  de  gli  Imperiagli  con  arte  di  guerra  per  configlio 
tei  Cardinale  Carrafa  , e di  Tietro  Strofa , che  erano  alhorain 
Roma , fortificato  T aliano  dal  Duca, fi  perche  fitoglieadcl  tutto 
a Colonnefi  ogni  fferanga  di  ricuperarlo  piu  mai , come  perche  era 
per  effere  quel  luogo  ,come  una  rocca  della  guerra , che  fi  foffe  fin 
fra  il  regno  di  Tripoli  fatta . ^Apparecchiandofi  adunque  il  Tapa- 
per  la  guerra,  che  egli  fonmamente  defideraua , mtefa  la  tregua  di 
cinque  anni , che  haueuano  l'Imperatore , e'I  BS  di  Francia  fatta  , 
perche  conofccua , che  era  a'fuoi  difegni  contraria , fiotto  colore  di 
procurare  la  pace , dettino  duo  Cardinali  Legati , Scipione  Bebiba 
a l{e Thilippo , e Carlo  Carrafh  al  B^edi Francia . Scipionenon  an- 
dò , Carlo  ne  pafiò  per  barca  in  Francia , e per  comune  opinione  di 
ogn’hnomo  , in  luogo  della  pace  riportò  da  quel  Bf  i*  guerra . Ter- 
tioche  adefeato  Hcnrico  della  fferanga  della  guerra  di  Italia , a pun- 
to come  fehaueffero  già  la, vittoria , e' l regno  di Tqapoti  in  mano r 
mandò  Mons.  di  Ghifa  quafi  in  foccorfo  del  Tapa  con  molte  genti , 
perche  non  pareffe , che  rompcjfe  finga  caufa  la  tregua . In  queiìo 
il  Tapa  fatto  piu  fofpetto  per  alarne  lettere  di  Imperiati  inter  cettei 
ne  pofe  tofio  prima  prigione  Giuliano  Cefarini , poi  Camillo  Colon- 
na ,l'-Arciuefcouo  di  Taranto  fuo  fratello , Garfia  LaJJo , HippolitO 
■Capilupo  vigente  del  Cardinale  di  Mantoua  in  Boma  , ^Antonio  di 
T affo  maeSiro  di  fotte , tutti  della  fattione  Imperiale . H avendo  in 
'quetto  il  Tapa  fortificato  Tubano , e fiuto  U Duca  fuo  nepote  Gene- 
rale , con  danno  grandifiimo  delle  cafe  , e delle  Chiefe  ancho  uicine,  e 
•delle  uigne  mede/ imamente  ne  fortificava  con  bastioni  di  terra  la  cit - 
' ti,  e le  porte  con  buone  guardie  j la  quale  cura  era  fiata  commeffit 
'•a  Camillo  Or  fino  ; e faceua  fare  gente  per  tutto  lo  flato  della  Chic - 
fa,  e fare  prouigione  di  uh  tovaglie , e di  tutte  le  altrecofe  neceffa- 
~rie  alla  guerra . Fernando  di  T àlido  Duca  di  -Alba , che  era  in  quel 
Tempo  Vicere  di  Trapeli , intifo  quanto  pafjaua  in  Boma  , volto  tot - 
fifa  fopra  la  guerra , della  quale  dubitava , fece  fare  molte  compa- 
gnie di  foldati  ,ele  unì  con  le  antiche , che  fi  feuenire  dalle  flan- 
ge , dove  fi  ritrovavano.  Furono  athor  a molti  me  fidali' una,  e dal 
V altra  parte  maialati  per  la  pace  ; ma  il  Tapa  gonfio  di  colera , & 
> inchinato 
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inchinato  alla  guerra  , non  uolle  condurne  alcuna  di  pace  accettarci 
dicendo  fpefjo  , che  non  fi  poteva  una  buona  pace  fare  , fe  non  ui 
precedeva  prima  una  cruda  guerra'.  T^el  principio  di  quetli  fufpct- 
ti , e motivi  di  arme , ^ ifcanio  della  Corgna  , che  baueua  hauuto  cu* 
ra  di  fortificare  y elle  tri , ejjendo  flato  ordinato  dal  Tapa  per  alcu- 
ne fujpittioni , che  foffe  prefo , fe  ne  fugì  accortamente  u 'u  , e fu 
da  gli  Imperiali  affai  honoratamente  raccolto.  Il  perche  li  furo- 
no confidate  le  robe , e fu  fatto  bandito , & il  Cardinale  di  "Perugia 
fuo  fratello  fu  pollo  in  Camello  prigione.  Hauendo  prima  gli  Im- 
periali mofje  fopra  lo  flato  della  Chiefa  le  arme  > perche  volevano  in 
cofi  aperta  guerra  anzi  afjaltarc  ,che  effere  affaltati , prefero  nel  espugna 
primo  impeto  Vontecoruo , poi  Frofolone , poi  ^ dnagna  , Marino  , di  Roma  ^ 

Valmontonc , Paleflrina , Tiburi , Hoslia,  Catte,  Genazgano , Tfet-  

tuno , cibano , yicouaro , Montefortino  ; e finalmente  tutta  Cam- 
pagna in  potere  loro  ne  uenne . l^e  fu  poi  dalle  genti  del  Papa  ri- 
cuperata una  parte , miai  tra  poflane  nuferabilmente  a fuoco  ,e  fac- 
tbeggiata . E questa  guerra  hauendo  il  Papa  hauuto  in  fuo  aiuto 
Francefi  » e Sgui^geri , tutto  eiuell'anno  durò , & uno-buona  parte 
delT  altro  con  Unta  olì  inat  ione , che  la  mifera  campagna  vide  qua  fi 
tutte  le  fue  terre  andarne  a ferro  , e a fuòco . In  quella  guerra , 
titrouandofi  la  camera  eflhaufla  ,fu  il  Papa  forzato  ad  imporne 
continouamente  eSlraordinanj  > e grofii  dati)  ,<&•  a farli  acerbifii- 
mamente  efiigere . Diche  fi;  ne  concitò  egli  un  fupremo  odio  di  tut- 
ti.. Egli  primieramente  fui  principio  della  guerra  nc  impofe  a tut- 
ti i benefici)  di  Ifoma  due  decime  , e fatto  pagare  allo  camera  una 
me  fata  a tutti  gli  offici)  della  corte , uolle  , che  a lui  fi  pagaffe  tutto 
il  danaio , che  per  uarie  cagioni  da  diuerfi  debitori  fi  doueuano  a 
particolari  creditori . Levando  poi  a quanti  ne  haueuano in  f{nma , 
iloro  cannili , forzò  tutti  gli  ordini  delle  religioni  a fervitene'  ba- 
flioni  di  terra  , che  egli  faceva  , non  lafciandonc  effinte  alcuno  . E 
tolfi  le  Chiefe  facre,per  fittevi  granai , e tenenti  le  uittouaglie  per 
quella  guerra . Per  la  occafione  di  quefìa  guerra,  come  fu  creduto,  Q H -l  \j\  Q 3 ' • iv 
Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  rihebbe  Piacenza , e ne  fu  dal  Rj 
Philippo  ritolto  in  gratta . Il  che  molto  turbò  l'animo  del  Papa , else 
era  tutto  in  quefla  contefa  poflo . Percioche  egli  fi  promettcua  in 
quella  guerra  l'aiuto , el  mezgo  di  Ottaiiio , come  nemico  del  Rjt  di 
Spagna . Ma  col  ritorno  del  Cardinale  C arraffi  di  Francia  fi  ricreò , 
e ne  fe  con  grande  ofìmatìone  la  guerra  uno  anno  intiero  con  mifera- 
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bile  rottimi  di  tutta  campagna , danno  di  f{oma , e calamità  dello  fla 
todi  finta  Cbiefa.  E benché  fi  foffe  piu  uolte  offerta  la  pace, 
non  uolle  però  mai , mentre  che  li  bacarono  le  forfè , accettarla. 
Egli  di  piu  de’  Francefi , e Sguàtteri  » che  hauea  feco  bauuti , tentò 
ma  in  damo , per  meggo  del  Cardinale  Carrafk , anchor  che  grofk 
premi]  lor  prometteffe , di  bauer ui  ancho  Venctiani . Monfignor  di 
Ghifa  ne  menbl' ejjercito  Francefe  in  Italia  ; ma  di  tutto  l esercito  del 
, che  era  uenuto  in  fituore  della  Chiefa  > o che  era  fiato  in  Italia- 
fatto  , ne  era  Generale  il  Duca  Hercole  di  Ferrara.  Effendo  fiato 
C efferato  Francefe  un  buon  tempo  fermo  nella  Marca  di  cincona  non 
fenga  gran  danno , e molefìia  di  tutta  quella  prouintia , ne  pafiò  fi- 
Citateli*  nalmente  fopra  dui t ella , terra  pofla  ne'  primi  confini  del  regno  » 
del  Triti  ma  indarno  l’affediò  , e tr  attaglio . Onde  mancandoli  le  aittouaglie, 
f*  ■ e feguendone  poco  appreffo  la  pace , fe  ne  ritornò  una  parte  nel-* 

la  Francia , e in  C orfica  j unaltra  fene  fermò  in  Montalcino , che 
con  buone  guardie  fi  teneua  in  nome  del  I{e  di  Francia . alcune 
compagnie  di  Sguiggeri , che  erano  in  fauore  del  Tapa  uenute, 
furono  con  la  morte  di  molti  di  loro  da  gli  Imperiali  affai  maltrat- 
tate . E fi  farebbe  fenga  alcun  dubio  menata  piu  in  lungo  la  guer- 
ra ,fe  non  fi  foffe  intefa  la  uittoria , che  hauea  C cigolio  bauuta 
prejfo  fan Quintino  il  I \e  Thilippo  contra  Francefi . T^eUa  quale 
battaglia  era  qnafi  tutta  la  nobiltà  di  Francia  fiata  fatta  prigione  « 
Qucfìo  fu  quello  adunque , che  piegò , e fpinfe  l'animo  del  Tapa  al- 
la pace , tanto  piu , che  uedeua  ancho , che  effb  di  quella  guerra 
poco  frutto  cauaua , e che  ne  fentia  tutta  Italia  grandifìhno  danno  ; 
e che  poco  auanti  era  mancato  poco , che  non  ne  foffe  fiata  Fjjma 
da  Marco  Mntonio  Colonna , e da  Mfcanio  'della  Corgna  a tradi- 
mento prefa . Quelle  cagioni  l’induffero  a trattare  la  pace , la  quale 
fu  finalmente  per  meggo  di  Fenetiani , del  Duca  di  Fiorenga , e del 
Cardinale  Sforga  a 1 3.  di  Settembre  con  alcune  conditioni  conchiu - 
fa  , e firmata . Il  Cardinale  Carrafa  promife  per  Tapa  Taolo  > e'I 
Duca  d'Mlba  per  I{e  Thilippo . Ma  erano  a pena  ritornati  in  Iro- 
nia i Cardinali  > che  erano  flati  a firmare  la  pace  nel  campo , che 
la  pouera  città , che  non  era  anchor  a delle  calamità  paffate  fuori , 
Tenere  ,n  unaltra  non  mica  minore  fi  ritrouò . Terciocbe  allagando  il  Teue- 
dUg*.  re  ne  occupò  in  modo  i luoghi  piani , e piu  habitati  della  città , che 
fentendone  non  picciolo  danno  gli  edifici] , e quelle  poche  facultà  , 
thè  fi  erano  nella  guerra  faluate  ,fi  nauigaua  per  tutta  Ejìtna . 
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Vna  fimile  calamità  fentì  Fiorenza  dall'amo , che  mondò  ,ecbe  nArwe 
ne  gettò  ancho  alquanti  ponti  a terra . Ora  fatta  la  pace  Monfi- 
gnor  di  Ghifa  montato  in  Ciuita  uecchia  in  barca  con  una  parte  delle 
genti  fe  ne  ritornò  nella  Francia . Il  Duca  di  Alba  entrato  in  lupina 
baciò  il  piede  al  Txpa  , fu  affidato  da  lui,  e con  molto  bonorc  riceuu- 
to;  e furono  per  fuomex^o  quegli  Imperiali , che  carcerati  in  Rap- 
ina fi  ritrouauano  , liberati . Quietata  la  guerra  fi  rtuolfe  di  nuouo 
il  Tapa  all’antico  fuo  difegno  di  emendare  le  cofedi  ChriSliani , che 
ne  andauano  ogni  dì  a dietro , & a r affettare  le  cofe  della  Chiefa , che 
per  la  guerra  paffuta  affai  feoffe  fi  ritrouauano . Mandò  il  Cardina- 
le Carr  afa  al  l\e  Vhilippo,&  il  Triuultio  alipedi  Francia, per 
fumé  fegiàre  fra  loro  la  pace , 0 una  buona  tregua , e per  negotiarc 
le  fue  cofe  particolari  del  Ducato  di  Vallano . Toltofi  egli  doppo  que- 
fte  ogni  altra  cura , e pefo  di  f opra , e datone  ad  alcuni  miniftri , 0 
al  Cardinale  Carrafa  il  carico  fi  uolfe  tutto  al  tribunale  dell'inquift- 
tionc , doue  uolle  , che  non  fidamente  le  cofe  della  herefia  fi  agitaffe- 
ro , ma  quelle  di  molti  altri  eccepì  ancho , de’  quali  foleuano  altri 
giudici  rìconofcere  ; & a uolere  effo  uedere , e caligare  i medefimi 
falli , effóndo  già  il  carcere  delia  inquifitione  pieno  di  una  gran  copia 
di  rei . Eleffe  da  XVI.  Cardinali  giudici  delle  caufe , che  qui  fi  agi-  r rìbmu- 
tauano  ,e  creò  inquifitorc  maggiore  il  Cardinale  Aleffandrino , a lec!fl f“** 
cui  diede  il  carico  di  douere  inquirere , e caligare  gli  heretici , e tut-  ’ 
ti  quelli,  che  erano  di  herefia  fufpetti.  Egli  fece  con  gran  lamenti , e 
gridi  di  librari , e di  perfone  letterate  publicare  un  grande  indice 
di  libri , che  la  inquifitione  riprobò , 0 tenne  a qualunque  modo  fu - 
frett  i di  herefia , e folto  grani  pene  di  Scomunica  uietò  , che  ne  leg- 
gere , ne  tenere  fi  poteffèro . Trinò  della  legationc  di  Inghilterra  il 
Cardinale  Volo  da  ogni  macchia  purifsimo , e fantifiimo , e col  quan- 
te ( come  pcn  furono  alcuni  ) antiche  gare  egli  haueua . E fatto  reo 
di  herefia  il  Cardinale  Morrone , amici  fiimo  di  Volo , che  egli  per 
la  di fiimilic udine  de'  coslumi  odiaua , nel  pofe  col  Vcfcouo  della  Cu- 
na in  Camello  prigione  ; doue  gran  tempo  il  tenne , e pensò  di  douere 
di  tutte  le  fue  dignità  priuarlo  ; & a giudicio  di  ogni  Intorno  fatto 
l'baurebbe , fe  una  fua  infermità  prima , e poi  la  morte  tronco  que- 
llo difegno  haueffe . Egli  trauagliò  ancho  molti  altri  di  ogni  qualità 
non  jenxa  gran  macchia  di  acerbezza , e di  crudeltà . Confiti uì  di 
ogni  mefe  un  giorno , nel  quale  haurebbe  publica  audientia  data . 

Tfel  quale  tempo  bauendo  Carlo  V.  fastidito  delle  cofe  del  mondo  » 
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traa ferito  il  titolo  delf  Imperio , che  egli  rinon^aua , in  Fcr  din  aneti 
di  Jdulìria  fuo  fratello , e già  creato  Re  di  Romani , il Tapa  per 
l'odio  antico , che  a Carlo  V.  por  tana , non  uolle  quella  trajlationc 
dell’ Imperio  approbare , come  fritta  ferina  fua  [apula , i contra  # 
/ acri  canoni  ; ne  mentre  uiffe , uolle  mai  accettare  per  Imp.  Ferdi- 
nando > ne  gli  Oratori  di  lui.  Egli  elìinfe  l'officio  dell'auditore  di 
camera , e mutatolo  nel  Regente  della  camera  „ Apostolica , e di  gran 
priuilegif  accrefciutolo  al  Cardinale  *Alphonfo  nepote  del  fratello  il 
diede  con  gran  danno  del  Camerlingo  ; al  cui  officio  > per  cumularne 
quell' altro , molte  cofe  fi  tolfero . Ordinò , e uolle , che  tutti  que' 
monaci , e frati , che  erano  da  i loro  monaHeri  per  qualunque  cagioy 
ne  ufeiti , doueJJet’O  fen^a  replica , ne  feufa  alcuna  ritomarui . M* 
non  forjp  di  altro  canto  gli  cibati , i Guardiani , e i Triori  de'  mo- 
nasteri , che  ricettare  li  douejfero . Il  che  fece  egli  con  tanta  feue- 
rità , per  non  ufare  parola  piu  grieue  ,ef]equire , che  tutti  quelli  % 
che  fubito  non  obediuano , perche  haurtbbono  uoluto , chi  una , chi 
unaltra  legitima  caufa  moflrame  ; come  difubedienti , e renitenti , 
fe  mandando  a quello  effetto  per  tutto  lo  flato  della  Chiefa  crudeli f- 
fimi  miniSiri , in  un  giorno  pone  tutti  prigioni , e1  in  ceppi  ,conden- 
nandone  molti , fetida  afe  oliar  li , in  galera;  e gli  altri  tutti , quanti 
egli  puote , forcandoli  a ritornar  fi  ne' monaHeri  loro.  Vinegia  fu 
alhoraun  fecuriflimo  refugio  di  molti  di  quelli  miferi , che  non  p<h 
t cuano  per  uarie  cagioni  obedii  e . Ben  meritò  Taolo  per  una  noce 
di  ogni  buomo  gran  lode , quando  con  raro  efjcmpio  di  giullitia , in - 
tefe  le  cofe  , che  fino  a quel  dì  contra  ogni  debito  fatte  haueuano  t 
figliuoli  di  fuo  fratello  , f otto  il  cui  gouerno  tutto  lo  flato  della  Chie- 
fa fi  ritrouaua  ; in  pieno  concillorio  priuò  il  Cardinale  Carrafa  del 
gouerno , e della  Legatione  di  Bologna  ; il  Duca  di  Valiano  del  gene- 
ralato dell' effer cito  Eccle fallico , e deUe  galere  della  Chiefa  ;&  U 
Marilù fc  di  Monttbello  della  guardia  di  palalo  . E con  parlare 
cofi  uehemente  contra  di  loro  in  quel  conciliorio  fi  acce/è , detestan- 
do i lor  praui , e prepolleri  collumi , e feuerifiimamente  riprenden- 
doli, che  uolendo  alcuni  Cardinali  » che  il  uedeuano  cofi  alterato  • 
placarlo  , e inepoti  ifeufarne  ; con  fiero  uifo  mirandoli  minacciò  di 
douere  loro  affai  peggio  fare  di  quello,  che  fatto  haueiia , fe  non  fi 
ufeiuano  tolto  tutti  di  Roma.  E ne  relegò  con  grande  ignominia  il 
Cardinale  in  Ciuita  Indiuina  ; gli  altri  nelle  callella  loro . Et  batten- 
do tolto  i gouerni , egli  offici]  a tutti  quelli , che  da  coHoro  burniti  gli 

haueuano 
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haueuano  , e pattine  ancbo  alcuni  in  prigione  > nuoui  gouernatori 
in  tutti  que'  luoghi  mandò  . Hauendo  doppo  quello  leuate  alcune 
gabelle , e dati]  quaft  fenga  fuo  ordine  impotti  > ma  in  effetto  da  lui 
ordinati , diede  a Camillo  Orfino  la  guardia  di  palazzo  > e della  cit- 
tà. Et  effendo  poi  cottui  morto , creò  in  fuo  luogo  Ciò.  sintomo 
Orfino  fratello  del  Duca  di  Crauina . Ordinò  ancbo  un  collegio  di 
alcuni  cofi  Cardinali  , come  Trelatt  minori , che  a lui  perfone  grani > 

& atte  a quel  pefo  pareuano  > perche  in  luogo  fuo  , che  era  grane - 
mente  infermo , le  caufe  di  tutto  lo  flato  Ec  de  fitattico  riconofcefjero  » 
riuerfando  perquettauia  ne'  fuoi  la  colpa  di  tutte  le  cofe  pajjate. 

Che  effo  fiera  già  tutto  all' officio  della  inquifitione  mito . Creò  in 
quattro  mite  XIX.  Cardinali  ; de'  quali  ne  furono  tre  della  fui 
famiglia  , cinque  fuoi  antichi  amici , e familiari  ;gli  altri  tutti  per 
la  dottrina  > e uita  lor  buona  a fe  cari . Duo  furono  (e  fu  cofa  nuo-  Csr^inim 
ua)  che  ricufaronoil  cappello , Gioitami  Cropero  Tedefco  ,cGui-  Utorìeu- 
glielmoTcto  Inglefe.  Riordinò  la  fetta  della  cathedra  di  fan  Vie- fu», 
tro  Rottolo  t quando  ne  uenne  primieramente  in  Roma , che  fu  a 
X PIU.  di  Gennaio  ; nel  quale  dì  anticamente  nella  Chiefa  Roma- 
na fi  celebraua ,e  fi  era  poi  tralafciato  . Terciocbe  egli  fu  defide - 
rofo  al  poflibile  di  accrejfcere  la  fettiuità , e folenn'uà  della  Chiefa 
fanta . Ma  fe  bene  egli , come  non  può  alcuno  negarlo  > diede  falu- 
tiferi  documenti  di  eccellente  Tontifice  ; perche  parca  poi,  che  egli 
tutte  le  cofe  imprendeffe  a un  certo  difufato  modo  ■>  & afferò  , e mof- 
fo  angi  di  tetta  fua  ,che  per  legitime  cagioni  ; non  puote  fare  mai 
cofa , ne  cofi  fanta , ne  cofi  lodeuole , che  non  foffe  dalle  lingue  an- 
ello de'  buoni  biafmato  ; e non  ne  foffe  quaft  da  tutte  le  perfone  ciitili 
riprefo . Onde  fe  ne  haucua  un  fiero  odio  di  ogn'huomo  concitato . 

Tanto  importa , a che  modo  ,oache  tempo  alcuna  cofa  fi  faccia . 

Il  perche  non  pitote  egli  mai  quetto  odio  contra  di  fe  conceputo  una  . £ i 
Molta , cttingttcre ne  mitigare . Cofi  fiamo  noi  delle  cofe  mal  fitte 
tenaci , e ricordatoli , là  doue  e la  gratta , e'I  fauore  delle  còfe  ben 
fatte  piu , che  una  piuma , leggiera . Quetto  Tontificato  non  dime- 
no riputato  cofi  duro  da  tutti  fu  da  quella  nobile , e memoratole  pa ■* 
ce  illuttrato , che  per  gratta  di  Dio  facon  parentado  fra  i duo  pri- 
mi Re  del  Chrittianefmo  tìenrico  Redi  Francia , eThilippo  Re  di 
Spagna  concbiufa . 'Nella  fetta  della  quale  pace  facendo  fi  una  gio- 
ttra  di  cauallieri  nobili  fimi , per  darne  a tante  Signore , che  ui  erano 
preferiti  >ffaffo } ui  fa  il  Re  fleffo  Henrkogiottrando  morto  -,  cJirc-ì  da  umore. 

Maa 
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fio  detti  accordi  della  pace , e del  regno  fuccefiorc  Francefco  1 l.fitó 
figliuolo  gar^onetto . ■ Ter  cagione  di  quella  pace  [il  Tapa  , come 
Jimpre  fi  cofìumò  ,fie  fare  folenni  procefiioni , e fegni  dimolta  fe- 
fia . *Alla  morte  del  l{e  di  Francia  feguì  una  grane  infermità  del 
Tontifice  ; il  quale  ej fendo  hidropico  fe  ne  era  fiato  un  buon  tempo 
per  ordine  de'  medici  in  alcune  flange  di  palalo  rinchiufo . Ma  la 
tnorte  della  nuora  di  fuo  fratello  , laquale  firangularono  , e del  fu- 
metto adultero  uccifo , fu  creduto,  che  e lo  sbigottiffe,  e gli  accelerajje 
(a  morte . Crescendo  adunque  il  male , & ejfendo  deaerato  della  ai- 
ta , perche  fi  fcntia  la  morte  uicina  , a 1 8 . d'Mgotlo  a X 1 1.  bore 
fi  fece  tutti  i Cardinali  chiamare.  Eueggendoli  nella  fua  camera 
tutti , li  pregò  prima , che  fe  efio  foffe  fiato  piu  lento  in  fare  con - 
ciftorio  di  quello , che  parca , che  all'officio  fuo  richiedo  fi  fofje  , 
l'hauefjero  alla  fua  età  , & indi ffiofit ione  attribuito . A pprcjjo  , che 
doueffcro  concorrere  tutti  nella  elett'tone  d'uno  ottimo  Tontifice . E 
finalmente  raccomandò  loro  l' officio  della  inquifitione  > che  egli  fan- 
tifiima  chiamaua , e nel  quale  folo  diceua  mantener  fi , e foRentarfi 
la  autorità  della  fede  ^ipoflolica  . E diligentemente  ifcufandofi  con 
molte  parole,  che  gli  ufciuano  quafi  morte  di  bocca,  li  lafciò . E men- 
tre che  egli  ne  efihalaua  già  l'anima  a queSio  modo  , furono  di  un  fu- 
bito  fecondo  un  coflume  antico , aperte  tutte  le  prigioni  della  città ; 
e fu  dal  furiofo  popolo , che  come  fetida  ceruello  ne  andaua  decor- 
rendo per  Kj>ma  , e bieHemmando  la  memoria  di  Taolo , e di  tutti  i 
Carrafcfcbi,  attaccato  fuoco  alla  nuoua  prigione  della  inquifitione , 
la. quale  con  tutti  i fitoi  proce  fi  arfe  ; cattatine  già  prima  quanti  pri 
gioni  ui  erano . TenteTancho  di  uolere  attaccare  fuoco  alla  cbiefadd 
la  Minerua , per  cagione  de'  frati  della  inquifitione  ; ma  fu  da  i molti 
pricghidi per Pone graui,  chetò  fitrapofero,  rattenuto  . Morì  Taolo 
5 p a 1 8 . <f Mgoflo  del  L1X.  a XXL  bora , battendo  uiuuto  LXXXlll. 
anni,  un  mcfe  ,e  X X IL  giorni  ; e tenutone  III  1.  anni  ,11.  me  fi , 
e XX  V 11.  giorni  il  Tonificato  .Fu  dai  canonici  con  poca  pompa 
portato  in  J palle  in  firn  Tietro  ,&inun  fepolcro  di  mattoni  fiepolto. 
Vacò  alhora  la  Chiefa  quattro  me  fi,  e Pette  dì . ToSìo,  che  fu  Taolo 
morto , ne  corfe  l'inquieto , e furibondo  popolo  nel  Campidoglio . 
£ troncò  il  capo  con  la  man  dcflra  a quella  ftatua  di  marmo  fino  con 
molta  fpefa , e da  eccellente  maefìro  lauorata  , che  drizzata  nel  pa- 
lagio de'  Conferuatori  gli  baueuano;  tre  giorni  continoui  lo  ftraPcia- 
tono  per  la  città , con  ogni  maniera  di  imtnonditie  j forcandolo * 
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'£  finalmente  per  la  pietà , che  alcuni  buoni  ne  hebbero  , ejjendo  già 
la  rabie  della  plebe  incominciata  a rallentare  , lo  gettarono  nel  Te- 
ucre. Egli  fu  per  un  publico bando  del  popolo  di  {{orna comandato*  ^ 

ohe  di  tutti  i luoghi  deUa  città , doue  fojfero  le  arme  della  famiglia 
Carrafk  > o polle , o depinte , o intagliate  ; ne  douejfero  tollo  ejjere 
tolte  > e gualìe  fatto  pena  di  ribellione  a chiunque  non  hauejfi  tolto 
obedito . Tfcl  medefimo  dì  adunque  non  fi  uide  in  luogo  alcuno  della 
città  ne  arme , ne  infegna  di  Carrafefchi,  Fu  "Paolo  li  li,  di  grati 
ftatura , di  corpo  delicato  > di  maninconico  , e minaccieuole  affetto  » 
e di  magro  uolto . Hebbe  gli  occhi  polii  a dentro  > e con  fiera  gua- 
tatura  fcintillanti , & acce  fi , picciolo  il  nafo  > la  barba  rara , e cor- 
ta , e le  gambe  impiagate . Fu  di  complefiione  ogni  modo  fana  , e 
buona , poi  ciac  non  fi  feriti  mai  di  medici , benché  non  ufaffe  egli  mal 
ta  diligenti  nel  rnuere  . Egli  farebbe  finga  alcun  dubio  fiato  for- 
tunato » e felice  , fi  ne  la  uita  priuata  con  quella  opinione , che  tutti 
di  lui  ottima  haueuano , morto  fqjje  ,fenga  giungere  mai  all’ allegra 
del  Pontificato , il  quale  fa  piu , che  altro,  le  perfine  conofiere, 

PIO  IIII. 


EOli  fi  legge  in  Ber  ordino  Corio  diligente  ferktore  delia  bisto- 
rta di  Milano , & in  alcuni  altri  antichi  autori  de  gli,  annali 
Fiorentini , che  la  famiglia  de’  Medici , la  quale  da  uno  affai  Inonora- 
to grado  in  Fiorenga  ne  è al  Principato  della  fua  fleffa  città  mon- 
tata , fugendo  per  le  difeordie  ciudi  di  cafa  fua  fi  ne  andaffe  ad  ha- 
bitarein  Milano . Qui  Ber  ordino  de'  Medici  figliuolo  di  Giouan  Già 
cobo,  e padre  di  Pio  1 1 1 1.  efjendo  bene  bonorato  cittadino  fra  gli 
altri , hebbe  di  Cecilia  Sorbellonia  fua  moglie  molti  figliuoli  ; de? 
quali  ne  peruennero  dieci  ad  età  perfetta , cinque  mafcbi  ,&  al ■* 
frettante  femine . De*  mafehine  furono  duo  fegnalat amente  eccel- 
lenti , Pio  chiamato  prima , che  fojji  Papa , Giouanni  Mngelo , e 
di  cui  ho  io  bora  prefo  a fcriucre  breuemente  alcune  cofe  fra  le  altre 
molte , piu  celebri  ; e Giouan  Giacobo  Marcbefe  di  Marignano , co-  m tube  fi 
ualliere  di  molta  gloria  nelle  cofe  militari  ; il  quale  fu  & il  maggio-  di  Mori- 
re de  gli  altri  fratelli , & uno  ornamento  f iugulare  di  cafa  fua . pam, 
Tfacque  Pio  l’ultimo  dì  di  Margo  del  MCCCCXCIX.nel  fan- 
tifìimo  dì  di  Pafqua  di  Eefurrcttione , effindo  la  madre , che  fi  fin-  . 
tfua  i dolori  del  parto  , rit ornata  M cbieja  > a.  cafa . Isfacque  in  Mi+ 
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tono  nella  contrada  di  Portanoua , nel  vico , cbe  chiamano  hoggi 
de'  Morroni  i & era  già  la  corte  de’  Medici  detta  ; e nella  paroccbia 
di  fanto  Martino  a Tfufigia  » edificata  già , e dotata  di  molte  en- 
trate da  gli  antichi  della  auola  patema  fua  , che  erano  'Hufigij 
chiamati  Efjendo  "Pio  nella  culla  un  - prodigio  apparve , che  chiarif- 
fimamente  qualche  fupremo  Principato  li  pronoflicò . Egli  fi  uide 
dirotte  nafcere  di  un  fubito  nella  camera , dove  egli  era , una  fiam- 
ma , la  quale  errando  buona  pegga  per  tutto,  da  fe  fiejfa  finalmen 
te  ne  accefe  la  lucerna , che  era  già  e flint  a , con  gran  maraviglia  , 
e paura  della  balia , cbe  non  dormiva . il  quale  prodigio  è molto  fil- 
mile a quello  > che  come  tutti  gli  hifìorici  vogliono , fignificò  a Ser- 
vio Tulio  nelle  fàfce  il  regno  di  Roma . Egli  fu  Pio  per  la  diligen- 
tia  de’ fuoi  infin  da  i primi  anni  nelle  buone  difcipline  allenato  ; e ve- 
nutone in  qualche  età  ferma , diede  opera  in  Pauia , e in  Bologna 
prima  alla  Logica , & alla  Pbilofipbia , poi  alle  Leggi , nelle  quali 
ancho  fi  dottorò.  E ritornato  a cafa  fi  ejfercitò  un  tempo  con  gli  al- 
tri dottori  della  città  in  aduocare  * Finalmente  non  potendo  uiuere 
in  olio  civile  nella  patria  fua  per  le  JpeJfe  turbolente  di  guerre , che 
latrauagliauano  ,fe  ne  venne  in  Roma  ; dove  entrò  primieramente 
il  dì  di  T^atale  del  XXV11.  che  alhora  cntraua  ; nel  quale  dì  a 
punto , e quafi  nella  medefima  bora  in  capo  di  XX  XI 1 1.  anni  il 
Papato  ui  confeguì . Ora  in  Roma  fu  da  Clemente  V 1 1.  fatto  un 
de’  Protonotanj , che  chiamano  Participanti . Et  apertafi  la  firada 
alle  dignità  incominciò  ad  offeruare , e frequentare  jl lejjandro  Far- 
ne fe  , che  era  alitar  a il  primo  Cardinale  della  corte , che  fu  poi  Ta- 
pa  doppo  Clemente . E di  qui  nacque  l’amicitia , che  con  quesìo  Pon 
tifice  hebbe  . Hauuto  Paolo  1 II.il  Pontificato , perche  conofieua 
Pio  nel  negotìare  motto  deliro  > & acconcio , molti  honorati  offictj  , 
e carichi  li  diede , e prima  il  gouerno  di  u tfcoli , poi  di  Città  di  Ca- 
fiello  , due  uolte  di  Parma , di  Fano , e doppo  molti  mefi  di  * Ancona . 
7{e'  quali  officii  fi  portò  fempre  con  molta  lode . In  'Njgga , doue 
accompagnò  Paolo  lll.fi  adoprò  in  modo  con  lui , e con  l’Impera- 
tore Carlo , che  ne  fe  liberare  due  fuoi  fratelli,  de’  quali  ne  era  uno 
il  Marchefe  di  Marinano  » e fi  rìtrouauano  per  calunnie  di  alcuni 
inuidiofi  cattivelli , nel  cali  elio  di  Milano  prigioni . Egli  fu  poi  Pio 
tre  volte  Commifjario  dell’ ejfercitò  Ecclefiafìico , due  uolte  in  Vaga- 
rla contra  il  Turco,  & unaltra  uolta  in  Germania  nella  guerra , che 
fece  l’Imperatore  Carlo  V-  contra  Luther  ani  » Ejjendo  nata  lite ? 

& contefa 
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& conte  fa  {òpra  le  ragioni  de’  confini  fral  Duca  di  Ferrara , e Bolo- 
gne// ,&  effendone  egli  fiuto  arbitro  , ageuolmente  quietò  in  modo 
tutta  quella  lite,  che  ne  luna  parte,  ne  l’altra  piu  fé  ne  doljèjp 
moffe.  Fatto  poi Taolo  III.  parentado  col Marcbefe di  Marignar 
■no  fuo  fratello,  ne  fu  egli  fatto  jtrciuefcouo  di  Rjtgofa . E poco  ap- 
prefjo  effóndo  ritornato  cLtU'imprefa  della  Germania , fu  effendone 
fxgato  il  Cardinale  Marrone , fatto  effo  Ficelegato  di  Bologna . 
'Nel  quale  gouerno , effenio  flato  Tierluigi  ammanto  , e prefa 
piacenza  da  gli  Imperiali  fe  ne  andò  in  Tarma , e con  l'aiuto  de  gli 
amici , che  lui  egli  baueua  , fatto  un  corpo  di  faldati  ne  con  firmò , e 
ritenne  gagliardamente  quella  città  per  la  Chiefa . Fjtrouandofi  fi- 
nalmente abfente  nel  gouerno  di  Ter  ugia  fndaTaolo  1 1 1.  ad  otto 
d'Mprile  del  x L I X.  fatto  Cardinale  col  titolo  di  fanta  Tudentia - 
na,e  fene  ritornò  poco  ’appreffo  in  I{pma . Doppo  la  morte  di  Tao- 
lo 1 1 1.  hauendo  Giulio  fuo  fucceffòve  moffa  con  autorità  dell’Impe- 
ratore Carlo  ad  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Tarma  la  guerra  ; per  ha- 
uere  contro  fuo  ordine , e con  grandi  fimo  danno  dell’Imperatore 
fatta  lega  col  Bj  di  Francia , le  cui  genti  penfaua  per  fuo  aiuto  ri- 
ceuere  nella  città  , ui  fu  Tur  contro  fica  uoglia  dal  Tapa  fecondo  il 
coitone  polito  mandato  Legato  delTeffèrcito  EcclefiaSUco , ejfendo 
Fernando  Gongaga  di  tutto  Peffercito  capuano . Effcniofi  poi  final- 
mente quella  guerra  conia  fua  diligentia , e conftglio  r affettata  ,fe 
■ ne  ritornò  in  I{pma , e ne  Irebbe  da  Carlo  V.  il  F’efcouado  di  Caffano 
in  Calabria . E fitto  Giulio  III.  e Taolo  I III.  Irebbe  bora  la  fi - 
gnatura  delle  cofi  di  giuftitia , bora  di  quelle  di  gratie , & alle  uolte 
amendue . Lafciato  poi  il  primo  titolo  del  cappello , ne  prefe  unal- 
. tra  di  fan  Stepbano  in  monte  Celio.  Fatto  finalmente  Tontifice  Tao 
ilo  IIII,  fi  partì  egli  tolto  di  Bjrma  fitto  colore  di  mutare  aere 
per  la  finità , ma  con  effetto , perche  ejfendo  effo  di  benegna , e fa- 
cile natura , li  defpiaceua  in  modo  quella  intempeiliua  feucrità  del 
Tontifice  contra  tutti  ugualmente  auilcro , che  penfaua , mentre  du 
rato  quello  Tonificato  fofje , non douere uedere  ({orna . Egli  fe  ne 
andò  prima  a bagni  di  Lucca  ; moffo  poi  da  un  de  fiderio  di  uedere,  f 
godetela  patria , fe  ne  pafiò  ’m  Milano , doue  uolto  tutto  con  lode - 
uole , e genero  fi  penfiero  a douere  fornire  il  palagio , che  il  Mar- 
che fi  fuo  fratello  già  incominciato  baueua,  ne  pafiò  piace  uole,  e foa- 
ui filmamene c la  uita , non  lafciandone  in  queflo  megjo  pafjare  dì, 
che  nonne  fpcndejje  andrò  con  fuo  gran  piacere  molte  bore  ne  gli 
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fludi  luterani.  Egli  nel  Cardinalato  fi  dilettò  di  perfine  eccellenti, 
‘e  di  letterati  fietialmente , foauifiimamente  con  ejfi  loro  conuerfim- 
do , talmente  che  la  tauola  fua  non  parca , che  foffi  altro  , che  una 
acaiemia  di  perfine  letterate . Il  che  io , che  non  ui  fui  una  uolta 
fola , foffi  conte  buon  testimonio  di  uifta,  afirmarlo . Egli  cofi  per 
lo  fio  conuerfare  , e ragionare , come  per  le  cofe , che  egli  operò , fu 
fefnprc  di  bencgna  natura , e mifericordiofa  tenuto . Tercioche  di  piu 
delle  clemofinè , che  egli  ficcete  faceua,  ogni  dì  pubicamente  a po- 
ker/ , che  nonno  mendicando  , tanto  daua  ad  ogn'uk  di  loro  , quanto 
potè  uà  quel  dì  bastare,  per  fomentarlo*  Feria  quale  cofa  ne  hauena 
già  incominciato  la  plebe  a chiamarlo  padre  di  peneri  ; & alhora 
fletiahnentè,  quando  effevdo  per  la  mtìndatione  del  Teucre  in  tempo 
diTaolo  T I I I.  uenuta  in  molta  fune  là  città  , ejfi-  fe  toflo  i-fuoi 
granari  aprire,  e liberalmente  difltnfare  alla  pll  hc  tutto  quel  gratto, 
che  hauea  per  tutto  l’anno  per  ufo  della  famiglia  ripoflo . HaUcndo 
prefa  la  heredita  fraterna , e dubitando , che  alcuni  per  cagione  del 
fratello , che  era  flato  capitano  di  molte  imprefi , non  haueffiro  fat- 
ta perdita  delle  loro  faculta  ; affignò  alla  cafra  grande  di  Milano , 
che  è hoflèdale  di  poderi , mille  feudi  d'entrata  di  quello , che  baut- 
ta Inventato  di  fuo  fratello,  per  che  fi  ne  rifaceffe  prima  il  danno 
a coloro , le  cui  robeerano  fiate  corre  fletto  rapite  ,e  fi  ne  niidrijjcro 
poh  egonernaflcro  i peneri  infermi.  Egli  rifegnò  poi  al  medefimo  ho - 
flit  ale  de’  beneficiifuoi  proprii  da  tre  mila  feudi  d’entrata . In  effetto 
egli  fu  in  quella  città,  doue  fi  figliane  diligentemente  i costumi  degli 
hiiomini  ponderare  ,&  effeminare , tenuto  per  un  comune,  e ge- 
nerale confintimento  liberale  con  gli  amici, benegno , & bimano 
'con  tutti , difenfore  della  girti  itia , e de^jribaldi  fiero  nemico  * Il 
perche  chiaramente  con  la  opinione , che  fi  hauea  delle  uirtu  pie  [fi 
fece  al  "Pontificato  la  firada.  Tercioche  effeado  morto  Taolo  Hit. 
doppo  una  lunga  uacatione  della  fède  di  quattro  mefi  , finalmente 
doppo  le  diflerentie , che  pacarono  nel  concime  [oprala  nuotta  elet- 
tione , fu  egli  di  Cardinale  di  finita  Trifica  eletto  Tonti ficc,,  perche 
con  la  fuacUincntfa  , & bum  unità  raddolcire  la  acerbegga  de'  tempi 
pafjati , e non  fielamcntc  la  afflitta  J\pma  \ ma  quali  tutta  Italia  an- 
ello ne  ricreafle  . La  quale  jperan-^a  eglrmottrò  di  confìrmarc  ,e  di 
àccrefccre  con  farfì  chiamare  Tio.  Fu  creato  Tontificc  co’uotiii 
tutti  i Cardinali , che  fi  ritrouanano  alhora  in  [{orna , che  erano 
X LI  1 1 1.e  fu  fra  la  fettima , eia  ottaua  bora  della  notte,  che 
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ptecedeua  il  dì  della  7 pattuita  del  Saluatore  nottro  del  L X.  (be  * $ 6 o 
Mora  entraua  ; con  tanta  fella  , e piacere  di  quanti  ui  erano  , con 
quanta  fi  fa,  che  affai  pochi  alla  mede fma  dignità  afccndcfftro . Et 
io  per  mia  buona  forte  a quella  creatione  prefènte  mi  ritrouai , e 
tutte  le  cofe,  che  ui  pacarono,  uidi,&udq.  Egli  fu  poi  il  dì  del- 
la Epiphama  al  [olito  incoronato  , e meritò  egli , quello,  che  non  fi 
uede  facilmente  ejjere  ad  alcuno  altro  auenuto  ; che  in  tre  le  piu  ce- 
lebri felle  dell’anno  nafeeffe , fuffe  creato  Tontifice , e prendere  le 
infegne  di  una  cofi  foprema  dignità . TSfcl  principio  del  fuo  Tontifi-  . 
cato  per  mottrare  con  effetto  quello , che  hauea  col  nome  di  Tio  pro- 
nubo, ciò  è la  clementia  , e la  Immanità  ; a priegbi  di  quafi  tutti  i 
Cardinali,  e de'  Carrafefcbi  fpetialmente , che  parca,  che  offe  fi  ne 
fojjcro  , perdonò  al  popolo  di  ploma  quanto  nella  fedia  uacante  fot-, 
to  di  male  haueua  e con  la  fatua  marmorea  , e con  le  arme  di  Taol*. 

I l 1 1.  e contra  i' officio  della  fanta  inquifitione , pure  che  a quella 
officio , per  quanto  foffe  pofiibile , ne  rifarciffe  a fiie  fjscfii  danni . . 

Egli  filafcto  poi  in  pubUci  concittori  baciareil  pie,  e [aiutare , fe- 
condo H cottume  de  gli  altri  Tontifici , da  gli  Oratori  de’  Trincipi i, 
Chrittiani , che  furono  quel  dell’ Imperatore , del  Re  di  Francia , del 
Re  di  Spagna , del  ffce di  Tortogallo , del  l{e  di  Tolonia  , del  Re  di 
Tqauarra , di  Fenetiani , del  Duca  di  Sauoia , del  Duca  di  Fiorenga » 
di  Genouefi , di  Lucchefi , de'  Sguiggeri , che  fono  catholici , del  po- 
polo di  Milano,  del  Duca  di  Ferrara, di  quel  di  Frisino . Doppo 
quello  fi  uolfe  a r affettare  , e comporre  lo  flato  della  Chic  fa,  e di  Iro- 
nia , che  era  per  la  lunga  fede  uacante , e per  la  cruda , e fiera  guer- 
ra p affata  nel  Tonificato  di Taolo  I HI.  andata meggo  in rouina  . 
Ricercando  adunque  prima  , che  altro  faceffe , di  quanto  haueua  il 
fuo  predeceffore  contra  i canoni  ordinarti  ecclefiattici , e contra  la 
confuetudine  degli  altri  Tontifici  offeruato  > con  pallici  editti , e con 
breui  innouato  difetta  fua;fu  forgato  dalle  querele  di  molti,  che 
fi  doleuano  ejfere  flati  dagli  ordini  nuoui  di  Taolo  III  I.  affai  mal 
trattati , a mutarlo  tutto , & a ridurlo  a poco  a poco  alla  offeruan- 
tia  antica  . £ / opra  quello  negotio , perche  debitamente  fi  rafjet- 
tajfe , perfine  graui , e prudenti  eleffe . Egli  approbò , e confirmò 
per  Imperatore  Ferdinando  ; la  quale  dignità  Carlo  F.il  fratello 
rinongata  gli  haueua , e Taolo  IIII.  non  haueua , mentre  uiffe  K 
uoluto  approbarla  giamai . Fjccucttc  adunque  Tio  con  molto  hono-  periinto 
re  gli  Oratori  di  Ferdinando , come  di  legitimo , e catbolicq  Impera- , do  jmp. 
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tote'.  Moderò  fecondo  la  forma  de  gli  antichi  decreti  quello  , che 
haueua  "Paolo  li  IL  con  non  poco  danno  di  molti  fatto  jòpra  i beni 
écclefiateci  ftmoniacamente  alienati  prouedere  . Volle  ycl>e  di  nuo- 
to fi  riconofceffe  , e uedefie  la  caufa  de'  monaci , e frati , che  ufctti 
con  licentia  de’  Tontifici  pajfati  da  i mohatert , haueua  "Paolo  con  fe 
nerifì'tmo  ordine  forcati  a douere  ritornami  ; ma  non  banca  già  for- 
catigli albati  >egli  altri  fuperiori  de' monasteri  a douere  riceuerli. 
E Molle , che  a nejfuno  di  quelli , che  moteauano  efferne  canonica- 
mente  ufciti  t fi  donajjè  faflidio . Fatta  riuedere  dall’officio  della  fran- 
ta inquifìtione  la  caufa , e la  innocenza  di  molte  perfine  di  impor-* 
tantia , che  erano  da  Paolo  I 111.  fiate  per  fuffiettione di herefia , 
e di  carcere , e di  altre  pene  grauemente  afflitte , da  ogni  macchia  j) 
e fumetto  anello  di  firmile  imputatene  li  tolfie . E ne  fu  fra  gli  altri 
nno , il  Cardinale  Morrone . Ordinò  a Vefcoui  > che  fe  ne  andajfiero'' 
tutti  alle  Chiefie loro  ,&  ad hauere cura  delle  tor  greggi.  Ma  per 
bauere  fitto  bandire  il  concilio , fi  retto  poi  da  quello  difegno  ne- 
teffariamente . Egli  fi  rifoluette  di  riconoscere , e per  uia  delle  leggi 
ór  dinaria  c alligar  e i delitti  da  i Carr afe  fichi  parenti  di  Paolo  I 111. 
commefìi , co  fi  in  tempo  di  quel  Pontifice , e nella  guerra  di  Tripoli 
ffietialmente , che  quafi  tutta  Italia , e Poma  in  particolare  con  le 
prouintie  conmcine  ne  trauagliò , come  in  altri  tempi . Adunque 
benché  egli  di  fiua  natura  benegno  foffie , e da  ogni  crudeltà  alieno , 
non  puote  non  dimeno  reflarfi  per  cagione  deWhonore  fio,  e della 
dignità  Pontificia  di  fimi  ogni  oportuna , e debita  prouigione  digiu- 
fiitia . Egli  fece  adunque  a fette  di  Gennaio  del  L X.  prendere  i duo 
Cardinali  Carlo , & Silpbonfo  > che  erano  in  concilìorio  uenuti  > e 
Gtouanni  fratei  di  Carlo  > e Conte  di  Montorio , che  alhora  Duca  di 
Taliano  il  chiamauano , & il  quale  era  poco  auanti  di  Galefie  uenuto 
in  poma  -,  & il  Conte  di  yilife  fratello  della  moglie  del  Conte  y elio- 
nardo  di  Cardine  lor  parente , i quali  di  tale  cofia  non  haueuano  fu- 
metto alcuno  ; e li  fece  in  Camello  porre  prigione . Fece  anebo  in 
que’  dì  itefii  prendere , e imprigionare  alquanti  fieruitori  di  Carra- 
fefichi.  E perche  procedeffe  qui  fio  giudicio  finga  fumetto , commi- 
fé  la  caufa  de’  Cardinali  a giudici  medefmamente  Cardinali , e quella 
del  Conte  di  Montorio»  e de  gli  altri  a Geronimo  Fiefco  Vcfcouo  di 
Sauona , e gommatore  di  Poma , & ad  ^ Ilefiandro  P aleni  erio  ~dd- 
uocato  fifrcale  . Difcuffa  diligentemente  per  none  mefi  la  caufa  di 
ognun  di  loro  > e ueduto  > & esaminato  quanto  ai  ogn’un  di  loro  fi  • 
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oppone ua  , facendo ft  finalmente  in  publico  condolono  relatione  del- 
la confa  , il  Cardinale  Carlo  C arraffi  fu  dal  Tapa  fte/Jo  di  fellonia  ; 

Cjr  il  Conte  di  Montorio , il  Conte  di  sAlife , e Lionardo  di  Cardine 
dal  gouernatore  di  [{orna  di  bornicidio , & di  alcuni  altri  eccefii  con- 
dennati  ; & ordinato  al  giudice  criminale , che  fecondo  ladijpofitio- 
ne  delle  leggi  procedere  contea  di  loro . E cofi  fu  il  Cardinale  J Iran - Cardinale 
gulato  ,&ai  duo  Conti , & a Lionardo  di  Cardine  moxfp  il  capo . Carr'f* 
E furono  un  ricordeuole  fpettacoloal  popolo  di  i\oma  di  un  raro  lu- 
dibrio della  filmabile  fortuna  t che  ne  uolta  fu  , e giu , come  piu  li 
piace  , tutte  le  cofe ;& un  documento  memoratole , a coloro,  che 
montati  fu  con  l'aura  della  projpera  fortuna  non  ft  ricordano  piu 
di  fe  flefsi  ; perche  mutando  la  loro  molta  poteHà  in  molta  licentia 
non  fi  confidino  di  potere  fenga  che  ne  habbia  a feguire  loro  cafìigo , 
ffire  anchora , che  non  fia  lecito  ciò , che  lor  piace . La  cagione  prin 
cipale  fra  le  altre , perche  fu  il  Cardinale  C arraffi  condennato , fi  ■■ 
fu  , perche  hauejfe  con  ffilfi  auifi , e configli  ingannato  il  uecchio  Ton 
tifice  Taolo , che  benché  fojfe  da  fe  inchinato  alla  guerra  , era  non 
dimeno  non  folamente  delle  cofe  militari , ma  di  ogni  gouerno  ciuile 
ancho  ignorante . E perche  haueffe  fatto  con  la  occafione  di  quel- 
la guerra  tr  attagliate,  perfequitare,  & uccidere  ancho  molte  perfine 
di  conto  ; falfificando  a fuo  modo  uarie  lettre , e cifre . E per  dirlo 
■in  una , perche  per  fiua  opera  Rettalmente  foffe  fiata  tutta  quella 
guerra  fatta , e menata  in  lungo  con  grandi  [timo  danno  non  fola- 
mente  di  perfine  priuate  , ma  quaft  ancho  di  tutto  il  Chrisliancfmo, 
e con  ucrgogna  della  fede  ^Apostolica . La  caufa  poi  della  conden - 
nagione  del  Conte , e de  gli  altri , di  piu  delle  già  dette  ( perche  pa-  ? 

rea,  che  hauejfe  co  col  Cardinale  congiurato  ) fu  la  indegna  morte 
della  innocente  Contejfa  fua  moglie , e grauida  ; e del  pretenfo  adul- 
tero per  fufpittione  fola  fatto  morire  . Ho  io  dal  Vontifice  fieffo 
intcfo , che  egli  ciò  fe  di  nuliftima  uoglia  , e che  in  tutta  la  uita  fua 
non  gli  auenne  mai  cofa  piu  lugubre , che  queSlo giudicio  ; e che  affai 
volentieri  farebbe  a piu  piaceuole  pena  condcfcefo  ,fe  haueffe  o con 
non  rompere  le  leggi  potuto  ffirlo , o bauuto  (peranga , che  efii  po- 
tuto bauejfero  la  lor  uita  mutare  in  meglio . E dia  na , effere  necef- 
fario , che  fi  defje  a parenti  de'  futuri  "Pontifici  esèmpio , come  ft  fof- 
fero  domiti  , m quella  alcegga  ueggendofi  ,gouernare . Et  in  effetto 
la  uita  paffatadi  coloro  al  fangue  ,&  al  male  aucgja , hauendo 
ogni  Jperan’ga  tronca  di  miglior  uita  , baueua  ogni  me^o  tolto  di 
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ioucrfi  la  pena  mitigare , e non  bauea  nel  Tontifice  Tio  lafciato  luo- 
go di  clementia , e di  tnanfuetudine  alcuno.  E quetta  congetturai 
per  quitto  piu  certa , che  fi  è ueduto  , quanto  fi  fia  piu  benegna- 
mente  portato  con  ^ilpbonfo  Carrafit  ; il  quale  chiaramente  mo- 
ttraua  la  fua  manfueta , e continente  natura . Onde  ne  fu  folamcn- 
. te  caligato  in  danari  , e nel  fuo  officio  di  Camerario  ,e  ne  fu  rila 
/ciato  libero  con  tutte  le  altre  fue  cofe . In  quetto  meggo  feguendo 
* Tio  il  cottumc  de  gli  altri  Tontifìci  ,fi  fe  uenire  in  Epma  i figliuoli  * 

e le  figliuole  delle  forelle  fue , e con  nobilifiimi  parentadi , e dignità 
Carle  Bar  a j primi  bonari  li  follimi) . E ui  fu  fra  quelli  Carlo  Borromeo  dotto 
romeo.  n(^a  faCUUà  delle  leggi  ciuili  j nelle  cui  mani , come  in  bumanifihno  , 
modali  fimo  , & induttrio  T relato  ,pofe  il  Tapa  tutti  i negotij  di 
f, anta  Cbiefa.  lenendo  in  pomati  Duca  Cofmo  de’ Medici  infieme 
con  la  moglie  ,c  con  duo  figliuoli , per  raUegrarglifi , e baciarli  il 
piede , il  riceuettc  Tio  in  palalo  con  magnifico  apparato . Et  ef- 
fendofi  poi  ritrouato  il  Duca  ad  alcune  publiebe  procefiioni , e ceri- 
monie eccleftatticbc  prefente  in  capo  di  duo  me  fi  in  Fiorenza  fi  ritor- . 
nò.  Hauendo  poi  Tio  infin  dal  principio  del  fuoTapato  incombi- . 
ciato  ardentemente  a uolere  rimediare  alla  rouina  della  Chiefq  di 
Chmsto,  mofhò  fempre  di  de  fiderare , piu  che  altro , il  concilio  » 
dìe  i Tontifici  pafiati  pane , che  non  molto  de fider afferò  ,oal  meno » 
che  non  con  quella  diligcntia  che  bifognaua  , trattafiero . Bene  è egli 
quello  degno  , che  non  fi  taccia , che  non  afpettò  già  Tio  > che  riebie- 
Jlo  ne  foffe , come  cottumare  fi  è ueduto  , ma  da  fefiefio  per  meggo 
Concilio  di  Kfaoi  Legati  ui  inuitò  ,efibortò , e quanto  perlai  fi  puote,fi>infe 
Trento,  tutti  i Trincipi  Cbrittiani  a douere  celebrare , e mandare  auanti  il 
concilio  , che  egli  haucua  poco  an%i  fatto  bandire  in  T remo  ; perche 
almanco,  per  quetta  aia  , che  fempre  ne'  tempi  piu  calamitofi  heb- 
bc  lacbièft  per  la  migliore,  fi deffe  a popoli  infetti  della  bere  fia  di 
Luthero  qualche  rimedio , e falutifera  medicina . Ma  efiendo  nata 
differentia  ,fc  fi  doueua  in  Trento  contmouare  il  concilio , o altro 
luogo  nominare,  il  Tapa  con  marauigliofo  auediniemo , per  tenerne 
quieti  tutti , ui  ritrouò  quetto  meggo  ,cbe  nel  breuc,nel  quale  il 
concilio  fi  publicaua , cofi  fatta  formula  di  parole  usò , che  ne  re- 
flarono  e le  parti  {odisfatte  , & il  Concilio  di  Trento  con  la  fua  au- 
torità . Egli  nc  mandò  poi  lotto , ofieruando  il  cottume  de  gli  anti- 
Ccrenimo  > Legati  della  fede  U pottolica  Hercole  Gonzaga  Cardinale  di 
Stripino.  Mantoua , Geronimo  Scripanno  “napolitano , e già  Generale  di  fan- 
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W 'Augurino , e Stanifiao  Ofio  Tolacco , Cardinali  tutti  di  grandi f- 
finta  riputatone  ; con  animo  di  douere  mandare  ancbo  doppo  loro  , fi 
bifognato perauentura  foffe , il  Cardinale  Tutto , & il  Cardinale  Si-  > 

monetta  . Terciocbe  fra  li  XXI.  Cardinali , che  ba  "Pio  fino  ad  * 1 
hoggi  in  due  uolte  0 in  gratin  di  Principi  creati , 0 per  la  eccellentia 
della  dottrina  > e religione  loro  > 0 per  hauere  alla  fede  Apottot  ca. 
fatti  Jèruigi , 0 perche  fuoi  parenti , 0 antichi  familiari  fojjèroi  il 
Serìpanno , e l’Ofio , che  Legati  del  concilio  andarono , e di  lettera- 
tura , e digrauità  di  cottami , e di  font  ita  di  ulta  rilucono . Mentre 
quello  apparecchio  fi fa , il  Papa  accefo  di  un  de  fiderio  di  fabricare , 
incominciò  a rittaura  re , e finire  molti  edifici]  pub  Uà  cofi  in  palagi 
go  y come  negli  altri  luoghi  della  città , che  erano  per  ranfie  Ititi  per 
andare  in  rouina , 0 fi  ritrouauano  imperfetti > 0 erano  già  rouinati  a 
fatto  . Egli  fa  bora  tra  la  porta  Salaria , e la  T^umcntana , che 
chiamano  hoggi  di  fanta  Agnefa,  una  porta , e urtk  firada  per  la 
fchicna  di  monte  cauallo  ; e chiamano  e la  porta , e la  flrada  Pia . 

Ejfh  la  firada  Flaminia , che  è quella , che  chiamano  hoggi  del  Po- 
polo. Fjtttituifce a V^oma l’acqua  Vergine  già  perfa  > che  fono  piu 
di  mille  anni . Fortifica  il  Camello  fanto  Angelo  con  nuoue  mura  > 
e di f e fé.  Egli  riedificò  già  il  Camello , e'I  porto  di  Ciuita  uecchia , 

& il  casìel  di  Hottia,  che  era  fiato  nella  guerra  pafiata  del  Duca  di 
Alba  guatto.  Ejfcce  il  palagio  de'  Pontifici  nel  Campidoglio . Rjno 
nò  la  torre  del  palagio  di  fan  Marco.  Polle,  che  la  uilla  amenifiima, 
e di  uaghifiimi  edifici]  ornata,  già  fatta  da  Giulio  III.  & alla  came- 
ra Apoflolica  affegnata,  douejje  per  l’auenire  feruire  per  diporto  de’ 

Pontifici , e per  riceuerui  i Cardia,  e gli  Oratori,  e i Principi,  che  ne 
ueniuano  di  qualunque  luogo  in  Scorna.  Eni  pofe  anche  egli  mano 
in  ri  farcirla , e finirla  . Dettino  le  Thermo  di  Dioclitiano  già  da  Ila 
antichità  guatte  per  Chic  fa , e conuento  di  Certofini . Si  forga , ag- 
giungendoti! un  tanto  il  mefe  del  fuo  , che  la  Chiefa  di  fan  Pietro  ce- 
lebre per  tutto  il  mondo  habbia  il  piu  pretto , che  fta  pofiibile  , 
compimento . Ordinò , che  le  Diaconie , e i titoli  de’  Cardinali  , che 
ne  andauano  per  la  antichità  in  rouina , fi  ripar  afferò . Fa  già  porre 
in  punto  in  {{orna  una  fiampa  , perche  fe  ne  imprimano  i libri  de' 
fanti  Dottori  accurata , e correttamente  ; & ha  già  a quetto  effetto 
fatto  con  grofii  premi j venire  in  F{pma  Paolo  Mamtioin  quetta  ^ 
fatuità , & in  uaria  maniera  di  letteratura  affai  celebre . Hauendo  «um. 
adunque  egli  bifognodiun  gran  danaio  fi  per  effe  quire  tutte  quette 
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TLjITI'Hjì  DELLE  VITE’ DE'  TOT^T. 
cofe , come  per  leuare  la  cantera  di  un  groffo  debito  » che  nel  Tontifi - 
tato  di  Taolo  11  II.  bone  a fatto , ordinò  un  monte  perpetuo»  e 
Cditallitri  creò  DX  XX  y.  cauallieri  Tij.  Il  Signore  Iddio  benedetto  fkuo- 
r,f’  rifca  quelle , & altre  fimili  cofe  > che  egli  fa  bora  per  ornamento 
della  città  t e&aggiori  ancbo  di  quelle , che  egli  penjadi  fare . Che 
• a queRo  modo  ne  uuerrà  ageuolmente  » che  a poco  a poco  ne  ritolga 
* la  città  alcuna  parte  della  fua  antica  macRà , e sblendore  ; e ne  fin 
poi  queRo  preclaro  ejfempio  della  mdgnificentia , e bontà  di  Tio  li II. 
da  gli  altri  futuri  Tontifici  diligentemente  imitato  >i  quali  Ton- 
ti fici  piaccia  al  pietofo  » e benigno  Signore  di  darli  al  mondo  > & alla 
Cbieja  fua  fanta  » al  noRro  Tio  II  II.  fomigliantiflimi . 
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In  renetia  per  Michele  Tramezzino. 
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